D I . C H R I S T O, 

DONNA  BATTISTA  DA  GENOVA 
Canonica  Regolare  Lateranenfe. 

IN  TRE  TOMI  DISTINTE. 

^tirile  quali  tutta  toltela  della  Chriflianaperfettione , cjr  intima  amoroja  vnio 
con  Dio  ( quanto  fia  pofjìhile)  chiaramente  einfevna. 
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ALL’  ILLVSTR  ISSIMO 

ET  REVE  R END  I SSIMO 

S I c N O R 

MONSIGNOR  NICOLO’  SFONDRATO, 
Cardinale,  & Vefcouo  di  Cremona. 

E Opere  della  Veneranda  Ma- 
dre Donna  Battijìa  Vernaci  a , 
le  quali  hora  fi  mandano  in  lu- 
ce, fono  per  fi fiefie  tanto  ffiri- 
tuali,&  ripiene  di  affetti, & fin. 
ti  menti  diuini,  che  par  e, che  non 
habhiano  bi fogno  di  altro  prefi  dio  humano,per  diffcn- 
derfi  da  qual  fi  voglia  calùnnia,  che  loro  potefiè  efier 
machinata  da  altrui  inuidia , o malignità-, ma  anTfi 
che  fiano  atte  à perfuadere , & connine  ere  chiara -* 
mente  chiunque  con  fincerità  di  mente  le  leggerà,  che 
effe  piu  con  lume  fòpranaturale  > & con  vfi  continuo 
d'oratione , che  con  indufìriahumana , o con  altro 
fiudio  filano  Hate  compofie’,  la  onde  mi  è parfo  del  tut- 
tofiuerchio  à fare  f òpra  di  ciò  longo  difeorfo  per  mo- 
do di  Apologia  : filo  ho  giudicato  conueniente  di  dar 
conto, per  che fi fia  tardato  tanto  à pubhcarle,  poiché 
già  fino  molti  anni , che  erano  ( per  dir  cofi)  mature. 
Dico  per  tanto , che  oltre  la  diligenza  grande , & 
fcrntinio  che  ilmolto  Reuerendo  Padre  Don  Gafbà- 
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ro  corte dnònico  , & Padre  mio  [pirituale  di  buona 
mem.  volfe  fare  intorno  à dette  Opere 3 spendendoti 
de  gli  anni  ; & oltre  à quella  che  vi  aggiunfe  t Illu- 
jìrtfimo  di  Santa  Pr afede  da  poi  dandole  da  vedere 
ad  alcuni  Padri  Thelogidi  Spirito  & di  eruditionc 
molto  fegnalati , da  quali  furono  accuratamente  ve - 
dute3  & con  la  loro  fottoferittione  approuate ; la  cau - 
fa  di  tale  dilatione  e fiata  la  molta  refifienza,  che  la 
Aladre  ijlefa  ha  fatto,  perche  non  fi  public afferò . Il 
che  porge  degna  occ  afone  di  dubit  are, qual fia  fiata 
maggior  in  lei *,  ò la  intelligenza,  & il  lume  delle  coje 
diurne  {il qual  nelle  medefime  opere [ue  tanto  chiaro 
‘ riSplende)o  t humiltà, in  ripugnare  alla  loro  pubhca- 
tione . Et  fè  domandaffe  alcuno ,per che  l'ha  poi final- 
mente permeffo  bora?  risponderei  ,che  oltre  l'vbtdien - 
Zja,cheà  ciò  L'hd  indottaJ'iSleffa  humiltà,  che  prima 
' l’haueua  moffa  a fare  quanto  poteua,  per  non  per m et 
ter  lo, le  ha  poi  dettato  a lafciarfi  perfuadere,chefi fac- 
cia’, poiché  ilverohumilefi  come  per (e  fleffo  e alieno 
da  ogni  honore , cofi  quando  poi , per  gloria  di  Dio , 
conuiene  ammetterlo ,non  lo  ncufaima  con  faldo fon- 
darne to  del  baffo  fin  tir  e di  fe,riferifce  tutto  alt ’autt  or 
d’ogni  bene  -,&  la  vera,&  foda  virtù  e quella,  che  sa 
p a far  e per  l’vno  & per  l’altro  eflremoicome  con  firn 
ma  humiltà  figlortaua  l Apoflolo , quando  diccua  : 
Scio  abundarc,&  penuriam  pati.©0  da  juoi  figlia- 
ci richiederla  jbc fi  aueXzafero  a faper  vgualmente 
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poffare  per  inftmiam , & bonam  famam,perglo- 
riam,&:  ignobilitatcm.  Anzi  lo  ffiirito  del  quale fi- 
no ripiene  le  opere  di  quefia  Veneranda  Madre ,tutto 
è po/io  nell'annichtlatione  difiè,^  vnion  co  Dio 5 per- 
tiche l'anima  da  tallir  ito  pofieduta,con  vgualpron 
t e\za  & abboffa  fic,&  in  fe  ina  lza,&  glorifica  Dio. 
Quanto  al  dedicar  poi  tutte  quefle  Opere  a V.  S.  lllu - 
flri filma  ,non  occorre,  che  io  mi  dtfìenda  molto  in  dar 
ne  conto',  poiché  per  tanti  titoli  & tanto  conofiiuti  da 
tutti, che  meglio  e tacerne , che  con  dirne  ajjai  , non 
arriuar e pero  alla  minor  parte  di  quelli, fièle  douea 
quefto.Degnifiì  pur  lei  con  la  fua  fiòlit a benignità  ri - 
c eucr  il  dono 3 che  le  fiaccio 3&  adoprar  l'autorità  fiùa 
in  prot egerle;poiche  quefila  è opera  degna  dell'alto  fia- 
to 3in  cui  l'hà  pofia  ìddio,&  delle  molte gratie,&  do- 
ni di  virtù  3 chele  hà  conceduto,  che  io  con  tal  confi- 
denza 3&  con  ffieran^a  di  veder  pre  fio  nel  mondo 
frutto  grande  di  Opere  cofii  pie  3 raccom  andate  alla 
* protettone  di  tanto  Signore,  con  ogni  riuerenz^a  gli 
bafciolemani,&  li  prego  da  N.  Signore  grande  au- 
gmento  delle fitegratie,&  adempimento  de'fiuoifian - 
ti  defiderij . Di  Piacenza  a Ih  J.  di  Genaio  j j s 7. 

D.V.  S.  lllnjìri(fw 11  & %cucrendi(Jìma 
Indegno  feruo  in  Cbrijìo 

Don  Dionifio  da  Tiacen Canonie « 
Regolare  Latermnfe . 


~ - Lue,  2.Eph.6.  Hebr.  4. 

•;  ■ . Tuam  ipfius  anìmam  pertranfiuit  gladius,  cjuod 
efi  Vcrburn  Dei , penetrabilius  omni gladio 
ancipiti , & pertingens  'vjquc  ad  di- 
utfionem  anima  > ac  fpiritus. 
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Quanto  ben  t*ha  trapalato  il  core 
Quel  tagliente  colteli’ , acuto  & viuo. 
Che  l’alma  dallo  Ipirto  ( ò che  ftuporc) 
D iuidej  & quello  al  ciel  falendo , in  terra 
Quella  rimane  . ò quanto  al  mondo  morta 

v.  • 

TJ  ha  fatta  conuerfar  in  ciel  fuperno, 
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Nel  cor  del  Padre,  ou’ei  Tempre  dimora  ♦ 
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nel  Primo  Tomo. 

r Deir anione  dell*  anima,  con  ‘Dio. fepra  il  P AT  ER 
NO  STER  Matth.vj. 

2 Della  Cognition  di  Dio  Parte  prima  3 feconda. 
J opra . Hoc  efl  vita  aterna.loan.xvij.  4 

5 De  III  Gaudtj  C eie fli. fepra.  Intra  in  gaudium  ‘Do- 

mini tui.  Matt.  xxv. 

4 Appendice }Del  modo  di  ottener  gli [òpradetti gaudi j. 

Nel  Secondo  Tomo. 

/ DelfOratìone- fepra  Oportet femper  orare.Luc.xvHf . 

6 Cantici  xij.  Spirituali . 

7 Delli  Gaudij  & Pianti  Spirituali,  fepra  Gaudere 

cum  gaudenti  bus  f£jc.  Rom^cij. 

8 Del  ‘Bacio  diurno. fepra  Ofeuletur  me  ofeulo  oris  feù . 

9 ‘Della  Mirabilvita  de  morti  al  mondo,  fepra  Mor- 

tui  enim  cftis  ftjc.  Colojfe.tij. 

i • ‘Della  Perpetua  vmon  con  Dio.  fepra  Monete  m me  3 
ego  in  'Zfobis.  Joan.  xv.  'H  ■ i 

Nel  Terzo  Tomo. 

|>  Ju  ,i  -*• m i, 

i / . ‘Di  Varie  Contemplationi  3 Par.j.  i ,p- 

1 2 Di  Varie  Contemp.  Par.  ij.  ■ ■■■  ■ - * 1^. 

1 3 T ratt atello  Della  Vita  Jpirituale. 

1 4 Dubbi  xlvi,  con  le  Rifeofee  del  Padre  Negroni . 


AL  L E T T O R -E.  * 


| E R C H E , quando  l'anno  pattato  fi  diedero  per 
(lampare  quelle  opere, viueua  ancora  la  R.M.D5- 
naBattiftajnonlì  pensò  mandar  Fuori  con  ctfè  al- 
tra informatone  della  fua  lodeuoliflima  uita,-  che 
quella  che  fi  può  raccòrrò  dalla  lettionc  delle  lue  opere  : ma 
efléndo  ella , poco  dopoi, pacata, come  /periamo,-!,  uita  bea- 
ta; e penfan  do,  che  farebbe  di  molta  fatisfatt/onci  lettori, 
d'intendere  qualche  particolare  di  quella  tanto  illuminata 
ferua  di  Dio,  ne  hauendo  però  piena  narratione  della  vita  di 
lei , ci  è parutobene  di  mettere  qui  due  lettere  fcrittc  dalle 
R .Madri  di  quelMona/leriojlVna  della  (anta  vira, l’altra  del- 
la felice  morte  fua, tra  tanto  che  fi  fcriua  per  auentura  più  p ie 
riamente  la  vita,chepoi  colQuartoTomo,  dell’opercfuc,  fi 
potrà  dar  in  luce* 


Lettera  etvnaRJdulel  ^Monafl erto  delle  Grafie  di  Gemuta 
/òpra  la  vita  della  R .Al. Donna  Battìjìao  fcritta  advn 
.piu  di  angue  anni  auanti^chc  ella  morire . • 

Van  runque  ìomi  conofcapriua  di  lume,&  indegniflìma  eli 
tratraredella  famiti,c  rari  (Time  virtù  della  Reueréda  Ma- 
dre Donna  Battiftaycolonna,&  foftegno  di  quella  ca(‘a:nó. 
di  meno  non  porrndo.ne  volendo  relillere  alla  fantaobedié 
tia  , dirò  qui  in  ri  fretto  quello,  ch’ion’hò  veduto,  e uedo 
di  contiguo.  Prima  vn'ardentiflìmo  amore  verioil  Signore.nofrocde- 
Re  fpofOiChepare.che  Tempre  arda,&abbruggt  di  defuierm  di  efler  Teco 
vniu'.di  veder  quella  fplendidiflìma;  de  che  io  ro  tte  le  attieni  Tue  habbi 
Tempre  Dio  nelcuoreiemai  nontralafci  la  mente  dalle  cole  diuine,  per 
qual  «doglia  occnpatione;ch  e le  interuenga.  Anzi  il  Aio  principale  ico- 
poe  (lato  quello, comeper vtilitù mia, mi  hi  dem>,-affirmandomi  molte 
' *1  . * *luc^a  Tantiffima  vnione,ne  procedono  poi  tutte laltre  vir 
tù . L’oratione  Tua, è quali  continua,  giorno  e notte; con  molte  lagrime, 
mamme, quando  prega  pergh  peccatori  . Anzj  mi  hi  detto  hauendola 
io  pregata, «le  m inTegni  ftar  allorauone.che  alle  volte  procede  in  que- 
ito  modorchc  u vede  di  tuta  gli  peccati  dd  moudo,  (limando  che  wtd- 
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{uno  (uoi»&  coli  fondo  manzi  al  CrucifilTo,  prega  e’fupplica  i!  Signore 
li  voglialauar  co't  luo  preiiolilEmo  fangne,&  con/umarli  con  la  /uà  ar- 
clcnufTjiuachntà.  Hnon  palla  mai  giorno, clic  non  (i  occupi  tra  le  altre 
Tue  molte  inediucioni  in  quello  limo  cxercuio.  Et  benché  (Ua  molto 
volentieri  lolit.iria.anzi  gli  vorria  dar  Tempre, per  contemplare,  c fcriue- 
' re  quello,  che  Dio  le  pone  nella  mcnte-nondimeno  hi  tanca  carici , che 
quando  vi  alcuna  Torcila  i dirle  qualche  Tua  tnbulatione , la  rìceue  con 
placido  volro,elaconlda,&  miti  cui  Tee  con  molta  compa(Iione,e  pietà, 
poi  ponendo  tempre  il  luo  con  tento  al  bene,&  militi  del  prolfimo.Mol- 
te  pedone  dille  fueorationi  n'hanno  riceuuto  malte  gratie  . Quando 
ferine, hi  (pmpre  vna  faccia,che  pare  vn  Serafi no.Tiene  Tempre  vn  Cria 
cifrilo  in  braccio,e  Tpesfìlfìine  volte  lo  baTcia,e  dringe,  «Scalza  gli  occhi  al 
cielo.che  pare, che' patii  con  Dio,  Ehumtlidìma.c  tempre  dice;  Dio  è il 
tutto, & noi  forno  nulla . Hi  Tempre  abhorrtfo  ogni  leruitù»,  quantun- 
que fi  a (lata  inferma:  in  tutto  quello  che  poreua  fi  «oleua  ella  (eruiretcó 
dire , che  N.  Sign.  non  era  venuto  per  eller  leruito,  ma  per  Teruice . In 
ogntaditerfità,&  infirmiti  è data  Tempre  non  folo  pati  enei  Ili  ma,  ma  imi 
mobile;  Tempre  refignatilGma  nel  uoferc  dluino.  E la  faccia  Tua  Tempre 
di  allegrezza  piepa:  mai  nó  Ti  è villa  alteratale  turbata  per  qual  fi  voglia. 
occafione,che  le  fiaoccocfojmalfi.ne  nel  tempo  dfl  Tuo  viiimo  Priora- 
to,che  per  il  gran  zelo,  che  Ili  Tempre  liauuto  rfeJThonore  di  Dio,  voife 
knpedirecerce  pratuclie  nociue  , e per  tal  cagione  pàti»  grandemente,© 
rubo  fopponò  corrpatieatia  mirabile,  purché  ! honor  di  Dio  folle  com 
pito.  If  luo  parlare  è Tempre  di  Dio.  Chivdol  flarfeco,  non  bilogica, 
chepenli  di  trattare, ne  di  parlare  Tc  nondi  cofe,  cheli  apparrenghino 
ToloiS.  D.  Maelti  ,&c  ad  honor  Tuo  ,è  (lata  (empre  olleruantilnmai» 
tutte  le  cofe  della  Tanta  Religione.  Fin  i quella  Tua»  alluma  maiatta  li 
cIeuata.ogni  notte  i Maturino , e più  non  andauaà  politeama  rimane- 
rla in  Choro  fin  che  lonalle  la  Refeidone.-fempre  in  (pirico  con  gli  occhi 
al  cielo.che  parcua  immobile.  E quando  era  pallaio  mezza  hora, che  fi 
credeua.che  niuno  Tulle  più  in  Choro, finitoli  Macinino  : faceua  lofpni 
, con  parole  ardentiflimeeon  tanto  affetto,  che  pareua,  chchauefleil  Si- 
gnore nelle  braccia;  e diceua.  Oime  Amor  mio,  quando  farà,ch.io  veda 
quella  faccia  ? ch’io  fo  ceco  vmta  i che  più  non  urna  in  (peranza?  Et  mi 
hà  detto  alle  volte, che  quella  è la  vera  hora  di  trouar  il  Signorie. Quarr 
do  poi  è data  ammalata,  la  none  dacia  vna  conuerfa  nella  Camera  (ua, 
quale  mi  hà  detto , che  come  haucua  dormitoun  poco, ti  drizzaua  sù, e 
pigliaua  vna  co  fa  da  metterli  d’intorno,  e con  ternani  gìome  Te  ne  dacia 
la  più  parte  della  notte  in  oratione.  E coli  Hi  Tempre . Hà  Tempre  hauu- 
tovn’ardcntil&modefideriodi  communicarfi  ogni  giorno, s’hauelle  po 
turo,  ma  nondimeno  quando  ci  è dato  qualche  ConfelIòre,che  non  I hà 
«ompiacciu»  ,fi  c ricucili ali’obedicntia  ; e eoo  placido  uoltoè  rimali» 
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fodisfarta  elei  tutto.  Quieta  fi  Cotnrftumca.va  in  cambra, e fi  gittain  rem 
prollrara  conta  braccia  in  croce,  e coli  (là  per  vn  gran  pezzo,  lo  à tal  mo 
do  l’tu>  trottata  più  volte.  Non  è mai  giorno,  che  non  fi  commun'.chi. 
fpiritualmcnte  tre  volte,  per  quei  che  mi  hà  detto,  con  quei  deretano,  e 
adettoxome  Telo  facefie  attualmente.  Quando  io  gli  vado  in  Camera 
per  dirle  qualche  paroia,ia  trono  alle  vgite  tanto  in  fpirito,tanto  abfor- 
ta  in  Dio, che  non  ardifeo  parlarle:  ma  cofi  pian  piano  me  ne  uado.  Cuora. 
£ data  fempre  fobrijflìma  nel  mangiare  ; quando  Tuonata  refettione,le 
rincresce  grandemente, e dice  : Oime, già  fumo  à quello  ? Nondimeno 
fà  l’obedientia  dt  andanti . £ quando  Tede  à menta,  prima  che  cominci» 
per  un  pezzo  (là  con  gli  occhi  al  cielo . Et  aita  volte  hò  (enti  to  che  dice- 
ua:  'Pajicm  nofirum  fupcrfubjiantialcm da nobis  hodie . E ruttigli  bocconi, 
che  mangia,  gli  mangia  à rniftcrio;pcroche  vna  volta  tn’auidi,  che  man* 

. giò  d’vna  cola  tre  bocconi , c poi  non  ne  volTe  più  : c di  un'altra  cinque,* 
più  non  ne  volTe.Parimente  quando  era  inferma  haueua^oralmenre  per 
(oilguflo,à  talché  non  Tapeuaquel  che mangia(Te:mapareua cheti  ral- 
legralta.  E tri  diceua, bada, che  mi  Toltami. Che  importa,chc  non  hab- 
bi  gufto  ì Tutti  gli  digiuni  della  Tanta  Croce , e dal  giorno  delTAfcen- 
tione  fin  alla  Pentecolle , Tenza  moltcaltrc  vigilie  di  deuotione,hà  Tem- 
prejfatto.f  Non  parlo  delli  digiuni  di  commandamento, che  quelli  s'in- 
tendonojlenza  mangiar  la  Tera.£  (lata  Tempre  fpropriantiìma . Che  an- 
cor che  la  buona  mem.  di  Tuo  Patire  le  làlcia(ta  cento  lire  ogni ‘anno  per 
gli  Tuoi  biTqgni,eptu,diece,  per  comprar  delli  frutti:  tutti  gli  rinonciòal 
Coti  uento;e  non  hà  mai  voluto  tener  vn  danaio.Hà  hauuto  molte  volte 
neceflìtà  di  molte  cota , e non  Thà  detto:  ma  hà  voluto  patire  per  amor 
di  Dio.  Già  gran  tempo  le  fitron  dati  delli  Quadri  di  N Sig.&  della  Ma 
dona, e perche  le  ornauano  la  Camera,  fi  flinmlò  dùenergli,  e gli  portò 
alla  Madre  Priora, che  allhora  era.  Non  fi  hà  mai  notato  pigliar  conten 
toiq  quedo  mondo;  eriandio  fin  quaudoeragiogane,  dando  con  qual, 
che  Torella  à ragionare  di  coTe  utili, Te  fi  auedeua.che  il  tanfo  negodefle, 
Tubito  fi  parti  ua.  IL  Tuo  Padrequando  viucua.la  vifitaua  fp eilì dune  vol- 
te, peroche  ramaua.come  l’anima  Tua,di  motta  che  di  lei  dice*, Ecce  qua 
diligo.  Quandovenne  à morte, & paTsò  di  queda  uita, intendendolo  ella, 
fi  contarmò  in  rutto  con  la  volontà  di  Dio  y e non  mancò  di  andar  in 
Choro  all'odicio, com'era  {olita . Anzi  le  venne  in  mence, che  il  tempo 
che  dati*  ficco, lo  Tpenderebbealloratione.  Vna  volta  Teppe,  che  una  fo- 
teila  era  mal  (odtsfaita  di  lei,&  ellendo  hora  di  compieta.non  voleua  in 
trar  in  Choro  fin  à tanto,  che  non  folta  riconciliata  con  la  detta  Torella. 

Si  pofe  adunque  predo  alla  porta  del  Choro  inginocchioni,  & iui  dette 
tanto,  che  quella  Torcila  comparue;cdicendole  Tua  colpa,  andòà  Com- 
pieta. Vn'altrauolia  citando  Priora,  rtarefe  meritamente  una  ibrella, 
qual  ne  rimati:  molto  fdcgnatajauedendofi  ella  di  ciò,mgcnocchiandofi 
‘ - tata 


in  rctra  > le  dimandò  perdono . E data  Tempre  foli  cara  alla  corrert/ofr 
fraiernaxon  gran  (ecrerezza, quantunque  fapefle  che  poca  diletnone  ne 
acquiftaua . Vna  volta  auisò  vn  fuperiore.con  dirgli, cheobftalle  à vna 
cola  pericolofa.egli  (jrhebbeimale,eledi(Tcvcoa  colera,  molte  parole 
iifcohuementi  ..  ElTa  con  ferena  faccia  (u  pportò  il  tutto  con  pattentia 
mirabile . E ftata-fempre  diligenriffimain  oileraar  la  Regola, & ordina 
rioni.  Et  ancora  adelIo,cofì  vecchia,  viufcinquellafoggernone,.&  obe- 
di  ernia, comcfe-foile  Nouida  ; piglia  licenza  d'ogni  minima  cofa,ancor 
die  la  Snpetioralehabbi»detto,che faccia  quel  che  vyole.Pér  feccelE. 
ua.de  lider  io,  che  hà  fempre  liauutodella  uira  corrrmitne  hà‘ mollò  del- 
le perlonefecolari  alafciaredelli  luoghi-in  San  Giorgio  àqueflo  effetto. 
Dola  Chiefa  fe  ifhà  Tempre  pigliato  parricolar  cura*.  Molte  pedone 
à petition  fua  le  hanno  fiuto  de  belli  paramenti  . Mi  hi  detto  tante  vol- 
te : Quando  mi  uieo  in  cuorcdi  far  qualche  buona  opera  di  cariti». fu»- . 
bito  iddio  m’aiutale  la  compio .. 

f - , . ..  ..  ...  ••  >4- 

cDeJlrìttìone  di  ejfa  HattiB'a.- 

• ’ * ’ ' t 

E'  di  datura  mediocre-,  diedra  più" predo  al  piccolo  : ma  però  comfc 
preda  di  vita'.  La  teda  grotta  ;:la  fronte  ibatiofà, e piana, & di  pelle  bian- 
ca; ma  nel  redodella  facciaè  fempre  rofla,&  infocata  ..  Le  ciglia  fortili: 
Gli  occhi‘bianchi,ma  allegri, & dolciflìmi.e  quali  fempre  cleuati  al  Cie 
lo.  Il  Nafo  piu  preltogiollb.&conucnientementelongo.  La  bocca  vn* 
poco  in  fuori,  cioè  lelabra  alquanto;  ma  con  grada,  prominenti.  La  tic-, 
da  grande;graue,gratiofa,&  tempre  lucidilfinu’.  Il  collo'  curtoda  ma- 
bo  piccolina.  E moltotnolle^  delicati  (fi  ma  Dàlie  Grariedi  Geho-- 

oa , di  M.iggto- 1 

Uri  ultra.  Lettera 'del felice  tronfio  di  e fa  M.7)'.  rBattifa.- 


Molta  Keuercntlo  Padre  iniChrifto  fempre  OfC 

\ - * * . • ' r ■ / ' • , 

Yy  VILLI  fatti ftanurabfcjur  Matte.-  V.  R . h à Icritto  allei 
‘ nodra diletta1,  & Santa  Madre  : ma  glrpotrà' dare  ella  ri- 
fpoda  dal  Pàradifò-,  perche  Sabbato  il  giorno  , cHeV.R. 
arrìuò  à Piacenza, ella, come  teniamoy.ie-ne  pali?)  al  cielo 
coli  à viriiora  di  notte-.  Pfcntt  hora  V.  R'.  che  mutatipné 
f»a  quella,  che  in  cambio  di  hauerrifpodaalla'fua , dalla  Madre , bifo- 
gnadamo  hora  noi  pouere  oTfànelle,.  afflìtiflìmeper  là  fna  abfenza .. 
lenfocheV.  R.  cìtì prenderà  , percHfrdoueè  tanta  cagione  di  letitia  ». 
no»  gb  doutia.  hauer  lùogodl  dolore;.  E ben  lo-conofciarao,  perche-' 


■w>«*  ' 


4^ 


«juell*  Ànimi  benedettale  ben  fi  femprejnondimeno  in  quello  ritinta 
era  talmente  abforta,  e trasformata  nel  (uovnico  Amore  Dio  , che  go- 
derla il  Paradifo,  fin  in  quefta  vira . £ non  mancarò  già  dire  à V.  R.  che 
fi  fi  ricorda  in  vn  Verfettofcritto  di  fua  mano,qual  renea  fecrero,c  pen- 
fo  V.R.habbia  coftì,il  Sig.le  diceazT empoverrd,che  tua  mente  occupata . 
i n mia  gloria  infinita  y in  mia  Qeitade  r 
T^on  potrà  r anco  volendo ■,  efferne  aflratta ;• 

£ tal  grada  le  è fiata  adempiuta  dal  Signore;  come  ella  fi  contentò  ri* 
Belarlo  àvna  fua  intima  figliuola,  qual  carnina  per  le  lue  pedare.fi  poi 
efiendolene  molto  chiedo  dalla  Reuccenda  M-.Priora,  le  dille,  che  per- 
che era  Vbidientia  , le  diceavcome  per  grada  del  Signore  fi  rrouaua  in 
<td  ftatoicome  dicod»  l'opra . E pare  per  alcuna  fua  parola  folle  comin- 
ciala cofi  darre  fectimane inanzi  fua  morte felice.  Molto  ben  elfi»  pre- 
garla fempre  che. ci  con tentafiì modi lafciarla  fola,  Se  ferrarle  la  porta, 
che  le  hauerefiìmo-fttto  molto  piacere  .-adducendoà  fempre  l'efiem- 
pio  del  Padre  Santo' Agqfiino.  Ma  perche  poco  le  era  con  cello',  i che' 
fe  ne  fiaua  con  gli  occhi  chiufi , ò che  parlaua  di  Dio  con1  tanto  femore, 
chele  fùe  parole  paretranofihmme'di'fuocos.  Et  hauendo  fpellb  la  Ca- 
mera piena,  faceua  come  vn  Predicatórcardenr^df  quando  in  quando 
quelle  erano  le  Aie  parole  famigliari-  ò Armo  Amore,  faccia  d’oro . 
Anima  dell'anima  mia- rVitadellamia  vita;-  Ofeuletur  meo fiuto  orisfoi. 
Et  fempre  in  diredi  quelli  ofculi  diurni,  Se  dell’infinita  bontà  di  quefio- 
Dio.dell’immenlo  amore, che  ci  porrà  : come  non  vuole  che  chiamia- 
mo ahrq Padre  fopra  Fa  terra,!’®  non  lei.  E da  quelli  pelaghi  ella  nonne' 
potcua  vfcirr,  che  di  continuo  era  iui , con  vn  fiupore , con  vn  gaudio' 
nella  faccia , chehaueriafattomouere  à diuotione  vn  fa  fio.  Contutto- 
che  il  fuo  male  corporale  fu  He  acerbllfimo-,  ella  nonnedatia  indi  tio  ; e 
poco  ne  voleua  parlare,  dicendo,  che  ranto  gli  era  da  parlare  di  Dìo  be- 
ne infinito, chenon  fidouea  ftarà  parlare  defcorpO'.  Et  in  fornrna  pare»' 
una  marauiglia , che  tanto  maienon  la  porcile  allentare  da  tanto  conti- 
nuo feruore  attentionein  Dio-.  Il  luo  male  particolarmente  era  vn1 
fuoco, che  fe  haaea  talmenteabbrufriato-in  bocca', eia  gola,&  la  lingua, 
che  le  era  venuta  tutta  bianca  come  latte  ^talmente  che  patiua  vn  mar- 
ririo,ma(fimequandole  bil'ognaua  prenderci borch e erail  fuo  maggior 
tormenro-da  molro  rempoin  quà.  Con  tutro'quefto  fe  le  fi  nedoman- 
daua,ella  dicea,che  patiua poco,ò  niente; perche  era  buono  tutto  quel- 
lo faceua  il  fignore.  e fempre  le  habbiamoconolcluravnarefignatione' 
mirabile  in  tutta  la  vita  fna;  Il  Medico  diceua , che  era  vn  maleellraor- 
dinario,  che  elio  non  ba  fiaua  à intendere . Ma  ndi  Gabbiamo  penfato,. 
che  fi  lia  verificato  quell’altro  verfetto  luo , che  dice $.  - » ° j*-’ 

. Ma  cbeva&io  lontan  cercando  dimore y 'ttfr  . 

Vrouatobauend'm  me  figli  di  fòrte,.  . u • - 
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V«  ’ Che  morir  fyeró  del  dir*  calore'?  ’ * 

Ancorché  elfa , chegran  ftucfio  poneua  in  nascondere,  per  molta  fu* 
kumilti,le  grane  Angolari  .che  le  facea  N.  S.elfcndo  pochi  giorni  'nan*i 
che  monile;  in  terrò  gara  dalla  R.  M.  Priora  in  quella  guifa,  Madre  cre- 
dete uoi,  che  quello  fuoco, che  uiabbruicia  tanto,  (ia  fuoco  di  amore  di 
^ N.Sig;?*  Vipregoairaimclodiciatc:eflàconfacciaalterata,cheparea 
S * non  potellefollenere  tal  dimandarle  rifpofe;  vi  dico, che  non  ne  hò  una 
%'irdtnti  gocclo^>'rna  (pero  ben  che  elio  debba  fare  da  onnipotente . 

x-  li  giorno  dell’ dicendone  prefe  il  fantiflìmo  facraraenioper  Viatico 
malori, fii  con  la  tua  lolita  dùotione  ; e poi  chel'hebbe  prefo, li  pofe  aU’otatione, 
mmrfi  tjfe-  & [e  venne  viia  faccia  tanto  infiocata,cfie  pareuavn  Serafino.  Pregò  io- 
? W ftanrilfmurflente  il  R.P.  Confodore,  se  glielo  hauelfe  uoluto  date  ogni 
giorno;moilrando  di  quello  una  fame  indicibile.  Perche  quando  ì pe- 
na poreua  piu  pacLre,diceua  che  le  dell'ero  il  fuo  Signore.  Anzi  il  gior- 
no clic  tnorlc,e(Iendo  il  Padre  uenutaper  darle  la  raccomandarione  del 
l’anipia  cofi  alle  horedidotto;comelouidcenrrarnellacamera,ere- 
. dcndoche  le  portailero  il  fantiflìmo  facramento.fubito  fi  alzò  su  con  le 
mani  gionte,&  aprendo  la  bocca  per  riceuerlo,  le  ne  ftaua  coli  afpettan- 
dolo;e  molte  volte  faceua  tal-  fegno.  Il  R.P.  ConfclTòre  le  hauerebbe 
fatto  la  defuta  gratia.fe  hauelfe  ueduto,che  hauelfe  potuto  inghiottirlo, 
ma  non  era  polli  bile.  Il  giorno  innanzi , che  fu-venerdì,  pregòalfaila 
R.  M Priora.chc  volelfero  lafciarla  Itar  fola, e bi fognò  ufcilfrro  dalla  c& 
mera;allhora  lì  pofe  in  oratione  con  gli  occhi  fìfli  al  cie[b,&  le  manigió 
* re;  dando  coli  attenta  quali  tutto  il  giorno.  Alla  fera  poi  lì  ledile  l olio 
finto  ; perche  fi  era  molto  raccomandata, e rimediai  R.PfConfeflbrc.e 
M.  Priora  , che  hauelleio  cura  di  darle  lutti  i fanti  facramenti , quando 
loto  parelle  il  tempo  . In  quell’hora  con  quella  quiete, e pace  fua  folita 
prelel’eftrerr.aOnnone^ilpondendo  à tutto,c  dicendo,  che  firicordaf- 
• lieto  di  darlo  à i piedi«ncóra,come  pur  lì  fuol  fare.  Ma  quello  dico, per 
dire  quanto  era  in  fuo  Intelletto  ; egli  dette  Tempre. fin  alleiamo:  che 
quandonon  poteua  piu  patlare,  rifpondeua  con  legni  tutto  al  propofi- 
# to.  Con  una  profonda  humiUji  di  Ile  tante  uolte  fila  colpa,  thè  haueua 
hauuro  poca  cognitione,poco  lume, e poco  amore, domandando  perdo 
naza  à tutte  le  fbrelle  de  i mali  eflempi  che  le  hauea  dati.  Hor  péli  V.R. 
che  huqpiltì  era  queda;  che  ne  c data  un  fpecchio  di  perfetrione.  La- 
. grmiedanoinon  fi  fpargeuano  poche.  Ci  diede  belliffimi,&  (anddimi 
documenti,  & vlnmi  Ricordi, raccomandandoci  drettiflìmamente  la 
Regola,  Se.  Ordinationi  npdre,&  che  amalfimo  il  Bene  infinito.  Poi  ri- 
fpole  con  gran  diuorioneà  tutte  quelle  procedanomi  che  fi  fanno  in 
quel  tempo.  JLa  notte  pafsòfen za  mai  dormire, infiamraatiflìma  dell’a-, 
mor  diuine  ;«  pregaua  , che  fupphcaflimo  il  Padre,  che  li  delle  il  latito 
facramento/iiccnao  che  glielo  hauea  pur  promellò.  Il  làbbato  mattina 

perche 


perche  fi  uolfe  prouàre  di  darle  un  poco  di  rodo  di  ouo,  le  uenne  un’ac- 
cidenre , che  ci  credeuatno  andalle  uia , e quali  non  parca  piu  in  quello 
mòdo.  Ma  Cernendo  le  raccomandationi  deU'aniiru  come  Centi  dirette 
ra  domine animcan  f.rnuU  «t<e:rifpondeua  tutti  gli  Amen  beniCsimo  à prò 
polito.  Il  doppodifnare  hebbevn’alcro  accidente  fimile:rnapaflàto,io 
che  Ccriuo.hebbi  quello  Canore  dal  Signore,che  andandole  Copra  per  pi 
gliarmi  quella  conColatione  di  vederla  ancora,credendomi  non  mi  cono  ' 

Cecili  piuriperCe  i Cuoi  occhi  grandemente  allegri,  e con  la  bocca  riden- 
te mi  fece  legno  con  la  manu.che  ben  mi  conolceua;  euedendomi  rooL 
io  piangeteci  zò  la  mano  verCo  un  Chrifio,  che  haueua  in  camera,accèn 
nàdomi.cheieflb  ricorrerti,  e diecdomi  piano  dei  le  parole  Cante,iqteli; 

Surjvm  corda.E  Calato  tutte  le  altre  forelic.Et  j>che  vna  le  difie;che  ci  def 
Cela  benedittione,fi  pofeil  dito  alla  bocca,acccnnandolechenon  douef 
fé  dir  quello.  Delle  lue  ultime  parolé,che  s’ ime  Cero,  faroooiCupio  dìffol- 
m,&  effècum  ChriSlo.  E quella  altra  diceua  frequentemente:  Exiui  à pa- 
ne,& ueni  in  mundumjterum reimquo  mu»dutn,&  nodo  ad panem. Quella  t * 
fama  bocca  non  certaua  di  dire  parole  fantifiìme,  Ce  beneraintranfito, 
ma  noi  ne  poteuamo  piu  capire  poco,  per  il  gran  malehaucain  bocca; 
che  ce  ne  reltaua  ben  intimo  cordoglio.  Pals'ò  poi  al  Sign.corae  già  fi  è 
detto, à un’horadi  notte, Ccnza  fegni  di  Cpauefìto , ma  come  fpefliduiie 
fiate  in  uita  ha'uea  detta, & Centro:  In  pace  in  idipfum  dormimi , & requie - 
I cani . Beata  Anima,che  è fiata  di  tanta  gloria  al  Signore,  e di  fi  grande* 
edificatone  al  profilino  in  oira,&in  mot  re. Subito  poi  noi  aprimmo  un- 
Iuo  callèttino,oue  fapeuamo  che  tenea  alcuni  Cuoi  Vcrfi,  fecreti  lempre, 
che  contengono  molti  ragionamenti  diuini  fra  Dio,  & ella,  che  ci  Curo* 
no  cauCa  di  grande  conColatione , per  mitigare  il  nofiro  acerbo  dolore* 

E fiato  il  corpo  fuo  Copra  terra  fei  giorni, cioè  dal  Sabbaro  fera  final  Ve  Chfmam 
nerdì  fcquentedi  lera.A'  in  quello  tempo  ui  c fiato  vninfinità  di  perfo-  diUag 
ne  con  glande  diuotione,eCentunento,à  uederla  dalia  ferrata  della  Chie  *** 

Ca,e  voleuano  pur  darci  le  lor  corone,perche  la  toccafiero , c'bifognàua 
compiacergli:  ognun  'Vorrebbe  le  lue  colè  per  diuotione,&  fi  Con  date 
à qu  elle perfone,ch e fi  tencoa  piu  abhgo,a!cune  lue  imagini  diuote,che 
haueua  in  cella,  ma  uorrebbono  fin  i panni  di  dodo:  pero  noi  non  a at- 
tentiamo confentire  ancor  à quefto,  benché  molti  prieght  habbiamo  .Il 
fuocorpofi  è pollo  in  una  calla  di  legnose  fatto  cauare  un  poco  nella 
noftraChieia  didentroal  Monafierioin  un  luogo  feparato  di  douele- 
pelimo  le  altre, con  il  fuo  nome  Cerino  Copra  la  pietra,equiui  nel  Signo 
xe  fi  ripofa.  V.  R.  mi  perdoni  Ce  Con  fiata  troppo  proli(sa:ma  quando 
ci  mettiamo  à parlarne, non  ne  lappiamo  vfeire,  tanto  ne  habbiamo  pie 
sala  mente, che  non  pofsiamo  quafi  parlare,  & ptnfar  daltro  &C. 

Dalle  Grafie  in  Genoua  sdii  15.  Maggio  1587. 
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DON  GASPARO  DA  PIACENZA, 
Canonico  Regolare  Latèranenfe, 

*Al  Pio  & HumìL  Lettore  Salute  nel  CrocifiJJo. 

ERCHE  hò  dubitato , Chri- 
ftiano  Lettore  , che  nel  leggere 
quefte  opere,  ti  poteffe  occor. 
rere  qualche  dubbio,  difficol- 
tà , ò perpleisità , per  l’altezza 
del  /oggetto , che  qui  fi  tratta, 
auanti  che  hauefsi  la  prattica , 
e piena  cognitionedi  effe,  confrontando  infieme 
* vari  luoghi,-  ma  principalmente  auanti  che  hauefsi 
almeno  in  parte  vn’ifperimentale  cognitione,  ( fe- 
condo la  mifura  della  gratia  conceffati  da  Dio  )di 
quanto  in  effe  fi  contiene,  mi  èparuto  bene  darti 
alcune  Auuertenze,  con  la  fcorta  delle  quali  po- 
tefsi  entrare  facilmente  alla  vera  intelligenza  del- 
la fincera  dottrina  del  bene  che  qui  fi  tratta,  e far» 
ti  poffeffore, quafi  in  vn^tratto  fenza  fcropolo  al- 
cuno , della  purifsima , e Catholica  intentione  del- 
la Madre.  Vale,  e prega  il  Signore  per  me . Di 
Piacenza,  &c. 

I.  Auertenza.. 

Quando  dunque  fpefsifsime  volte, anzi  dal  prin. 
cipio  al  fine,  l’Auttrice  parlando  deH’vnion  del- 
l’anima con  Dio,  nel  rapto  nella  prefentc  vita,  & 
poi  nell’altra,  nella  beatitudine  eterna,  diceche 
(.  b l’huomo 
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l’huQmo  in  tal  vnione  diucnta  vna  cola' con  Dio* 
vno  fpirito,  vno  amore,  vna  operatone,  una  bea- 
titudine, diuenta lifteflo Dio,  non  ti  penfare  che 
voglia  dire , che  l’huomo  diuenti  per  etìfenza , ò per 
natura  Dio;&  che  la  creatura  perda  letìfere  Tuo  crea 
to,  & ritorni  nell’etìfere  increato  ouero  Ideale , nel 
quale  era  auanti  che  creata  folle . Che  quella  fa- 
rebbe una  pazzia,  & cofa  al  tutto  impofsibile:  an- 
zi heretica,  & condannata  da  S.Chiefa,  contra 
Tri n.  & fide  Almanco  Heretico.  Ma  vuol  dire,  & intende  per 
c fitnierfl  int'ma  vnione,  per  amorofa trasformatone,  & 
jJ.ìn EpiRefpì  pCr  gratiofa  partecipatione. 

fona  ai  Jean.  1 ® I 1 r ' re  n • 

Schrn.  verfie.  Coli  dichiara , & efpreflamente  protetta  che 
&paJ£.lrJ!'  fempre  intende , to.  i.  Dell’vnionecap.  3.  auanti  il 
?$£%£  fine;  & lo  dichiaraci. auanti  il  mezo,&i  1 .c.circa 
d- 4‘-  il  mezo.c.i7.almezoc.  2 4.dal  principio  al  fine,  & 
apertifsimamente  &magiftralmentec.  29.&C.P0. 
nel  mezo,  & c. 9 3. nel  principio  & dopo  il  c.  9 5.  nei 
verfi , cominciando  dal  quinto  terzetto , doue  par- 
la eccellétifsimamente,&  c.i  1 tf.in  finedoue  pari- 
mente rifiuta  quella  pazzja . Ht  della  cognitione 
par.  / .c.  5 1 .in  fine,doue  dicejper  amore,  non  per  ef- 
fenza,&nelmedefimotratt.  par.  a.c.  *.  alquanto 
dopoTprincipio,&c*i  o.uerlo  il  fine.  Doue  molto 
magiftralmente  & diurnamente  parla. & c.  1 5 .do- 
po’lmezo&cap.3  5. al  fine,&cap.3  s. nel  principio 
doue  cfprefsifsimaméterimoueognierrore,&to.2. 
neltratta.de  Gaudij  & Pianti,  c.  5.dopo’lmezzo: 
pr  otefta  di  nuouo  & abomina  queft’errore . Il  me- 
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defimo  dichiarato.  3. Di  varie  contemplationi  pari 
i .contempi,  i.verf. Ma  è dà  fapere,&  contempi-  / 1 . 
circa  il  merito  verf  Ma  dimmi  unico  gaudio.  & 
contempl.itf.  Non  lontano  dal  principio,  auanti  il 
verf  Maconfiderato  che’l  padre.  Et  aperti  fs  ima- 
mente nell’iftefla  contempl.verf.Fammi  dunque  ta- 
le, uerfo il fine,&  contempi.  27.  nelli  verfi  terzetto. 

4 j.Chi  viued’una  uita:doue  dichiara  come  fia  una 
vita  con  Dio , un  fenfo,  & una  attione  • Et  nel  trat- 
tateli della  uita  Spirit.  c ult.in  fine  molto  diftinta 
mente.  Et  in  molti  altri  luoghi. 

Et  che  quefto  fia  modo  di  dire  ufato  dalla  u 
fcrittura,  & da  Dottori  antichi  & moderni,  mafsi-  del  Cercar. 
mecontemplatiui,  ueggafi  quello  che dottifsima- 
mente, & con  molto  fuoco  & lume  ( benché  con  fti- 
le  di  quel  tempo  ) à quefto  iftefto  propofito  à pun- 
to  à punto, & rifpondendo  à tutte  lobiettioni , feri-  frenerai  ance 
ue  l’eccellente  l3ottore5&diuitafantifsima,Gioan  rÌ.I'Ì 
nidi  Schonhauia  fTritthemio  lo  dimanda  Schon-  l°ftr* 
hoen ) Canonico  Regolare  del  Ord  di  S.  Agoft.  in 
Valuerda  preflo  BrulTelles  in  Brabantia,  rifponden 
do  al  Cancellieri  Parifino  Gio.Gerfone.  Il  quale, 
quantunque  Dottorediuotifsimo,  nondimeno  ha- 
uendo  letto  un’operetta  fola  di  Gio.  Rusbrocchio 
del  fopradettoMonafterio  primo  fondatore,  con.  g 
templatore  diuino,et,  come  Dion.  Carthuf.  il  chia-  Don.  Sprr./an. 
ma,  un’altro  Dionifio  Areopagita,  doueufa  li  fo-  £$££'4 
pradetti  modi  di  parlare,  et  non  fi  dichiara  in  che  Ru<ir' 
modo  gli  intenda,  dubitò  alquanto  che  egli  non 
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hauefle  uoluto  ponerc  il  fopradetto  errore , 

Il  che  però  non  hauertbbe  per  certo  detto  à par 
to  alcunOjfe  le  altre  opere  Tue  hauefle  letto , come 
le  lefle  poi,come  attefta  egli  fteflb . Delle  quali  in 
mille  luoghi  dichiara*  chelacreatura  Tempre  refta 
creatura  &detefta,abomina,&  gagliardiTsimamen 
te  fcriuecontra tal  errore.  Oltrache  nelTifteflb  li- 
bro, del  quale  fofpettò  il  Cancellieri , in  quattro  ò 
cinque  luoghi  pone  Tifteflfa  dichiaratione,che  Tani 
ma  Tempre  refta  animaxomefiuede  nella  nuoua  & 
fidele  cautiTsima  tradottone  del  Surio  Carthufia* 
no.  Il  che  hauea  omcftò  quel  primo  traduttore,, 
òpiù  prefto  ParaphraTtedi  quel  libretto,  il  qual 
molte  coTe  aggiungea  del  Tuo & Tminuiua , come 
gli  pareua.. 

Veggafi  parimente  queiro,chc  in  dichi  aratone 
de  i medeTimi  à punto  detti  d'Henrico  Harphio,, 
Tcriue  nel Prologo  del  2.deMyTt.Theol  dieftoHar 
phio,l’Eccellcnre  Dottore  Pietro  Blouemmene  Ley 
denTe  Carthufiano.. 

Mainbreuità  ueggaTi  quello,cheapertilsirna;- 
mente&riTolutiTsimamente  neirìftelTo  propoli  to» 
&diTeTadel  Rusbrocchio,  Tcriue  l’Eftatico  & ficu- 
riTsimo  Dottore,  che  mai  dalle  communi  & Tode 
openioni  non  fi  parte,  Dionifio  Carthufiano  , nel 
lib.  3..dcconremplationecap.  tilt.  Et  lo  hai  riferito' 
à parola  peT  parola  dal  Sur  .in  principio  dell’Opre 
del  Rusbrocchio.  Et  il  medeTimo  in  breuità  tocca'. 
£>pra DionyTAreopag.de  Myft.7  heol.ca.5 .artic- 
..  ‘ rodai 
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io.  in  fine&  cofi  ceffaràogni  difficoltà.  Réftadun 
que  chiarifsima  quella  phimaconclufione,  dalla 
quale  bene  intefa  dipende  rintelligentiaquafidi 
tutte  Top  re. 

li.  Auuertenza. 

Dalla  intelligentia  del  precedente  dubbio  di- 
pende quafi  ladichiarationedel  feguente.  Pur  in 
particolardico,  che  quando  alcuna  uolta  la  Ma- 
dre dicejAmar  ti  uoglio  co’l  tuo  fteflb  Amore.Gh 
perfetti,  & beati  ti  amano  co’l  tuo  fteflo  Amore . 
Vn  fol  fuoco  arde  nel  creato,  & increato  cuore , & 
limili  parlargli  intédefempre-  per  Tintima  unio- 
ne^ trasformatione,per  la  quale  l'amante  è nel- 
l’amato. Et  che  noi  fempre  amiamo  colnoftra 
creato  amore  formalmente , & Dio  è la  caufa  effi- 
ciente di  elfo  amore, ouer  habito  infufo  ; il  quale  fi 
unifce  poi  aliamo*  diuino  & increato , & fi  fanno 
per  trasformatione  un  folofpirito,&  un  folo  amo 
re;uedi  To.i.Della  unionedopo  il  cap.5  3-ne’uerfi 
nel  terzo.  5 & iui  la  poftilla3&  nel  c.8  3.  dopo!  me 
zofin’alfi  &rne  uerfi feguenti terzetto  37.Sc  4 
e. 97-ne  uerfi  terze.io.&  iui  la  poft.&  c. io 5 . dopo’l 
mezo  & della  cognitione.p*i*c.  jo.  c-  il  me.Et  delli 
Gaud-Cel.c-3  ì.mafsimeat  fin. et  c.  34.  al  mezo& 
Tomo  i.delfOrar.oi4.rra1  prin.et  mezo  iui-Que- 
fio  amore  , co’l  quale  et  del  Bafcio  diui.no-c.2-do- 
po’l  mezo,  etc.a  3.  al  mezo  et  della  Mirab. unione. 
c.3  2 - dopo’lm^zo  et  della  Perpetue-*»  al  mezo. 
Itche  quello  fiail  nero,  cioè  chei  fanti  et  perfet- 
ti 
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ti,  per  l’intima  unione  et ^trasformatione  in  Dio , 
s’addimandino  inuncerfè  modo  amarlo  co  l fuo 
iftelfo  fpirito, fatti  uno  fpirito , uno  amore,  & una 
fruitione  con  luirueggafi  l’cccellentifsimo  Dotto- 
re & Padre  de  ueri  contemplanti  Dio.  Thaolieri 
in  molti fsimi  luoghi,  com’è  Dominica  i.  Quadra- 
ge-fer.i.in  fi.&  in  Fer.Pafch.fer.j.  al  fi.  & fer.$.Pen 
te.al  fi.&  Dominica  4-poftTrin.  fer.2.  colini.  iui: 
In  hancenim  fine  medio.&Dom.feq.fer.2.col.pe. 
in  finDeus  enim  in  ipfo  amat.&  O0.18.  pofeTrin. 
col.antepe.in  tertio  gradu  amoris iui: Deus  nan- 
que  hic  cuncta  in  ilio.  Ma  particolarmente  uegga- 
fi  nel  fer.di  S.Matt.  col.pe.&  fin.iui:  Huc  qui  perti- 
git,dicerepoteft.& nel  fer. della  Purifi.alquacodo- 
po’l  mez.o.col.  5 .uerf.  quiefcebat  hic  praeterea.-ef- 
preflamentedice , che  la  Bea.  Vergine  Maria  ama- 
ua  Iddio  con  l'eterno  increato  amore:  per  trasfor 
matione  però, come  fubito  quafi  foggiunge>  & ha 
dichiarato  in  tutti  i precedenti  luoghi . 

Et  quel  Libro,  intitolato  Dialogo  dell’Vnione 
fpirituale  di  Dio  có  fan  ima  qual  compofe  un  gran 
Padre  & Dottore  del  ordine  di  fan  Francefco  già 
fono  anni  (fe  ben  mi  ricordo, perche  non  hòdipre 
fenteil libro ( circa  i40.&poineI  1 5 38.àMilano 
fuftampato  &approuatodaH’Inquifitore.  Il  qual 
però  libro, ò altro  ch’io  m’adduca, io  non  approuo, 
fe  non  tanto  quanto  la  S.Catholica,&  Rom.  Chie- 
fa  gli  approua.Alla  quale  pariméte  tutto  ciò  ch’io 
dica,  &fcriua,  pianamente  fottometto  in  perpe- 
tuo. 
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tuo.Diceduque  il  p rè  fato  A littore  nelc.$  3.L'ani 
maà  Dio  unita,s’addimanda  amar, per  trasforma- 
tione,con  l’ifteifo  Ipirito  Tanto.  Doue  diffufamen- 
te  lo  dichiara,  & proua.  Et  ancora  ne  Capitoli  fe- 
guenti,mafsime  3 7.3  8.&4i.nonlungidalprinci-  .*-<»•>.« 
pio, doue dice:  L’anima  duque  in  Dio  trasformai  . i 
dofi,  fi  trasforma  anco  nel  Tuo  amore,  & nella 
Tua  laude, & gloria.Di  modo  che  l’ama  co’l  Tuo  iftef 
fo  infinito  amore, & lo  lauda,  & magnificat  glo- 
rifica con  Tinfinita  & eterna  Tua  laude,  & gloria . 

Si  potrebbe  ancor  direrche  quando  dice,  Amar 
tiuoglio  col  tuo  fteflfo  amore,  fi  dichiara  in  piu 
luoghi,  cioè  non  con  l’amore  proprio  & naturale , 
qual  in  Te  ftelTo  Tempre  tende, & è riflefio  ; ma  con 
quello  amóre, che  da  te  nato,&  infufo,  a te  Tempre 
ritorna, come  i fiumi  efcono,&  tornano  al  mare . EecU/:u 
Cofi dice To.i. Dell’unione  c.5  8-auanti  il  mezo & 
c.<*7-auanti  ilmezo&c.8  j*auantiil  mezo,&dclli 
Gaud.coLc.29.al  fine.Ma  perche  la  fopradetta  ri- 
v Tpofta  è uerifsima,&  generale, cioè  conuiene  a tut- 
ti i luoghi, doue  ufa  gli  fopradetti  modi  di  parlare, 
però  quella  baffi. 

HI.  Auuertenza. 

. La  caritè  giamai  non  cade,  cioè  quanto  in  fe,&  i.c^.ij. 
mentre  l’huomo  a quella  s’appoggia, è ficuro  di  no 
cadere  : perche  lacarità lo  preferua  che  non  cada 
in  peccato  mortale,  come  dice  S.Gio.  Ognun  che  , 
ita  in  Dio, non  pecca.Et  poco  piu  a bailo  ; Ogn’un 
che  nato  da  Dio, non  fà  peccato, perche  il  Teme  di 
t>b  Dio 
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Diofcióè  la  caritàjin  lui  perfeuera,  & Paolo  dice, 
che  la  dilettone  del  prolsimo  non  opera  male  nò 
potendo  il  male  et  la  carità,  laluceet  letenebre, 
Chrifto  & il  Demonio,  come  contrari , Ilare  infie- 
me,come  riftefTo  Paolo  altroue  dice. 

Pariméte  può  dire  riiuomo.il  Signor  è mio  Pro- 
tettore, & mio  mantenitore , non  caderò  mai  più , 
cioè, mentre  io  da  queftolicuro  mio  rifugio  uolù- 
tarlamentenon  mi  diparta,  & da  quefta  calamità, 
che  fi  efficacemente  trahe  lo  cuor  mio  , non  mi 
allontani. 

Coli  dichiara  erta  Auttrice.&  protefta,chequa 
tùque  fanto  & perfetto  può  limonio  fempre  cade 
re , & è fempre  mutabile,  fin  alla  morte.  To.i.  della 
unione.c.5  3.dopo1prin.&  auanti  il  fi.  & cx<f *.& 
nelli-uerfi  feguenti,mafsimeterzo.5 .5.7.14.&  cap. 
71  & ne’uerfi  feg.terzo.20.&  feguenti-etdopo'l.ca. 
9 5 .terzo.p .et  della  cognitione.p*2-c.ip.  auanti  il  fi. 
et  nel  Append.c-4.in  fi.&  Tom.2.Dell’Orat.  ca.i  5. 
al  me.&  aperti  (sanamente  de  Gaud.&  pian,  ca.24. 
al  fi.&  della  Perp.c42.al  mezo  & notabilmente  nel 
c.  3 9.al  mezo  & meglio  ancora  nel  c.  * .dopol  me 
zo&To.^.Di  uar.cont.p.i.cont.^p.  infin.  &cont. 
z/.uerfolfi.uerf.Qiiefto  mirabil  modo.&còt.»7. 
al  me.&cont.40.infi.et della  uitafp.c3.infi.etne 
dub.Rifp.i  3 ,et  Rifp.40. 

. ,!Cofi  dichiarano  Nicolò  deLyra  et  ilCarthuf 
fopra  quello, caritas  nunquàexcidit.et  S.Tho.3.p. 
q.7 9 .art.tf -ad  fecundum  et  5 .Proipei o,rcgiftrato , 
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de  pen.d.iicap*  chgr'itak-elt , Vr  mihi  nideftfr.  Et  iui 
lagl.in  uer.cum  qua.&  S.  PÈieron.  contra  Iouin.  re- 
gimato neiriitefìfi dizione  cap.  Si  enim,dopo'l  pr. 
iuirlmmO'qui  in  generartene  Domìni  perfeuerant  J 
peccare  non  poifurit.&  fai  ìa'g^.'Al'Wjedefimo  mode» 
efptfngono  i Dottori  tutti  quel  paflfo  fopradétto  di 
S.Gio.Omnis  qui  natus  eft  ex  Deo,  nbri  poteft  pec- 
care.  Et  però  San  Bernardo  nel  ferrn.de  diuerf.i  i . 
De  duplici  Baptifmo  dichiarando  quelle  parole': 
Certo  io  fono , che  ne  vita,  ne  morte,  ne  altra  crea, 
tura  ci  potrà  feparare  &c.  notabilmente  dice;  che 
tra  l’altre  cofe,che  non  ci  potrebbono  feparar  dal* 
lacarità  S.  Paolo  non  vi  numera  noi  llefsi,  perche 
molto  ben  fapea,  che  da  noi  ftefsi  fempre  pofsia- 
mo,fe  vogliamo , fepararci. 

Si  potrebbono  anco  dire  altre  cofe  ,&  vere,  & 
conformi  à fanti  &catholici  Dottori:  mafsime 
quanto  à gli  vltimi  luoghi  di  fopra  addurti  della 
Madre.  Ma  perche  quella  dichiaratione  è genera- 
le^ conuiene  à tutt’i  luoghi  ; & elTa  m*hà  detto 
efprcfTamente  di  bocca  propria , che  Tintende  al 
fopradetto  modo,  però  baili  la  fudetta  rilpoita, 
fenza  palfar  ad  altre. 

1111.  Auuertenza. 

V nion  fecreta  delle  potent ie  dcU’anima  co  Dio, 
è opra  di  Dio  folo.Ma  Thuomo  concorre,  & coope- 
ra in  difponerfi  ,&  prepararfi  à riceuere  tale  & 
tanto dono.to.  i .Della  unione.c.20.dopo’l primo  & 
c.-4.dopoJlmezo.&dopo1  cap.  ili.  ne' uerfi , terz. 
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i2.  13.  & delti  , Gaud.  cel.cap.9- alfi.&tom.ì’ 

dcirOrar.cap.4o.dopo,lprimo.&deGaud&  pian.' 
cap,  i5.dopo’l  primo  & delBafcio.cap.  <s.alfin.& 
cap.12.arc3,  il  me,&  ottimamente  nel  toni,  j^di  vaik 
pat'i-cont  17-dopo’l me.&cont.20  alfi.  no  j oq 

Il  medefimo  dicono  tutti  i Diuint  Contempla, 
tori,  mafsime  Thaul.fer.  Dom.  ì.poft.Natal.Dom. 
auanti  il  me^o,uerf.fecundum , quod  fuperius.  & 
ferm.  Dom. infra  Oc*.  Epiph.  in  i.quxft.  uerfic. 
Hxc  uerò  natiuitas.  & in  felto  Santiflf.  T rin-ferm.  i ) 
col.pen.  uerfi.  Quanuisautemhjeoipfa.&  fello  fa- 
cram.fer.2.dopo’l  mczo,uerfi.  Adhxcfi  uis  ut  Deus. 
& infer.Cpncep.col.  pen.uerfi.&ipfiuires  omnes 
filere.  & ferm.,Omnium  Santi.  1.  ad  fin.  C$terùm 
alia  adhuc  eft  pafsio.&  in  molti  altri  luoghi. 

11  medefimodiconoHenr.Harph.neh2.de  Myft. 
Theohcap.*  1 .auanti  il  mezo,&  Gio.  Rusbr.  in  piu 
luoghi. Et  particolarmente  nel  terzo  de  fpiritNup. 
c.  1 .in  prin.&  cap.  4.  al  fi.  dice,  che  quella  unione  è 
corona, & premio  di  tutte  leuirtù,  &oprenoftre. 

V.  Auuertenza. 

Quando  parla  della  gran  concordia  & pace,  che 
hanno  infieme  nell’huomo  perfetto  la  parte  fupe- 
riore  con  l’inferiore:  non  ti  penfare  che  uoglia  al 
tutto  efcludere,&  in  ogni  tempo,  ogni  conti  adit- 
tione  ,ouer  ogni  liggiero  &primo  mouimcnto  : & 
coli  ponerc  l’impafsibilità,  oueroinfenfibdità.  co- 
me hanno  pollo  alcuni,  che  allega  & contuta  S. 
Hier.neU’£pift.àCtefiphòte,Non  auda&er.  in  prin. 

& nel 
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& nel  prologo  de  Dialogi  contra  Pelag.tom.i . & S. 
Agoft.nel  14  Della  Citta  di  Dio  c.p.  maTsimc  al  me- 
20*&nellib.9.cap.4.&  s.to.^.&Gio.  Gerii  par.-  3; 
fopnlMagnif.traóta.5.inprin.&  col.8.&p.Contra 
gli  quali  pariménte  Tà  quello  che  Tenue  S.Agoft. 
nel  ì.delle  Rittrat.cap.ip.  tom-i.  doue  ritrattando- 
f^ouero  dichiarandofi  dice,  che  gl’iiteTsi  apoftoli  y 
non  al  tutto  furon  piiui  d’ògni  moto  di  carne  con< 
trario  allo  Tpirito.  Et  ilmedefimo  afferma  Contri 
duas  ep  Pelag.lib.  1 .cap.  1 1 .&  1 3 .tom.  7.  & altroué 
rpeflb,mafsime  cótra  lulian.Pelag.&  S.  Hier.FpiTt. 
ad  Dcmetriadem  inter  omnes  materias,dópo,I  me- 
ro, Fuerit  illa  affettata . Et  ad  Saluinam  * Vereor  né 
officium,alfi.iui:  Difficile  cTt,quin  potius.  tom.i  & 
S.Gregor.S.Bern.&  altri  addutti  per  Dion.  2 .fent.d. 
3 i.q.  / .&  S.Tho.fopra  TEpift.ad  Galar.cap.5  .lett.4. 
in  fi.  & il  Catech.  Ropag.  588.Topra  Fiatvoluntas 
tua:iui , Non  cnim  eft  in  hominis  poteftate  : & iuif 
Itaque  in  eahominis  parte.  v 

Ma  parla  Tempre  TAuttrice  cautiTsimattfente , & 
limitatamente:  cioè,  quanto  è possibile  nella  pre- 
Tente  vita,  nella  quale  quatunque  perfetti  & Tanti  / 
nondimeno  à lungo  andare  Tentono  alcuna  volta 
alcuni  liggieri,&  quafi  ineuitabilimouimentt.  vedi 
tom.  i .dell’un.cap.1 9 .dopo’l  mez.o,  & cap.  2 o<  in  fin. 
& cap.  3 ©.circa  il fi.&  c.4 1 . in  pr in.  do  ue  lo  proteTta 
per  Tempre.&  cap*  1 06. & ncVerfi  Teguenti  circa  il* 
fi.&  della  cógn.p.  1 .c.  1 1 . alquanto  lontan  dal  pria- 
iuijRiduconoquafi.&cap.  2 j.inprin.&cap.  3 8.  al 
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mezQ.&  cap.48.in  prin.&cap.  5 a*at  mezò.  & della 
cogn.p.2.dopol  pr.&tom.2.deGaud.&  Pianca.  14. 
circa  il  fin.&delBafccap.i4.alquantodopo’l  prin. 
& nel  verf-Per  quanto  Amor  mio:doucefclude  ogni 
dubbio-Et  d medefimo  dice  della  Mirab.  cap.  \ 5 . in 
prin.&  tom.3.di  var.par.  t -cont.  3.  auanti  il  mezo.& 
cont.  ip.infin.&parlandodella  Maddalena  nella 
cont- 24. auanti  il  mezo  vfcrfi.  Quefta  Maria.&  di 
yar.pai'.fecondajcont.s  5.dopolmezO&  nellidub* 
Rifp.fp.^.  .m  n ' : , i.c: 

V I.  Auuertenza. 

Huomò , & tuite  le  creature  fono  nulla,  quanto 
da  ferperchedaDio  hanno  lefler  tutto, & la  con* 
feruatione  .jSoIq  Dio  è.'per  Tetra  ni  enté,  & indepen- 
dentementea  & in  comparationefua,  tutte  le  crea- 
tuie  fononulla.Cofi  fi  dichiara  tom.  1 .del l’un.  c.5. 
inprin.&dellacogn.p.j.cap.2 *. auanti  il  fin.& cap. 
a in  prin.  & fin.  & delli  Gaud.  cel-cap.  3.  al  me. 
.>  zo,alft.ettom.2.nelcanr.i  icterz.p.Noi  tutti  fiamo 

nulla, in  tuo  rifpetto.etde  Gaud -et  pian,  cap.i  o.do- 
po’I  prin.et  della  Perpet.cap.  <j.dopo’ipr.ettom.j. 
della  vit.fpir.cap. 5. auanti  il  me.et  al  fi.  , 

Queftodice  lachiolàinterLfopra  queI,Nam(ì 
quisexiftimatfe  aliquid  elfeciimmhil  fit.Gal.  *.et 
iuiLy*ctPion.S.Hieron.notabiIifsimaméteneirep. 
ad  Damafum.Quoniam  vetufto,dopo’l  mez.tom.  2. 
SiAgofc.?.confeficap’/  /.tom./.et  diffufamentenel 
Sai- •?&. Et  numerum  dierum  meorumquiseft.  Et, 
Pfiufquamabeam^t  amplius  non  ero.Et,ecce  men- 
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furabiles pofuifti dics  mcos,  et  fubftantia  mea  tan- 
quam  nihilum  ante  te.&  iui  laglo,ord.&  San  Bern. 
fopra  la  cant.ferm.5  o.al  fine.Et  è cofa  tantopiù  in- 
dubitata,quanto  meno, dalla  màisima  parte , ctian- 
dio  di  quelli  che  vogliono  edere  nomati  fpirituali, 
con  affetto,  & effetto  è praticata , & cffercitata.  Et 
nondimeno  in  la  efperimental  cognir ione  di  que- 
lhi,&  della  feculente  verità, le  quali  fi  riducono  qua- 
li'11 vna;confifteiI  vero,  vnico,  & reai  fondamento 
di  ruttala  (oda,  & perfetta  chriftiana  perfettione: 
come  tutti  gli  Spirituali  ,mafsime  Tliau.  dal  prin. 
al  fine  infognato.  Et  particolarmente  vedi  quel  bel- 
lo & diuinodiicorfojche  ne  fa  Henrico  Sufo:  traSer 
moni  di  cffoThauI.  nel  feim.  i.  della  Dom.«.del- 
1 Aduento.&  queda  e quella  eccellentifsima  verità, 
alla  quale  tante  volte  la  Madre  addatra  & accom- 
modi  quel  verfb  del  Profeta;  Nella  verità  tua  tu 
mi  hai  humiIjato  òSignore.cioè,conofcendolamia 
nichilta,  &malitia. &tuafupereffentia,  & fornai 
vnica  boutadi  tutte  le  cofe. 

VII.  Auuertenza. 

Huomo,  & tutte  le  creature  non  fono  da  fe  Beffe 
buonerma  lolo  per  la  participatione  della  bontà  del 
creatore,  li  qual  folo  per  fedamente.  & da  fe  fteffo 
è buono.tom.j  .della  cogn.p.  i . cap.  2 3.  al  mezo.  & 
della  cogn.p. 2.cap.  2 o.auanti  ilmezo.&cap.  2 2.  al 
me.&  tom.=.deI  Or.cap.  j.auanti  ilfi.&deGaud.& 
Pian. cap,  j <?.&  15.  auanti  il  mezo.  & molto  bene 
della  Mirab.c.  / 2 • auanti  il  me»  & della  Perp.ca.  77* 
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dopo’lprin.&cap.ia.inprin.et  tom.  3. di  var.p.  xT 
conr.  / 4. alquanto  dopo'l  prin.auanti  il  verf.  Adun- 
quetues.  1 

Co  fi  dichiarano  la  ChiofaOrd.&  tutti  quelpaf- 
fo  in  S.Mar.  al  / o.  & S.  Lue  al  1 8 . Ncmo  bonus  nifi 
folus  Deus.&  quell’altro:fi  ergo  vos,cùm  fitis  mali. 
Matt-7.Lu.  1 1 .&  S.Tho.  3 • q.2  0 .art.  1 . in  coi  p.  doue 
adduceS.Hieron.&  Thaul.In  Fer.Pafch.ferm.  j.  col. 
a.òt  3-&  altroue  fpeflo. 

Vili.  Auuertenza. 

Siamo  & noi , et  tutte  le  creature  ab  eterno , in 
Diorquanto  all5ldea,&  dfemplare , non  quanto  al- 
l'eflere  noftro,qual  è creato  in  tempo.Et  là, doue  ab 
eterno  fiamo  fiati  nella  mente  diuina  conosciuti , vi 
tornaremo  conlefler  nofiro  adhabitar  in  Tempi- 
terno.Cofi  fi  dichiara  tom.  i.dellVnio.cap.  2.  j.4.9. 
39.5  5-5#-P7*dellacognit.par.  2.  cap.  5. et  3 7-delli 
Gaud.cel.cap.p.et  /5-tom.  2.delTOrat.cap./ 3.del* 
li  Gaud.&  pian.cap./  z^del  Bafc.27.jp  della  Mirab. 
a 3.j2.dellaPerpet.  1 2. et  tom.  3 di  Var.par.  1. con- 
tempi. a .et  contempla . et  di  var.  par.  2.  contempi, 
s .et  ao. 

Cofi dicono  tutti  fopra  quello.  Quod  fa<5fcum 
eft,in  ipfo  vita  erat.  Et  vedi  Thaul.  ferm.  a . S.  Ioan. 
Bap.ad med.et de decem  coecit.ccecit.  3. cap.  / 0 . et 
Gio.Schonha.  nel  luogo  fopra  allegato  colum.  14. 
verfi.Ad  cuiuseuidentiam.et  1’Abb.Blof.Inftit.  fpir. 
cap.s.dopo'lprin.  et  diurnamente  Henri.Sufo-  nel 
fuo  aiiimirabilef>ialo-de  ventate- cap.  4 

XI.Au- 
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viri  t\]  br.  • i IX.Auuertenza. 

Refta  hora  dire  d’ilcuni  modi  di  parlare  della 
Madre, acciò  il  Lettore,  auanti  che  cominci  legge-  • < 
re,  nehabbia qualche cognitione.  Vfa  dunque pri-  ■' 
ma,di  direfpeflo,  et  con  pienezzadi  diuotione. 

Voglio  effer  tua  totalméte  tutta,  iddio  vuole  Tamor  ZV , * 

noftro  totalmente  tutto.  Iddio  ci  li  è donato  total- 
mente tutto.  Iddio  farà  de  beati  contemplanti  to- 
talmente tutto . Et  limili  modi.  Doue  in  quelli  viti- 
mi, non  ti  penfar.che voglia  dire, che  gli  beatifiano 
per  comprenderlo  totalmente , come  et  quanto 
egliè.Tendo  quello fcomelTa dichiara  in  mille luo- 
ghi)impofsibilead  ogni  creatura, airanimaillclfa  s rbt.i.f  + 
di  Chritlo  noftro  Signore.et  fu  oppenionecondan- 
nata  dalla  Chiefa:  qual  fi  fondaua  fopra  Paolo , vt 
impleamini  in  omnem  plenitudinem  Dei.  rph.  3.  *14. 
comerecita iui  laChiofa  Ord.et  Agoft.ad  Pauli- 
nam  de  videndo  Deo  Ep. / / 2 .cap.  1 ^.et  2 1 .ad  med. 
tom.i.  Anzi  elTa  ftefla  dichiarando  quel  parto,  fto. 

1 .della  cogn.p.2.cap.  / 5 . al  me.  ) dice , che  faremo 
pieni diDio, fecondo peiò la noftra  capacità.  Et  / 
in  mille  altri  luoghi  dichiara,  che  folo  Iddio  le  ftef* 
fo  pienamente  et  perfettamente  comprende:  gli 
beati  per  fola  partecipationeyet  quanto  egli  fi  de- 
gna di  communicarfègli . 

Ma  vuol  dire,  che  Iddio  talmente  farà  tutto  de 
beati  contemplanti, che  nulla  di  le  fi  riferuarà,che 
non  gli  communichi, etdoni  pienamente  a ciafche* 
duno,  fecondo  la  fua  capacità.  Come  dice  Thaul. 

' Dom 
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Dom.7.poft Trin.ferm.  t.admed.ibi;  Sanèinhac 
perpetuadiuina  charitàte.  Et  fi  medefinio  mododi 
, . direfpeflò  vfano  con  lòmma  dolcezza  & leccia- 

Rubr.  di  vi,  1 • r 

contcmp  cm .9.  di  ia  Rusbroc.  il  Sulo.et  Thauh 
tfd, F»rf*si.  Et  la  caufibche  vfa  tanto  voionrieri,  et  con  tanta 

diuotione  quefto  parlare, fi  è : perche  com'ella  dice 
tom.a.ddBacio.cap.  «#.al  mezo,  et  meglio  in  altri 
med.  e tìnt, r fcritti,che  non  fi  danno  fuori  per  hora:  iddio  ledif- 

fcTtfi,  Th.vil  r r ce  • r • • 

vom.i.  Ad . ìelpeitoin  mente  apertilsimamente, et  viuacifsi- 
;^7L7.  mamente,che  la  volea  per  fc  totalmente  tutta.D  on- 
co^  d' quella,  comedi  molte  altre,  anzi  quali  di 
tutte  le  pai  ole  contenute  in  quelli  tomi.gli  ne  rellò 
tanto  viua  et  efficace  memoria, et  intima  impulsio- 
ne nell  affetto,  et  intelletto,  che  far  non  può,  che 
’k-  fpefsifsimo  non  erutti , et  mandi  fuora  in  parte 
quello, di  che  intimamente, per  diuina  gratia,è  pie- 
na-Et  però  vn  gradifsimo  et  Tanto  Thcologo,  qual 
anco  ha  dato  qualche  cofa  in  luce;  leggendo  que- 
ll opre  , fommamente  s'innamoraua  del  fopradetto 
modo  di  dire, et  d’altri  (ìm  ili. 

Vfa  ancor  con  maelH.et  erficacia,dire<  L'anima 
debbecon  tutto'l  Tuo  sforzo  profondai  , et  abif- 
fatfi  in  tutto, più  ch’ella  non  può  .Quafi  dica  etian- 
dio(per  modo  di  dii  ejpiù  ch'ella  non  può:  cioè  far 
vn  grande  et  intenfo sforzo, con  ildiuino  aiuto, 
qual  Tempre  ci  dona  forze  maggiori.  Vfa  ancora 
con  fomma  leggiadria,  et  humilifsima  modellia: 
fs’ionon  prefumo  troppo.,)  Et  fpefsifsimo  per  fi* 
curifsima  Cautelaci  che  £>10  voletfe  foflfe  auuertito 
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de  motti,  vfa  di  dire  : (s’io  non  erro.  ) Vfa  con  pièl 
tiezzadidiuotione,pai*landodiDio,dire:Vuole  col 
fuo  voler  eterno»-  Opera  in  me  Signor  da  omnipo- 
tente.Vfaà  piena  bocca:  Diomagnormagna  felici- 
tamagna  goria  : magna  fapientia  : magna  miferi- 
Córdia:&  limili.  Via  ancor  diuo, per  diuino:  benché 
improprio, nondimeno  da  tutti  nella  lingua  volga- 
re^ fpecialmente  in  verfi,vfitatifsimo.  Et  dice;di- 
uo  mio  bene,  diuo  mio  Amore , diua  mia  luce,  diua 
mia  vita, diuo  mio  vnico  conforto . Et  altri  fimili  ; 
chemouerebbono  ogni  duro  cuore.  Via  ancor  con 
infinito  ardore , come  tutta  di  tal  defiderio  arfa , & 
bramo fajSanno  gli  beati  prouandorfaperòprouan- 
do:conofcono  vedendo/conofcerò  vedendo  : mira- 
no amando  : amano  mirando,'&  fimili.  Vfa  fpeflfo 
con  mirabile gratia,& mente  eleuata:  Ho r confi- 
deri , chi  attingere  vi  può . Et  qualche  volta  dice. 
Buon  prò  gli  faccia. 

Ccn  quanta  proprietà  poi  parli  dell’altifsima 
Trinità  : dallVnità  delfdfentia,&  diftintion  delle 
per  fone,&  loro  attributi, ouero  appropriati . Con 
quanto  fplédore  nomini  le  diuine  perfettioni,bon- 
ta,fapientia,potentia,eternità, infin  ita,  incompren- 
fibilità,bellezza,gloria,maeftà&fimili.Comedica; 
la  creatrice  efientia,  il  Padre,  che  Min  afcondito, 
rincommutabilVerbo.il  Spirito  Paracielo, fpirito 
di  fuoco , fpirito  d’ardor  incomprenfibile.  Iddio  ci 
ama  d amor  eterno, attuale, & infinito.Biiognò  per- 
che  cofi  gli  piacque,  vinto , legato , coftretto  fu  dal 
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Tuo  infinito-Ampre  ; Iddio' s’ada$U , Raccomoda  $ fi 
reftringc,  $ comnnfura  alla  capacita U mifura  da 
rufcipieQTti&rifnili^Ioo  voglio  entrarlo  piu  dift 
fondermi  in  quello  ampliamo  campo.Maitfcio^J 

pio  & giudiciofo  tenore, con  humdtà&  diuotione 

in  quello  elfercitarfi , & imparare  con  timor  & trer 
more  ad  e(fultare,&  giubilarci  render  grafie  in. 
finite  4l  fommo  donatore, che  fi  è degnato  di  fi  raro 
j&  eccellente  fpirito  priuilegiare  i tempi  noftri. 

Vfà  poi  fpetfo  di  lafciar  gli  articolislddiofa  tut- 
to. Iddio  tutto  vede-lddio  tutto  gouerna . Lieua- 
mitutto  di  cuore.  Operatutto  in  me.tutto  infpira. 
-tutto  fc-riu].  Vfa  fpefsifisimOjXa  medefima>  in  luo-f 
go  di  eÌMeffa,in  luogo  di  quelja , ouero^  in  luogo 
di  eioèwVla  di  dire,  La  piu  felieifsima  eofa.  La  piu 
importantifsima- Lapiumirabilifsima.  Quanto  fei 
mirabilifsimo, quanto  fi  amo  crudelifsimi.Tanto  al* 
tifsima,tanto  diurnissima.  Vfa  con  leggiadria;  co* 
me  già  di  fsi, per, come  poco  fa  dicea . V la  con  leg- 
giadriaglipartecipii,  in  luogodelli  Aduerbii.  Al 
defiderante  Mose*  All  anima  .in  fe^io  hauente. 
Quell5 Alleluia , in  fe  tal  gaudio  continente . Quel 
fpirito.in  fe  cofi  bella  grafia  hauente.  & altri  fimili 
belli  & leggiadri  modi,  femplicifsimamente  & con 
purifsimadeuotione  vfa , Come  molti  ne  fono  re- 
gnati à fuoi  luoghi. 

Auuerti  ancora, che  vfa  parlando  in  feconda  per 
fona.com  e:tu  Signore,  fe  fottogiunge  poi  vna  pa- 
rola in  terza  pei  fona, come, tua  bontà, à quella  poi, 
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non  più  alla  feconda  perfona  come  parlaua,riferi- 
re  il  confetto . Com  e per  ettempio.  Tu  Signor  fei 
noftro  vnico  Padre,  pieno  di  dolcezza  & pierà , di 
modo  che  altro  non  cerca, che  la  fatate  no  lira*  Non 
dice  cerchi , & ciofi  non  riferifce  al  capo*  & princi- 
pai  della  daufula,  comedouerebbe , ma  allJaccetto- 
rio,&  incidente-Nonmi  (occorre  per  adeflo,  altro 
che  vn  luoco,tom.3.di  var*  conr.  t ti  quali  nel  prin. 
iuiico'l  qual  ab  eterno  ftabilito  ltaoeua.Doueiècon 
do  il  retto  modo  didime , douetebbe  dire,  ftàbilito 
haueui, perche  parla  al  Signore  in  feconda  perfona. 
Ma  molti  altri  più  aperti  luoghi  trouerai.  de  quali, 
le  non  fofte  auifato  del  modo  di  di  ré  della  Madre, 
penfarefte  che  fotte  errore  della  ftampa  ,ò  alméno 
pati  rette  di  Fficoltà.  Ma  eflendone  auifato , per  due 
ò tre  volte  che  vi  auuertifci,fcorrerai  poi  facilmen 
tettmili  luoghi,  fapendo  il  fuo  confueto. 

X.  Auuertenza. 

Vicinamente  fappi  Lettor  mio,  che  quando  do- 
po allegata  la  fcnttura  in  latino,  fegue  anco  il  vol- 
gare non  è ordinariamente  diettaNuttrrce,maue 
Riabbiamo  pollo  quafi  fempre  noi , di  confenfo  & 
participatione  fua,per  aiutar  &FolIeuar  i femplici, 
che  non  intendono  làtino.  Ne  è mera  & femplice 
tradottione,  ma  efpofitione  & dichiaratione , la 
qual  adatta  & accommoda  quel  patto  all’intcntio* 
ne  à che  etta  lo  adduce, aggiungendo5&  fminuendo 
parole,  fecondò  che  bifogna. 

Doue  però,  perche  la  fententia  anderebbe  vn 
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poco  piu  in  lungo, & fofpenderebbeil  Lettore,  fi  è 
prouifto  che  la  ftapaouero  caratteri  del  latino, hab 
biano  adeffere  d’altra  forma,  & molto diuerfo. Di 
modo,  che  pofTa  chi  vuole, di  lungo  leggere  fpcdita 
mente  il  folo  volgare,  banche  il  folo  latino , come 
gli  parera.Et cofifi  latisferàà tutti, al  meglio  cheli 
potrà.Peroche  altri  voleano,  che  in  vn  bello  & pia- 
no còtcfto  il  tutto  feguilfe  in  volgare.Ltper  appro-, 
uar  vn  poco  come  quefto  riufcifie , io  in  vn  certo 
Ttmi  itila  taoco  leuai  tutto  il  latino.  Ma  in  effetto  poi  auue- 
hrf.dài  taf.  dendomi,che  inuero  vi  mancaua quella  efficacia  & 
fi.npt.  energja  afcofta s che  in  fe  contengono  le  ifteffe  pa- 
role latine  dallo  Spiritofanto  dettate,  piene  di  fuo- 
co & lume, ceffai  da  quello.  Altri  guardando  folo  à 
fè,che  intendono  in  latino,voleaoo  quel  folo,  fenza 
altra  dichiaration  volgare.  Ma  la  carità*  che  cerca 
no  folo  il  dilettola  ancor  l’vtile , & non  folo  le  coH 
fe  fue,ma  ancor  del  profsimo,&de  molti;  ha  voluto 
che  nel  fopradetto  modo à tutti,  al  meglio  che  fi 
può,con  ragione  fi  fatisfaccia. 

Auuerti  fecondariamente.chcla  Madre  non  at- 
tende alla  fcorza della  letreia,neal  contefio,  &in. 
tention  propria  letterale  del  luogo,  che  allega;  non 
Augu/iEpin  e^en^°  intention  fua  quiui  dichiarare  la  lettera, 
ìumtiÌ£/ì. ouero  ft^t>‘lire  dogmi, &difputarecontra  gliHe- 
auttm  retichnel  qual  cafo  farebbe  il  douere , anzi  necef. 
fario  attenderei  infi  fiere  al  proprio  letterale  fen- 
fo,&  intentione  della  Scrittura.  Ma  folo  necaua  ad 
efferopio  di  San  Gregorio,  San  Bernardo,  & altri 
. Dottori, 


AL  LETTORE 

Dottori, malsimeContempIatiui,  il  fpirituale  len-  A 

timento , & raccomoda  & adatta  all'intento  Tuo , :i  v 
fempre  comprobandolo,&  concatenandolo  con 
altri  luoghi  pur  della  fcrittura , attifsimamente  & 
copiofifsimamentercome  ne  fon  reftati  pieni  diftu  ^ 

pore  Theologi  grandi,  ma  d’humiltà  pieni.  Che  al- 
trimente,  à dotti  meri  letterali , cioè  che  della  dot-  > 
trina  fola  che  enfia,fenza  la  9arità,  ch‘edifica,ouero  | C#  I> 
della  fredda  & arida  fcientia , fcnza  la  faporofa  & 
viua  fapientia,fono  pieni  ; molto  non  fuoleguftare 
quello  cibo,anzi  fpelìogh  fànaufea,&lo  rifiutano. 

Come  per  elfempiorfimul  in  vnum  diues  &pauper:  #4#* 
chi  non  sa,  che  altra  intelligentia  ricerca  la  lettera, 

& conteftode!  Profeta?  Et  nondimeno  lei  cornino.  » 

difsimamente  l’adatta  àpropofito  di  N.S.  infieme 
inffeme&  ricco,&pouero;  Diodi  vitagloriofo,& 
impouerito  nelle  mi  ferie  noftre.Cofi  da  quel;  Vbi  ^^  ,^ 
funt  duo , vel  tres  congregati:caua , che  però  dice 
N.  S. due , ouero  tre.*perchc  doue  fono  raccolti  Tin- 
telletto,&  l’affetto,  iui  corre  fenz’altro  la  memoria  : 
di  modo  che  tanto  è dii  e;due»come  tre . Et  lo  proua 
per  quell’iVbi  emm  eft  thefaurus  tuus , ibi  eft  & cor  tu*.*. 
tuum.Colì  quellorEt  fubftantia  mea  apud  te  eft , lo  ff. 
accommoda  à N.S.  noftra carne , & oflanoftre,il 
qual  per  noi  fiedc  alato  del  Padre  eterno,  cofi, Le  Gt^t 
acque, che  fono  fotto’l  cielo,  fi  congreghino  in  vno 
luoco,  mirabilmente  lo  accommoda àpopoli, che  l7 
ancor  caminano  con  l’affitto  interra,  difperfi  & 
dilt  ratti  in  varii  defiderii  » che  fi  debbano  congre- 
ghe 
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gare  in  quel  vno,  che  foloèneceffario,  & nel  quale1 
all’vltimo  tutt’iveri  fedeli  hanno  ad  ettere  con, 
fnmmati, & perfettamente  vniti.Ma  à quelle  acque, 
cioè  à quelli  popoli , che  già  con  fa  conuerfatione; 
fono  cò  Paolo  eleuati  fopra  il  cie!o;dice,che  à quel- 
li non  retta,  fenon  che  attendano  di  continuo  à lo- 
dare il  nome  del  Signore , & però  a quelli  accomo- 
da;Aquxomnes,quai  fuper  co&ios  funt , laudent  no- 
men domini.  i.  ? , 

Auuerti  terto , cheauuenga  che  il  Profeta  parli 
in  vn  tempo, lei  lo  adatta  airaltro,e(Tendo  il  fpirito, 
che  parla  nel  Profeta , fuperioreadogni  tempo. 
Com’è  quello;egredicbatur  foras,&  loquebatur  in 
"pìZìisi  idipfum  .-che  parla  in  pattato , ella  raccomoda  & 
adatta  al  futuro,parlando  de  beati, quali  vfei  ranno 
in  eterno  alla  contemplatione  eftrinfcca  dell’hu- 
s ,x  manitàdiChrifto,&tuttauia rimarranno  nell’inti- 
ma fua  diuinità  attorti.  Il  mcdefimo  dico  di  quello; 
Manducaucrunt,  & adorauerunt  omnes  pingues 
terrai, qual  benché  fuoni  in  pattato,  nondimeno 
lei  lo  accomoda, & adduce  in  prefente,  & in  futuro: 
Doue  incidentemente  qui  mi  fouiened’auifarti, 
.x  comeindói  luoghi  Ioli  io  fon  fiato  molto  indub- 
bio à che  fine  la  Madre  gli  adducette,  non  fi  dichia- 
rando ne  iui,ne  intutta  quali  l’Opra.  Purfinalmen- 
te  trouai  doue  ne  accennaua  alquanto , & cofi  per- 
. uenni  alla  vera  fua  propria  intentione^  Et  cofi  gli 
ne  fcrifsi,&  lei  mi  confermò, & poi  à bocca  ancora 
piu  chiaramente  mi  ha  efpretto.  Il  primo  luoguo  è, 

Spintu 


A V L ET  T ORE 
Spirituoris’ciusonlnis  wrtas eorum.iTlcheio  in  iU 
più  & più  luoghi  efpofi  fecondo  la  commune  i ntcl- 
ligentia  4Ag9ft-&  de  Padri,  & della  Chiófa  in  queL 
luotQ.fihe  tutta  la  virtù  lorofcioède  fanti  Apofto- 
lijfpfle  dallo  fpirito  della  bocca  di  Dio,  Ma  in  ef- 
fetto non  mi  fodisfacea,  ne  miparea  cheaquefto 
a punto  lei  lo  adducete,  quando  pur  in  altro  luogo 
trouai,che  accennaua  che  nello  Spiritofanto  è tut- 
ta la  virtù  loro,  cioèdellaSantifsima  Trinità  che 
quantunque  l’amor  fia  commune  a tutte  tre  le  per- 
fonc , nondimeno  propriamente  allo  Spiritofanto, 
eh  e detto  Amore , fi  fuole  attribuire . Del  che  uedi 
largamente S. Agofi.de Trin.lib.i  5.cap./7.tom.  3. 
Nondimenonon  hòpoi voluto  cofiin  ogni  luogo 
mutare  la  già  fatta  efpofitione,etfendo  anco  la  pri- 
ma buona,béche  non  cofi  fecódo  la  fua  intentipne. 

L’altro  luogo  fi  è,Vt  iumentum  fa&us  fum  apud  P^'7U 
te.  Sopra  il  qual  luogo  fono  due  elpofitioni  princi- 
- pali , tutte  due  conucnientifsime,  Pujia  è del  Padre 
S.Agoft.l’altra  diNic.de  Lyra,quelladel  P.S.  Ago. 
è,Come  manfueto  & vbidiente  giumento  fon  diue-  trig  nm  It  ri~ 
nuto.L’altradice.  Mifon conofciuto  come  uile&  in  iter,  ut  iti- 
irrational  beftia,in  tua  comparatione.Ma  in  effet-  JJ'JJ'; JjS 
to  hò  poi  conofciuto,  che  la  Madre  intende  a que- 
fio  fecondo  modo . Pur  non  hò  uoluto  tornar  a ri- 
mutar  in  tutti  i luoghi, fendo  l’una,&  l’altra, otti  ma, 

& uera,&  l’una  & l’altra  infieme  ecccllentifsima- 
mcnce  congiunge  il  diuin  contemplatore  Thaul. 
fer.  i.circuncif.col.pen. 

1 Viti. 
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Vltimamente  auuerti , che  adduce  i luoghi  alcu2 
na  uolta,non  come  ftanno  nella  fc r ittura,ma  come 
fi  recitano  nel  Breuiario,ouer  Mettale,  come.  Pro- 
pter  nimiam  charitatem  fuam  &c.  qual  è pofto  dal. 
la  Chiefa  ad  Magnif.in  i . Vefp.  circunc.  per  antifo- 
na^ è toltoda  due  luochi  di  S.Paolo  uniti  infieme. 
Similmente  quello, charitas  Dei  diffufa  eft  in  cordi- 
bus  noftris  per  inhab.&c.In  Introitu  Sabb.4.temp. 
Pentec.&  ad  Benedic.Sabb.Pent.Et  quello,  Vidi  do- 
minum  fed.&c.In  off.Trin.Refpon.  i .&  quello, Quar- 
fiui  vultum  tuum  : vultum  tuum  Domine  requiram. 
Ex  Introitu  Mitta»  for.  3-poft  Dom.  2.  Quadr.  ben- 
ché a indetto  modo  anco  gli  Dottori  /petto  (Te  ben 
mi  ricordo  ) l’allegano:  come  hora  mi  foce  orre 
S.  Agott.  Conf./.cap.  / B.tom.  1 . & cofi  alcuni  altri 
pochi  fmiili.I  quali  quafi  tuttifcredo)tiouerai  no- 
tati al  luogo  fuo  ne’margini. 

Altro  non  mi  ti  reftadire  Lettor  diletrifsimo,  & 
nelle  vifceredell’vnico  Amore  noftro  Chrifto  defi- 
derati/simo,che  fe  in  qualche  cofa  t’hauemo  gioua- 
to  inquette  noftre,qualqual  fi  fiano  fatiche,ne  rin- 
gratii  , & tutta  la  lode  dii  all’unico  auttore  d ogni 
bene.Se  anco, come  bene  può  cflere,  in  qualche  co- 
fa  non  tliauemo  fatisfatto,'  habbi  per  ifeufo  la 
commune  noftra  nichiltà,  & ignoranza,  qual  da 
fe  non  può  fe  non  commettere  errori , & imperfet- 
tioni . 

Et  acciò  le  fopradette  co  fe  ad  vn  tratto  habbi 
alla  mano,&  ti  ponghi  facilmente  à memoria, ecco 
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in  fortuna  noue  breuiconcÌufioni,che  ti  daranno 
aperta  quafi  tutta  TintentionedelTOpre. 
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I-  Conclufione. 

\?j  cJjOmISO  ì]oo  emoni 


Anima  vnita  à Dio  , & quiui  nel  rapto  * & in 
patria  nella  beatitudine  eterna,  Tempre  re- 
tta creatura.  Nemai  diuenta  Iddio  per  na- 
tura, & effenzarilche  farebbe  Herefiamanifefta: 
ma  foloper  grata  & partecipatone,  &amorofa 
intima  vnione  & trasformatone . 

IL  Conclufione. 

I Perfetti  in  quefta  vita,  & i beati  in  patria, fem- 
pre  amano  Iddio  col  loro  proprio  habitoinfufo, 
ouer  amo  r creato.  Con  il  quale  fi  congiongono  al- 
rincreato,&per  tal  amorofa  intima  vnione,  & tra- 
sformatone, s’addimandano  in  vn  certo  modo  a- 
marlo  co‘l  fuo  fteffo  amore,  non  formalmente , ma 
per  trasformatione. 

111.  Conclufione. 


La  carità  giamai  non  cade , cioè  quanto  in  fe , & 
mentre  l’huomo  à quella  s’appoggia , è ficuro  di  n5 
cader  in  peccato  mortale, non  potendo  la  carità 
&il  peccato  mortale,come  contrari , ftare  infieme. 
Ma  ben  può  rhuomo  Tempre,  quantunque  perfetto 
& Tanto, fino  alla  morte,da  efla  carità  cadere,  & co  • 
fi  peccare. 

1111.  Conclufione. 

Vnionfecreta  delle  potenze  dett’anima  co  Dio, 

e è opra 


Digitizea  t^rGoooIe 


è opra  di  Dio  folo.  Ma  l’^uorao  concor,re,&  coope- 
ra in  difponerfij&preparaiilàriceuere  tale  & tan- 
to dono. 

V.  Conclusone. 

Non  è huomo  cofi  perfetto  & Tanto  in  quella 
vita, che  à langhifsimo  andare  non  Tenta  alcuna 
volta  in  la  parte  inferiore , cioè  nella  concupifci- 
bile  j oner  nella  irafcibile  alcuna  contradittionc, 
cioè  alcuni  liggieri  & quali. ineuitabili  primi  mo, 
UinKntii^^rariaijaparteiupcriore.  . , ( i 

VI.  Co  nel  ubo  ne. 

Huomo,&  tuttele creature  fono  nulla,  quanto 
da  fe,  perche  da  Dio  hanno  l’ellere  tutto  lacpn. 
feruatiQOC.Solo  .Iddio è pcrfffttgg^é?i;c,&  indcpen- 
denteroente . Et  in  co mp a r a tione , (u  a,  t u tte  le  crea- 
ture fono  nulla.  , ; l 

VII.  Conclufionc. 

Huomo.&  tutte  le  creature  non  fono , da  fc  fteflc 
buone, ma  perla  fola  partecipatione  della  bontà 
del  Creatore , il  quale  folo  perfettamente,  &da  fc 
ftelfojè  buono.  . .. 

V 1 1 1.  Conclufionc. 

Siamo  ab  eterno , & noi , & tutte  le  creature , in 
v Pio, quanto  all’Idea, & forma, oueroelfemplare, 
non  quanto alleffere  nollro, qual  è creato  in  tem- 
po.  Et  là,  doue  ab  eterno  fiamo  ftati  nella  mente 
diurna  conofciuti,  vi  tornaremo  con  leffere  noftro, 
adhabitaruiin  lèmpiterno.  . 

• ..  ,,.'t  il»  1 : v \uoioq  'À.  A ..  . / 

1 IX.  Con- 
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• 1%.  Conclufione. 

Beati, benché  ciafchedun  di  loro  ( fecondo  la  Tua 
capacità)  veda  Dio  tutto , com'egliè,  cioèa  faccia 
à faccia , apertamente , nondimeno  non  lo  poffono 
totalmente  capire,  ouer  comprendere,  com  egli  le 
ftefso  capifcc,&  comprende. 


Laude  à Dio, d’ogni  bene  donatore. 

-iDlih  ìl  r.nfK imuro  , fcbrt-jpiv  ibibtrt  > orni  ; morir!  ni 
•*:  rno'ÌBp:?i»crbr3fct?tirtrii:  Sjftf  yjf  or  eirroi^ihjl  dii  iiehriJÌT 
•i  ' qxrriitK  ::i  ■mhnyi idixn  ftn. 

S..  ...  LoLp/illi  ni;ni*‘Ó  MÌ^upiiriiriviflCflf;r!fiXo6r'[. ÌC.-  iHib 
oj  u. fj  n cup.'Ii  htKiortr  »a'/ioin  nix.  , itftibob  sótloinca  jft 
-ui  rnuiò^àìnam  'Wj.rijiinp  .oiijnjnoo  JujyoioomoqiQoq 
\y,  *jurMr:poTi'!  tiutjj  ‘jnoqoc «moiuyticj  ólb.obib 
ni  n sfntl's  *?  ,Tt>*ì:Ll  oncfrjr  ni  Éi  iti, nttii rìÒH.'ì rmt  tb i v *up 
-i:  : . ;m:iq  c Hil  ilìtji  jrrji  'jl  rauioc  ny  ÓBiflOOnizo 

s ; in  ; j;  i 6m  : ai  ri  ótov  f t ri  : im nn  i b n ìiioi  r j os  , m o ic  u ; o i cjt 
|ipnpnglq  co  iv  , mcbyorìto  oupicrmu  «porio  finiiiqlzp  ni 
iritihiihmni  rr  uioi;  X.  ’iì’rhvnfj  »fiì*nJiijniq2  l nrjji» !ub 
-j.R. , msmiR-bnuì:  iq  nniciifimod  xmilliBpBnc  3:n:^ny 
-r.  rip  .zoiùriiv  EBb.vlinmo  oupjceraojs7hana  rnscrmitinng 
.r.up  tiboirrtODf  .i;  XtocIov|  Z (iborunif&tmicup)  co*»i 
-hu!q  fTitup  Z «fncwoig  ioU  bs  « oTobiDL  71"  iftnno  lOrlov 
sud  rimo  ni . man.Jiih / mininomi  fr.onoiiàóiTOq  mtnOin 
-idHifluili  ouoir.  t tc:bbo3  itncmGylor. , «oilorbtD nomo 
-oiuijcjoG  rnnifncib'icD  rnmoorn  minoxàmoQ  muiot/j 
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CO  IX  Theodofius  Placentinus,  Canonico* 
rum  Rcgularium  Latcranenfìum  , Ordini*  S. 
Auguftini , Redor  Generalis , vidi  prò  magna 
parte , Opera  ha?c , tribus  tomis  diftinda , Re* 


uercnda?  ac nunquam  fatis  laudata?  D.  Baptiftf Genucnfis, 
Canonica  noftra?  Regularis  ,vnàcum  Annotationibus. 
RJXGafparis  Piacentini,  canonici  pariter  noftri . Super- 
uenientibusautemnegocijsimpcditus,eaomnia,abinitio, 
ad  finem  vfque , tradidi  videnda , examinanda  ac  difeu- 
tienda,viris  Religioni  noftr?  pijs  fimul,ac  dodisrqui  om- 
nes  mihi  retulcrunt,fc  ea, quanta  potucrunt , diligentia  vi- 
difle, atque  examinaflèjnihilquein  eis  inueniflè,quod  fan* 
ac  catholic*  dedrinae , aut  morum  pierati  aliqua  in  parte 
poflit  oflìccre.aut  contraire.  Quinimmò  omnia, eorum  iu- 
dicio,eflè  pia,  Panda,  ac  penè  diuina . Ego  quoque , de  ijs 
qua?  vidi,quidfèntiam,dicam  : piane  fateor,  metantam  in 
cis  inuenifle  cum  verborum  ac  fententiarum  copiam , per- 
Ipicuitatem , aeprofundiratem  : tum  vero  maximè  latenti* 
inijs/piritusenergiam  atque  efficaciam , vtea  planò  non 
dubitem  à Spiritufando  proceffiflè.Noui  etiim  iamdudutn 
virginis  antiquiflìma?  humiiitatem  profundiflimam , fla- 
grantifsimam  charitatcm,atqueomnifarias  virrutes.  Qua- 
re  ca  (quantum  in  me  eft  ) & probo, & in  lucem  edi,  quam 
vehementiffimèdcfidcro , ad  Dei  gloriam,  & quam  pluri- 
morum  perfèdionem  fiticntium  vtilitatem  . In  omnibus 
tamen  Catholica? , ac  Romana;  Ecclefia? , atque  Illuftrifsi- 
morum  Dominorum  ineorum  Cardinaliura  Deputato- 
rum  iudicio,  me  fubmittens.  In  quorum  fidem  praefentes 
fieri  iuflì,&  manu  propria fubfcrip fi.  Piacenti*, in  Mona- 
fterio  noftro  Anno  1582. die 4.  Septembris. 

Ita  eft . Ego  Dominus  Theodofius,  qui  fup. 


H 
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lAppt'obatìone  dcllì  tre  Reuerendi  Thcologl  » deputati 
deU'llluJìrijfimo , di  San.  Memoria  Cardinale 
di  Santa  rPvafie de . 

ovi,  Uir.Jjr/  siln-j/ii.i 

01  Francefeo  Adorno*  & Achille  Gagliardi  y 
della  Compagnia  di  Giesù,  & Carlo  Bafcapè , 
dell'ordine  di  chierici  Regolari  di  San  Paolo 
Decollato, facciamo  fede*  & attediamo,  come 
habbiamo  vedute,  & effeminate,  per  commillione  del- 
Mluftriliimo  di  S.Mcm.  Cardinale  di  Santa  Praflède, tutte 
l opere  della  Reverenda  Donna  Battifta  da  Genoua,in  tre 
Tomidiuife,&  le  habbiamo  trouate pie, & catholiche. 
Et  però  giudichiamo  che  ad  vtilttà;&  edifìcatione  di  mol- 
ti, li  debbiano  dare  in  luce.  Et  in  fede  di  ciò  habbiamo 
fatto  il  prefente  fcritto , & di  propria  mano  fottoferitto. 
In  Milano.  adij.d’Agofto  1585. 

Francefco  Adorno , della  Compagnia  di  Giesù. 

Achille  Gagliardi , della  Compagnia  di  Giefu. 

Carlo  Bafcapè,  chier. Regolare  diS.  Paolo  decollato. 
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^ OS  Infràfcripti  /idem  facimus  & attcftamur^ 
quatcnus  opera  in  trestomos  diftinttaR.D. 
Baptiftar  Genuenfìs,  can onice  regularis  Latc- 
ranenfis , diligcntcr  vidimus,&  examinauimus 
cum prjfationibus & annotation  bus  R.  D.Gafparis  Pia- 
centini eiufdem  inftituti  profertbrisj  Quibus  vilis  & cxa- 
£tc  difcaflìs,m  liane  defeendimus  fententiam.Prjcfata  fané 
opera  pia,  & carholica  cflè , & ad  perfettionem  promo- 
uentia  iudicamus.  Qua  propter  illa  tum  approbamus  rum 
in  luccm  edi  ad  aliorum  \tilitatcm  libentitfìme  concedi 
mus.  Datnm  Piacentif  die  8.  Ianuarij  1 5 85. 

• • • • merci  de  ri  ol  ...  :ru<  T 

/{>£•;  oiruii  .ibui^ó'uqiH 
ì ,'ìji ’i  *jn  . ortiwl  il*  lì  »rj 


Egrt-Fr.Ntc.  Anr.  Inq. 


. Ego»  Fr.  Paul.  ManaraPrior  ac  Ledor.  i uuA 

. I ' > . vi  . L .1  i.;  5 , oueitM  III 

Ego  Fr.  Aeg.  de  Plac.Le&or  Thcologus. 
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TAVOLA  D E’  CAPITOLI 
della  prima  Parte  del  primo  Tomo. 


IuotiJJima  muocationc 
del  diritto  aiuto  > fc 
i’ifliato  di  fcrìuer 
qucfla opera  c daini. 
Cap.t.  car.t. 
Come  Iddio  foto  è no  tiro  uero,&  ef- 
fential  Padre.  Et  perche.  Cap,  x. 
. cqr.  a. 

Come  Iddio  non  filo  ci  ha  generati , 
ma  ancor  reseti  erari.  Et  vuole  .che 
fiamo  vn  altro  fi  fleffi  per  am  o- 
re.Cap-i •>  . , car^ 

^td  ottener, la  predetta  noflra  eccel- 
lenza , vi  vuol  virtù  dutina  per 
Chriflo  crocifijfo.Cap.  4 c.  7 

Come  Iddio  è in  Cielo,  cioè  in  fi  (lejfi. 

■ CaP- 5 ,c.  ij 

bifigna  prima  purgargli  affetti ^man 
ti  che  fi  poffaapprofiimar'à  Iddio. 
Cap.  6 c.tf 

~4d  arriuar'alla  vifion  di  Qio  , hi  fó- 
gna prima  caminar  per  Chriflo . 
Cap.y  ,6 

Dichiara/!  la  figura  di  7fie  inebria- 
to, & J nudato  nel  proprio  T aber  - 
naculo.Cap.  8 18 

Orationc  , per  impetrar  Imita  trine 
del  Crocififfi , in  ifuudarfi  come  e- 
gli  fece.C  ap.Q  20 

Inuoca  Diojhe  guidi  quella  imprefa, 
fi  è da  lui,Cap.  io  26 

Si  dimanda  la  fantificatrin  del  nome . 
ouero  verbo  di  Dio , non  inquanto 
verbo, ma  inquanto  huomo-.che co- 
me il  capo  Chriflo  è fintolo  sì  fila- 
no tutte  le  membra  fantificafe  . 


t ' ' 

Cap.ix  car.iy 

Chriflo  è noflra  fantificatione  : fatto 
per  noi  peccato,  & maledizione  , 
come  iintenda.Cap.  12  2 9 

ldflio  ha  prefi  noflra  fitmiglianza,ac- 
qò  ancor  noi  babbiamo  lafua.  Et 
come  ancor’in  queflo  mondo , per 
megp  di  Cbriflo  incarnato , acqui- 
etar fi  pojfa.  Cap.  13.  30 

Si  dichiara  mirabilmente  il  giorno  del 
la  battaglia,  defittale  parla  il  Vro- 
fita.cSp.14.  31 

Di  nonno  parla  dell iflefla  obombra- 
\ ; rione , fatta  fopra  di  noi  per  megp 
di  Chriflo  croci fiflo. Cap.  I y.  33 
Come  s’intende  I obombratrine fatta 
allayergincMaria.Cap.j6  34 
"Prega  per  fi , & per  tutti  i fiuoi , & 
tutto  il  Mondo,  diuorifjimamente. 
Et  ringrazia  Iddio  della  communi, 
cata  imprefaCap.  17  35 

Come  il  regno  di  Dio  fi  è Chriflo  ... 

Cap.  18  • t • 42 

Del!  auuenimfto  di  queflo  regno,  crii 
C brifto,  n di' anima,  & come  la  pa- 
cifica & gouerna.Cap.  1 9 44 

Con  il  coltello  del  yerbo  durino  bifia - 
gna  dar  morte  à tutto’ Irefto , & 
fil  bramar' Iddri.Cap.20  . 4 6 
Il  verbo,&  coltello  dirino  recide  ai- 
ri vecchia ,<&•  rifufcitaànuouavi- 
ta.Cap.2 1 4-7 

Diuotiffimammie  prega  il  regno  di 
Dio, che  ucnga.Cap.i2  48 

Diuorifjimamente  dimanda  a Dio  al 
fuofolito , di  non  efier' ingannata. 

Cap. 
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Capitolali  car,53 

la  volontà  di  Dio , che  s’addimanda 
che  fia  fatta, è la  deification  noflra , 
quale  per  fua  eterna  volontà  fifa , 
concorrendo  ancor  il  noflro  libero 
arbitrio.Cap.14  54 

Ti  diuenta  fonila  di  Chriflo , crocifi- 
gendo  à fimiglianja  fua  la  propria 
carne. Cap.  21  5 6 

"Hpn  bafta  l' interior  crocififfionc,  ma 
ancor  interiormente  bifogna  con 
Chriflo  crocifigcrfidr  facrifìcarfi. 
Cap.16  58 

Come  diuenti  madre  di  Dio  colui jcbe 
fa  la  fua  uolontà.Cap.  27  60 

tu  mente  pura,&  vergine  da  ogni 
creato  affetto  partorifcc  Chriflo: 
Ct  fi  in  fua  diuinità  , come  in  la 
gratiofiffimafna  humanità.  delicio 
fornente  fi  paf ce. cap.  28 
Il  Ciclo  in  queflo  luogo  s> intende  la 
diu'mità:ouer  l ' eterno fuopropofi- 
to.Cap.19  63 

Orai  ione  diuotiffìma , che  fia  fatto  la 
prefente  domanda.Cap.30  64 
De  l'ammirabile  ordine  di  qucfla  ora- 
tione , & come  ci  in fegna  doman- 
dar il  padre.Cap.3  1 71 

Come  ci  infegna  domandar  il  figliuolo. 

Cap, 3 * 74 

Come  ci  mfegna  domandarlo  fphrito 
fanto.Cap'ìi  j6 

Conuà  noi  mirabilmente  è comuni- 
cato il  nome  della  diuina  nolenti: 
in  noi, di  noi,&  per  noi  è fatta  ; di 
modo  che  fiamo  con  Dio , per  cu 
morejun  medefmo  fpirito.Cap.34 
7 6 

Dinotiffimamente,&  humiliffimam  $ 
te  prega  per  lo  adempimento  delle 
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fopr adette  domande  Cap.  j j 7 fi 
Il  pane  /.he  addimandìamo  fi  èia  iflcf 
faTrmita.  Cap. 36  81 

Come  queflo  pane  è nostro , & come 
in  fé  ci  conuerte.  Et  come  à queflo 
pane  ui  concorrono  tre  cofe  à fimi 
glian^a  del  pane  materiale.  Cap. 

37  „ 81 

Chriflo  capo  noflro  è quel  uolto  ,nel 
cui  fudore  magiamo  il  pane  noflro 
celefle.cap.3i  8} 

Come  per  le  piaghe  di  Chriflo  fi  en- 
tra alguflo  di  queflo  pane  foprafo - 
fi an tuie  al  padre,&  figliuolo,  & 

5 piritoftnto.  cap.  39  84- 

Oratione  à Chriflo , che  ci  franga  que 

fio  diuino  pane. cap.  40  8| 

Come  la  carne , & lo  Sparito  infieme 
giubilano  in  Dio:  & come  mangii 
do  queflo  pane  s'adora  Iddio,  cap 

41  . 9°\ 

Come  bifogna  effer  digiuno  da  ogni 

altra  cofajtbi  uuoleguflare  queflo 

pane.  cap. 42  pi 

Come  fi  debbe  femprc  mangiar  queflo 

pane,  à fimigtiamta  degli  Angeli, 

6 di  Dio  fleflo.cap.43  P» 
Comcboggi  e femprc  in  qucfla  tuta  fi 

debbe  chiedere  queflo  pane,&  poi 
in  eterno godere,&  lodare neltal- 
tra.cap.44  p3 

Come  tutta  quella  oratione  tende  ad 
unire  l'huomo  con  Dio . Et  queflo 
femprc  è poflo  in  mente  di  efjet 
Autrice , ferrea  ale  ima  fua faputa. 
cap-  45  9fl 

Il  panerei)  addimaiidiame, fi  èl'iflcjfa 
Trinità.cap.36  8i 

Come  queflo  pane  è noflro  : & come 
in  feci  corner  te  JEt  come  à queflo 
pane 
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ponevi  concorrono  tre  cofe  à finti-  • & occ'ifo  dal  fuoco  deBo  tyiritofanló 

giunca  del  pane  materiale . cap.  3 7.  quando  cioè  totalmente  in  noi  opera 

car.  81  toration  nofira  effo  fyirito^t  quan- 

Chrìjlo  capo  noftro  è quel  volto , nel  cui  to  cUaà  D10fiagraU.cap.49  105 

fudofc  mangiamo  il  pane  noftro  cele-  Iddìo  loda  feftefio  : & le  fue  laudi  fono 
flc.cap.38  car. 83  noflre.cap.50  io* 

Come  per  le  piaghe  di  Chriflo  fi  entra  d Si  come  Idio  è il  pane  noftro,  cofi  noifia 
guflo  di  quefio  pane  foprafoftantiale.  ino  il  fuo,  et  come  il  capo  con  le  mem 

Con  vna  ardentiffima  oratione1,  & bra  fono  vna  cofa  ifteffa.cap.5 1 . 1 1 7 

profondiffima  d padre , & figliuolo,  Come  Iddio  vuole  , che  ceniamo  con  lui, 
& spirito  fanto.cap.39  & mangiamo  tiflefio  fuo  c'ibo,ctian~ 

Or ottone  à Chriflo jche  ci  franga  quefio  dio  in  quefta  uita.cap.)  5 a 109 
diuino  pane.cap,  40  88  Come  poiché  Iddio  cibò  mangiati,  pofi 

Come  la  carne,  & lo  finito  infime  giu-  fiamo  ancora  da  lui  effer  nomiti . Et 

bilano  in  Dio . Et  come , mangiando  fi  'dichiara  quel  detto  ; Dio  uolefle, 

quefio  pane , fodera  Iddio,  cap,  41.  che  tu  fbjfi  freddo  jeap,  53  110 

car,  91  Tipu  per  proprie  fòr^e  , ma  per  gratta. 

Come  bi fogna  effer  digiuno  da  ogni  altra  quefta  perfettione  sactpùfla . Et  co- 

cofa,  chi  vuole guftare  quefio  pane,  me  la  danna  bontà  le  ha  femprebene 
cap.  41  91  per  male  rctribuito.cap.54  in 

Come  fi  debbe  mangiare  quefio  pane,  à "Prega  diuotiffimamente , che  r'tmejfi  gli 
ftmiglian%a  degli  * Angeli , & di  Dio  peccati , ci  fia  donata  lagratia  di  co- 

flcffo.cap.43  9 % minciar  àguflare  le  diurne  perfèttio- 

Comehoggi , & femprem  quefiavita  ni,  che  quitti  fi  numcranojcap.  55.112 

fi  debbe  chiedere  quefio  pane,  & poi  Come  d noi  fino  debitori  quei,  che  ojfcn- 
in  t ter  no  goder  e, & lodare  nelC altra,  don  Dio  ,per  /’  ardente * compaffione 

cap.  44  93  & cruciato,  che  per  loro  ci  pigliamo. 

Con  tutta  quefìa  oratione  tende  ad  uni-  cap.  j 6 119 

re  l’huomo  con  Dio. Et  quefio  Jempre  Come  à fimigliama  di  Ciob  dobbiamo 
è pofìo  in  mente  di  ejja  Autrice,  firn  di  cotlnuo  con  C oratione  fantificare 

^4  alcuna fuafaputa.  cap, 4 3 94  i figliuoli  di  Dio  projfimi  noftri. 

Scacciato  il  peccato  di  non  amar' Iddio,  eap.  57  1 z X 

fotio  Jc  acetati  tutti  li  peccati,  cap. 46.  niuotijjimamente  prega  Iddio  la  faccia 
car . 1 00  degna  di  flar  fempre  nel  collctto  fuo 

Come  Dio  già  gran  tmpo  la  fi'mge  in  te  per  U popol  tutto. Et  del  giubilo  mef- 

riormente  ad  abbracciar  hù  filo  .Et  [abile  del?  anima,  che  dijciolta  da  lega 

come  il  cibo  di  Dio  è la  falute  nofira.  mi  de  fuoi  peccati,  può  di  continuo  fa 

cap. 47  103  re  il  detto  officio.cap.  58  113 

Come  fimmola,ouer  fredde  à Dio  Ufi  Come  i perfetti  ftanno  m continuo  gau- 
crificio  di  laude  fiichiaraji  in  due  mo-  dio,&  dolore  à fmiglian^a  di  Chri- 

di,cap. 4g  204  fto.Et  fi  dichiara  la  figura  d’Elifco  co 

Seconda  effofithnt  del  facrifido  or  fi,  la  funami  te. cap . 59  115 

f Si 
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litized^toy  Goosle 
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Siappììca  la.fopradttta  figura.  capjp.  due  ragioni  ferua  il  fuedcfim.cap.-jp 

cor.  n<5  car.  Ho 

"Prega.  ardEiiffimamente  con  tutte  leni-  EtjqiJìo  ricemto  il  finfo  di  Chrifto,ptàn 
fiere  per  la Jalute  del  perduto  figlino-  [fiifogpa  cpifidacfipnq.bauer  dicpnti-,  ^ 

lo.cap.6z  127.  Mp/glioccbialSignore.cap.7  Mjo 

Chi  vuol  dar  contento  à Dio,pregbi  per  Iddio  manda  fuori  da  fi,  cioè  quanto  alla 

• la  falute  di  queflo  perduto  figliuolo . • graf  ia  fingibile  fi  ritira  deltanimj^  ^ 

cap.61.  119  ebenon  ancor  conofce  fua  nicbilta. 

"Pcrfiuera, nella  medefimaoratione  per  cap.yt  15 1 

quello  perduto  figliuolo . Et  prega  ef-  S i dichiara  la  figura  della  Colomba  man 

fir  degna  ad  intercedere  per.. effo'.  data  fuori  da  'Noèaap.7  3 1 5 J 

i cap.6  3 ,130  Chccofafiail  tornar  al  veipro  della  Co- 

La  pratettione,  & confermatane  c ne-  lomba.cap.y 4 * 55 

• ceffaria , ò altrimenti  ogni  giuflo&  Tregaardentijfimamcnte , baucr'il/cnfo 

. perf  t:o  può  cadcrc.cap.64  137  , diCbriflo.Et  poche  egli  fi  a detto  ul 

latrare  in  tcntatione  ft  è,confintirc  al-  . trino  de gli  lnicitùnuap.js 

la  feti  fattone  JL  t delmddifimoin^cn-f.TVif ^didimamente  s'bumilia , perche 
-rUnuntOi  che  dAà perfètti  l inclinare  afifofgbbcjatto  Jjutftrofif  j 

il  grtftoàqiul fi  doglia,  altra  coja  fot-  .Ìmc  ’lfcdi.jfH  ingf atitudine  dìuotijfi 

■ tu  O.osap.65.  13,9  piamente. cap. 7 6 *57 

Chi  puramente  guarda  Iddio  fièri fic  il  co  T cTTfél  tentatane  de  diurni  amatori  èUy 

■ re  di  S..Macflà,&  ini  dimora  fimo.  fiiritual.golqfità.Doue  intrauengono 

cap.66  141  molti  errori.  Ma  quando  fi  gode  del- 

Trega  ■ fopradiuetiffìmamente  . ,.  effcxr  . l'infinita  gioia  di  Dio  , non  per  prò 
- tutta  afiurta  in  Dio , libera  da  ogni  .prio  commodo , aliora.uo/i  ni  può  effer 

■pellegrino  amore, &altkttOiTnortti»  ,t rr0re.cap.j7  ■, 

.capì  67  142  Due  altri  gaudq  finga  errore,  cap.  78. 

Seconda  tentazione  de  ffiirit  nati  ,& di  f&\.  ' 

fuperbia.qual  procede  da  non  conofce  Da  noi  non  poffiamo  tànccrc  le  tentano- 
: re  nofbra  vichi' tà . T^cl  1 he  debbiare  0 ni.  Ma  bifigna  fi  mpr  c or  are, & nel 

. fludiar  cL  baucr  il finfio,  ebebbe  Ciefù  ^(finiti  bqqppfac  ito  aiffiutq  rcfigpJrfi. 
1CbriJlo.cap.6s  146  . cap .7 9 165 

L'.eccelfa  /natila  di  Dio  in  Cielo Jlando  Opti  mafi ; confile fqffcdcrc  Dio 

• fimpre  nella  fua  altegga , è però  da  ‘ *7° 

credere, clic  mofln  alcun  Jlupc/nio  at-  if  babitalione  dei  bene  1 in  tuo , & del  > 
to  di  benigniffi/namente  abboffatfià  .male in  noi . pai qftal  male  nolindo 
funi  1 letti. li  che  mirabilmente  fi  prò-  . effir  (if/erati  jà  bifif&>qodÌM'  C anima 

ua,  m.tjfme  per  effempiodi  Cbrifio  noflra.cap.2i  >17* 

in  terro.cap.69  MS  Odi alido  la  propria  afilla , s'acquifla  la . . 

Epiloga , ouer  conclude , che  Dio  ancora  . vera  luc$  » per  fuimc^o  fiuede  Id- 
in  Ciclo  firua qucflo eterno  Juo uolcre  dio.cap, 81  [!*■ 

dbumiliarfi  ..  Et  come  l’buomo per  iLfiv darficULtutio^Jcgno  d’ bitter  dai 
• ’ ’ k txu 
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to  tutto  lamore  à Dio;  flqu.u’amo-  fno.cap.94  car.tpf 

re  ri.ifcc  daltiHcJJo  Dio  . cap.  83.  K'mgratu  Dio  di  quefio  manifeflato  fe- 
car.  • y 173-  treio,d'eJJer  figliuoli  rivenerati d’Id- 

Bifagna  morir' alìutto, per  batter  Iddio.  dio,  & prega  celo  faccia prottare. 

cap.84  car.  iy$  cap.91  196 

Chi  fi  dona  tutto  fi  Dio  ,'Dtòe  tutto  fimi  Dio  è quello  che  è,al  qualprega  infante 
per  la  legge  del  fio  eterno  amore.  mente  cfier'ynita.cap.  96  1 99 

cap.St  v'  ìyó  Soli  miti  fiDio  l'adorano  in  fiorito  & 

iddio  fi  dona  àfar'co  d fuoi'amatorhct  li  rerird.cap.9y  2QO 

cojìrìngc  metter  mano  fi Jua  infinità,  si  dimanda  tbc’l  nome  di  Dio , cioè  Chri 
& far  di  quella  elèmofina,  bramando  fio.  in  quanto  huomo  fia  fant  ficaio 

& protàrarrdo , che  tutti  fono  pittn  nonin  fe,manelh  membrucap.  98 

àft? iflcffo.ca 178  car.  Qcr.  . 

Cliffcthcttì,  tbcnón  biUccchiano,fòno  i ‘Prega  eonfinmo  ardore  per  detta  fi- 
'cuori de  gli  buommi , dòli ir  s inchiude  g>;  ificatìoms&  ckc'l  signore  empie* 

il  icfbrò  cekfìc.càp.87  ; \f9  do  mflr  e memòrie  Ài fé foto,  operi  i* 

Tcforo  cele  fi c fimo  i cuori  Immani  ;jtl-  n òtti  profondo  filentio  di  tutte  l‘al- 

qualc non i* accodar uggine di  pecca-  tre cofc.cap.99  20  j . 

fife  non  di  alcune  fragilità, chefàbièo  TcrfcUcra  nelCiflejfa  (trattone . ardentiffi 
dal  fuoco  confortante  amor  diurno  fo  mamente, allegando  al  Signor  Iddio , 

no  annullati. cap.8%  ,‘u'  180  ■coni’ egli- è tutto  nofiro.cap.icc.20y 

Tngà  diuotiffiwamepte  per  tutti  , & Ldritfura  dell' immenjur abile  amor  di 
muffirne  per  gli  ardenti  antatori  ,&  Dio  unfotiùijrcil  fuo figliuolo, ut fini 

fejtejfa  iti  particolare, che  liberata  da  to  Cantore , infinito  il  dono.cap.  1 o 1. 

ogni  male, & impedimento, [efiado-  car.  210 

nàta  la  perfetta  unionej'tap.89.  1 Sì  II  figliuolo  tutto  fi  è dato.  Et  è porhnen- 
Dclnaouonafcimcnto,grntiàua  genera  tede’poìieri  di  fyiwo.cap.91.  1 11 
lionc,che  dona  Dio  fi  fici  intime  figli-  LoTpirito  finto  parimente  ciba  donato 
uoli.cap.90  'f*  ' ' Ì88  cjuèfio  regno^liqual  amorofiffimame 

Della  fimiglia^a  di  quelli  intimi  figlino  de  flànge  che  uenga.  top.  1 o 3 121 

li, col  fuo  padre  Iddio  eterno.  cap;9 1 chrifio  cotncnoftro  capo,  principalmen- 
te è quello, che-die  e al  padre , fia  la  vo 


car. 


190 


Qucflò  rinafccre  noi  figliuoli  in  Dio, èpe-  doniti  turilo  finito  finta  tuo  tn  que 

ra  che  non poffiamo  fare  altrimente,  fia rational  terra.eap.  1 04  226 

che  non  amiamo  ardcntijjimamcnte  Bifogna  che  ancor  noi  cooperiamo, poni- 
gli nofìri  néwki:eap.9i  V *'•  * i$o  i ; do  v ofira  'fiducia  'in  C brifio  \\Et  non 
T^iot  foto  fi  regenera,  &fa  finfile  à Chri  • filo  Chrifio , ma  il  padre  ancora  vuo- 
fio  il  fidele  amatore  nello  fitrito  ,mj\  lè  ab  eterno  donarci  quello  fiirito, 
ancor  nella  carne.cap.9}  1 91  & quefiarnionefiupcnda.cap.  io  5. 

Della  felicità  di  quifit  dcificati.ouer  dei-  car.  217 

formi  amatori , con  la  dichiaratione  Que  fio  fiirito  citha  promeffo  fimpreil 
della  figura  della  colla  prefa  da  tda-  Signor  e, & nell  antica,  & nella  nun- 

, - / 2 m 
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Ma  Ugge.  Et  come  etìandio  la  carne 
mirabilmente  profetica . top.  i o 6. 
cor.  1 1 9 

• Lo  /pirico  finto  ancoraiinefabilmente 
brama  infonder ft  in  noi. Come  lo  pre- 
ga, &flringe  Autrice . cap.  j 07. 
cor.  no 

Il pane,  cb'addmandiamo , fi  i la  Trini- 
tà: quotò  nofbra  ,&fi  compiace  da 
noi  cfier  mangiataxap.  1 08  223 

Preparation  nccefiaria  à voler  gufi  are 
Iddio  è il  digiunare  da  tutte  lecofc 
create.cap.  109  224 

Come  Iddio  pone  nel  mare  di  fua  imrncn 
fa  bontà , & ne" fiumi  delle  piaghe  di 
Chriflo  j il  vero  contemplatore,  cap. 
no  215 

Domanda  queflo  pane  per  fe,  e per  tutti 
ifigliuoli.cap.111  217 

Dio  Jolo  con  fe  fle/fo  à gli  debiti  noftri 
perfettamente  fodisfx  . cap.  1 1 1. 
cor.  230 

Il  defiderio  al  bello  , e buono  i in  noi 
piantato , acciò  cerchiamo , & amia- 
mo il  fommo  bene , & la  fomma  bei. 
tà  Iddb  . Il  che  facendo  da  ogni 
tentat'tone  faremo  liberati.cap.  1 1 3. 
cor.  231 

Tutto  il  male  è doue  non  è Dio . E nelli 
fphrituali  il  bro  male  è ogni  inclina, 
trine , attacco  , onero  diflr anione, 
qual  fu  mezp  tra  D'io,  & t anima. 
Et  dia  tutti  quefli  preghiamo  cfier  li- 


CO  yJL  & T 

bcratixap.  114  23  6 

Trofondiffimo  è il  fenfo  di  quella  parola 
ME  iq.  Et  come  il  Signore  fief 
fo  lo  profcriua . Et  gli  Angeli  in 
f^pocalipfe  lo  dicono  con  profondif- 
ftmo  mifterri , qual  fi  dichiara . cap. 

ns  *40 

Lo  deviatori , che  dicono  in 

quefla  or atione  dominicale,  conferma 
due  cofeiprima  effcf  infarutab'ilc , <3r 
incomprcnfibile  la  dtrina  Macsià: 
poinoiejfer  fatti  per  amore  & par. 
tecipatione.cap.  ri  6 241 

Il  cibo  di  Chriflo  è perficere  topra  del 
"Padre:  qual  opra  per  eccellenza, s‘ in 
tende  b deific atione  perfetta  in  tut- 
to t intiero  Chriflo.cap.  1 1 7 242 

Il  fanguedelgiuflo  ^tbel  poflo  alla  de . 
ftra  del  Padre  : grida  dalla  noflra 
rational  terra  glorificata , che  tutti 
glifuoi  membri  gli  fono  vritti . cap. 

1 1 8 242  r 

R ingratia  della  condotta  al  fine  opera: 
& prega  ardentiffimamente  per  fe, 

& i figliuoli  per  la  verace  vnione,& 
effe  cut  ione  di  quanto  di  fopra fi  èferit 
toxap.i  19  243 

Dinuouo  fi  efeufa,  domanda  perdono 
humiliffimamente,  & chiede  la  diri- 
tta vnione  per  fe,  & i figliuoli  viri, 
accb  tutto'l  Chriflo  fu  perfittamen 
te  fantificato , & glorificato . cap. 
1*0  144 


Il  fine  della  T auola  de  i Capitoli  della  prima 
parte  del  primo  Tomo. 
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TAVOLA  DE*  CAPITOLI, 

fopca  la  prima  parte  intitolata , Trattato  della 
cognition  di  Dio , oucr  Paratifo , conte- 
nuta nel  Primo  Tomo* 

DEL  VOTELE  D E L ‘ L ji  Tl^E  V E %JE  T^D  U» 
Donna  Batti  fla  da  Genoa , Canonica  %cgoL  Lattran. 


Emendo  di  [uanihiltà.ri 
corre  à Dio  ruttore 
fogni  lume, che  fe  tot 
flmto  è da  [uà  Maeflà, 
fi  degni  dettare  la  [re- 
finte  opera.Cap.  i cor.  249 

Solo  Iddio  conofce  fi  flejfi,&  a chi  de- 
gna di  tutelar  fi  : la  qual  riuelationc 
dona  in  quefla  vita , hnperfetta;& 
nell’ altra, ferfettajap.2  cor.  250 
La  cognitione  imperfetta  sacqutfia  con 
la  morte  dcfenfr.la  qual  morte  ci  do 
na , & opera  in  noi  tutta  la  Trinità. 
cap-3  car.tjt 

Iddio  fi  manifeflaà  veramente  morti, 

• in  la  qual  morte  adopra  fuoco  , & 
coltello.cap.i  car.254 

Iddio  biche  nella  prefinte  vitanò  fi  rno 
ftri  [coperto,  tal  uifione  è però  lumi- 
nofiffima , & piena  di  delitie,  cap. 
*^.*55 

licore  de' diurni  amatori  dimora  fem- 
predoue  é il  loro  teforo/juale  èChri 
fio  afiofio  nel  campo,  cctp.6  1 j 9 
Iddio  riuela  il  fuo  figliuolo , non  filo  à 
buoni , ma  ancora  à peffimi . Et  del- 
l'infinito lume^che  fi  acqui fia  in  com 
ternplar  la  fua  pcjjionc . capitai.  7- 

Ter  Chumanità  di  Chriflo  fi  conofce  la 
fica  domita:  la  quale  perfettamente 


defidera  le  fia  notificata , capit.  8. 
cor. 160 

Maggiore  onnipotenza  hadimoflrato 
Iddio  nella  redentione  delthuomo , 
che  nella  creatone  dell'vniucrfo. 
cap.9.  161 

Conferma  tiflejfi  con  vtfaltraragione . 

. cap. io  26) 

Con  firma  ancora  tiflejfi  .capita.  1 1. 
car.264 

“Non  filoCbriflo  fi  è mofirato  onnipo- 
tente in  Croce , ma  ancora  ha  fatto 
onnipotenti  i membri  fuoi  ,piu  che 
non  era  ^fdam.cap.  I a 1 6q 
Come  C altijjima  fapientia  di  Dio  fi  è 
mofirata  in  croce  foauemente  dispo- 
nendo àjeil  cuor  dell  huomo.cap.  1 j 
168 

Quoti  fiano  le  delitie  eterne  di  Dio  m 
noi.cap.  14  472 

Come  maggior  fapientia  hà  mofirato  ' 
Chriflo  tolerando  cofe  terribili , che 
non  fece  creando  co  fi  mirabili  .'cap. 

15  »74 

Trofegue  tiflejfi  [oggetto . capit.  1 6, 

*75 

Come  il  Crocififio  fà  fipientiffimi  i fuoi 
contrmplatori.cap.17  *7  6 
Conclude, & pregale  fia  donata  quella 
fapientia  dal  croi  ifijjo.tàp.  1 $ 177 
Come  in  Chriflo  c la  bontà  dello  Spiri - 
f 1 tofanto 
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to  fétte,  la  ertali*  Cróce  itirabiM  Come  meglio hà  riuchtù  Iddio  la /Ita  fa 
te  fi  [copre,  c ap.  1 9 car.  2 7 8 pitti  ga  per  la  Ugge  di  C briflo,t  he  di 

De.ia  bontà  infìnta  mofitata  à Giuda,  Moscjap.zp  195 

/aiutandolo  per  amict^.  Et  ( onte  Come  Iddio  infinitamente  più bà  pale- 
. immutabile , & imùnctbile  è la  ditti-  Jato  la  fua  bontà, par  Lindo  per  Chri- 

na  bontà , et, audio  quando  putti  fio*  • flentbeper  Mosè.cap.jo  198 

tJP;2°  cap.iii  Come  Iddio  c innamorato  depuratori, 

pcìlt-immetifa  bontà  mefir/tta  quando  - & [t  pafee,  et  gode  della  [abete  loro, 
prego  per  ifuoi  Crorififiort . cap.  cap.il  300 

21  282  Cbriflo  in  terra  ci  ha  fatto  queUaotihte- 

Dcti  eccefiìuabontà  mofìr, ata  in  faluare  Aratane , che  occultamente  fimpre 

il  Ladrone. cap.  12  284  opera  vcr[o  noi  il  padre  in  Cielo. ca- 
ptila mirabile  bontà  di  Dio, che  fi  fino  pk.32  3 o r 

, pre  per  la  virtù,  & efficacia  delle  Come  molto  piu  diurnamente  è firitta 
lue parole.cap.23  288  la  legge  di  Dio  nelle  tattole  dclbarti- 

Dcilù  mir ab' le  bontà  , che  Dio  infonde  ma , '&  carne  di  C hi  filo , che  nelle 

nel  core  depuri  amici . capitelo  A4-  T auole  di  Mcsùjap. 3 2 303 

2 ^9‘  Come  della  penu£ga,cbe  bà  fatto  Chri- 

Co’i  !,\<idc,  come  ine fprrintb.lc  èilgatt-  fio  per  tutti  noi, fu  figura  lapwtitio- 

dio , che  di  continuo  gufano  i acri  ne  fatta  al  tempo  di  N oepir  ildilu- 

-•  amatori.  Dolche  ben  ficonefee,.  uio.cap. ? 4 20 y 

« Cbnflo  t fiere  nero  fonte  d'ogni  bon-  Si  dichiara  notabilmente,  come  [1  peti  ri 

1 ta.cap.2i,  ’■  291  .•  lddic  dhatter  fatto  l'huomo in  terra 

Trtga  diu-  tomamente , cbe'tntto'l  eap.gy  30 6 * 

1 tniv.dfi  [Mitrato iti  labontàdcl  ero-  Si  dichiara  che  cefi preuide  Dio, nell  a- 
cififio.cap.26  291  uenirc.cap  36.  u h . ì . 309- 

ftfigratta  bumiliffimanunte  il  Signo  - Si  dichiara  mirabilmente  , che  ftgnifica 
re  fii  quanto  fin  quagli  bà  conce  fio  quelqolor  di  cuore  ,dachc  fu  tocco 

di  dire.  Et  gli  chiede  iiUuminatio-  Iddio. cap.  3 j 4 • V309 

ne  di  {piegare  quanto  di  mtouo  k im-  Come  bifogna  fpeccbiarft  inChrifio,  tir- 
prime  in  mente, cioè  con  maggior  po  quello  imitare . Et  prrinain  matifue- 

tcn%a,  fapienga,&  bontàhà  dritto-  tudiue.cap.38  3 1.1 

1 firato  dandola  legge  per  bocca  di  DeU'bumdtàdi  C brillo-  Et  che-  d'ile  t- 
£ bri  fio  in  terra , uifiito  di  noHra  in-  to  trono,  egli  come  Iddio,  in  abiffar- 

. férma  carne,  che  per  Mosi  , fiondo  • [t  in  nofira  mìfcriaxap.  3 9 313 

in  Cielo  ,.  vcfiìto  di  gloria . cap.  27..  Deidilette  , chegufla  Cbriflo,  rii  quan- 
ti/^ to  buomo  in  abbifiarfi , capir  o.. 

Come  molto  maggior  potentia  ,&effi-  314 

caria  ha  moflrato  Iddio  per  me-go  "Prega  diuotiffimamente , efier  fatta 
della  legge  di  Cbrifto  ycbe  di  Moti..  partecipe  di  quefh)  diurno  guflo  deh 

oap.ìZ  Xftì  la facrcfintabumut.ficap.+  i.  3 1 j 

1 ‘ . Rw- 
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Ttfrgratìa,  Dh  delle  refe  dette  fin  qua. 
Et  tome  per  efbcrienxa  fi  conofce 
Cbrifìo  effer  nero  Dio,&  fonte  vni- 
co  dogni  benc.cap.qz  cor.  3 1 7 
Come  Iddio  ineffabilmente  fi  compiace 
nell'tffnanitione  del  fuo  figliuolo, 
cap.qi  3 19 

Come  nell' effnanitione,  &pajfionedel 
fuo  figliuolo  J)à  dime  firato  Iddio  l’ec 
ceffìua  futi  carità,  incomparabilmcn 
te  affai  piu, che  nel  uecchto  tefiamen 
toxap.  44  320 

Corde  Iddio  non  fi  vuole  compiacere  fo- 
lo  nel  fuo  figliuolo,  ma  vuole  che  an- 
cora noi  di  compagnia  lo  godiamo  co 
fina  diurna  Maeflà.cap.tf  32 1 
Come  Iddio  in  due  modi  ci parla,uifibi- 
le,&intùfib‘ile.E  di  queftoinuijibile 
propone  parlare.cap.  46  3 1 1 

Del  primo  effetto,  che  fa  Iddio,  quando 
parla  in  noi  interiormente . cap.q’j . 
|i> 


/ ì F 


OLA 

Del  fecondo  effetto  del  diuin  Verbo  in 
noi.cap.  48  324 

Che  cofa  fta  il  coltello , che  ditterà  le  car 
nij&  delti  cffcfti  fuoi.  cap.49.  $ * 7 
In  che  modo  diuori,&  m fe  conutrta  il 
diuin  Verbo  le  carni  nofire , CT  del 
tcrjp  fuo  effetto. cap.  5 o 
Del  modo, per  ilquale  nei  ci  prepariamo 
ad  udire  tali  diurni  ragionamenti, 
cap.^i  3*9 

Come  il  core  di  chi  ha  vdito  interior - 
mente  la  diurna  uoce,  fi  raggira  firn - 
pre  come  ruota  m Dio , con  tutte  le 
potentie  dell' anima Jua  . capita . 5 2.- 
33° 

Come  altvdir  della  dinina  uoce  cade 
l'huomo  nella  faccia fuaxap.  5 3. 333 
Come  C bri fio  ciaccofia , ci  tocca,  & ci 
confortacap-sq  334 

Httornati  in  fe  gli  elettati  contemplato 
ri  non  ucdono  altro  che  Chrific.ca- 
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T AVOLA  DS'  CAPITOLI, 

della  feconda  parte  del  primo  Tomo. 

Intitolata  cognition  di  Dio , ouer  Paradijo . 


E Dio  è flato  l' autor  del  pre 
cedente  trattato  della  co - 

gnitione  deviatori, prega  pa 

r intente  fta  contento  dettar  il  feguen 
te  della  corninone  de'  comprenfori. 
Capitolo  i car. 337 

Quanto  incomparabilmente  più  brami 
di  veder , & comprender ,&  flupirfl 
della  gloria  del  5 ignore , di  quello  che 
fece  lareina  Saba  della  gloria  di  Salo 
mone.cap.2  car. 33% 

Del  Hupendo  fiacrificio,&  noflra  propi- 
tiatione  continua  prefio  il  padre, 
jChriflo  Crocififfo.  cap .3  340 

Come  ilTadre  fiempre  citrahe.cap .4. 

cor.  343 

Come  il  figliuolo  ancoraci tr ohe.  cap. f. 

cor.  344 

Come  ci  trahe  lo  Spirito fanto.  cap.  6. 

car.  348 

In  che  modo  lo  (pirico  fanto  fiondo  m 
noi,  ci  và  mortificando, & altvlthm 
ci  fi  offèrifee  in  morte,  cap. 7 330 

Comeipafiti  amatori  infime  con  Chri 
fio  dicono  gli  è confiamolo:  & piega- 
to il  capo  rendono  lo  ffririto  al  padre. 
cap.%  331 

Come  fiempre  dobbiam  bramar'  Iddio, 
che  tanto  brama  noi . capitolo  9. 
car.  35» 

Come  Iddio  imofifioda  fiua  infinita  na- 
turai bontà  ad  amarci  ab  eterno, 
eap.io  334 

Cme  l'intento  del  noflro  Iddio  è ab 
eterno  di  farci  m’altro  fie  flefijo 


per  amorofa  unione,  capitolo  il. 
car. 

Prega  diuotiffimamente , che  tutti . & 
e fisa  in  particolare  fia  tirata  di  con- 
tinuo m Dio.cap.  12  356 

Come  Dioèmcomprenfibile . T ero  vo- 
lendo, cinedi  fiua  infinità  ragioni, fi 
degni  tirarla  in  fiua  maeflà . cap.  13 
car.  357  , 

Come  la  cognition  di  Dio  i tuta  eterna. 

m/m  4 . 35* 

Come  Dio  vuole',  che  fiamo  pieni  dt 
lui. cap.  1 5 360 

Come  Dio  fia  fola , & noflro  fratello. 

cap.16  }6i  } 

Vedcf  Iddio,  quanto  fia  cofia  fiopra  modo 
giocondifiima.  cap.  17  3 6 2 

Come  fi  conofica,  che  cofia  è Dio. cap.  1 8. 

car.  36  3 

Come  Iddio  fi  eonofice  nelle  tenebre . 

cap.  19  3 *5 

Come  Iddio  fi  eonofice  ne' fiuoi  motori, & 
comprcnfori.cap.20  367 

Come  Iddio  in  fiefteffio  non  fi  può  cono- 
fica  e ,fin  che  no'l  uediamo . cap.  21. 
car.  368  . 

Come  fiolo  Iddio  è uno  . capitolo  22. 

car.  370 

Come  qui  non  è uao,ma  in  patria  fi  ri - 
fiaua.cap.13  371 

Che  cofia  fia  U baficio  dimno . cap.  24. 

car.  372 

Come  Iddio  gode  fie  fteffio  in  la  fiua  aea- 
tura.Et  di  quefla  fopramir abile  un'io - 

*.(*!>.  a 5 374 

Come 
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fomf  ^«r/?o  dittino  bafim  etiandtogufid 
no Joucntc  in  qutfia  rnifcriagli  arden- 
ti motori \ & nell'altra  fen%a  ccffa- 
tione.rap.zé  car.y/6 

Come  i beoti  hanno  vita  eterna  miran- 
do Chrifio  quanto  Dio , & inquanto 
tiuomo.cap.tj  - 577 

Come  non  vengono  meno  li  beati  al  co- 
spetto della  diuiniià.  'In  la  qual  fono 
fortificati  ; & quella  Jcmprc  in  due 
modi  laudano. cap.  28  3 79 

Ttygratia  Dh  di  quan  to  finquàglihd 
detto.  E t pregi  voglia  compir  il  re- 
fio  delle  flnpenie  fette- giubilano™ 
de  fanti. cap. 29  $8» 

Trimagiubiìationed  caufata  dall'amo 
re.cap.}  o . 382 

Secondo  la  mifura  dell' more  in  quefta 
Vta,fiucde  Idio  in  patria, cip.?!.} 84 
EjfcmpiodiTaolo.cap.il  '385 

Conclude , che  fecondo  la  mi  fura  dell'a- 
more, fi  gode  Dio  ,&  qui  ,&  in  pa- 
tria. cap.  33  3^5 

Trcga  Dio , fi  degni  infondere  quello 
import  ari  tiffimo  amore  in  tutti, &"  in 
fé  particolarmente,  cap  3 86 

Sedondagiubilatione  è caufata  dal  cono- 
fcere^che  Dio  clonalmente  gli  ma. 
Cap.}  5 ‘ 387 

Terza  giubilacene  è della  pcrfettiffima 
vtnonc  con  Dio, cap.  3 6 3 88 

Defidera  ardentifjimamente,  cfjer f iot- 
ta da  que&a  c-arcer e, per  provare  que 
fi a flupenda  diurna  vnione . cap.  37» 
iter.  3^9 

Quitrto  giubilo  è per  la  diurna  fimiglian- 
Z~r.cap.3ii  390 

Tràua  in  yarimodijcome  faremo  fintili 
-*•  > ■ * (n  'itm  Ok'-hl 

Il  fine  della  tonfila  deCap itoli deUa 


jov  4,2t 

Del  fiume, che  inonda  la  Città  di  Dio,& 
dtfun  mirab'diffimi  effetti, cap.  40. 
car.  391 

'Quinta  ginbilatione de' fanti  è , che  fono 
liber  i da  ogni  male  di  pena,  & di  col- 
pa.cap. car  395 
Se  fi  a giubilatone  c , che  in  tutto  e per 
tutto  vedon  Dio.cap.fi  396  | 

Come  tutte  le  petentie  deli  anima , & 
fin  fi  del  corpo  de  beati  fino  pieni  di 
> Dio. Et  prima  dclTmtelletto.cap.43) 

car.  ' 3sn  \ 

Come  m queflo  mondo  niuna  cofia  fatta 
la  volontà,  fi  non  Dio  . cap.44.39S 
Come  in  Cielo  la  volontà  è tutta  afona 
& fanata  in  Dio. cap.  45  400 

Cotnelamcmoria  perfèttamente  è occu  a 
pata  in  Dio.cap.46  401 

De'finfi  de  beati  .xEt  prima  del  vedere, 
cap.  47  403  ,Z 

DeU'vdito.cap.  48  40  f 

Della  felicità  delia  diurna  uocc  di  Chri-  , 
fio,  & quella  di  tutti  i fanti  in  Cielo. 
cap.49  \ 407)1 

Delgmlo.cap.  50  409 

Come guftàil  palato Chrifi<t'Dio,&  buo  vi 
} ) mo  in  Ciclo. cap.  s i uv  41» 

Dell'odor ato.cap.sz  . n\i . 4Ì3 

Del  Tatt0.cap.g3  4141) 

Setima  giubilationc  de'beati  c perla 
certezza  di  non  mai  piu  in  eterno 
perdere  fua  beatitudine,  cap.  5 4.  '4 1 6 
TQngrjitia  , bramaejfer  fiotta,  & rat-,  ) 
comanda  fe,  i cari , & tutto  1 Mondo 
humifijmamcntc^ardciufiimanihe, 

& diuotffmameaitc , a Dio.  cap.  5 5. 
car.  41 7 

"Mi 

feconda  parte  del  primo  Tomo  • < ) 

^ OV  <**  lt*f  ìlTi.)  *4  CìVC2i> 

T -4- 


Digitiz 


T A 


v o l i d°f'c  A'P ITOLI 

i Vr  11  V -m-ì  tV 

della  terza  Parte  del  primo  Tomo. 

•Via.yr.tv.uiVyiiuAT  i vo'T  &uv.;  '.oli  twi  ì 

Intitolata  Trattato  dè  taudij  celefii 

■ • ' • 
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carte 


itn«tA 
oU»  Vitto  ) 

/corre  al  diurno  aiutale-  Glrprofiàmial  tutto  bifogna  ftfepari- 
ciò  non  fia  ingannata , nè  no  da  tepidi,  & [enfiali,  che  lifareb - 

parli  cfi  proprio  capo;  ma  bon  fhnili  à loro.cap . 12  440 

Dio  fu  quello  , che  miei  Gli  prescienti  attendono  à ragionar  di 
parli  il  tlittoXapitolo  t.  continuo  con  Dio,à  ciò  ffefio  efferci- 

1-Vy1*'  420  tondi  fi  con  ardenti  aSpirationi , & 

Comi  Iddio  gode  di  fefieffo.  Et  come  orationi  giacolatorie:&  ricordando-  \ 

fot-  pir  amore  da  noi  fi  conofce.  ftdel proffmo,con parole ,& con  fat- 

~Cap.i  cor.  411  tlcap.  r 3 44* 

Come*  Dio  pigliando  le  fue  dtlitie  nel  Del  grado  de perfetti , con  la  dichiara-  ' 
-'male  piglia  injc  ftcjfo , nel  quale  ha  tion  de  gli  effetti  dell  acqua,  thè  prò- 

— * - •'  -»  - - - - - *■  rtiife  il  Signore  alla  Samaritana . cap. f 

■ji"t  -»«  ttowii/ìv^  car.445: 

T erro  effetto  dell’acqua  dello  Spirito 
’ fanto.cap.  15.  - 1 447 

Come  I ditto  ceno  con  f anima  , & Cani- 
ì -ma  con  bàjaptifi  / . ' ; 45° 

fonie  il  Signor  fi  precinge , & miniflra 
/finn  elètti. cap. 17  45* 


riti  nnj  1 l.  » gii  a ut  j JJ 

trasf  muto  il  nnlta.cap.  3 425 

Conlete  dtlitie  nell  huomo  fono  fiate  ab 
ctcrno.cap.4  ' 4*5 

Come  Iddio  vuole , (he  in  h«  h abitiamo 
le  nojlre  delitie,&  a ciòniirabilmen 
te  ci  inuithìBp.  p ; 51 N 4^ 

Iddio  fidiletta  communicarft alla  Jua 
naturai  creatura , rendendogli  bette 


per  male. cap. 6 4*9  De  gli  affetti  diuminelCintelletto . cap. 

Come  Iddio  inulta  la  diletta  anima,  ad  18  45* 

efferfempre  fi  co , & goder  tutta  fua  De  gli  effetti  ditóni  nella  volontà . cap. 

macflàxap.’j.  4ì°  *9  . y ; 45i 

T crtbc  difje  il  Signore à Mosè,che  non  De. gli.cffctti  nella  memoria . cap.  zo.- 
lovederebbe  liti  lui  fi  è Intorno  che  vi  cor.  454 

ua.cap.S  .Vi  4?i  Rmgratia  Dio  humilmente,& prega  ef- 

Come  Bando  alla  prefenga  di  Dio, fi  con  ferdluminataa  conofcere  i rimediai 
cepifee  lo  .Spirito  difalute,il  fuoco  fan-  prcfcruarci  da  pericoli-  della  roma. 

toiól  qual  jempre  dobbiamo  con  tutte  cap. zt  456 

forge  afpirarc.cap.9  434  Del vigilare, & 0rare.cap.2i  457 

Jnuocail  diurno  aiuto, & propone  dicl>e  Come  forare  & vigilare  in  Dìononci 
parlare.cap.io-  li  436  j lafiiano mrarin tentationc.cap.23 . 

Come  lì  principienti  bifogna  attendino  cor.  •••  459 

prima  à mortificare  i fienfi,  & pur-  Secondo  rimedio  è Ihumiltà  profonda, 
gar’ ogni  affetto. cap -iv  - 437  Etdell'hutudtàdi  Chrifio  inquanto 

Dio. 
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Dio.cap.tq  car.^ói 

DelThumiltà  di  Cbriflo  hucmo . cap.if. 

car.  •'  . ^ 4<$>* 

Del  terzo  rimedio , cioè  trasferir  tutto 
t amore  à Dio. cap.16  46  f 

Conclude , c/?f  /’<wior _/i flabilifce  m Dio. 
Et  pregalo  cbe  ce’l  conceda,  cap.17. 
cor.  4*8 

Di  duegaudij , fwo  i»  terra , dr  i*4Ìtro 
in  Cie/o . Et  pere/*  il  gaudio  m terra 
rad  dimandi  noftroàn  Cielo  del  Signo 
re.  cap.  1 8 4 69 

Del  gaudio  del  Signore  in  Cielo.  Et  come 
comincia  à fornici  entrar  ancoro  m 
quello  mondo. cap.tp  471 

D citine ffabil  gratta  di  Cbriflo  huomo. 

cap.30  # 47  J 

Del  giubilo  , & effaltatione  di  Cbriflo, 
non  filo  nell'anima,  ma  ancor  nella 


OLA  . 

carne . Et  quando  goda  non  folo  egU, 
ma  ancora  il  "Padre , della  gloria  no- 
Jlra.cap.31  478 

Prega  ardentijfimamente,&  {opra  illu- 
minatijfimamertte  che'l  diurno  amore 
fa  in  lei  in/ufo.  cap.  3 1 47P 

Degaudtj  de  beati  in  patria  , cap,  3 3 • 
cor.  481 

Come  li  beati  in  patria  fono  fimili  à Dio. 

cap.3  4 484 

Dc’gaudq  de'beati  contemplando  thu- 
manità  di  Chriflo.cap.  3 $ 48  6 

Della  [ìupcnda  fimigfianig.de' beati  con 
Diojm  amorofo  fioco. cap.  j 6 489 

Ddgaudij  della  {opra  bcatijjma  Tergi- 
ne.cap  37  4p  j 

%ngratia  Dio  delt opera  finita.Et  pre- 
ga per  fc,pcr  i cari,  & per  tutto  l mo 
do. cap.  38  4P  5 


TAVOLA  DE'  CAPITOLI, 
dell’Appendice  alla  Terza  Parte  del 
Primo  Tomo. 

intitolata , *7 )el  modo  d’ ottenere  gli  /òpradetti  gaudij . 


Inita  l'opera,  di  nuouo 
{pinta  a fcriuere , prega 
Dio  l illumini.  Capit.  1 . 
cor.  45>8 

Propone  ragionar  di  due 
cofe  neceflarie  a chi  brama  entrar  nel 
detto  gaudio, & di  nuouo  inuoca  il  di 
tòno  aiuto.cap.%  car.498 

Come  J ddio  pianta  la  legge  delT dimore, 
nel  core  defuoi  fideli  amatori  per 
due  comandamenti  : de  quali  il  primo 
fu  dato  nel  vecchio  teflamento  : Et 
come  per  tòrti  ctcjfo  utmore  fi  mor 


tificano  li { enfi  efleriorixap.  3 4 pp 

Della  mortification  delle  poterne  inte- 
riori.cap. 4 y«o 

Del  fecondo  comandamento  dato  nel  te- 
fomento  nuouo. cap. 5 fot 

Che  cofafta  orare  in  afeondito.  Et  delle 
delicie  di  tale  oratore.cap.6  J03 
Quali  fono  i colloqui]  delt  anima  con 
Dioycap,  7 504 

Chi  vuol}  famigliarmente  ragionar  co  l 
Creatore  ,fugga  (quanto  èpoffibile) 
famigliarmente  ragionar  con  le  crea- 
tore , Et  chi  vuol  cibarft  dcU'ifteJJo, 

dal 
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dal  reflo  fiia  digiuno,  cap.2.  car.  506  ma  filo  Dior' entri,  per  vn  beSiffimo 

Occorrendo  cader  in  qualche  fragilità,  pàflo  della  feriti  uraxap.9  1 508 

bifiogna  [ubilo  fiollcuarfl  i dirimenti  Trcga  Dio, di  potere,  con  ì juoi  cari,per-  -> 
pamo  occip  dalla  beflh . Ét  quanto  kétiire  à fiopradet  11  gaudi)  per  la  via 

bifiogni^he  nei fondo  intimo  dcli’ani- <■'-  htfegnara.eap.\o  509  ? 

•'  ( *1  » •«  ► * ( I U) 

$1  fine  dì  tutte  le  T auole  de’ Capitoli  contenuti 

nel  Primo  Tomo.  *<• 

2 ? ii  \\ t.i  ^ 5 j ai  Al/ 
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TAVOLA  DE'  C APITOH 
fopra  la  prima  Parte  del  Secondo  Tomo, 

M t 1 V «vi  v » •'««  «%»V3  » 1 « 

DELL'  OTERE  D E L L ot  R E V E 'KE  7^0  jt 
D.  Batti/la  da  Genoa , Canon.  Urg.  Lateranenfe . 

: 

Intitolata  3 Trattato  delCOratione . 

poliamo. cap.  4 7 

Quarta  caufa  di  fempre  orare,  è per  v- 
nirfià  Dio.cap.  5 11 

Quinta  cagione,  per  la  grande  autorità, 
che  con  toratione  s’acquifìa , cioè  di 
legar’  Iddio,  cap.6  12 

Orare  debbiamo  fempre  ,adeftempio  di 
Cbrifto.cap.  7 15 

*/#  poter  fempre  orare , è neceffario  con- 
cepireper  spirito  fimto,Chriflo  nel  co 
'•  re.cap.  8 * ' ij 

Treparation  prima  è purificar  lo  core 
no  fido  da  peccati,  ma  ancora  da  ogni 
dHetto  areato.cap.p  1 7 

Treparation  feconda  c,  sforgar fi  quan- 
to  fi  può, di  flore  nella  diuina  prefen* 
7fi.cap.io  17 

Come  debbano  preparar fi  gli  meipienti 
all’ erottone,  fi  dichiara  per  ma  figtt- 
g ra 


Rottone  à Dìofle  tmflinto 
di  ficriucr  la  prefiente 
opera  è da  fitta  Maeflà, 
gli  dia  compimento  : fie 
non,  t annulli  .cap.  1. 
car.  1 

Trimaragione,percbc Iddio  vuole,  che 
fempre  oriamo,  è per  tumore , eh'  éi 
ciporta;onde  vuole,  che  fempre flia~ 
mo  nel fiuo  diuin  confetto,  cap.i  2 
Seconda  caufa  di  fempre  orare  ,è  acciò 
non  fumo  vinti  dalle  tentationi . Il 
che  so  ttiene  mirando  alla  gloria jptal 
fa  auuilire  tutto' l refto.cap.^  J 
T erga  cagione  di  fempre  orare  fi  è , che 
finga  Iddio,  niente peffiamo  far  di  be 
ne. Et de’dolci inulti, ib’ei fempre  ci 
ha  fatto,  & fa.  Et  quanto  dobbiamo 
fempre  flar  con  hàjnel  quale  ogni  cofia 


T A '.Vo 

ra  irt  Daniele  di  'Nabucodonofir. 
cap.n  1 9 

Che  cofa  fta  il  diuin  fime,onde  nafciamo. 

cap.  il  ai 

Trimanoftra  natività , onde  nafciamo 
da  Dio.cap.  i j 22 

Seconda  natività, onde  mirabilmente  fia 
mofjntificati.cap.14  24 

Si  dichiara  la  prima  conditionc  della  fi- 
gura di  T^abucodonofir.cap.  ì 5 17 

Si  dichiara  la  feconda  conditionc.  cap. 16. 

COFr  — , — 

T erga  conditionc. cap.\$  34 

Quarta  conditionc. cap.  18  j 7 

Quinta  & vltmta.conditnne.  cap.  19. 

car.  J9 

Hjbucodonofor  "Ricercava  da  fioifirui 
l' ville  proprio  : ma  il  nofiro  R^celc- 
fteyuol  donar fi  a noi , & fax' in  noi 
perpetua  slanga, con  tutti  i Juoi  beni, 
cap. 20  4» 

Pi  nuovo  humiliffimamente , & diuotijfi 
m unente  muoca  il  divino  aiuto , cap. 

U 4S 

lddi>  mangia  & bcuc.cap.11  44 
Il  cibo  di  Dio  qualfia.cap.  2}  4 J 

Iddio  arde  di  dcfidcrio  a'ejjer  mangiato 
& bevuto. cap.  24  4 6 

Che  cofa  fignifùbi  gli  tre  anni,  cap.if. 

car.  r . 49 

Come  Iddio  manda  nel? anima  prima  H 
lume  della  fua  cognitiòne  à fimigliatt- 
ga  dell'aurora,  cap.  16  50 

In  due  modi  Iddio  ci  illumina: prima  im- 
pei fittamente , poi  perfettamente, 
cap  27  51 

Come  Iddio  mirabilmente  ci  tira.cap.iX 
car.  ii 

Come  dal  canto  tu  {irò  b: fogna  purifica- 
re t intelletto  da  ngnifupcrchia  cogni 
tione , fuor  che  1 dillo.  Et  qmflo  è fi ♦ 


0 jL/  A r. 

gurato  per  il  primo  anno,  che  'Habn- 
codonofor  &c.  cap.i  9 , 5 3 

Il  fecondo  anno  fignifica  l' accendane  ri- 
to delT affetto,  cap. 30  ,,  fi  fi 

^ id  accendere  l'affetto  prima  cofa  neccfi 
faria  è , che  Dio  ci  infonda  qucflo  fat- 
tofuoco fuo.cap.31  fé 

Seconda  cofa  neceffaria  ad  accender  l‘af 
fetto  è la  noflra  dìfiofitionc, quale  co 
me  fi  faccia  fi  dicbiara.cap.  3 2 58 

il  tergo  anno  di  'Nabucodonofor  figni fi- 

nì (7T/£t 

Due  cofe  fono  neceffarie  à purgar e,&  di 
. , , {porge  la  manoria.cafig.4,,  6 4 

Come  gli  Jcnfi  dormono  da  loro  filiti  prò 
por  t ionati  oggetti. cap. 3$ 

Ctonie  bifogna  x che  babbuino  Jempreu 
coltello  del  verbo  di  Dio.  cap.  3 6 . 6 7 
Che  cofa.guflino  quelli ,che  pcruengono  i 

tanta  alt egga.cap.37’  74 

Dobbiamo  dilettarci  m Dio,com'ei  ci  in - 
uita.cap.3X,  1* 

Dobbiamo riutlxre,  & confidare  à Dio  ) 
tutti  i noflri  bifigni , com'egli  aolce- 
• 1 mente  ci  inulta,  cap.  39  80  '4. 

Iddio  è noflro  lume , & noflra  giuflitia. 

cap.  40  81 

Del  chiaro  giuditio,&  cognitione  del  >T 
per  fitto  contemplatore  in  terra.  Et 
■ * come  efeono,  & entrano  in  pqfioli  fie 
Ilei  i beati  in  Ciclo. cap. 4 1 2 f .\ 

La  vita  de  beati  m Okio  fi  sfi  r gatto  tPc-  z 
mit  are  in  terra  lucri  contemplatori . 
cap  42  87  - 

DÌHQiì[jimamcntc>&  hrmiUffìmamente 
. ringratia  Die.  et  lo  prega  pi  ngbifuo-  I 
co  in  quefia  opra  falche  ognun  ,ihe  la 
lcgc,s accenda  & arda  di  fuoco  finto 
cap.  43  88 

**  >J>  * • * * 
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TAVOLA  SOPRA  I XIL 

Cantici  fpirituali.  Nel  fecondo .tomo . 

Antico  primo  , fopra  la  X»  Cantico  fettimo , del  defiderio  di  veder 

tiuità  del  Signore.  cangi  Dio  I. 

Cantico  fecondo, f pra  laTaf  Cautko  ottano , deldefideno  di  veder 
fion  del  Signore.  cor. 9$  Dio  IT.  ,V 

Cantico  terzo  fopra  Ut  Tajfion  del  Si - Cantico  nono , del  defideno  di  veder 
gnore  1 1 Di°  H'i»  1 * i 

Cantico  quarto , fopra  della  Rifurrcttio*  Canto  decimo , del  defiderio  di  veder 
nedcl Signore  101  Dio  I III.  j 

Cantico  quinto,  della  vifion  beata  di  Dio  Cantico  vndeemo , del  gaudio  del  Si- 
104  gnore  1 *9 

Canti  0 fcftojdeHa  dima  vnione,&  b*  Canto  duodecimo , della  nuoua  fì>ofa  m 

mitra  i©8  Iapigi  otta  HJ 

i fottyijOTVsG.  ‘V.auRVi  w.tuttwi  o 

*V'\  òS.lftyoUi*'  : I 
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T-hA-“V  OLA  D E'CAPITOLI’ 
fopra  il  trattato  de’ gaudi j &:  pianti  Ipintu a~ 
li,  contenuti  nel  fecondo  tomo. 

D ELI’  0 T E % E D E L L %.E  V E X D 'A 
j | / fD.  Battista  da  Genoa,  Canon.  Hzg- Laterancye  Q ^ . A.  T 

1 N accattone  del  diurno  tu-  de'beati.cap.  5 1 i1 

me,&  aiuto.cap.j.  1 2 ! De'gaudij  deviatori. cap.  6 ij  3 

Gaudio  non  fi  troua  ,fe  Come  il  gaudio  fi  dona  i chi  muore  al  re 

non  in  Dio  ,&  pianto  m floicap.q  . *37 

dipartici  da  quello . cap.  “Propone  voler  ragionar  de  megi  d'otte 

t cor. ii  6 neri  predetti  gaudi]..  Et  domanda  u 

Godenti  fono  di  due  forti, viatori, & c6-  dittino  aiutoxap*  ’ 

pren  oti.  Mafoh Diofifiefloperfet-  DcltbumiUd,&  che ^fiffEtdiquel 
tornente  conofee  i & gode.  cap.  *.  ladtChnfto , & come  lo  dobbiamo 

car.  ,57  imitare, cap.9  *4* 

Del  gàudio  debeati  nett  affetto, & inttl  Dtll’ifieffahumiltà  di  Chrifto  ,Et  conte 
ietto. cap.  V ‘ ' iaS  la  debbiamo  nnitarexap.ro  144 

Delgauaio  della  memoria , & giubilo  Delia  feconda  prepar  ottone, 
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ftn$caPXl  ; . ,*  ;i  r48 

Della  fimigUanga,  c'habbiamo  noi  figli- 
uoli adottila  t >«Y figliuolo  naturale 
Cbrifio.iap.iz  ijo 

Della  fimigltanga  chehabbiamo  co  Cbri 
fio buomo.  cap. 1 g 

Della  target  prepar  ottone,  cioè  digiuno, 
ouer  mortificatane  mtrinfeta 
cfir'mjecaxap.x  + 155 

Come  dette  prepar ationi , benché  fiano 
ne  cesarie, nondimeno  no  bafiano,ma 
la  gratta  principalmente  il  tutto  do- 
na. Et  di  nuouo  parla  del  gaudio  fopra 
dftf  i felici  viatori.cap.  15  1 j 8 

D'altri  gaudi]  de' felici  viatorie.  16.  tòt 
Tropone  ragionare  di  vari j piati  de'via 
tori,  & domanda  Udiuino  aiuto.cap. 

}7  1 62 

"Prima  dobbiamo  piangerei  peccati  no- 
flriypói  quelli  dèi projfimo.tap.ifyói 
Come  fi  deono  piangere  i propri]  peccati 

19  ■•{  ligi  br  165 

Come  dobbiamo  piangerei  peccati  del 

forno]  »i  , 
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Qprdffimo.cap.tai  O l69T 
Dcllifteffo foggetto  di  compatire  a mi . 

'A  firl peccatoridauivfeporathcap.il 
cor.  jyi 

Del  tergo  pianto,ptr  defidcrio , che  tut-  . » 
\dl  Mondo  fi  conuer  t a.  capa  2 174  / 
Del  quarto  pianto , confato  dal  vedere,  ' 
fbe  pochi fcbiettamente,&  rcalmen* 
te  abbracciano  la  perfettionc,come  fi 
fono  obligati.  cap.  13  177 

Del  gaudio  & fortegga  de' veri  contem 
platori.cap.2+  180 

Come  cercando,&  picchiando  fiamo  in- 
trodotti per  Chriflo  in  Dio . Con  vna 
> efiortationc  à reljgitfffsdi  ufeire  dalla  ^ 
ttftperfcttione.cap.  2 5 i8j 

Del  quinto  ,&  vi  timo  pianto, per  defide 
rio  di  uedere Dio.cap.26  i Sg 
Dellifieflelachr'meì&  come  fono  pro- 
[ tfy  de  vpri  reltyoJf.Qt  come  caufa - £* 
no  nell' anima  vn  diurno  languore.  Co  ~ 
vn  r i/jgrat  tomento  et  Dio  dell  opera 
finita.cap.t-j  186 

* on  1 1 1 1 n .> i no j «ti 
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T A V O LA  D E’CA  PI  T'O  L I, 
sii  Coprili  trattato  del  balcio  diurno  ,con- 

tenuto  nel  fecóndo  Tomo.  : KP 

. 

Dell Opere  della  ‘K.cuerendaD.  Battista  da  Genoa,  Canon.Hcg.Latcran.  * 

’ *X  lì  7 ■ '.'''‘'.V-  * ÒZ' 

N uocatione  del  diurno  lume,  uolo,al  quale  la  Ipofa  defidera  dalpa - 

cir  aiuto. cap.  1 | dre  efier  condottatone  concorre  tut 

Tcrcbein cefi infueto  modo  talaTrmitlcap.}  ip4 

parla  la  ipofa  al  padre  ,&  HumUìffmamentc  confefjaà  Dio  ,& 
come  il  padre  è quello , che  ine fia  lei  domanda  perdono  de'fuoi  peccati , 

parlaxap. 2 191  & domanda  aiuto  . capitolo  4 

1 1 bafeio,  che  brama  la  fpofqji  è del figli-  car.  ; jp8 

s Che . 
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Che  cofa'fiail  bafcio  divino,  capit.  5. 

car.  199 

Del  bafcio  dell'intelletto . capitolo  6. 

car.  100 

Del  bafcio  delT affetto. cap. 7 103 

Trofcgue  l’ifteffo  [oggetto . capir.  8. 

car,  • ' 206 

Del  bafcio  della  memoria.cap. 9 108 

Delparticolar  bafcio  dato  alla  memo- 
ria.cap. io  210 

Del  bafcio  della  carne, & [enfi,  capitolo 
li 

Del  fecondo  bafcio  della  noflra  carne. 

capri  2 216 

D eU’tncflim  abili  delitie,  di  chi  di  cotinuo 
mangia  il  S ignore.cap.  r 3 118 

Detergo  bafcio  della  carne . capit.  1 4. 
car.  > 211 


OLA 

Del  bafcio  della  {[fifa  allo  fpojb , eap.it'. 

car.  243 

Come  la  Jpoft  ha  ottenuto  di  dare  lo  bra 
mato  bafcio  allo [bofo.cap.  il  A 47 
Iddio  è amore , il  anale  per  fua  bontà  m 
noi  infondendoli , noi  per  cperatione 
delhjìeffo  amor'e  torniamo  . cap.43. 
car.  250 

Ringratia  ardhiffxmamente  il  Signore,  <1 
& prega  per  te/fecutione  di  quanto 
fi  è ragionatO.CJp.i4  22 6 

Della  prima  prcparatione  ad  ottenere 
quefio  dittili  bafcio /he  è imitare  Chtt 
miltà  interiore  di  C bri  fio . cap.  25. 

Ejjortatione  ad  imitar  la  detta  bumilti 
& la  cflerior  parimente,  cap.  26. 
car.  xj7 


De' danni  abbracciamenti.cap.  15  225  Della  feconda  prcparatione , che  è la  rut* 
C ome  domandando  la  jpofa  il  bafcio  del  dità,&  mondezza  della  faccia,  cap. 
figliuolo , domanda  ancora  quello  del  27  - 260 

fadre.cap.16  > ' y rt  230  £)ella  terga  prcparatione^  che  è la  conti 

D 4 primo  bafcio  di  Cbriflo  huomo  alla  fina  & ardcntiffma  trattone . capit, 

fua  fpofa.cap.  1 7 232  28  164 

Del  fecondo  bafcio  di  Cbriflo  huomo  alla  Della  pace  dc'vcri  amatori  in  ura , & 

fua  fpofa.cap.  18  235  beatitudine  in  patria . capitolo  29. 

Del  tergo  bafcio  di  Cbriflo  huomo  alia  car.  267 

{baffo fa. cap.  19  238  ’Pregaper fe , peri  fuoicari  , & per 

Come  Cimilo  commeiò  in  Croce  ad  unir  tutto  il  mondo . Con  una  dichiara» 

ime  del  prefente  capitolo,  cap.  30. 
car.  169 


li  due  popoli.  Et  piegatoti  capo  &c. 

cap.  10 

*4* 

fa  u*iì j''  mi  il 

/ ir..*' 

F 1 

.< 1 5 ■ 

, 

' 

1 Wr  t ’»V  y •« 

•ivi  sUt- . J 

A.  4 

ay « -V>  Jdtój ÌNi^tu\ 
ift*  oi.’inj.vt'-v/'- 

p:  jJùjm t£v  .il ìml^  u vjWiWt’iaS  ìVtovft  . ;(*>.,  S 

i..  *^j 

8ij  u jr/^ui.ionri  .:)•.» mor.<»A  i'v ic-i'i 

ClU^ 


J O V 


A M 

A T 


TAVOLA  DECA  P I T ©•%*,?*> 

r l * * *1  ' ■ I T 

fopra  il  trattato  intitolato.  Della  mirabil  vi-  1 


ta  de’morti  al  M ondo , contenuto  nel 
reftante  del  fecondo  tomo  « 

*(.  •*  , * * ' ' *'  ' * .\**v  17  * * L 

DELL'  OTET^E  DE  R E V E R E 7^D  U 

Donna  Battala  da  Cenod[t  Canon.  R^eg.  Laterancnfe . 
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Tfuocatrone  del  dittino  Itu  Della  mirabil  felicità  di  quefìi  beati  mor 
me.cap.  i cor.  273  ti.  Et  come  fempre  nolano  in  Dio.  ' '1 

y4lla  mortificai  ione  »,  & eap.x  4 : 197 

uiuificatione  de'fuoi  ama  Come  io  tana  parte  è di  quefìi  beati  mor  1 
tori  concorre  tuttala  Trinitd.cap.  ti.  Et  prima  quanto  alle  trcpotentie 

2 t 274  deli  anima. cap.  14  290V  \ 

Come  è venuto  il  Signore  à metter  e il  Dell' ottima  lor  parte , quanto  olii  [enfi, 
coltello  in  terra . Con  una  digrefftone  tr  carne,  cap.  15  '30  tv  . 

circa  le  uocationi  dittine,  cap.j,  176  Di  nuouo  ritorna  alt ottima  parte  de  1 
Ritorna  al  diuin  coltello,  con  una  or  atto  feti  fi, ad  uno  per  uno  cap.  1 6 \ 30» 

t ione  offifieffo. cap.  4 -i  27 9 Che  cafa  è uita^&  che  cofa  è l'ab fiondi* 

Come  il  Tar atleta  ci  dona  la  morte  con  * to  d'iddio,  cap.  17  504  i 

11  fuoco , il  Verbo  co’l  coltello , & il  Come  Iddio  à tutti  li  beati  è incognito i 

Tadre  con  le faette.cap. 5 281  & incomprcnfibile.cap.18  305 

Come  il  éuino  coltello  dinoti  le  carni.  Come  i diurni  amatori  fono  con  Chriflo 
cap.6  284  in  D10afcofh.cap.19  307  ? 

Tropone  ragionar  della  mirabil  vita  di  che  cofa  fa  l'amator  dal  canto  fuo , che 
quefìi  beati  morti.  Et  prima  quanto  con  Chriflo  in  Dio  fla  afcoSìo.cap.t  o 

qll'inteUetto.cap.  7 286  309 

Tropoqe  ragionar  della  ulta  degli  ifieffi  Tcrcbe  Iddio  babbia  prefo  carne  buma- 
quanto  alt  affetto:  ma  è rapita  altro-  na,&  non  t angelica  natura.cap.i  I « 

ue.cap.  8 288  31 1 

Come  fi  ottenga  la  morte  dell'affetto.  Delle  incomprenfibili  eterne  deliciedi 
cap. 9 28 9 Dio  in  noi.cap.it  313 

Qual  fia  quel  Cielo,  doue  bifogna  teforeg  Come  Dio  ci  ciberà  del  fuo  ifleffo  cibo. 

giare,  cap.  10  291  cap.  23  314 

Come  fi  ottenga  la  mor  te  dellamemoria  Come  Chriflo  èdita  noflra.cap.l4.ii6 
cap.  11  29  » Della  cogitation  di  pace , che  opera  Dio 

Come  fi  ottenga  la  morte  de'fenfi,  cap.  in  noi. cap. 2 5 318 

12  2 9J  Come  gli  intimi  diuini  ragionameli  con- 

fano 
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fiato  nclT  anima  monditi*  per  la  quale  piglia  lefue  deli  eie.  cap.  3%  _ 

fi  uede  Dio.cap.26  car.y9  Della  belletta  dell'anima  a Dio  vntta,  j 

Come  i peti fieri  de' diurni  amatori  fi  pon  & quanto  da  Dio  fia  bramata  , & 

no  dire  i penfieri  di  Dio , che  in  loro  egli  da  lei.  cap.33  3 J 1 1 ) 

gli  cagiona  & inno  uè.  eap.zy  3 1 1 Or  ottone  à Dio,  per  poterlo  uedere  ».  Et 
De' diurni  ragionamenti  nell'anima , & comefua  Maeflà  in  trecojè  fpectal- 

fuoi mirabili  effetti. cap.  18  $2»  mente  piglia  in  noi  dclicie.cap.  34. 

Come  tutto  l'operare  di  Dio  ne'fuoi  ama  334 

torifà  ciò  tende ,doue  tendeua  Chriflo  Come  il  ucro  amante  parimente  tu  le  tre 
in  tutta  la  fita  morte, & una, cioè  al-  predette  cofe  corrifponde  à fua  Alae 

la  diurna  unione,  cap.  19  32  f fià.cap.i  5 ^ 337  -* 

Come  Chriflo  Compre  viuendo  attefe  à Come  la  gloria,  che  Dio  hà  preparato 
quella  vnionc  ,e*r  ma  fiime  nell  v Iti-  nella  futura  vita,  è à noi  inconipr  co- 
rna or  atione  cap.  30  317  fibde^Et  come i veri  amatori  la  pre- 

Comc  Iddio  non  può  far' a manco  , ebe  guflano  congaudio  continuo  .cap. 36 

non  donife,&  li  doni fuoi.Et  perche.  340  > 

cap. 31  32^  %ingratianunto  , & orationc  diuotiffi- 

Come  t innamorata  anima  parimente  ma.cap.31 
nulla  filma  tutto  fuor  che  Dio  ,& in  hù  . ■ 

o . 1<*;.  , - r :\1  tv. v.- 
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TAVOLA  p E’  CAPITO  fi  L 
• Copra  il  trattato  intitolato , Della  perpe-  . - 
1 ..i..  tuavnioncon Dio, contenuto 
nel  fecondo  Tom  o , 
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DEL  L'OTE'KE  D E L L ^ R E V E 7^E  H D A 

Donna  Battila  da  Oenoa>  Cono».  Reg.  Lateranenje . • ‘ * 


T^uocatione  del  diurno  lu- 

me,cap.\  344 

In  Dio  fi  fia  fempre  per  Jo 

lo  amor  e, cap. % 345 

Che  coja  faccia  l'amatore  fìando  nel  cuor 
diuino.cap.  4 447 

Come  il  figliuolo  fa  tutto  quello , che  ue- 


de far  il  Taire. cap .4  J J o 

Comedi  neceffaria  la  purgazione  ad 
imitare  il  padre  con  il  figliuolo  .Et  di 
due  purgai  toni  di  Chr  iHo  . cap.  f. 
cor.  J'J» 

Come  debbiamo  imitare  il  padre , & il 
figlio , amandoli  con  tutto  il  no  firn 

cuore 


T A V 

ttk>re.eap.6  car. 3 5 4 

Cerne  Dio  gode  fefleffo,  & come  noi  in 
ciò  lo  debbiano  imitarc.cap. 7 35  5 

Come  bifogna  imitare  fua  Alacflà  per 
via  dell' amor  e.cap.li  359 

che  fine  ciba  amati  Iddio . cap.g. 
car.  362 

Come  il  voler  del  padre,  & del figliuolo , 
è di  far  fbuomo  per  gr alia,  & parte 
cipationc  Dioxap.i  o }6f 

Come  il  padre  ,&it  figliuolo  infondono 
ne  i cuori  de'fuoi  fidili  il  loro  mede  fi. 
mofenfo.cap.11  368 

Come  lafratellanga,chc  habbiamo  infie 
me  ci  (finge  ad  amarci  infume,  cap . 

**  371 

Come  Chriflo  fempre  attefe,  & attende 
che  fumo  attualmente  con  Die  uniti, 
& in  ciò  lo  dobbiamo  imitare . Et 
della  felicità  de’Janti.cap.  13  373 

Trojegue  tiflcffo  (oggetto,  cap.  14. 

cor.  37  6 

Trofegue  l'iflefjo , con  orare , & efj'or- 
tare  alla  diurna  vnione.  cap . 1 j 378 
Come  potiamo  imitare  1'altcg^a della 
perfittion  pater  na.cap.  1 6 380 

Come  Iddio  fa  nafcer’il  Jole  (opra  buoni, 
& rei,&  piouc [opra  giufli,  & ingiù 
fli.cap.17  381 

Come  debbiamo  imitare  il  padre , in  far 
lucere  f opra  il projfimo  quefio  nojìro 
fole.  cap.  18  384 

In  tre  modi  pojfiamo  far  lucere  quefia 
luce,  (opra  i pr  affimi  nojlri . cap.  19. 
386 

In  ebe  modo  po/fiamo  far  pioucrc  (opra 
giufli, &ingiufìi.cap.io  388 

Come  Dio  ab  eterno  conofce/tma,& go 
de fe  flcffo.cap.  21  389 

Come  Dio  ab  eterno  vede,&  gode  il  fuo 
figliuolo,  incarnato. cap.  li  391 


40$ 
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Come  Dio  ha  pofio  nel  cuore  del  fuo  (fi 
gliuolo  vn  ardentiffimo  amore , eJr 
brama  di  defilare  i membri  fuoi.  ca-  O 
pir.iì  393 

Come  Cbriflo,  permea  della  fua  paffio* 
ne,  condufje  à per  fiutone  f opera  del 
padre.cap.14  393 

Come  Dio  per  amore  ci  ha  generati , ci 
porta  nel  ventre , & ci  partorifee. 
cup:zy  398 

Come  il  figliuolo  fa  d mede  [monche  ii  pa- 
dre jn  generarci.cap.16  401') 
Come  il  figliuolo  ci  ha  mirabilmente  par 
toriti.cap.17  402 

Del  terrrp  rimedio  di  conculcare  ogni  *> 
appetito  d'boaore . Et  dell'effempur 
di  Cbriflo, &c.cap.i%  404 

Polendo  dimorar' in  Dio , bifogna  morir 
almondo.cap.ip  40$ 

T canto  fi  uiue,  quanto  fi  muore . cap.  30 
407 

Come  dobbiamo  amare  iproffimi  nofbri , 

& troncare  ogni  impeditiuo  amore . 
cap. 3 1 409 

Come  bifogna  mortificare  ogni  appetito 
dhonore.  Et  dedi  r 'medtj . cap.  3 r. 
car.  41» 

Del  cibo  de'veri  amatori  di  Dio.  cap.  3 2 
car.  413 

Chi  fono  quelft , che  mangiano  Dio . cap. 

34  ; 4H 

Come  Dio, tir  Cbriflo  fono  cibo  di  fuoco. 

«/>.35  4*3 

Come  (mangia  Dio.  Et  prima  con  odo - 
rare:poi  con  bramare.cap.36  42 6 
Del  ter^o  modo,  con  che  fi  mangia  Dio , 
cioè  con  intimiffime  laudi. cap.  37. 
car.  428 

Del  quarto  modo  di  mangiar' Iddio,  cioè 
in  foli  t Udine. cap.  3 8 429 

Come  iddio  parla  al  cuore  delf  anima 

Mp.39 


. 
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i cap.%9  . carusi 

Di  che  co  fa  s empie  II  yerbo.  Et  del  pri- 
mo effètto , che fà  parlando  con  i'ani- 
li.ma.cap.40  434 

i Del  fecondo  effetto , che  fa  Iddio  parlari- 

ì d0altanma.cap.4t  ri  >01435 

Del  quinto  modo  di  mangiar’ Iddio',  cioè 
. contemplando  jir  bramando  di  gode 

re  femprc  la  infinita  beatitudine  fua 
cap. 4 1 • 4JS 

Come  gli amatori  miti  à Chriflo  fanno 
le  medeftme fue  operatami . cap.  43. 
cor.  440 

Dell  ifleffa  intima  vnione  degli  amatori 
con  Chriflo  m Dio , Et  come  Iddio  fi 
gliinuola.cap.44  44* 

.L’amore  ci  tura  con  Mosi  in  Dio  >\quat è 
0fnibene.cap.4i  \ >;  444 

Dell’ifleffo  fempreflare  m Dio,&  man- 
giare, quello,che  è ogni  bene.cap.46. 
. cor . _ 44^ 

Come  dobbiamo  imitare  ChriHo, facen- 
do la  purgatane  de  peccati,  cap.  4-]. 
car.  m 448 

Che  cofa  dobbiamo  offerire  à Dio  per  la 
purgatane  depeccati  di  tutto’l  mon 
do.cap-48  - 4JO 

Dell'or  adone  y che  fece  Chriflo  in  Croce 
per  ifuoi  mmici.cap.  49  4 5* 

Dell' ifleffa  mirabile  oration  di  Chriflo 
. in  Croce  per  gli  nmici.cap.  50  453 
Come  co'l  tratto  del  Vadre , entra  nel  fi- 
gliuolo,& con  lui  fapparifee  i manti 
aldiuinvoltocap.il  4 Sf 

Come  t amatore  fiondo  donanti  al  ditti- 
no affetto, brama  ogiù  bora , ad  hni- 
tation  di  Chriflo  ,fare  la  purgatione 
per  tutto’l  mondo,  & offerire  àDio 
perle  finite  colpe , l’ infinito  teforo, 
cioèfefleflo  Dio,a  Dio.cap.  $ 1.457 
Comet infinita  bontà  di  Dio  eccede  tot • 
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telenoflre  colpe, & ci  rende  ben  per 
male . Con  vna  diuotiffima  or  ottone 
per  ottener  le  fopradette  cofe . top. 
51  460 

Di  nuouo  tratta,  come  il  felice  amatore 
Safconde  in  Chriflo  in  Dio . cap.  54. 
car.  461 

Come  t anima  fiondo  in  qutftaperegri - 
nationc,fipafce  di  Dio , che  è cibo  di 
fuoco.Et  ora  diuoùffimamente  perfe 
flefia,&  tutti.cap.si  464 

Ringratia  Dio  ttejjere  peruenuta  al  fine 
di  quefla  parte,  & éuotiffim amente 
prega  gli  fiajfeigato  quefloincom- 
prenfibilpane.cap.s6  467 

Trofegue  l'vtilità  di  queflo  {fegato  pa 
ne . Et  prega  effer  tirata  con  tutto’l 
mondo  in  Chriflo , in  perfettijfima 
vnione.  cap.  57  4 69 

\ Prega  Iddio  per  il  compimento  della  fe 
guentt  parte.cap.  58  47  » 

Della  febeità  di  coloro  in  cbiflà  Iddio. 
Et  de' mirabili  effetti  , che  in  lorofà, 
à fimiglianga  del  fole  materiale. cap. 

S9  . . 47* 

Della  prima  oper ottone  del  diuin  lume. 

cap.óo  474 

Della  feconda  & terga  operatone,  cap. 

61  475 

Della  prima  oper ottone  del  diurno  ardo- 
re,nelcuor  delfhuomo.cap.61  477 
Dell*  feconda  oper  aliane  del  diurno  ar- 
dore.cap. 6 3 479 

Qmui  la  V ergine  trattando  del  teflimo- 
nio,  per  d qual  fumo  figliuoli  di  Dio , 
è rapita  dalle  parole  delia  Jpofa  nella 
Cantica.cap.64  480 

Trofegue  le  parole  della  ffofa . cap.  6j, 
480 

Del  bafeio  della  ffofa,  & torna  al  propo 
fio  ragionamento, cap.  66  484 

b Della 
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Della  terga  operatane  del  diuin  fuoco  cioè  la fortejja.cap.t  t o i» 

in  noi. cap  .47  486  Dell'attenta  dell’ amare  il  proflimo  co- 
stando con  C bri flo, hi  fogna  imitar  lefue  me  fi  flefjo.  Et  come  orando,  &Jlan 

opcrationi,  i!ch: per fuo  dono  fottic-  : domiti s’acquijìa.cap.8ì>\i  51$ 
ne  con  or  ottone  ,&  mortificatone.  DelL’vrùon  Spirituale  dcfiglutolidi  Dio 
cap.68  ■ 487  in  Cielo , & in  terra , proueduta  da 

fyeUe  due  operationi , che  finn  oidi  uini  Dauidnelfalmo.cap.8 4 1 513 

amatori  ad  imitatone  di  CbriHo.  Et  Degli  affètti, & voti  degli  uniti  in  Dio. 
prima  della prhna.cap.6  9 489  cap. 8$  > Sl& 

Della  feconda  operationt.cap.70  490  Come  dobbiamo  cercar  fempred’efftr'in 
Tratta  delti  fieffo. Et  prega  diuotiffuna-  quefla  dnùna  congregatione  vriai.c* 

mente  per  ottener  tanta  vnionc,cap.  pit.86  517 

71  •*  • 491  Come  tal  congregatione  fi  ottiene  folf 

•prega  tvttaiùa  bunidiflìmamente , & meno  dì  Giesi*  Cbriflo , quale  contai 

fr ritenti  firn  mente  per  ottener  que-  r abile  fervore  prega, & come  Cbriflo 

Sìa  pmtiJJimavnione.cap.62  49J  è Cielo  de" Cicli. Cap £7  519 

■ Come  Iddio  gli  -è  fempre  Dato  benigno . Come  Iddio  ci  bà  fatto  nelfito  intelletti. 
Et  pregagli- doni  damarlo  ardentiffì  Et  come  à luifemprt  debbiamo  affi- 

m mente, in fteme  con  tutti  i membri  fardi  tomare.cap.88  jit> 

dicbrijlo.cap.7% 496  Qkanto  debbiamo  ptuefferfollecitidel- 
Rc  pur  a gli  peccati  di  tutto' l mondo,fta-  ivniuerfal  benebbe  del  proprio . cap. 

no fuui,à  fimiglianga  del  fuo  S ignore  8 9 y * I 

& per  e fi  prega.cap.74  498  Colui  è veramente  in  quefla  dima  con • 

Del  gaudio  dc'covtemplatori  del  vino  gregario»  e,  di  cui  Iddio  è unico  teff- 

Solc.:ap.  75  re. cap. 96'  52} 

Come  gli  beati  godono  più  del  non  po'  Stando  à Cfo  ifb  uniti, à bifogna  imita 
ter  comprender  Dio , che  di  ucderlo.  0 telafua  vita  in  Cielo  , & m terra, 
top.  76  501  cap.  91  525 

De'gjudtj  dcviatori.cap.77  50}  Dueoperationi ai  Cbriflo  in-Cielo,&  m 
Delle  tre  operationi  del  gaudio  nell' ama  terra.cap.92  S 

te.CJp.78  505  Dcll'ifleffo.cap.91  5:8 

Spediti  gli  tre  effetti  del  dima  Sole,  oc-  V olendo  imitar  Dio  , hi  fogna  accollar  fi 
enfi  fua  ingratitudine,&  chicdepcr-  à Cbriflo, mal  è uic.Et  frre  come  egli 

■ fetta  trasfjrmatione.cap.79  J07  fitcc^tr anfito  da  quefio  mondo  alpa- 

Dc  due  ftrtgttlxri  eff  itti  della  diurna  mio  dre.  cap.94  528 

ne.Et  prima  del  primo.cap.8o  J08  Dell  vnione  ^baieremo  co  Dio  in  patria. 
De  due  effetti , eoe  in  noi  cagiona  la  di-  Et  prega  per  la  purgatone  delle  tre 

- ‘wna  fapientii.Et  come  fopra  ccccllen  potenticfuperiori.cap.9 5 530 

tomamente  erano  in  Cbriflo.  cap.  Vrcgaper  la  purgatone  de' fenft.cap.96 

8,  5 io  53*  ; v . 

Del  fecondo  effetto  della  vmonediiàna,  Della  mijerkordia  del  Signore  uerfo 


T A V 

chi  vuole  H lui  far  tranfito . cap.9J- 
<ar.  534 

DeUecceUentiadcl  dmnobaJcio.cap.9B 
car • 5?5 

Come  Iddio  brami  di  donarti  quello  ba 
fcio.cap.99  5? 6 

Come  Iddio  mangia,  l’iflejjb  cibo  inficine 
con  Phuomoxap.ioo  JJ7 


OLA 

h aria ri (* itici» 
fé  tn  Vii  , & Dio  ùntili . Tl  frutto 
della  quale  fianca  è indicib  ile  . cap. 
101  539 

Trega  Cbriflo » ci  doni  elperien^a  della 
fopr adetta  mi  one.cap.  io»  54» 
'RmgratiaDio  per  IdcotnpitA  operetta 
cap.ioi  1.  I 54* 


fi  fine  delle  T duole  de  Capitoli  del  Secondo  T omo . 
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Favola  delia  prima  parte 
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Il  fòie  delUTauola  detta  prima  parte  delle  Contmplationi, 
contenute  nel  "Ccrip  T omo . 
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TAVOLA  DELLA  SECONDA  PARTE 
delle  Contemplationi, contenute  nel  a 

Terzo  Tomo.  ; 
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D'ELL'OTE'KE  DELL^ì  'KE  V E 'K.E  7i  D Jl 
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Cwtcmplatm.6$  car.  1 62  Contemplatone.?  $ 1 69 

Contemplatoti . 6 6 car.163  Contemplatione.jó  169 

Contemplation.67  163  Contemplatione.yy  170 

Contemplation.62  ■ 164  Contemplai  ione. 171 

Contemplation.69  164  Contemplatione.'j9  \ 172 

Contemplationqo  16 5 Contemplatione.So  173 

Contemplationeqi  -\  >r,  166  ContcmplationeJii  \,\\\  . I7| 

Contempbtionc.j2  167  Contemplatone. %2  173 

Contemplatone. 73  . ^ 167  Cont empianone. 83  ^ ; 174 

Contemplationc.7 4 168  Contemplatione.So  174 


Jl  fine  della  T amia,  delle  Contemplatìoni . 


TAVOLA  DE1  CAPITOLI, 

della  terza  parte , del  terzo  tomo , intitola- 
lata.  Della  vita  fpirituale,  ouero 
imitation  di  Ghrifto . 


/ma 

,\v,n 


D E L V 0 T E 'K.E  DELL  ^ T^E  V E R £ ^ D ^ 
Doma  B attilla  da  Genoa,  Canon. ‘Reg.  Lateran.  ' 


Ome  dobbiamo  totalmente  ac 
colarci  à Dio , dedicando  ad 
bonor  di  quello  tutti  ino  fin 
pcnfieri,pdrolet& opere, famprebra 
mando  di  uedcrcil  fuo  diurno  volto, 
cap.  1 car.  1 77 

Come  talaccoflameuto  fi  ottiene  per  me 
7p  di  Chnfio  crocififfo , imitando  la 
fua  vita , & dottrina , & muffirne  il 
precetto  dell'amore . Et  prima  verfo 
Iddio. cap.  2 1 78 

Dell' amor  del  proffimo.cap.}  17 9 
Della  manfuetudine  di  Cbriflo , & Juoi 
fertù . Et  di  quanto  frutto  firn.  cap.  4. 
car.  1 82 

DeU'bumiltàdi  Cbriflo. cap .5 


Del  portar  la  Croce. cap. 6 1 87 

Della  mortifìcatinn  de'fenfi , cap. 7 
Della  mortificatone  interiore : et  prima 
della  uolonrà.cap.S  jp* 

Della  mortificatone  delTintelletto.cjp . 

9 IP3 

Della  mortification  della  memoria, 
cap.  1 o 

Della  oratione  continua ,&  come  acqui- 
florfipojfaatap.il  ipj 

Eflortationc  i darci  à fi  nobil  ejfercitio 
di  fempre  conuerfar  per  me%o  del - 
l oration  con  Dio,&  cominciar  ad  en 
trare  nel  gaudio  del  Signore,  cap.  1 2. 
197 

Tauola 


Digitized  bi^Coogle 


A J O V T A 

Tauola  fopraxlvj.  dubbi/,  & rifpoftea  quelli  : & 
è la  quarta  parte  del  terzo  tomo . 

» *1*  • j * ' 

Dclt Opere  dell a Reverenda  D.  Battifia  da  Genoa,  Canon.  %pg.Lateran. 


Vb\o primo , & fita  rityo-  Dubio  tj.&fua  rtycfla 
fla  car.  203  Dubio  i+&  fua  rityofla 

Dubio  2.  & fua  ritfrfla.  Dubio  2$.&  Juaritpofta 
104  Dubio  26.&  fuarijpofta 
204  Dubio  27.  & fua  rijpofla 
10$  Dubio  2X.& fua  rijpofla 
20 6 Dubio  2$.&JuariJpofia 
2 06  Dubio  3 o.&fua  rijpofla  r 

20  j Dubio  31.22  6.  fua  riFpofla 
lop  Dubio  ì2.&fua  ri  frotta 
HO  Dubio  33. 228. fua rijpofla 
2 1 1 Dubio 3 4. lig.fuarifpofla 
» 1 1 Dub’Q  3 5 . & fua  rijpoila 

21  i Dubio  36.13  ti  fua  rijpofla 
214  Dubio  3S.  & fua  rijpofla 
1 1 5 Dubio  3 9.  & fua  rijpofla 
i\6  Dubio  40.  c*r  fua  rijpoHa 

216  Dubio  41.  dr  fua  rijpofla 

217  Dubio  4i,&  fua  rijpofla 
1 1 8 Dubio  43.2  3 6. fua  riipofla 
* 1 9 Dubio  4 4*  fua  rifpcjla 
no  Dubio  45. (jr  fua  rijpofla 
221  Dubio  ^G.&Jua  rijpofla 


_ car. 

Dubio  3.  & fua  rijpofla 
Dubio  q.&fua riipofla 
Dubio  $ 20  5. fua  rijpofla 
Dubio  6,&  fua  rijpofla 
Dubio.  7.&f*a  ritfojla 
Dubio  i.&  fua  rityofta 
Dubio  1 o.&  JuariJpofla 
Dubio  n.&Jua rijpofla 
Dubio  li. & fua  rijpofla 
Dubio  13.211.  fua  rijpofla 
Dubio  14.  il 3. JuariJpofla 
Dubio  1 y.&  fua  rijpofla 
Dubio  lé.&fuaritpófla 
Dubio  1 7.  & fua  rijpofla 
Dubio  i$.&  Jua rijpofla 
Dubio  1 p.&  fna  rijpcjla 
Dubio  20.&  fua  riTpoJla 
Dubio  n. & fua  riijofla 
Dubio  H.&fua  riljcfla 
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Il  fine  di  tutte  le  Tauole  de’lommarij 
del  Terzo  Tomo. 
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TAVOLA  DL  L VOGHI  DELLA 
Scrittura  notabilmente  anzi' diurnamente  in 
queftc  opere  dichiarati,  tralafciati  però 
molti  'concordanti,&  altri  luoghi. 


«{WG 


• £?.3 


mi 


Cap.i. 


Del  Generi. 

I .ej.i.o.nV  tllaG  ttiiuiisjtqlbìrlqi  noiibiupriuM  .!£.> 

I^^^Ongregentuf ttqusc^qaaiTubcilo  funt . DclJi  P.*rper, 

Cm>,  -i 

VaP*4,  immiUc  Dominus  D?us  ioporem  in  Adaro.c.mqiijf 

obdormifrccjtulitvnatr/decoftisciui,  Et$dìfica- 

tm  &c.Dclla  Vn.c.i»4.to.l.Di  var.p.a.eor.r.:’ 70^3.96.  3 
c.  *%.  OS  eroffibus  meTs  &cDi 'Vaf.p.r ‘.ronrl 
c.  2.  Erunt  duo  in  camelia. Di  var  D.2.Cont.?(S.to.?  V,  i w , . 
c.  ).  Ih  fudore  vultus  tui  &c.  Della  Vive,  j 8.  coni.  1.  Di  var.p.2.con’t.i& 
tottìb  3 

C.  6.  Delebo  hominem,quem  creauiji  facie  terra. Della  Cogni.p.i.c.37 
to.t.Di  var.p.i.cont.i9.tom.3 

c.  8.  Emifit  columbam,qaa  càm  non  inueniffet  8cc.  Della  Vn.c.73.74, 
tomo  1 c°r  •’,-r 

c.n.  Veni  in  terram, quarti  frionftrauero  tibijpi'vpr.p.i.conr.42.to.j 
c.22.  Deus  prouidcBit  ubi  uidtimam.Di  varp.j.cont.  1 i.to.J 
C.22.  -Poflìdebitfetncntmini  portasinirmcorumiuorum.Di  var.p.a.cba 
tempi.  13.10.3 

c.27.  Vox  quidem  vox  lacob.  Della  Pefpct.c.-4$.to.a 
fc*7  Laplsiftevocabitur  domnsDei.Divar.p.2.con.2i.to.5fj‘-  l .1  :j 
c.27.  Frumento,vinOj(Si:olec  Itabiìiui  eum.Di  varip.i.conrtf^.to.j 
£3?  pelli  ma  comedit  emmbeltiadeitarauic  lofeph.Di  vaflp.  a.coa 
tempi,  15.10.3  >:  , ,nV  fil 

.rJlO  jn 

DelI’EfTodo. 


mi; 


c.  3.  T Bimusuiamtriumdieruminlplitudinem.  Divar.p.2Xont.2tf* 
JL  tomo? 

c.14.  Fugiamuslfraelem  &c.DdIa  Vn.t6<5.to.i 
f £S-  Congregata;  lunt  abyflì  in  medio  mari.  De  gaud.&  pian.  C.4.W.  ì„ 
r Di  var.p.i.cont,2.to,3 


A T 

cap.6. 

CIO. 

C.JJ. 

c.3*. 

e.  i. 
c.  2. 

c.  7* 

* 7* 
e.2p. 

c 7. 

(.ol 

CU. 

C.  2. 

c a. 
ex?. 

«.  *. 


T T ri 


*»r  * 


T 


DelLcuitico . 

Ignis  in  aleari  meo  femper  ardebit. Della  Perpet.cap.po.to.i 

De'Numcri. 

Tollc  virgam,&  congrega  populu.Della.^Pcrpet.  cap.87.88.8p.to.2 

DelDeuteron.  ' !; 


Inebriabo  fagitas  meas,  Della Cogni.p.i  cap.48.4p.50.to.!. Della 
Mirab.c.5.10.2  • 

Nunquid  non  ipfe  eli  pater  tuusf’  Della  Vn.c.2.to.i 

DiGiob.  ^ 

Nudas  egreflìis  fìim  &c.Di  var.p.2.conr.7 4.10.3  „ 

Pellem,pro  pelle, & cundh  quz  habet,  dabit  &c.  Di  var.p.2.cont. 
45.1001.3 

Sufpcdium  elegie' anima  mea.DeH’oratione.c.  1 6.  Dcgaud.&  pian. 
cap7.r0.  a ( 

Militiaefthominisuitafuper  terram.DellaVn.c.iij.to.i  *-> 

In  nidulo  meo  moriar.DellaPerpet.c.28.&  feq.to.i 

1 DclPrimodcRè.  3 

Preparate  corda  ueftra  doraino,&  feruice  illi  foli.  Di  var.  p,2.  conr. 
54.tomo3  io.. 

Del  Secondo  de  Rè. 

Vniuerfa  terra  defiderabat  vultum  Salomonis.  Della  VriicJao<to.f 

Del  Quarto  de  Rè. 

Percu  (fitElifzus  pallio  Elie  aquas  , & diuifx  funt  &c.  Di  var.  p.l* 
copt.i  5.to.j  - :Ci  m - > 

In  medio  populi  mei  habito.Itero/viuit  dominus,&  viuit  dcc.Del- 
la  Vn.c5P.&  6o.to.i 

Di  Ofca. 

Ducam  eara  in  folitudinem,& loquar  ad  cor  eius.Di  var.p.i.conr, 
4^.to.3 

Morfus  tilt»  eroinfeme.Di  var.p,2.cont.i5.to.$ 

Di  Giocl. 

Effundam  fpiritum  meum  fuper  omnem  carnem.  Della  Vn.c,  i o 6 
tomo  i. 

Di 


Di  Michea. 

cap.7.  Proijciet  in  profundum  maris  omnia  peccata  noftra.  Di  'Var.p.a. 
conr.j.tom.j 

Di  Malachia. 

c.  $.  Quis  poteric cogitare diem&t;  Della  Mirab.cap.to.a.Dirar.p.j. 

coni.  43.  tom.j 

Di  I(àia. 

C.  6.  San<Aus,San<Aus,San&us  &c.Della  Vn.cap.  1 r.to.t 

c.  7.  Butirum  &me!comedet.Di  var.p.i.conr. 58.10.3 

c.  9.  Populus,qui  am bulabat  in  tenebris>  viditlucem  magnani  . Di  rat. 

р. 2. con  uJi.ro.  3 

c.  9.  VeAimenrum  mixtum  fanguine.Della  vn.ct4.t0m.! 

c.i 6.  A facie  tua  domine  concepimus.Della  Vn.c.2 7.10.1. De  Gaud.cel. 

с. io.tom.i 

c.40.  Sufcepit  de  manu  domini  duplida.De  Gaud.cel.c6.ro.  i.Degaud. 
Se  pian.c.3.to.» 

c.jj.  NouiiGmumuirorum.Della  Vn.c.7j.to.i 
c.5 5.  Sicut  exaltantur  cxli  à terra.Di  var.p.2.cont  j8.to.j 
c.6 1.  Quali  fponfum  armaium  corona.Deila  Vn.c.5  i.tora.  U Del  Baie, 
c.t  i.tom.2 

c.61.  Inducit  me  ueftimenrofalutis.DcirOrat.c.40.to.2 

c.6$.  Indignano  mea  ipfa  auxiliata  eft  mihi . Di  var.p.2.  C0nr.tf7.t0ra. j 

DiGieremia. 

c.23.  Caelura,&  terram  ego  im pi eo,  Della  Perper.c87.ro.  a 

DeThreni. 

c.  1.  Vi*  Sion  lugent.eo  quod  non  lint  qui  ucniant  ad  folennitata  Scc* 
De  Gaud.&  pian. c.23.  to.3 

DiEzechiel. 

c.j 6.  Dum  fan  Itifìcarus  lucro  in  uobis.  Della  Vn.c  25. to.t  j 

c.44.  Vidi  portam  in  domo  domini.  Di  var.p.a.cont.  t ?.to.i  \ 

Di  Daniel. 

c.  <J.  Deusmeusmifit  Angelum fuura.&conclufitora  leonum.  Della 
Orar.c.jó.to.t 

De  Salmi.  Ifj 

Pfal.4.  In  pace  in  idipfura.Dcl  Balcc.29.ro.  a 


i 


Fgo 


Pfal. 1 6.  Fgoaucem  in  iuftitia  apparebo  confpe&ui  tuo.  DeirOrat.c.37. 
totu.x.Di  var.p.l.cont. 56,10.3 

pf.  1 7.  Qui  perfictt  pedes  meos  tanquam  cerucrum.Del  bafc.c.  6.tom.2. 
pf.  20.  Exaltare  domine  in  virtute  tua. Di  var.p.2.conr.2 1.10.3 
pf. 2 1 , Apudtclaus  mea.Di  var.pa  cont.47.to. 3 
pf.ii.  Difperlafomomniaoflarnca.Di  var.p.i.cont.^.to.j 
pf.26-  In  petta  exaltauit  m.e.Di  var.p.a.contai.to.j 
pf.29.  Quar  vtilitas  in  fanguinemeo^Di  var.p.2.cont.l9.to.j 
pf.30.  Olla mea conturbata funt.Di  var.p.i.con  1.3.10.3 
pf.3 1.  lntellc&um  ubidabo.  Del  Bal'c.c.3.  tom.2.  Di  var.pa.cont.39. 
tomo  3 

pf.3  i.  De  pra:paratohabitaculo  fuo&c.  Della  Vn.c.i  5 .to.i.  Della  Co- 

gni.p.i.c.3.to.i 

pf.32.  Spuini  oriseiusomnis  virtus  eorum.Del  Bafc.c.j.A:  5.ro.i 
pf.jó.  tducct  quali  lumen  iti  Amato  tuam.  Deli’Orat.c.40  to.i 
pf.3 9.  Statuit  fupra  perram  pedes  nvosDì  var.p  i.com.56  10.3 
pl.40.  Meautem  propter  innocentini  lulcepjfti.DeiFOrar.c^.to.a.De 
Gaud  Se  pian  c.2  io  2 

pf.40.  Fgrcdicbatur  foras  , Se  loquebaturin  idipfurn . Dell  Oratio.c.41. 
tonio  2 

pf.4i.  Abyllusabyfluminuocat.  Di  var.p. i.conr.29.  Di  var.pa.cont.4. 

tomo  j .il 

pf.  45.  Traiisferentur  montrs  in  cor  maris.De'  Bafc.c.  13. io. ì.De gaud. 

& pian  0.4.10.2. Della Perpet.c.30  45.90.t0.». Di  var«p.2.cunr, 
17 .Se  76.10.  3 

pf-HÓ-  Ptindpes  populoru.iji  congregati  funt.  Della  Perpet.c.84.to.2.Di 
'vai  p.i.conr.2.(ol3.Di  var.p  2. cqnt.79.ro  j 
pi. 47.  Simili  in  vnum  diueifit  paupcr.DÌ  var.p.2.cont.24.to.3.  Della  co 
• gnir.p. i.c.8,to.  I 

pf  49.  Si  eluricro.nun  dicam  tibi.  Della  Vn.c. 48.4CM0.ro.! 
pi. 49.  Deus  deonin  domjnus  loquutus  eft. Della  M1rab.C-3.to. 2 
pf.49.  Meus  efl orbis  terne, &plenitudo  eiiis.  Di  var.pa.conr.jy.ro.j- 
pi  55.  In  me.fbrytOeos'Viota  tua. Del  Bafc.c. io.to.2  11 
p 1.6  j . Deus.Deus  itieus'ad  te  de  luce  vigilo.  Di  var.p.2.copt.4?.tomo.3 
plóf.  Flumcn  Dei  replerum  eftaquis.  Della  Cognir.p,2.c.40.io.i 
pf.67.  Piumato  vo'untariam  (egregabis  . DeGaud  dc  pian,c.27.to2.  Di 
var  p.2.conr.22.&  29.ro  3 

pf.67.  Vtintmgarurpes  luusin  fanguine.Di  var.p  a.conr.i  5.10.3 
pf.72.  Ideoconuertetur  populus  incus  hic,dies&c.  Di  var.p.2.conr.t7. 
tomo  3 

pf.ya.  Vt  iumcntu  iti  fadus  fum  apud  te.  Dell'Orar.  c. 3 5.10.2.  De  gaud 

1 &rpi.  n. 


- « **  ririjf  ) n i u i 

&pian.c.io.tom.2  . . _ , . , 

pf.72.  Ad  nichilum  redadlus  fum,&  nefctut.  Degaud.w  pian.c.io  to.t 
p<.7J.  Cogicatio  hominis  confitebitur  tibi  &C.Di  var.p.  i.cont.y.tom.j. 

Di  var.p. i.cont.24*'°*J  ‘ 

pf.70.  Sagittxtux  tranfeunt.Voxtonitrui  &c.  Della cognit.  p.i.c.5  t.& 

j2.tom.i 

pf.8o.  Cibauu  eosex  adipe  fruraenti.Di  var.p  2.conr.75*fo*$ 
pr.87.  Pauper  furti, & in  laboribus  àiuuétute&e.  Di  var.p.i.contcm.24. 
tomo } , 

pf.8^  Ponamin  marimanum  eius.Della  Vn.p.l.c.1  lo.to.t.Degaud.oe 

pian. c. 4 io  2 

pf.88.  Tu  dominaris  poteftati  maris.motura  autem  &c.di  var.p.x.conc, 

1 4.1001.3 

pf  88.  Veritas  tua  in  circuitu  cuo.d/  var.p.z.coht.  J9.to. 3 
pf.90.  Scuro  circundabit  te  ueritas  eius.det  baic.c.ij.to.a 
pf!to3.  Qm  fundafti  terram  fuper  ftabtlttatem  fuam.di  var.p.2.  cont.to» 
tom.j 

pf.ioj.  Extendens  cxlum/tcutpcllem.quitegis&G.di  var.par.2.cont.9. 

tomo  3 . . . tf  - 

pf.103.  Auferes  fpiritum  eorum,&  deficienti  ih  puluerem  &cji  var.p. 

a.  con t. tS.to. 3 ; . ; ^ , 

pCtop.  De  torrente  in  viabibir.d:  var.p  2 con.34.to.  j 
pf.UI.  Inmemotia.Tternaeritiuftus.del  balc.c.  Io.to.2 
pf.  113.  Calum  c*li  domino.della  perpet.c.87.to.i 
pf.  1 1 5 - Quid  retribuam  domino  prò  omnibus,  qux  retribuir  mihi  t di 
var.p.a.cont.i  .10.3 

pf.  1 17.  Dextera  domini  fectt  virtutem.del  bafc.c.I  $.ro.2 
pfl  18.  In  ventate  tua  humiliafti  me.de  gaud.&  pian.c.9.  to.2 
pf.  1 18.  Bonum  mihi  lex  oris  tui  fuper  &c.  di  var.p.2.conr.2  7.10.3 
pf. tip.  In  ronuertendo domintts  captiuitatem  .di  var.  p.i.cont.l7.to.} 
p C 1 3 5 . Qui  fecir  cxlos  in  intelletftu.della  mirab.c.88.to.2 
pCl  3 6*.  Memor  efto  domine  filiorum  Edom  in  die  Hicrufalem.  di  var.p. 
2.cont.24.to.3 

pf.138.  Nox illuminano  mca.  del  bafe.  c.  8.  & 3o.tom.2.delia  mirab.c.20. 

tomo  2.  * 

pf.  138.  Si  fumpfero  pennas  meas,&  habitautro  in  extremis  maris.di  var. 

p.z.ront.50.to.3 

pf.138.  Si  defeenderoin  infernum,ades.di  var.p. J.conr.S.to.3 

pfl  1 39.  Domine , domine  obumbrafti  fuper  caput . della  vn.  c .!  J.14.1  y. 

to.l.dellacognit.p.  t.c.22.to.  i.nella  perper.c.io.to.2 
p f,  142.  Spirito*  tous  bonus  dcdùcet  me  in  terram  Te&am.  di  tfaf.p.a.Coh 
* * H r _ i 2 temp.56. 


tempi. jtS.romo j £ . . n|„  , .R 

pCi46.  Difperfiones  Ifraclis  còngregabit.di  var.p, 2.oonc.6p.tof 3 
pl.148.  Aqua:  omnes,quar  |Uper  carlos  fune , laudent  nomcn  domini.dck 
la  vn.c.n  3.1001.1 

DeProucrbij . 1 .0  j 1 

c‘  Sapientiasdificauit  fibi  domum.del  baie.  c.*3.to.i  » 0 

Dell’EccIefiafte.  ‘ 

c-  *•  Omnia  fluminaintrantin  mare.di  Var.p  2. conr.7j.to,j 
c.il.  Dulce lumen, & dele&abile  eftoculis  uidcre  folem.di  var.p.2.con- 
rempl.56  tomo  3' 

ì . ...  Della  Cantica. 

. 2.  Dile&us  meus  mihi,i&  ego  illi:  qui  pafeitur  inter  lilia,donec<Jcc.di 
var.p.a.conc.2  J.to.3 

c.  j.  In  le&ulo  meo  quarfiui  per  no&em.del  bafc.c.7.&  8.to.2 
c.  4.  Tota  pulchrà  es  amica  mea,&  macula  non  eft  in  te.  di  var.p.i.co»’ 
templ.52.  co.j 

& 5.  Bibi  vinum  meum  &c.meffui  myrrham  Acc.dèlla  vn.c.8.to.r 
c.  5.  Comedi  fauum  cum  raelle  &c.degaud.celc.c.  19.&  35.10. r. di  var. 
p.2.cont.j  1 .to.3 

c.  5,  Ego  dormio  Se  cor  meum  uigilat.del  bafc.c.aa.to.i.di  uar.p.j.con 
rem.i  i.&  48.10.3 

c.  5.  Veni  in  hortum  foror  mea  fponfa.  Medui  myrrham  &c.di  var.p.2 
cont.66.to.  3 r’ 

c 6.  Auerteoculos  tuosà  me.dellavn.c.  13.ro.! 

c.  8.  Quis  mihi  der,vt  inueniani  tefolum  foris?  Della  cognit.p.l.tom.  j. 
Appendi c7.r0. 1. del  bafc.c.2i.to.2 

c.  8.  Lxua  eius  fub  capite  meo,&  denterà  &e.del  bafe.  c.  1 5.  to,  2.  della 
perpet.c3j.t0. 2 

c 8.  Si  dederit  homo  omnem  &c.della  mirab.c.3i.to.2  # 

Della  Sapientia. 

Ct  ?•  Tanquamin  fornace  probauit  elcftos  dominus.  di  var.  p.2.  conr. 
62.ro. 3 

c.ip.  Terra  apparuirarida,&  in  mari  rubro  uia  fine  impediméto.di  var. 
p.t.conr.5o.to.3 

Dell’Ecclefiaftico.  ì 

C24*  In  omnibus  requiem  quxfiui.  di  var.p.a.cont.232omo  3 

li  Di  ’’  * 


I 


• ' DiS.Matthco.  a 

c.  6.  Fiat  voluntastui,  Gcucin-cxlo , & in  terra,  della  vn.  cip.  33. & »p. 

tomo  I ■ J 

C.  6.  Saudlificetur  nomcntuum. della  vn.c.l  l.&jt.to.i 
C.  8.  Filius  hominis  non  habetj'vbi  caput  fuum  reclinct.di  var.p.  ì.con*1 
templ.ój.to.j  ( 

c.  9.  Nonucniuocareiuftos.dellacognit.p.a.c.ar.to.1 
C.IO.  Nequeduascunicas  habeatis. di  var.p. i.cont.64.to.j 
C.11.  lugumenim  meum  luaue  eft.óconus  leue.di  uar.p.2.  cont.jg-toj 
C.12.  Qjjffecerit  voluntatem  patrismei,qui  in  cxlis  eft.degaud.cel.c.  io' 
to.  i .della  vn.c.  24.&  feq.to.  I 

e.13^  Sertien  ceciditm  terratn  bonam.di  var.p.2,conr,53.  to.j 
c 1 3.  Colligite  primùm  zizania  &c.di  uar.p.2.cont  60.  to.} 
c.14.  T ribus  diebus,  & tribusno&ibusin  corde  terrsc . de  gaud.  & pian, 
cap.  intorno  2 

c.  14.  Domine, fi  cu  es,iubc  meueniread  te  fuperaquas.di  uàr.p.acont, 

1 4.101110  3 

c.  17.  Artumpfic  lefusPctrum.della  perpet.c.37.&4ó.tomo  2 

c.18.  Vbi  duo,vel  tres  fuerint.  delloratione  cap.33.como  a.  del  baic.c.J. 

. . corno  2.di  var.p. i.cont.5. tomo  3 

c.i 9.  Si  uis  elle  perfedhis,uade,&uende omnia. di  uar.p.i.cont.2 8.10.3 
c.21.  Noli  timerefìlia  S1011. Ecce  rex  tuus.di  uar.p.i.cont.7o.tomo  3 
c.25.  Efuriui,&  non  dediftis  mihi  manducare. di  uar.  p.2.  contempi,  a 5 
tomo  3 

Di  S.  Marco. 

c.  3.  Qmcunque  fecerit  uoluntatem  Patris  mei.  della  'Vn.24.&  feq.to. t 

Di  S.  Luca . 

c.  1.  Virtus  altirtìmiobumbrabit  tibi.della  vn.16.tomo  I 
c.  5.  Prarceptortotano&elaborantesnihilccpimus.  diuar.  p.2.  con t. 
73 . tomo  3 

c.  *9.  Filius  hominis  non  habet.ubi  caput  fuura  reclinet.di  uar.p.i.cont. 

/ 6?. tomo  3 

c.io.  Rogatedominum  meflìs,ut mittat &c. degaud.& pian.  C22.to.l 
C.t  l.  Ponuntlucernam  fuper  candelabrum.di  var.p. ì.cont.  15.  tomo  3 

c.  1 2.  Facite  uobis  facculos,qui  non  veterafcunt.della  vn.c.87.88.tomo  1 
c.12.  Precinger  fe,&tranfiensminiftrabit.  della  vn.c.  36.  & fi.  tomo  1. 

degaud.ccl.c.i7.&  3 5. tomo  i.di  uar.p.i.cont.27.tomo  3 
c.i  J.  Fili  tu  metum  iemperes. della  vn.c.3.tomo  1.  della  perpec.cap.52. 
tomo  2 


*■ 


Gaudium 


e.ij. 

c.15. 

c.i<E. 

c.18. 

C.ZJ. 

c,ai. 

C.2Z. 

c.aj. 

1 IvJ 

C.  4. 

C.  6. 

c.  7. 

C.15. 

c.16. 

c.17. 

c.17. 

C.  I. 
C.  12. 


c.  3. 

C.If. 

CIJ. 

c.15. 


Gaudium  eritin  c«elo  fupef  ùnto  peccatore  Sic.  della  cogn.p.i.cap, 
34. tomo  l.di  var.p.i.conr.ip.tomo  3 

Vidit  illum  patcr.eo  vfque  &gaudeieoportebar.Della  perpet.cap. 
97.confeq.tomo 2 . 1 ò ■% 

Erat  quidam  mendicus:  eo  vfque  ab  Angelisin  finum  Abrahar.  df 
var.p.a.cont.85.tomo  3 

Phanfarus  harc apud  fe  orabat.di  var.p.»-Conr.27.tomo  3 

Erunt  fignain  fole:eo  vfque quoniam  appropinquar  redemptio  ve” 
ftra.di  ''var.p.i.conr.5  7.  tomo  3 

Defidenodehdcraui  hoc  pafcha  8tc.  delbafc.  cap.  17.  tomo  2.  di 
var.p.i.conr.p.tomo  3 

Fadus  eft  fudor  eius,(ìcutguttx  fanguinis  &c.  di  var.  p.2.cont.4p, 
tomo  3 

Pater  in  manus  tuas  cómendo  fpiritum  meum.del  bafc.c.zo.to.  3 t 

DiS.  Giouanni. 

In  fpiriiu  Se  ucritate  oportet  adorare.della  vn.c87.tomo  I 

Qui  maducat  meam  carnem>&  bibitmeum  fanguinem,  in  metns» 
ner,&  ego  in  eo.di  var.p.2.cont.58.tomo-3 

Qui qu.Trit  gloriam  eius,  qui  inifit  eum,  hic  uerax  eli.  di  var.p.2. 
conr.27.romo  ? 

Iam  uos  mundi  eftis  propter  fermonem , quem  loquutus  fum  uo- 
bis.di  var.p.2.com.7i.tomo  3 

Mulier  cum  patir,  trilli  tiam  habet.de  gaud.&  pian.cap.22. tomo  a 

Pio  eia  ego  fandifico meipfum.dom.  1. della  vn.c.  1 1 

Delli  Atti  delJi  Apoftoli . 

In  quo  uiuimus,mouemur,&  fumus.di  uar.p.2.cont.  84*  romo  f 

Della  Pillola  à Romani . 


Inuiiì bilia  Dei  per  ea.qiue  fada  funt.di  uar.p.2.cont.39.to.3 
Lxlubeatis  corpora  ueltra  hoftiam  uiucntem  < di  uar.p.i.cont.óS* 


torno  3 

D ella  Prima  à Corinthij . 

Neftitis,quia  modicum  fermentum  totam  malfarli  corrompiti  di 
var.p.2.cont.7$.tomo  3 

Ch&ritas non  quxruquat  fua  funt.di  var.p.i.cont.23.tomo  3 
Videmus  nuncperipecuium  in  znigmate.di  var.p.2.cont.59.to.3 
Cum  eifem  paruulus,loquebar  ut  paruulus . di  uar. p.  2,  cont.77. 

l0m°^  ‘ ' * Del!* 


( 


C.  4. 
C.  2. 

C.  3. 


Della  Seconda àCorinthij . 

c.  3.  Nos  autem  omnes  reuelata  facie  &c.dei  bafc.cap.27.tomo  1 
c.  6.  Tanquamnihil  habentes,&  omnia  poflìdentes.  di  uar.p.i.cont.I. 
tomo  3 

D ella  Pillola  à Gala  ti. 

Atubi  uenit  plenitudo  tcmporis.di uar.p.i.cont.  17.101110 3 

Della Piftola  àFilippenfi . 

Omnes  quxrunt  qu.t  fua  funr.di  uar.p.i.cont.  1.10.3 
Nofira  conuerfatio  in  cadts  eft.di  var.p.2.conf.3&tomo  3 

Della  Piftola  à Tito. 

c.  3.  Apparnitbenignitas,&humanitasSaluatorisnoftriDei.divar.p.i 
cont.72.tomo  3 

Della  Piftola  à gl i Hebrei. 

c.  8-  Purgjtionem  peccatoriunfaciens.dclla  perper.c.j.&  47.tomo2.dt 
var.p.  vcont.24.tomo  3 

Della  prima Canonicadi  S.  Giouanni. 

Ouinis,qui  ex  Deo  natus  eft,  peccatù  non  facit . dell’oratione  c.i  2 
tomo  1 

DeirApocaliffe. 

Ncque  frigidus  cs,neque  calidus.della  vn-C.53.tomo  3 
Ecce fto adoftium,&  pulfo.di  'Var.p.2.conr.i 3. tomo 3 
Sandus,San<ftus,Sandus.dclla  vn.c.n.romo  I 
c.4.5.7.  Ceciderunrinconfpe&u  Throni  in  facies  fuas,&adoraucrunt, 
dicenteSjAmen.de!  bafc.c.27.tomo  3. 


c.  1 


c.  3 
c.  3 
C.  4 
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tavola  v Vilissima 

ET  COPIOSISSIMA. 

di  tutte  le  cole  contenute  in  quelli  tre  Tomi . 

T.  i T.  2.  T.  3.  SIGNIFICANO 
Tomo  primo.  Tomo  fecondo.  Tomo  terzo. 


.ina 


ei  .■». 


I‘.  i.vr 

Jih  citfrtA 

’ .1.  aflr. >A 


Gli  altri  numeri  lignificano  le  facciate . 

AL  LETTORE. 

Vertifci  lettore,cheli  Tomi  tuttifono  diuifi  in  diuer- 
fe  parti.il  primo  è diuifo  inj . pani , cioè  che  la  pri- 
ma tratta  dell’vnion  dell’anima  co  Dio:a  car.i.La  2. 
della  cognitió  di  Dio,àcar.249.1a  terza  par.De’gau 
dij  celefti.car.420.  la  4.  par.  & è l’Appendice.  Del  modo  £ ot 
tener  li  fopradetti  gaudij.à  car.498. 

Tomo  lecódo  prima  par.èintitolata.Trattato  dell’orationc, 
cominciain  principio  del lib.car.  1 .Legnatura  A.Part.2 . De’Ca 
tici  fpirituali,à  car.  1 2 5 .Terza  par.Dc’gaudij  e pianti.  car.  1 2 j. 
Quarta  par.Del  bafc.diuino.car.  1 9o.Quinta  par.Della  mirabil 
uita  de  morti  al  mondo,  car.  2 73.  Sella  parte.  Della  perpetua 
vnion  con  Dio.à  car.344. 

Terzo  tomo, par.  1 . Di  varie  contcmplationi  a car.  i . legna- 
tura A.  Par.lèconda.  Di  uar.contempl.à  car.  1 .lègnatura.a.pic- 
cola.Terzapane,dataVitafpirituale,oueroimitation  diChri 
fto,à  car.  1 .legnatura  m.  piccolo . Quarta  par.  De’dubij , & Lue 
rilpoftc.à  carte  203. 


Bbracciamenti  dc'la  delira  di 
Dio.Tomo  i.car.117 
AbilTo  inuo:a  l'abiilo.  Tom. a. 
car.  130 


AbilTo  di  Chrifto  pallionato  i nuora  l'a- 
bilTo  della  infinita  milericordia.To.i. 
car.30 

Abillo  e (Tremo,  inuoca  l’altro  rupretno 
abiflb.Tomo  i.car.i8f 
AbilTo  delia  bontà  diuina  riceua  tutti 
k quei  ■ 


TAVOLA 


quei,  die  con  fede  & humilù  quede 
opere  leggeranno.To  ir.o  a.car  190 
Abilfo  di  bontà  combane  con  rabido 
d'iniquità.  To.i.car^^ 

Abiflo  nel  mezo  del  mare  .Tomo  1.130. 
T0m03.par.tUfc 

Abidàrfi  in  nodra  nichiltà,  ci  fa  capaci  di 
Dio,To.i.8p 

Ablcondico  diuino.Ccuro refugio , To.i. 

Accodamelo  volontario. To. 3. 181 
Acqua  tanto  afcende,  quanto  defcende. 
Coli  l'acqua  dello  Spinto  Santo  & c. 
To.1.436  ... 

Acqua diuina,che effetti  cagiona  Tom.t. 
44T 

Acqua  diDioedingue  a (Torbe  Sic.  Toa. 
3*3 

Acqua JiDio  quale.To.1.183 
Atqu*,Dio.To.  2.388 
Acqua  viua,che  T-3.C0nt.par.  1.73 
Acqua  del  mare,('apiciitiaincreacJ.To.3. 
Cont.p.t.7 

Acque  di lapientia  fparfe  Chrido  .To,3. 
(1  cnt.p.a. 

Acque  delle  tribulatiorti cóperferogli  fu 
pa  tioritcforidiChrido.  To.3.Cont. 
por.z.  204 

Acque,c  efonofopra  il  cielo,  lodino &C. 

come  s'intcnda.To  1. 134 
Acque  foprai  cicli,chc.Toni.3.Cont.p.z. 

Acque  delle  tribulatioiu  fopra  il  capo  di. 
Òirido.  T0.1.306 

Acque  congregate, cheTo.3pa(-.  1.172  * 
Acque,popoli.To.i.  j 1 9 
Acutezza  del  diuin  coltello.  To.t.67 
Adam  nife  odo,  nel  mezo  del  legno,  che 
To.  1.167 

Adam  in  tre  colè  principali  offefe . T0.3. 
P-M4 

Aaiutorio  d’Adam,(pofadiChrido.To.j 
cooc.p.1  49 

Ado  rare  in  (pirico  Severità,  comeTo.i. 
zoi.To.3.  22.R 

Ado  ratione  in  fpirito  & verità . Tomo  a. 
109 

Affetto  di  Dio  incomprenfibile  fi  mira  in 
parte  perglietfetti.Tò.i.  192 
Affetto  diDio  neiranima.To.2.2ii 
Affetto  diurno  lig)llato.To.2  3it 


Affetto  dì  Chrido , & edckoìnciàmpreit- 
(ìbile.To.3.cont.p.i.4j 
Affetto  di  Chrido  vertè  la  nodra  reden- 
tione,  dalfindanteScc.  Tomo  3.cont. 
P i-44. 

Affetto  di  Mosè,& di  Paolo.To.t.290 
Affetto  tinto  nel  fanguedi  Chrido  patte 
cipa  delle  fuc  eonditionuTom^.coat. 
jpar.2.4r  ■ .4  , 

A (Tetto  perfeuerantiffimo  ve  rio  di  noi,  di 
Chrido  in  cicI,o.To.3.eont.p.a.l$3 
Affecto  vuole  amare,troua  dulorejhono- 
rcprocura  Scc.T0.1127 
Affetto  vola  giudo  nell’infinito  bene. 

Bel  modo  di  dire.To. 2.204 
Affetto  vola  , douc  TintcIIetto  Sic.  To.s. 
4»i 

Affètto  bilbgnafia  morrificatilTimo.To.r 
43^ 

Affètto  (ia  vergine  bilogna.To.t.  17 
Affètto  inuefeniare  non  bifogna.  Tom.a- 
60 

Affètto  difòrdinatod'Adam  ad  Eua,prtn 
cipiq della  roinadel  mondo.To.3  .có- 
tcmp.par.i.  13 

Affarti  fiktnmeggianu.To.2.417 
Affetti  diuini.To.  1.496 
Affetti  come  fono  diDio,  Se  nodri.To.3. 
conr.p.i.iot 

Aftettiua  parte, femprc  bilogna  fia  libetif 
fima.To.  1.140 

Agnèl  diurno , (è  togli  anco  i nodri  pec- 
car 1, come  ti  loppurta  il  cuore  Stc.To.i 
i;3 

Aghefa  (anta  primato  hauea  i diuini  ab- 
bracciamenti To.  1.11  o 
Agricola  ccfcfte.T0a.143 
Aiuto  nuouo  di  Dio  fempre  neceflario. 
T0.3p.2a2 1 

Ali  de  cuntemplatori.To.2.197 
Allegrarci  debbiamo  della  gloria  di  Chrt 
II0.T0. 1.473 

Altare,cuore  dcU’huomo.  To. 2.324 
Altare,facerdote,8c  hoftia  infieme,  Chri- 
d0.T0a.fi4 

Amara  ogni  cofa  folto  Dio.To.  1.402 
Amaro  amor  proprio.  Toa.  194 
Amare  Dio  per  Dio,  bilogna  Tom. 2. 33^ 
Amare  , come  debbialbo  le  imaginedi. 
Dio.To.  2.339 

Amare  U profumo  non  fi  può,  fc  non  con 

gre- 
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grrgandociinttno.To.icar.fi) 

Amare  il  profilino  come  le  fteflo , come 
s'intcnde.Toj.par.i.tii 
Amare,  niufidcbbejlacofa  piu  propin- 
qua all'amantc.Toj.ni.conc.p.i 
Amare  dobbiamo  piu  1 miglio ri.Tom.3. 
a 14.  conce.  ì 

Amante  per  l'ardente  attrazione,  in  par- 
te perde  il  gufio  8tc.Toti 
Amante  balta  , fappia  ii  bifogno.Tom.a. 
i«*4 

Amante  piu  gulta,  che  Dio  da  incompré 
Cibile  Stc.To  1.106 
Amante  gulta  d’ellèr  nulla.To.1.3 14 
Amante  delidera  ognuno  tirare  in  Dio. 
To.).conc.p.i.  140 

Amante  non  può  patire,  la  feparatione 
delle  care  imagini  da  Dio.  To.).cont. 
par.  1.86 

Amanteoperando  non  efcedaDio.To.). 
cont.p.1.173 

Amante  crede  ogn’vnpenfar  quello,  di 
che  penra.To.).cont.p.i.i4li 
Amator  diuino  lenza  cuore  commette 
ii  peccati. T.  1.180 

Amatore  ardente  non  Colo  conofce  , ma 
ancor  gode  cller  nulla,  perche  raman- 
te lìa  ogni  cofa.To.  1.176 
Amatore  debbe  ogni  giorno  conuerfare 
in  Gierufaiem  &cTo.  1.486 
Amatore, come  parimente  bafeia  Tua 
Maeili.To.2.117 

Amatore  nuota  nel  mare  magno . To.a. 

3 1 1 

Amatori  del  crucili flo,  contemplandolo 
abienilTimo  &c.To.i.a6i 
Amatori,  ancor  loro  ltannocome  vccifi 
To.1.31  6 

Amatori  parte  morti , & parte  viui.  To.a. 
4<7 

Amatori  innumerabili  attratti  dal  cruci- 
liflb.To.  1.163 

Amatori  corneranno  con Ch riilo  afeo- 
fii.To.t.308 

Amatori  tutti  entrano  in  vnagrandezza, 
che  gli  cuopre,&  efla  tuttauia  foprauan 
za.  T.i.iii 

Amatori  lludiano  di  mutar  forma  per 
piacere  &c.To.  1.3  19 
Amatori  diuini  fanno  conco,  ch'altro  nó 
da&c.To.  i.f  11 
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Amatori  diuini  fignoridel  mondo.To.9. 

conc.par.i.car.64 

Amacoriimicanogii  beati.  T0.1. 87 
Amatori  in  che  modo  dcibano.T.i.  41* 
Amarori  terreni  ichiaui,&  non  (ignori 
delle  cofe  amacc.To.ui66 
Amarorii  inaiti  del  Signore  all'a mma, 
Tom.j.conr.p.i.ioj 

Amen  contiene  in  femiAcrij  profondili 
mi.To.t  140 

Amen  in  tre  palli  (ingoia  riflimo.T.  1140 
Amen  angelico,chefignifichi.Tom.i.i4o 
Amen  de’viatori.To. 1.330.147 
Amen  del  verbo  incarnato. To. 1.146 
Amen  delli  Angeli.To.  1.14  {.144 
Amico  nel  letto, che.T.3,  196 
Amicitia  di  Dio  deIicata.T.1.4611 
Amicitia  perfetcìflima  fi  onice  tra  le  diui 
neperfone.To.j.contp.i.uo 
A uimaefi  rati  da  Dio,quanto  felici.  To.i 

Amor  di  Dio  verfo  noi,  & il  dono  equahV  » 
To.i.8i.to.  1.411 

Amor  di  Dio  infinito,  infinito  il  dono. 
To.i.4ii.To.i.  331 

Amor  di  Dio  verfo  »»oi,  incomprenfi  bile. 
Tom.1.387 

Amor  di  Dio  verfo  noi , venne  ChriAo  à 
certilìcare.To.j.coBt.par.  1.31 
Amor  di  Dio  nafee  d a D10.T.  1 . 174 
Amor  di  Dio  eccede  in  infinito  ogni  no»  A 
Ara  fceleratezza.To.a.  134 
Amor  di  Dio  primo  quanto  ci  debbe  le- 
gare.To.3.cont.par.i.ip 
Amor  diuino  caufi  in  noiturtigli  beni. 

To.t.var.cont.par.i.46 
Amor  di  Dio  in  noi  infulo.  To.z.144 
Amor  di  Dio  communeà  tutti.To.j.var. 
cont.p.1.114 

Amor  del  Padre,&  figliuolo  incomprenfi 
bile.To.  1.134 

Amor  del  Padre,  &dcl  figliuolo  ifielTo. 

To.3.var.cont.p.i.3f 
Amor  di  ChriAo  verlò  gli  Tuoi  crucili fio 
ri.  T.  1.491 

Amor  di  ChriAo  Uerfo  il  proflìmo.To.3. 

eont.p.1.4 

Amor  della  vergine  Maria  rerfo  tutti. Tu 
494 

Amor  del  figlio,  & delia  madre  vergine. 

T*.  1.494 

k a Amor 
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Amor  mio  ftolto  in  troce  abifìito.  To.  r. 
car.}7  6 

Amor  hi  profondato  Iddio  in  noftra  mi- 
fcria.To.2.car.277 

Amor  fece  vfcire  Dio  di  fe;molto  più  fa- 
rà &c.To.$.di 

Amorfa  Dio difcendere,&  noi  afcenderc 
T0.J.4 

AmorcoflringeDio.To.1.301 
Amor  le  ua  lcforreà  Dio.T.2.297 
Amor  tira  in  fe  tutta  la  Trinità.  To.».4<58 
Amor  mio  caro , animofamcntr  io  dico, 
8cc.To.i.a$* 

Amor  mio  pelò  mio.To.  1.137.  T0.3.  218 
Amore, occhio  di  fuoco.To.1.470 
Amore,eccellcnia  «obiJillìma  ,&  perfet- 
tiflima.To. 3.104 

Amoruon  ita  in  tauole  di  pietra  . To.  t. 

3°4 

Amor  verojdic  oftefa  fece  mai  à Dio.T.  t 
1 1 1 

Amdrratticne,chenon  fì  poflfi  offendere 
1 amato.To.i.af 

Amor  via  principale  di  uincerei  peccati, 
Tu.1.27 

Amor  po.libil  non  è,  che  non  ami  Scc.T. 
1.289 

Amor  nonlarcia  pofjre.To.i.iyo 
Aim  r di  Tua  natura  vnitiuo.To.  1.467 
Amorfa  vinone  con  Dio.To  .1.188 
A nu> r fa  di  due  cuori, vno.To.  1.378 
Amor  Colo  ci  iiabilifce  in  Dio.  To.  1.4 69. 
To.1.345 

Amor  citirainDio.To.z.444 
A mor  iofegna  far  perfetto  pia  nto . To.  1. 

Amor  ci  hà  latraci , & fatti  piu  belli  8cc. 
To.i.:33 

Amor  regola  tutto  il  refto.To-2.360 
Amor  di  Dio  fcaccia  l’ambitione . To.i. 

413 

Amor  mifura  Jel  gaudio.  Tom.  1.314.383. 
Amor  in  quelli  uita  ,mift»ra  della  gloria 
nell'altro.To.1.483 

Amore  acquiftì,  chi  vuole  conofcere  glo- 
rU.To.i.34' 

Amor  Stcognitione  uccellini  à veramé 
tc laudar  Iddio.To.3.9 
Amorfpinge  Tempre  à laudare.  T0.3.HO 
Amortutti  i beni  in  fé  contiene.  T.  3.  181 
Amor  accedano  è , li  a purgatillimo  con 
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qual  lì  Voglia  perioda  fanti . tomoli 

car.467*  •'  * V ' A. 

Amorfpiritualeà  poeti  ipoco  , fenon  è 
conferuato dalla  l'anta  ragione uo!c  fai 
uatiche/.ra  manca  Stc.To.2.409  1 

Amor  8t  delidcrio  di  patire  per  il  proffi-  ’ 
mo.To.3.4 

Amor  dopo  la  fede  s’infonde . T0.3. 178  * 
Amorfa  numihne  èli  amanti.  T0.3. 172 
Amor, che  ci  porta  Iddio.To. 3.179 
Am  er  naturale,  ghiaccio.To.  1.111 
Amor  picciolo  dal  magno  fi»  diuorato. 

To.  1.479  " 

Amor  proprio  fempre  in  fe  medefimotè 
de.T.  1.468  A 

Amor  proprio  fempre  cerca  fia  fatto  con 
rodile,  8t  per  tuttofi  niefehia  . To.  1.  A 
701 

Amor  proprio  Tempre  vuole  proueder  a 
fe  medcfìmo.To.2.X93  - 

Amor  proprio  tende  al  bafló,8c’in  le  ftef- 
fo  Tempre  è riflefl'o.  T0.3.  trattai,  della 
vita  fpirituale.  191 
Amorproprio  radice  Stc.To.i. 289 
Amor  proprio  dal  diuinoèfconfitto.T.i. 

309  • ...  * 

Amor  proprio  mortai  nimico  deldiuin 
amo  re.To.i.var.cont.p.  1.140 
Amor  proprio  padre  noftro  antiquo.T.3. 

v.c.p  1.103  . . f . 

amor  proprio  mai  nomi  tutto  luclto^ 
T0.3 . var.cont.p.  1.140 
amor  terreno  col  Tuo  grauiflimo  pefo 
&c.To  1.60 

amori  humani  d1pinti.T0.2-if.43  6 
amo  ri  humani  piene  di  milleguai.  To.a. 
438 

amo  ri  due  contrari.  T0.2.410 
amorofi  ragionamcnti.To.i.732 

angelo  fi  rrasfigura.To.1.164 
angeli  incorporci.To.  1.367 

angeli  piu  fi  dilettano, che  Dio  fìa  incom 
prenfi  bile  Stc.To.a. 241 
angeli  8 £ huo  mini,  quanto  da  fe,non  me 
ritano  un  pontino  di  gloria.  T0.2. 290 
angelica  felicita  fopraauanaa  ogni  capa- 
cità de  viatori.To.r.Jop 
anima  di  Dio  è detto  Chrifto , cioè  dilet- 
to luo  pnmogenito.To.1.127 
aniiVia  diDio  eletta,  l'huomo.  To.3.eont. 
par.a.ita 

anima. 
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anima, eame,&  fangue  di  Chrillo,  grida- 
no vnione.To.f.  347 

anima, che  lìdebbcvnireàDio,di  quata 
purità  bifogna  Ga.To.i. 139 
anima  vnita  iDio  come  gli corrifponde. 

To.a.Jj4  „ 

anima  gufando  Chriflo,muore  alle  con 
cupitcenae.To.j.còniemp.p.a.fa 
anima  , come  diuenta  agiliilimaa  volar 
in  Dio  .To.  1.3  3 a 

animada  aft'etciìibera , fempre  uolareb- 
bein  Dio.To.j.cont.par.1.190 
anima  purgata  uola  in  Dio.Tom.j.cont. 
par.  1.1 90.191 

anima, fcnfi,  & tutto  l’huomo  fi  pafcedi 
Dio.To.1.4^ 

anima  dell’amatore  paradifo.Tom.t.4<9 
anima,  che  fi  nelle  braccia  dell’amore. 
To,i.<i 

anima  è piu  illuminata  adorando,  & ftu- 
pendo  &c.To.i.ì70 

anima  in  le  mirando  al  tuttofi  dilTida. 
To.  1 . 1 47 

anima  balciata  da  Dio  protefa  a tutto  il 
mondo, che  ciò  non  è fato  per  fuoi  me 
riti.To.1.103 

anima,  doue  Dio  parla , per  l'abondanza 
dell'infufo  lume,li  profonda  Ste.To.i 

.334  . . 

ani  ma, quanto  piu  c piena  di  ricchezze, 
tanto  meno  vi  mira.  Tom. 3.  cont.par. 
2.109  . 

anima  conofcente  difua  nichilta , abillo. 
To.3.cont.p.i.8 

anima  come  dorme.  T0.3.  cont.  p.  2. 1 ay 
anima  doh>rofa,&  gioconda  ad  elfempio 
dil^hiifto.To.j.cont.p.t.6 

animo  meno  inuefehiato  in  cofe fatte, 
vede  il  fattore.To.i.y4 
animo  bifogna  ftia  fofpefo  da  terra.  T.a. 
6 1 

annichi!arfi,che  cofa  fia.To.i.y8 

anfiecà  victata.To.2.81 

antiporfi  à niuno  mai  dobbiamo.  To.a. 

*4?  ' .. 

apolidi,  quando  non  erano  ancora  figli- 
uoli di  fuoco,  & fpiritofanto  attualmé 
te  gcncrati.To.1.191 
apoftolifelicilfimi.To.i.  297 
apparire  come  dobbiamo  auanti  Dio. 
T0.2.440.49X 
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apparire  in  Chrifto  auinti  Dio.  Tomo  j 

contcmp.  par.  1.190  - 

appetito  cella  di  cofa  uile , mirando  8ce, 
To.1.4^0 

a prire  dobbiam  la  bocca  8cc.  Tomo  1.71 
arbitrio  noftro,  & sforzo  bifognaconcor 
ra.To.i.yy 

arbitrio  unito à Dio,  onnipotente.  T0.3. 
cout.p.1.178 

ardore  ci  trasforma, & deifica.T o. 2. y 7 _ 
arme  de  nollri  nimici  foauemcntc  feri- 

fcono.To.3.cont.p.a.iq7 

armonia  delle  celelti  uoci.To.  1.408 

aromatidiuini  quali  fiano.  To.1.1 13 

arte  di  conuerfar  con  Dio  dclicatilfima. 

To.  1.67 1 _ , r . 

arte  diurna  di  orare , non  fi  può  lenza  lo 
fpirito  &C.T0.2.89 
artefice  magno,Iddio.To.2.433 
afcendcrc  non  polliamo  con  proprie  for- 
ze.To^.conc.p.a.y  8 

afcendcrc  bifogna  fopra  le  cofe  fattc.T.3. 
cont.p.1.110 

afccndiintco  mirabile  fi  fa  per  la  ualic  di 
iagrime.to.2.188 

afeendimento  mirabile  della  fpofa . to.a. 

:4y 

afeendimento  continuo  de  veri  amanti. 
to.7.cont.p.i.7i 

afeonditodiuinoficuro  rifugio.to.1 
alcondito  e Dio.to.i.yo3 
afeondito  diDio,che.to.a.3oy 
alpiratioìii  contin  ue.to.a.33 
alpirationi  ardenti  à Dio.to.a.i8y  t 

alficurarfi  mai  non  bifogna.to.2.iyS 
attacco  bifogna  mortificare.to.2.4  88 
attentionc  necefl'ariaad  afcoltar  il  verbo 

auaro,&  innamorato  ad  altro  non  peni»» 
No.to.1.93 

avidità  fpirituale.to.t  .164 
aurora  nanti  al  fole^illuminatione  nanti 
al  femore. to.a.yo 

auenimentodi  Chrifto  quotidiano.  to.I. 

7y  - 

auenimento  di  Chrifto  da  Malachia  det- 
to incompren(ìbile.to.i.3»7 
auocato  noltro,Chrifto.tcmo  3 .conterà. 
p.1.61 

Balbctatn® 


Dio 
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< 


TAVOLA- 
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Albettamo  tutti.volédo  parlare 
diDio.to.i.car.417 
Barchetta  códurre  in  al»,chc 
to.i.cont.par.i.io 
Bafcio  che  cola  è.to.x.  1 99 
Bafciodiuino.to.  1.506 
Bafciodi  Dio.chc  cola,  to.i.i^.tomo  j. 
157 

Bafcio  diuino  ineffabile.»^.»  nt.p.i. 89 
Bafcio  diuino  d'incomprenlibilc,  fuoco  fi 
gnificatiuo.co.  1.373 

Bafcio  quando  ottenne  la  fpofa.  to.3.157 
Bafcio  fecondo  di  Chriilo  huomo  alla 
fpofa,fil  nell’orationeadoppo  la  cena. 
to.t.13  1 

Bafcio  reciproco.».  1.374 
Bafcio  trasformatiuo.to.  1.199 
Bafcio  dimoflratiuo  d’amore.to.  x.a 3 a 
Bafcio  de  cuori  amanti.co.x^a 
Bafcio  continuo  d'amore,cutta  la  vita  di 
Ghrilfo.to.x.t35 
Bafcio  dell'intelletto.to.x.xoo 
Bafcio  dell’artitto.to.x.aoj 
Bafcio  della  memoria.to.i.tog 
Bafcio  per  il  faci-amen».».!.  116 
Bafcio  della  carne.to.  1.178 
Bafci  della  carne  tre  fingolart.to.x.aia 
Bafci  diuini  in  cielo,  non  hauenti  mai  fi- 
ne.».!.376 

Bafciaremo  Chriftoin  patria. to.i. 415 
Battaglia  chrifliana  fi  uincc  merendato. 
j.cont.par.x.io8 

Battere  del  Padre  nel  figliuolo  , incom- 
prenlibile.to.3.cont.par.x.3o 
Battifla  ignorantillìma  fi  conofce.  to.1.54 
Battilla  h conofce  meritare  ogni  male.to. 
>•54 

Battifla  fi  conofce  meritare  feparationr. 

».  1.95.111.1 45.10.3. 198. 199 
Battifla  nulla  e , & non  hà  clic  donare  1 
Dio, fe  non  peccati,  to.  1.85 
Battifla  fi  vede  pronta  à cader  in  ogni 
male.to.i.ixx 

Battifla  fi  conofce  fenza  Dio,  fotto  luci- 
fero.». 1.199 

Battifla  vltima  potrebbe  e fiere  de  danna 
tijl'c  &c. to.  1.5  io.  198 
Battifla  iudigniffima  fi  riconofcc.  tom.i. 
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Battifla,  del  tuo  gregge  vltima  pecora.». 
1.315.415 

Battifla  paruola.  Se  alle  mantelle  fcc.to.  1. 
5.4 

Battifla  vile,8t  nulla  fi  conofce.  to.  a.  494 
Battifla  nulla  vihi  del  fuoin  quelle  ope- 
re, in  quanto  hà  detto  bene.  to.x.  139 
Battifla  con  teli  a,  & non  lo  niega,  che  da 
fe  non  sa, ne  può,ne  vuole  fcriuere  &c. 
10.1.301 

Battifla  non  pari  1 cofe  tratte  da  Tuo  igno 
rante  capo.to.  1.316 

Battifla  non  vi  hà  pane  in  quelle  opere, 
fé  non  forti  ui  fi  è mefehiato  il  proprio 
lume&cto.s.i59 

Battifla  dimanda  perdono, fé  non  hà  falli 
to,  fe  hà  detto  benc,ringratia  Dio.  to. 
a.i8x 

Battifla  piangere  uorrebbe  piu  preflo, 
che  ragionare.».  1.5x8 
Battifla  per  obedire  à vn  fuo  confefl'ore# 
fcriflc  &c.to.3.c©nr.p.  1.183 
Battifla  tutto  all'impro  uifo  hà  ferino,  to. 
>-?4 

Battifla  non  haueua  piu  propoli»  di  feri 
uere.to.a 

Battifla,  quanto  forti  imprefiioni  diDio, 
&c.to.i.»3 

Battifla  vfafpefib,  totalmente  tutta,con 
pienezza  Jidiuotione.  tom.i.  1*1.143. 
176.363  V 

Battifla  tempre  gli  hà  detto  Dio  nelcuo 
re,che  la  vuole  perle  totalmente  tutta 
Marauigluadunque,fè  &c.to.  1.198 
Battifla  v(a,ouero,in  vece  di,  cioc.tom.i. 

Ii6.i50.i94.».i.i55 

Battifla  vfa  fpefio, oprar  degnati  in  me  da 
onnipotente.».  1.108 
Battifla  vlà,gia  difii.pcr  poco  auanti  dilli. 

to.3. 41.  cont.par.  1.133 
Battifla  fpefio  lalciagli  articoli,  to.1.154 
155.166.173 

Banifta  vuole  nelle  uifeere  del  crocidi 
fo  cercar  la cognitione  della  diuinità. 
to.  1.161 

Banifla  piu  brama  imparare  contempi  an 
do  &c.to.  1.485 

Battifla  brama  farli  dona  per  amore.». 
i,a87 

Battilla  defidera  tempre  meditare  nel  li- 
bro 
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bro  diufta,CI>ril\o.to.i.car.ji7 
Battili1  ignorantilfima  Copra  modo  fi  di- 
letta mirare  in  Cimilo  6tc.to.  1.196 
Battilla  brama  dieflercon  Chrifto.to.x. 
194397 

Battilla  defidenefTcrfciolta  dalla  prefen 
te  uita.to.  1.3  id.3f4-J77 .397-418 
Battilla  brama  ardendo  eruttare  vna  fein 
tilla.to.  1.339 

Battilla  brama  vCcir  di  fe  , ma  fi  uede  vn 
ghiaccio. to.i. 377 

Battilla  brama  morire à tutto  lo  creato, 
to.  1.4  66 

Battilla  è affamata  di  Dio.to.i.4tff 
Battilla  Dio  Colo  vuole,  to.  3.  cont.par.z. 

3 17  „ , 

Battilla  ogn'hor  piu  affamata  «cc.tom.i. 

367.368-369 

Battilla,  come  ui  giunga , le  ne  pagherà. 
to1.41S.to. 2.  90 

Battilla  non  si  che  fare  del  cuor  CuoScc. 
to. 1.336 

Battilla , la  volontà  di  Chrillo  hi  per  fuo 
paradiib.to.  1.188 

Battilla, quanto  Itificura  ncH’humilti. 
to.t. 307.10.3. aoo 

Battilla  perfeuera  in  la  fua  humiltl,  uia  fi 

curili)  nu.to.2.20. 14.36 

Battilla  fi  conolce  delle  diuine  gratie  de- 
llrutrice.to.i.iii 

Battilla  riceue  inllinro  di  conolcere  non 
Colo  per  federa  ancora  per  fegreta  il- 
lu  minatiorte.to.  1.3 1 8 
Battilla  fempre  ftà  Cofpcfa,  lèrillumina- 
tionc,&c.to.t.3°T 

Battilla  fi  rimette  all’orationi, Jt  configlio 
& Uà  fol'peCa.to  .a.  1 70.  t ay 
Battilla  hurailmentc  fi  Commetteallief- 
faramarori.to.i  <(0900.1.164.  390.341 
Battilla  longamcute  hi  contrattato  &c. 
to.1.178 

Battilla,  quando eragiouane , contrailo 
haueua  nel  cuore , & cóforro  che’l  più 
forte  vlncerebbe.Ó,quanto  quello  ac- 
cade i diurni  amaton.to.  2.219 
Battilla  da  teneri  anni  da  Dio  preue  nuta 
to.3.77 

Battilla  inuirata  innumerabili  volte  alle 
(lupende  none. to.  1.3 16 
Battilla  ben  per  male  Tempre  hi  da  Dio 
riceuito.to.i.4i  9 
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Battilla iS.Giouanni  Euangelifta  qua» 

to  diuota.to.i- 297.ro. 2.136 

Battilla  miracoli  di  Chrillo  crede,  ma 
delle  parole  vede  tuttauia  la  medefi- 
iha  uirtù.to.  1.403 

Battilla  non  fi  fodisfa  delle  gratie, ma 
vuole  il  donatore. to.  1.4*7 
Battilla  non  parlando  Dio  in  lei , rellau* 
totalmente  muta.to.  1.407 
Battilla  prega , che  Dio  in  fuoco  Canto 
trasformi  1 lettori.ro.  1.419 
Battilla  prega  per  tutti , che  Iddio  doni 
efperienza  di  quanto  hi  fcritto . tQ.  », 

483  ‘ 

Battilla  ora  feruentillimamente  per  la 
porganone  di  tutto’!  mondo.  10.1.461 
Battilla  ora  diuotilfimamente  . to.  3. II», 
cont.par.  1.142 

Battilla  humilmente  teme  in  Ce , & fidu- 
eialmcntc  Cpei  a in  Dio.to.  2.74.84 
Batill*  hi  per  infi  pido  ogn’akro  Imguag 
eio.che  del  Signore. to. 2.137 
Battili»,  Dio  eh  dille.  Guardi  mi  Tempre, 
&lei  rifpolejtogrimi  gli  occhi.ro. 1.273 
Battilla, peccati  tutti  reputa  Cuoi.to.t.  498 
Battilla  pretella  i tutta  la  triniti  l’affetto 
Cuo,etiandio  ie(  per  impolfibilejDio  la 
volefl'e  porre  nell’inferno,  to.3.73 
Battilla  Tempre  interiormente  da  Dio 
crucciata.to.3.199 

Battilla  non  l'ara  da  graue  peccato  punta 
to.3.107 

Beati  nuotano  nel  fonte  di  Capientia,6c 
vero.  to.  1.37» 

Beau  nuotano  nel  mare  magno  Stc.to.i. 

87  . ..  . ' 

Beatiindoi  modiliudano,to.t.38o 
Beati  olTeruano  perfettamente  il  precet- 
to dell'amo  re.to.i. 3 83.3  96  49» 

Beati  non  ripofanomai , cioè  non  fanno 
mai  pauCa  di  Tempre  ripoCare  Scc.to.  1» 

393 

Beati  non  pofTono  creCccre , ne  meritate. 

Nondimeno  &cto.  1.3  98 
Beati  toccano  Chriilo.to.1.41 7 
Beati  perfeuamente  immutabili,  to.  1. 

416  % - 

Beati  piu  godono  della  gloria  di  Dio,che 
delia  propria.co.t.473 
Beati  quanto  ardino^odino,&  lodinola 
pallionc  di  Chriito.  10.1.488- 
* Beiti 
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Beati  contemplano  lagloriofa  humankà 
di  ChriAo.to.x.8f 

Beati  bora  fc  ne  pagano.to.i.car.  x (58 
Beati  non  diranno,  tempera  vn  poco  3cc. 
to.1.307 

Beati  poffono  tolerare  lo  diuino  (guardo 
to.j.iSf 

Beati  co  m'entrino  nel  gaudio  del  Signo- 
re.to.i.fci 

Beati  dall’agnello  &c.to.i.dxj 
Beatitudine  tato  da  faui  difputata,  in  due 
parole  Chrilto  Tinfegna.to.  i.  a j o 
Beatitudine  fecondo  la  inifuradcll*amo- 
re.to.K38f 

Beatitudine  imperfetta.to.i.7f 
Beatitudine  nofira,in  che.  10.1.403 
Bella  fimilitudiiie.to.?.  i4f 
Bellezza  diuina  riiplende  ncH'huomo 
giufto.to.2.34 

Bell  ezza  de  gli  intelletti  morti  al  mòdo. 
to.i.x88 

Ben  per  male  Iddio  ci  rende  .to.i.f.to.i. 
?4* 

Benevniu  rfale  quanto  debbelbllecitar- 
ci.to.x.  fa» 

Bene, oggetto  della  vo  lontà . to  3.179 
Benedirtene  di  frumento,  vino,  & olio, 
che.to.t.cont.p.i.  164 
Beni  corporali  per  elle  rprefenti,  fi  lafcia- 
nogli  inuilìbili  abfenti.to. 1.133 
Benignità  di  Dio  eterna,in  te  mpo  fcoper 
ta.to.1.1 

Benignità  & humanità  neirincamatione 
apparlà.to.3  .co  nt.p.x.  1 67 
Bifognala  ci  corti, biibgna  doniam  la  vi- 
ta, fé  dobbiam  veder  Iddio.to.i.if  1 
Bifogni  tutti  à Dio  fcopriamo.  to^.cont. 
par.a.198 

Bocca  comes'apra.to.x.f  8 
Bocca  dell'anima  adctto.to.3.9 
Bocca  di  Dio,  ilfuo  figliuolo,  to.  3.  cont. 
p.x.d3 

Bocche  de  leoni  bifogna  chiuda  noAro 
Signore.to.  1.466 

Bontà  diuina  fola  può,  & vuole  fe  medefi 
ma  lbdisfare.to.Kx86 
Bontà  infinita  diuora,  & annulla  ogni  no 
(Ira  malitia.to.2.4/f 
Bo  ntà  di  Dio  piu  chiara  in  mente  contra 
ria.to.3.cont.p.x.if8 
Bontà,  vna fola, che  fi  communica.to.i. 
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cnr.xSS 

Bontà  diuina  di  fe  Aefla  diffufiua.  tom.3. 
cont. p.  1.143 

Bontà  di  Chrilto  correua  dietro  à gli  huo 
minuto. 1.X99 

Bontà  di  Cimilo  in  terra  . to.3.conr.p.i. 
146 

Bontà  di  Chrifto  ucrfo  il  fuo  traditore. 
to.3.cont.p.  x.147 

Bontà  fola  in  croce  manifeAata.  10.1.246 
Bruttezza  della  fpofa  riputò  Dio  propria 
to.  1.313 

Buona  volontà  hà  diuerfi  gradi.  to.3.cóc. 
par.1.147 

Buoni  per  vnionedeificati.to.x.38x 
Buono  e bello  femore  fi  cerca.to.1.13  3 
Buono  (bmmo  & (opremo.to.i.up 
Buono  incomprenfibile  & unico . to  in.  x. 
190 

Buono  continuamente;  mangiato  da  ver $ 
amanti.to.3.con.p.a.9< 

Butiro  humanità.to.3. . . . 


Ader  di  Dio,che.to.x.f  3 f 
Cadimento  d'alti  contemplato 
ri,procedc  da  fuperbia.tom.t. 

Cagioni  d'amare  8cc.to.z.486 
Calamita  diuina  fi  inoltra  , & uieta  l'ap- 
prosfimarcL  to.  1 . 1 y 
Calamita  diuina.to.K4x6.470 
Calamita  infetta  d'agli,  non  tirati  ferro, 
to^.cont.p.i.ixp 

Calcar  Tacque  delle  tribulationi, dono  di 

Dio.co.3.36 

Calice  inebria nte.to.  1.183 
Calice  del  Signore  come  in  fpirito  fi  be- 
ue.to.3.7 

Caligine, luce, nebbia, fplendorc,tencbre 

luce, in  D10.t0.K3f 

Caligine  diuina  fupcrlucidilfima,  toni.  1. 
Iff.tO.27f 

Camera  del  uino,ChriAo.to.3.if  3 
Campo  mente.to.3.cont.p.i,84 
Cani,che  linifeono , quau.to.3.  cont.p.a. 
'34 

Cantico  nuouo  d’amore.to.x  .4x9 
Caotico  nuouo  di  ChriAo  in  croce.to.i, 
41* 


Cantico 
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Cantico  nuouo  ab  «terno  ordinato  &c. 


t0.l.4f  4 

Canto  de  Serafini  in  Efaia,  5c  in  Giouan 
ni,  in  che  differenti .to.  (.28 
capo  & membra  , Chnfto  & Chief* , una 
cofa  iftefli  fpintualmence.com.  1.109. 
iOf.144 

capo  di  Chrifto,8c  de  fuor  membri.  Tem- 
pre re  tto.co.3.80 

capo  di  Chrifto, Dioico.  3. contcm.p.r.  idi 
carcere  crudeli  della  prefentc  uita . to.t. 
3»9 

carica  di  Chrillo  intrinfec.i,.incompara- 
bilmrnte  maggiore  dell'eftnnfeca.to. 
‘•19 

carità  di  Chrifto.  10.3.  concemp.par.s. 
148 

carità  può  perdere  il  perfetto , fe  non 
vi  s'attitnc  fermo . to.i.ifo.iSo 
carità  mai  non  cade  , Te  I'huomo  ui 
s’attiene,  tom.  a.  41 6.  tom.3. x33.com. 
par.x 

cari  tà  mai  non  cade  ; Ma  I'huomo  può  da 
cfl'a  cadert.to. 2.487 

carità  confermata  difficilmente  cadereb- 
be . to.  3. 43  6.  va  r.conte mpl.par.t.  16 j 
carità  non  pecca  mortalmente,  tomo  3. 
**t 

carità  di  continuo  diuicn  piu  perfetta. 
to.1.174 

carità  della  via  Tempre  ere fce  . to.x.xxj 
carità  magna.to.  1.264 
carità  increata.to.a.f  f 
carità  infulà.to.x.73 
carica  hà gradi.to.i.f y 
carità  ordinata. tom.3. 141.  var.  cont.p.t. 
carità  di  Mosè,  «Paolo  . tom.  1.  *po. 
<?-3  . 

carità  di  Mosè  Se  Paofoda  faui  mo  ndani 
non  intela.to.3 .13 
carità  di  Paolo.to.3.7 
carità  di  Stefano,  to.1.403 
carità  perfetta  di  Bacrifta.to.i.  312.717 
cariti  perfetta  non  può  far  che  non  ami 
gli  ini mici.ro. a. 40 

carità  perfetta  f»  pronto  il  patire  per  Chri 
flojàt  per  il  prollìino.to.3,13 
canta  perfetta,#  imperfetta.to.t.za} 
carità  ci  fa  ftar  in  Dio.to.2.739 
carità  come  non  cerchi  le  cofe  lue . to.j. 
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carne  noftra  come  tl  fì  frnifle  i quella 

di  Chrifto.to.1.193 

carne  dì  Chrifto  , carne  aofìra  . tomo  w 
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carne  come  Simo  di  Chetilo . to  mo  1.  ' 
ao8 

carne  giorfee  per  l'vnione  con  Chrillo. 
to’.!.  47  6 

carne  noftra  propriamente  è di  Dto.ro. a. 

471 

carne  noftra  imbalsamata  dallo  fpirito 
fanto.to.u93 

carne  di  Chhfto  imbalfamata.tomo.u 
4«3 

carne  di  Chrifto  quantor  lotica.  to.1.47* 
carne  diChrifto  crocifitta,  tenebra  oictt- 
riffi ma, dalla  quale  &CX0J.173 
carne  felice  imballa  mata  di  balfamo  di» 
uincuo. 1.187 

carne  ancor  lei  profcrìzx.co.  i.aip 
carne  porcina prima,poi  lantificata.to.r, 
i*7 

carne  ò viua,ò  morta.to.3. 104 

carne  Se  fpirito  fpeflo  paiono  mortificati» 

& nondimeno  &c.to.i.4P9 
carne  & fpirito  , fpefib  tanto  piu  gagliar- 
damente 9 c longamente  combatte» 
quanto  à maggior  altezza  8tc.ro. a.aij 
carnale  pare,  che  tutto  distati  carne.to. 

a.xi3  J 

carnalità  quanto  per  Chrifto  eftinta.to« 
3.100 

cala  del  noftro  cuore  , tutu  per  Dio,c  né  * 
per  altn.to.  2.118 
caia  di  Dio,Chrifto.fo.i.47^ 
cala  di  Dio, etto  Dio.co.3. 1 13 
cafolagrimcuolc,caduca  dell'huomo.to, 
*•394 

cafcar  dobbiam  nelle  faccic  noftre  ad  imi 
tatione  defanti.to.i.itfa 
catene  deH'amor  proprio,  to.j.  uir.conC 
par.  1.640 

cena  alli  incfperti  incognita  . tomo  1. 

cena  de  gli  amatori.to.1.3 13 

cena  diuina . tomo  3.  var.contempL  .p.x, 

34 

cenere  noftra  coprì  la  diuinkà . Ma  8cc. 
10.3.130.132 

cento  piu,che.to.j.7f.i3a 

centurione  illuminatolo.  2. 140  _> 

1 Cen- 


1 

1 


Diijitizad  by 
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Centurione,  pferchealla  voce  conobbe 
Su  to.2. carnai 

Certezza  non  habbiamo,fefiamo  degni 
d’amore,ò  di  odio.To.  1. 143 
Certezza  della  gratia,8c  m liime  dcllap- 
feueranza,  nill'uno  hà,fe  non  per  reue- 
larione  To.3.contemp.par.i.n6 
Chiami  llupcdi,  con  che  Cimilo  1 à chia 
m ato  la  terra  .T0.1.  »79 
Chicli  da  Chriilo  ogni  giorno  viuificata 
to.  4.304 

Chiela  edificata  fopra  la  colla  &c.  To.a. 
14» 

Chicli  nata  nella  cena , 8c  confermata, 
in  croce.to.3.51 

Chiefa  da  Chriilo  viuificata,  confermata 
(antific.ua.  [0.3.31 

Chiefa  in  molti  modi  Umile  à Chriilo. 
10.3.3* 

Choro  entrando,  che  cofa  dobbiamo  fa- 
re.To.i  313 

Chriilo  crocifitto  , mezo  ad  ottenere  la 
nollra  viti niafcceJlr nza.ro.  1.7 
Ch  ritto  lauò prima  i piedi,  poi cij)ò.to.i. 

Chriilo  per  infegnarci  Thumiltà  , volfe 
profondarli  àpiedr&c.to.a.  147 
Cimilo  lenan doli  da  mcnfa,3t  lauando  i 
pielijche  lignifica  To  3. concp. a.  1 1 
Chrifio  Intorno  non  ancor  tutto  uiuo, 
tutto  fano, tutto  ramificato  .to.  1.17.34. 
77. rtj  [0.3.145  . .f 

Chriilo  dium  Dotto  re  mandatolo  terra 

tO.l.ip  f 

Chriilo  perno»  maI.idttro.to.  1.34 
Chriilo  nimico  di  Dio  riputato.tom.3.45 
Chriilo  tabernacolo, per  il  quale  rilguar- 
dando  Dio  fopra  di  noi,fi  placa.to.  1.34 
diritto  cafa  di  Dio,  e tabernacolo  tanto, 
per  mero  del  qoale  8tc.to.i-343 
Chntto  pcrTonalmente  unito  à Dio, gli 
altri  per  gratia,Sc  partccipationc.  to.i. 
J6 

Ch  ritto  domandi  con  preci  di  fuoco, 
che  in  vno  Stc.To.1  89 
Chriilo  fece  otlcrta  d i fc  Hello  con  letitia 
ma  de  inembrico  11  do) ore, & compaf- 
fione-rrtm.t.rp 

Chiòtto  offerte  le  Ile  Ho  Stle  membra. to. 
atro  1. 

Chriilo  otteriua  le  Hello , Dio  81  huoino. 
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to.t.  car.451  , ' ' 

Chrifto  ofteriua  Dioà  Dio  to.t.4f  1.4  fi 
Chriilo  di  quanto  amabile  conucrfatio- 
ne.to.1.6* 

Chriilofrangeua  i pani  à dilcepoli . to.  t. 
18  .c 

Chriilo  volto  d i A dam.  to.3. 5 3 
Chrifto  maniieftandofi,fpezza  il  pan  e:  in 
che  modo.to.  2.469 

Chriilo  sprinto  intuonò  , perdona  Sic. 
to.t.iai 

Chrifto  folo  prima  deuea  pregare  per 
fuoi  crucififlbri.to.  2. 1 63 
Chrifto  primo  intuonò:  Abbi  padrt.to.a. 

uo.148  . 

Chriilo riputaua»  noflri  piccati,  propri}. . 

to.  1.120  ... 

Chnfto dimanda  fuoi  i noftri  delitti. to.3 
car.5 

Chrifto  peccatore  magno  fenza  peccato. 

8tC.to.  1.306.10.3.  i:».Cont.p.i  f 

Chriilo  vitello  ingrattaro.to.  i.iaS  . _• 
Chiiiftaiqrcadiijlntificatione.to.1.154  - j 

3 Ch  n ilo  cafa,cibo,bcueraggio.to.i.  3 4 3 
Chrifto  iutiero  s capo,. 8»  n1embrau9n1.iv 
105  • 

Chrifto  capo, noi  membruto.  1.3  1 1 
Chrifto  tutto  nel  capo , & nel  corpo.to.t. 

169  _ ^ 

Chriilo  raccomandò  Io  fpirito  fuo  , cioè 
fe  Hello  capo  con  gli  membri,  to.a 
Chrifto pouero,  8t  ricco.  to.». 161 .to.3. 8® 
Chrifto  huomo  di  gaudio  fic  di  dolore. 

to.».76  . , 

Chrifto  la  trouata  pecorella  con  infinito 
gaudio  &c  to.  1.264 

Chnllo. con  inellabil  gaudio  pofe  fopra 
fuo  regai  dorfb  8tc.to.  1.199 
Chriilo  ci  fi  puol'e  (òpra  le  fpaUe,noo  fo- 
pra il  capo  10.3.172 

Chrifto  brama  inghiottire  quella pecorcl 
Ia.to.x.i  69 

Chnllo  inghiottito  dalla  nollra  morte, 
quella  ha  flrangohto.to.n79 
Chrifto  Irgno  di  uita  pollo  ni  Ile  tribuh- 
riou  i, le  rende  dolcittimc.  to.  n 8 1 .to.  3 
eont.pan.37 

Chrifto  con  predicare  cofe  alla  natura 
contrarie,  hi  hauuropiu  fcguaci  Sic, 
to.  '.295  1. 

. Chrifto  la  peccatrice  là  marita  na  &c  to.i* 

car.197 


TAA  .1 V 


e*t.  tyr 

Chrifto  conduce  in  vn’inftante  laSaman 
tana.to.i.  cardo 

Chrifto  ripofan  el  fonte .perche.toj.var. 
cont.p.i  79 

Chrifto  à facco  fi  dona.to.1.301 

Chrifto  turto  ci  fi  dona  co.  1.3  70 

Chrifto  fi  lafcia  da  bu  jni,8crci  ogni  gior 
no  mangiare.!©.  >.303 

Chrifto  ci  comanda  fiotto  pena  della  mor 
te, che  del  corpo  Cuoci  pattiamo.  co.t. 
4<>9 

Chrifto  ci  minaccia  la  morte, fe  non  man 
giamo.  to.i.  170 

Chrifto  mirando,  meglio  fi  conoCce,  che 
in  rumi  libri  Serto.  1.3041  vnov--  i> 

Chrifto  fuoco  eterno,  non  potendo  infe, 
&c.to.  1.304 

Chrifto  è uenuto'per  accender  fuoco. 
10.1.170 


O ! L . AV 

*,  to.t.471  ' fy 

Chrifto  , & il  padre  godono  di  noi.to.1. 

car.478  ' > 

Chrifto  in  gloria  quanto  benigno,  to.r. 

483  * ' 

Chrifto  quanto  piu  in  miferia  profonda-  > 
to,  tanto  in  amore  fi  é moftrato  niag. 
gioie. toi  488 

Chrifto  vuole  diuenciamo  d’animo  im- 
mutabili co  i 490 

Chrifto  come  era  ordinato herede, coli 
mediante  l’oratione  &c.co.z.m 
Chnitoftn  quanto  huomo,prega.  tom.a, 

Chrifto  con  la  forca  della  croce  Aia,  a < 
hà  dalia  noftraliberati.t«>.t.ay  ,0  ub 
Chrifto  ci  actribuifce , & ci  premia,  della 
Tua  vittoria.to.1.71  r 

Chrifto  uincc in  noi.to.a  7a  - 
Chrifto  noftro  capo  ha  uinto  per  noi,bi- 
fogna  affaticarci  d’applicar  ci  tal  uitto- 
ria.to.1.178  v,  ;i  < 

Chrifto  noftragiuftitia  .to.a.77.to.3.i3< 

^ — *A **“  — ®“" — ' ' '*  b offrirla 


Chrifto  & in  quanto  Dio, Se  in  quanto 
huomo  li  è abi(fato.tom.i.89  a"  li' 

Chrifto  lipuone  nel  nulla.to.  1.3 13. to. a. 

330'  1 1.  ■ <0  ■ : ni.  Chrifto  tutto  oollro.to.t.fta.  < 

Chrifto  quanto  gode  della  prò  pria  nichil  Chrifto  non  può  piu  afnigerlùto.1.7  ; ;; 
..  rjr  UOt„  li'irt - Chriftoinfonde  a fuoi  amatori  il  prò* 


ta.ro.  2. 7 1 1 


Chrifto  infe  nulla, in  quanto  huomo. 
to.ì.iàx 

Chrifto  come  faccia  la  purgatione  Stc. 
10.1.307.308 

Chrifto  quando  toccaua  alcuno  &c.  to.i. 

3?f 

Chnfto  c'inuita, prega &c.to.r.344 
Chrifto  rrentatre  annihà  fpelo  interi* 
per  tirarci  à lui.  to.  2.8 
Chrifto trentatre  annihà  portato  {ceto. 
2.169 

Chnftoè  morto peruuircialui.  to.i.  it 
Chrifto  noftro  fratello , & in  quanto  ver- 
bo Stc.t01.361 

Chrifto  primogenito  tra  molti  fratelli. 
,10.2.371  •••<'!  • ’ '"Tr  e ; 

Chrifto  che  cofa  parli  à beati  to.  1.407  • • 
Chrifto  aggiunge  Tempre  in  gli  beati  lu- 
me à lumeto.i  .407 
Chrifto  comeG  precinge.to.1.471 
Chrifto  come  fa  tranfito  ne  beati,  tom.  1. 
4J» 

Chrifto  orando, (pirò.to.  1 .4 79*0.1.  i 7 
Chrifto  à noi  da  tutta  la  Trinità  donato. 


prjo  fcnfo.to.1.87 
Chrifto  pei  mondar  fui  fpolà  dalla  lepra 
fi  fécomeleprolb.to.i.173 
Chrifto  tutto  ci  fi  dona  370 
Chrifto  tanto  anguftiò  per  noi,  che  ad 
parto  noltro, mori. to. 2. 136  da 

Chrifto  ci  partorì  à forza  de  tofmenti.to;cb 
1.402 

Chrifto  i morto  di  parto.to.i  466  -.da 
Chrifto  s’obliga  d'aprire, quando  battia- 
molo 2. 182 

Chrifto  c’introduce  nel  cuore  del  padre.  . 

to  1.182  1 . 

Chr  fto  via. to. 1.197 

Chiufto.alj'imperiò  della  ragioneturba-  > 
“a, cioè  commoueua  fe  ftefl'o.  to.2.230 
Ch  rifto  ei  hà  datò  fe  ftefl'o,  il  padre,  8t  lo 
fp  ritofanto.to.i.237 
Chrifto  alle  fue  pecore  dona  il  fenfo  del 
la  fua  uoce.to.1.138  - 
Chrifto  nel  bafeio  dato  in  croce ,hà  tira- 
to in  (è  il  cuore  dell’huomo.to.2. 139 
Chrifto  piegò  il  capo  per  bal'ciarc  Tua 
fpofa.to.1.441 

1 » Chri- 


Goo^k 


1 
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Chriito  <j«»G  mendicane  i b afri  &c.to.  a. 
M3 

Chriito  fé  Iteflo  non  hà  potuto  faluare, 
rartenato  dall*  forza  del  fuo  amore. 
* to.i  119 

Chnito  haueua  vn  fioco  incomprenlìbi 
le  di  profondarli, vedendo  il  verbo  &c. 
to.a.xf 8 

Ch  ri  Ilo  venuto  à metter  fé  fteffo  coltello 
nel  cuore  humano. 10.2.177 
chriito  calamita  diuina  . tomo.  1.  189. 
411 

chriito  vuole  (ìamo  feco  vn  fol  fpirito. 
10.2.331 

chriito  fi  duepurgationi.to.a.jfi 
chriito  combattette, non  có  potenti*  d’ar 
me, ma  eoa  onnipotenza  d'amore.to. 

1.3(57 

chriito  tenuto  in  memoria , ci  fpinge  al- 
I amore.to. 2.3^4’ 
chriito  copiofo  redentore.to.1.397 
chriito  tuttoamore,cigenera  &c.tomo.i 
401 

chriito  ri  diede  la  fua  fimilitudine,5t  ima 
gine.ro.a.403  f • .1 

chriito  addoloratillimo.to.i.  41  f 
chriito  à che  tendeua  in  terra . tomo.  a. 
4l8 

chriito  lì  fi  bifognofo.to.z.449 
chriito  mezanod'ogni  bene,  tomo  a.  7. 

fa?  diti 

diritto  (toltiti*  à gentili  to.e.f3f  :i4,1 
chriito  il  calice  be tricorne  amab  ilidìmo 
beueraggio.to.3_d 

chriito  come  peruenato  aH'eccelf*  vitto- 
ria, gridò.  Gii  è confumato.  tomo.3. 
di 

chriito  vltimo  di  rutti  gli  huomini,  quin 
to  cara  me  nte  dai  Padre  mirato,  to.j. 

il 

chriito  in  croce  ; notte  chiara , & ofeura. 

to.3.17  » .u 

chriito  in  croccjcome  abbandonatolo. a 

do 

chriito  nel  ventre  della  madre  non  cetlà- 
ua  &C.C0.3.41 

chriito  fondamento  principale  di  S.Chle 
là  .10.3. 30 

ahrilto  rintificò,  cioè  fatrificò  Cs  (teflo 
per nouto.3.3  a ■* 
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chriito  huomo,del  quale  è detto,  (Vanctl- 
larò  limonio  &c.to.3. 100 
chriito  folo  «.onuertein  fua  fantità  &c. 
10.3.181 

chriito  come  uende  tutte  le  Tue  cofe . to. 
3.«84 

chriito  tutto  il  prezzo  de  Tuoi  meriti  di- 
fpensò  à poueri.to.2.i86 
chriito  co’l  ballon  della  croce  &c.tom.  3. 

187 

chriito  nella  natura  humana  patì , nella 
diulna&c.  tomo3.id.  uar.  contemp. 
par.a 

chriito  perche  morto . to.3.  var.cont.p.i. 

’ 4®  ) 

ehriito  come  in  fé  punì  gli  peccati  d' Adi* 
to.3-cont.p  .2.44  il , ...  } 

chriito  uica.to.3.177 

chriito  andando  alla  paflione,ri  prepara-  > 
ua  il  luoco . tomo  3.  contempi,  par.z. 

chriito  perche  cerca  di  cibarli . tomo 
90 

■ chriito  come  à noi  difponeil  regno,  to.j. 

> cont.p.r.137  .os  ornili-  • otìri'Ó 

chriito  in  nube , ouer  ombra  . tomo  3. 
•4* 

chriito  vi  alla  radice, al  fondo  del  cuore. 

*0.3.133  j 

chriito  ricreato  hà  gli  huomini  Ccc.  to.3. 

J conc.p1.1j7 

chriito  dal  padre  per  amor  palConato.to. 

' 3.cont.par.a.i73 
chriito  hà  riuelato  tutte  quelle  cofe,  che 
come  mediatore  &c.  to.3.  cont.  P*r.a. 

> aao  » 

chriito  à nollro  e (Tempio  dall’Angelo 

confortato,  tomo  3.  contemp. par.  a. 
»*3 

chriito inficine  pouero,  cricco. tomo  3. 

80  > 

cibo  di  Dio,  Dio  (ledo.  to.3.  conr.par.a, 

> 196 

cibo  di  Dio,J'huomo.to.  1103  ) 

’ cibo  di  Dio,  la  falutenoitra  . tomo  a, 
.173... 

cibo  di  Dio,  di  Chriito , & di  noi.com.  a. 
4*° 

cibo  di  Dio  , & no  Uro  , vn’ilteflo.  to.3. 
i/9 

cibo 
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tìbo  di  Dio  mangiaremo  in  patri  .to.x. 

- 3 14  . . 

cibo  diurno,  & hu  mano,  tomo  primo. 
. 4H 

cibo  di  fuoco.to.t.ij® 
cibo  diuino  non  gufta , non  ehi  ftà  di- 
giu no.to.i.f  06 

cibo  di  Chrifto , é la  Samaritana. tomo  x. 
- 19  . 

cibo  di  Chrifto  interiore  . tomo  terzo 
- *7 

cibo  dell'anima  pellegrina,  ardenti  defi- 
derij.to.x.xo7 

cibo  di  fuoco  ci  nutrica,  tomo  fecondo. 
. T7 

cibo  della  oftinati , pieno  d'amariftìmo 
fiele , però  da  Chrifto  rifiutato.  To.  ». 
eont.p.x.88 

òbarfi  chi  vuole  di  Dio , rinunci)  ad 
ogni  altro  cibo  del  cuore  . tomo  1. 

■V  ■ 

cielo  trino, & uno.to.t.191 

cielojDio  padre.to.x.xpi 

cielo, me n te  eterna. to.  1.41 

cielo  de  cieli.to.x.f  io 

cielo, diuino  propofito.  tomo  primo. 

6 4 

cielo, doue  fono  ferirti  i nomi  noftri  to  t 
car.x  ’’ 

cielo  ,doue  conuerfaua  Paolo . to.  j.cont 
p.x.117  3 

eie^o,  come  pelle, quando s’eftefe^o.j. 

drfojOBafiveftimenio  di  Dio . tomoter- 
zo, di  var.contemplationi,parte  fecon- 
da. car.39 

cie]o,ranima.to.j.i40 

cielo  nell  intelletto,  che^omo fecondo. 

car.jxo 

cieli  nell’intelletto  , anime  nel  verbo. 

tom.j.  cont.par.x.8 
circojo  diuino.to.x.xxS 
circuito  diuino.  tomo  j.  contemp.par.x. 
ijj 

circuito,  ouer  giro  di  Chrifto.  to.  a.  cont 
P:*r*45. 

clarita  di  Chrifto  , noftra  . tomo  a. 
car.411 

«ogitationi dell'ardente  amatore,  to.  a. 

3*« 
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cogitationi  dclli  amanti  di  Dio,aon  fon»  ’ 
lontane.to.x.jn 

cognitiooein Dio,  amor,  gaudio, fono 
vn’iftefl’o  Dio. to.  1.00.3  91 
cognitione  di  Dio  in  uia,  è porgli  effètti, 
in  patria  Scc.to.  1.3  39 

cognitionedi  Dio,  fopra  ogni  creato in- 
tendimento.to.i.xf  1 
cognitione  di  Dio,conofcere,  che  non  fi 
può  conofcere.to.x.  J4 
cognitione  de  viatori  , olèuia.  tomo  ». 
447 

cog  mtione  cfperimentale  imporranti (E- 
me.to.j.isd 

cognitione  prclènte,igaoranza,in  corno* 
ratione  &cJo.j.tix 

cognitione  non  fo  lo  per  fcde.ma  perinf 

fo  fegreto  lume  ffcc.to.  i.j  l8  ^ 
cognitione  dell'aflonta  humaniri  di 
Chrifto  in  eielo.uitaeterna.tom.  r.379 
cognitione  dell'infinito,  & inficine  di 
noftra  nichiltà  J0.Ì.47Ò 
colloqui)  fecretiffimi  con  Dio.  tomoa,  a 
119 

colloqui)  diuini  quanto  dolci  .tomo  3. 
colloqui  ditiini.ro.  5.1  • 

colpa  da  Dio  apprezzata  occafionalmen- 
te.to.3.19 

colpa  felice  per  occafione  . tomo  ». 
f 47 

colpe  di  tutti , reputar dobbiam  proprie 
*o-i.f  9 * 

coltello  dimno  taglia , & fepara.tomo  !• 

4« 

coltello  diuino  amazza,8t  poirifufcita.to 
mo  1.47 

coltello  diuino  uccida  ciò  che  ci  vuol  ti. 

raral  baffo. 1 0.1.70 
coltellojuerbo  di  Dio.to.x.tTd 
coltello,ouer  uerbo.perche  deue  diuorar 
le  carni.to.x.284 
coltello  penetrante.to.j.  19 
colomba  di  Noé,che  figuri.tomo primo, 

combatterono  le  creature  in  cielo,  ma 
in  croce  combattè  il  creatore.tomo  r. 

3* 

Commumone  fa  era  me*  tal  e per  due  cau 
rc.to.1.410 

801». 


r 
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fcommuniouefacramencalc  infinitamen 

tc  ottima,  co. 2.1 19 

Com  m unione  facramcnti!e,&  fpirituale 
infieme,lalcia  di  le  vna  brama  &c.to.z. 
ai  9 

co  cimimi. >ne  facramcntale  al  Tuo  tempo 
to. 3. co  ut. par.  1. 144 

communione  continua  fpirituale  di  maf 
fi  ma  importaaza.to.z.z  19 
comparationc  atti  dima  dal  deleterio , & 
maraviglia  della  Rema  Sabba  verfo 
Salomone,  & il  delidcrio  di  Battilla 
verlb  Dio.tom  1,339 
comparatione  dello  duporc  di  Pietro  i 
quello  della  Vergine,  to.3  cont.par.a . 
14 

compiacerli  di  Dio,fuo  p.ifcimento . to.3. 
cont.p.  1.130 

Concetto  diurno  dalla  faccia  di  Dio  s’ac-, 
quiila.to  1.60 

concetto  di  Ciuiilo  nella  mence  coltra . 
to.i.i5 

concupilcenza  li  può  fminuire,  ma  non 
già  aitutto  fimre.to.z.zzz 
conduce  t«sni,&  recidete  il  vitcl  ingrafla- 
to.Mirabil  cfpofitione.to.2.46 
confermaci  molto  didìcilmlnte  cadtrcb- 
bono.to.3  cont.p.  1.497 
conflitto  di  Chrilto  in  croce;  qnantogli 
fu  grauillimo.ro.  1.283 
conforto  di  Paolo, quale.to.  a. 373 
conforto  onaipotentc.tom.3. co  nt.par.l. 

1 66 

congregationein  vno,  quanto  dobbiamo 
Tempre  gudare.to.z. 5 17 
conofcerc,  che  Dio  e inconofcibilc.  to.z. 
33  97** 

conofccremojcome  filmo  conofciuti, co- 
me s’inrende.to.z.304 
conferuationc  de  difcepoli  s’attribuifee 
al  hgliuolo.to^3^ont.par.z.z38 
conlidcri  i'inconlide  rabil  e &c.  to.  1.  347. 
374 

conlidcri,chi  attingere  vi  può/pcflol'vlà 
Bittifta.to.  1.477 

coniglio  & congregation  de  giudi  in 
Dio.co.3  cont.par.i.ti 
conliglio  di  Dio  con  gli  giudi,  to.3.  conc* 

m-M  tw  ^ 

conliglio  di  uenderi! tutto,  da Chridp 
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perfettillimamcnte  oflcruàto.to^.coa  , 
tem.p. 1.183 

confulatione  diurnali  perdc,altrogudan  :• 
do.  to.  1.79 

confolatione  d'hauere  con  chi  conferire, 
to. :.8  o 

contemplando  l’infinica  luce,  meglio  li 
vedono  i bilògni,  che  quelli  mirando. 
to.3.conc.p.z.8f  -, 

concento  di  Chrilto  in  croce.to.z.p 
contrade  mirabile  di  Dauid  co'l  diuino 
fgu  ardo.to.3 . conr.  par.  1 .763 
conuerfarcon  chi  debbiano  gl  imperfet- 
ti.to.  3,cont  par. z.  196 
conuerfatione  negli  imperfetti  con  gran 
didima  To  brietà.to.  3 .rar.c.p.  z.  193 
conuer(ionc,nuoua  creano  nc.to.  1.1153 
conuerlionc  con  che  ordine  li  fa.  tom.a. 

l6f  ; , 

conucrdone  del  mondo,  vuole  Iddio,che 
hora  mediami  le  preci  de  Tuoi  lì  faccia, 
to.  1.177  3 

conucrlioncà  Chrido.  to.j.var.conr.p.i  , 
a»  ..1.0 

conuerlionc  di  Maddalena perfetca.to.3* , 
var.cont.p.1.1  j 1 > 

conuerlionc  di  Martheo.to.3.137 
cooperar  bifogna  . to.i.  417.439.10.1.67., . 

199 

coopera  l’huomofperonaro  dill'amor  di 
uino.to.z.ti7 

cooperatori  fiamo  di  Chrido.tum.z.i7** 
173.389  to.3.contp.i.yi 
corone  polle  auanti  il  throno,  vittorie  da  . 

Dio  riconofciutc.  to  3.  uar. cont.p.  1 .17* 
corposi  prodiino,  fpirito  a Dio.to.z.z94 
correre  non  bilògna  auanti  tempo  fuora. 
to.3. cont.p. z 9* 

corrcuano  dietro  à Chrido  gl'innamora- 
ti luoi  fiel1uoli.to.Lz99 
corrifpondeie  dobbiamo  à Dio  fecondo 
il  poter  noltro. To.z. 183.460 
cornlpondciua  tra  Dio , & l'anima  . to.i. 
4*9 

corrilpondenza  d'amore. to.  1.163  , 

corrilpondenza  dell’amante  aDio.to.a 
337 

cofa  fotto  Dio , non  penetra  la  mente  ,& 
fondo  de  uenamanti.to. 1.414  v 

cofc  tanto  fono , quanto  prima  D<o  le  hi 

co- 


T/A  VOLA 


eonofciute.to  t.$®f 

cole  pi  fiate  tornano  i tnemoria.to.  i.f  oi 
colta  d’Adam,  l'opra  la  quale  fu  edificata 
Eua, mirabilmente  fi  dichiara,  t*.  1.194 
to.j.cont.p.i.j^ 

creati  fìamo  per  lodar  Dio.to.i.f 
creatione  nuoua  imponarutflima . to.j. 
var.cont.p.a  ji 

creatrice  e Menti*.  to.j,rar.cont.p.t.7d 
creatura  incomparatione diDio , è nulla. 
to.2.3  54 

creature  come  perfctte.to.j. var.cont.p.a. 
aro 

credenti  fòli  inrendono  , Stapprouano. 
to.i. 61.90 

croce  Scdifcontento  fetnpre  li  dourebbe 
defiderare.  Ma  meglio  rclìgnarfi  & c. 
teli.  166 

croce  penale, tanto  che  fi  viue . ro.j.conr. 
P-lé4 

croce,  mirando  in  Dio,s’addoldfie.to.3. 

cont.p.  2. 1*7 
crorifìlloamore.to.T.i6S 
croci  fidò  rimirato,  ellingue  le  concupi- 
fccnzc.to.  1.277 

crocidilo  libro  di  uita,chefà  dnttiffimi 
tutti  coloro  &’c.to.  1.273 
crucitiMione  di  fontina  importanza,  to.i. 
V 

cruccio  tanto, quanto  l’amore.rn.t.174 
cuor  diurno, noflra  flanra  10,1.435 
cuore  del  nofiro  cuore. to.rj613.181 
cuore  vnico  in  cielo  & in  terra  Dnx  to.3. 
var.oonr.p.  1.148 

cuore  d ogni  cuore , Dio.to.  3-uar.cont.p. 
1. 148 

cuore  vninerfaIe,Dio.  to.3.  uar.  cont.p.  1. 
lf 

cuore  di  Dio.paradifo  di  delitie.ro.  1.3  io 
cuore  di  Chrifto  , horto  di  dcJitie . to.r. 
cont.p.  2.163 

cuore  diuino  ripieno  di  benignità,  to.r. 
260 

cuore  di  Dio  s’vnifce  al  nofiro , & coli  gli 
parla.to.  2.432 

cuore  paterno  & del  figliuolo,  l’acqueta- 
tanoin  trarre  a le  l'huoiTio.to.a.  1 5 
cuore  di  fuoco  fi  diletta  elfor  mangiato. 
to.2.47 

cuore  nel  tefbro , che. to.  1.467 
cuore  è,dour  il  tcforo.to.*.  467.299 


cuore  della  rerra,che.tn.i.Tf7 
cuore  del  ma  re  , Chrillo.to.3.cont.par.e 
169 

cuore  della  fpofa,diChrifto  comeuigila. 
to.3.cont.p.2.i2j 

cuore  nel  fornmo  bene  intento,  legno 
d’cffor  libero  dal  male.to  1.173 
cuore  bifogna  tener  digiuno. to  2.17 
cuore  c la  rad  ice.to.  2.3  r 
cuore, quale  fi  diffonderà  dalle  fante  Stc. 
to.2.46 

cuore  con  la  carne  giubila. to. 2. 64 
cuore  nofiro  mendica  Dio. 10.2.338 
cuorediuino,noftra  ltanza.to.1.435 
cuore  libero  vola  in  Dm.co  2,431 
cu  ori  de  d iui  11  i a n a tori,  Tacche  tri  im  mu- 
tabili.Co. 1. 179 

cuori  infcrutabilijquanto  piu  quel  del  Sfe 
gnore?to.2.2jy 

cui, udir  bifogna  con  gclofia  la  Uolontà. 
to.2.70 

D 

Anici  priuo  de  cibi,  da  Dio  ri- 
fiorato,  che.  to.3.conr.par.a.'. 

Dauid  ridutto  in  nulla, in  che 
modo  to  x.  144 

Dauid  circondato  di  regai  dclirieje  ftima 
aa, come  fenon  follero.to.2.183 
Dauid,  quanto  Jelideraua  di  retribuire  à 


Dio 


to.3. 2 


Dauid  com’intenda  rctriburione  da  Dio. 
tojj.uar.conr.p.» 

Dauid  in  fpirito  uedeuail  Saluatore . to, 
3.car.4.p.i 

Dauid  miraua  con  cccefiiuo  ardore  il  ca- 
lice di  Chrifto.to.3.6.p.  t 
Debito  nofiro  mafiimo,  che  Dio  tutto  et 
fi  c donato.to. 1.230 
Debitore  di  fé  fieflò, nifluno.ro.  t.231* 
Debitori  noftri,comes’innrnda.  to.i.rr^ 
Decoro  mirabile  della  giafiitia.ro.2.30 
Deificationenofira  eternalmente  preor- 
dinataci compie  per  mezo  Jelic  nofire 
operationi.to.  1.57 

Deificati  figliuoli . to. a. uar.  cont.p. 2.1 1 j 
Deificationecaufata  daU'orationc.  to.r. 
419 

Dcificatione  nofira  intento  diuino.ro.  r. 
108 

Dcifi- 


Digitizod  bydCOOM 
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Weiflearione-dell’huomo,  opera  della  di- 
uimta.to^.vir.conc.par.  1.77 
Deliciein  mirar  chrillo.to.i.òi 
Delitic  non  :i  trouino,:c  non  nell'amore. 

to.  1.425.10.1.56.377.10.3.28.1  io 
Debue  dell'amante , clltrlupetato  dalla 
gloria  dell'amaco.to.j.conr.p.!.  167 
DeTitie  di  Dio  in  l'huomo , non  hebbero 
mai  principio.ro.  1.417 
Delitic  di  Din  in  noi, eterne . Ma  arenai- 
mente  aU'hora  &c.to.  1.273 
delitic  di  Dio  in  l'huomo, onde  caufate. 
to.i.ty? 

delitic  della  diurna  mente , eterne . to.j. 
cont.p.t.41 

delitic  diuine.to.i.  174 
delitic  fuor  di  Diopongono.ro.i.ii7 
delitic  di  Chriiio  in  finc.co.  1.439 
delitic  di  Chrillo  nel  paterno  cuorr.to.a 
tos 

derelirrione  ci  conduce  à cognitione  di 
noi  ltedi.to. t.171 

delértojonde  ai'cendel'anima.to.j.cont. 
p.  ' -74 

delidcrio,che  cofa  fia.to. 2.231 
defiderar  debbiamo  , che  ognun  di  Dio 
fia  picno.ro. 3. cont.p.i.iSi 
defìderio  di  màgiar  la  pafcha  di  Chriiio, 
to.j.fj.cont.p.l. 

defìderio  di  peruenire  in  Dio  deueria- 
manti.to.j.cont.p.i.94 
delira  di  Dio,diuinità.to.i.u6 
deto  di  Dio,  fpiriroranco.to.2.303 
dift'cttojchc hà  tempo, & mifura,non  può 
vincere  l'eterna  00014.10.2.497 
difVccti,uulla, paragonati  alla  diurna  bon 

tà^o.1.437 

diftèrc  11  ca  tra']  gaudio  di  DioJ,  & de  bca- 
ti.to.x.i  i6 

diffidarci  non  dobbiamo.to.i.44X 
digiuno  làcratiHimo.to.1.708 
digiuno auanti  la  communionc,  chefi- 
gnifìca.to.^.cont.p.  2.113 
digiuno , oucr  virginità  perfetta  dell’ani- 
ma j 0.1.91 

dilet  catione  di  Dio  in  noi,  quanta,  tom.a. 
car.y  , 

dii cttat ione  maggiore  fcaccia la  minore. 
to.2.7 

dilettinone  interiore  da  morte  all’elle- 
riore.to.z.  67 
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dilettinone  uera, un  a.  10.2.490 
dilectationi , anco' che*  non  al  tutto  vo- 
lontarie, impedilconograudiTimamé- 
te.to.1.140  t.  , 

dimandando  per  la  paflionc  3cc.  tomo  ». 
A6 

Dio  vuole  difua  miferia,cioc  di  Umilia, 
c-iuar  gloria. to.  .1 

Dio  vuole  dell’  ignoranze  dt&atttlla,  ca- 
rni glori!. to.  !.  16 

dio  li  degna  per  vilillimi  infìrutnenti  fua 
gloria  nudare  .to.  1.3/ 
dio  nceuc  maggior  gloria,  parlando  per 
ìnllru  mento  uile.to.  1 .3  38.to.u6 
dio  fi  compiace  adoprar  meri  indegni, 
acciò  tcc.ro.  1.410 

dio  fi  magnifica  in  noi.t0.L4t  il, 

dio  c in  ciclo,cioc  in  fc  lidio. to.  1.14,14  (. 

»77-347  •/  r 

dio  non  li  uedc,rc  non  fcrmaiidofi  prima 
in  Chrillo  perimititionc.to.1.17 
dio  habita  in  fé  ilelTo.to.  1.171 
dio  non  fi  vede  da  loggctti  alle  pafiìonk 
to.  1.407 

dio  fi  uede  in  doi  modi. to.t. 700 
dio  come  fi  uede  in  quella  uita.to.3.co  nc. 
pat. 1.103 

dio  non  fi  conofce,  fé  non  (prezzando  co 
Tallctto  il  rello.io.1.17 
dio  etcrnalmcnte  inebri  ato.to.i.  19 
dio  comefnudato,  & difcopeito  ha  la 
carità , & pcrfettionifuc,  nel  taberna- 
colo fuo, Chrillo  crocililfo.to.  1. 19 
dio  folo,&  fohtudine.to.1.49 
dioin  noi, in  che  modo  è facto  .to.  1.74 
dio  in  Chnflo  fi  compiace,  fpccialmcnte 
in  croce,c  coti  ndli  membri  fuoi.to.t 
17 

dio  ab  eterno  conorcc,ama,6t  gode  il  fu* 
figliolo  in  carnato.to.  1.391 
dio  ha  fatto  per  amor  Chrillo,  quanto  al 
l'humanità , & unito  perfonaimente  a 

Dio.to.2.391 

dio  ve  Hi  il  Verbo  di  morte , per  poter!» 
facrificare.to.1.341 

dio  con  incomprcnfibilc  gaudio  mirai! 
fuo  abillato  Verbo. to. 3.  uar.  conc.p.t. 
17 

dio.fi  lafcia  sforzare.ro.  1. 61 

dio  colite cto  dal  uoler  fuo.to. 1.194 

dio  neccliicato  dall'amore, perche  eoi 

vuole. 
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ruolrtomo  1.514 

dio  legato  da  Mote,  quanto  piu  dal  pro- 
prio figlio.to.  1.341 

dio  da  Mosè,  ami  da  fé  AefTo  , legato.to. 
3>*  97 

dio  dalli  Tua  bontà,  (ì  lafcia  coAringcre. 


10.1.347.31 1 
‘ ' ‘ dall 


dio  (pinco  dalla  forza  del  Tuo  amore.to.i. 

3.to.3.conteirp.par.  1.38 
dio  [pinco  da  Tua  bontà,  ci  brama  &c.to. 

.. 

dio  (pi nto  dall’amore à donarli . to.  1.468 
dio  lenza  principio , in  noi  piglia  princi- 
pio uniciuo.to.1.61 .63 
dio  difefieAó  ditfuliuo.to.i.8 1 
dio  di  (è  dello  è totalmente  tutto,  to.i 
81.391 

dio  di  tutti  gli  beati  totalmente  tuttofo. 

dio  de  Cuoi  amatori  e totalmente  tutto. 
to.i.6t 

dio  è tutto  noilro  per  amore . to.1.82.207. 

to.i. 349.  ro.3.uar.cont.p.  1.163 
dio  tutto  luo,8t  tucto  nodro.to.  1.81 
dio  è tutto  noilro  per  ragion  della  Tua  jp~ 
mefla.to.r.177 

dioobiigato  per  carta  efier  tutto  no  Aro. 

to^.var.cont.p.t.  197 
dio  folo  c noAro.to.3.var.cont.p.r.i97 
dio  qual  tutto  è noAro,oft'eriamoà  fé  Aef 
fo  to.3.uar.cont.p.  1.10 1 

dio  era  tutto  d’Abraamohuomo  diuino 
to.2.3 

dio  piu  di  tutti  è,  che’l  fole  materiale,  to. 

j.uar.cont.p.i.ifif 
dio  co  me  (ia  ne  corpi  beati,  to.  1.396 
dio  è menfa, regno,  & cibo.to.1.83 
die  Tempre  è il  primo,  to.  1.1*8.4*1.10.2. 

2i6;4*t 

dio  primo  à cominciar  l'amicitia,  vlcimo 
a romperla. to.3.conc. 0.1.491 
dio  quando  dolce  verfo  il  peccatore  peni- 
ce nre.to.1.1 28 

dio,  &ChriAohuomo,  fi  pafeono  nella 
conuerfione  del  peccatore.to.1.3  o 1 
dio  di  tenerezza  cafca  fopra  il  c«llo,&  ba 
feia  il  peccatore  conuenito.to.  1.4 1 * 
dio  foloé  infinitamente,  & da fe  buono, 
to  1.13  i.to  2.7.166 

dio  mare  magno  di  bontà  fmifuraco.to.i- 
3° 
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Dio  bene  vnico.to.2. 481 
dio,  perche  è infinitamente  buono,  non 
li  può  contenere , che  non  fi  diffonda, 
to.  1 .96.262.494.to.  2.4  * 8 
dio  dall'anima  fi  ritira  per  fanarla.  to.  t. 


m 


dio  lì  donai  Tacco  à Tuoi  amanti-to.  1.178 
to.2.47 

dio  ci  dona  ilproprio  figlio,  to.a.zi  1 
dio  fi  vuol  donare  total  mence  tutto  .to. 
2.56 

dio  fi  donai  Tacco  a noAra  miferia . to.a. 

dio  tutto  ci  fi  dona,&noi  partiamo  lo  cuo 
re  in  mille  parti.to.2.360 
dio  nella  creatione , ci  hi  donato  la  Tua 
imagine,nclla  redcncionefe  Aeflo.to.i. 
i94t7 

dio,aH'hora  Tatisfà  Te  AefTo,  quando  tucto 
ci  fidona  to.2.493 

dio  non  fi  poteua  contentare , Te  (è  Ceflb 
non  ci  donaua.to.3.122 
dio  vuolcTodisfare  Tuo  cuore.to.t.48 
dio  bifognafodisiaciail  Tuo  infinito  amo 
re.to.1.2*  1 

dio  hi  voluto  compiacerà  fèmedefmo; 
Tacendo  Te  AcfTohuomo , & l'huomo 
Dio.to.2.371 

dio  per  lòdinfareà  fé  AefTo  innamorato 
de  fatti  noAri.to.  1.263. 3 13.374 
dio  innamorato  de  peccatori,  gli  corre 
dietro.to.  1.300 

dio  innamorato  delThuomo  Tenza  princi 
pioto.  1.313.10.1. 194.431 
dio  infinitamente  di  noi  innamorato,  to. 

1.387.10.2.37.380 
dio  perduto  de  fatti  noAri.to.  1.374 
dio  come  fortemente  innamorato, diml- 
da  il  cuore  dell'huomo.to.  1.269 
dio  il  tutto  ha  operato tempre  per  guada 
gnar  il  cuore  dell'huoilio.to.  1.260 
dio  Te  ama  tanto  gli  tementi  Tuoi,  quanto 
piu  gli  amanci?to. .1.2*8 
dio  è primo  in  amare.to.2.143 
dio  è amore  .to.  1.2*0 
dio  amore,dio  defiderio.  to.5 . uar.cont.p. 

dio  vfeito  fiion  di  Te  per  amore, eccita  noi 
parimente  a farii  medefimo.  10.2.146 
2*8.10.3.36 

dio  c uTctto  di  le,  per  fard  me.  tomo  (. 

n)  a 13. 
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11;.  no 

diopuòfiolofe  flcfló  fbdivtare.  to.  1.130 
dro  d’ogm  cola  ueramcnre il  rutto,  to.i. 
243.10.2.184 

dio  è ,il  refto  ènulla  . 10^.333.361.370. 
4*4 

dio  ogni  bene,il  refio  è nulla,  to.  ».  347. 
48» 

dio  il  tutto  d’ogni  cofa.  ro.3. 39.cont.p-1. 
;7i 

dio  padre  de  lumi,  cioè  d'illuminati  Tuoi 
•figlierò  li.to.  1. 1 88 

dio  IoIq  intende  il  fuo  linguaggio . to  1. 

dio  folq  perfettamente  fcftefl’o  conofce, 
& gode.fo.i.i  27  * ' 

dio  come  fe  lieffo  conofce  , ama,  & gode. 
ro.a.3  49 

dio  incognito  , & irtcomprenfibile.  to.2. 

. £?< 

dio  conosciamo,  che  non  fi  può  conofcc- 
re.ro.1.364 

diugojeieftefToln  nòi.tòm.  1.  37'4-w.  1. 
ì 24 

diog  . de  pin  d’ogni  noflro  bche  &c.co.i. 
19 

dio  vuole,  (ì  come  piglia  in  noifuedeli- 
tie:co(i  &C.C0.1.  i6q  to.».» 
dio  in  n-ecofe  principalmente  prende  in 
noi  delitie.ro. t 333 

dio,c]uando  per  giuiìim  punifce,refla  pe 
rò  in  lua  bontà  immutabile  to.  t.»8i. 

• N 

dio  iniriatno  nelle  fucim.igini.to.r.  189 
dio  piu  fi  martifeftal  chi  ama,  che  àchi 
teme.ro.  1 198 

dio  '•  manifefta  à farti  amatori . to.  1. 413 
dio  li  brama  man  ifellaitì.10.1.38 
dio  ab  eterno  haueua  prefenrc,  & fipa- 
fceua,  dell'vnion  diuina  con  l'humana 
. nacura.ro.  1 30» 
dio, in  cbeimdo  fi ciba.ro.1.41  o 
dio  vuole,  che  mangiamo  ilfuo  eterno 
cibo.to.  t.301 

dio  à tutti  in  quella  11  ita  fi  di  in  cibo . to. 
1.409 

dio  comandi  fi  >«ro  pena  di  morte,  che  Io 
mangiamo.ro.  1.47 

dio  &huom  j '"hrilto,  come  li  mangi  in 
cielo.to.  1411 

alio  come  li  precinga.coj.388 
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dioon  impeto  d’amore  p'gliò  le  due  pie 
J tre  &c .16.1.304 

dio  pentito  d’hauer  fattoi  huomo  in  ter 
ra  &c.to.  1.307  .il 

dio  hilafciaco,com’vn  vitello, legare  flcc. 
to.1.310 

dio  ci  parla  in  due  modi.to.  ti}»» 
dio  niu  potente  che’l  peccato. to. 1.331: 
dio  nà  fatto  l'huomo  con  fuoi  propri)  o c 
chi,3c  proprio  cuore.to.1.333 
dio  non  puòf  perche  coli  glipiacejpacirc 
di  goderli  (blo.to.1.336 
dio  corneo  fuori. co.1.36  » 
dio  c fuoco  confumante  10.1.381 
dio  è fuoco, Chriiio  la  fornace.to^.eont. 
p.t.idi  ; 

dio  merita  fe  ftelTb.to.i. 386 
dio  magno  li  compiace  hauer  uarie  forti 
de  laudatori.to.  1409 
dio  fi  compiace  coinmunicarci  i fuoi  no- 
ni 1.10.1.446 

dio  in  lua  infinitade  inuojto.to.t 
dio  vuolcco’l  fuo  uoler  eterno  fpeiTo  l'vfa 
Battili  iato.  1.426.10. 2.19 1.3)1 
dio  defeende,  & l'anima  afccnde.tom.r. 
4f ’.4*9 

dio  brama  d'vdirla  voce  Scc.  toj.438 
dio bumiliato , & esinanito  peramore, 
to.i  44» 

dio  etcrnalmente  innamorato  di  baifee- 

za.to.1.461 

dio  può  abballarli  to  2.89 

dio  vnicamencc  humilc . co.3.var.cont.p. 

1.17 

dio  s’inclina  a mendicar  dalla  miferia  no 
lira  amore.to.1.3  3 1 

dio  cju anco s' inclina  aitanto  amato  huo- 
mo.ro.1.396 

dio  ci  empie  in  colmo  to.i  49» 
dio  non  può nc“»r  le  itellb  to.»  » 
dio  brama  di  uedcr  la  bellezza  della  fu* 
-cara,  im.igine.to. 2.4.45  fi  l;  e 
dio  ha  delìdcnojSc  brama  &c.to.i.i3  4 
dio  ha  pollo  il  cuorfuo  ntll'imimo  no- 
llro.to.  t.i  » 

‘ dio  ci  porta  nell'intimo  fbu.ro.  1.399 
dio  ci  ha  generati  fpinto  Ja  lua  focofa  va 
lontano.».  13 

dio  nel  uecchiotcflamento  ha  detto,  ne] 
nuouo  ha  fatto  to.2. 3 
dìo  ad  tclhniento  nuouo  diinoAra  lé- 
gni 
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fhì  d’ifuifcerito  araore.to.  t.aj 1 
dio  d'amore  ogni  cola  ci  hi  pollo  in  nu- 

no.to.1.43 
dio  iniiigu.co.t.  41 
dio  e cibo  à fé  kelloto.i.43 
dio  ogrt’hora  ci  trahe.c-».i.f  3 
dio  rimunera  in  noi  il  :Uo  niello  dono.tO 
mo  i.6i.to-3.cont.jM.i8t/ 
dio  il  cucco  hi  operato  ih  Chrifto . to.a. 

1 3 ‘ 

dio  chiama  la  terra &c.to. 1.143.178 
dio  ti  chiama  oft'efo  della  nollra  olfefa. 
toi.166 

dio  li  compiace  fermar  gl  occhi  fuoi  nel 
k'fpoia.co.a.197  .-j»'!  ■ 

dio  ab  ecerno  li  compiace  ini  huomo.to. 

1.168  < 

dio  ri  cerca  per  noftro  commodojuó  fuo 
to.2.209 

dio  Tempre  hà  cercato , & pregato  1 liuo- 
nio.to.i.i;  3 !.. 

dio  fi  rellcgra  nell  opra  Tua,  cioc  nelTani 
ma  giulla.co.i.ai  t|it 
dio  come  fi  rallegra  in  noi.  to.3.cont.p.z. 

dio  hi  vinto , & noi  in  (uà  uirtù  Sic;  to.i. 
ai; 

dio  Telo  è Tua  uera,  & eterna  laude . to.  a. 
116 

dio  folo  è incomprenfibilmcute  , Se  inde- 
pcndente  mente  gloriofo.  10.1.136 
dio  in  tutte  le  cofe  li  debbe  vedere, gufta 
re,nungurc.to.  1.196  u 

dio  perche  habbi  prclòhuinana  , 8cnon 
angelica  nacura.to.1.3 1 1 
dio  come  pen(i,8c  parli  in  noi.  tom.  1.311 
dio  opera  da  onnipotente,  noi  da  impoté 
ti.to.  1.333 

dio  folo  perfettamente  conofce  il  uincolo 
Stc.co.  1.371 

dio  laua  pcrfettamente.to.1.384 
dio  per  propria  uirtù  fànafeer  il  fole, ma 
noi  pcrgratia  Si  dono  fuo  lo  polliamo' 
communicare.to.t.383  ' 
dio,< he  Tempre  fako.  1.3  89  ; • 

dio  fi  fa  pernoi  bifognolo.to.i.395 
dio  ci  partorì 'ce.to.i  399 
dio  quanto  ci  carena, Si  ftringe.to.t.406 
dio  requie dell’àntma.to.i.4 16 
aio  Polo  ci  hi  libcrati.to.  1.411  , 

dio  fido  e,il  rcllo  nuli  a.  to.  1.361.411 
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dio  fleflo  conduciroré  dcHanima  ."to.a 

4*9 

dio  và  giu  Ilo  al  cuorc.co.1.43» 
dio  padre  ha  darò  per  noi  la  uita  fui,St  il 
figliuolo  la .fua.to.  1.439 
dio  quanto  nalcoito.:o.:.4  44 
dio  ci  rende  bene  per  male.co  1.439 
dio  vuole,,  clic  tutte  le  oofe  Tue  iiano  no. 

flre.to.i  4)9  ' 

dio  s’adda uja  alla  mifuradc  fufcipietid 
to. 1.483 

dio  dille  a Battilla:Guatdami  Tempre:  Se 
lei  tilpuoTe  -,  Cauauu  gli  occhi,  tom. 3. 

133 

r,  dj0  gratificarci  come  po(Tiamo.to.3.(oiit. 
par.i  497 

dio  fi  diletta  nel  nulla  far  Dio  per  amor® 
ftvmone.to.2.309 

dio  non  fiamo,ma  creatuift0  3.cont.par. 
1.131 

dio  fi  uifta  di  uoler  fantificar  fe  fleflo 
Scc  to.3.var.cont.par.i.3i4 
dio  hauendoct  dato  la  fimigl  ianza  di  Tua 
. gloria  volfe  pigliar  la  finuglianza  di  no 
lira  miferia  to  3-conr.p.  1 . 17 
dio  creandoci,'  ! reftò  vna  uolontà  immu 
tabile  di  tirarci  di  nuouo  m Te  . tom. 3. 


cont.p-i.39, 

dio  ere  induci , ridiede  la  Tua  iraaginc. 

to.  j.uar.cont.par.i.i  7 
dio  Tenia  mezo  jntrpducc  8ec.tp.  3.  uar. 

cont.p.1.136 

diofolo  puote  comperare, Se  comperò  gli 
meriti  di  Chrifto.to.3.  uar.  cont.p.i. 
185 

dio  Se  huomo  à noi  donato  in  ifeambio 
delle  noftre  fcelcratczie.  co. a.  uar.cót. 
p.  1.  186 

dio  come  prouede  à fe  fleflo  . to.  3.  conr. 
pjr.1.16 

dio  per  la  paflione  di  Chrillo,  piu  aliai) 
che  mai  prima, conofc'ute  .tom.3.  uar. 
cont.p  i,j4  . 

dio  meglio  fi  conofce  per  le  opcrationi 
di  Chriflo.to.3  Uar.conc.p.2.146 
dio  à tutti  in  quella  uita  fi  dà  in  cibo.to.i, 

4°9  . 

dio  come  cerca  ripofo  in  ogni  cofa  .to.3. 

conrp.1.76  » • 

dio  tutti  c’inuita  Se  prega  alla  manifeflà- 
tionc  di  Te  fteflo.to.3.cont.p,2.77 

m a dio 


A 
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dio  condudtore.to.  j.air.cont.p.  ».  r 13 

dio  vicn.to.j.cont  p.  1 . 1 34 

dio  foio  dobbiain  far  conto,  che  fi  troui. 

to.jcontip.z  166 
dio  ci  parla  in  due  modi. to.  1.311 
dio  comedobbiam  Tempre  hauerauanti 
à gli  occhi.to.3.conc  p 1 . 198 
dio,  conies’intendc  amar  piu  l’vn  dcll'al 
tro,to.  ;.uar.cont.p.  1. 10  4 
dio,pcrche  tutti  non  amano.tom.  3.  cont. 
par.i.114 

dio  dobbiamo  amare  piu  , che  la  noftra 
beatitudinc.to^.cont.p.i.irj' 
dionilìo  alla  pa/Iione,diÌle&c.  to.3. cont. 

p.i.4° 

difeenderein  corruttione,che.  to.3.  cont. 
p.1.38 

difciplina  de  noftri  praui  collumi , Chri- 
llo  crocififlo.to.1.173 
dilpolìtionc  noftra, neceffiria.  (0.1.18.33 
diurna  union  è dono  proprio  di  Dio.to.i. 

diuina  fimiglianza  contemplando  s’ac- 
quifta.to.1.3  r 

diurna  onnipotenza  piu  riluce,  adopran- 
do  inftrunienti  uili.to.  1.191 
diuina  dilezione  ha  bita  iu  noi . (0.1.364 
diuina  bontà  niuno baia  odio.to.3.cont. 
p.  2.104.1 14 

diuini  dell'anima  conducitori.to.  1.449 
diuini  modi  Se  amabiliflimi  di  Dio  nel 
nuouo  teftainento.to.1.3 
diuifo  l’amore, lì  diuidonogli  pende  ri.  to 
mo  1.468 

diuidone  dell’anima  & fpirito,  la  piu  mi- 
rabil  cofa,che  d troui . to.  3.  rifpofta  al 
dubbio  34.130 

diuorar  debbiarci  gli  peccati  ditutti.to.3 
var.cont.p.1.106 
diuorationidiuerfe.to.1.366 
do  deci  pefeatori  con  la  fola  feientia  &c. 
to.  1.177 

dolccz  ti  de  diuini  colloqui.to.1.47 
dolcezza  di  dio  rerlo  il’  peccatore  penité 
te.to.  f.liS 

dolor  di  Chrifto  i nt  erno  Se  rfterno,quan 
to.tom.1.111 

dolor  intimo  di  Chrifto.  to.3.var.cont.p. 

1 -i 

dolor  di  Chrifto  onde  proccdeua.  tom.3. 
eont.p.1.8.1 


dolor  di  cuore  coraetoecaiTe  Iddio.to.r, 
31°  'b 

dolore  tanto,quinto  la  diletntione.  to.i. 

18 

dolor  de  peccati , qual  e (Ter  debba . to.i. 
166 

dolori  della  Maddalena.to.1.167 
domeftichczzacon  Dio.to.1.179 
donna  fcmplice  al  crocidilo  diuien  piu 
dotta  &c.to.  1.177 

donna  diuinita,fatina  humanità  di  Cbri- 
<10.(0.3.130 

dono  di  dio,comeramorTuo;infinito.to 
a.  130. 166.(0.3.61 

doni  datici  da  Dio,infiiiicamente  eccedo 
no  tutte  le  colpe.to.z.460 
donatore  Se  non  gli  doni  Se c (0.1.164 
doppio  guiderdone  rende  Iddio  al  pecca 
tore.tto.  1.133.430 
dormire  de  fenfi.ro.  1.147 
dormono  i fenfi.  Se  uigila  il  cuore,come. 
to.t.89 

dottor  niagno,Chrifto.to.i.39 
dottrina  ufeita  dalle  uiTcere  di  Dio  . to.»  i 

. *9. 

dottrina  dello  fptritofanto  non  fi  conofce 
Te  non  per  ilperienza.to.  1.308 
dritto  cuorequale.co.1.79 
duo,o  tre  tanto  importa.  to.i.i33.tom.| 
var.cont.p.  1.194 

due  nature  in  Chrifto.  to.3. var-  eont.’p.  a 

due  in  una  carne, che.  to^.uar.cont.  p.i. 
*}9 

E 

Brìetà  di  Chrifto  ; mondo  nou 
può  capire.co.1.18 
Ebrietà  di  Dio , quanta,  to.i. 

10 

Ebrietà  diuina giocondiftiina.ro.1.39 
Efferti  di  Chrifto  non  poflono  minifc- 
ftaril  fuoinfinitDaffètto.to.i.i  63 
Effetti  d’amore  ftupendi,  fenzaefperien- 
za  non  fi  conol  cono.to.z.  174 
Effetti  dellamor  diuino  incomprenfibili. 
to. 1.104 

Effetti  di  Dio  vediamo,  ma  l’afTetto  è in- 
comprendbile  (0.1.138.(0.3.10 
Effetti  fbpramirabili  d’bumiliarfi  Dio  in  • i, 

cielo. 


» 
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eielo.rom. 3.174 

Efficacia  della  parola  di  Dio.to.i.  188 
Elettionediuina  da  loia  Tua  carici  proce- 
de. to.  t.  6t 

Eletci  tutu  entraranno  nel  gaudio , 8c 
elio  gaudio  fopraribondera . tomo  x. 
30  6 

Intra  in  Dio, Se  non  entrarai  in  tentatio- 
ne  to.t  .141 

Intrar  nel  gaudio  del  Signore , che.to.  1. 

*§t 

Efclamacio ne  dello  (pirico  ne  cuori  no- 
ftri.to.z.  148 

Elpcrienza  piu  infegna,  che  la  fcienza.to. 

1.196  ( 1 

Elpofitione  non  piu  vdita  fopra  : Vtinam 
calìdus  effetto.  1.1*3 
Ellaltationc nella  pietra  Cimilo  .toni. 3. 

coni. par.». 70 
Eller  di  Dio  co.  r.tj 

Edere  tutto  de  gli  huomini , è il  nome 
eterno  & memoriale  di  Dio  .tom.a. 

■3*  .11 

Efler  tentato.  Se  entrar’in  tentatione.  to. 
\ 'C9-4I9 

Ed'vrciCio  dell*orare,vuole  tutto  l'huomo 

to.  1.503 

Ellercitto  noftro neceQàrio . toni.  1. tot. 

Fllercitiode  beati. to.t. 84 
Elfinanì  St  profondò  fé  lielFo  il  verbo  nel 
nulla.to.  1.169 

Eilinanire  non  fi  può  cipri  me  re,  ne  me- 
no intenJere.to.z.143 
ldinanire  può  l'huomo  la  propria  vo- 
lontà di  afcendcrc  . to.  3.  var.conc.p. 
a. 107 

Edinanitioncdifcuoprela  midolla  della 
bo  ntà  di  Dio  to.  1.173 
Edinanitione  di  diritto. to. 3.  cont.  p.x. 

Eflo  rtatione  all,huomo,che  non  degene- 
ri da  fua  ahezza.to.a.ti 
Etlorcaiioneà  religiofi.to.  1.183 
Eflultatione  de  beati.to.  1.4 1 1 
Iflultatione  della  carne  con  lo  fpirito.to. 

1-434 

Ertali  léce  Chrifto  alla  palfionc  della  co- 
fa  amata.to.i.17^ 

Citeriore  non  barta.to.t.i78 
EiUciai  duejfomma  gloria  8c  fornata  mi- 
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feriain  un  Chrifto  congiunti  tomo  a. 

i{6 

Eterni  damo  dal  canto  di  Dio,  ma  dal  np 
tiro  filmo  con  principio.to.z.  481 
Ecernalmente  damo  inficine  con  Chri- 
fto nella  mente  paterna.tomo  a.  368. 

lua , benché  tentata,  piu  però  della  in- 
chnatione  Scc.to.i.xt» 

Eua  l'opra  la  colta  edificatalo.  1.441.10.3. 

1 66 

Eua  dal  dormente  Adam  ; Chiefa  da 
Cimilo  ancor viuente, perche. to.j.var. 
cont.p.Lfi  ; 

Ezechicl  accommodato  al  pater  uofter, 
(0.1.7I  > 

K.f.f'.  II 

r 

Accia  di  Chrifto  in  cielo, 
diletteuoliliiina  . tomo  1. 

404 

Faccia  di  Dio  irata,  tomo  a. 
car.tÒ7  i 

Faccia  dcll'anima,la  mente.to.x.xòo 
Faccia  abbacata  cognicionc  ftc.ta^.var.  | 
conr.par.  i.itt 

Fame  di  Dio  incomprenfibile  . tom.i. 

103  ' | , 

Fame  di  Dio,  che  damo  congregati  ia 
vno.ro.a.3xò  ; ( 

Famedi  Chrifto  di  profondarli,  tom.a. 

xyò  __  ' ; : ( 

Famigliali  di  Chrifto  farci  dobbiamo, 
to.t.  14Ò 

Famigli  arità  di  Mosè  co’l  Signore . to.a. 
car.jf 

Famigliarità  della fpofa  con  Dio.tom.x. 

Famigliarità  fecreta.ro.z.48o 
Fanciulli  ctiandio  cercano  il  bene.  to.i. 
199 

Fafcictro,Dio.to.3.j>ò 
Fauo  come  Tempre  fi  mangia  co‘l  mele. 
co.3.cont.p.t.iii 

Fauo , perche  non  addimanda  la  fpofa, 
fuo.toj.cont.p.z.m 
Fede  nella  Vergine  fola.to.3.cont.par.x. 

*9 

Fede  uiuauita  deU,anin>a.to.3.cont.p.i. 

Fdi» 
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Felicità  della  ria/empre  bramare  Dio.ta 

Felicita  de  beati  in  mirar  Chrillo, Dio  Si 
huomo.to.  1.4S7 

Feriti  {'odiamo  co  l ferito  Iddio. co.  1.7 1 
Fermarti  troppo, & indirettamente  non 
bifogna  nella  con!ìdcratione  della  pn» 
pria  mchilta,5£  malitia.to.  1. 

Fia,  pa  ola  di  v.  hrril«.to.r.ai  6 
Fiamma  ardenctllima  , Si  lunnnofa  di 
Chrillo  in  croce,  to.j.cont.p.1.148 
Fiam  rneggiahti  deli  derq.tom.  1.43  3-to.a. 
*07 

Fiammeggianti  dclìdcrij  perla  purgatio>- 

rie  del  mondo.to.i.437  ' -v:  • 1 

Fiducia  di  chi  Iti  in  Chrillo.  to.a.  47°  * 

Fiera  pedini*  il  peccato.to.3.19 
Figliuolo  di;  Dio  citi  dona  in  molti  me- 
di.to. 1.1 1 1 

Figliuolo  fa  tatto  quello , che  fa  il  padre, 

eometo.i.330  . ... 

Figliuolo  arti.  & apicntia  del  padre.to.3. 

•èorit.p.l.iy*-'  oiC  . :n,..  : b - J 
Figliuoli  d’amore, & fuoco.tom.sfa3.394 
Figliuòli  fiamo  deèdauino  cuore  .toa-a^n 
Figliuoli  dftìm  inlèrto  hanno  nell’ani- 
ma,la  cognitione  del  Verbo,  to.3.  vart. 
cont.p.t.49  • 

Figura  della  lunamite  con  Elifeo.  to.i. 
'iif 

Fi°ura  d’Abraam;  che  portaua  iLfuoco,e 
th>colcelkiió.i;z34  * ' ■ . ■ • .1  : - 

Fine  de  noftri  affetti , & opre,  diflegnada 
qual  lpiritò procedano- to.  3.  vat-  cont. 
par. 1.161 

Fiumedi  Dio  piena  d’acquc.to.i.  193 
Fiumi  cinque  di  virtù  infinita. tom.i.sa6 
Fiumi  nel  mare,animc  in  Dio . to.3.  uar. 
cont.p.1.169 

Fonte  d’ogni  beue  creato, & increato  . to. 
iqlif 

Fonte  d’ogni  bene, alle  creature,incom- 
prenfibile.to.z.  43  ' 

Fonte  li  Fa  &c.co. 3.73. con*. p.i 
Forami  della  pietra  , viteere  di  Chrillo. 

ro.1.346  n s. - 

Formica  rapprclenta  da  potenza,  to.  1.397 
Fortezza  notlra  dall  a fa  ou  trinità,  media 
te  Chriflo.to.j.i3.cont.p.  1 

Fortezza  dc  bcati.to.c.379  - 1 
Fortczea,Sc  foauità  di  Chrillo  nominici. 
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to.3.  varco  ntemp.par.2t  130 
Forza  de  membri  di  Chrillo.to.  1.166 
Forza  infinita  foggiogò  la  linita.to.1.367 
Forze  diU'onnipotcnte  lòno  nolirc.  to.*. 

10,84  . . 

Fragranti!  della  purillima  talliti  dello 
fpofo.to.3. conrem. p.a^7 
Fraudi  del- nimico  à diurni  amatori  io 
qualche  modo  giouano.to.3.  cont.p.a. 

Fratelli  di  Chrillo  come  baino,  to.  1.33. 
to.3. var.cont.p.  1.87 

Fratellanza  in  Dio.to.a. 368  , . /V 

Fratellanza  pii  ituaIe.to.3.cont.p.  1,98 
Freddezza  noilra  fi  riparo  alla  uirtù  diui 

n.l.I  I.  ; - ; 

Frutto  di  chi  Hi  in  Dio,  inelprimibile.to. 
*•474 

Frutto  della  Vergine  terra,  in  croce  pco- 
dcnte.to.3. cont.p.a.  60 
Fuoco, $£  coltellotieceflariialla  purifica*  | 
.tionc  dell  aninia.to.i. 434  . 

Fuoco  materiale  fé  manda  in  alto),  quan- 
to piu  il  di. uino?to.  tr  i • . J 

Fuoco  ardente  fopra  la  cima  del  monte, 
Chriilo  in  croce  nel  monte  calmino,,  j 
10.1.3*6.10.3.  var.cont.p.  1.3» 

Fuoco  con  fuoco s’accende.to.i.? 49 
Fuoco  nell'humide  legna  &c.co lì  lo  fpiri- 
tofanto  &c.to.  1.348 

Fuoco  conucrte  in  fe  le  lcgna.tonuz.11a 
Fuoco  trasformatiuo.to.a.a63 
Fuoco  &lume  (opra  di  noi  difendendo, 
tutti  ci  riempiono.to.i.383, 

Fuoco  fanto  trasforma  gli  lettorato.  1.419  ' 


Audio  nollro,  perche  debba  ef. 

fcr  inmiutabi)e.to.i.63  , { 

Gaudio  perla  gloria  di Dio,in- 
fallibik,to.  1.164  : 

Gaudio  & dolore  tempre  nel  cuore  di 
Ch  rido  i n terra.to.  1.123 
Gaudio  Se  dolore  di  Chrillo  paflionato. 
ro.  a.404 

Gaudio  & dolore  delti  amatori  di  Chri- 
llo.to.3.var.conc.p.t:84 
Gaudio  dell'anima  di  Chrido.tom.  1.476 
Gaudio  immutabile.to.l, 164  i o . I 

Gaudio  miuuc  le  occorenze,  etiàdioad-  [ 

ucrfe. 
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■nerfir,ottirno.t6.t.i£4 

Gaudiode  lanti  nonconofce  l’incfperto. 

to.  ì.eont.p.  1.190 
Gaudio  uerofolo  in  Dio.to.a.  116 
Gaudio  intimo  nulla  coli  può  lieuare.to. 
z.7°f  • 1 : 

Gaudio  di  Dio:,  Dio  (ledo- to.i.  421. to.2. 
JJ7.44J 

Gaudio p’cno, Dio. to  2.1791*. 

Gaudio  dell'incomprenlibil  gaudio. to. 

i-f°4  . . ,, 

Gaudio  di  Dio  in  noi  non  ha  mai  hauu- 
to  principio.ro.  1.3 13 
Gau  dio  di  Dio  l'opra  il  capo  ^ & le  mem- 
bra.to.  2.391 

Gaudio  di  Dio  ogni  nollro  contentato.».  J 
48?  . . 

Gaudio  diuino  delicato  non  patilceroi-  j 
ftura.to.t.428 

Gaudio  è guardia, dimoio  &c.toin.a.f  06 
Gaudio  nollro,pcrche.to.  1.47 1 
Gaudio  del  Signore  non  entra  in  noi,  ma 
noiineflò.t0.!.u9-  • • 1 

Gaudio  del  Signóre,  quaIe.to.3.eont.p.3 

'99  . • •• 

Gaudio  in  patria,  perche  s’addimanda  . 

del  Signore.to.1.471 

Gaudio  principale  de  beati , quale  . to.2. 
129.700 

Gaudio  neH’affctto  de  beati  to. 2.119 
Gau  !iodcbeati,inelplicabile.to.  1.47  • 

481  . \ f 

Gaudio  debeati.to.1.101. 107 
Gaudio  de  beati  auanza  lenza  miTura  la 
pena  de  dannatilo. 2,417 
Gaudio  de  beati  in  veder  come  Dio  gli 
ama. to.t. 487 

Gaudio  dell’ardente  amatore  in  adorar 
ogn’hora  quel  Re 8cc.to.2.87 
Gaudio  de  veri  ami tori.to.1.390 
Gaudio inelfabil»  de  perfetti  viatori.to.  2. 
160  ■ 

Gaudio  di  chi  dà  eftrema  viltà  è cllalta- 
to  a foprehiaaltezza.to.2.3 12 
Gaudij  de  uiatori.to.x.703 
Giacolatorieorationi  vttlillime.  to.».i9Ò 
Giardiu odi  DioJ’anima  noilra.to.1.109 
Gioanni  aquila  volante.to.i.f  08 
Gioanni  Euangeliiìa  dorinentato  (òpra 
la  pietra,  Chnllo.toni.j.  var.cont.p.a. 
66 
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; Giob  con  l’ortttone  ftfttifieaua  Tuoi  figli.;,; 
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Giob.chc  holocaufio &c.to.  i . 1 2 3 
Giogo,  che  tiene  in  freno  tutta  1 anima, 
quale.to.3.uar.cont.p.t.i44 
Giorno  dibat7aglu,quaJcrto.i.j2  » 

Giorno  della  defponlatione  da  Guido. 

to.t.3 1 J CI.f.M  /-!■ 
GiomojChriftp.to.  1 tl  , ; 

Giorno  feluuo  à Dio,  peccatore  conuer- 
tito.to  t.48.coiit.p .1 

Giorno,  Se  notte  lodano  i fanti.  Iddio, 
efpolitione  m1rab1le.t1u3.var,.  conc.p.i.  ; 
tia 

Giornodi  Gerufalemrae.to.j.uar.cout.p.  > 
2.8  6 

Giorni*  nqtti,cheto.2. 177 
Giorni  pieni,mcnti  illuminate.  to.3,uàr. 
cont.p.t.49 

Giorni  tre,Trinità  fanta.  to.3.  var.cont.p- 
2.97 

GiofcflTo  illuminato  alla  morte  di  Chri- 
llo.to.  1.279 

Gioiellò  lìgura  di  Chrifto.ro.3.  var.  cont. 

p. 2. 3 8 ; : • >i:  : 

Gtoucntùdi  Chrillo,  come  t’intenda, to. 

j.uar.cont.p.2.8a  2.  1 - 

Giubilo  fecrcto  dall’incfperti  non  intefo. 
TO.I.4'4  : 1 • 

Giubilo  dello  fpiritodi  Chrillo  , quando 
Ri  riceuuto nelle  mani  del  padre,  to.2. 
242 

Giubilar  fempte  debbiamo  della  gloria  ) 
della  Vergine.tp.i,  494  .!  .vm 

Giuda  forfi  primo  nimico  huomo  di  Dio 
to.i.i49-46J 

Gindicare  di  certo  fe  dclTo  , apprcITo  di 
Dio,  giu  Ilo,  niuno  dcbbe.ro.3.var.tót. 
p. 2.287 

Giuditio  de  (pirituali , chiarilTimo . to.  j. 

83  r : !.«.<•••  ' I J I 

Giucjitha  con  Holoferne,  tottauia  oraua 

tO.2. 1 8 11  > 

Giumento  Tempre  con  Dio.to.2.T44 
Giuoco  d’amore.to.3,uar.cont.p.i.  198 
Giudo  hà  il  nome  del  noilro  amore  .to- 
niofecondo-  34 

Giudo  Uà  nella  memoria  di  Dio  . to.a.  ' 
210 

Giudi, come  non  uéne  U Signore  à chia- 
ma re  .tomo  1.369 

Giuda 


T A.;  V 

Giufti, perche  non  chiama  Chrifto . to.j. 
var.conc.p.t.19 

Giulhcia  diurna  degnamele  (■''pagata  per 
l'operationi  di  Chritto , che  fono  no- 
ftre.to.r.ijé 

Giufticia  di  Dio  elfenciale , eterna.tom.3. 

ear.cont.p.  i.itr 
Giutticia  di  Dio,quale.to.3.tp 
Giuttitia  lo  mina, quale. to.i. 73 
Giutticia  nottra quali  lume.co.i.8i 
Giuftificatione  dei  peccatore,  mirabile. 
ro.1.384 

Gloria  dcll'humanità  di  Chritto  in  cielo, 
eo.  1.379 

Gloria  della  carne  di  Chritto.  to.t.Sf 
Gloriadi Chritto  huomo.to.1.101 
Gloria  dell  a Vergine  Maria.to.i.^pj 
Gloria  foa à niuno dà  Iddio.ro. i. fi  1 1 

Gloria  di  Dio  cercare  , come  t'intende. 

to.}.uar.cont  p.i.ioi 
Gloria  dell  huomo  Iddio  reputa  propria. 

to.}.var.cont.p.a.ioa 
Gloria  dell'amato  è dell’amite.  10.1.475 
Gloriamoci, chefua  MaefU  liad'ogni  co- 
fa  ilcutto.to.  a.  144 

Gloriarci  dobbiamo  nella  nottra  nichiU 
tà.to.;.var.cont.p.i.  1 84 
Gocciola  di  fangue  di  Chritto  farebbe 
battato.Ma  non  battauaal  Tuo  infinito 
amorc.to.  1.3  20 

Go  de  fcmpre,chi  del  Signore  gode.  to.a. 
101.341 

Goder  piu  dobbiam , che  Dio  lia  incom- 
prenlibile  &c.to.  1.473 
Goder  dobbiam  deldiuin  gaudio . to.a. 
*14 

Godertfcmpre  dourettìmo  dell’infinità 
del  diuin  gaudio.to.a.to8 
Gode  r di  Dio  cccrno.tom.3.var.cont.p.a. 
I6 

Goder  fenza  paufa  to.a.i  37 
Goder  del  bene  del  profilino.  to.i.ttfjJ 
Godenti  di  due  forti.to.a.  1 17 
Grado purgatiuo  , & illuminatine.  to.i. 
44» 

Grado  purgati  uo.to.i.a  8 
Grado  de  proficienti.to.1.30.33 
Grado  vniciuo.to.1.37 
Granaro  dell  anima,Iddio.to.3.ido 
Granello  del  firomento,Chr»fto.to.3.var. 
co  nt.p.  1.1*3 


O I/  .AT 

Graffi  della  terra .to.l.4©f  "■  • ; 

Giallezza  del  fromento,che.to.3.rar.eÒt.  ■ 

p.a.tdp 

Gratia  perduta , per  forze  nottre  non  fi 
racqu'fta.to.t.4 

Grana  merita  nuouagratia.to.a.13 1 
Gratia  dopo  le  fi-agilità  nottre, piu  gagliar 
da  mente,  & dolcemente  ci  itimola.  Se 
inuita,perche.Nota  bene.  to.}.var.cóc. 
pt.i4t 

Gridano  Tempre  gli  amatori  diuini  con 
affetti  di  fuoco,  con  voci  &c.to.i.}87 
Guai,&  crcpacuori.to.i.i3f 
Guardarci  dobbiamo  da  ogni  attacco, co 
me  dal  fuoco.to.2.ydy 
Guerra  & afflimene  in  lecofèdel  mon- 
do. to.  1.41 

Guerreggiare  de  noftri  ni  mici,  luti agate. 

to.3.uar.cont.p.i.  107 
Guttar  non  bilogna  altro  amore,  che'l  di 
uino.to.i.43p 

Guttar  bifogna  &fe  fletto, & ogni  creati! 

ra  in  Dio.to.3.var.cont.p.i.78 
Guttar  li  deue  il  tutto  nei  luo  fonte,  to.3. 
var.cont.p.2.171 

Gufiate  il  crcatorc,ci  naufea  il  rctto.to.a. 

408 

H 

Abitacolo  preparato  ,onde  ab 
eterno  Iddio  rilguarda  &c.to, 
2.391 

Hcrcdità  di  Chritto,  per  mezo 
d'oratione.to.j.4f8 

Hercd irà  (penale  del  Signore , quale,  to. 
z.i86.to.3.dp 

Heretioj,&  amatori  del  mondo,  cercan* 
attraherc  le  genti  con  dar  loro  ogni 
piacere.to.i.ipd 
Hiffopo  amaro, chc.ro.z.40a 
Hoggi  che  mai  non  hà  fine.to.i.p} 
HoJocautto  di  Giob,quale.ro  .1.1  13 
Homcro  dice , Altri  uocaboli  ulano  gli 
Dei  &c.ro  j.var.p.a.aoj 
Honore  di  Dio  non  fi  può  toccare . to.  a. 
414 

Hore  canoniche  dalli  Apolidi  offeruare. 
to.3. ii7 

Humana  natura  al  peccato  foggetta 
può  dire  inferno,  to^.uar.conr.p.z.i 

Hu- 


T A V 


HumAniti  di  Chriflo  ci  eóducealla  dilli 
«ità.toj.var.cnnt.p.  i.*6 
Humiltà  ucra  s’acquifla  alla  diuina  pre- 
fenza.to.Lf  8 

Humiltà  di  cuore  ci  là  di  Dio  capaci,  to. 


O L A 

Huomini  non  fono  flati  ab  eterno,  to.w 
**7 

Huomini  in  mente  diurna  , non  piu  veri 
huomini,  chcinlcmcdclitni.como  j. 


i.Jif 

Humiltà , checofa  ila.  to.  1.3 13.10  1. 141. 


toa 

Huomini  dcificatLtoj.  44* 


4 14 


Humiltà  ci  dona  l'amore,  & cognitione, 
& maggioranza  in  cielo.to.  1.3  17 
[umiltà  Jcll’intcllctto  à Dio  nona'a 


Humiltà  licU'intelletto  X Dio  nons’ap- 
pjrticnc.to.  1.61  I to.i.lJ7 

Humiltà  à Di»  l'olos  apparticnc.to.j.va- 
ric  coni  p 1.184 

Humikà  di  Chriflo.to.  Md3.co.aj4t 

Humiltà  ottimo  rimedio  di  flabilirci  in 
Dio.to.  i.4*f 

Humiltà  mdura  dell'altezza. to. 3.  uar. 
cont.p.1.30 

H umiliarli  polliamo  quanto  all'affètto, 
to.  1 .464 

Humiliarli  JiDio  non  haurà  mai finc.to. 
3-uar.conr.p.  1.173 

Humiliatione  di  Chriflodalla  Tua  carità 
cauiata.toa.1j7 

Humiliatione  di  Chriflo  volùtaria.to.3. 


Gnoranza  di  noi  Aedi  ri  A 
rficirc  dallo  fpofo.  to.i.ija 
Ignoranza  illuminatiilima.to. 

n tf9* 

Ignora  zagaudioiiflinia.to.a.jot 

Ignoranza  di  Dio,  caligine.  toj.var.cxSt, 

p.  i.iój 

Ignoranze  due.  tomo  3.  var.  cont.par.r . 


'9f 


var.cont.p.i.i7j 
Humiliation  di  Paolo,  per  conofcimcnto 


di  uerità.to.3.var.cont.p.i.i7j 
Humiliation  profonda  attende  &c.  to  3. 
var  cont.p.  i.i  j7 

Huomo  Dio  pergratia,  & partecipatione 
per  intima  vnione,3t  amorofa  trasfor- 
matione.  to.  1.  j6.  j d-73.i90.1p4.3p3. 
to.2.  J7.  86. 134  <<54.3 f 4.393.  toj.rar. 
cont.p.  a.  173 

Huomo  Diopernatura  & elTenza:errorc 
. condannato.to.i.t4t 
Huomo  peflimo  Si  infernale  fi  fà  ottimo 
& «Ielle  to.  1.3 <56 

H uomo  tenebrale»  fatto  luce.co.  ,.366 
Huo  mo  da  fe  non  ha  le  non  difetti.  to.». 
47* 

Huo  mo  in  fenfaro  &cto.  a.  j 3 * 

Huomo  in  fe  nulla  , in  Dio  può  ogni  co» 
fa.to.3  •? 

Huomo,piccioI  niondo.toj.uar.cont,  p. 

. MJ 

Huomo  (ingoiare, ChriAo.to.3.4 3 
Huomo  altro  in  le,  St  altro  con  la  diuina 
gratia.to.i.uar.conr.p,  1.8» 

Huomo  da  fe  mendacc.to.3.170 


Illuminatione  le  fìa  da  Dio, &c.to.  1.194 
Illuminatione  diuina  mette  in  horrore 
&cco.a.jx 

Illuminatione  de  ciechi  alle  terene  cofe. 
to.a.y4 

I magmi  delle  crcaturc^ndifpofli  ci  fan» 
noà  ueder  Dio.to.  1.3  86 
Imagincin  un  fpecchio  ci  diletta,  quan- 
to Scc.  C0.1.33J 

I magine^c  li  militudine  come'.  ditTerifco- 

no.ro. 3.  a 09 

Immobilità  di  dii  ftà  fermo  in  Chriflo. 

to.3.var.conc.p.i,i4 
Impaili bile  non  era  Paolo.to.1.366 
Inipadibiltà  riprouata.to. i.xpa.to.i.  4*4 
Spacco,  & faflidio  mono  ci  dia  del  re- 
flo.to.1.38 

Impedimento  malli  mo  practicare  con  te 
pidi.to.  I.44  1 

Impcrfetcioni  radendo  nel  pro(Iìmo,vol 
ciamoci  à Dio.to. 3.181 
I mplication i,&  attacco,  bifogna  mortili» 
care.to. 1.480 

Impollibilrà  noflra  Ca  benedetti.to.a.ir 
I mprc liioni  quanto  efficaci  ncH'Autcrice 
to.z.371 


Impugnationi de  principianti. to. 3.93 
Inclinatione  d'humiliani  all'huomo  io 


Dio.to.  1.148 
Inclinatione  forriifi ma  piantata  da  Dio 
in  l’huoino  in  cercar  il  bene.  to.  t.j99 
Inclinatione allagraadezza.to.i.  464.10. 

*.133.190.365 

Inclinatione  difaperc,forti(firoa.  toni,*. 
»*7-47f 

n In- 


ligitized  by. 


jóqI 


TA  AJ  yo  on 

Inclininone  ad  imar  Se  efler  amato. to.i,  var.i 

190  . 

Inconfideratione  quanto  dannofa.  to.3» 

»4*  r.  / 

Incrudelì  not\  capifcono  l’amor  di  Dio 
verfo  noi.  to.3. Uar.cont.p.  1.44  I 

In  dultria  noAra  necefljrij.to.1.140 
Inelperto  non  conofce  il  gaudio  de  Tanti. 
f0.M90.to.  *.J37 

Infermata  comes'e  in  la  poucrtà,!a  virtù, 
fo.  1.46 

Infermità  maffirna,quaJe.to.i.i7t 
Interrii  ita  di.focofoamore.to.z,  187 
Infermità  noncrefee  , ma  <5  fcuopre  nel- 
l'amante. Et  è quella  infermità  buo- 
na, to.  1.187  «i> 

Infermità  humiltà.to.3. 1 a 6 
Inferno  lì  può  dir  nollra  natura  di  Dio 
priua.to.3.39 

Infulìone  dello  fpirito  Tanto  ci  coAringe, 
cordialilfimaméte  a da  mar  gli  inimici 
1 0.1.191 

Ingiuria  maAìma  dell’huomo  verfo  Dio 
to^.var.cont.p.t.  41 
Innocenti.!  di  CTnriAo  per  noi  fatisfaccia. 
to.  x.xxt 

Inqnit tndine  ncll’elTer  priuo.  Pegno  d’at- 

tacco.to.1.140 

Inquifitioni  non  neceflarie  bifogna  lafcia 
re  to.  1.164 

Inftinto  del  nimico  fèmpre  mira  à pro- 
pria alcer.ra.to  3.uar.cont.p.x.3 
Intelletto  infatiabile , Te  non  in  Die.  ro.i. 

yoo 

Intelletto  nòtfrroua  req^ie/e  nò  in  Dio. 

to.t.  var.cont  p.».ip3 
Intelletto  fi  pafce,che l'oggetto  (ì a incum 
prtnfìbile.to.x.d^ 

Intelletto  , quantunque  fia  capace  di  lu- 
me,bifogna  però  Ctc.to.i.f  1 
Intclletrode  morti  al  mondo.  to.i.»86 
IntVfetto,Verbo.to.3.n8 
Inr?nto  vnicodi  Dio,polfcderci.to.t.3i  r 
Intento  del  Dio  d’amore,  deificarci,  to.t. 

Introna  Dio  con  voce  Aupenda,  Intra  in 
gaudium.to  .1.401 

I nuito  del  Signore  a Ila  Tanta  communio- 
ne.to.3.var.cont.p.a.  141 
Inuitt  di  Dio  qu  into  efficaci. to.  3.13 
Ilàatf,  che  co  i tamigliarmente  parlaua 
co’lTuo  padre  , che  lignifica,  tom.3. 


ir.eont.p.t,tf  - 

ITaia.&profct 


eri  ehiariflimameute  illumi- 
nati Scc.  to.3. uarcont.p.  1.17 


Adroiion  imo  leder  l'intellet- 
to ili  uminato.to.1.4 14  v\  f 
Ladrone  111  croce,  quando  gli 
I Apolidi  perderono  la  fede, 
illumiuato.to.1.149 

Ladrone, perche  prima  del  Ccnturione,il 
luminato,  to  1.141 

Ladrone  in  croce,  & Centurione  conuer 
tici , che  lignificano,  to.3. uar.cont.p. <• 
61 

Ladrone  diuentò  Predicatore,  tom. 1.184 
Ladrone  riceuè  per  tuni , i Tuoi  peccati, 
doppio  8cc.to.  1.184 

Lagrime  nollre  fon  dette  lagrime  diDio. 

to.1.84 

Lagrime  per  defiderio  di  veder  Dio.to.a.  ■ 
l8? 

Lagrime, pane  dell’anima.to.i.  1 86 
Lagrime , & forte  grido  de  veri  amatori. 
tó.1.368 

Lagrime, & preci  ardenti  dallo  fpirito 
(anto  caufate.t.>.3.var.  cont.p.  1.8 
Languir  fa  Iddio  gliamatori.to.1.431 
Larghetta  diuina,in  la  qual  camina  chi 
l'ama.to.  1.403 

Larghetta,  doue  carni naua  Dauid.  to.t. 

Larghetta  diuina  immenfiiraBile.tom.t. 
404 

Larghetta  Tenta  mifura.to.rijdS 
Larghetta  della  diuinKa.to.x. 287 
Lalcia  mi  veder  il  mio  già  vccifo,horglo- 
t'toCo  amore.to.  1.181 
Lauarde  piedi  aili  Apolidi , Aupendiffi- 
mO.to.  1.1 49.tom.i.  14^9 
Lauar  dobbiamo  i piedi  l’vn  dell'altro, 
cioè  piangere  & compatire,  tom^.uar. 
cont.p.i.ti 

Laude  vocale  in  cielo.to.i.ioo 
Laude  propria , chi  hà  lo  fpirito  di  verità, 
non  cerca.to  3.101 
Laude  noAra,ChriAo.to.3.ii4 
Laudi  intimidirne  da  Dio  infufe.  tom.z. 
418 

Legge  dell’amore  , Id  dio  Tcriue  ne  cuori 
de  1 


dilettilo.  1.499 


Legna 


/ 


T/  Aj  Vo  Or  L'  A* 

Legna  da  mantenerli  fuoco,  che.  tom.i.. 


Legno  arfo.fi  dimanda  fuoco.ro.  t.  44  6 
Lenzuolo  dell’iminacolata  carne, della 
Vergine.to.3.iar.co  nt.p.  i.  M 
Lenzuolo, cheti  raccoglie, & ltringe,  hu 
manità  diChrifto.ro^.var^ont.p,a.i4 
Leoni  infariabili.nojtri  fenli.to-1.73 
Lerto  dell  anima, Dio.ro.  1.103 
Letto  noftro,quale  to.1.46» 

Lcttojcome  ui  li  debbe  daremo. 1.3  18 
Lctticello  noflro, mente  diurna.  ta.j,var. 
cont.p.i.iii 

Liberinone  dal  male,  cioè  da  noiflelli 
to.M7« 

Libero  arbitrio  mi  donaiti , tc  1 ridono., 
to.  1/309 

Lieualì  il  Signore  nella  fua  requie.facen- 

do  Stc.to.j.i  13 

Lingu-ggiod’amorc  incognito  à gli  inef 
pertt.ro.  1 .400.10.1. 3 3 -to.  3 .1  o 1 
Linguaggio  di  fuoco.to.1.16 
Linguaggio  diuino  rccca  a noia  ogn'altra 
loquela,  co.  1.4 1 

Lodar  perfona  in  le.bugia.to.i.f  11 
Luce  diuina  fi  fcuopre  mirabilmente  nel 
le  tenebre;  cioè  peccatori  conucrtiti. 
10.1.363 

Lucea  noi  data  per  la  pattfone  di  Chrilln 
to.a.366 

Lucerna  (òpra il  candeliere  , Chriifo  in 
crore.to.3.40 

Lume  creato  nulla  all'Incontro  dell’io- 
creato.to. 1.34 

Lume  (cererò  non  conofconogl'inefper 
ti.to. 1.336 

Lume  fccreto  fcaccia  l’appetito  dcll'ho- 
nore.ro.  1.4 14 

Lume,com’è  fottratto  alle  volte  , etiidio 
à perfetti. to. 3. rilp. al  dub.41.136 
Lume  come  (ia  fotto  i piedi  dell'huomo 
giuflo.to.  1.163 

Luoeo  proprio  dell'huomo ,Dio.  tomo.  1. 
T 33*  n , 

Luoco  noflro  è Dio,  & noi  il  fuo.tom.i. 

Luoco nquiflìmo.Chriflo.  to.  a.  89.  141. 

co.3.var.cont.p.M  8.130 
Luoco  naturale  deiranima.to.2.198 


M 


•Al.  ir,  n 


Addalena  trentanni  di  con- 
vi  fi  templationc  pafeiuta ..to.t, 

‘ & . • 

Maddalena  trentanni  non  pi 

gtiò  cibo  terreno.to.1.63 
Maddalena  trent’anni  nel  deferto,  &c. 

to.i.i79-W»3.M>r.cont.p.  1.131 
Maddalena  quanto  à Cimilo  cari.to.i. 

Maddalena  non  accettò  angelico  confo» 
,i  colendo  vfa  al  diuino.tb.1.66 
Maddalena  io  quanta  pacc.to.j.  14 9 
Maddalena  fola  certificò  il  Signore  Sic. 
to.3.130 

Maddalena  per  la  fua  tanta  humiliarionc 
meritò  &c.t».  3. 130 

Madre  di  Chriftocomefi  diuiene.  to.f. 

60  > • 

Madre  noftra  fi  dimanda  etto  Dio.  to.  a 
176 

Magno, (pedo  ufa  Battifta  con  piena  boc 

ca  di  dinotionc.to.  1.174 
M.ile,priuatione  di  Dio.to.  1 .1 70 
Male  ha  bua  nel  cuore  dell’huomo . to.i. 
171 

Male  è in  quel  cuore  , doue  non  c Dio. 
10.1.136 

Male  de  (pi  rituali,  ogni  minimo  difeo- 
ftamento  da  Dio.to.M36 
Male  tutto  noftro.to.2.170 
Male  noflro  in  che  modo  offènde  3t  nuo 
ceà  Dio.to.3.uar.cont.p.tVi8 
Mali  tutti  per  difeoftarfi  da  Dio.  to.1.117 
Malignità  mifuraca  non  può  uincere  de- 
mcntia  infili  ita.to.1491 
Mammelle  della  fpofa.to.  1.179 
Mammelle  della  madre  come  facciali 
diletto.to.i.uar.cont.p.1.88 
Mammelle  dell’anima  affètto &intellet 
to.tom.3.var.cont.p.i.96.97 
Mangiar  lempre  bifogna  Iddi0.t0mj.9a. 
to.1.183 

Mangiar  Chritto  fpiritualme  Jte,8t  facra 
mencalmente.ro.1.1 1 8 
Maniicftatione  diuina  opera  il  faflidio  di 
tutco’I  reflo.tom.  1 .400 
Manifcflatione  del  defiderio,chebaueua 
Chriflo  di  unirci  à fe  , è un  bafeio  ice. 
to.1.133 

n a Man- 
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Minna  afcoft1.tou.78  448 
Mano  nel  mare,  & delira  ne' fiumi, che 
eofa.to.:..  t 30.10.3.  var.conr.paru.i  ly 
Mano  finilira, che  cofa.to.141y 
Mino  delìra,che  eofa.to. t. 4 16 
Mani  inalzate  nelle  norti,  cke.to.j 
Manfueti, famigliati  di  Dio.  to.j.  181 
ManfuccuJine  ; che  cofa  s’acquifta.co.r. 

Ì'} 

Manlucrudinedi  Chrifto.to.  3.181 
Mare  magno  di  bontà, Dio.  10.1.193 
Mare  magno  delfini  mentita  diuina.tou 
79  ; . 

Mare  diuino.  to.i.  145 
Mare  pacifico.  Iddio,  tom.j.rar.contcm. 
par.i.7 

Marc  rolTo,Iddio  perchc.to-3.u7 
Maria  farebbe  ritornata  in  poluere  ; fe 
Dio  à lei  non  fi  folle  atte  mperato.  to. 
‘•3* 

Maria  maiin  colpa  non  incorfe.tomo  3. 
aa 

Medefimain  luogo  diefla,  fpefTo  ufa  Bat 
rifta.to.t.76 

Meditatone  della  diuinità,  più  alta  & 
pericolofa . tom^.uar.contemp.paru. 
»3.« 

Mcditatione  dobbiamo  cominciare 
dall'humanità . to.  3.  uar.  coment. p.  1. 

Mele  fucciarfi  dalla  pietra, come  tomo  a. 
117 

Mele, diuinità. co.  3. 144 
Membri  di  Cimilo  fempre  chiamano 
vnione.to.t.yyi 

Memoria nollra,ftanza  di  Dio.  tomo  r. 
106 

Memoria,doue  corre.  ErChrifto,  perche 
dice:  In  inezodi  due,o  tre.tou.di 
Memoria  come  in  particolare  fia  bafeia- 
. . tj.tou.iio 

Memoria  quanto  bifogna  fia  difoccupa- 

ta.to.a.  t 

Me.norialeciéil  Verbo  infin'al  fine  del 
mondo.to.3.  var.  cont.p.  i.idy 
Menar  il  gregge  all’intimo  del  deferto, 
cheto.  1 419 

Medico, anima  innamorata,  tomo  3.  113 
Mendicando  và  Iddio  il  prauo  cuore  del 
l’huomo.to.i  419 

à Menfa  (lare  come  dobbiamo  to.*.  3 18 
Mente,  quanto  meno  c inuclchiata Stc 
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tomo  1.31  *’  • -J 

Mercanti!  importantiffima.to.f.T77  . 

Mercanti*  buona.tou.  134*0.3.1^  l 

Mercanti  ottima.to.i. *9»  » .t*4 


Mercè  doppia  per  tutti  1 peccati  ficc.to.e/ 
133  • '■  '1 

Merito  noflro  tutto  da  Chrifto.fo^.var» 
eont.p.1.7 

Meriti  tutti  infieme  non  pofl'ono  meritar 
Iddio.to.*.i*4 

Meriti  humani  tutti , da fc  non  otterreb- 
bono  ladiuina  vnione.to.a.473 
Mezo  giorno,che  cofa.to.  1.3  iy 
Mezo  giorno, diuinità. to.3. 1 19 
Mezi  tre  neceflarij.to.i.i4t 
Migliori  piu dcono  elfer  amati,  tomo  3. 
118 

Minuzzuoli  d'intimi  colloqui  &c.  to.i. 
y°4 

Minnzzuolijche  cofa.to.3.133 
Miracolo  incomprenfibile , Dio  effioani. 
to.tomu.11y 

Miracolo  maggiorc,Dio  huomo,che  huo 
mo  deificato . to.3var.cont.pu.y7 
Miracoli  interiormente  tuttauia  fanno  i 
ferui  diDio.tou.303 
Mirando  Diojdolcemente  fi  muore  al  re 
flo.tou.190 

Mirrila, & aromati,fauo&  mele,checofa 
fono.to.l.tog 

Mirra  mifta,che.to.3.vtr.cont.p.i. 96 
Mirrila  diuina  di  quanta  virtù,  to.  3.  uar. 
cont.p.1.97 

Mifcria  no  (Ira  meglio  fi  uede  in  Dio  mi- 
rando.to.3-uar.conr.  p.  ruy 
Miferie  de  peccatori  riguardare  dobbia- 
mo , come  miferie  di  Chnilo.tomo  1. 

}ì° 

Mifericordiadiuora l’ira  diDio.tom.  a, 
4yo 

Mifericordia  grande,  quale . to  m.  3.  var. 
con  tj>.  1.64 

Miferimmi  fiamo,&  felicifTimi.r0mu.3a 
MifuradeH'immenfurabile  amordi  Dio 
donar  fe  fleffo.to.  i .49. 1 1 o 
Mifura  deU'immenfurabile  . tomo  1. 
*10 

Mifura  del  gaudio,  l'amore  . tomo». 

«4° 

Mifura  della  (pirirnal  altezza  , profon- 
fonda  battezza,  to.  3.  uar.ront.  p.t. 
car.i» 

Mode 


Dia 
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Modo'd’itnparie  di  Chrifio,  i ftare  in 

lui.to.i.j*f 

Modi  di  Chriilo  amabiliffimi . tomo . ». 

Molto, importantilIimoto.a.»i7 
Mo  Ito, e poco  tutto  da  Dio  pio  ccde.to.  ». 

4*o  • 

Mondi  ci  può  fare  folo  il  creatore  ,to.a. 

3*9  ' ‘ . 

Monditia  quanta  fi  ricerchi  à vede  r Dio 

totan-to-a-n  , 

Mondo  inganna  tote  riferita  ii  ueJrno  in 
finc.to.1.440 

Monti  nel  cuore  del  mare.to.a.  130. 169. 

1 3 9.44 1 .to.3  .uar.cont.p.  ».  y© 

Mont  1 , co  n rem  platori.ro.  *.446 
Monti  trapportati  nel  cuore  del  mare, 

pcrche.to.3^0 

Morir  bifogna,  e poi  viuacemente  laudar 
Iddio.to.t.  icf 

Morirai  mondo  i primo afpetto  fpauen- 
ta;Ma  Setto.  1.  175 

Mori©  mio  bene  aforaadetormenti.ta.» 

Morte  fopradefiderabile.to.  1. 1 o* 

Morte  fclicc.to.3. uar.cont.p.*.  134 
Morte  penula, & gioiofa.  10.1.404 
Morte  neccifaria  à ueder  Dio  . tomo . 1. 
1 13 

Morte, eftremo  delle  cofe  terribili . to.t. 
196 

Morte, ouer  mort ificatione  fpiritualc . to. 
350.t01.1jd 

Morte  del  fenfo,rita  dello  fpirito.  tom.s. 

36 

Morte  ci  afeonde  nel  fonte  di  uita . to.  1. 
448 

Morte,  per  cui  mezo  s’acquifta  uita.to.t. 

aSo 

Morti  ninno  fufeitò  auanti  Elifeo,  eccet- 
to Elia.to.  1.1*6 
Morti  al  mondo,pochi.to.*.i7f 
Morti  non  mirano  terra, tom.i.»S7 
Morti  nel  Signore.to.  1.199 
Morti  foli  guftano  i diurni  colloquij.to. 
r.yo6 

Morti  al  tutto,  a fé  ftefii  morire  bifogna. 
to.3.uar.cont.p.  1. 13 

Morti  due,rvna  del  corpo  vna  volta  fola, 
l'altra  continua.to.  i.aji 
Mortificaci  veri  fentono  il  mo  gaudio. 
10.1.36 


O LA 

Mortificatìonedono  deH’fCCelfa  Trinità 

tO.l.lJ» 

Mortificatione  de  fenfi  guadagna  altri 
cinque  Stc.to.  1.419 

Mortificatione  neicllaria.  to.t.  478.10.1 
1,7 

Mort  1 fi  cat  io  ne  de  fen  fi.to.  *.  1 y y 
Mortificatione  deU'al}etto.to.*.iy6 
Mortificatione  de  gli  amatori  di  Chri- 
Ilo,  quanto  prctiofa.to.*.i7j.to.3.v.có. 
p.*.ioy  I 

Mortificatione  non  opera  fecondo  la  na-  * 
tura.t01.17j 

Mortificatione  bà  in  fe  giocondità  fecre- 
tato.  1.407 

Monificatione totale  .to.3.  uar.cont.p.  1. 
xo6 

Mortificatione  di  quanta  ira  porta  nza.t*. 

3. 1 S 8 

Motrificatione  à Dio  preciofa.ioj 
Mote  non  era  ancor  gionto  all’amorpet 
fetto.to.1.4^0 

Mote  uerfo  Dio,&  il  proffimo, quanto  in 
fiammato. to.s.i  19 

Mosè.chc  ruppe  le  due  tauole,che  figura 
ua.to.3. uar.cont.p.  «.io 
Mote  fplendcnte  folo  in  una  parte  del 
corpo, che.  tom.j.uat.cont.p.  1.138 
Mouimcnti  alcuni  leggieri  fempre  refta- 
no.to.1.111  | 

Mutabile  per  natura,  da  Dio  folo  può  et 
fer  IUbilito.to.*.aj3 


N 


Afcimentonuouo  di  lume.  Se 
• fuoco.to.1.189 
Natiuità  noltra  prima, uifibile. 
to.it. 1 fi 

Natiuita  feconda, tutti  di  fuoco,  tomo  a, 
14-*f3  . 

Natura diuina,di  fe  ftefla  diffufiua . to.3. 
uar.cont.p.1.38 

Nature  due  inChri(lo.tom.3cont.par.a’ 
139 

Nebbia,in  la  qual  entrò  Mose.  to.  3.  uar 
cont.par.i.i7 

Nebbia  carne  di  Chrifto.to.3.30 

Ncceilità  aou  fi  piglino  per  duetto . to,r. 
joo 

Ne- 
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N cgdtiò  eeeeUiiuiffimo  abbandonar  fe 

Rcflo.to.  3.Ì16 
Nido  dell'antmxto.  1.197 
Nido  noRro,  Dio. co.  1.405 
Nobiltà  propria  li  conoke, riguardando 
nell'increata  verità. to.  1.175 
Nichil  tà  di  1) attilla  gli  da  contento,  per- 
che &è.t o.i.iii 

Niente  polliamo, fenza  Dio  .to.  1.7* 

Ni  mici  di  Chriiio  turo  «tortaci  confef- 
farlo  ^iuUo.to.j.var.conc.p.1.154 
Niddno  dà  quello, rhr  non  haJo.t.177 


*b-78ic' 


' ' 


fiio3.ianiiilid.iD»  olmi,  j ihitoM 

Bombratione  lopra  i capi  noftri 
por  mero  della  patitone  di 

Gbri|ta.tD.t.u.£r 

Obombratione  lopra  Maria, 
checorat6.it>» 

Obóbratione  fopra  il  Ladrone  nel  gior- 
no della  battaglia.to.1.184 
Obombratione  nel  giorno  della  gran 
M battaglialo.  M66  ; aioitnr > obtu.16. 


Niffuno  tentato  di  pcrato.ui.tijal''  '■  1 Occidente  huomo.to.  1. 41 

Noè  ht^Jrtrdi  Chnttoto.  t.  1 v ul  Occhio  moodilSmo  11  ricerca  à mine  . 

Nomedi  Dio  111  eterno, come VintenJa.  Dio.to.1.1^ 

tu.t.var.cant.par.i'.i64  i>»>  ' ’ -i  A ’Ochio  corporale  da  ogni  minima  brulé*  . 

Nomi  di  Dio.to.  3.uar  cont.par.1.146  scr.to.  1.176 

Nomi  di  Dio  per  naltro  intendimento.  Occhio,afferto,co.2.348  ( 

to.  3.  var.  cont.par.  1.164  Occhio*  more. to. 3. 414 

Notte  incomprenfibiltà  dtuina.to.t  106  Occhi, a ‘Tetio.St  intelletto.  (0.1153 

Occhi  ilcir*nima,intelletto  &aftetto,co  -t 
me  mancano.to.1.435  3 

Occhi  diuini  non  può  foRener  la  fpofa  • 
to  1.3 1 _ . T f 

Occhi  diuini  lucidi  piu  chc’I  fole.  toni.  1. 
306 


Notte, illumininone, come.co  t.309 
Notte  lcurilima,  & fplendiditlima.  to.a. 
fr3 

Notte  ofeurà  ,Chrillo in  croce.to.3.  uar. 
cont.p.i.t7 

Notti  lpirttuali.to.3.var.cont.p.i.i(»5 
Nozze  di  Chrillo, quali. to.  1.313 
Nube  ouer  nebbia,  cioè  cognitio  ne  di 
Dio,conv'é  luminofìlTima.to.  t.i  59 
Nudità  di  ChriRo  perfetta  tóm.r.19 
Nudità  quanta  lì  ricerchi  à ritornar  in 
Dio.to.3.  var.cont.p.1.168 
Nulla  i mportantillinìo.to.  1.156 
Nulh,quanto  in  le, ogni  cofa  creata.to.i. 
4J4 

Nulla  fiamo.to.2.i4i.to.3.  varco nt.p.i. 
184 

Nulla  tiamo , quanto  da  noi . Ma  creati, 
liamo  eccellentiifima  creatura  .to.3. 
z86.ao8.var.cont.p.i 
Nulla  noftro,  perche  li  dee  guRare . to.i. 
487 

Nulla  deifìcato.to.i.4ie.to. 1.149 
Nulla  (lupendo  cioè  di  nulla  pigliarli  ini 
moderata  follccitudine.to.i.Si 
Nuotano  1 deiformi  figliuoli-  nel  fonte 
d’ogni  bene.to.  1.194 
Nuoua  cola  non  cade  in  Dio . tomo  1. 
301 

Nuouo  modo  d'amar  il  profilino,  tom.3. 
. rar.co  otem.p.1. 1 5 5 


•H 


Occhi  di  Dio  cognitione  & amore  . to.j. 
var.  cont.p.1.165 

Occhi  del  creatore,  & della  creatura  in 

Jatria  &c.to.i.;o7 
iodi  noi  itefli,  rimedio  centra  ogni 
male.to.i.i7t 

Odio  di fe  Redo,  gloriofa  morte,  tom.3. 

107  ' ' 

Odiar  non  potendo  in  fé  cofa  difTcttuofa 
odiò  ChriRo  per  noRro  amore  la  pro- 
pria vita. tu  3.107 

Odore  nelle  diurne  nari, della  mente  fpo 

Slitta  Scc.to.i.70 

ore  della  carne  di  ChriRo,fantiRcata 
in  chi  habita.tom.  1.301.(0.3.  cont.p.i. 

91 

ORerirr,&reGgnarnoi  flefli  dobbiamo 
con  allegrezza , il  proRimo  con  cont- 
paRione,8t  doJore.to.L59 
Offerirli  bifogna  con  ChriRo  in  morte. 

to.1.488 

Offerir  dobbiamo  Tempre  Dio  à Dio.to. 
1.460 

Offerta  di  ChriRo  ciuciti  in  amore  l ira 
del  padre.to.2.395 

Offerta  di  Chriiio  non  folo  fil  in  ero. 

ce 
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ce  StetoJnOji  -’  ii 

Oggetto  diletteuule  rapprefientandofi  ; il  { 
diuin  precetto  fi .rirucglia.tiM.joo 
Ogni  ombra  mette  paura  alli  perfetti. 

to.t.toi  - I 

Ogni  falnio  fi  finifce  in  gloria  . to.t.149 
Ogni  appetito,  che  non  tendeinDio , fa 
mero  toRV.  I «<  fiu  « 

Ogni nolfro  bene,  per  meri  bontà  di 
Dlo.to.l..l47 

Ogni  bene, Dioito.a.  139.444-445  o • 1 
Ogni  eofa  amata  per  proprio  contento, 
tiraingiù.towi  4 66 

Ogni  male  per  dilongarfi  da  Dio . to.  3.  lI 
Ombra,ouer  fcuro,humanità  di  Chriuo 
tO.l.t  I.ljd 

Onnipotente  vittil  fecreta,  nibbi  il  cuo- 
re.to.  1.149 

Onnipotente  egualmente  il  Padre  &c.to- 
1.261 

Onnipotenza  in  due  modiprincipalmé- 
te  moAraca.to. 1.261 
Onnipotenza  maggiore  in  redimere  che 
incrcare.to.  1.262 

Opera  Iddio  nclli  irasfiormati.ro.2.83 
Operar  bifogna,  ma  lenza  interior  aufie- 

tà.to. 1.194 

Opcr , do  piu  s'illumina  l'anima, che  leg- 
gendolo. 140 

Opera  di  Dio  mallim  ’,quale.tom.  1.14 a. 
to.3.88 

Opera  del  padre  brama  Chrillo  diper- 
ficerc.to. 1.396 

Opera  condutta  al  fuo  fine,perfetta.to.i. 

397  ... 

Opere  tutte  vuole  Iddio  con  diferetione 
eccetto  l'oratione.to.a.  1 
Operarij  mettere  nella  mede,  che  fignifi 
chi.to.  1.175 

Operationidue  baAano.to.  1.144 
Operationi  per  noi  di  Chrillo  mirabili. 
*0.1.34 1 

Operationi  duedi  Chrillo  in  cielo . to.i. 
H8  9 

Operationi  à tuttala  Trinità  communi 
to.3.uar.cont,p.i.i38 
Oracolo  à Battimi  , che  fcriua  fo  pra  il 
PATER.co.1.94 

Oracolo  à Bartilla.to  1.414.494.407 
Orare  in  a.coudico,  checofa  e.  to.  1.4  01 
Orare  Tempre  dobbiamo, che  Iddio  il 
tutto  facci.to.a.69 


Otare  quanto  dobbiamo  per  jpeecatoi£ 

to.t.t7i 

OranJo  ci  fiprefeutaciò,cbecon  diletto 
habbiamoragionato.co.  11411 
Orando  non  fi  entra  in  tentattone . to.i. 

flf  > 

Orinone  dominica  di  quanto  mirabile 
r, rdine.ro  1.93  1 . “lO 

Oratione  afpardre,<he  ci  dia  il  panh.to.t 
8 6 -li; 

Orationeal(igliuo!o.to.i.86i.  iiO 

Orinone  allo  fpintofanro.to.  1.88 
Oratione,  quando  da  Diofoloin  noie  J 
operatalo. '.404 

Orationeonnipotente.to.i.  140.448.10.1 1 j 

174.166 

Oratione  lega  Dio. to.i.i  1.160 
Oratione  ha  operato  tutte  le  eofe  flu- 
pendc.toa.ii 

Oratione  ottiene  tutte  le  gratie.  to.  3. 197  - 
Oratione  continua  ci  libera  dal  pericolo 
della  iupcrbia.to.nl 41 
Oratione  cótinua  come  s’adempie . to.x. 

1 17.10.3. var.conr.p.z.194 
Oration  continua  per  uia  d'amore.to.3. 

var.cont.p.1.193  r , 

Oratione  afiidua  fi  gettar  fiotto  i piedi 
&c.to.i.40 

Oratione  dominicale  in  due  cofie  priiici- 
pal mente  lì  riliringé  to.1.141 
Oratione  di  Chrillo,  predellinata  ad  ot- 
tener &c  to.  1.174 

Oratione  di  Chrillo,  mezo  preordinato, 
dal  padrexo.z.136 

Oratione  d ChriAo  dopò  la  cena,quan- 
to  mirabile.&  profonda.to.  z.  136. 363 
Orò  replicando  piu  uolte  Chrillo  per  la 
noAra  vnione.to.1.317 
Oratione  di  Chrilto,&  morte,  necelfaria 
per  congregarci  in  uno.to.1.373 
Oratione  di  ChaiAo  in  croce.to.i.  44 1 
Oratione  di  ChriAo  c’impetra  &c.to.  3. 
var.conr.p.  1.61 

Oratione  quanto  neceflaria.to.1.144.488 
Oratione  mezo  principale.to.i.  1 74 
Oratione  mezo  ottimo  adacquillarl'a- 
more.to.3.cont.p  2.197 
Oratione  prepara  à riccuer  tutte  legra- 
tic.to.  1.164 

Oratione  ardentif!ìma,cheDiocuoptA 
aulirà  uudirà.to.2.180 
Oratione  alcendimcnto  noAro,  & abbaf 

famento 


\ 


TAVOLA 


Amento  dì  Dio.ro.  3. uar.cont.p.a.  228 

OrationtgiacoIatoric.to  r.440  -<  - i 

Oracioni  giaeolaconr.to.3.198 

Orationi  no  lire  mefcbiate  con  quelle  di 
Chrifto.to.  1.220 

Ordine  mirabile  deferuenti  diuini.to.r. 
340 

Ordine  , oiier  mifura  d'amar  Iddio  , i 
amarlo  lènia  mifura.to.3.v2r.conr.p.  n( 
*3® 

Orfana, anima.to.3.uar.cont  p.i.  1 1 6 

Oriente.pjrerno  pecto.to.f.41 

Originai  grauezza,  ouerinfeteione  hab- 
biamoalle  fpalJe.to. 1.411 

Oro,8c  argento, fapientia.  to.  j.  rar.conr. 
p.t.«4 

Oro  puriflìmo,  quando  è l’anima. torri.}, 
var.cont.p.i.iyi 

Oda  bifogn a mortificare,  come.to.  1.46 

Oda  prima  humiliate  & attrite  &c.  to.  1. 
131.408 

Olla  di  Chrifto.come  conturbate,  & di- 
fperfc.to.j.var.cont.p.  1. 1 j 

Oftacolo  poniamo  noiall'operation  di- 
tiina.to.1.23  1 

Ottima  parte  de  contemplanti, quanto 
ttupenda:  la  qual  p rima  fi  proua,  che  fi 
oooofca.to.z.joo 


Ace , effetto  della  venuta  di 
Chrifto  in  l’anima.tom.1^1 
Pace  di  Dio , Dio  Hello  . to.i. 

'3J 

race,  che  foprauanza  ogni  lento  , quale. 

tO.l.llf 

Pace  intima.».:. 267 
Pace  dell'huomo  in  Dio.  to.3. var.cont.p. 
1.68 

Pece  de  perfetti.  to.3. uar.conc.p.  1. 147 
Pad  re  noftro  ucro,I  d dio.to.  1. 3.10.3 
Padre  co'l  figliuolo  gutlano  dclitie  ine6- 
prcnfibili.ro.  1.310 

Padre  in  ChriAo  come  operaua.  to.3.  itf 
Palato  in  ciclo  non  mangia  Dio  nel  mo- 
do,che  quiui.to. 1.410 
Palato  interiore.to.i.4ii 
Pallio  d’blia, figura  &c.  to.j.var.cont.p.z 
4* 

Palma , quanto  piu  è c alpe  fiata  &c.  co.». 
4® 


tfJS 

m 

W 

V-à-'A 

Panediuinoin  fe  ricon*erta.f«,t.§».. 
Pane  rele!le,co  me  ri  conuengono, farina  , 
acqua.St  fuoco.co.1.81 
Pane  di  tre  cofe  compotto.to.i.  108 
Pane, che  fiabilifce  i!  cuore,  Dio.to.  1.84? 
Pane  alette  mangiando,  t'adora,  lauda  > 
Ac.to.1.90 

Pane  di  Dio  liimo  noi.to.i.lOTuj 
Pane  azimo.  cuore  puro.to.  1.108 
Panelubcinericio,&c  rato  d'acqua, Chri- 
flo.to.  3 .var.cont.p.  1. 1 1 8 
Pane  lubcinentio,Cnritto,  à Tuoi  amato-, 
ri  faporito.to.3.uar.cont.p.i.i09 
Pancfol  eftrinfeco  non  fotte nta  1 h uo- 
mo. to.  1.314 

Pane  nottro , & nondimeno  vuole  Io  di- 
mandi amo. co.  1.3  3 
Pane  nottro,quale.to.i.t70 
Pane  nottro  loprafottaatiale,  Iddio.to.3. 

Ji 

rane  non  piu  ad  dimandammo  nell'altr» 
uita.to.  3.34 

Pane  come  fi  fpezza  adii  affamati . to.a. 
170 

Pane  crino,&  uno . to.j.rar.co  nt.p.  1. 1 96. 
Panitrè, Trinità,  to.1.173.  to.3.  var.conu 
p.  1.196 

Paolo, quanto  gloriufo  in  cielo.  to.l.38f 
Paolo  organo  diurno, Se  tromba  dello  fpi 
rito  ranto.to.1.387 

Paolo  và  ttretto:&  quelli  tali  hoggi  s’ad- 
di mandano  fcropolofi  &c. 10.1.33 
Paolo  onnipoccnte.to.2.71 
Paolo  nel  lopremo  grado  de  godenti  via 
tori.to.i  137 

Paolo  vide  la  diuina  efienza.to^.var.có- 
temp.p.  1.104. 103. uar.conc.p.» 

Paolo  per  priuilegio  morifubito,  & uide 
fubito  Dio.to. 3. var.cont.p.  1.103 
Paolo  diuentato  per  vnione , Chrifto.to. 
3.var.cont.p.i.i  j<5 

Paolo  come  haueua  il  diuino  Pentimento 
to.3. var.cont.p. 1 ■ i7f 
Paolo  gloriauafi  efler  nuli  : , perche  Di » 
fia  il  tutto. to.3.var.cont.p. a.  1 o 
Paolo  facto  huomo, come. to.3. 172 
Paolo  coinè  volle  efler  anachc  ma  da  Dio 
to.3.var.cont.p.2.  213 
Paolo  per  rcuelaione  certo  della gratia. 

to.3  var.cont.p.2.»  16 
Parabola  del  prodigo  figliuolo , il  fmifu- 
rato  amor  diurno  ci  dimoiira.  tomo  3. 

uar. 
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▼arie  contemp.par.1.36 
Paratifo  in  mezo  delle  memorie  de  bea 

ti.to.a.y  a 

Parlar  diDio,oprarc.  to.1.33 1.401.  to.3. 
uar.cont.p.iA4? 

Parlar.diuino  cauli  mondici  a.to.  1.319 
Parlar  non  li  può  dentro, & di  fuora.to.i. 

3*4 

Parlamenti  uani,  curioli,&  impertinenti 

come  li  può  poi  orare.  to.3.uar.cont.p. 

1.196  * 

Parlari  amabili  impedirono  i diuini  col 
loqai.co.1.409 

Parliamo  con  fauorc  di  noi  Adii  &c.to.3. 
189 

Parola  di  Dio  (à  morire,. & uiuere.tom.  1. 
3*t 

Parole  di  Dio , altre  all'amore  induttiue 
Stc.ro.  1.1 66 

Parole  di  ChriAo  di  quanta  dolcezza. 
to,i.ai6 

Parole  di  ChriAo  in  croce  per  inimici, 
non  mai  piurditt.to.a.Z40 
Parole  di  CnriAo  caufano  in  noi  il  Tuo 
Hello  gaudio.to.2.3  37 
Parole  di  ChriAo  in  croce  al  padre,  to.t. 
414 

Parole  di  fuoco  detta  Iddio.to.  1.149 
Parole  di  Dio  à BattiAa.  tom.3-Var.cont. 
p.1.3» 

Parole  di  tutta  la  Trinità  nella  mente  di 
BattiAa.tom.3.uar.cont.p.Li99 
Parole  prima  finite,  che  parole,  tomo  t. 
m 

Parole  amatorie.to*i.f04 
Parole  dette  in  ultimo  pinjAanno  fide, 
to.  1.417 

Parole  della  (pofa,parole  di  Dio . toni.  a. 


19}  t 
Parole  da  penGeri  procedono . tomo  a. 
141 

Partir  per  fnezo , quanto  importi.tom.z. 
16S 

Parto  AupcndilTimo  di  ChriAo . tomo  a. 
4°4 

Paruolo  in  mezo  di  noi,  che.  tom.3,  uar. 
concp.i.ai 

Paruolo  coli  in  mezo  di  due,come  di  tre. 
to.3.uar.cont.p.i.2i 

Pafco'ijoueentra,  & elee  l’anima,  quali. 

to.3.74 

PaAione  di  ChriAo  ci  hi  dato  i conofcr 


re  Dio,piu  che  mai  primato,  i.ff  # 
Paflione  di  ChriAo  intrinfeca  cominciò 
Stc.co.3  .uar.cont.  p.  a .3  3 3 
Pallioni  non  mai  al  tutto  morte.tomo  1. 
zzi  Vi. 

Pallioni  al  tutto  fopraAare  non  è polliti 
le.to.j.aip 

Pallioni  non  fono  in  Dio,  mat’intende 

Suanto  allieSetti.to.3.uar.con.p.a.ui 
o diuino.to  a.473 

Patientia  di  ChriAo.  tom.3.var.cont.p.a. 
ifi 

Patifce  folo  chi  mira  interra.tom.a.i3t. 

Peccare  polTono  i regenerat  i,per  fragilità 
to.a.zó 

Peccato  fatto  per  noi,  perche  lì  doman- 
da Chrillo,&  maladetto.to.1.39 
Peccato  dell’huomo  dalia  diuiua  bontà 
premiato  d’infinita  gloria,  tom.3. rar. 
cont.p.1.78 

Peccato  s’appetifce  fotto  fpccic  d’alcun 
bcnc.to.1.3 

Peccato, piu  che  dal  fuoco  dobbiam  guar 
darci.to.a.az  1 

Peccato  Se  infernaldannationenon  di- 
Atuggono  la  natura. tom.3.var.cont. 
p.a.aio 

Peccati  tutti  per  non  amar  Dio.  to.i.tot 
Peccati  de  fratelli  per  carità  dobbiam  ri 
putar  propri). to.  1 . 1 a l.to.  z.449 
Peccati  del  mondo  lèmpre  getta  l’amato 
re  nelle  piaghe  di  ChriAo.  10.1.78 
Peccati  nel  profondo  del  mare,  che.to.z. 
4f». 

Peccati , come  apparteneuano  à Dio . to- 
mo 3.3 

Peccatore  dafe  non  può  rirufcitaie.to.i. 
189 

Peccator  non  baAa  lafciil  male , ma  &c, 
to.a.167 

Peccatore  unico  fenza  pcccato.to.3 
Peccatore  qual  fi  uoglia  accertandoli  à 
ChriAo  Scc.to.3.rar.cont.p.i.  188 
Peccatore  non  dee  «ictter  la  pictrajdel 
cantone  Ste  ro  .3.9 

Peli  nel  mentojche.toir.o  i.aol.  tomo  a. 
„ 3°} 

Penitenza  cArema  all’amante  anima 
to.1.13  a 

Penitenza  maAima  di  ChriAo.tomo  a. 
396  * 

o Pen- 


Digitized  t 


T A!  V)  a L AJ 


Penfieri  fouerchi  al  perfetto  fono  tributa 
tieni,  to.j.uar.cont.p.i.iii 
renfierideocati  procedono  daDio.to.i. 

4°J  ‘ • 

Penfieri  di  Die,  penfieri  di  pace.  toni.». 
«1  , <{  à .,n  . - •!  " ...  io  ' 

Feoficri,&  opre  dcificate.to.i.no 
Penhen  dedicati, quanto  à Dio  cari.  to.3. 
Sd.var  cont.p.2.10* 

Pen  l.eri  di  erti  e vnito  à Dio, non  propri», 
ina  diurni. io.». 441 
Penlieri  à Dio  giocondi. to.  1.53  I 
Peno  co,  co  me  Ih  dice  IdfÉMnt*.  3.^34 
Percotendo  i fuperbi  Imperadori  la  fede 
del  Oocififfo, l'hanno  fcc.co.1.17? 
peregrini  dimoranti  in  terra.to.2.418 
peregrinatione  di  Chritbo,8c  aticendimen 
togloriofo,  per  Giacob  figurato . to.3, 
1S6  uar.conr.p.  1 

perfètta  e vna  cofa,quàto  lìmiglia  al  Torn- 
ino bene.to.t.4Ó7 

p.rf.uo  niilunofi  può  affi  curare,  tom.f. 

13  8. 1 f o < ^ 

perfetto  vfeendo  aH’oprceArinfechc,tfK- 
tauia  Uà  in  Dio  vnito.to.i  3'y? 
perfctt.i,cju.indohaueffcda  Dio  licenza, 
non  pierebbe  odi  ire  Stc.to.t 
perfetti , quali  di fe  llelli  li  IcorJano  per 
la  làlute  de  peccatori.to.  1 . 1 to 
perfètti  da  peccati  al  tutto  non  fono  libe 
n.to. i.i8o.to. t.id4  ! •’ 

perfecci  femprc  come  Aurora  crefcono. 
to. 1.191 

perfètti  \ tuono  vita  angelica, 5t  foprana- 
tura  òrc.to.i 

pcrMr.Ci  bando  per  carità  , ouer  necefltfi 
nel  mero  della  pelli  ma  geme  , confer- 
umo,3c aumentano  Sic.to.  f.397 
perfetti, come  ad  cllempio  di  Chrillo,di- 
coaojGlic confuniatoiòt  piegatoli ca 
po, rendono  lo  fpirito.tj.i.3f  a 
perfetti  debbono  icaccrare  i penfìeri  fo- 
n archi,  to.  1.501 

perfetti  bifogna  fi  priuino  delle  cofe  leci 
te.ro.  t.507 

perfetti, che  di  Diofolo  li  pafcono,in  Tal 
tra  uita  gli  farà.  dato,Stc.  to.2.5  la 
perfetti,  nelli  contrari)  accidenti,  trouano 
requie  .to.3. uar.cdnt.p.1.79 
pcrfettigli  alerai  peccarti  reputano  prò. 

prij.to.3.var.cont.p.  1.84 
perfetti  non  li  mouono  à fdegno.  to.3. 93 


perfettionenon  hà  li  nero.  1.334 
perfettione  confumar»  quiui  nonfitro- 

ua.co.  1.331 

perfctcioncdouc  confi  fte.ro.a.17*  1 

perfettione  partecipata. to.j.118 
perfeteione  diChriilohuomo.to.zmi  1 
perfcttioni  di  Chriftouitali.  tom.  3.  vxr.  : 
conc.p.x.64 

perfettion  i di  Dioto.  k JÒ4 
pei  fettioni  di  Dio  come  dilli ntamente fi 
conofeono  per  il  fpczzato  pane.  to.». 
469 

perfertioni  di  Dio, Dio  Hello.  10,1.4915.10 
m03.iT 

pefee  nel  mare,  & mare  ne  pefei  &c.to. r. 

393  ' ’ . ' - , ; ’ 

pefee  fuor  dell’acqua, anima  fuor  di  Dio 
to.3var.cont.p.».7 

pefo  de  peccaci  intolerabiIe,dalla  diuina 
bontà  li  conluma.to.  t.uar.cont.p.t.4 
pefo  delle  creature  tira  al  ballo,  tomo  1.' 

1 7° 

pefo  del  Signore  com’è  leggiero,  toni.3. 
f44 

piaghe  di  Chrifto  ci  danno  la  cegnitiotie 
^ della trinità.to.i 
piaghe, & ferite  dcll’anima.to.1.133 
piagete  dobbiamo  1 peccaci  del  profilino 
come  diCbrillo&c.co.i.iÒ9 
pianta  da  Dio  piantata,  ma  non  predefti- 
nata,non  durerà,  tom.  3.  var.cont.p.x, 

pianti-di  cinque forti.to.».»i5t 

piedi  nudi, aiTerti  puri. to.i.  16 
piedi  dell'anima, artetei  to.i  439.10.3.718 
piedi  de  contemplatori  agili,  come  de  cer 
uì.co.».i8t 

piedi],  come  li  lauano  fpiritua Intente,  to. 
5.18 

pienezza  di  Dio  in  noi,fepradeGderabi- 
Icto.3.200 

pienezza  di  Chrifto , 8t  come  ee  la  com  - 
munica.to.3.  var.cont.p.1.14 
pienezza  del  tempo , perche  fi  dimanda. 

to.3.49 

pietra  • hrifto,battendo  l’amore  fc  ne  ca 
ua  il  fuoco  dello  fpiritofanto.to.i.dò 
pietra, alla  quale  bifogna  fpezzare  &c. 
to.  1.64 

pietra  di  Icandalo,  Chrifto.to.3. 1 19 
pietra  Chrifto,ondc  fi  fuccia  &c.to.3.var. 
cont.p.z.d4 

pietra 


A 

«T 
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pietra  Ji  Gittob-ebe-tom.,.  wr.cont.p.». 
6{ 

pietra,  doae  bisogna  fpci«re.t*.i.64 
pietra  al  eentro,amma  àDio.To.1.448 
pioggia  continua  di  lagi  ime,8t  brama  di 
•uéderDio.to.  1.186 

pioggia  diuina  fopra  tutp,xjuale.to.  j.var. 

• tOnr.p.J.73  .-ai 

pioggia  voluntaria  alla  fua  heredita  do- 
tata, quall.to^.var.cont.p  2. 1 26 

piu  ma  lenza  humori  vola  in  alto;  Anima 
fenza  peccati  uola  in  Dio.  co.  3. 
plebe,  potentie  dell'anima,  co.  1.331.10.1. 

■ J lo  'Ut  Ilio  d .'5' \ . 

plebe  del  Signo  re,quale.to.a.4j  J 
podHtà  d'efler  figliuoli  di  Dio.  to.j.uar.T 
cont.p.i.t  1 1 

parere  Umano  nel  mare,  & fiumi,  che. 

ro.i.i  13  # ' 

poniamo  mano  all’infinito  , pafcendoci 
d iquel  folo-to.  1.114 
pontino  non  èin  la  paflione , che  non  lìa 
ab  eterno  ordinaro.to.2.499 
popolo  dell'amma.to.3. 160 

porta  del  cuore, quanto  bifogna  Itia  chili 
là.to.r.30  9 1 

porrà  d'Eicchiel,che.to.i;ioj.  to.  j.  var. 
cont.par.2.3 1 

porta  del  cuorc,affetto.ro.3-uar.cont.p.2, 

3l 

porta, amore.cn. 3.rar.cont.  par.». 34 
podi  bile  è quello,  che  conia  gratta  pof- 
- fi  amo, co .3 

polliamo  ogni  cofa  in  Dio?,  in  noi  nulla. 
to.1.180 

polliamo  imprigionarci,  ma  non  liberar 
ci,da  noi  llelii.to^.var.conc.par.a.141 
potentia,&  amor  infinito,  hanno  abillaco 
il  verbo.to.a.var.cont.p.2 . 17 
porentia  di  cimilo  in  tirar  a le  il  mondo 
peruia  di  croce. ro^.var.cont.p.a.ipa 
porentia  di  Chrillo.ro.3.141 
poceurie,8c  impocentie  nohre.to.1.21  j 
pouertà  eilrema  elfer  priuo  di  Dio . to.3. 
i8o 

preci  nofire  unite)  a quelle  di  Chriilo.ro. 
2.386 

precingere  di  Dio.  to.  1.41 2.10.3.173 
prencipide  popoli, quali.to. 2.3  13 
prencipato  di  Chriilo  fopra  la  fpalla.to.1 
32.to.3.var.cont.p.i.83 
prencipato  de  gli  amici  di  Cimilo  per  vii 


di  cfoee.t0-3.uar.eont.px.l4  • « 

prenci  paro  dopo'Jc  crocuplcno  di  contar 
to.to  3.uar  cont.p-2.84 
prcncipati  terreni  aggrauano  1’anJma.to. 

3-uar.cont.p.2.6y 

pcepararioné  neceffana  a voler  guftar. 
Dio, digiuno d’ognicofa  creata,  to.'. 

prcparatione, Se  sforzo  noi! co  necefl'ario- 

tO.2.19'  ki  • 

prepari  tioni>che  dirifto  ha  htfo  per  Ci. 

rirci  il  pad  re  to.  2 .48  $ 
preparinone  à riceocr  Io  (pirico  lineo. to 
3.rar.cont.p.2.p3  t . 
prep’tatione ottima Iriceuer  Dio  .to. 3. 

uar.eont.p.*.lJ»  _ _ V ■ ■. 
prcparatiom  là  l’arbitrfo  con  Iagratia.rb 
mo  3.uar.cont.p.2.io 
prefontione  non  e imitar  Dio.  to....i73. 

principato  di  Chriilo  fopra  la  fua  fpalli 
co.3.68  uar.cont.p.2 
principio  noi  Irò  10  Dio.  to.3. li  4 
principa  ti  terreni  aggrauar  lanimo.to.3. 
6.uar.con(.p.z 

principiant  ,quam’oIel  oro  care,&fidate 
* guide  gli  fon  tolte  flcc.to.j.nar.conc.p, 

principianti,  & proficienti  fi  pafeonodi 
qualche  eccellente  fpiritu.to.3.1  io 
procurar  dobbiamo,  ch’ogn'uno  fia  di, 
Dio  pieno  to.  2.34  . 

profonde  cofe  di  Dio.quah.to.x.349 
pròpitiationenoilraà  cantoi  Dio.  to.'i. 
34t 

proprietà  del  S0le.ttM.330 

proprietà  di  Dio  cauaraal  male  bene.ro. 

2.83 

proprio  di  Dio  oprar  cofeà  noi  incom- 
prenlibife.to.i. 16  3 

proprio  di  Dio  commnnicarfi  .to.  1.293. 
tOihll 

procella  catholica.  to.1.134 
procella  catholica,  comes'in  tenda  l'huo- 
mo  eller  Dio  to. 2.363  . , 

protellatione  catholica,  & dichiarationc. 

di  tutta  l’opra.to.1.6 
pulcini  nel  nido.to.j.  uar.cont.p.1.141 
pupilla  di  Dio,il  l1ghuolo.to.3-in 
purgareofticio  druino. io.  1.173  1 

purgationc  del  cuore,  mifura  della  cogni 
none  di  Dio,to. 2,503  4 

o 2 pur- 
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Purgatione  de  peec.ttì,'conie  faccia  ii  Ver 
bo,in(ieme  co'l  pa dee  in  cielo,  to.3.  var. 
contjp.i.  84 

Turgationi  dèi  uero  amatore  , ad.  imita— 
tione  di  Chuilo.to.2.367 
Purificati  dalli  affetti,  facilmente  fàlifco- 

no  in  Dio.to.t.iéi  

Purità, che  haucr  G polTa  in  quello  mon- 
do.to. 1.104 

Purità  dell’anima  quanta  li  ricerchi  fé 
deue  à Dio  unirli. to.3 .var.cont.p.  1 .17 x 


QV ATT  R O picche. t*. a. ittf 


Adice  di  terreno  amore,  di  qui 
ropericoU.to.  1.468 
Raggio  del  lume  onnipoten- 


1.240 


Raggi  delti  occhi  di  Ch riilo. to.r. 470 
Ragionar  éhi  vuol  con  Dio, taccia  dtiuo 

n.tb:t.yo7  _ 

Ragionamenti  nollri,quali  efferdebbia- 

no.to.  1.386 

Rational  terra,&  fua  pienezza . 10.1.104 
Ré , che  feceie  nozzeal  fuo  figliuolo,  to. 

j.var.cont.p.t.137  

Regai  tria,anzidiuina.to.i.f09 
Regione,  quanto-lontana  , doueandò 

Chrifto. to. 1.74 : 

Regno  di  Dio  è Chriflo.to.  1.74 
Regno  di  Dio,thc.tom.a.uar.  conc.par.a. 

1 Sé  - - 

Regno  di  Chrifto  ha  ino  noi.ta.i.74 
Regmrdi  Chrifto  come  l'opra  la  fua  fpil- 
Ja.ro.  1.70 

Regno  di  Dio  è picciolo  gregge . tom.i. 

Regno  di  Dio  in  che  modo  è propriamc 
ted«-poueri  difpirito.to.i.m 
Regno  di  Dio, & Vanselo,d’humili.to.j. 
var.cont.p.  1.80 


Reliquie  de  penlieri di  Chrifto, quali.», 

j.var.cont.p.i.43 

Reliquie  de  penlieri  di  Chrifto,come  fan 

- no  a Dio  giornojiiièfta.to^.var.cont. 

p.t.47 

Render  ben  per  male,perfctcione  di  Dao — 
ineiinrubile.to.  2.4^9 
Requie  n6  hanno  di  guftar  la  requie  &C 

to.i.jgj ; 

Requie  non  hanno  ifanti  &c.  tom.3.  var. 
cont.p-4— lai 

Requie  lenza  requie, come.to. 3 . var. con. 

p.l_Li4 * ' •'  - ; ; 

Requie  è del  Signore,  & dcll’anima.to.}. 
uat-coM^>.i.ti4 

Requie  nel  Signore  manda  fuori  gli  con- 
tralli,ouer  dillurbi.to.  1.464 
Requie  diuina,  letto  dell’ anima,  tomo  a. 

l0J  ! ’ . a—  . 

Relìgnatione  in  Dio.to  a.8 1 
Relignation  cocale.to.2.4tt 
Refignation  in  Dio  perfetta . tom.  3.var. 
cont.p.i.  189 

Retributione  aU'huomo  per  il  peccato. 

co.4-4^ 

Reuelatione Teoreta,  operata  non  dacar 
neySciaogue.to.1.189  1 # 

Reuclatione  mirabileà  Battilla  nel  gior- 
no dell»  r>|untiata.|t<i.  3.  var.  coni.  p.i. 

199 

Reuclatione  da  gli  effetti  li-conofce.to.3. 

— var-.oonr.p.  1.100 

Reuelatio  ne  che  fi  a ucraj,  Gcurofcgnaé 
l’humiltà  protottria.  to.3.  tar.cont.p.i 
aoi 

Ribellando  l’huomo  à Dio,giullamentc 
&c.to.3-!o6 

Ricchi  della  plcbc.to.a^rfa 
Ricchi,&  mili  ti  come  fiamo.to.i.foo 
Rifettionc  di  Cbriiiauicalc.HK3.uar.c0a 

tem.p.i 

Rigenerati, comcl’Aurora  &c.co.i.iy 

Rimedio  di  non  entrar  in  tcntatione  , è 
l’oratione.to.  i,v 

Rimedii  tre  fingolart  preferiiatiuidaJ  ca 
dimcnto.ro.i.4f< 

Rinuncia  delrefto.guadagna  Dio.  r.  2.16» 
_RipofowiJfrù»dbc.  co^.var.cont.par.i» 

77  . . 

Ripofo  di  tutti  gli  fonti.tc-3.77 


Regno  entrando  nell'anima,  le  fi  un  prc 

lente',infinito.to.t.2i7 

Rclatiuo  li  con  ofcel’vn  per  l’altro,  to.3.  , . 

jgg  Ripourlì  non  bifogna  nellegratie.to.  3, 

Re  ligio  ft  hoggi  declinatilo.».  178  uar.cont.p.».i  , — — - 

Rubai- 
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.j 


Risbaflarfi  proprio  della  diuioa  ulema, 
to.  1.147 

Ruotatici  Solc.to.r.3 19 
Ruota  del  cuore iaoto.to.i.ju 


Abbaco  delicato , 'anima  in  Dio 
trasformata.».  3. 80 
Sacramento  lì  piglia  da  digiuui 
Coli  lpiritualtncntc  Sic.  to.  1. 


Sacramento  in memoria. to.  1.474 
Sacramento  perche  àmui  laiciaro.to.1.7 1 
Sacramento  dell'altare  , quanto  tutte  le 
potentie dall'anima  deifichi.. to.3.  var. 
cont.p.1.77 

Sacramentai  unione  & Tpiritualc.to.i.3 14 
Sacriti cali  i Dio  la  piu  forte  inclinatane 
5cc.ro.  1.78 

Sacrifìcio  di  Chrifto  il  tutto  contiene, me 
ritamentc  il  tutto  «guadagna . to.1.50 
Sacrificio  vnito  del  capo  , & delle  mero* 
bra.toj.1d7 

Sacrificio  ftupendo &c.to.i. 741x1.401 
Sacrificio  di  giuftitia.to.1.30.46 
Sacrificio  noilro  quando  c uiuo.to.j.var. 
con  r.p.  1.164 

Saette  del  diuino  amore.».  1.3  17 
Saette  inebriate  di  (àngue.  to.  1.317.».  a. 
181 

Saette  diuinepaflano  &c.  co.1.319 
Saette  ardetniflìme  6cc.to.  1,447 
Salimento  piu  alto,roina  maggiore,  w.r. 
47<S 

Salomone,perche  non  trouaua  requie  nel 
le  cole  fatte.to.3.uarxont.p.a.7fi 
Samaritana  haueua  riceuuto  il  fenfo  di 
Chrifto, però  bramana  Scc.  to.1.79 
Sangue  d'Abci  giullo  collocato  allade- 
lira  del  padre,grida  dalla  ratiunal  no. 
lira  glorificata  terra  &cto.r.  141 
Sangue  d’ Abel  giuilicia , fanguc  di  Ciri. 

Ilo  chiama  miiricordia. co. 2.499 
Sanguedi  Dio,merita Dio.ro,  1.187 
Sangue  diuino  ci  rende  purgatitrunLto.a. 
19 

Sangue  di  Chrifto , come  acqua  verfato. 

tom.  i.var.cont.p.1.13 
Sangue  di  Chrifto  e noftro.to.3.var.cont. 
p.a.jd 

Sangue  di  Cbrifto  fingo!  armate  po  (Tono 


i ft  eierati  appropriarli,  to.3.  vjr.  contai* 

a.J7  „ , , 

Sangue  di  Chrifto  coli  per  ledenti, come 
per  buoni  (parlo . to.3.var.con*.p.a.74 
Sanguedi  Chrifto  inebriai  Jiuini ama- 
tori. to.3.var.cont.p.x.7f 
Santo, nel  quale  bilbgna  comparire  auaa 
ti  Dio  . to.  1.4  39 

Santo  pcrecccllan7.a,Chrifto.  to.3.  uar. 
cont.p.1.180.197 

Sanci  bramano  la  motte.».  1 .3  3 4 
Santi  Tempre  crcfcono,come  l’Aurora.» 
mo  1.337 

Santi  Tempre tcmono.toj.337 
Santi  dellincomprenfibiliti  di  Dia  per» 
tetramente  fi  paTcono.CQ.1.306 
Santi  con, preci dlfuoco  ci  aiutano . to.a. 
3 79 

Santi  quanto  celebrano  la  paftlonein  eie 
lo.to.3.var.cont.p.i.8y 
Santification  e di  Chrifto  è detto  lo  Tuo 
fiacrificarfi  to.1.79 

.Santificationedi  Chrifto  huomo  addi- 
lli andiamo,  non  in  Te,  ma  ue’mcmbri. 
to. 1.103 

Santificatone  s’acqui  fta  dando  co’j  Tan- 
to, cioè  Dio.  to.  a.  3 6 a 
Saper  oggetto  deirinroIletto.ro.  1.397 
Saper  non  per  cu riofitàfie diletto,  to.  a. 

n© 

Sapientia  celefte.ta.a.34 
Sapicntia  diurna  conofciuudafoligufta. 
tori.to.^.y.c.p.i.u 

Sapicntia  mTuTa.to.3.var.cont.p.  1. 1 14 
Sapientia  di  Chrifto.to.3.149 
Sapicntia  di  Chrifto  nel  filentio  to.3. 171 
Sanar  volendoli,  c biTogno  uolarTopra  il 
Iole.».  1.363 

Satiarnon  mipoflo  di  conlìderarel’incó 
lidcrabile.to.  1.474 
Sa  ui  Toli  quali.tom.3. 171 
Scala  da  (alire  nell'intimo  di  Dio.r.i.4op 
Scienti!  la  piu  profonda.quale.to.ajS 
Scientic  in  Dio  tutte  fi  deono  riTerire.  to. 
3-uar.cont.p  a.iiz 

Scontro  de  diuiniocchi.to.t.338.391 
Scordarli  tutto  lo  crcato,quanu importi 
to.i.4d.to.a.33i 

Scordarfi.il  tutto  è neceflario.to.  1.155 
Scordarli  le  cole  fat»,Tcgno  d’amar  il  fat 
tore.to.  1.174 

Scordar  bilognail  refto , chi  vuol  uairTe 
o 3 à Dio. 


Qigitized  by'CìoÓgle 


r ai  v 

.tDio.to.t.417 

Scoltandofi  da  Dio,fempre  fi  può  cadere. 
to.i.iSi 

Scrìtcura,Tumcì  contemplare  la  diuinità. 

tó.3.uar.cont.p.i.zj  1 
Sdegno  del  padre,contro’l  figliuolo,  qua 
to  alli  edcm.to.j.var.cont.p.i.  1 6 3 
Sedia  di  Dio.anima  del  giullo,  ab  eterno 
appitecchiata.to.  r.14 
Segnodel  cuore  raaligno.to.-t.t7> 

Segno  fe  damo  nella  diuitia  unione,  to.i. 

i *4  . 

Sfg  no  elIìcaciiTìmo  del  diuino  fpinto  cer 
car  la  gloria  diDio.to.3  cont.p.i.KSr 
Segno  dello  fpirito  diDio,humiltà,Sc  pu 
rità.to.  3 . uaf.p.  1.1  66 
Segno  dello  fpirito  di  Dio.to.  3.170 
Segno, che  le  gratie  fono  da  Dio . tom.3. 
var.cont.p.  a.j 

Segno  (ingoiare  di  carità , render’!  chi 
c’ingiuria  3cc.ro.3.uar.cont.p.i.i8i 
Segni  dclla-propinqual  betatrone  dcll'a- 
nimi.to.  j.cont.p.i.ijja 
Segni  nel SoIe,8c  luna.to.$.v.cór.p.i.i39 
Secreto  de  frcreti.cjuale.to.  1.308 
Sente  diuinojcarità.to.i.ai 
Semcjverbo  di  Dio  , toni. 2. 145.10.3. var. 
conr.p.z.vS 

Sente  di  Dio  come  pofTede  le  porte  de 
Tuoi  nimici.t 0.3. var.cont.p. a. 3 3 
Seme  caduto  in  terra,vcrbo  vnito  all’hu- 
ihan  ità.to.}.var.conc.p.a.  1 3 1 
1 Semefpirituale.la  gratin. to. 3. 111 
Seno  felice,  mente  humana  , doue  ripofa 
Dio.to-i.i76 

Serro  d’ Abraam  che  fignifichi.ro.3.1  36 
Senio  di  Clirrdo.ro.  1.147 
SenfodiChriJto  communicato  alli  ama 
ton.to.1.3'01 

Stnfodi  Chrillo,amore.to.i.489 
Sentimento  di  Chrillo  dobbiamo  defide 
rare.co.3.nar.cont  p.i.iotf 
Sentimento  di  Chrillò,  legno  editigli  vni 
tor.to.y.uar.conr.p.i^tf 
Sentimento  di  Chrillo,  quali  habbiamo. 
to.i.4° 

Senio  di  Dio  pienezza  di  tutri,i  beni . to. 
3.var.cont.p.a.i7i 

Sen fo  d 1 Dio,i Hello  Dio.  to.3.v.c. p. z . 1 7 1 
Seiifo  pati  ce  grandillimamcnre  ne’ prin- 
cipianti.to.  3. co  nt.p.  a.  134 

Sentì  per  la  infusone  dello  fpirito  Canto 


OLA 

diuentano  quali  fpirituili  to.t.i  gf 
Senfi,  gli  ueri  amatori  perdono  in  gran 
parce.to.1.314 

Sentì  de  beati  in  l'hu  nanita  di  Cimilo 
pigliano  ogni  contento.to.  1.403 
Sentì  per  virtù  diuina  perdono  in  gran 
patte  gli  appctiti.to.t.314  411 
Sentì  con  la  gratia  naufeano  il  tutto,  to.  1. 
fù 

Sentì  ladri.to.a.194 

Sentì  in  le  creature  deono  mirare  il  crea- 

tore.to.z.i9f 

Senfu aliti  mortificata.  to.3.var.c.p.i.i3J 
Sguardo  fempliee  ferifee  lo  cuore  diuino 

to. 1.141 

Sguardo  di  Chrillo  nel  padre.to.a.af  3 
Sguardo  fi  rallenta  &c.to.a.47d 
Sguardo  nel  frutto  diuiuo.  to^.var.cont.  ?. 

p.i.do  c 

SguarJi  del  padre  nel  figliuolo.to.  a.  ifj 
Sguardi  del  padre,  & del  figliuolo  incar-  - 
natolo.  1.3  91 

Sguardi diuini  non  poflbno  follcnerc  le  ; 

naturali  forze.to.i.tói  t 
Siamo  in  Dio,come.to.r.i4» 

Signoreggia  il  tutto  l’animo  vnito à Dio. 
10.1.173 

Signoria  mirabile  de  feguaci  del  crocifif 
fo.to.1.166 

Sig noria  ecce llen t iflì  m auto.  s . 1 89 
Signoriadi  chi  abbandona  il  tutto,  to.3, 
var.cont.p.1.130 

Siletitio profondo,  8t  notte ofeura, che, 
tor.iod.to.3.var^ont.p.i.iia.i  13 
Silentio  altiflimo  & mirabile  de  ueri  c6- 
templatori.to.a.8S 

Simigli inzanolira  con  Dio,  iinpnrtantif 
lì  riia.to. 1.390 

Simigliala  di  Dio  hi  l’anima  noilra;  Dio 
è ne{tho  della  ii  migliane»  di  notlr* 
carne.to.3.uar.cont.p.i.37 
Similitudine  d’intimi  figliuoli  con  Dio. 

to  1. 1 90  ; ■■ 

Similitudine  di  rolnnraria  imitatione. 
to.3.ii3f.cone.p.i  7t 

Similitudine  con  Dio  de  beati  nvirabilif- 
tìma.to.1.394 

Similitudine  nuouain  patria,  quale  to.x. 

37^  ' ; 

Sinnlitudinc  noilra  con  Dio,quanto  mi- 
gliorerà nella  futura  uita.  to.  3.V.  conr. 
p.i.ua 

Sim>- 


j 


» 
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Similitudine  c5  Dio  in  li  ereacione.  to.  i. 

Sinìilitu Jinc  dcll’alcre creature , veftigio 
&c.to. 3.  uar.cont.p.t.ioS 
Similitudini  cinque  detti  Adottiui  co’l  na 
turale  figliuolo  di  Dio.to.i.if  o 
Sinitìra  di  Dio , ricchezze  & gloria,  per- 
che fotto’l  capo.  Belhdi  ma  efpolitione 
to  i.i»6 

Sion  anima  fpecolatiua.to.3.94 
Sole  del  padre, il  Verbo.to.3.7i 

Sole  fà  concepiremo,  t. 60 
Sole  fa  tre  e frettilo.*. 473 

Sole  opera  fecondo  la  qualità  de  foggettu 

Sole,di  tutti  quei  che  lo  mirano.  10.1.178 

to.a.i3i.3°°  « ' 

Sole  tutto  de  tutti.to.  t .4t>o 
Sole,che  rifplende  lopra  giufti,&  ingiufli 
Se  pioue  fop  ra  tutti, Chriilo.ro.  1 .9* 
Sole  clcuatoin  alto  illumina,  quantopiù 
&c.to.  i.i77  . , . . 

Sole  con  fua  vaghezza  eccita  Io  Iguardo, 
& lo  ripercuote.  to.3.uar.cont.  p.  1.1 66 
Sole  bilogna  foprafccndere , chi  vuole 
Tempre  goderemo  1.191 
Sole  onnipotente  quanto à fefi limile i 
beati.to.MVa 

Sole,che  non  conofce  occafo.to  1.33^ 
Sòie  vero  & principale  del  padre , Chri- 
fto.ro.  1.3  Si.t».  3. var.conr.par.  1.71 
Sole  di  Dio,  Chi  iltoj  e ancor  fole  nollro. 
to.i.384 

Sole  eterno  in  tempo  apparfo.to.3.73 
Solenniftima  Se  ftupcnda  pcnitentiadi 
Chrillo  per  noi.to.1.76 
Solitudine  vera.to.a.}  1 8 
Solitudine, doue  Iddio  manifeftagli  afeo 
ftitefori.to.i.430 
Solicudinediuina.to.3.1 1* 

Sollecitudine  fouerchia  fi  debbe  fugire 
da  contemplatiui.to.1.137 
Sollecitudine  come  cella  nel  perfettoa- 
mante.co.3.113 
Solo,come  fi  troui  Diomo.3. 88 
Sopramagno  valore.to.  1.447 
Soprafofrantiale  tolo  Dio.to.a.i7o 
Sorella  di  Chriùo  come  fi  diuiene  . to.i. 

S6 

Sofpefi  Hanno  Tempre  i perfetti , le  l’illu- 
minationi  Scemo,  nato 

Soltauaa  nollra  appr  etto  Dio  , Chrillo, 


OLA’ 

tomo  3.114 

Specchio  fenza  macchia  Chrifto,  etiadio 
huomo.to.3.  178.  uar.contemp.par.a. 
ip8.p.a.var.cont. 

Spccchio.perqual  fi  uede  in  ombra  Dio, 
fi  èChrifto.to.3. 160 

Specchio,  doue  debbia m Tempre fpec- 
chiarfi,Chrifto.to.3.i78 
Spingere  bilogna  gli  beftiali  l'enfi  &c.to. 
a.  69 

Spino  ardc,e  non  abbruggia.to.3.14 
Spirito  purificato  d’altro  non  si  àDio, 
chedilàpore  diuino.to.  1.103 
Spirito  Tanto  netto , 8t  vnione  del  Padre, 
& del  figliuolo,  & de  membri , come. 
10.1.63 

Spirito  Tanto  dal  padre , & fighuolo.to.a. 

»? 

Spirito  Tanto  merita  Te  fteflb.tom.t30 
Spirito  Tanto  caufa  efficiente,  dell’amore 
noftru.to.  1.148.101 

Spirito  Tanto  e amore,  ebrietà  &c.  to.  a. 

Spirito  Tanto,  doue  habita , forza  è , quel 
cuore  aini.to.1.486 

Spinto  fanto  ci  dona  quello  regno, 8c  que 
Ho  Vnigcnito.to.t.m 
Spirito  fanto  in  che  modo  in  noi  ora,pé- 
fa,pa  ri  a,oper  a.to.  1.3*3.  to.3  .var.cont. 

M.73 

Spirito  lànto  all’orare  ci  moue.to.  1.148. 

149 

Spinto  Tanto  come  ora  & piange  in  nou 
to.1.166 

Spirito  fanto  infegna  Scemo.  M4J 
Spinto  Tanto  c dato  à chi  lo  dimanda,  to. 
a.t48 

Spirito  Tanto ’co’l  fuoco, figliuolo  co’l  col 
tetto,  padre  con  le  Tiene  uccidono,  to. 
1.180 

Spirito  Tanto  opera  fopra  le  ctrneuiue, 
quelle  mortificando.to.3.uar.cont  p.i. 
106 

Spinto  fanto  opera  fopra  le  mortificate 
Ste  ro.  3.  nar.  cont.  p.1.106 
Spirituale  continua  communionc.to.3. 
var.cont.p.2.i4a 

Splendor  immenlò  dalla  nebbia  della 
dcllrutta  carne  di  Chriflo.to.  1.171 
Splendor  diuino  fà  conofcercla  vanità 
del  mondo.to.i.y? 

Splcdoae,Sc('aette  « fanno  morire.t.  1.400 

Spofa, 
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Spo  fa  , perche  vi  perii  bafcio  al  padre, e 
non  al  figliuolo.to.2.19? 

Sp afa, perche  dimanda  ellèr  bafciaea  dai 
figliuolo, Se  non  dal  padre.ro.  1.150 
Spola  hi  riceuuco  piu  die  non  bramaua. 
to.2.249 

Spo/a  hà  imicaro  il  diletto  nello  fpargerc 
del  fangue.ro.  2.230 

Spofo  nella  cacedra  della  croce,  to.i.  i&f 
Spofo  & lpofa,Chn(lo  & la  Chiefa.  to.j. 
37  4 . 

Spolo  fuccia  le  mammelle  della  fapiétia 
&c.to.  1.481 

Spofo  non  hauente  (èco iua  dilecca  (pofa. 
10.3.96 

Spofo cclcile fi pafee  di  candidi  gigli . to. 
■3-9° 

Squadre  due  có  Chrifto  afeefero.  t.  3.147 
Stanza  del  fedele  amatore , cop  Chrifto 
in  Dio.ro.  2.463 

Stanza  noftra  ab  cterno,doue.to.3.48 
Scanze  uarie  in  paradifo.ro.  1.383 

Stare  in  Dio  per  vnion  d’amore,  to.  1 .189 
Stando  ip  gli  forami  della  pietea  Chrifto, 
fi  ucdeDio.to. 1.233 

Stato  perfetto  non  fcntc  fatica,  to.3.  var. 
cont.p.r.131 

Stati  tre, principianti  &c.  to.  3.  var.  cont. 
par.  1.146 

Stefano  prima  orò  per  fè.to.z.  1 63 
Stefano  qrò  con  piu  affètto  per  1 i'uoilapi 
datori.to.2.i64 

Stendardo  della  croce,  che  .cofa  uollè 
Chrifto  ui  foflèfcritto.to.2.33 
Stimmate  di  Paolo  interiori,  per  compaf 

fione.to.3.uar.cont.p.  1.280 
Stupori  duegrandi.to.  2.146 
Succiar  il ! mele ;&c.to.  1.2 17.260 
Succiar  bilugiu  Je piaghe  di  Chrifto,  & 
con  la  bocca  dell'ardente  amore  pi- 
gliarne in  ogni  Qoilra  occorenza  buo- 
na prefa. to  2.lp 

Sudore  di  Chrifto  ci  dona  inghiottire-Sc 
diuorarclddio.to.1.84 
SuperioranzajJ  lcnlb.to-2.j0j 

T- 

Aberoacoli  tre,che  eofa.toai.i. 
447 

Tabernacolo  di  gloria  , Chri- 
fto.  to.i 1 40i.to.3.v.cont.p.».6 
Tabci  nacolo  diJDUqJChriito.to.up 


O .'  L A 

Tabernacolo  di  Dio,l’«nima.to.2.aJ* 
Tabernacolo  amrairabile.co.2.451 
Tanto  fi  viue, quanto  fi  muore,  to.  3.  var. 
cont.p.  1.188 

Tatto  di  quanta  dignicà.to.a.296 
Tauolc  di  pietra  diuina,Chrifto  fracaffa- 
to  à pie  del  monte  Caluario.  to.  1.2 9f 
Ta  noie  dìuine,  anima , & carne  di  Cbii> 
fto.to.  t. 303.ro  3. var.cont.p.2.101 
Tempi  noftri  calamitofi.to.2.176 
Tencatione  maggiore  de  perfetti  è nelTaf 
fetto.to.  1.140 

Tentatione  crudeliftì  me,  quale . to.  1.141 
Tentatami  della  fede,bcnche  molefte  ha 
no,  paffate  che  fono,  uola  l’anima  nel 
fuo  Jmore.to.  1. 141 
Tentato  nifiunoderperi.to.1.138 
Tentato  edere , & entrar  in  tentarione.co. 
1.139 

Tepid  1 od  i no,  Se  tremino.to.  1. 1 63 
Tepidi  licuramente  dormono  ne  i perico 
li. to.3. uar.cont.p.i  93 
Tepidità  abomincuolc.to.  t,  1 1 1 
Terra rationale  diletta  di  Dio.to.t.iS 
Terra  rationale  piena  diDio.to.1.273 
Terra  rationale,  quanto  in  Dio  potente. 
to.2.1 1 

Terra  rationale  vihc  ta.ro.t.469 
Terra  tutta  come  defidcri  il  uolco  di  Dio 
to.i  47 

Terra  noftra  unita  al  Verbo.to.  1.86 
Terra  noftra  fondata  in  Chrifto.  to.  3.23 
Terra  noftra  quanto  da  Dio  chiamata.to. 
3-i»4 

Tcrra,&  fua  pienezza,  che . tomo  3.  uar. 
cont.p.a.ioo 

Terra,  oue  inuita  Dio  Abraam , Chrifto. 
to.3. 120 

TeforoceIefte,i  cuori  noftri.to.  1.180 
Tefbroafcufto  nel  campo,Dioalcofto  in 
Chrillo.to.i  .139 

Tcforo  afeofto  Chrifto  Dio,  chi  lo  troua 
il  tutto  ucnde.to.  1.238 
Teloro  altro , ne  in  ciclo , ne  in  terra,chc 
Iddio.ro.  2. 292.450 

Teloro  doppio  per  tutti  i noftri  peccati 
to.3. uar.contem.p  2.3 
Teloro  ritrouato  fa  lietamente  &c.  to.3. 
‘$4. 

Te  lori  afeofti  come  conimunica  Dio  al- 
l'amatore. to.  1.308 
Teihrcggutc  hifogna  in  cielo, cioè 

Dio.in 
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Dio.tom.i.i9i.jom.j.t  19 
Teftimomanza  del  (pinto,che  cofa.Jto.i. 
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Throno  di  Dio,Dio  fìeffo.to.  j.y  y 
Throno  di  Dio, auale.to.3. 108 
Throno, doue lèdono  i vincitori, perche  li 
dimanda  di  Chriito  fingolarmente.to. 
3.108 

Timore  di  non  offèndere  fe  fteflì,  co’lpn 
uarfi  de  propri  appetiti,  to.j . 1 60 
Timore  filiale, &fcruile  to.3.v.có.p.i.ii7 
Timore  in  Chrifto, qualc.to.j. 114 
Toccò  il  dolore  del  cuore , Iddio , come. 

to.  3.  loj.uar.cont.p.i 
Tonica, che  fignifichi.to.1.68 
Toniea  di  Chrifto  dallo  fpiritofanto  for- 
mata.to.3.38 

Tonica  di  Chi  ilio  Tempre  dobbiamlie- 
uar  alianti  al  padre.to.3.41 
Toniche  due, due  amori.to  3.1  da 
Torrente  nella  viajchc.ro. t. 1 14 
Toffico  al  puro  a morc,c alieno  (guardo. 
to.i 

Totalmente  tutta/TpelTo  vfa  Battifta.to.i. 

131.  143.363.10.2. 19 
Tranfito  felice  da  quello  mondo,  to.i 
Trantito  maggiore, maggior  unione.to  t 

Yj® 

Tranfito  mirabile  10.1.333 
Tranfito  del  Signore  ne  beati , che),  to.3. 
uar.  cont.  p.  1.174 

Trast'ormatione  opera  folo  Dio.  10.3.30 
Tratto  diuino.to.1.31 
Tratto  diuino  mirabile,& fopradefidcra- 
bile.to.i.rpy 

Tratto  diuino,che operi  nell’anima. to.i. 
433 

Tratto  del  padre  necefiario  à ire  nel  figli- 
lo. to.1.460 

Tre  giorni , & tre  notti  nel  cuore  della 
terra, che  fignifichi.to.1.137 
Tre  difcepoli  condotti  nell'eccellb  mon- 
te.to.  1.430 

Tribulationi  come  buone  & defiderabi- 
li.to.3.219 

Trinità  tutta  ci  hà  generati.to.  1.4 
Trinità  fi  raccoglie , & congrcg  1 del  cuo- 
re nollro.to.3. uar.cont  p.: .8 
Trinità  tutta  noftra.to.i.ii3.to.3.Tar.c6- 
temp.p.  1.38 

Trinità  tutta  à noi  donata.tn.t.31 
Trinità  tutta  in  noi  polla  da  Chrifto  . to. 


*•  393  . 

Trinità  tutta  hà  profondato  Chrifto huo 
mo.to.i 

Trinità  tutta  ci  tira.to.  1.443 
Trinità  tutu  viene  ad  inTegnarci.  to.  1.38 
Trinità  tutta  vuol  ftar  con  noi.to.i.i49 
Trinità  tutta  cipurga.to.t.172 
Trinità  tutta  concorre  al  bafeio.  to.a.  196 
Trinità  tutta  concorre  alla  mortificatio- 
nc.to.i.a74 

Trinità  tutta  vuol  cflèrcibo  noftro.to.a. 

, . . 

Trinità  è conuenuta  <n  crearci,  & ncrear- 

ci.to.2.133 

Triftitia  non  fi  può  hauere,  tenendogli 
occhi  in  Chrifto  fiftùto.  1.3 18 
Troncar  bilògna  la  radice,  cioè  il  diletto 
8cr.to.  1.401 

Tuono  magno,&  ftupendo,  Chrifto.to.1. 
3*9 

Tuono  dolciffimo  Se  ftupendo:  Intra  8cc. 
to.2.44 

Tutto, tutto  il  cuore  vide  Dio.to.a.359 
Tutto  perii  nulla  donato  in  mone.  te.j. 
varicont.par.i.éi 


Afcello  del  cuore  , come  bifo- 
gna  lì  a purgatiffimo.  to.3.10 
Vbbidirc  d'vn  pomo  folo  , n6 
volle  1 huomo  à Dio  . to.  ]• 
uar.cont.  p.a.43 

Vdire Dio,ottima  parte.to.z.3n 
Vede  Diochibrama  di  vederlo.t.  1.480 
Vederti  amor  bifogna  • altrimente  tua 
Maeftà  refia  inconofcibile.to.1.3 13 
Vedo  il  nulla, Se  ogni  ben  ueder  non  po£ 
(o.to.i.333 

V ebe  r Dio, beat it udine  e terna,  to.  3.uar* 
cont.p.  1.176 

Velo  ftracciato , fi  fcoperfeco  gli  occulti 
mifterij.to.3. uar.cont. p.i.  19 
Vendetta  foloà  Dio  appartiene, & folo 
da  lui  il  debito  può  cflerpagato.t.3-43 
Verbo  nel  mczo.to.1.114 
Verbo  luoco  dell'anima. to.  1.1 14 
Vurbo  di  Dio  pcnetrante.to.1.124 
Verbo  di  Dio  penetra  nte.io.t.3 17 
Verbo  di  Dio  come  non  torna  vacuo.to. 
1.314 

Verbo  ritorna  pieno  del  bramato  cuore 
dcll'huomo.to.  1,433 

Verbo 
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Verbo  diuide  l’ animi  dallo  fonico  . co.  i. 

Verbo  e(Tinanito.to.2.i43 
Vprbo  vnico  alla  carne, fò  uiuere  innume 
rabili  in  carne  angelicamente.to.2.ii3 
Verbo  uirrù  infinita , del  quale  chili  pa- 
.fce&c.co.3.var.cont.p.  1.148 
Verga,croce.co.i.jri9 
Vergine  difole  vdlica.ro.  2.161 
Venti  importanciftima,  che  fiamo  nulla. 

•10.1.14440.2.139 
Verità  in  Chrifto.to.3.133 
Vtiricà,qualc  e uenuco  Chrifto  à certifica 
.re.to.i.2i4 

Verità  è cucca  la  Trinità. ro.3.v.c.p.i.3t 
Vero  è Dio  folo.ro.!. pò 
Vero  ell'ere  in  ftnon  hà la  creatura.'co.  1. 
*71 

Vefprojche  fignifichi.to.1.133 
Verterli  della  uefte  di  Chrirto,come.Co.i. 
y.i 

Vertimentodi  falute  Chrifto.to.T.373 
Veftimentonupciale  Chrifto.to.3.161 
Veftimenco  mirto  d i fangue.to.  a. 421 
Via  di  Dio  nel  mare.  co.  1.133 
Via  Chrifto,  per  la  quale  in  Dio  s’afcen- 
de.to^.np 

Via  nel  mare  Chrifto  in  Dio.  ro.3.var.có 
temp.p.  .117 
Via  d’amore.to. 1.368 
Via  fet!7 a impedimento,  Chrifto.  tòm.3. 
var.conr.p.2.118 

Viatori  concemplaciui  non  fono  lenta 
peccati.  to.2.16  3 

Viatori  orando  s’rnifcono  à quei  di  pa- 
. cria.  co.  2.  3 if 

Vigilanti  partecipi  deadiuini  fecrcti.to.  1 . 
457 

Vincere  fe  Hello  fenza  il  diuinoaiuto,itn 
poffibile.to.3.1  3 1 

Vino  della  uigm,fpirito  fanto.ro.  1. 18 
Vino  mefchiato,che.to.i.n8 
Virginità  purinima,qualc.to.i  .di. 328 
Virtù  onnipotente  meglio  appare,  quan- 
do da  Uniti  effetti  {Scc.to.1.173 
Virtù  di  Dio,fpirito  lanco.to.  2. 4Ì.  110.378 
Virtù  dell'huomo  vnito  à Dio . to.  1.176 
Virtù  diuina  monda  l'anima,  rom^.var.^ 
conr.p.t  .79  ‘ " 

Virtù  di  Dio, in  chi  habici.ro.3.1 1 
VifccrediDio  mirando  Chrifto  s'indol» 
elicono  ucrfo  noi.to.1.341 
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Vifceredi  Dio  fi  commouono.to.  1.130 
Vifcere  della  bontà  diuina  uerfol’ama- 
tore.co.2.!34 

Vifccre  della  pietra  diuina.to.3.71 
Vil'chio  diletteuolc  s’attacca  fenza  che  fe 
n’auuediaino.to.1.440 
Vifion  di  Dio  in  quello  mondo  c nubilo 
fa. co.  1.233 

Vifion  della  uia  imperfectilTima  in  com- 
paratione  della  patria  to.i. 238 
Vita  morendo  in  croce  hà  uiuiticato,8cc. 

C0.1.l6l 

Vita  di  Chrifto,  oratione  c6tinua.to.a4j 
Vita  di  Chrifto  è libro  , doue  (bn  lcritti 
tutti i diurni  precetti-,  to.3.  v.c.p. t.t  8a 
Vita, che  cofa  0.10.1.304 
Vita  dell'anima  il  cuorr.co.2.413 
Vita  noftra.Chrifto.to. 2.441 
Vita  della  Chiefa  c da  Chrifto.  to.  3.uar.  . 
cont.p.i.30 

Vitel  ingralTato,Chrifto.to.  1.128.43  0 
Vitel  faginato,da  Dio  uccifo.to.1.174 
Viuanda  non  mucarannoi  perfetti,  làlen 
' do  in  cielo.co.1.139 

ViuWi  canto,quanco  fi  muore.com.3.uir.  . 
conrp.2.iK9 

Vlcimodelli  huomini,  Chrifto,  perche. 

M i rab  ile  efpolìtio  ne.to.  1 . 1 3 7 
Vlcimo  luogo, quale.to.i. 141 
Vna  colà  Ibi  a è noftra,cioé  Dio  .ro.i.3X 
Vnguento,fpiritofanto.to.  1.291 
Vnione  intento  dell’oration  dominici. 
to.1.139 

Vnion  noli ra intento  di  Chrifto.  tom.r. 
343.10.2.408 

Vnion  con  Dio  da  fua  Maeftà  cternalmé 
tebramata.to.2.38 

Vnion  con  Dio  fine  dell'opre  di  fua  Mae- 
llà  .to . 1 . 43  2 40.3 .9 1 . var.  co  n t.  p.i 
Vnion  con  Dio  incomprenfibile,  inefpli 
cabile,incomparabile.To.  1.243.3  S ito. 

M3*  ....  v 

Vnion  con  Dioparadifo  didelitie.to.1.3 
to.3. 177 

Vnion  diuina  al  tutto  fo disfa  10.1.231 
Vnion  chi  brama  con  Dio , habbi  paura 
’ d’ogni  cofa,ch'alltntar&c.to.i.i3i 
Vnion  fecreta  uiene  impedita  da  ogni  mi 
* nimo attacco.to.3.var.cont.p.i.93 
Vnion  dono  lingolare  di  Dio.to.  1.449 
Vnion  tfonodi  Dio  folo,benche  le  prepa 
fationi  lìano  neceflarie.ro. 2.  1 39 

Vnion 
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Vnion  dell’ouile  co’l  pi  flore,  tal.  177 
Vnion  reciproca.to.a.ij? 

Vnion  di  due  popoli  in  croce.to.  1.141 
Vnion  quanta  fi  può  hauer  con  Dio.  to.  a. 
467 

Vnion  del  paradifo.to.i.37f 

Vnion  vita  angelica, 8c  fopranatura,  ta  1. 

Vnion  in  cielo  perfetta  con  Dio.to.  1.730 
Vnire  debbiamo  le  potentie  dell'anima 
noltra  a quelle  di  Chriilo.to.14yo 
Vniti  con  Dio  nuodane  nell'infinita  pie- 
nezza di  tutti  i beni.to.a.y8 
Vno  neceflario.to.  1.171.10.3. 173 
Vno  necefl’ariojin  che  tutti  i beni, to.  1.10 
Vno  per  trasformatione.to.1.49 
V ntione  interna  quanto  illumini.to.3.64 
Vocaboli  non  fi  trouano&e.to.a.y37 
Vocationi  mirabili  di  Chriflo  interra. 
to.1.178 

Vocationidi  Chriflo  con  fatti.‘tom.i.i78 
Voce  di  Dio  ineffabile,  & onnipotente. 
to.1.101 

Voce  del  padre,  perche  s'addimanda  la 
voce  diChrifto.to.3.31 
Voce  di  Chriftoincielo.to.  1.406 
Voce  di  chi  è unito  a Dio,  gli  rendegra- 
tiffirno  fuono.to.1.4 

Voce, che  manifeflaua  Giacob,  chefigni 
fichi.  to.i.4y  1 

Volto  d'Adam,Chrifto.  to.1.83. 1 0.3  .uar. 
cont,p.i.f3 

Volto  Chrillo,perche.to.i.84 
Volto  ilupendiffimo  di  Dio.to. 1.44; 
Volubili  cofeàfuo  modo  lòfio  pra  vol- 
tar lafcia  il  diuin’amatore.  to.3.79 
Voluntà  noftra  bifogna  concorra,  to.146 
76.77.7  6 


OLA 

Voi  unti  di  Dio,ouero  fpirito  fanto,  co- 
me è fatto  in  noi  to.  1.70 

Voluntà  di  Dio  in  fc  ftefl'a  immutabile, 
in  noi  fi  fato.  1.76 

Voluntà  di  Dio  coli  in  terra,coinc  in  eie 
lo,quale.'o,3.i99 

Voluntà  di  Dio,noflra  beatitudine,  to.t. 
77 

Voluntà  diuina  paradifode  gli  amanti. 
10.1.3.87-906 

Voluntà  di  Dio  in  mano  dell'oratore,  to. 
x.ia 

Voluntà  di  Dio  eterna  di  totalmente  ia 
fe  tirare  l'huomo.to.a.i3  3 

Voluntà  brama  tutte  le  cole  buone  & 
belle.to.  1.398 

Voluntà  buona  coli  premiata  &c.tom.a. 

3«7  , . 

Voluntà  regina  dell’anima.to.  1.3  87 

Volontà  amore.to.i.399 

VotidiDio,uoti  noflri.to.  1.108 

Voti, ouer  affetti  di  Dio  neJJ’animo.to.t. 

m 

Voti  ineffabili  di  Dio  ne  gli  amanti,  to. 

».yi6 

Vfcio  del  cuo  re  quanto  bifogni  fia  chiu- 
fo.to.i  .yoi 

Vfcio  doue  ftà  Iddio , & batte , Chriflo: 
belliffima  (ingoiar efpofitione.  fo.3.19 

Vfcire  di  Dio  in  noi,  & di  noi  in  Dio.to. 
^.uar.conr.p.  t.8y 

Vlciti  fiamo  dal  diuin  cuore,  & nell'ifleC. 
fo5cc.toi.ij  1 

2 

ZIzanie  bruggiare  nel  fuoc  o che,  to, 
3.uar.cont.p.i.i6o 
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Errori  fcorfi  nella  Rampi  da  cortfggfrf» 
• nel  ibi  opri  mo  Tomo.- 


he.  li»,  * Errore 

I 1 j riputar  vero 
ir  ragionò 

• iS  k itelTo  < 

4 >4  quali  parati 

7 ir  li  tcnefli 

* 1 7 U coi! 

lbim  mar.l.Cor.1.4.  t.Cor.  6. 

II  4 affollo  luuco  alcoilo  tuo  luogo 
» con  tutte  il  mio  con  ìutto’l  cuoi 


Corretto.  f*Tac 
tipuiar  uottro  vero 
tagionaua 
te  ite  dio  . 
per  1 canali  parmi 
ci  tenerti 
coli 


«I 


K 

!• 


ben  t 
(4  della  memoria 

I il  càlciipcAio 
K euacveià 
.17  quo  (Ut  % 

16  effetti  . 

‘il  mirabilmente 
7 Noè  figura  di 
ChriUe. 


mio  Cane 
dalla  memoria 
ili  cadimento 
s'euacueti 
in  quo  Hat  ■ 
affetti 
imitandole 
Noè  (nudato,  Se  eb- 
brofigurx  di  Chri 
tto 

il  in  marg.  Terra ra  Terra  rational  da 
tionaldi  tìto  diletta  . 

17  (cucio  feuto 

ir  eaultanerttit  cum  exaltaueriti* 
1 7 come  dice:-  In  Cerne  dfaioftta  Pao 
qua  lo  quando  dice: 

. • In  quo 

< dà  m dia 
ai  At  fiondi conofcoSc però  non  ci  co- 
nofeo. 

xt  7 Dcui  exercituum  Doininut  Dea* 
• vlt.c  reritat  eli  exercituum  vo- 
litai eli. 
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ili 
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II 


II 

•|4 

ìJ 


14  obumbrabit. 
lbid  inombrò, 
lbid.  marg.  poni 
19  ciprouederà 
y ottemperato 
il  communi  cala 
a in  marg  Noi 


obumbrauir. 
obombrò. 
Matt.17. 
fi  prouederL 
attemperilo 
cominciata 
No. 


per  amore  di  Chri-per  amore  Cbii., 
, do  ito  ^ 

14  precedenti  procedenti 

if  & quello  ancora  de  quello  ancora 
nota. 

10  ftupenda  ftupendo 

aum  .41 -correggi  «4- 

44  ]4  concupiTccntiao- concupiicentiacar 
culotum.  . ni»  eli,  St-concu- 

pifcctia  oculoru. 

11  parte  pace 

5 Scarriua  & che  ardua 

it  concorto  concorra 

6 gloriofo  di  fuxgloriofo  afpctto  di 


47 


4* 

14 

Si 


Madia 
x«  inoiarg.poni 

19  In  marg. poni 
* di (cere 
7 che  nell*  v 


S.M. 

Ben  dice,  tregua. 

Vedi  Piafttt. 
lo  |. 

difeernere  • 
che  fc  nell’  ' 


79 


u 


ti 


ts 


57 

9} 

tot 


roj 


lin.  Era»  Corretto 

vlt  (lana,  la  io.  8t  poni  nella  froienta 
fac.lin  1 lo  10. 

tCinn'.affc.*  Maaty.BcFetx.  ». 

al  o Comma,  edifemma. 

6 non  gli  top 

tx  matg  tfor.atc  tfdrrare 

ar  in  margine  . s 

* dabiliitt  m ftabilirfi 

al  non  fotta  * non  mi  potrà 

10  aper  f*J>« 

pcniiit.  effetti  affetti 
ja  piano  • • piantò 

11  fu  prema  (uperna 

antepcn.  ptecedenti.  procedenti 
1 Iac.17.  lue  17 

IS  medclimo  lume  medelirno  occhi* 
ofler  lume  . 

vit.  etiando  eriandio 

incerto  in  certo 

pentrlt.  clcuxdtU  eleuatl^ 

10  l'uà  . tua 

11  aitroue dicendo  altroue  dimoflrrtfl 

• cendo 

if  increata  increxta.òc 

15.  ti  degni  fi  degni 

4 d’infinite  d’infinito 

-17  fua  tua 

19  ‘ri  fi 

5 ferì  farai 

ai  dieffer  ogni,  dieffernoftiopana 
. - eccede  troppo  o- 

gni 

14  và  tutta  IcanzeUta  quefta  linea,  per- 
che v’è  due  voi  re  * 

I eofe  vna  cofe  fono  vna 

t|  in  darli  . in  darci  . 

14  mangiarlo  mangiarla 

54  è volto  .*•  è il  volto 

xo  fn  marg  pf  107  pftoj 

ap  perdere  . perdette 

vitati  marg.  leggi  co  Padione  di. Chrid» 
fi  ci  hi  dato  à cd- 

rofccrc  I dio  più 
che  mai  prima. 

l'&caueraa.  in  caucrna 

<9  in  rnarg.ifai.40  pl'40 

ti  di  ogni  cccelib  ■ di  ogni  fuo  eccedo 
a*  sezionato  ragionato 

15  il  fuoco  fuoco 

il  non  etti*  Ac  non  e Aia 

vlt.  di  erta  tipne  dilettinone 

il  ti  Ufcicto  non  ti  lafcicrò 

lì  fare  farci 

rt  egil  * 'egli 

4 da  redi  - da  te  redi 

il  in  marg. poni  pf.pd  • 

1*  inmarg.Alic.  Alb. 

lbid.Caf  cap.i.poftroed. 

I Augelli  * . Angclu* 

t infinti* 


? 


Tacite.  «fit- 
ti inifii»  * 

I ) per  effò 
10+  d non  darai 
105  9 in  marg.peni 
ìcd  ])  tutti 
i»7  |2  il  tuo 
io 99  ci  us 


.infufo 
pet  efla 

non  dirai 

10  9 

tuoi 

11  fu» 
fui». 


fac.H*.  - 

. 4 m mirando 
« I fia  nulla 
penule  fuo  , 
1 50  1 1 io  fe 
tjt  at  intcriocmente 
1)  gtegium 


y CIU*  -s.m 

Ibid.  in  marglac.dt  lfai.oi 
' sj  finuni  jrtnum  tneum  • 

ito  td  nulla  pollo  nulla,  8t  nulla  poi- 

fu 

19  ìtegiouerif  ite  che  gioueia: 

111  1.  facendoli  . facendoti 

22  in  margponi  pf-79 

27  ininarg.  1 Cowj 

115  ti  teda 

ut  2.  accodo  afcolto 

21  vfel  e® 

jtj  11  tutto-  tutta 

120  22  elio  efto  nobi» 

aj  ruigati  purgaci* 

tu  .6  infe  lopia  dife 

ti  il  diuino  il  fuodiuino- 

121  it  in  marg.Io.l1  Io.ij  « 

17  rullìi  amato  la  m'hai  amato 

‘ 2]  incurabili  inenarrabili 

2 6 dell'anima  dell'anima imat 

j - in  rnarg.  Io.» 

114  t e (lattando  - effùltando 

12  perche  che 

29  in  marg.Matt.22  Mltr.at 

125  jj  infinite  infinite  fue 

lad  2t  in  marg.Iac.t.  Scancella, Se  poni  a 

baffo  ì Un.  antep. 

15  inmarg.poni.  • TMtima  in  fetnira- 

dò  ai  tutto  fi  dif- 
' . fida-. 

.lip’a»  in  lecoli  irr  feeoli  defecoli. 

Il  ininarg.pf.ip'  pfy» 

tal  1 mandò  mando- 

lì  il  pafcimcnto'  il  foo  pafeitnento 

110  j7  che  era  , che  ora 

Hi  4 in  leciti*  inletitia* 

1 1 2 : andiamo  ardiamo  , 

111  20  prego  • prega  * 0 

H4  i Godo  Gode: 

a+  & ottenni  Bt  tanto  ottenne • 

jjj  ai  acquando  & pondo 

16  ch'io  uado*  eh  io  uada  . 

117  ai  o altrimenti-  * altrimente 
Hi  1 inmarg.  pf.» 

14  in  Tua  in  tua 

il»  26,1'acquiftarc • Tacquilafe- 

140  9 gli  Tuoi  gli  le  11  fi 

jo  elicgli  che  giù 

141  1 l'aia  l'anima' 

a<  reramente-  miramente- 

141  17  nonio  » non  mi  Io- 

144  1 1 frenato'  afrenato 

141  17,  effetto  affetto- 

147  16  Luc.tj;  lue.  4 

]+•>  ai  8cpar:ceipidóglt.  partecipandogli 
149.1  inmarg,  Luti» 


Cotretto.  • 
iute  mirando 
fia  nulla 
effo- 
in  fe 
tuttauia 
grrgum 

17  ctclTanima  dall  anim* 
ita  1 in marg.i.Cor.)  a. Cor.» 

i quella  Se  quella 

: tiS  7 infinita  Infinita 

ix  da  caligine  la  caligine 
t <4  1 introdotto  introdotta 

6 in  mare,  i huma.rhumamt* 

nita»  , 

12  tee*  reco  Tempre 

xjl  td  con  l'affètto'  còn  tutto  1 affatto 
17  dilettarmi  con  dilettarmi 

160  d affetto  effetto 

tda  if  ottene  ottiene 

idi  1 in  mare,  Mattai 

l 7 **P-77  e*F  J* 

pcnult  inmarg.  P‘>* 

16.;  t Tuo  • 

14  libetauit  liberauerit 

td*  io  inonlia  a inclina 

id9  i+  in  Cerne  amoT  fan  tnfieme  amotlaett 
ti  Reato  Reato 

171  tx  fodiifxref  _ 

19  coaftu.qu*  fece-'funfta.qut  *««*«  - 
rat.Scerat  ' ffceranr 

I7  ifmedefimo  ^ il  mi  fero 
1 9 fuo  1"ec0  ' . * . * 

171  * in  m2rg.Ma.20;  Ma  otc. 

7 jd  lecite*  lecite  da  Ut  etite' 

tjd  i4  bluffa:  bufea 

10  tifpoila  ripolla  / 

tjp-ii  da  Tacchetti  da  fat  ficco  etti 

14  retetafeunt  vpterafeent . 

11  uollti  * . . 

Ho  ao  facciano  facciamo 

iti  25  membri  mébri.m gli  morti,. 

1S9  j v «iti  unito  fono 

9o*penult.  in  marg.  Matt.f. 

191  il  luopidre  ' fuo  celefte  padre 
Ibid.  che  continua  che  conuerfvtao* 
mente  continuamente; 

91  1*  inma  g.uoftt»'  noftra 

la  inmarg.  i.Cor.d 

194  ri  molila  • Nntoflii 
II.  in  rnarg  l°-'5 

197  }4  quantalma  qucffalntr 

1 91  11  deificare  in  deificare 

jt  cocififfo  croeififfo 

99  il' congregati  congregate» 

tot  tt  l'effetto  l affetto 

r<>2  |t  In  prima  Fu  prima* 

01  antepen  i’h  mare.  pCii 

04  30  in  margEccTeC3d.fi2ech.1d 
Loi  2 1 òluce  chiara  . ò lece  cara 

t o 1*  Mandami  Mondami- 

14  Sit  Deus  fie  Deus 

iti  12  unigenito  • iftelfo  unigenito  * 
y 2 1 fi  è dato  cis’èdato 

tu  *|.  in  uhi g-  JSal,a. . 

* AfcoOor 


fxe.  litri  mi» ré.  ' C^trefto  F. 

atj  :j  Afcofta  - Afcolto 

>16  aa  1'canz.ella  Matt.  I J.  Scàlin.a7.  poni 
Matt.».i»marg, 

penulndi  conuenire.conuettirei 


che  ì tutti 
di  fé, opera 
bellezza  tempre 
l'affetto 
lo  14. 

Chi  . 
preferitami 
non  foto 
fodiifape 

in  marg.poni  Proueib.aj.Sc  fcanzella- 
lo  poi  è baffo 

i l'indignatione  l'uulinatione 


aie  26  1 tutti 
2to  if  di  fe. Opera 
*24  j bellezza 
6 l'effetto 
.*•«  vtt.  inmatff. 

2X1  4 »hi 

aio  iv  prefentaeei 
xo  vn  folo  . _ 

24  in  maig.fodilfa 
. *4  itxmarg. 

4 


•a»> 

17  dell' 

•94  >!  Morate  iui 

ir  qua  ad  furlum 
penult  facie 
2)7  ro  (ìeautem 
xi  Melata 


dall' 
Notueuoi 
qua  fatfum 
fa  dei’  •. 
fu  autem 
1 coati 


»|X 

*4» 

*44 


aio  < in  cófoiraatiotie.’ib  confermatione. 

Dei 

ulna  * 

10.17'  • * 

Ma  Difettati 
Come  (èmpie  hi 
fatto , Ce  li  come 
in  me  guatdi 
dofitc. 

1»  io  marg. emione  vnionc 


zi  di 
)t  unica 
X in  matg 
xx  Manifella  li 
X4i  f*  come  in  me 


24*  1 marg.i  (0.17 
aso'S  a imitare. 

Il  dimollrando 
* JX- 1«  con  fguardo 
xx  nitna 
2S4  al  fue 

t lacuna’  * 

XX  vnione 
al  cap  10 
xa  in  marg  Ct  in  o. 
4)  Mon 
15  è molto 
vii.  affermi 
257)7  filij  licut  mei 
Z4x  xx  manda  fle' 

245  2 con  il  fole 


16.17 
auuilire 
dimolhailo  - 
nn  loto  (guardo 
anima 
•fua 

. locai  « 
viGonc  m 
cip.i 
8c  in  off. 

Kox  • « 

mi  è motto 
afferma  Ili 
filij  mei 
monda  ffc 
non  il  folk 


lo  in  mar.Lunacioé.Luha  come 
12  niiTeuinu  niitelcuirtìi* 


a *4  1 in  matg. 

2 <71 9 oc» lo» 

• ft  in  ma  rg. da  rii 
a«9  aa  dcll'abiffo 
19  in'matg 


lo  t. 

oculostuo»  * 

dalia 

all'atnflb 

lfa-51 


'ac.  lin.  etrore. 

17*  t inmarg. 

9 1 contemplatoli 
271  io  peccatoti 

t4  potuerant  • 
25  Sema 
vlt.in  marg.Ff.t4 
27»  at  mi  rimptouera. 
277  ti  doueécolui 
li  ticcbexza. 

. •*  Acuita,  , 
17Ì  25  la  Diuiaita  , 


Cotteti*.  . v 

T6.). 

funi  cótent pi  ttoxi. 
pefearori  * 
poterunt, 

• ma 

FCarf 

mi  fi  timptoner» 
doue  coltù  . 
ricchezza} 
ulta, 
la  Triniti 
immenfo 
Lue  9. 

omnes  vo*  * 

tfjLOI. 

& infinito 
è tutto 

Io. 10  . 4 


17»  z iffeflo 
32  itfnnrg, 

210  zo  oume  ito» 
xtx  22  inmatg.pf.ioi 
4 a infinita 
xts  7 ì tutto 
4 M in  matg.io.14. 

41  in  marg  Hcb.ro  Hcb-t. 

US  24  ci  pioti ederì  t fi  prouedexL' 

217  M in  matg.Agno  Agoiliuo 
Caciaio  correggi  222 

)»*  a Stfeparoledi  Dro.it  le  parole  fite  fo- 
no parole  di  Ovo. 
291  4 habitué  habitat  e 

li  comete  membra  come  gli  peli  net  - 
nel  corpo  * barbaro  mento. 

94  in  marg-i.Cor.o,  i.Coc  4. 
x$l  21  amore  di  Chriffo  amore  Ckrifio 

penult  «ommunicar-  Communicax  tk 
• fi  te  ftefifo  (ledo 

295  2$  in  quello,  in  quelle 

2 < 7 2*  hai  hi 

298  to  dicir  di»it 

3»o  4 confidetare  confidente 

penult. in  marg  letta  Thob.5.  fcripoaH*' 
nella  frguentefac.lin.x  in  n\arg- 


Accontmodail  «ome.27t.  Se  t7j.276.27t 
276  5 jn  marg.  lob.7. 

g I)' in  margl  Hebt.ia 

* 24t  \ntepen.inmatg:  * Ffiua* 
tjt  ri  (coperta  coperte 

27)4  noi-  noi  tutti 

penult  in  mirg.  Genefit 

274.ee  i^7,facocc6moda.  ipa-Acrpf.  • 


Vi. 


imitato 
pattern 
gratiani 
£u«.22. 
afcuucnire 
cunucrfate 
Buffe,  Se  (coperte; 
verbo 
vii  tude. 
dimmi 
in  tino 

eflo 

cfpeditiffìrai 


14  Inuitato 
17  patre 
90 \ )9  gratta 
jo)  a inmarg. 
jo<  i*  aueniie 
j*7  tj  conofccre 
17  Se  fcopcne 
308  1 vetba 
909  4 virtaidef 
vlt.  dammi 
9 t't  24  in  fuo  .• 
jo  ecco 

)■>  19  Elqui (iti (lìmi  , ^ 

Il  ) 14  ittmarg.  Chriilrf  diritto  fi  pone 
pone 

)I4  it  è manifefta  èmanifefto 
14  per  vederla  pcruolcrla  « 

115  9-S<  ' 9.  Egrediemini.  E redi  mini 
1 j 2 in  marg. '0.1.  I0.2. 

| penul  in  matg.lfa.i4.lfa.4i. 
a:4  ))  Sci»  tuo  colpetto»  Sa  flabilifpo  iati* 
corpetto 

j 17  12  piccolo 

2)  alla  morte  dico 


>4  mifcria 

2»  non  tardo* 


piu  picciolo 
alla  mone , morta1 

dico 

mia  mifcria 
piu  tardar 

fa  W» 


» 


Correli*  |lf** 
fi  a pocooncr nulla  I 
C»p.^|.  1I|73 

»<~oi } li 

opererà  _ Ir 
ini  iodi  Dio  |[jp« 
l eloqoiurotuum  I' 
ìogni  dilettinone 
doue  ti  pafei,  donc 
ripulì  ' 1 
cauià,8c  bontà, 

4 pOlTedeffe  pofledete 

17  di  quello  jpprona.cbi  quello  proua 

rissisi?  ' 3a*«~;  , 
'sana^-issaa 


Ibe.H». 

vit.  Capoto 
n»i.CiY-4«- 
, o a inmarg.t.Cor.5 
li»  14  dp#reiO*  • 
19  in  Dio 
|I4  I eloquium 

*7  àdelcitatione 
|l('4‘  doucnpoG 

t«  carità 
Iti  4 polfedefle 


di  dotici 
Apoc  5 

li  prou edetà  . . 

fpimo 

«pprelfil 

li  commumea 

ii  ci  convmuntca 


Ut  40  di  doue 
141  ( in  marg  lo  5 
141  4 ci  prouedeià 
14 1 17  fpirlto 
i<  opprefla 
144  6 ci  com  mimica 

li  ci  commonPca  u ci . • 
»t7  |t  in  marg  A poli.*.  fcmnrella,  & poni  à 
lm.31.1n  marg  Apoc  e. 

gli  cuori  de  tuoi  e- 

» let*1 

colite  ci  trahe 
ci  conuciii 
moti» 

CoM 

piti 


40  gli  eletti 


l4i  come  fi  «tabe 
149  19  fi  conuetti 

10  damortd" 
penult.in  marg., 

*^}  penult.in  marg  fcanieUa.Mact.i 
154  a in  marg  Matt  il  Matt.to  • 

1 1 mi  roaraglio  mi  metauiglto  . 
aera  al  peccaio.dc  ad  o al  peccato.  6c  ad  o 

“ . gni peccato  gni  quantunque 
mimmo  Sic. 

5 mandar  mandar  in  rutti 

4*  £c  m'abbandona  & nò  m'abbàdona 
vlt  conofco  conofcono  ' 

tft  a in  maig.  Indith.j.  f camelia, flc  poni  a 
lin.i.Iudithi  i ; 

159  antentn  l’inlciuiabil  d inferutabil 
alt.  in  marg.fcanzella  Hai  - 1 7 » 

l*o  zi  importantiflime  8t  itnpottanuuime 

pcnul  in  marg.l-uc.s-Lnr-4- 

I(i  f dipende  1 u \ dipende.Tu  . 

7 in  marg  Canr.5  Cant  i 
*7  piincipio  principio  ui  tedi 

r uo  principio 

19  fratellanza.  Qual  W«i  > Q«*l , 
può  elTet  mig-  p ® cflei  maggio  , 
• - giore.  «I 

l(j  pedult.  tetterò  ietterà 
|6-  ij  in  roarg.Matt.5.  MatM 


19» 


ira 

iti 

1*^7 

400 

♦«» 

4«S 

40* 

I407 

410 


!»  >)  »»•  o 

intcpcn  pollano 
1 ss  10.  tutte  delicie 
alt. in  marg. 

K9  il  liti* 

penult.  qual  col* 

170  9 hoc  ucni 
14  inmargpTiJ* 


fi  pollano 
tutte  l^dclitie 
Ifd 

feia  * 
qualche  cofa 
hoc  uatut  iù,8c  ad 
hoc  acni 
pf.103 


14  IBBUItfl  'l*  r- . 

35  in  mai..  Dioipc-Dio perduto 


17* 

3*u 

III 


l*( 


411 

4*1 

4*4 

\ L 

4)* 

419 

4*3 

4i4 

41} 

<*7 

4i* 


41° 


,415 


|4»7 

43  9 
,0 


Ha.  errore.  Corrette 

duro  • 

( innamorata  pi-innamorata, pigliai 
gl  urli.  in  la 

17  in  Creoli  in  fecoli  de  lecoli 

li  de  deferto  ifflu-  de  deferto  dclitija 
em  - ■ allineo* 

pcnnlt  delle  delti 

11  l'humità  •'  rhuraanità 
penul  hunor,Sc  podc-hOnor,  Se  glori*  flc 
ftà . podettà  • 

11  tnmarg.I0.19  lob.19 

Il  huomoferò  huomo.quido  farò 

17  discendo  dicendo 

33  fopiamirabil  «aie  lujyarairabil 

a dilcttatione  dilettionc 

5 gode  unto  gode 

1 ( panni  , fe  nonet-patmi , pct  quinta 
co,  tua  bontà  fi  de- 

gna diuioiiiarmà 
le  non  cito, 

anteponi*  matg.MVtr.'  i.Luc.ie.flc  Tema. 

iellato  poi  nella  feguente  fac.lta.i 
*7  ttafondete  rraifondete 

6 cileudo  ’ - defccndo 

uofui. 

17  in  marg.  Philip.1. 

U 11  Au  . rapita 

: 6 nlpolàndO  npofando 

15  fedito  core  lydito 

antcpen.nobic  uobii 
3-7  habbia  hò 

31  in  marg .Ieua,t.ue.ir-8t  panilo*  àlis» 
3 5.81  iui  leua.  10.17.  fit  ponilo  a lin. 
penult.in  marg. 

ai  in  mareffaltalióc.eljultatione 
j-p  quale  della  quale 

1 infnar.fcamella.  Apoc.io 
19  in  mai. coi. is  i.Cor.t* 

10  non  limatiti  non  ui  rimarrà) 

antep.in  ma*.  . Ofe.i  ^ . 

1 tuo  diuo  . in  tuo  diuo 

30  che  tu  fci.Qjiello.che  tu  Tei  quella 
S Rallegrali  Rallegrerai]! 

4 manum  • manum  tuatn 

5 che  fiam  finche  Gaca 

K in  marg  patifeo  patirne 

antepen.iu  marè.lcua.lo.  '4 
penule. tua  Alletta  fua  Maeftà. 

14  In  niatg  Matt.i.  Matt.s 

1»  tuli  fui! 

2 a -in  margpouero  peccatore  . 
penult.in  inarg.cpi.f.lcaniella,et ponici 
• lin.i9  tptief.i.in  n.atgr 

15  bcit ùlt  tuoi  bcitiili  fcnfifnoi  ■ 

t momticando  mottificaudo 

sì  Ter  amor  lei  amo*  tuo 

7 inmarg.Ptcdi  licdt 

i inuènietii  Stinucnietir 

xx  oucr  non  bcono  ouer  men  buona.  . 


• . 


Quelli 


Quefti  fonò  gli  errori  de  gli  dboi  foglhctoe  s’erano  tialafciatu 


♦ Gli  Jcguenti  pur  fono  dell  ìfie fio  Trino  Tomo  < 


Pac.lin.  errore. ’ 
4<1  19  in  marg. 

444  32  come  Tobia 
i (fontina 
3)  dell'intrirleca 
453  vlt.  inuifibili 
4'6 


44* 

4JI 


Concilo. 
i.Io  a 
<ome  dicena  Tobia 
è foni  ma 
dall  intiinlcca 
uifibili 


414 

4 9 


i»  inmarg.i  Cor  iz  i.Cor.ia 
9 Quello  conofce  Quello  lì  conofce. 


i»  ce  lafciamo 
46:  29  in  marg  Pf.fia 
463  19  à peccatoti1'1 
471  antepen  rallegrali 
4 So  2 arrenda 
Ibid.io  hor 


ce  Ufciano 
Pf.  1 il 
ì pel  calori 
rallegrarli 
accenda 
horhora 


4*3  a6  con  l'il) elio  core  cò  l’iltelTo  nel  core 


4-4  12  la  Ina 
4*7  35  rmaginare? 


nella  fu* 


| Pac.lin.  errore 
1 jt  io  erperimenta 

61  13  puma 

i 26  dalli 

1 3 in  marg  lo. 17 
«5  11  efpeii  mentano 

66  14  Cor  con  la 

<7  3 delicati  t 

6%  1 1 fola  mente 

fi  17  gu  Ilare  alcuna 
Si  17  Icoprire 
la  17  all'infinito 
ri  32  balta  allbora 
>7  13  de'quali 

92  ]7  Aim’aidcua 

il  tuo  valore! 


aggiungi  li  fplgdor  'Jt  J°  diletto 


| ioj 


Correli* 

efpiimc  ; •*' 

premia 
delti 
Mali  7 
cfp  eri  menta 
Cuor  con  li  carne 
(òro  delicati 
Bòa  folameme 
auliate  cofa  alcuna 
(coprite 
dall  infiri  to 
baila  chcallhora 
da  quali 
• com'ardeua 
fuo  ualote  ( 
delitto 


oh**  *r' vi  » » » — . 

di  quella  faedèi  a DI  >'  gullato nò  hauea  gallato  bauea 

-t:1*.-.».  ....  ...  . 1..11:  Il,  li;  fc  Ifninri. 


tu;,*,  hn 

439  vii.  dipi  Tee 
490  24  parte 

penule  gli  gaudi  ) 
494  1 potenze 
5 oj  ta  empierla 

S07  19  vfeife 

509  6 in  marg.chiufj 

510  34  dcUIBrrinfeca 
5iè  j • lir'nrrg  *' 


chi  fi  può  (imi 
gliarel  » 
flupitia 
parti  ' " ' 

gli  altri  gaudi  j 
potente  - : 

' ■ ampiezza  1 < 
vccife 

dia  chiudi  • 

daH'intrìnfeca 


Pf^a 


lil 


Nota  de  gli  orrori  fcorft<  nel 
Tomo  Secondo . 

Pac.  Un 


*J 

il 

ao 

*1 

*1 

zi 

IO 

13 

*7 

3> 

45 

49 

J* 


errore. 

7 fpirando 
i«  lamed  lima 
23  poltro 
3 chcfeconofca 
7 e raccolta 
7 .in  marg  0.24 
I fpenta 


Coltello. 
Iterando 
' cne  la  mededma 
oa  ni  nollio 
che  li  conofcs. 
ha  raccolta 
Io. 14. 
fpinta 


25  giorno  predente  gio/no  d hiori,  ch'è 
già  pailato 


Ucl£,&  lempre 
che  è l’ardore 
dipende 
della  terra 


^i 3*  l-  lieiU tempre. 

143  11  chel’ardote 
147  29  dilpcndc 
15I  aj  dalla  terra 
, 1 Sa  |5  l'operaùoni  ne  l’operaiioni  (ue 
1*7  vlt  in  marg.i  f.j  j.  IC15 
174  26  campo  tuo 
9*9 1 t perche 
197  3 4 Hi  fa  Ipofa 
199  '9  domeaiicldomi.domclticandom 
aoi  11  alle  vii*. 

2^4  so  cònofcendo  conofcerlo 
pcnul.inirurg.Tob.p.Tob.i."  * 


‘ 4 


campo  Tuo 
pii  rene 
Ma  la  fpofn 


Ma  17  che  di  (opra 
zìi  27  vixerit 
i!(  27  non 
219  14  mangiando 
*19  iz  no  Ara 
aia  n affetto 
X40  rf  inmarg  Pf.  141 
Z49  34  immenlb 


di  fopja 
vicetit 

noi 

mangiarlo 
mòllra 
effetto 
PC. 44 
immerfo 


.oj 

ili 

(PI 
a «I 
(ti 


ali  pen.in  mar.ncl  ladre. del  ladre 


noltro 


fpentqh^jy 
> diOruttionc 


3 Qual 
Z4  (pento 
17  imperfettione 

16  di  (girilo 

zi  in  roarg.letui 
1 padre  tutti  , 
19  dìin  di 

vlt  donare 
3 proda  . 

36  bene 

17  ietto 
13  di  ue 


Quel 
fpinto 
in  perfeitione 


;*s*  7 

al':. 

2(0  30 

076  1 3 come  dice 
ia*o  <0  vellica 
zi 6 26  vento 
296  sa  con  maggior  ! 


11  olirò 

fpinto 
dui  rattione 
come  dimoAra 
vedila 
venir 

cofa  maggior  • 


joi  5.  conucntia  *,•-  iiconuenirntia 


4}  fptrito,,.èfpirito  306  |t  foibdlini  11 


fanti 

padre  di  tutti 
ai  dì  in  dì  ii 
domare  > - 
, frode  j \ 
beue 
latte 
gli  tre 

in  marg.  Delitie  Dcliiic  non  Tono 
fono 


307  a parlate  t 
li*  ìi  prima 
.3.39  z ormato 
3 ) * 16  zol  vere 


il 


forbiciAimi 
parlare 
priua 
formato 
al  uolere.  1 


3.76  zi  inmarg.Nel.«el  Nel  fi. dei 

3**  Il  laidume  teluffle 

4«t  41  Acuì  antiqui  licut  anni  antiqui 

404  in  mar.lo.ao.Matt.to  Io  io  Marno 
31  douentano  douenrino 

, :---fia>cli«(e  • 

t domen. 


T* 


«eli*.  „ 

40»  i<  domenticatfi 
411  1 9 bibite  ri 
41  é 15  Ben  chi  li  hi 
41*  i)  Quello  non  è. 

m ;;  Qua  te  rubium  

41  i ax  comedi  fiuti  mel-  comedi  fauum  cù 
le  meo.  metlemeo. 

41»  li  io  titolerò  le  lan-io  ti  canterò  le  lau 


Céfmti 
domelticarlà 
habitetò 
Ben  che, chi  li  ha. 
Quello  che  non  è. 
Qu^ie  rubrum 


di 

417  ai  mi  h» 

4)1  17  il  feeofo 

40  xppaiuic 

ij  non  lo  troni 
414  29  verticcm 
4S4  20  (iridando 
4«t  7 gettò, 

4<z  et  epulantet 
4*)  il  eadem 
4«i  5 diuinaraentc 

17  iopon 
477  »)  imporli 
479  vii  quel  lindi 
4*1  j4  alni 
4)4  ‘7  ricorrette 
4lt  3i  intelletto 
490  |a  Inpende 
49t  e pioua 
493  71  amore 
43 1 al  fé  nello 

41  partir 

31  fui  faccia 
}•*  3 mandato 
304  7 ò in  unto 
SOI  12  chiarella 
5 09  il  Se  bene 
5ia  39  tua 
J33  4 al  cor 

10  il  giudo 
535  as  perrebbe 
534  13  Appoflinati 


di. 

mia  ha 
è il  focofo 
•pparue. 
non  lo  tiri 
vetticem  capi  da 
tirando 
getto, 
epulani!  1. 
tandem 

diurnamente 

10  non  0 
infoca 
quel  grande 
oltre 
ricorrere 
Intelletto 
Infonde 
prona 
amare 

te  Hello 
patir 

tua  faccia 
mondato 
in  tanto 
di  chiarezza 
c benché 
di  tua 

11  core 
il  guilo 
parrebbe 

approdi  onati 


t«e.  Ili.  e*»ore  • Colf*»». 

10  17  inmar.birogiiria.oifognafia 

11  *9  da  erta  daeuo 

Ibid.14  in  marg. configli  con  gli  giudi 

giudi 

il  zi  miaoiatione 


zi 


24  potea 
l de  la 
il  vnitamente 

1 5 fatli 

10  in  marg.lfa.4l 
7 afferro 

14  il  tuo  amore 

11  in  marg.7f.aaj. 
SI  eoli  miei 

4 fuoco 


inearnatione. 

poni 

dalla 

amicarne*  ti 
farci 
Ifa.si. 
affatto 
il  Tuo  amore 
Pf.ti$. 
eli  mici 
fuocofo 
bramate 


ciama 
la  Acuti m» 


519  io  infiniti, feliciti  infinita  feliciti 
J4*  7 pretetire  preterite. 

Notadegli  errori  più  importanti 
fcorfi  nella  prima  parte  delle  Có 
templationi , nel  Tomo  3. 


io  bramar 
15  ti  ama 
19  laAantium 
panul.in  marg.Ifa.i  t.lfa.SI 
li  17  fuo  cuore  tuo  cuore 
Il  9 in  matg.lo.4. 

!){  K dilettando 
'17  I faticate 
19  i9padtetuo 
I 14  nel  petto 
45  4 inm.irgfl.S5. 

| |4  in  marg. Padre 

44  4 fi» 

Uj  1 a in  noi 

I 29  in  marg.Hier.11.  Hier.s  r. 

41  ra  onem  ouem 

io  ]t  inmarg.Ephef4'  Ephef.j.  , 

Jt  |9  ego  prò  eia  & prò  eia 
51  ai  in  marg.  fcanzella.  1.  lo.  2.  ficpoli  à 
lin  24  i.Io.i 
54  4 inmarg.lo.r*. 

51  vcdeili 
15  con  mi 
4o  fi  gli  diletti 
vlt.in  marg  ff  t 
1 in  marg. 


lo.s. 

dilettandoti 
fatiafece 
padre  tu 
nel  tuo  petti 
rf-75. 
parole 
fi 

in  uoi 


49 

70 
7« 

71 
7« 

II 


lo.!7 
doueffi 
non  mi 

verfo  gli  diletti 

ff.2 

ffl» 


1 in  marg.Matt.27.  Matt.25 


he 

1 


5 

* 


7 

» 


lin.  errore  Corretto 

11  Titolo  i fallato,  chedice  Pane  tenta, 

6t  doorebbe  dire, Parte  prima. 

1 retribuì  fcc  retribuire 
4 in  quella  in  tutto  quella 

15  fatta  per  fatta, coli  per 

12  fé  0 retribuire  fe'retribuire 

|o  in  marg  Pf  9t.  Pl.fi 

17  in  marg.Geb.9.  Hcrbr.9. 

I in  marg  Pf  12.  Pfi* 

4 in  inarg.Hcb.t.  Hcbt  j. 

19  trionfar  trionfaioi 

14  Chriffb  Chrifto 

in mar.couaglioao.fi  uogliooo 


22  Gli  afferri  ’ Gli  effetti 
t l'anima  anima  l'animami» 
la  vi  piaccia  tipiaccia 

Fammi  pomi  Fammi  prouat  _ 

4 Tu  conofei  Tu  fole  conole» 

17  in  marg.Matt.].  Matt  ;. 
li  1 cogiratione  cognilione 

14  19  inmarg.Luc.27  Luc.17 
| 29  aperfe  gliapcrfc 

ft  19  in  marg. Io. | fo.r. 

9}  19  Philip. 5. in  marg  Philip. «. 

sa  1 in  mir.darla  1 pa-parl«  ai  padte 
drc 

34  amaro 
91  li  mondi 

39  in  marg  PC.tr. 

100  17  conu  crteie 
34  in  marg  Mar.  7 
io»  23  al’popolomio 
al  credit 

tot  a»  fono  il  giorno 


amaro 
mandi 
rfn5 
con  cerere 
Mar. 10. 
al  popolo  tu tt et 
corali  V 

fono  come  ligio». 
no 


hcoi* 


falli*.  CtfttN. 

lo  ) cordiali  and 
penali  leuat 
|o<  7 la  u) 

amrpen.a'l  candoc 
tot  il  mure 

IP  per  dei  Scarti 
pcnul  mortalità  d' 
Ita  S iamarg.Pf.41. 


I cordiali  amici 

lattar 

leu) 

e*l  candoc 

mare 

per  deificarci 
mottatiudo 
tf.ui. 


r*e 


Nota  de  gli  errori  piu  importanti 
feorfi  nella  2.  parte  delle  Con- 
cemplationi,nelTomo  ). 


Pac.  lin  errore. 
I a la  i 

ai  in  dette 

*i  inmarg. 

7 l>  facilmente 

al  Unibili) 
t 4 inuifibil 

lì  tutto 

io  j uiuificarc 


ai 


11 

lo 

mi 


ai 

as 

a< 

*7 

ai 


II 


I nobiltà 
il  incalaato 

ai  in  mirg.Cor.15 
i<  infinita 
il  luogo 
ai  Deifcmpte 

II  Lo  cuoia 
I»  fai 

*1  iifuo 


11 

IP 

40 

4« 

4» 


♦I. 


Concito. 

iui 

di  dette 
Pgilip.t. 
felicemente 
Unichili) 
indiuifibil 
tanto 

totalmente  vinifica 
te 

nichiltà 
inalzato 
l.Cor.i  j. 
finita 

natutalelnogo 
Lei  feropte 
Il  cuor 
tua 

delfn* 


Il  inmarg.Gcnefi.Genefn 
19  io  non  ioperò  non 

I)  in  tic  (leda  ) fé  fletta 

I in  marg. 1. Co  r.l.l.Cor.15. 
il  tua  fua 

l>  di  attingere  chi.chi  attingete  ui 
pub  può, 

ip  in  matg  fic  efperi  8c  efperimètari  feu 
mèta  li  téli  miti  timenri 


Ibi d male 


male, mai pid  nS 
ti  offenderò , 
Pf.u. 
facit 

incommutabil 
prima 
parla 
audii 
meritato 
hò  detto 
guftarne  altrof 
pria  a 

11  qual  cielo 
s’ottenebrò 
inapprenlibilc 


a inmarg. Pf  111. 

4 fecit 

a>  incompiiabil 
>4  primo 
21  parola 
!•  laudii 
Si  maritato 
i*  hi  detto 
io  guHamel 
19  prima 
I?  Il  qual 

6 ottenebrò 
sa  impartitale 

5 in  marg  1 R.eg.x.  4 Rrg.x 

*5  in  marg.lac  a.  Matt  i, 
io  Giudeo  Giuda 

7 òincomprcnGbiliò  che incòprèfibili 


(I 


14 

17 

<0 

<1 

«a 

«I 

9* 

ti 


li 

91 

»4 


*1 


•Un. 

9 vedere 
if  damo 

27  A&  7 inmarg. 
il  lo  1 in marg 
vii. in  tnargH.»*. 
7 lo  dice 
14  fatto 

10  in  marg.Pf.44. 
lt  à quello 

f in  marg  Ioti. 

I in  marg. 

17  lfa-4- 
T7  prouedute 

11  lubrtantialem 
17  chei’hà 

li  purgarla,ma 

|i  in  marg  lfa.i  j. 


25  in  marg.Lnc.24.  Lu.n 


entrata* 

«etere 

fimo  • rz 

A fi  17. 

loì. 

Pf.l4- 

gli  dico  t-, 

fanno 

Pf-45. 

) quell# 

l0|. 

lo.t. 

Ifa.i. 
procedute 
ruperfubftantialeni 
ce  l'h) 

purgata,  8c  nófoln 
purgarla,  ma 

Ija.Sf. 


4 le  natuti 
24  in  marg.Io.i. 
27  odio 

11  òfu 

14  rr.iy. 

31  del  profeta 

15  continua 
11  noltri 
li  in  marg. 

10  in  marg.Pf.11. 

11  colpe.lpfe 

5 uiuo 


le  naturali 
1.I0  1. 
oglio 

ó quanto  fi 

ff.li. 

il  Profeta  - 
continuamcntt  v 
noli  rum 
Uà. sa. 

Pfu. 

colpe  come  dice  B» 
Uiat/pf* 
nino 


IO| 

101 

I'4 

117 

ili 

IH 

US 

I2« 

117 

ua 

11: 

l4< 

•47 

•4a 

>4P 

Iti 

•55 

• 5 * 

tco 


IP  inmarg. i.Cot.l5.>.Cor.i|. 
p viuei  uincet 

li  vedendo  vdendo 

vlt  Itaueua  noi  haueuano 
2 1 non  lo  no  fono 
II  in  marg.lo.15.  Io.!. 
vlt.inmarg.I0.15.  I0.14 

10  in  mar.Amatort  Amatoti) 

9 in  marg. lob  i,  lac.i 

11  in  marg. I0.17  . 10.17 

il  pf. * 19  Pf-iop 

ai  noflra  noflra 

ax  in  mar.i.Coi.ai.  i.Cor.p. 

14  in  marg.t.Cor.x.  i Cor.«. 

1 Ma  qual  La  qual 

9 eflaltano  cffiiftano 

vlt  in  marg.'.Cor.ix.x.Cor  ix. 
vlt- diuino  amore  dittinomele 

x»  Caio  te  fiate 

an' epe.  in  mar  Ln.  14.I0.1. 
ix  inmn.Pfiix 
xi  effetto 

2 6 petto 

1 lo.}. 

1<  lo.t». 

24  in  mat.pf.it |. 

2 patti 

x<  di  Dio 
xs  ufeita 
Il  lofpitito 
I orobta  ci* 


Pful 
tal  effetto 
petto  gitundo 
lo.  I| 

Io. 10. 

pfttfc 

patii 

Dio 

fufeita 

dello  fpirito 

Ombra  Dio 

firn*- 


fac.Ii«.,:  ertele, 
le  5*  «9  ficneceffc  * 
t«*  il  chiedi *,r' 

1*7  i principato' 

1»  * a non  (iùutcbbc 
171  1 li  dice 
171  19  teiìa/tiento 
177  17  Rui  '•'tr  * 

1 * J 3 2 amorofo 
iti  21  in  mar»  To.iS.t.  To.i*.llo.a. 
lo  ». 

it:  tj  eflercitatanno 
124  1 Tuo 

1»  l-i*o  t .t 
ìtt  12  penetra 
1*9  3 Inpecftuc  eofe 

La.  nr  . 


^Stretto  ' 

8c  non  nrceffc  • ; 

chiudi  > 

fonerchia  r* 
alito  non  Jourebbe 
decitati  dice 
tc  limonio 
Qui 

amórolo  tipo  lo 


Tac.  liti.  errore 


e II  i:»V.)*r  Pf.  I. 
190  1 Calcili 


c (Tacitarono 

Lue  14. 
penetrar 
fuperflue  cure 
Pf.i  •«  : : 

è fiata  creata 


Ibi d . ìq  mai.  volareb.  uólatebbe  in  Dici. 


bein  Dio 
3t  in-marg.l  0.17. 
194  tt  fa picrm  1 r 
lv5  21  lignaggio 

19  *1  rr»*g  pf f4 
13  vnitauietite 
197  <S  dirti1 
199  m in  marg.rap.6. 
2ot  m in  merg. 

114  23  li onort  >1 
219  2*  ininar.ii.lt. 
.S  • ; -,  **'•  « ’*  ’oa 


lo.  17. 

efpct  lentia1 
linguaggio 
pfr 

Tnicaincnte 
darci  1 
Sap» 
t.Cor.ii 
hotroie 


I- 

e 


Cohen# 


217  ri  l'altro  principio  l'altro  è principi#, 
ai*  t in  marg  ue  fu  e 

ti9  1 ori-  orino 

.1*  Trin  77  tj  c.iit  Ttin.Tj.q.tif. 

‘9  PoftMtgn.  poli  Mag.  1 

21'  ni  mar-  .C01.11.it  :. Cur  i i.ia 
aio  a la  t j.  10:15 

19  ne  fanno  1 piu  ne  fanno 

223  2 inraaigCap.  Cap7- 

224  17  Gal  a.  Gal.;, 

zi*  ij  in  mir.^Ha  Verc.dclla  Vprg. 

1*  inmaig  gtoR  tra  perfetta7 
37  inmar  Lui»;  «Lata#.  M li 
22»  $ in  mar.  10.1  e,  io.  4. 

229  37  inconcopifdbill.concupifciblU 


l Ili 


oVf 


*1 


•tu 

il  < 


2109  line  fi 

232  2 

7 Io. 16.  IP» 

37  perche  il» 
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DELL  ANIMA  CON  DIO. 

SOPRA  IL  PATER  NOST E7{. 

»,  . f 

Tratt.  della  Reuerenda,  & Deuotifs^  Vergine 
di  Chrifto , Donna  Battifta  da  Genoa, 
Gan.  Regolare  Lac^rancnfe . 
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'Ditto ti fima  inuoc attorie  del  dittino  aiuto , fi 
l'ifiwto  dt/criuere  quefia  opera  e da  lui. 
Rapitolo  Primo. 


.tofyi 


ÀTER  N OS  TER.  O’  infinito  bene  del-  Matt.t, 
l’anima  mia,Padrc,Spofo,&  vntionc  mia.Tu 
fai  vnico  amore, che  nel  mio  cuore  indegno 
tu  diccfti,  come  tu  immcnlà  gloria  volcui  . [ 
ch’io  ragionafsi  dell*  orationc  profondifsi- 
ma.cópofta  dal  t uo  incarnato  V erbo.Qua- 
lc  per  clferc  materia,  ch’eccede  ogni  creato 
intendimento,  la  mia  nichiltà  nó  sà  che  la- 
tutto  ,&  io  fono  nulla  :à  che  modo  parlerò  ^'ruP>^ 
mio  Bcne,di  tej,Ccrtamcnte,non  so  intrarc,nc  vfeire  in  cofi  fatta  im  rta*™** 
prefa.  Pero  ti  prego  Luce  mia , che  midiccfti  uolcrdi  mia  miferia 
pigliar  gloriaichc  hora  per  tuo  honorc  facci  l'clfctto.parlando  il  tut 
to  in  me,  mio  Anrtor  cterno.Che  certo  non  ardifeo  aprir  la  bocca  in 
parlare  di  tua  afeofta  infinità, molto  temendo  andare.  Inmirabilibus  *f*l-*l*» 
Jupermc,  come  diceilProfetajcioc  ardire  imprefe  lbpradime,&  far- 
mi nota  in  limili  mcrauiglic,  cheauanzano  il  mio  potere  , & fa  pere» 

A Ma 


re.  Tu  amor  mio  fei  il 
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jvtafe  in  verità,mio  bene, cu  fei colui,che  mi  ha  parlato in  mente  vo 
laidumi  far  fcriucrc  ciucilo, che  non  intendo  ; pregoti,  fpcranza  mia, 
per  tuabontà  degnati  dettare  ogni  parola , per  modo  che  non  ui  (la 
di  mio  capo  una  iillaba  fola.MaAc  pcrcafo  non  fei  flato  quello , per 
te  mcdeftmo  ti  dimaudo  in  gratia , lieuami,  gaudio  mio, il  tutto  di 
cuore,, si ^hq  non  Gippia',  nepoffa  lcriucre  cofa  alcuna  circa  ciò. 
Che  come 'Gii, unica  mia  uita,  fomit»àmentedeGdero,cheil  mio  par- 
lare,il  Glentio,con  tutto  il  rcfto,da  tua  Maefta  Ita  gouernato.In  qua 
le  unicamente fperando  ho  pigliatola  penna, affettando  che  tua  fa- 
picnza,chele1inguedc’  fanciulli  fa  diferte,  debbia  operare  in  me  fe- 
condo la  folitatnHericordiafuài  f 

* Come  Iddio  folo  è nojiro  vero , & efientìdl  "Padre. 

Et  per  che.  Cap . Il» 

MA  degnati  dirmi  prima, unico  Amore,  che  nouita  c quella 
che  al  prefente  intendo t Paffete  fono  tante  migliaia  d an- 
ni chc’l  Mondo  hebbe  principio,  in  quali  fempre  tua  Maefta  (i  lece 

domandarSigoorc,&  bora  ci  ha  comandato  che  ti  chiamiamo  Pa- 
dre. Che  mutatione  c quella importantifsima?  Tu,amor  inio,eflcn- 
do  di  natura  immuubile,  che  cofa, mio  bene,  tic  occorfo  di  nuo- 
uo?  ouero  che  eccellenza  hà  acquiftato  l'huomo,  che  meriti  que- 

frlOÌ  Ho?  Oamorcaro.ru' non  fei  cintato,  effendo  feri tto:  Tnautemide 
Bmìpùtì  ipfees.  Tu  fei  fempre  TifteUb.  Ma  quella  benignità  & clemcntia, 

JiDitetcr  che  cternalmentchai  dentro  à te  , nella  pienezza  del  tempo  fuori  c 
2*  !*  *ff*  apparfa.  Niuno  merito  nollro  c preceduto  : folo  lo  ardor  tuo  ma- 
i./MKt.  gno , & infinito,  chchà  fatto  fi  grande  eccello  d’incarnare  il  fighuo- 
. Io  vnigenito  5 ha  dato  quella  gloria  all’humana  natura  , ^ 

4’  nonùnemitPj&ftmMsJicào  che  fiamo  detti, & ueramcte  fumo  figliuoli 
Tit.f.  di  Dio.  Non  è adunque  proceduto  quello.  Ex  operi  jus  Iii[Uti*,quA 

fecimus  nos  , dall’opcrc  noftrcgiufte,  che  habbiamo  fatte  : ma  cosi  c 
piacciutoalla  fmifuratatua  carità , che  della  pienezza  de  capo  tu  tti 
ne  ricettiamo,  per  modo  che  fi  come l’iftclfo  c figliuo  o , con  c- 
qucntcmentc  ancor  fiano  li  membri.  O che  ftuporc  cftremo,  quan- 
do confiderò  che  il  Dio  della  gloria  , U fapienza  infinita  , 1 amor 
eterno  , l’autor  del  tutto  , iltcforo  infinito  d ogni  bene  ia  1 mio 
Padre.  Mcrauigliomi.cheperlctitia  intenfa  , per  giubilo  eccelsi  uo, 
& ineffabile  non  efea  di  me  fteffa  totalmcntc.Et  non  dimeno,  Amo- 
re, perche  non  ti  amo,  in  me  rimango  tepida  , & fredda.  Ben  pc- 
ro.Gaudio  mio,  che  per  tua  gratia  predo  debba  uenirc  quella  tclice 
hora,  che  tua  bontà  in  fuoco  mi  conuerta.  Allhora  a te  piacendo, 
fcriuciò  parole  di  cflo  fuoco  fanto,non  giàiauolcrc  fcuoprire. 


Mxtt.S. 
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chi  tu  Tei,  perche  la 'purissima  tua  infinita  pericttionc  né  Angeli, 
nèSanti  perfettamente  pofiono  conofcere  : quanto  meno  noi  che 
fumo  al  feuro  , dallo  Splendore  di  tua  taccia  abfcnti  potremo  chi 
tu  Tei, mio  amore,  fpiegare,& far  chiaro?  Là  onde  dice  il  tuo  figfij 
uolo  dando  in  terra  ; Vitti  tuo  , qui  e fi  in  abfcondito . Al  padre 
tuo,chc  è in  afeofto  ; cioè,  la  cuidTenza  infinita  è à tutti  nafeo- 
fta,  f<.  incomprenfibile.  Però, Gaudio  mio,rinacccfsibile  tua  lu- 
ce non  potiamo  noi  a pieno  comprendere . Dunque  non  fapcn- 
do,  nè  potendo  parlare  di  tc,  come  Tei  in  tc  medefimo  :delidc- 
ro  amor  mio  , ch’ai  prefente  mi  moftri  ragionare  > ( poi  che  di 
ciò  ti  degni)  di  quello  gaudio  cdremo,  che  tu,  infinito  Benc,fci 
padre  nodro  , & tanto  veramente  padre  , che  niuno  altro  ne 
habbiamo  (opra  la  terra.  Cosi  è fcritto . Tatrem  nolite  votare  vo-  Padre  ne. 
bis  fuper  terram.  Vnut  enhn  rii  pater  vefler , qui  in  caliseH  . Non  Bro 
vogliate  alcun  (òpra la  terra  dimandare , & riputar  uero,  &prin- 
cipal  padre,  pero  che  unfolocil  uodro  eflcntialc  , & primie-  * ’l,‘ 
ro  padre,  quale  è in  cielo.  Et  quedo  per  tutte  le  ragioni,  Tra 
le  quali  il  diuino  Mose, che  à faccia  à faccia  teco  ragionò,  tre  fingo- 
larifsime  nc  dimodrn , dicendo . 7 qjmquid  non  ìpie  eft  Vater  tnus , Deut. j». 
qui pofiedit, & fteit , & creauitte?  Non  è,  ò popolo  ribello,  dol- 
to,  & pazzo,  quedo  Signore  Iddio  il  padre  tuo,  che  tihà  pofle- 
duto,  ti  ha  latto,  & creato  ? Doucc  da  notare,  che  pone  auan- 
ti  il  poflcdcrc,  & il  fare  , allo  creare  : concio  fiache  ihpofledcre 
di  tua  Maedà  èauanti  ad  ogni  tempo.  Se  il  fare  nel  tuo  intellet- 
to fimilmente  ; ma  il  creare  fu  nel  tempo  ctcrnalmente  preor- 
dinato . Siamo  dunque  Tempre  dati  in  tua  paterna  mente, qua- 
le polfeduti  ci  hà  fenz’alcun  principio  , non  eden do  pofsibile  che 
tu  fonte  infinitamente  d’ogni  bene  ripieno  , percorfo  di  tcmpo£*  - 
acquidi  colà  alcuna  , ma  il  tutto  inficine  tua  immenfità  eternai-  . > * 

mente  poffede.  Seguita  poi  . Et  ti  bà  fatto . Del  qual  fare  peti-  *'•***•,- 

ir  ccelos  in  intclìcctu.  Quel  ^ 


T 


r. 


Quel  tuo  intelletto  in-. 

M 


fo  che  parlaffe  colui,  il  qual  dice  : Quifecit 
che  hà  fatto  i cieli  nel  Tuo  intelletto, 
tclletto  incomprenfibile , che  è unico  lume  di  tutti  li  creati,  in 
tellctti,  li-concetti  del  quale  fono  eterni,  in  effo  intelletto, hai  fatto 
i Cieli,  hai  facto  le  fedie  di  tua  Maedà , hai  fatto  coloro, della  natura 
de’qualidabilito  era  nel  tuo  configlio  eterno  uedir  se  deflò.  Etne! 
ftatuito  tempo  quando  ti  piacque  di  crearli , fecondo  che  fenza  prin 
cipiointua  diurna  mente  gli  haueuipofleduti,&  fatti,  così  quella 
mede-lima  dampa  gli  donadi  creandoli  di  fuori  , che  ti  daua 
Amor  mio , ineffabilmente  afeofta  dentro  ; & con  quello  idefTo 
ardore  infiniti  li  produccdi  cderiormcnte  , con  quale  nell’  in- 
timo di  te  ftrcttifsimamcnte  gli  abbracciaui  in  tutti  i*  tempi, 

A a piglian- 
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pigliando  in  loro  tur  delitic  eterne.  Dunque  non  è egli  il  nero 
padre  tuo , che  ti  hà  etcrnalmcnte  poffeduto , fatto , Se  creato? 
A tutti  li  terreni  padri  fono  impofsibili  quelle  mirabil  cofe  : ma 
<pieldiuo,&  ucrifsimo  padre,  dal  quale  ogn' altra  paternità,  che 
in  cielo , o in  terra  fi  nomina , deriua  : opera  fopra  ogni  noftro  in- 
tendimento , di  modo , che  tutto  quello , che  noi  pofsiamó  dire  , è 
nulla  à rilpctto  di  quel, che  ftà  la  cofa  in  fua  mente  diuina.  DidTa 
ì*e  \ vii  cccc*lenza  noftra  parla  ancora  l Apoftolo  Giacobo,  quando  dice: 
' D'tn.Car-  Voluntariè  e nini  genuit  nos  nerba  veritatis , vt  fimus  imtium  aliquod 
*h*[.  , Creatura  cius . Volontariamente  Iddio  ci  hà  generati  nel  Verbo 

X & u oriti  fua, acciò  fumo  principio  , & parte principal di  tuttala 
creatura  fua.  Per  la  qual  fentenza  altro  non  intendo,  fe  non  che 
tutta  la  Trinità  ci  hà  generati.  Perche  parlando  del  Padre  de  lu- 
ntratt 5 ni‘»  dice  fopradette  parole, quali  parmi  lì  polla  comprende- 
re, che  l'iftello  padre  generò  quel,  che  tcncua  eternalmente  in 
fuo  cuore  diuino  , cooperando  lo  Spirito  finto , che  per  lauo- 
lonti,  ouero  amore  c fignificato.  Et  aggiungendo , nel  Verbo  del- 
la Verità  ; dimoftra  quel  Verbo  , il  quale  in  principio  era  appo 
t,  Dio:  per  il  qual  fono  fatte  tutte  le cofc.  Si  che  manifefta  tutta,  la 
Trinità,  le  cui  opere  cftrinfcchc  Icmprc  fono  iudiuifc,  quale  (par- 
lando à modo  noftro  ) c conuenuta  inlìcmc  in  far  quello  ftu- 
pendo  effetto.  Però  allegramente  pofsiamo  uantarlì , & dire,  che 
dal  padre  inficine  co’l  Verbo,  & Spirito  fan  to  mirabilmente  fumo 
generati. 

C ome  Iddio  non  folo  ci  ha  generati , ma  ancor  regenerati . 

Et  vuole  che  paino  un'altro  sì  fìcjjo per  amore. 

£ Cap-  iii* 


MA  perche  liamo  generati  in  modo  tale,  che  ftà  in  arbitrio 
noftro  di  poter  per  lo  peccato  diuidcrft  dal  padre,  come 
fi  ucdcinqucl  figiiuol  prodigo,  che  partito  dal  padre  n’andò  in 
Tcgione  lontano:  in  ciò  hà  prouiftola  benignità  paterna,  qual 
CrMttMpir  cono^cclia  ooneffere  potabile,  eflendofi  diuifi  , potere  con  no- 
dur*,ff0r  ^rc  forze  a luaMacftàdi  nuouo  riunirli:  Perche,  Qjti  facitpec - 
*.*nre,&c.  catum  feruus  ejì  peccati.  Chi  fa  lo  peccato  , fi  rende  fcruo  , Se  fchia- 
uo  al  peccato.  Et  non  udendo  per  modo  alcuno  perdere  i fuoi 
figliuoli  diletti, gli  hà  fatti,  doppo  1 originai  peccato,  di  acqua. 
Se  Spirito  fanto  mirabilmente  rinafeere  . Solo  il  Capo  noftro 
« C brillo,  effondo  concetto  di  Spirito  lauto,  Se  in  vnità  di  pcr« 

fona  unito  al  Verbo,  mai  piu  non  fi  p'.iò,diuiderc . Ma  li  mem- 
bri fi  pedono  diuidcre,  & miferabilinentc  bau  no  fiuto  l’effetto. 

w Del 


I • 


t>  E LI*  A N I M \ C O N DIO. 


Del  quale  fi  lapientla  colai , che  dice:  Deum . qui  te  genuit , icreliquì - w* 

• ili:  & oblitias  rs  Domini  Creatori* tni . Tu  ha*  ò anima mefehina, 
abandonato  il  Dio  , che  ti  hà  generato , & feordata  fei  il  tuo  Crea-  ^ 
torlddio  . Però  il  padre  , che  in  bontà  in  infinito  neftra  mali-  u u 


tr*t* 

lUdieti 


log».  I, 


eia  eccede , gli  piacqucbcnc  per  male  a noi  retribuire  » con  darci  rend*. 
il  predetto  rcnafcimcnto.  In  tantoché  fi  polliamo  con  ucritìigio- 
riarc  , che'l  padre  ci  hàgenerati , & da  Dio  nafeiuti  fumo  , come 
dice  Giouanni  : Ex  Voo  tutti  'flint . Sonogli  huomini  nati  da  Dio: 

& che  dallo  Spirito  finto  TinafciUti  fiamo.  O fmifurato  amore. 

* Chiurlai  potrà  comprendere  quanto  fopra  di  <noi  fono  abonda- 
telduccrc  di  tua  pietà  ? Chi,Gaudio  mio,<i  vieterà, che  non  ti 
chiamiamo  padre?  Chi  olierà  che  non  ci  gettiamo  in  tue  pater- 
ncbraccia?  Or  nonlci, Vita  Alia,  il  proprio  luogo  noftrooatura- 
Ic  , douc  tenuti  ci  hai  ctcrnalmentc , quanto  alla  forma,  & effem- 
plarc?  doue,mioBcnc,col  tuo  amore  infinito  ci  ahbracciaui,  ftrìn- 
gcui , & ineffabilmente  in  noi  fi  dilcttaua  il  tuo  cuore  dittino;  Se  * 
poi  nel  ftatwito  tempo  ci  hai  creati,^  ftmus  inUiumi  Acciò  che  fia-  /«•.  ». 
mo  principio . Ma  dimmi,unico  Amore, clic  parlar  importancilsi- 

mo  è quello  . Acciò  fiotto  principio ? Chi  e principio,. Ce  non 
colui , che  dice.  Ego  principiar» , qui  & loquor  y obici  Io  fòno«lo 
principio,  che  parlo  con  uoi.  "Quello  tuo  Apollolo  hauendoci 

* prima  dimollrato,comctu,Vita  mia, ci  gcncralli , poi  ci  manifeirta 
il  fine,  dicendo.  Vt  ftmus  initnan.  Acciò  fiamo  principio.  Adun- 
que,vnico  bene,  tu  vuoi  che  fiamo  Dio?  Certamente  sì,  perche  * 

. • f • • • • _i  _ i! : :«•  /'v • + & 


I 


tu  ci  hai  gcncrati,virtù  mia , acciò  c^e  fiamo  principio . O come  tm,q- 
alto  gettarti  l’occhi^fonte  di  bontà.  Tu  lo  gettarti  in  te  medefi- 

ii.Im.!.....  mh.ii/Ia  ai  n.n.r.flì  C*rrtn  aIip  i pj  1I1A1  n.n (in 

c 

commutabil  Verbo,  ch’era  ucro  principio,  vnire  fi  doueua alla Ulut^L 

. -•  v-  * - - - - - ~ ~ ''  un 


U“W 

mo, unica  altezza,  quando  ci  generarti.  Certo  che  in  tuoi  penile- 
ri  eterni  ftabilito era  di  farci  principio,  concio  fia  che’l  tuo  in- 


natura  nprtra,  nella  quate  facendoli  huomo  , l’ huomo  fù  fatto 
pa/ grafia  partccipatione,  Dio.  O fmifurato  amore,  cfpli- 


tèi-  • \ 

m 


^carilon  poffo  quel,  che  di  tefento.  Tu  ci  hai  fatti|Gaudio  mio, 
acciò fian»  principio,  perchc^toati  ci  hai,ncl  diletto^ figliuo’ - 
tuo  auanti  che’l  raopdofo'lfe.  Tu  ci  ucdcui  iui.  Tu  ci  gode 


, nel  principio , & generati  ci  hai , acciò  fiamo  principio . Tu  ti  ve- 
dcuii ueflito  dcll'huomo,  & l’huomo  di  te  , cip  c ,,  del  tup  Ipiri- 
♦ to.'^Tu',  Amprmip,  in  te  medefimo  lo  uedcui  per  gratia  unito, 
Io  ucdcui  principio  : & «olì  lo  generarti , come  nel  tuo  intellet- 
to,comencl  tuo  incompftnfibil  Verbo  ineffabilmente ftaua . Et 
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piu  che  tutti  gli  huomini . Onde  cffendofi  l’ Eccello  profondateli 
& per  morte  annullato,  guidamente  il  nulla  c tatto  Eccello , & in  * 
diurna  vita  trasformato . Siche  l’cffaltatione  del  bafsifsimo  dall’-» 
humiliationedell’altifsimo  è caufata.  Anzi  la  profonda  viltà  , & 
l'altezza  infinita,  infieme  conuenutc  fono  in  una  perfona  del  ca- 
po noftro  Chrifto . Però  l’iftcffo  dice  : Ego  furti  primus , & uou:ffi  - 
mm . Io  fon’  il  primo  , & I’  vltimo  , il  più  alto  , & il  piu  risba£. 

* fato.  Pertanto  confidentemente  dirpofsiamo  che’l  noftro diuin 
Padre  ci hà  generati  à fin  chcfiamo  se  fteflo.  Però  cflo  Chrifto, 
che  alcoftoteneaa  in  petto  tal  importantifsimofccrcto  , pei^ar  il  * 
detto  effetto, ci  fi  lafciò  nella  Cena  uelato  in  Sacramento,  Sorò 
che  tutti  in  V no,cio  è in  Dio,fufsimo  confummati,&:  perfettamen- 
te uniti.  Adunque  nella  diuina  mAite,  ouero  Idea  fumo  ftati 
etcrnalmente  una  colà  con  fua  Maeftà  : qual  cigodcua,  tencua. 

Si  àbbracciaua  , fatti  fcco  un’ifteffo  fpirito , auanti  ad  ogni  tempo: 
come  dimoftra  fua  bontà  dicendo  . Fili , tu  femper  mecum 
<jr  omnia  meet  tua  funt . Figliuolo  (intendendo  di  noi  tutti  fuoi  fi- 
gliuoli per  adottione)  tu  fempre  meco  fei,  & tutte  le  cofe  mie 
fono  parimente  tue.  Et  quando  le  piacque,  ci  generò  pro- 
ProteftMìt  «luffe  fuori  nel  Verbo  fuo,  acciò  fiamo  con  lui  principio#  Se 
r!» una  c°k  Pcr  gratia  , & partecipatione  , come  hò  detto 

thiuruttt--  poco  auanti;  per  a moro  fa  intima  vnione,  Si  trasformatone  ; per  « 
nefincerijfi  imitatone,  & afiimigliatione  , quanto  è pofsibile  à creatura: 
non  per  natura,  & effenza.  Si  che  la  creatura  diuenti  creatore, 

» ofr».  oucro  rjtornj  nell’eftcre  fuo  y cale,  c’hauea  auanti  che  foftecrea- 
ta.  Che  quello  c impofsibile , & farebbe  flotta,  Si  pazzo  errore, 
Cjip.Wve  & già  (come  intendo)  dalla  Santa  Spofadi  enrifto  Chielà  uni- 
Trin.  ucrfile  condannato.  Et  così  fempre  lànamèntc  s’intendano  i detti 
fu*1*-  miei.  Et  in  quello,  & in  ogn’ altra  colà,  eh' io  mi  dica,  òfcriua; 
iìn.Ge'f  fempre  intendo, & cfpreffamente  protetto  ,^non  accettare,  nc ha- 
p.i.ìnEpi.  uer  per  buono  cofa  alcuna,  ch’io  mi  dica  , ò feri  ila , fe  don 
refionfarU  quanto  effa diletta fpofa.  Si  Madre  noftra  uniuerlàlc  approuerà,^ 
M Ì U „ haucrà^cr  buono.#Ora  torni%»o  .af  propofito . Ci  Itd  dunque 
Qui  *db*-  generati  etcrnalmente  Iddio,  & poi  pròdotti/uori  nel  tempo  luo. 
ret.&p.ì.  Ondeficome  eternalmcnte  egli*ci  poffedeup,  Umilmente  nauen- 
**  VyR'  doci  prodotti  , noi  poffediamo  fua  bontà,  in  quella  unione  che 
lui.  Confi-  etcrnalmente  conofce.  Pclla  qual  dice  l’Apoftolo 

ier.  41.  oibeeret  Deo  vmts  fpiritus  e/l.  Chi  s’accoft^a  Dio,  è per  amore  un 
1 .Ctr.6.  fpiritocon  lui.  Il  qjial  accoftamcnto,§:  unione,  però  contenti-* 
po  , pofsiamo  acqui  Ilare:  ma  fenza  tempo  , è fàttagià  nella  di- 
urna mente.  Adunqije,AmOT mio,  turi  haTfatto  à fine,  cheppì 
nolfro  bafsifsimo  effere , per  YÌrtù  del  tuo  biffato  Verbo  in  noi 
’ habi-- 
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Latitante,  cimentiamo  per  partecipatone  l’iAcfTo  principio,  oue- 
roiAeflòtc,  si  come  nciraltifsimo  tuo  Verbo  fecondo  ! propofito 
di  tua  volontà  ftati  lìamo  Tempre  fenz’ alcun  principio.  Ò dunque 
mio celefle , & diuino  padre,  ò Vcracifsimo  padre,  eterno  , & - '» 

immutabile,  Dio  del  cuor  mio  , Signor  , & amor  mio,  quan-  . 
lo  magna  , Aupenda  , & fmifurata  c ucrfo  noi,  mio  Bene,  tua 
carità  , li  quali,Gaudio  mio, di  te,  & d’ ogni  tua  gratia  baino 
indegni. 


^Ad  ottener  la  predetta  no  Ara  ccccUen %a,  vi  vuol  virtù  diurna 
per  C bri  fio  crocififlò.  Cap.  11 II . 


M 


A dimmi, Luce  mia, per  tua  bontà,  come  faremo  noi  pone- 
. ri  figliuoli  di  Adamo,  ad  ottenere  il  fopradetto  felici fii  - 
mofine?  Tu  fai  vita  mia,  che  fìamo  polucrc,  & nulla pofsiamo 
Amor  mio,fcnza  te.  Però  ti  prego,vnico  bene  dell’  anima  mia , che 
quella  carità  medefima  , con  qual  nel  fino  tuo  ti  tenefti  Tempre, 
tc  poi  in  tempo  ci  produceAi,  acciò  liamo  principio;  con  l’iAefla 
ci  conducili  doue,Amor  mio,  predeAinaticihai . Quella  ci  do- 
ni ciò,  che,  fpinto  da  tua  intrinseca  bontà , brami  donarci . Come 
certamente  ipero  che  farai,  per  mezo  fempredeltuo  incarnato  fi- 
gliuolo,lènza  ilqualniuno  può  uenire  à tua  MaeAà . Riccuimi 
Amor  mio, in  fua  giuAitia,li  chcio  polla  ucramcntc  dire;  Meauttm 
propter  innocentiam  fufccpifli , & con  firmaci  me  in  confptflu  tuo  in 
aternum.  M’hai  donato  la  gratia  tua  , & concimato  in  quella,  per 
l’innocenza  del  tuo  incarnato  Verbo . Tutti  noi, Amor  mio,Gamo 
colpcuoli;  & tutti  come  pecore  fmarrite,  damo  iti  fuor  della  Ara 
da:  ciafeun  dietro  le  Tue  concupifccnze  habbiam  cambiato.  Però 
mio  Amore  , Memorare  qua  mea  fubfiantia . Ricordati  qual  c la 
fbAanzanoAra.  Gliè  pur  l’iAcAa  del  tuo  Incarnato  figliuolo.  Co- 
me non  s’indolcirà  il  tuo  cuor  diuino  ricordandoli  di  Tua  bonta- 
dc?  Se  gettando  tuo  diuo /guardo  nel  prodigo  figliuolo  , le  vifeerc 
di  tua  mifcricordia  per  modo  fi  cómofTero , che  tu,  mia  V ita  gli  ca  f- 
caAi  in  collo;che  farai  mio  bene, mirando  in  Tua  MatAà;  in  la  quale 
ti  compiaceAi  Tempre?  Adunque  ti  priego  padre  & Signor  mio, 
Pélpice  infaciem  Cbrilti  tui . Rifguarda  in  faccia  del  tuo  Crocififlò 
figliuolo  : & donaci  per  Tua  gratia  quel , che  ci  vietano  le  no- 
Arc  iniquitadi.  Verifica  Gaudio  mio,in  noi  la  Temenza  di  Paolo, 
quando  dice.  Monui  emm  efiis , & vita  vesìra  abf condita  eficum 
Cbrijlo  in  Deo . Voi  fete  morti  à tutti  gli  oggetti  dilctteuoli  del 
mondo.  Et  la  uit^  uo Ara  interiore  è nafcoAa  con  ChriAo  in 
Dio  . Et  sì  come  nel  generarmi  tutta  la  Trinità  ( per  dir 
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cofi)  è conucnuta  infieme,  fimilmente  fi  degni  conucnirc  in  ac- 
ccttarmidinouo,  anzi  tirarmi  tutta  nell’ intimo  di  sé  , tutta  nel 
mio  principio,  doue,  Amor  mio,fono  generata.  Si  che  la  mia  vo- 
lontà , oucro  il  mio  amore  tutto,  dal  Patadeto,  dall’ amor  incorna 
prenfibile,  dall’ infinito  ardore  totalmente,  mio  Bene,  fia  diuora- 
to , per  modo  tale , che  per  intima  trasformatione  fìa  fatto  Tiftef» 
fo.  L’intelletto  fimilmcntc  nel  lume  vero,  eh’ illumina  ogni  huo- 
mo,chc  uicne  in  quello  mondo,  nel  Verbo  incomprcnfibile,neI 
fonte  di  Sapientia  ineffabilmente  conuertito  fìa.  Et  la  memoria  dal 
mio  Padre  Santo,  da  quel  che  folo  è buono,  dal  mio  eterno.  Si 
diuogenitore,  flanelle  ricchezze  di  fua  infinità  afforta  totalmen- 
te , in  tanto  che  in  la  uirtùfua,  & gloria  fua  , in  fua  beatitudine, & 
perfèttionc  infinita  , habbia  fempre  ogni  fuopafeimento.  Et  non 
folo  bramo  che  l’ifleflcpotcntieintrinlrche  dell’anima,  ma  ancora 
gli  citeriori  fenfì,morendo  à tutto  il  refto,  godano  infìeme  tua  Mac* 
ftà  unicamcftetchcsì  come,  mio  Amorejtu  hai  fatto  l’anima,  & il  cor 
po,&  coll  d'accordo  piglino  in  te  ogni  loro  contento . Or  non  ci  c 
comandato  perla  finta  fcrittura , di  glorificare,  & portar  Dio  nel 
corpo noftro?  Se  adunque  non  folo  nella  mente,  ma  ancor  nel 
corpo  fi  porta  Dio  ; Che  crudeltà  farebbe  qucfla , priuare  elio  cor- 
po , che  non  pigli  infieme  con  Panima , in  te, unico  Amore,  ogni  fua 
confolationc?  Tale,  & tanta  felicità  prouato  haucua colui,  che 
dice  r Cor  mcttm  , & caro  mea  exultauerunt  in  Dcumviuum.  Lo  cuor 
mio,  & la  carne  mia  infieme  hanno  fatto  fella,  hanno  giubilato. 
Se  fentito  allegrezza  indicibile  nel  Dio  viuo.  Per  tanto.  Gaudio 
mio,  per  te  medefìmo  ti  dimando  in  grafia.  Si  come  tua  in- 
comprenfibil  Maeflà  di  se  medefima  unicamente  fi  pafee , gode , & 
ineffabilmente  fi  diletta  fempre  r Similmente  degnati  donarmi  , 
ch’io gufti  folo  l’ifteflb  pa  ferimento,  & infieme  co'l  mio  fpofò  Chri- 
fto  , ffando  con  efTo  lui  nel  fopradetto  afcoflo  luoco,  in  tua  diui- 
nità,  habbia  dentro.  Se  di  fuori  in  temperanza  mia,ogni  mio  con- 
tento . Et  tu  fpofo  mio  Chrifto  , che  tra  molti  fratelli  fei  il  pri- 
mogenito, mio  capo,  mia  corona  , & unica  uita.  Exurge  in  ad - 
tutori  uni  mihr  7 txurge  gloria  mea , exurge  pfalterium  , & citbara . Lie- 
uati  in aiutomio  : Licuatr  gloria  mia  ; Licuati  Salterio, & Cetra» 
Apparifci  bora  mediator  di  tutti,  auantial  uoltodi  Dio  per  noi* 
Prega,  unica  fpcranza  noftra , per  li  peregrini  tuoi  deboli  membri, 
nclli quali  Amor  mio,fei  tutto,  &cfiifbnoin  te.  Dì  gloria  mia  al 
tuo  dium  padre,  come  Capo  di  tutti.  Dilli  ; Clarifica  me  tu  pater , 
afui  tc'netipfu-n  , claritate , qmm  babai  priufcpiàm  mundus  fìeret  , a- 
pudte.  Clarificami  6 Padre  in  tua  prefenza,  di  quella  chiarez- 
za , & gloria , ch’io  haueua  in  dctcrmination  tua  , auanti 
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che  foffe  il  mondo . Hora  in  quanto  capo  eia  ri  fi  caro  fei 
•"V  mio  vnico  amore:  ui  reftano  li  membri , interpella  pere  si,  ac-  tattViJrt 
ciò  che  fia  intiera,  & perfetta  tua  iftdTa  clarità  , in  quel  modo,  nKnoumi 
ch'era  appreffoi!  padre, auanti  che  il  mondo  foffe  fatto.  Tu  fai,  Vi-  tra. 
tamia,  chcapprcrtbfuaimmenfità,  ficome  ui  era  la  clama  tua  , p- 
milmente  vi  era  quella  dc'tqoi  membri,  anzic  in  uero  vna  clama 
fola.Compi, Amor  mio,  in  opra  quel,  che  ineffabilmente  gli  Ita  in 
cuore,  efsi  edificando  inficine  teco . Et  cofi  hauremo  il  fine , per 
qual  ci  ha  generati.  Allhora  con  tutto  il  cuore  Tempre  chiamarcmo 
il  noftro  gcnitorc,il  noftro  ueracifsimo  padre , padre  de  lumi , cioè  ine.  t. 
degli  illuminati  figliuoli  Tuoi.  Come  dimoftra  Paolo,  douedicc: 

Ouonìam autem efiis fili)  Dei , mifit  Deus  frhitum  filiffuiin  corda  uefìra,  G-M* 
clamantem  ^tbba  pater.  Perche  uoi  fette  figliuoli  di  Dio, ha  manda- 
to elfo  Dio  lo  fpirito  del  figliuol  fuo  ne  ’ cuori  uoftri  : qual  tutta- 
aia  non  ceflafaruiamorofamcnte  gridare,  Padre,Padrc. 


Taire,  vita,  & gaudio  del  cor  mio , 
Cbeardor  è quel, con  qual  m’hai  generata  , 
, jl  fin  di  teco  vnirmì,&  farmi  Dio  ? 

Tua  volontd  / opra  modo  infiammata, 

Co’l Verbo  infieme  fece  tal  effetto'. 

Sì  che  da  Trinità  tutta  fon  naia. 

Trincipio  d’ogni  cofa  è il  tuo  intelletto  , 

■Verbo  esinanito  per  innalzarmi  , 

E mirini  à si  per  trasformato  affetto. 

Ter  queflo  certo  volefli  crearmi , 

Che  pa  pria  àpio  in  effo  esinanito  : 

Co  fi  ti  piacque  f opra  modo  amarmi . 

Volendo  Vnion'eififece  finito , 

Ter  deificarla  mia  vilenatwra. 

Et  far  mio  fphto feco  fempre  mito. 

Sempre  mi  poffedefii,  Luce  pura , 

M'baueui  auanti  ad  ogni  tempo  in  core 
In  tua  fapienga  eterna,  tanto  feura. 

Li  cieli  in  tuo  intelletto  hai  fatto , dimore. 

Le  tuefedie  cele  Hi  tanto  care. 

Che  fìringi  fempre  con  eterno  ardore • 

Seirga  principio  lor  clarificare 

Determinaci  in  tua  diuina  mcntet 
Godendo  di  volerle  fi  illu tirare. 

Tipi 
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2^o»  ftam’  deiitie  de  l’Onnipotente,  t • \ 

Del  ben' eterno. ò ch'efiremo  li  u por  e,  „ 

Che  ti  diletti  in  l'huom'etcrnalmentc.  , . . u , 

Comprender  non  fi  può  tuo  immenfo  ardore , L , , ,u 

Con  qual  tencui  in  tuo  i ometto  eterno 


Tue  imagint  mio  padre, & mio  Signore , 

Toi fuori  le  creaflitBen  fuperno , 

Si  cerne  afeoile  dentro  le  tcniui 
Stringendole  in  tuo  cor, mio  Gaudio  interni. 
ViSlefia  (lampa,  *4mor,pcr  farediui 
1 tuoi  figliuoli , fora  li  donafii. 

Di  tua  beltà  uolcndo  non  fun  priui.  y t 

Hpn  fei  tu  dunque, padrc,ihe  ci  amafli  » 

ToJfede(ìi,&  fuet  ti i già  ab  eterno a 
Et  nel  tempo  ordinato  ci  creafli  ? ' 

Ogni  ragion  uolcua,^4mor  eterno . 

Che  offendo  fempre  (lati  nel  tuo  core  , 

Cadendo,  ci  cercati i Gaudio  interno.  ■ 

Come  faccfti  con  fi u pendo  amore  : 

Che  lo  fplendordi  tua  gloria  abijfatii. 

Qual  ci  portò  in  Juc  (palle  in  gran  (udore. 

Lo  vmtìi  al  nulla,acciò  lo  nulla  al^afii 
Jn  tuo  ejjer  fommo.  ò che Jlupor  etìremo  : 

Ter  noi  deificar  lui  sì  infirmafii. 

Mirando  à tuoi  ecceffi  tutta  tremai 

Contemplo  quel,che  non  pofjò  capire , 

Tu  me  fei  fatto  fio  te,  mio  Ben  Jupremo. 

7{on  mi  (pauento,che  miuogli  vnire 

7^el  tempo,  ^tmor,da  tc preordinato  : 

Quel,  ch'era  fatto  in  te,tu  vuoi  finire , 

Ma  eccede  troppo, c’habbi  profondato 
L'eterno  Verbo  in  mia  vile  tuuuja  t 
,/t.cciò  refi afiel'huom  deificato., , v .v 

Ch'intender  può  la  tua  carità  pura  i 
Si  vede  in  tua. Deità  lo  nulla  afctfo 
Ter  tua  Capienza, ^4mor, cotanto  feura. 

Quando  farà  mio  cor  al  tutto  prefo 

Dal  fuoco  cternalmcnte  fiammeggiante  ì 
Da  l'amar, che  da  tè  Jolo  è comprejv} 

Lavirtìi  d' e fio  amor, cara  mio  Amante, 

E cagionfola  del  mio  Jahmcnto; 

Co'l  qual  mi  guardi  fempre  in  ogn'inflante , 

,Che 
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Che  fini  furato,  & intimo  contento , 

Saper  mio  genitor  effer  Iddio ? 

Et  di  farmi  sèfieffo  efjer  fuo  intento  f 
Certo  che  tal  iftintoJanto,& pio 

Ti  reflò  in  petto/juando  m’hai  creata  , 

Di  là  tirarmi  ancor , & farti  mio. 

Come  co’l  Inerbo, e amor  m’hai  generata 
lAcciò  principio  fta,mio  gaudio  immenfo, 
Etpergratia  fu  Dio, Bontà  increata: 

Cofi  bi fogna  à far  tatù' alto  ajeenfo. 

Che  in  me  effa  Trinità  faccia  Ragione , 

E in  tè  mi  tiri  tutta, & nel  fuo  fenfo . 

Chi  mai  teco  potrà  far  quella  vnione , 

Se  tua  virtù  non  fà  coiai  effetto , 

Di  donarci  la  tua  trasformatane} 

Fieni, mio  padre /no ftr ami  tuo  ajpetto, 

3 yen  celar  al  mio  cor  quella  bellezza. 
Ch'eccede  in  infinito  ogn’intelletto. 

Ti  bramo  ognhor,non  guardar  mia  baffeg%a\ 
Ma  mira  nel  tuo  cor  fi  dolce,  & buono  ; 
Ej]o  m’afjorba  in  fua  infinita  altera. 
Gran  cofa,che  non  poffa  per  tuo  dono , 

Mirar  vnpoco  tua  paterna  faccia, 

Veder  il  fommo  ben, per  qual  io  fono • 
Certo  come  ti  veggano  farò  facia , 

In  colmo  faran  pieni  i miei  contenti. 
Sempre  nuotando  in  te, magna  Bonaccia . 
Hor  noi  figliuoli  tuoi, che  fliamo  ab  finti  , 
Mondaci’l  cor,&fà  che  morti  al  mondo 
Tofiiam  uederti ; & haurem  nofiri  intenti. 
So  ben  che  nofiri  errar  fan  graue  pondo  : 

Ma  mira  ^imor, co’l  qual  ci  generafìi, 

T ua  intrinfeca  bontà,  che  non  hà  fondo. 
Quella  ti  ftringa, poi  che  tanto  amafli. 

Fami  principio  nel  principio  eterno , 

Ter  diua  vnion,comc  preordinaRi. 
Mandalo  Spirto  finto,  ben  mio  interno. 

Che  diuori  mio  affetto ,e  lo  conuert 0 
In  sè  medefmo  tutto  in  fempitemo. 
laluce,ouer  fapienqt  alta, e coperta, 

T uo  verbo  dico,afforba  l’intelletto , 

T ulto  in  sè  Refio  per  fua  virtù  certa. 


Il 


s* 
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Et  tu  mi*  padre  ,c  amor  [opra  diletto. 

Mio  gaudio, & ogni  ben,  degnati  empire 
Mia  memoria  di  te  filando  in  tuo  petto. 

Si  ch’io  mai  più  non  pojja  altro  appetire 
Chetuadiuinità  ,Bcnc  infinito , 

Et  fempre  brami  tua  beltà  fruire. 

E come  fol  ti  pajci  amor  ignito 

Di  te  Sil  fio, à mio  cor  dà  fimilmente 
Ogni  bora  diuorarti,&  ftar  fiupito. 

In  tua  virtù,  tua  gloria  vnicamente 
fà  che  occupata  io  refli  ogni  momento , 

7^è  guSìo  altro  s’accofti  à la  mia  mente. 

Ter  te  medejmo  ^tm or, dammi  l’intento, 

E in  nome  del  mio  capo,&  Redentore, 

Che  per  vnirmiàtemorì  in  tormento. 

Jn  fua  innocenza  accettami, ò Signore , 

Et  fermam  i in  eterno  in  tuo  colpetto , 

Ch'io  viua  fempre  del  tuo  ftefio  ardore. 

E ficco  infiieme  miri  lo  tuo  affetto, 

C'hora  mi  Sìà  sì  occulto, e sì  difeoflo, 

Ifè  mai  gli  diedi  vnfiguardo,vnico  oggetto. 

E tu,  miagloria,&mioteforoafcoflo, 

Diuo  auuocato,  e incommutabil  Verbo, 
Trega  chi  in  mia  natura,  ^morjt’bà  poSlo. 

Sempre  interpella  per  l’bucmo fiuperbo , 

Cbabbian  tuoi  membri  tua  cbiare^a  eterna , 
Toi  c bai  purgato  il  lor  peccato  acerbo . 
pparifei  al  jùo  volto, gloria  intema , 

Ter  tutti  noi,  noSlra  vnica  (perenna , 

Tecofà  Stiamo  in  fiua  luce  fiupema. 

Il  core  del  tuo  Tadre  è la  tua  fianca. 

Dal  quale  ti  eruttò, quando  veniSli : 

Tiraci  in  efiio  bomai  fenica  tardanza. 

Jn  noi fieijper  che  in  carne  tu  apparifli  ; 

Hor  efia  carne  Sìà  dauanti  al  padre  , 

Là  tira  tutti  i cuor,ioue  faliSìi. 

trulla  è l’amor  di  terren  padre , & madie. 
Buffetto  al  tuo, qual  è fien^a  mifiura ; 

Tiraci  dunque  à le  celeSìifquadre. 

T u l’bai  promefio  con  tua  bocca  pura , J 

Cbe,  fie  da  terra  fierai  inalbato, 

T eco  il  cor  tirerai  di  tua  fattura. 


Uor 
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r > : "r  [jorfà  l’effetto  cotanto  bramato 

Da  membri  tuoi  sbanditi,  & pellegrini. 

Che  teco  fìian  nel  padre, ouefe’intrato. 

, < l’afcofìo  luoco  fan  diurni  : 

Taire  co'l  [pino  tuo,  padre  chiamando  , ; . 

» Sempre, conuerft  in  fuoco,&  fatti  fini. 

-tfuq  II' bora  (fenderemo, ardendo,  e amando  . 

r ii  Tutti  li  giorni  noftri.  Gaudio  interno; 

■:r.  ..  ::  Con  tutt'il  mio  ben  fcmpr’ adirando  n ; ..!  > o- 

Veder  tua  diua  faccia  in  fempitemo,  ì 


Come  Iddio  è in  Cielo, cioè  in  feftefio.  Cap.  V. 


Ix».  ). 


VI  ES  IN  COELIS.  Che fei  nei  cicli, oucr  nel  eie  Matt.c. 
lo: che  tanto  c, come  diremo.  11  noftro  diuinCapo, 
Maeftro,&  Signore  uolendo  altifsimamente  Iblleuarci 
cuori  noftri , ci  pone  infranti  l’ clferc  eterno  del  noftro  Dt9‘ 
Celeftc  padre,acciò  che  tratti  della  memoria  di  fua  altezza,immuta- 
biliti,&  gloria  fempiterna, bramiamo  Tempre  di  ucdere,&  tenere,  & 
ftarcternalmentccon  TuaMacllà:  Laqualeèueramentcquella.chc 
è,  sì  come  l’illelfa  dice  à Mose:  Sic  dices  filijs  ìfrael  : Qui  iflmifttme 
aduos  . Coli  dirai  a figliuoli  d’Ifrael  j Quel  ,che  è,  mi  hà  mandato 
à voi.  Quel,  che  immutabilmente  nell’efler  Tuo  ftà  Tempre  fermo, 
quel , che  principio , ne  fine  mai  conobbe,quel,che,  ftando  nel  glo- 
rioso Tuo  eflere  eterno,al  tutto  diede  mirabilmente  principio,  mi  hi 
mandato  à voi.  Elio  folo  mimanda,che  persèftefioè,  però  ragio- 
neuolmcntccommanda  i tutte  le  cofe  fatte, di  tutte  cflcndol’unico 
Ettore.  Le  qual  cofe  create  fono  tutte  à mutabilità  foggcttc.in  lo- 
ro non  hauendo cficrc  permanente,  ma  TiflcHo  mutabiT  cflere  dal- 
rimmutabilc  unicamente  c caufato  , & confcruato.  La  cui  immen- 
fa  uirtìi, quando  gli  piacc,in  fe  medclìmo  fiabilifcc  effe  create  men- 
ti, per  natura  inftabili.  Ma  laSciando  da  canto  il  Tuo  ftupendo  cfle- 
rc,  chcconofccrcnon  fi  può,  cdauedcrcin  che  modo  c ne’ cicli. 

Quelle  profonde  parole.  Chefei  ue’  cieli  : fufeitano  inmiamente 
nn  certo  fenfo  non  ben  chiaro , qual  confiderando  l’ignoranza  mia, 
che  non  si  difcerncrc  fc  fia  ucro,o  nò, temo  d’efplicarlo.  Dall’altro 
canto  la  fede  grandc,che  hò  in  te  mio  unico  amore,  mi  fpingevirtù 
mia , à dircciò  , chcintrinfccamenteio  lento,  hauendo  mafsima- 
mentc  grandifsima  Ipcranza , che  tu, mio  Bene,fij  l’autor  di  quell - 
imprcSa  ;&  uoglio  lafciarmi  uinccre  da  quella  fperanza,  Sapendo 
chcquandocin  te  polla,  non  confonde.  Però  dico,  mio  Gaudio, 

nel 
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nel  tuonomc,  che  quello  modo  di  dire  i Che  Tei  ne*  cielùparmi  che 
accenni,  come  tu  fcineltuo  naturai  luoco  . Onde  Tento  certa  im- 
prcfsionc  ncll'ituimo  del  cuore,  che  leder  tuo  cterno,&  immutabi 
le,&  cfsi cieli,de’  quali  in  quello  luoco  fi  parlavano  unaiftedacofa, 
perche  non  dice  che  tuaMacllà  ftia.ò  habiti  ne’  cieli,  ma  dice,  che 
lei  ne*  cicli.  Et  cosi  pronontiail  fommo  tuo  infinito  edere,  che  e 
ne’ cicli.  Lo  diuin  Mose  volendo  parlare  dei  cicli  fatti,dice:Jn  prin- 
cipio creatiti  Deus  Calum , & terram . In  principio  creò  Iddio  il  cic- 
lo,& la  terra.  Ma  tu  infinito  bene,  cficndo  eterno  , la  ilanza  tua  co- 
me hà  hauuto  principio  ? Chefabrica  nuoua  e quella,  della  qual  tua 
Maellà  hà  hauuto  dibifogno?Chccofa,unicobenc,puoiacquidar 
co'l  tempo  ? Ma  certamente  parmi,fc  non  erro,che  l’eterno  tuo  di- 
urno edere , & il  luoco  Tuo , fiano  un’idclTa  colà  ; come  dimoftra  la 
fcrittura.douc  dice, che  tu  amor  mio  Tei  lucc,&  in  un’altroluoco  af- 
ferma,chc  habiti  nella  luce  inaccefsibilc.  Qual  ci  dichiara  Giouanni, 
quando  dice,  parlando  di  Gicrulàlcm  fuperna  : Et  ciutias  non  egei 
Sole , ncque  Luna,vt  luceat  in  ea,nam  dccritas  Dei  ilìuminabit  eam.  Quel- 
la città  non  hà  bifogno  di  Sole, ne  di  Luna, che  le  rendano  fplcndo- 
rc: però  che  la  chiarezza  d’iddio  farà  il  Tuo  lume.  Adunque  non*. 
clTcndouife  non  una  luce,  bifogna  conchiudere,  cheta  mio  amore, 
& l’habitaiion  tua  fono  un’iftefià  cofa , vn’iftefl'o  lume,&  un  mede- 
fimo  incomprenlìbil  Dio.  Per  tanto  parmi,fe  non  erro  , che’l  diuin 
Tuono  di  quelle  parole  dinoti,  che  in  loro  afeondono  quello  fccre- 
tOjdie'l  padre, figliuolo, & Spirito  Tanto, fono  li  Cicli  fopra  follantia 
li.de’quali  li  dice:  Et  hi  tres  unumfunt.  Quelli  tre  inperfona  , Padre, 
Figliuolo,  & Spirito  lànto.fono  uno  inclfenza.  In  quello  trino,  & 
uno  ciclo, credo  che  fidamente  mirade  colui,chcpar!ando  del  V er- 
bo  , ftupcndo  dice:  fummo  C fio  egrefiio  cius . Dal  fommo  Cielo  è 

l’vfcita  Tua.  Et  che  fia’l  ucro  l’ifteifo  verbo  incarnato  dichiara  que- 
llo cielo  , dal  qual  vfcì,  dicendo  : Exiuià  patte , & veni  in  mundum . 
Io  fon  vfeito  dal  Padre, & venuto  nel  mondo.Onde  certificati  fiamo 
chc’l  fommo  Cielo  fi  è il  paterno  cuorc.il  quale  eruttò,cio  è mandò 
ad  incarnarc,il  ucrbo  buono.  Adunque  ledere  di  Dio  etcrno,&  in- 
commutabile li  c in  citò  medefimo. Tu  certamente  mio  infinito  bc 
ne, Tei  nel  celato  cielo  di  tua  incomprenfibilita,di  tua  infinita,di  tua 
gloriaci  tua  eternità, di  tua  immenla  carità . Di  qucfto  eccello  cic- 
lo dicela  fcrittura.  Dominus  ine  fio  paranti  federr.  fuam  . Il  Signore  nel 
ciclo  hà  apparecchiato  la  Tedia  Tua. Quella  ledia  fopra  modo  amata, 
fopra  modo  dilettai  ineffabilmétc  apprctiata.qual  ci  manifella  co- 
lui,che  dice:  L’anima  del  giuslo  èfedia  della  fapien^a.  Quella  tal  Tedia, 
fua  ideila  Macftà  l’hà  apparecchiata  nel  celato  cielo  di  Tua  diuinità, 
della  quale  è fcritto;  Quonia  mille  anni  ante  oculostuos  tanquam  dies  he - 

herna , 
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Hemayqu£prreterijt.  Sono  mille  anni  nel  eofperto  tuo  com’cl  giorno 
d’heri.ch’ègià  paflato.  Però  come  ab  eterno  apparecchiata,  l’hà  go- 
duta Tempre  fenz’alcun  principio.  Ma  nella  pienezza  del  tempo  con 
fortifsimo  grido, & lagrime,  come  Paolo  dice,  apparecchiò  l iftcfla  Heb ' 5' 
fedia, qual  nelle  lue  cogitationi  eterne,  che  dalle  noftrc  fono  loti-  ]r 
tane,com’è  lontano  il  ciclo  dalla  tcrra,fcmpre  era  apparecchiata , in 
fé  llclTo  godendo  Tua  amata  creatura  alianti  ad  ogni  tempo.  Così  ha 
itcndola  generata,poi  dopò  il  calcimento  cercata, & in  fuc  dine  fpal 
le  portata  al  Tuo  naturai  luoco.dal  qual  prima  era  vfeita;  ftado  l'iftcf 
fa  creatura  inclTo  medeftmo  per  ardente  amore, ineffabilmente  go- 
de fua  Maeflà.-ch’ò  principio  del  fuo  clfere, & fine, nel  qual  eternal- 
mentedebberipofart.  Onde  èieritto  : Io  fono  « , & co , principio,  Apoc.t. 
& fine  ".  Ma  hora  tal  fuo  gaudio  c mifurato,  & imperfetto,  & 
poi  nel  tempo  eterno,  quando  fari  uenuta  la  colà  perfetta  , quella  i»Or4|. 
'euacucra  , la  qual  è buona  in  parte.  Che  all  hora  conofcerà  fi  come 
èconofciuta,guftando,godendo,efruendo foprogni  mifura,&fo- 
pr’il  noftro  fenfod’afcofte  dclitic  del  fuo  infinito  amore,  ch’è  diuin 
fuoco  d’immcnfa  uirtute. 

, Bi fogna  prima  purgar  gli  affetti,  auanti  che  fi  pojfa  approdi- 

mar  à Iddio.  Cap.  V I. 


. Vello  fuoco  quando  per /ingoiar  priuilegio  apparile  alla 
viatrice  mente,  fubito l'accende  in  ardentilsimo  defiderio  di 
poter  nel  l’i  fletto  uolarc.  Magliinteruicnequel , cheoccorfc 
à Mosè,  quando  il  Signor  gli  apparu  e in  fiamma  di  fuoco.  Che  trat- 
to dalla  grandezza  di  talvilìone,  volcua  per  ogni  modo  appropin- 
quarli, & il  Signore  non  Io  permette  , dicendogli:  T^on  appropies 
bue;  Solue  calciamentum  depedibua  tuisjocur  enim  quo  flas,  terra  (auftx 
efl.  Non  ti  approfsimar  qua  . Sciogli  prima  le  /carpe  da  ’ piedi  tuoi,  £X0t 
pcrocheil  luoco  doue  (lai  , è terra  fanta.II  medefimo  accade  all'in- 
namorata di  Dio  anima,  quando  elfo  fuo  amore  gli  appare  in 
fiamma  di  fuoco  , quando  nel  mezzo  giorno  dcll’ardcntilsima  C*»r.  1. 
fua  carità  fi  gli  dimoftra  . Che  all’ hora  brama  d’andare  ad  efio, 

& fempre  Ilare  con  fuaimmcnlà  bontà,  tratta  dalla  fecrcta  vir- 
tù della  colà  ueduta  . Ma  non  gli  uien  fatta  , per  il  precetto 
dell’Omnipotente,  qual  comanda  dicendo  Non  t’approfsimarquà. 

O bellezza  immortale,  checofa  è quella?  Tu  calamita  diuinati  CàUmitm 
moliti,  & ci  vieti, mio  amore,  d’appropinquarci.  Chi  mai  prò-  Gitana  fi 
uò  coli  fatta  uiolenza  ? L’infinito  bene  hauer  prefente,  ch’eccita 
(òpra  modo  l’ appetito  , & dal  medefimo  tiferei  latto  ripulfa  ? 

Ahimè,  .j, 
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Ahime,pcrchc  dimo/lri  che  ardi  d’amore,  & cofi,mio  Bene, tutto  Jt 
cuoce  attraili,?»:  poi  ci  fai  da  te  Ilare  lontani?Ma  dimmi  vita  mia  per 
tua  bontà , fc  ui  è rimedio  alcuno  à tanto  cafo^  Certo  che  tutto  /li- 
merò lcggicro,pur  che  à te, mio  Amore, mi  po/Ta  appropinquare  Or 
parmi, Gaudio  mio,fentir  tua  uocc,che  dall'cccclfo  tuo  ciclo  beni- 
gnamente dica:  Solite  calciamentum  de  pedibur  tuis . Sciogli  prima  ò 
anima  diletta , le  fcarpe  da’  piedi  tuoi. Quella  fola  cofa  da  te  ricerco, 
fenza  la  quale  mai  non  potrai  Iutiere  il  tuo  bramato  intento . Io  mi 
diletto,  e per  ogni  modo  uoglio  quella  nudità  de’  piedi, anzi  de’  nu 
di, Se  purificati  affetti:  contentami  in  quella  parte  ch’io  /opra  modo 
ti  contcntcrò,&  fa  riero  la  tua  bramofa  fame.  Glie  nulla  quel, che  tu 
intendi , & brami  ,à  comparationc  di  quanto  ti  uoglio  donare,  per- 
che io  mcdefimo,  che  fono  infìnito,mi  uoglio  à te  donare  in  fempi- 
terno,con  ogni  colà  mia.  O amor  diremo, & incomprenfibilc  : ftu- 
pifeo  di  tua  bontà,  ma  non  l’intendo.  Defidero  quella , & non  ne 
fono capacc.Ondc  mi confolo, Gaudio  mio  in  dire:  lumentum  fatìa 
fum  apud  le  : & cgojemoer  tecum.  Io  fon  fatta  come  un  uile  Si  irratio 
naie  giumento  apprelTo  te  : Se  però  mene  uoglio  flarfempretcco. 
Che  come  fai,mia  uita  , Si  mio  conforto,  io  uoglio  te  mio  amore  v- 
nicamente,6t  per  ottenerti, Bene  eterno , non  folo  Ipogliare  le  fcar- 
pe, ma  /ingoiar  gratia  mi  feria  morire  per  tc.Sì  chela  uolontà  e pron 
tifsima.ma  le  mie  forze  in  uerità  fono  nulla.Pcrò  amor  mio,  tu  che 
hai  dato  il  uolere  .aggiungi  il  potere, anzi  con  tua  uirtù  fà  in  me  l'ef- 
fetto,sì  ch’io  polla  neramente  dire:  Valer  autem  in  me  matiens  ipfe  fa- 
eie  opera.  Il  Padre,chein  me  /là  per  grada;  egli  fà  le  opere  tutte.  Co- 
nofcoccrtoSignor  mio,chc bifogna  fiano  purgatifsimigli  effetti  no 
flri/e  à te,Lucc  infinita, debbano  accoflarfi.Chc  fel'occhio  corpora- 
le da  un  fol  pelo  e impedito,  che  mirar  non  polla  il  Sole  materiate; 
quanto  maggiormente  l’intelletto  farà  priuo  di  u edere  te  diuo  fole, 
fe  mondifsimo  non  e tutto  l’affcttoìPerò  e fcritto:  Beati  mundo  cor- 
de, f.miamipfi  Deumuidc  bunt.  Beati  quelli,  che  lon  puri,Sc  mondi  di 
cuorc,perchc  cfsi  uedranno Iddio  . Ma  quella  imprc/à  e tua,unico 
amore.  Onde  ti  prego,  fuoco  omnipotcnte,  femi  crcafti  per  farmi 
ideilo  te, contenta  ormai  il  tuo  incrcato,Sc  mio  creato  cuore.  Puri- 
fica con  tua  virtù  la  mente, sì  che  ti  uegga bellezza  infìnita;&  lame- 
defimami  rapifcadxfortc,chcin  te  lìa,Amorc,  totalmente  con  uerlà, 

»4d  armar  alla  vif/oti  di  Dio, bifogna  prima  caminarepcr  Cbriflo , 
mirabilmente.  Cap.  V li. 

Q Ve/lo  diuino ordine  d’c/Tcrcprima  purgatifsimo, onero ha- 
ucr  la  monditia  de  piedi,  olfcruò  interra  il  tuo  incarnato 

V erbo. 
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Verbo, che  prima lauò  i piedi  à Tuoi  ApoHoli,c  poili  cibò  della  foa 
di ui aita.  La  virtù  della  quale  unifee  & trasforma  di  forte , che  dice 
l'ifteflò  Verbo':  Qui  manducatine  ,ipfcviuet  propter  me . Colui  che  Tt  fé 
mangia  me, uiucrà  per  me,  & in  me . Sicurifsimo  adunque  ogn’vn 
può  ilare,  di  uedere  il  Dio  della  gloria  in  fiamma  di  fuoco  , d'acco- 
flarfi , & felicemente  trasformarli  in  quello  , fc  (pogliato , & nudo 
d'ogni  affetto  di  colà  creata  fi  ritroua.  Nel  qual  grado  penfo  che 
folle  il  Profeta  , il  qual  calcando  con  la  uirtù  dell'animo  ogni  terre- 
na co  fa, il  tutto  da  Dio  riconolcendo  dice;  Deus,  qui  pracinxit  me  'rtr  A 7‘ 

tute,& pofuit  immaculatam  viam  meam . Il  Signore  Iddio  mio  e quél- 
losche  mi  hà  cinto  di  virtù,&  fortezza , & mi  hà  fatto  caminarc  per 
la  viapura,&  immaculata.  Per  le  quali  riccuutegraticjibcro  uola- 
ua  al  fuo  bramato  luoco,comc  dimoftra  in  quel, che  foggiunge,  di- 
cendo ; Qui  pcrfecit  pedes meos  tanquam  ceruorum,&  fuper  excelja  Sìa-  ' 

tuensme.  Che  hà  fatto  i piedi  mici  liberi, & fciolti,àguifadc’Ccrui: 

&mihà  pollo  nell’alto, & eccelfo  luoco, cioè  in  fuadiuina  Macilà. 

Nel  qual  termine  acciò  chcpiù  agcuolmcntc  pofsiamo  peruenire, 
il  Signore  à Mose  foggiungendo , dice  : Locurenim  in  quo  fìat,  terra  £x*j. 
[anela.  eSi.  Pero  che  il  luoco , doue  Hai , è terra  fanta . Non  parlo  del 
luoco  in  qual  tendi  appropinquarti;  ma  del  medefimo  doue  al  pre- 
fente  Hai:  L’iHclfo , t'affermo  cflere  terra  fanta.  Le  quali  parole  par  Di*  nm  fi 
mi, Signor  mio,  che  vogliano à noi  lignificare,  cheiltuo  amator 
ardente,  prima  che  uegga  tua  Macflì  in  fiamma  di  fuoco  , fi  ripofa  mTndlfiù 
in  quello, che  per  fmifurato  amore  hà  prefo  noflra  terrena  carne,  il  chnjitfer 
quale  c ueramentc  quella  terra  fànta.che  tutti  fantifìca,&  è il  fanto 
dc'Santi.  Quale  di  bocca  propria  dice,*  T^rmo uenitad patron , nifi 
ferme.  Niuno  uicnc  al  padre, fc  non  per  mezzo  mio.  Et  iui  fiando,  l0,  >4* 
gli  appare  tua  immenfitàin  fiamma  di  fuoco,  quale  della  nudi- 
tà de  piedi  hauendolo  ammonito,  fubito  gli  riduce  à memoria  la  *5 
terra  l'anta,  doue, Amor  mio  , egli  ripofa  per  tua  gratia,  acciochc 
ipccchiandofi  in  elTa  fantità , il  detto  effetto  di  fnudarfi  i piedi 
elTcquir  polfa  con  fomma  letitia.  Perochc  così  dalla  ragion  t 

viene collretto  , cheHando  in  ChriHo  , ad  elfo  per  imitatione  fi 
conformi,  ComcdimoHra  Giouanni,  doue  dice:  Qui  dieit  fc  in  i.lU.t, 
Chrifto  manere /iebet , ficut  ipfe ambulauit,  & ipfe  ambulare . Colui  che 
dicedi  Hare  in  ChriHo, debbe  com’egli  è ito,cofi  lui  caminare.  Lui 
andò  nell’ amore,  come  dimoHra  Paolo,  dicendo  ; Ambulate  in 
dileclione ,ftcut  & CbriSius  dilexitnos.  Caminatc  per  la  uia  dcll’a- 
morc,fi  come  ancor  ChriHo  hà  amato  noi.  E tanto  fù  ebrio  d’amo-  * 

re,  che  non  folo  lefcarpeli  Ipogliò,  ma  nudo  totalmente  morì  in 
Croce.  < 
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Dichiara  fi  la  figura  di  Tfoe , inebriato , & [nudato  nel  proprio 
tabernacolo . Et  mirabilmente  accomoda  fi  à CbriSìo , 
in  quanto  buomo , & in  quanto  Dio, 

Cap.  Vili* 

DÌ  quello  magno  amorofo  eccelfo  di Chrifto  in  Croce, parmi 
che  il  giallo  Noe  folle  vera  figura,chc  di  elfo  c fcritto  : Cfpit 
Kb  fi  ur«  4He  ^l°s  vir  agricola  exercere  terroni, &plantauit  uineam>  bibemque  ri - 
di  cbnftt.  num  inebriatili  eft3  & nudatus  e fi  in  tabernaculo  fno . Cominciò  Noe, 
qual  era  agrieoi  tore.lauorar  la  tcrra:&  piantò  la  vigna, & beuendo- 
ne  poi  del  vino,  lì  fnudò  nel  tabernacolo  fuo . Senza  comparatone 
piu  eccellentemente  l’autor  del  tutto,  l’onnipotente  agricola  co- 
Terr*  r »■  minciò  lauorar  la  terra;  quella  rational  terra,  che  fopra  modo  gli  Iti 
'jZt*1  dt  fili»  nel  cuore.Di  modo  che  à ciò  confidcrandoGiob,ftupcndo  di- 
ce : Quid eflbomo  , quia  magnificat  cum  ? aut  quid  apponi f erga  eum  cor 
tuiimì  Che  cola  è quello  huom'  ò Signore  Iddio,  che  tanto  ftima  ne 
fai,  & tanto  ne  lei  innamorato  ? L’  iftciVo  c quello , che , in  quanto 
Dio, piantò  la  diletta vignadcll'humanagenerationc , & inquanto 
huomo  beuendo  del  Tuo  vino,  s’inebriò,  & lì  fnudò  nel  tabernacol 
Tino  dtiu  fuo.  Qual  è il  vino  di  quella  vigna,fc  non  lo  Spirito  fanto  , dicendo 
■vigna,  spi-  l’Apollolo  : C barilai  Dei  dijfufa  e(l  in  cordibus  noflris,per  Spiritum  fan - 
TRom'nt<>'  e/l  nobis  ? La  carità  di  Dio  è diffufa  ne’  cuori  notlri 

per  Io  Spirito  fanto,  ch'èllato  dato  à noi . Se  Dio  dunque  ce  Ih* 
dato,chiprohibirà, ch’egli  non  fia  noftro?Però  conofcendo  l’incar- 
nato verbo  la  profondità  de  l 'amore , che  fuo  padre  alla  medclimx 
vigna  porta  ctcrnalmente,  in  tanto  che  riempire  la  doucua  del  pro- 
prio luo  illello  Spirito,s’innamorò  di  clla:&  beuendo  nel  paterno 
petto  del  vino  medelìmo,  del  qual  fapeua  douerfi  riempire  fua  fpo- 
i fai. fa  diletta; conciolta  ch’egli  fù  onto  dcll’oglio  di  letitia,dcll’oglio  del 
giocondifsimo,&  gioiohflìmo Spirito  fanto  lòpratutti  li  conforti  di 
fua  infinita  gloriajs’incbriò.  Della  qual  ebrietà  dice  Paolo:Per  Spi- 
Stb.9.  ritum  fanftum  fernet ipfum  obtnlit  immaculatum  Deo.  Per  Io  Spirito  la  n 

to,  & pienezza  d’amore  in  lui  inhabitante,offcrle  se  Hello  hollia  ini 
maculata  à Dio  . Però  la  virtù  della  medelìma  ebrietà , proceden- 
ti ' ' d ^ot^a  cau^a  infinita,  c cosi  grande,  Oc  ftupcnda,  che  il  Mondo 
c /frittimi  non  k Pu°  Pcr  aicun  modo  capire.  Comedimollra  Paolo, doue 
de  non  può  dice  : Tfos  aulem  predicarmi  Cbrislum  crucifixum , Judais  quidem 
tapìre.  fcandalum , gentibus  antera  flultitiam . Noi  predicamo  l’infinito  cc- 
f.  ccflotJi  Chrifto  crocifilTo  ,COfacheapporta  à Giudei  fcandoIo,& 
alle  Genti  ftoltczza.  Ma  chi  partecipa  dell’  iftclfa  ebrietà,  Iaqua- 
Ic  il  Mondo  non  può  riceucre,  nè  capire  ; non  /blamente  non 
fi  fcandaleggia , ma  anzi conofcc chiaro,  che  l’intrinfcca  medefi- 

ma 
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ma  ebrietà  fcnzjmifuraauanzal’cftrerno  eccello  di  fua  vifibil  paf-  Curiti  *■ 
(ione.  Conciona  che  operationc  finita  acguapliar  non  fi  può  al-  ‘"."f**  Jt 
1 infinito  amor  dell  incarnato  Verbo.  Adunques  inebrio  , & fnu- 
dò  nel  tabcrnacol  Aio.  Il1  Mondo  c Aio  tabernacolo,  nel  qual  già  mottetti** 
habitò  , come horahabita nel  tabernacolo  cclcfte.  Vcnnccglidun-  ii0rt  ‘JtU’ 
que in  quello  Aio  tabernacolo  , come  Giouanni  dice:  In  propria  1^“*' 
renit.  Venne  nel  mondo  da  se  fabricato . Nel  quale  fu  fnudato , & Nuditi  di 
cofi  perfettamente  Aiudato,  che  non  folo  di  roba,  d’amici , dbono-  chrin»f*r 
rc,ma  ancora  del  proprio  fangue , uita,  & del  tutto  fi  fnudò,  & pri  ftUMm 
uò.  In  tanto  che  l'iftelfo  dice:  F ulpes  foucas  babent , & volucrcs  tali  f 

nidori  fili  ut  autem  ìtominis  non  babet , rbi  caput  fuum  reclinet . Le  volpi  Lue.  j. 
hanno  le  loro  tane,  & gli  vccelli  dell’aere  i nidi  : & il  figliuolo  dcl- 
rhuomonon  hàpurdoucil  capofuo  ripofi.  Et,  chcpiu importa,  P/al.x i. 
dal  padre  fi  chiama  in  croce  abandonato.  Ma  di  Aia  diuinità,  clic 
diremo?  certamente  parmi  che  anco  in  quanto  Dio,  fi  polfadieflo 
veramente  dire,  che  beuendo  il  uino  s’inebriò , & fi  fece  ignudo  nel 
tabernacol  fuo  : eflcndo  fcritto  nella  Cantica;  Btbi  vinum  rr.cum 
cum  latte  Pico.  Hò  beuuto  il  vino  mio  col  latte  mio  . Quella  miftu- 
ra  diuina  penfo  che  ucramentc  fia  l’ottimo  uino  di  fuadiuinità,mi- 
flo  col  latte  dell’ alfonta  fua  purrfiima  humanità.  Però  ancora  c 
fcritto  in  cfl’a  Cantica.  Mefiui  myrrham  meam  cum  arorratibusmeis , ibidem. 
comedi  fauum  cum  melle  mco.  Hò  mietuto  la  mirra  mia , & unita  con 
gli  aromati  mici  ; Hò  mangiato  il  fauo  col  mele  mio.  Si  che  haucn- 
do  unito  la  mirra  della  noflra mortai  carne  con  gli  aromati  dell’o- 
dore infinito  di  fua  diuinità , l’ifte  flo  che  di  se  medefimo  unicamen- 
te fi  pafee  , inficmc  mangia  l’afirofto  mele  di  fua  diuinità  , col  fauo 
dcllamcdcfima  noftra  carne.  Et  cofi  parmi  che  le  predette  due  feti 
tenze  habbianoun  medefimo  fenfo.  Ma  perche nc’  fuoi  pcnficri  Dit  tt,r- 
eterni  Tempre  haucua  quello  uino,comegià  col  latte  mcfcolato,pc-  "fr’£et,/in 
ròfenza  principio  s’inebriò.  Dclchcmcrauigliar  ncJn  fi  dobbiamo, 
confiderato  che  Aia  Macftà  confefla  non  folo  di  cflcrc  inebria- 
ta, ma  ancora  piagata,  & ferita  , quando  dice Fulncrafli  cor  Cent. 4. 
meumforormea  fronja , vulneraci  cor  meum  in  unooculorum  tuorum . 

Tu  m’hai  piagato  il  cuore  Torcila  mia,  Ipofamia:  tu  l’hai  piaga  - Tahtrnan 
to  in  uno  de  belli  occhi  tuoi.  Et  perche  nell’ eterno,  & immu-  cbrtfie!*' 
tabilc  non  può  accadere  cofanuoua,  però  etcrnalmentc  s’ ine- 
briò. Ma  poi  nell’ordinato  tempo  fi  fnudò , & AopcrAr  nel  ta- 
bcrnacolfuo.  Et  qual  è il  tabernacolo  di  Dio, A:  non  Cimilo  Aio 
figliuolo?  Quella  c l’arca  di  fan tificationc,  quello  c il  Jiuin  tem-- 
pio,  chela  Trinità  in  tr?  giorni  ha  fufeitato.  Jn  qucfto  adunque  ta- 
bernacolo, arca,  onero  tempio  , ’bfudatus  tfi . Si  fnudò  , & ifeo-  Dit  f 
perfe.  Conciofia  che  per  mezzo  dclliccccfsi  di  Clirifto , mirabilifsi-  /huder*,& 
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mamcntc  appare  la  fmifurata  fua  carità , bontà , làpienza  , giufìitia* 
uirtù , onnipotenza  , & altre  infinite  perfettioni  di  fua  diuina  na- 
tura.  Et  benché  tal  cognitione  non  fia  perfetta,  per  efTcrefuaglo- 
riaincomprcnfibile,  nondimeno  piu  nudamente  inChrifio  croci- 
fido  Tua  Micftàs’è  degnata  lafciarfi  cono  (cere,  che  non  haucua  fat- 
to per  auanti, doppo  che  il  Mondo  hebbe  principio  in  tante  migliaia 
d’anni.  Adunque  fi  (nudò  nel  tabernacolfuo , in  tantoché  fiuid- 
dero  in  parte  gli  intimi  fecreti  del  fuo  cuor  diuino , come  conobbe 
colui,  che  dice:  Pidcbunt  in  quem  transfixerunt . Vedranno  gli  h uo- 
mini, & apertamente  conofceranno  quel  grand’iddio, nel  cui  colla* 
to  hanno  confitto  la  crudcl  lancia. 

Orationcpcr  impetrar  l'imit  atione  del  Crocififiojn  {nudar fi, 
com’egli  fece.  Cap.  I X. 

Ofmifurato  mio  ftupcndo  amore , priego  di  tua  ebrietà  fammi 
capace,  per  qual  ufcifti  di  tua  infinità,  diuentafti  di  eterno 
temporale,la  gloria  fu  nella  miferia  inuolta , la  faprenza  nella  ftolti- 
tiaafcofta,lagiuftitia  da  molti  condannata,  la  bontà  apparue  rea  &: 
vituperatala  uirtù, mio  Amore, fu  infirmata,  l'omnipotenza  fi  uide 
annichilata,  la  ricchezza  totalmente  impouerita , la  aita  fù  da  mor- 
te diuorata.  Adunque  che  ebrietà  fù  mai  quella  ?Douc  fi  troucràla 
uirtù  di  così  fatto  uino?Chi  raollrcrà  l’eterno  fuo  principio  ? Ahi- 
mc,Gaudio  mio, tu  non  fei  ebrio  , ma  in  uero  l’iflcfla  ebrietà.!" u,A- 
mor  mio , fei  fuoco  d’infiuito  ardore.Tu  fei  quella  carità  immenfa, 
della  quale  c fcritto  ; Tropter  ni  imam  caritatcm  fuatrt , qua  dilexit  nos 
Deus  filiutn  (itummi fit  in  fimilitudincm  carnis  peccati . Per  l’ccccfsiua, 
& (lupcnda  carità,  che  Iddio  ci  hà  portato , hà  mandato  il  figliuol 
fuo  in  fimiglianza  di  carne  peccatrice.  Tu  fei  quella  Maeftà  cosi  be- 
nigna,che  manifeflar  fi  degna,  d’hauecefuo  diuino  cuore  da  nollra 
niellili!  piagato.  O piaga  diuina, & incomprcnfibile,  quale  ineffabil- 
mente eruttò  il  Verbo  buono,  chcà  noidifccfcin  terra,  per  tirare 
nella  mcdclìma  piaga  quel,  che  piagato  l’haueua  ; quando  farà , che 
mi  conducili  ini  ? quando  intrerò  là  ondeufeì  quello  Verbo?  & 
quando  mai  fi  compirà  l’effctto,per  quale,unico  Amore,  lo  manda, 
ui?  La  (ciati  ormài,  mio  Bene,  uedcrc  in  fiamma  di  fuoco.  Sò  bene 
Vita  mia,  chcfci  quel  Dio  alcollo, quale  habitando  in  luce  inacccfti 
bile,  huomo  che  viua  non  ti  può  vedere . Ma  elTendoti  in  Chri Ho 
fatto  fcucro, nollra  ignoranza  ti  può  in  elfo  mirare,  sì  come  egli  ci 
m2nifc[h,diccndo:Exu/taucritit  filittm  bominis , tunc  cognojcctis , quia 
ego fum.  Quando  haurtte  innalzato  il  figliuolo  dell’huomo /opra 
la  croce, aUhora  conofccrctc,  ch'io  fonlddio.Tu,Amor  mio,incffa  • 

~ bilmen- 
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bilmente  operi , che  per  Tua  cfsinanitionc  rtupcnda  it  tuogloriofo 
cfl'crc  fi  comprenda . Non  più  tardare  adunque  vita  mia  à lafciarti 
▼edere, poi  che  fnudato,&  ifcopcrto  Tei  nel  tabernacolo  tuo, nel  tuo 
Chr/fto.  Degnati  unico  bene, in  me  adempire  quello  , che  al  diletto 
Mose  prometterti,  dicendo:  Cum  tran  fiero, pofiericra  mea  vidtbis.  Qna 
do  io  farò  partalo, quando  haurò  fatto  il  tranfito.tu  uedrai  l'vltiine  eh. 
parti  mie  . Hora  infinito  amore, iltuo  figliuolo  hà fattoi!  tranfìto, 
egli  è partalo:  & nclpartare  fopportò  fellemi,  fià  latto  obbrobrio 
degli  huomini,  & abiettion della  plebe.  Ma  compita  l’opera , fatto 
quel  tranfito,  del  quale  è ferino  : Sciens  Itfus  quia  venit  horaeius , ut  /M*‘  r*‘ 
tran  fiat  ex  hoc  mando  ad  panetti.  Sapendo  Giesù  ,ch’c  ucnuta  1 hora 
fua,di  partare  da  querto  mondo  al  Padre  :doppo  se  lafciò  cotanto 
odore, tanta  virtù,  & tanta  gloria,  che  tu,iufinito  Bcnc.qualcin  erto 
habiti,giuftamentcdicefti:C#»i  tran  fiero  pofteriora  mea  uidtbit.Quìn 
do  io  nel  mio  incarnato  figliuolo  fero  partalo,  allhora  uedrai  I‘  vi  li- 
me parti  miejcioc  perla  humanità,  & mirabili  effetti  Tuoi,  verrai  in 
_ cognitione  della  diuinità,&  gloria  mia.  Or  fammi,  Gaudio  mio,  del 
numero  de*  tuoi  uexi  amatori, che  rtando  in  terra  ucdono  di  te,mio 
BenCjl’vltime  parti.  Nudato  ti  ueggono  nel  tabernacolo  tuojnel  ero 
cifilTo  figlinol  tuo  ucdono,&  mirano,  quanto  in  querta  vitacpofsi- 
bllc, l'infinita  tuacarità, la  fapicntia.lapotentia, la  gloria;  &poi,mio 
Amore, ti  uederannofenza  velo  in  cielo, doue  mireranno  ttiabcllcz 
za  diuina  in  fila  natura, efsedo  intrati  in  te,  Gaudio  infinito;dcl  qua 
ledifopra  è detto: Quietiti  cxlis. Clic  fei  in  ciclotin  quel  diuinocic 
lo,in  quel  tbrono  eterno, del  quale  c fcrittoi^edex/ua  Deusinficulum  pfj,  44> 
fecali.  La  Tedia  tuaSignore  Iddio  ceterna.Ncl  quale  ancor  noi  inde- 
gni hai  tenuti  Tempre,  effondo  in  erto  tclartanzanortra,  comedi, 
ce:  Iti  quo  viuimus  ,mouanur,&  fumus  .In  Dio  viuiamo,fi  mouiamo,  & 17 . 

l’cffcrc  tutto  habbiamo»Seadunquc,Amor  mio,Temprcuifiamopcr 
tuabontà,fà(miobcne)ropratuaperfetta,cheui  ftiamo  fimilmente 
con  nortra  uolontà, con  tutto  il  nortro  amore,  & ogni  nortracogi- 
tationc, si  che  Tempre  fiamo  tcco,ouero  in  te  fommo,  eterno, & di- 
urno ciclo.Comc  faceua  colui,chc die cit^oflra  coiwcrfatio  in  cx'iseft. 

Co’l  cuore  Tempre  noi  conucrfiamo  in  cielo.  Ma  donaci  prima  tan-  , 

tagratia,d’obedirc  tuaditia  uoce, quando  dice:  Solite  calciamentum  de 
pedibus  tuis.  Sciogli, & getta  le  fcarpe  da’  piedi  tuoi.  Che  come  nera- 
mente farà  purgato  il  cuore , purgati  gli  affetti , piu  non  ci  vieterai 
(mio  Benc)a  te  diappropinquarci. Anzi  ineffabilmente  con  tua  uir- 
tù  ci  tirerai  ,per  modo  chcprouarcmo  l’effetto  di  quella  Tenitura, 
che  dice  :Vbi  e(l  tbefaurus  tinti, ibi  e fi  & cortuutn.  Doue  è il  tcToro  tuo,  M«tt.  6. 
iuic,&  dimora  lo  cuor  tuo.Nó  piu  tardare  adunque,  Vita  mia,  à do 
narmi  querta  nuditàjla  quale  tanto  Tommamcntc  importa  ,cheha- 
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uendoci  tua  bontà  creati,  accioche  una  iftefTacofa  damo  teco,  non 
permette  che  f»  appropinquiamole  non  c fatto  primati  detto  effet- 
to.N on  fi  troua  al  mondo  cofa  piu  gloriofa,conie  eflerc  fimilc  al  tuo 
incarnato  Verbo,  come  imitare  la  nudità  del  crocifilTo  tuo  fìgliuo- 

lo.il  quale  (com'habbiam'dichiarato)(ifnudò,&lpogliò  al  tu  eco  nel 
tabcrnacol  fuo.  Debbc  adunque  ognvno  con  giocondità  grandifs* 
ma  porreogni  fuo  sforzo, in  mondare.,&  fnudaregliproprij  affetti, 
feguitando  in  la  prefente  percgriuatiooc  la  fopradctu  nudità  del 
x.Tbtjf.q  crocififlo,chc  poi  in  patria  nuda  uederemo  fuadiuinità.Et  cosi  fera 
pre  con  fua  diuina  Maeftà  faremo* 


TV  fel  quello,che  fornai  non  ti  muti. 
Tua  infiniti  mio  dimore,  folo  intendi. 
Comprender  non  fi  può  da  ingegni  acuti . 
Cli  affetti  di  moltiffimi  tu  accendi. 

Ma  non  pon’  mifurar  tua  immenfitade  , 
Benché  i loro  intelletti  alto  foffrendi . 

L'eJJer  diurno  di  tua  Maiefiade 

Sempiterno  è,pcrfctto,&bclIo,& fiotto : 
Trincipio, & fin  non  hi  fua  infinitade. 

Tu  fonte  d'ogni  bene  Jrai  tutto  il  vanto, 

Crefcer  non  puoijie  venir  meno  un  foglio , 
In  infinito  eccedi  ogni  mio  canto. 

0 quando  mai  t'haurò/jual foto  uoglio, 

E fh ingerii  potrò,  vero  diletto. 

Con  braccia  del’ amor,  fieni  ofcoglio. 

Deh  qual  fiei  tu,mio  Ben, qua!  è il  tuo  affretto* 
Chi  pinger  mi  potrà  quella  figura. 

Che  foprauanga  ogni  nofiro  intelletto  t 
Li  I enfi  mancanza  ragion  vien  feura. 

Volendo  àiinfinito  flar  prefente , 
Ch'intefo  efiernon  può  da  fua  fattura. 
•Alfa  pur, quanto  puoi, tue  uoglie  ardente, 

E non  uedraife  non  che  tanto  è immenfo. 
Che  nulla  è qua  fi  ci  ò,cbc’l  cor  ne fente  . 
w il'efiertuojmio*4mor , quandoripenfo. 
Stupita  reflo , & non  sò  che  mi  dire  ; 

L'b  umano  nuanci, & l’angelico fienfo . 

Ma  quando  à faccia  ti  potrò  fruire, 
Tiàguflerò,chein  infinito  eccedi. 

Che  s’vgualfofti  al  mio  deboi  capire . 
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Tu  fol  t’intendi, tu  in  teflefiojedi: 

«.  Jt  del  perfetto  ti  i l’onnipotente , 

Donde, per  noi  tirami  ^imot, procedi. 

0 fomnto  cielo,magno,  & eccellente. 

Stanca,  Deitr.de,  carità  infinità , 

1 1 tutto  feijte  Beffo  continente. 

Ferò  dicendo  tu, dolce  mia  vite; 

Che  fri  nel  cielo: altro  non  v noi  feg  rare 

• Se  non  che  tua  deità# è mfe  compita . 

Da  ti  manca , niun  può  mifurare  C 

Tua  immcnfità,tbe’l  tutto  fopr auan^a: 

Ferò  Rapendo  ogn’rn  ti  dee  adorare. 

Li  cieli  fatti fiimor, non  fon  tua  fianca: 

Hanno  principio  lorju  [empiremo 
Sen^a  principio  Jci,dtua  Jferanqt, 

Chi  fiondo  in  terra,  ouer  in  del  fupemo. 

Dilucidar  potrà  diua  natura 
Di  Trinitadefin  sèafecHa  in  eterno  i 
Quelli, che  veggon  la  tua  luce  pura, 

Ter  che  in  tua  infinità , mio  *4mor,  fià  inuolta, 
loro  fiiffi  in  parte  reBa  feura. 

Che  auenga  l’alma  fta  da  carne  fciolta,  wi 

Et  de  lumi  contemplai  Tadre  in  faccia, 

Terfetta  cognition  Jcmprc  gli  è tolta. 

V autor  del  tutto  ben  fua  mente  facia  ; ■ -JfL 

Jl  mare  magno,  doue  ella  flà  afiorta  , . 

L’immerge  in  ogni  bene, in  fua  bonaccia, 

Manon  comprende  , rèi fuo  ingegno  porta 
Eflo  infinito  ben  poter  capire  : J 

• Quantunque  al  gaudio  pitti  dò  non  importa, 
Horajmio  *4mor,cbe  non  pofjo  fruire 

Tua  infinita  beltadc  ogn'bor  bramata; 

'Jn  fiamma  je  in  foco  degnati  apparire. 

Dal  qual  calar  fta  tutta  diuorata , • 

Et  fatta  iflefio  te.  Bene  infinito , 

Ter  tua  gran  carità,  ben  che  fta  ingrata, 

0 Tadre  fiume  ctcmo,c  amor  ignito,  - 

Dal  rouo(pricgo)fammi  udir  tua  voce , 

E rtfliogn’ altro  gufio  in  me  finito. 

Che autnga  lo  Jpogliarfi , in  si fia  iroce , . i- 
Jl  tuo  precetto,  ^mor,  tanto  è giocondo, 

Chealtuttq  mi  faràprjonta,  & vcloccs 
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Comanda  amor, col  tuo  V erbo  profondo, 

Ch’io  mi  fcioglia  le  (carpe , ouer  gli  affetti, 

E in  verità  (ia  morta  à tutto  il  mondo. 

T^on  tornerà  già  uacuo,an^i  gli  effetti 
farà  per  che  mandi ; & con  potente 
Virtù  dtf caccierà  n offri  difetti. 

Tu  parli ,&  opri  infteme , in  no  ffre  mente  : 

Sì  che  mi  baila  quella  noce  vi lire. 

Che  fueglia  i morti  ogn’bora,  che  fi  [ente. 
Tal  fccreto  al  tuo  verbo  piacque  aprire 
jC  difcepolt  lutti, in  terra  ffando , 

Li  quali  dogai  ben  uoleua  empire  . : 

Terò  dice, con  cjfi  lor  cenando ; ,r 

tìorape’l  miofermon  uoifete  mondi  i 
Dunque  ci  mondi, «dmorc, ragionando, 
tìor  monda  con  colloqui  tuoi  giocondi. 

Tutto'l  mio  affctto,&  dammi  il  tuo  diuino , 
Che  mi  porti  in  tuo  cor,&  mi  nafcondi. 
Inebbria  tanto  me  di  qucffj  vino , 

Che  tutto  ilreffo  mi  faccia  } cordare , 
Tenfando  fol  di  te, Dio  uno,&  trino.  . 
Quai  fon  coloro,che  ti  pou  mirare , *•  1 

Se  non  quei,che  dal  mondo  fon  riuniti , 

E (pcndon  tutti  i giorni  in  te  bramarti 
Quando  da  quell' inuer  faranno  fciolti , \ 

E à te  intenti  i de fir  no ff  ridaremo 
.allora  fempre  in  tuo  bel  lume  inuolti. 
jlllor  liberi, & fciolti  i piedi  bauremo  » 

Come  ccrni,&  caminarem'  ptrfetti 
te  ogn’ or, monte  eccelfo,&  vifiarcmo. 
Ma  prima  in  pietra  dar  bijogna,  effetti 
Che  fà  fopr’ogni  noftr’ intendimento , 

Se  in  lei  fermiamo  i piè  de  noflri  affetti . 

O pietra  finta, vnico  fondamento, 

T erra  diurna, in  qual'io  debbo  fiate 
' Prima  ch'io  pofja  hauer  lo  mio  intento: 

Ter  potermi  à tuo  padre  appropinquare 
*4  goder fua  belletta,  foco  ardente;  t 
T ua  nudità  conuiemmi feguitare. 

La  qual  fù  fini  furata,  eàogn’vn  patente : 

Mio  amor, non  ti  refiò  robba,ne  vita, 

T atto  offerì  ili  al  padre  onnipotente. 
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0 ardir  immenfo,carità  infinita , 

Vero  Voè.  di  vino  inebriato , 

Hpdo  ti  ueggo,&  tua  gloria  fmarrita. 
Vedremo  ardor,co'l  qual  n’hai  fempre  amato  $ 
Jol  quant'buom,ma  ancora  quanto  Dio 
Tt  hà  [nudatoci  diuin  tuo  cor  rubato • 
^ill’huomo,cb’era  fi  rubello,&  rio , 

•Palefafii  ifecrcti  del  tuo  core  , 

Et  tuoi  penfieri  eterni, dimore  mio. 
Quando  mai  fi  f enti  cotanto  odore 

Di  bontà, di  fapienga,&  gloria,&  vita ; 
D'ogni  perfettion  tanto  (plendore  ; 

Come  uedendo  l’alma  efier partita 

Stracciato  il  uelo,cbe  Deità  copriua\ 
Giuflitia  con  tormenti, efier  finita} 

O bello,  fanto,  & mia  (peran^a  viua. 

Il  vino, che  nel  petto  almo  paterno 
Brucili  à fatiettade, in  noi  deriva. 

Sen^a  principio,nelfuo  cor  eterno 
Inebriato  jei, gloria  infinita , 

Che  quanto  Dio'lbeueSliinfempitemo. 
Toi  nel  tuo  tabernacolo,  mia  V ita, 

J^udo  conopeo  lo  tuoimmenfo  amore , 

Tua  bontà  eHrema,per  me  efiinamta . 
Onde, (girando  con  fommo  gridare , 
la  virtù  di  tal  vin  manifeSlatli , 
l’infinita  forza  del  fuo  ardore. 

Salendo  in  cielo  poi, tu  lo  mandagli 
Con  il  tuo  padre  eccelfo,&  infinito ; 

Ter  qual  infua  deità  mi  fublimaiU  . 
lo  fon  da  tantoché  bò  fuo  cor  ferito 

Con  un  fot  occbit>:& fil’haggio  piagato , 
Che  tal  piaga  mandai  verbo  a me  unito. 
Et  poi  compito  tlcorfo  tanto  grato 

Di  peregrination  diva, e Stupenda, 
Tornasti,  „ dmorjnclfuo  petto  infocato, 
lui  ripofi:&  non  è alcun, ch'intenda 

Tua  gloria,&  tua  virtude , unico  amato : 
Fà  che  in  parte  co’ fanti  io  la  comprenda. 
Or  or  tirami  là, dove  fé’  intrato, 

In  l'ifieffa  apertura  in  colmo  chiara 
Di  tua  Deità :cbt  benl’baimi  impetrato . 
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"Purga  con  tua  Taffion  cotanto  amara  > 

Ogn’ affetto,  & difetto  di  mia  mente , 

Che  teco  io  pof}aftartmia  luce  cara. 

S ì come  n udo  fo/li  d ogn'rn  preferite , 

T^itda‘1  mio  coryche  jen^a  impedimento 
Sta  con  mio  padre, e amor  onnipotente . 

Tutto  rinuntio : fei  Jolo  mio  intento  : 

Lafciamiti abbracciar , unica  vita. 

Che  fei  nel  ciefòin  tefiefio,  contento: 

Teco  fammi  quetar,gloria  infinita. 

Inuoca  Dio  iebe  guidi  quefia  imprefa,fc  è da  lui. 

Cap.  X. 

ANCTIFICETVR  N O MEN  TVVM. 
Sia  fantificato  il  nome  tuo . Che  nome  è quello,- 
che  ad  ogn’uno  è afcofto?Se  tu, mio  Amore,  Jo  ce 
lafti  à Mose, come  farò, mio  Bene,à  ritrouarloPMa 
certamente  conofco, Gaudio  immcnfo,chela  bon- 
tà  del  tuo  incffabil  nome  il  nortro  fenfo  eccede  in 
infinito, però  non  lo  riueli.perchenon  ne  fumo  capaci.Scadunque 
f,OS1rC  • f ^‘°gno  hàdi  fantificatione?  Che  giornali  può  fareal- 
1 nifi  nitor  All'eterna  perfettione  che  più  bi  fogna?  Ma  certo  quelli 
ragionamenti  fi  appartengono  à chi  tu  infufo  hai  tua  lipienza,  & 
a chi  e intrato  in  li  tefori  di  quella.  Ma  io,  caro  mio  bene,  che  non  ti 
amo,  & nò  ti  conofco, nè  intendo^  che  modo  pa*lerò,mio  Amore, 
dite.  Veramente  in  ogni  bene  fono  ignorantifsima , ma  in  quella 
imprcfa  non  ueggo  fapcr  fare, fe non  crrori.Gran  cofaparmi,  uni- 
ca mia  uita,chetu.  negli, ch’io  ferina  quel, ch’io  non  intcndorpur  mi 
ricordo, che  midicefliin  mente,  uoler  di  mia  ignoranza  cauar  glo- 
ria. Se  cosi  c,m  olirà  Amor  mio,  Ieffetto,parIaJo  in  me  di  forte,  che 
ogn  vno  con ofèa  il  tuo  diuin  linguaggio:Mafcnon  forti  queIlo,ch  - 
io  cntij  nell  intimo  del  cuore , Iieuami,priego,di  mente  ogni  con- 
cetto, per  modo  che  nulla  làppia  dipingere  in  quella  carta.Dch  dim 
mi  chi  tu  fei, mio  unico  AmorcPLafciati  un  poco  damiauilti  cono- 
fccre.Moftramiper  tua  gratia,  come  fi  può  il  fonte  d’ogni  bene  fan- 
tificare.R  melami,  Amor  caro,  da  che  canto  ficominciatalftupcnda 
imprcfa.  Dimmi  vnica  vita,chc  nome  è quello  tuo, che  ancora  non 
epcrlcttamentc  finto? 
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Si  dimanda  la  fanti  fication  dtl  nome , o itero  Feria  di  Dio , non 
in  quanto  Ferbo,ma  in  quanto  buonw  : che  come  U 
capo  C bri  fio  è Jan  co, così  fatto  tutte 
>iul  le  membra pontificate. 

Cap.  XI.  ! . 


HOr  panni,s‘io  non  erro.  Amore  eterno, per  quanto  didentro 
tua  bontà  mi  moftra,chc  nc‘  tuoi  pcnfieri  eterni, nelle  tue  co 
gitationi  incomprcnfibili,ncI  profondo  abiffo di  tua  fàpientia,fcm- 
prc, Vita  mia, fu  il  Verbo  tuo  Dio ,&huomo.Si  chcquclla  unione  di 
noftra  natura,  che  egli  prefe  nella  pienezza  del  tepo,  fatta  era  in  tua 
mente  diuinaauantiad  ogni  tempo  . Ma  Dio  c per  naturarhuomo  , 
perche  ctcrnalmcntc  così  piacque  al  tuo  infinito  amore.  In  quanto 
adunque  Dio, egli  c,mio  Amore,teco  l’ifteffa  fatuità  infinitamente 
perfetta , immutabile  , & incomprenfibilc , la  quale  fminuircnon 
può, ne augumentare, della  qual  parla  il  Profcta,diccndo: luftitia  tua,  ' 1 1 ** 

inflitta  in  tuernum.  La  giuftitia  tua  egiuftitia  eterna.  Siche  nonco- 
nofee  mutabilità.  Cofi  è ferino;  Tu  autem  idem  ipfees  , & annitui  f.  |QK 
non  dcficient . Tu  feifempre  l’iftcffo,  & gli  anni  tuoi  non  giamai 
mancheranno  . Et  altroue,  Vcrbum  Domini  manet  in  attmum.  Il  jfM.  40. 
Verbo  del  Signore  ftà  in  fempi terno.  Ma  in  quanto  , Bellezza  mia, 
egli  c huomo,in  quanto  c capo  di  tutti , non  e ancora  intieramen- 
te fàntificato.  Clic  non  ottante  ch’cffo  capo  fia  fan to.&gloriofo,  vi  Ckrifle 
mancano  i fuoi  membri,  & vuole  tua  bontà  che  il  detto  capo,&  ,“*****„ 
membri  funovnCh  rido  foto.  Adunque  in  quanto  il  nome  tuo*  t»  fanti  fi - 
oucro  Verbo  tuo,  è huomo,  bifogna dire  per  rifpctto  delle  mem-  tut.ll me 
bra  \ Sanali feeturnomentuum.  Siafantificatoil  nome  tuo . Et  ben-  ^ 
che  nel  propofito  eterno  di  tua  volontà  fempre  lia  fatta  detta  fan-  ■" 
tifica  tio  ne,  non  retta  che  in  noi  bifogna  attualmente  venire  all’ef- 
fetto . A tal  fecreto  fenfo  parmi  che  fi  poffa  accommodare  quel,  che 
diceGiouanni  nell’Apocalifle;  che  gli  quattro  animali  laudaua- 
no  Dio,  & non  ripofàuano  mai  giorno  , ne  notte , dicendo  : San- 
fluì  , Sancì us , Sanftus  Dom'mus  Deus  omnipotens , qui  erat  , & qui  jpte.  4. 
e fi,  & quiventurus  efì . Santo,  Santo,Santoc  il  Signor  Dio  Onnipo 
teine,  i!  qual  era,&c,&hàda  uenire.  Quefto  ftu  pendo  Canto, che 
Giouanni  pone,à  Dio  folo  appartiene, perche  cominciano  à lauda- 
re dal  fuo  nome, dicendo,Santo, Santo, Santo;  & finifcono  in  cf- 
fomedefìmo  , foggiungcndo;  Qual  era.  Si  é,&  hà da  uenire.  Il  , 

qual  modo  dinota  , che  la  fantità  , della  quale  in  quefto  luo- 
co  fi  parla  ,cuu  pelago  infinito . Al  quale  non  tanto  che  fi 
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porta  aggiungere  Tantità  , ma  ancora  non  fi  può  l’irtcflà  da  in- 
telletto crcito  per  alcun  modo  comprendere rcrtendo  tanto  fmifu- 
rata,chc  laudandola  i Beati  lenza  veruna  pauTa,3c  fine,  non  la  poflb- 
no  però  cfplicarc,  perche  Tua  immenfitàla  cognitionc  de’ laudatori 
iu  infinito  auanza.Ma  Ifaia  in  parte,  & non  in  tutto  proleriTcc  fimil 
fcntcnza,dicendo,comc  li  Serafini  che  \ide,Clamabant  alio  ad  alttru , 
Sanftns,Sanflns,  San flu  s Deus  cxercituum.  Gridauano  l’vno  all'altro. 
Canto  de'  Santo  .Santo,  fanto  e il  Signor  Dio  de  gli  Erte  rciti.Ondc  tal  canto  de* 
Serafini  in  Serafini  comincia  limilmentc  dalTirttflo  nome, dicendo,  Santo  Sàto 
Santo;&  non  finifre  in  fe  Hello, ma  in  quelli  che  per  gratia  debbono 
il  medefimo  diucntarc, perche  foggiunge;Il  Signor  Dio  degli  crterci 
ti.Qucfta  partedunque,  in  la  qual  tìnifee  il  canto  deSerafini , ciò  è; 
Gli  cllerciti  Tuoi.-biTogno  hà  in  parte  di  Tantificationc,&  fi  gli  appai* 
tiene  quella  dimanda,  diche  hora  trattiamo , cioè;  Sia  fantificaio  il 
nome  tuo.  Dunque  il  naturai  nome  di  Dio  in  se  medefimo  è Tem- 
pre làntojmacome  intorno, non  è totalmente  lanto,chc  non  c Tanto 
ne  gli  crtcrciti  Tuoi, non  c Tanto  in  quelli  de  quali  c Tcritto:  F.go  diari, 
P fai.  tu  Dijcjlis,&  filij  rxcelftomiies  . Io  hò  detto,  hò  determinato,  voiTete 
Dei,  & figliuoli  tutti  dclTAltiTsimo . Quanto  appreflo  Tua  Maeftà, 
Tempre  ftati  fiamo  Dei, Tempre  figliuoli  dcll'altiTsimo,&  Tempre  Tan- 
ti.Ma  appreflo  noi  rtcT&icdi  neceTsità  acqui  Ilare  contépo  la  medefi 
ma  làntità.  Adunque  quello  nome,  che  gli  Serafini  celebrano  di- 
cendo; Domimts Ditta exercituum.  IlSignorDio degli eflerciti;bi fo- 
gna che  fia  Tantificato  in  quella  parte  degli  clTcrciti  Tuoi  , quali  per 
........  ta*  modo  debbono  intrare  in  la  làntità  del  Tuo  Signore,  che  Dio,  & 

mmorefa  v li  deificati  liano  un  Tpirito  Tolo,vna  Tola  Tantità,&  vn  Tolo  Dio,ilqua 
mìe  Cf  far  Icdcbbeeflcre  al  fine  ognicoTain  tutti.  Et  perche  Cimilo  capono- 
‘cl'ri'nlt»  ftrotalc‘roPPrtant‘^*mo  Tecreto  conoTccua,c’inTegnadimandarla, 
piu  ‘ unite  dicendo:  yjnfti/rcefur  nome»  tuum.  Santificato  fia  il  nome  tuo.  Adun- 
ar/». qucil  tuonoine  padre  eterno, ancora  intieramente  non  c Tanto, dà 
Adunque:  compimcnto  fonte  di  vita  alla  làntità  di  quello  , tirando  nella  tua 
ifteflà  TopraTollantial  làntità , quelli  fclicifsimi , che  ordinarti  etcr- 
nalmcntc,  che  in  unofianoconlummati , Si  perfettamente  vniti. 
Allhora,  Amor  mio, fi  come  in  tc  medefimo  Tei  Tanto,  fimilmenteTa- 
rai  ne  gli  clTcrciti  tuoi . Ricordati, Gommo  Bene  , di  tua  clettionc 
eterna  , che  in  Chrifto  eletti  ci  hai , auanti,  che’l  mondo  Torte,  Vt 
efiemus  far.ili , & immaculati  in  ccnffeflu  tuo  in  ebaritate.  Accio  foli 
fimo  Tanti,  Se  immaculati  in  tuocoTpctto,  in  pura  carità.  Ri- 
cordati fimilmcnte, Gaudio  mio,  delToratione  del  tuo  figliuol  di- 
lètto,quando  inftantemente  ti  prcgò,dicendo:J<tntfi/fc,j  cosin  neri! a 
fe.San  tifica  loro  ò padre, in  la  uerità.La  qual  verità  chiaramétc  dimo 
lira  qual  fia  in  qllo,chc  Toggiungcdo,  dice;  Scrmf>  tuus  eli  -peritai  e fi. 
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Il  parlar  tuo  c ucrità.  Quel  tuo  parlare,  quel  tuo  incommutabil  Ver 
bo,  il  qual  dice:  lo  fon  la  via,  verità  , & vita : nell’iftefla  ucrità.  Amor 
mio, faiuifìca  tutti.  Ancora  ricordati/mifurata  Bontà,chc  il  medcli- 
mo  tuo  c(Tcrcito,che sbandito,  & pellegrino  milita  ancora  in  que- 
llo cafcerc  terreno, non  ccfTa  continuamente  pregar  tua  Maeftà,  di 
cendo;  Sanciificetur  nomen  tuum  . Sia  fantificato  il  nome  tuo . Che 
cosi  gli  fù'infcgnaco  dal  diuin  Dottore,  che  tu  mandarti  in  terra,  Diumoat 
qual  conofcendo  il  propofitodellatua  uolontà,per  fare  l’effetto,  la  tcrmand » 
fera  nella  cenati offerfeil  mezo  di  fuediuinc  preci  , A moftrò  arti  <Q,£rtJ£*' 
membri  fuoi  far  il  medefimo,  & acciò  che  più  ineffabilmente  forte 
effaudito,  ftrinfe  fopra  modo  tua  bontà,  dicendo:  Tro  ei*  ego  fan  Itan% 
tfifi co  me  ipfum  , vt  fint  et  ipft  fantiificatim  Meritate . Per  loro  io  mi 
fantifico,  accio  ancor  loro  fiano  fantificati  in  me,  chcfonla  ucrità 
irteffa. 

Cbrifto  è no  firn  fantificatione:  fatto  per  noi  peccato , & maledit- 

tione , cornei  inunda.  Cap.  XII.  * 

MA  dimmi, Signor  mio,&  conforto  mio , che  fantità  mancaua  Iti.  io. 

all’iftcflo  ? il  qual  dice:  Qtiem  pater fanftificauit,&  mifit  in  mun 
dum,uo*  diciti*  jfiiiablafpbcmas, quia  dixi  filius  Dei  firn.  Io  il  quale  il  pa 
drc  hi  fantificato,&  mandato  nel  mondo:pcrchc  ho  detto,  che  fon 
figliuolo  d'iddio, voi  dite  che  ho  bertcmiato.Comc  adunque, Amor 
mio,non  fù  fua  fantificatione  perfètta?  Si  certamente  fù  pcrfettifsi 
ma  Ma  credo, Luce  mia,pcr  che  le  cofe  à tc  offerte,  ouero  facrifìcate 
fi  chiamano  fante , volendo  effo  tuo  figliuolo  per  noi  facrifìcarfi  in 
morte, chiama, s’io  non  erro, fantificatione  tal  dittino  facrifitio,  Si  di 
ccj  Ter  loro  mi  fantifico : cioè  mi  facrifico  per  loro  fàlutc,&  acciò  fumo 
per  qucfto  facrificio  fanto,&  immaculato,  fantificati.  Il  che  ancora 
per  le  parole  di  Paolo  pofsiamo  conofccrc, quando  dice.Tropter  quod 
et  Icfu*  vt  fanflificaretpcr  f'uum  fanguinem  populum,  extra  portata  pafius 
e fi.  Giefu  Chrifto  per  donare  nel  fangue  fuo  la  fantiucationealpo- 
polo  fuo,  hà  uoluto  fuor  della  porta  patirc.A  che  modo  dunque, Vi 
ta  mia,  negar  potrai  detta  fantificatione,ertendo  per  erto  effetto  có- 
uenuto  inficine  il  tuo  uoler  eterno , che  non  è altro,  fecondo  il  te- 
rtimonio  di  Paolo, che  la  mcdcfima  nortra  fantificatione;  l'orationc 
del  tuo  figliuo!,con  fuoi  membri;&  il  diuin  facrificio  per  tale  inten- 
to offerto?Di  qfto  non  dubitaua  Paolo, il  c[ua\  dice  :Si.n.fanguis  Imco 
ru,aut  tanreru,  CT  cini*  vitulp  afperfu*  inquinato*  fanflificat  ad  emundatio 
nè  carni*-, quantò  magi s fanguis  Cbrifii,quiper  Spiritum  fanelli  femttipliim 
obtulit  immaculatu  Deo,cmudabit  cotifcicntia  noflra  ab  opcribus  mortiti* jd 
fernicndii  Deo  vinétti  Sei\  lingue  de  capri, ò tori,  oucrlaccncrcdi'vi- 
t ella  rofla  afpcr  fa  foprai  corpi  de  glihuoinini,  moda  dalle  macchie, 
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& difetti  corporali:quanto  piu  il  pretiofofangue  di  Chrifto.il qua- 
le per  l’inhabitante  in  se  Spirito  fanto  con  tanto  fuoco  d’amore  sé 
fteffo  offerfe  in  facrificio  al  padre;fcrà  potente  à mondare, & fanti- 
ficarc  la  confcicnza  noftra  dall’ opre  morte  de'pcccati , aferuircal 
fMtridci * vero,  & viuo  Iddio?  Queftolacrificio  dittino  il  tutto  in  sèèontie- 
1t  ^ta'nri  nc,perògiuftamentepcril  medefimo  il  tutto  ci  e donato.  Il  quale 
tiene,  meri  era  fom  ma  mente  neccfla  rio  che  preccdcflc  , acciochc  feguitaflcla 
t amente  d detta  fantificatione  ,comc  certificati  fiamo  per  le  fopr'allcgatepa'- 
tuete  n rolc  delSignore,quando  dice:  Mi  fantifico , cioè  [acrilico  per  bro,ac- 
Cl°  fi^nofantificati. Si  che  il  ftupendo  modo  co'l  quale  fù  offerto,  prò- 
Abijfo  di  priamente  per  noi  dimanda  fantificatione,  perche  ^tbifjus  abijjum 
chrtfltpaf  jnuoat . Labi  fio  dell'infinito  eccedo  di  Chrifto  pafsionato,  chia- 
uo“rlbìf  ma  dell’infinita  mifericordia  di  Dio , à perdonare  à gli  gra- 

f»&e.  1 uifsimi  innumerabili  peccati  noftri,&  donarci  il  dono  ineftimabile 
della  fua  fantificatione.  Quanto  fi  fiapcr  noi  quello  incarnato  Ver 
%.Ctr.  j.  bo  inabitato, lo  dimoftra  Paolo.il  quale  lo  dimanda  non  folo  pecca 
torc,ma  efio  pcccato:cioc,che  fi  fece  porganone, & hoftia  per  lo  pcc 
fattÓ^noi  cato>  ^ tanto  horribilmcntc  di  pcnc,obbrobri,&  vituperi)’  fi  rico- 
percife  jì  perfe  in  la  carne  fimilc  alla  noftra  peccatrice , che  fù  riputato  il  piu 
demanda  gran  federato,  & peccatore, chcmai  foffc;&  ruttili  peccati,  & fee- 
^ytltì^d?  leratczzc  di  tutti  gli  huomini  eglifopra  disè  pigliò  , &le  nevefti; 
’*  tU0  Si  tale,  à fodisfattion  di  tutti,  uolfc  cfierc  riputato.  Però  ra- 
gioncuolmcnteelTcndofi  lafandtà  fatta  peccato,  i peccatori  in  fin- 
titi conuertc.  Lo  chiama  ancora  per  la  medefima  ragione  malcdet 
Ctn.  xy.  to  » efiendo  quel  vero  benedetto  Giacob.di  noftra  pelle , Se  infici» 
copcrto.à  fimiglianza  di  Efati  pcccatorc:conciofia  che  egli  portò  fo- 
pra  di  sè  gli  peccati  dell’  vniuerfo  Mondo;&  per  l’uniucrfofiio  fc- 
Ko.x.Zbh.  me  ottenne  la  paterna  bencdittioncDcll’ifteffo  è (crino:  Trepterni- 
ciuAc  ‘ad  m‘a,n  chmtaUMjHam,qua  dilexit  nos  Deus,  fUium  fuum  mi  fu  in  fimilitu - 
j4ag.mi.  dinem  camis  peccati.  Per  l’ecccfsiua  carità,  che  ci  hà  portato  Iddio, 
Yejp.  hà  mandato  il  figliuol  fuo  in  fimiglianza  di  carne  peccatrice:  cioè 
vcftito  di  noftra  ycra  carne , di  modo  che  parca  fimile  à noi , pecca» 
torc. 

Iddio  hi  prefi  noftra  fimiglianza , acciò  ancor  noi  babbiam • 
la  fua.  Et  come  ancor  in  quello  Mondo,per  me^o 
di  Cbrillo  incarnato t acquifiar  fi pojfa. 


Cap.  XI  IL 

I'jErò  giuftamentehauendofua  Macfti  prclà  noftra  vilifsima  fi- 
inighanzj.la  fua  diurna  è noftra  per  fua  gratia.  Et  le  egli  fi  de- 
gna 
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gru  chiamarfi  carne, l'huomo  di  carne, & terra, fi  può  chiamar  quel 
lo  fpirito.dcl  quale  c fcritto  : Spiritaseli  Deus.  Iddio  e fpirito . Di  tal  Itén • 
gloria  noftra  parlaGiouanni , dicendo:  Scimus  quoniam  cùm  appi-  *' 
ruerittfimiles  ei  erimut,quoniam  videbimus  cum  (icuti  e fi.  Noi  Tappiamo, 
che  quando  il  Signore  farà  apparfo  gloriofo  , noi  faremo  limili  alla 
fuagIoria,perchelo  vcdcrcmo'sì  com’egli  c.  Per  la  qual  (cntenzanó 
foto  fi  cono  Tee,  che  haucremo  Tua  (imilitudine,  ma  ancorla  caufa  1 
donde effa  procicde,che  è, il  ucderc  Tua  Madia, sì  cornee.  Se  adun-  ‘ 
que  talc,8r.  tanta  c la  virtù  di  Tua  diuina  bellezza,  che  in  quelli,  che 
lamirarfo,imprimclafimiglianza  Tua  ; certamente  che  anco  dando  bittum/ì- 
noi  nella  prefente  miferia,  quanto  più  in  Tua  bontà  terremo  fifsi  gli 
occhi,  tanto  all’iftcffa  faremo  piu  Amili.  Come  conobbe  Paolo  per 
ifpcricnza,il  qual  dice  : T^os  autem  reuelata  facie gloriarti  Domini  jpecu  ju.  ***** 
lantcSyin  tandem  imaginem  trans fomumur, iclaritatc  in  claritatem,tan-  — .1 

quarn  aDomini  Spirita.  Noi  per  fede  chiaro  ,quanto  fi  può.contcm- 
piandola  gloria  del  Signore,  ®t  quella  in  noi,  come  in  forbitifsimi 
(pecchi  riceucndo;  nell'ifteffafua  fimiglianza  fìam’  trasformati  dal- 
lo Spirito  Tanto  Tuo, Tempre  caminando,&  credendo  di  chiarezza  in 
chiarezza,®:  dicognitionc  in  maggior, & più  ampia  cognirione.  Et  Ex9‘ 

Mose  non  foto  nella  mente,  ma  ancora  in  la  corporal  faccia  fu  glo- 
rificato per  la  diuina  prefenza, la  cui  virtù  gli  comunicò  il  Tuo  diui- 
no  Tplcndorc.Ma  come  farà  noftra  baflezza  à fermargli  occhi  io  Tua 
«finita luce?  Noi  vediamo  Ezechia , quale  in  Dio  fommamentc  era 
eleuato,  lamentarfi  , & dire;  Attenuati funt  oculi mei fufpicientcs in  ex  jfr.it. 
cclfum.  Abbagliati,  & indeboliti  Tono  gli  occhi  miei , riguardando 
nell’aUifsimo.  Et  quefto  ragioncuolmentc gli  occorfc,che  mirando 
la  virtù  incrcata,nonpuotcla  creata  ftarc  allo  (contro, ma  fù  ribat- 
tuta,®: perdette  le  Tue  forze. Come  adunque  faremo  noi  à ritrouarc 
qualche  riparo, per  tolcrare  effa  increata  luce?Ondc  per  fino  la  fpo- 
fa  non  potc'uafoftenerla,maprcgauaiI  fuo  diletto, dicendo:  giunte  Cmt' 
oculostuos a merfuiaipfi me auolare  fircmwf.Riuolta  per  un  poco  quel 
li  tuoi  ardenti  (guardi  da  mc:perochc  io  non  poflo  (oftcnergli,  ma 
mi  fanno  al  tutto  da  me  vfeire,  & uenir  meno . Benché  anco  quella  frnmtr  U 
poffa  efferc  uocc  del  diletto  alla  diletta  : che  però  tornerà  tutto  in 
vnfenfo, quanto  al  noftropropofito  .-Rimouiò  dilettaci  tuo  deboi 
fguardo  dalla  fottìi,®:  curiofa  mia  contemplatone,  pero  che  per  la 
loro  debolezza  non  mi  potranno  foftencre,  & inueftigare.  Ma  il  re- 
gai Profeta,che  ineffabilmente  in  Dio  fi  dilettaua,parmi  chcdimo- 
ftri.come  fù  in  tal  cafo  à Tua  fragilità  mirabilmente  prouifto.  Però 
. al  fommo  donatore  riferifee  cordial  grafie  , dicendo.  Dominejlominc 
virtus  falutis  me£,  obumbrafìi  fuper  caput  meum  in  die  belli.  Signor, Si-  Ff»l-  »5* 
gnorc,virtù  del  Saluatorc. mio,tu  obombrafti  Topra  il  capo  mio  nel 

giorno 
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giorno  della  battaglia.  Il  che  vuol  dire;  Signor  altifsimo,  & Signor 
' bafsifsimo, virtù  lenza  principio , che  con  principio  in  Chrifto  fatta' 

4 ‘ Tei  virtù  del  mioSaluatorc.conogni  mio  potere  ringratio  tua  bon- 
tà,dcll’obombratione, che  ti  degnafti  far  fopra  il  capo  mio:  che  non 
elfendo  io  da  tanto  di  potere  tua  diuinità  nuda  (ottenere, per  mezo. 
Signor  mio, di  quella  tua  mirabirombra,ti  poflo.  Gaudio  mio,  mi- 
rare in  parte.  Ma  dimmi,  fommo  Bcnc,che  colà  è l’ombra  di  tua  di 
Omlrjtfm  u‘na  naCura'^e  non  l’affo nia  noftra  humanità,chcan  ucro  copre  tua 
via nitri  di  infinita  gloria, coprc,Amor  mio,la  tua  eterna  luce  , copre  ogni  be- 
chrijl$.  ne,chcin  etto  te  confitte^  Benché  per  l’immenfità  di  tua  perfettio- 
ncocculta,non  rcfta,che  etiandio  h (letta  ombra  dalla  coperta  luce 
non  ha  fommam  ente  ralluttrata , & chiara , come  h legge  di  quella 
lucida  nube, che  obombrò  gli  Apottoli.  Della  quale  è fcritto  : Ecce 
nube*  lucida  obumbrabit  eos . Ecco  una  lucida  nuuola  gli  inombrò. 
Così  la  candida  nuuola  di  tua  adonta  carne  ineffabilmente  hi  illu- 
minato l’vniucrfo. 
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Si  dichiara  mirabilmente  il  giorno  della  battaglia, del  quale 
parla  il  Trofeta.  Cap.  XII 1 1. 

NEL  quale foprallegato luoco  fottogiungc il Profcta,& dice: 
In  die  belli.  Nel  giorno  della  battaglia.Gctta  il  Profeta  ilfuo 
(guardo  fpecialmente  à quel  giorno  di  folcnnità,&  di  lentia,  gior- 
no grande, & fommamente amaro, quale  cflòappclla  giorno  dibat- 
taglia,quando  il  mio  Signore  combattette  inCrocc.Comcfediccf* 
fc;  Io  veggio  padre  eterno  nel  tuo  fecreto  lume, come  già  fattal’o- 
bombratione  ftupcnda.chc  fei  per  fare  nella  pienezza  del  tempo,fo- 
pra  il  capo  di  mia  ingrata  mente , nel  giorno  della  battaglia  : in  quel 
giorno, che  (opra  tutti  gli  altri  meritamente  h chiama  giorno  di  bat 
taglia.  Il  quale  (opra  modo  eccede  non  folo  ogni  conflitto  fatto  in 
terra, ma  ancora  quel  grande,  del  quale  è fcritto  : Faclum  eli  pr[- 
lium  magnum  in  calo  : Michael , & angeli  eius  predi abantur  cum  Dra - 
cone,&  Braco pugnabat ,&  angeli eius:& non prfualucrunt,  ncque locus 
inuentnseft  corum ampliai  in  calo . Sifcccuna  gran  battaglia  in  cie- 
lo.Combattcuano  Michel’ Arcangelo , & i Tuoi  Angioli  col  Draco- 
nc:  e’IDracone  con  gli  Angioli  fuoi  all’incontro  :&  non  puotero 
quelli  preualere,  ma  furon  (confìtti,  & gettati  dall’alto  ciclo. 
Perche allhora  le  creature  combattcuano  tra  loro,  ma  in  quello 
giorno  ti  piacquc,Crcatormio,  tipiacque, Autor  del  tutto,  com- 
battere tu  (letto  ucttito  di  miferia,  ueftito  del  ueftimento , che  uid- 
dclfaia, quando  dice, Pelìimentum mixtum [augnine cric  in  combuflio - 
nera  ,&  cibus  ignù.  Il  ueftimento  mefehio  di  fanguc  fcrà  arfo , 6c 
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confonto  dalfuoco  dell'ardentiCsima  tribulatione,  & croce:  & ferì  ci- 
bo de]  CuoCopr’ardentiCsimo  interior  fuocò  d’amore , di  quale  egli  ar- 
de per  falnare  l’humana  gencrationc . Et  cosi  circondato  d’infirmità, 
ti  piacque  vincere,  & diftruggerc  la  morte,  il  peccato , & l'inferno,  con 
tua  afcofla  Capicnza,&  non, caro  mio  Amore,con  onnipotenza . Et  co- 
sì facelti  vn’obombratione , oueroun'illuminationc  fopr'il  capo  mio 
incomprcnfibile,in  tanto  chei  raggi  di  tua  diuinità  penetrano  pcrmc- 
zo  della  diftruttahumanità  l'intimo  di  mia  mente;  in  modo  , che  più 
cognition  riccucdi  tua  virtù  infinita,  che  mai  per  auantihabbia.Amor 
mio, riccuuto,  non, Colo  io,  ma  tutto  l’vniucrfo.  O quanto  mirabile  è 
quella  obotnbration  diuina,obombration  preclarilsima , obombratio- 
nc  ineffabile,  ftupenda.&giocondifsima,  fatta,Signormio  ,foprail  ca- 


Ob  imbra- 
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onnipotcnza: 

luceofcurata,lagiuftitia  condannata,  la  fapienza  dileggiatala  bellezza 
diff  ormata , lafantità  maledetta , & giuftitiata , & il  fonte  d’ogni  bene 
abominato. 

Di  nuouo  parla  dell’  ilìe/la  obombratione  t fatta  [opra  di  noi 
fermerò  di  C bri  fio  croci  fi  fio . 

Cap.  X y. 


M 


A dimmi , Gaudio  mio,  per  tua  pietà , che  conclufione  cauar  fi 
può  di  quelli  eftremi  cccefsi?  fe  non  che  tu  Cei.un’abilTo  d’amo 
reincomprenfibile,un  fonte  viuo  di  bontà  infinita,tu  lèi, mio  Bene , la 
benignità, & clemenza  eterna.chc  in  Chrillo  fei  apparfa  Quella  cognì- 
tionc  , quella  illumininone  lì  cl’obombrationc  latta  fopr’il  capo  del 
profeta  nel  giorno  della  battaglia, in  quel  giorno, che  fù  offerto  il  gran 
làcrificio  , del  qual  penlb  che  Ita  lenito  : Deus  prouidebtt  fibi  yitUmam  Gtn'  **• 
b(jl<icaut1i,fili  mi.  Iddio  ci  prouederà  lui  dcll’hoftia  fua,&  del  fuo  accet- 
to làcnficio.figliuol  mio.  Quello  c,  quel  facrificio,&  qucll'hollia  làn- 
ta,&  immaculata, di  quale  clcritto:  Etplactbit  Domino  facrificium  lnda^t 
Jerujalem , fi  cut  dia  jcmli,  & [tentarmi  antiqui.  Piacerà , & farà  grato  al  Si- 
gnore il  facrificio  offerto  in  Giuda, & Gierulàlem,  come  gli  cran  gratii 
{acri fici  antiqui  dell’innocente  Mondo, che  quello  fignificauano.L’im- 
menfa  perfettionc  del  qual  facrificio  dà  compimento,  comedi  Copra  c ^ 
è detto,allalantitàdiqucldiuino  nome,  chcgli  Serafini  nell’ammira- 
bile loro  canto  , pronontiano  , dicendo  : Santini,  Santini , Santini 
Dominai  Deus  exemtuum.  Santo , Santo  , Santo  il  Signor  Dio  de  gli  /yj,  ^ 
Eserciti.  Ci  dona  la  diuina  fimiglianza , 8c  fparge  Copra  li  capi  no- 
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(tri  l’obombrationc  incffabile.di  quale  ragionato  habbiamo  . Quello 
Chrifto, quello  holocaufto  diuino,quedo  maledetto,  che  à tutti  fu  ia 
derilione, di  modo  che  quegli, che  lo  videro  in  croce,  Tratcrcuntes  bla - 
fpbcnubant  eummouentcs  capita  ftia , &diccntcs:  Volt  , qui  definita  lem- 
plum  Dcìt&  in  tribus  dìtbus  rctciificas,  Fallando  perla  via  lo  bedetnmia- 
nano  , crollandoli  dietro  il  capo  , & dicendo;  Vah  ; Quel  valcnt’huo- 
ino,  & brauo , che  gli  bada  l'animo  di  didruggcreil  tempio  di  Dio, 
Se  in  tre  giorni  riedificarlo.  Qiurdo  dal  mondo  riputato  pcfsimo  , in 
tanto  che  non  degnandoli  nominarlo , diceuano:  Incordati fumus,qui a 
feduttonlledixit . Ricordati  filiamo,  che  quell'ingannatore , onero  fe- 
duttore  hà  detto  : tu,  Vita  mia,hauendoloeccellamcntc  in  tuaMaeftà 
cffaltato , & datogli  un  nomc.cheè  fopr’ogn’altro  nome,  per  mezo  fuo 
ci  dai  tutti  gli  beni  ;&  in  quello  benignamente  mirando  diuenti  pia- 
cabile  fopra  la  malitia  del  popol  tuo  , come  conobbe  colui,  che  dice.* 
De preparatobjbstaciito  fuo,  rejpexit  fuper  omnes , qui  babitant  t errarti.  Dal 
preparato  habitacolo  fuo  hà  riguardato  'il  Signorcfopra  tutti  quei, 
dubitano  la  terra.  Da  qttedo  eternalmente  preparato  habitacolo  di 
gloriala  quedoCiirido  pafTando, Gaudio  mio,  la giuditia  tua, mitiga 
se  della  , hauendo  pietà  di  quei,  che  dimorano  co’l  cuore  in  terra; 
volendo  tu,  Amor  mio,  per  lafcnifurata  tua  bontà,  che  ilmedelìmo, 
quale  da  terra  hai  cfTaltato,  confua  immenfa  virtù  in  se  dello  li  tiri. 
Quefta.Signor  mio,  c latuadiuina  ombra,  che  ineffabilmente  hà  re- 
frigerato tuttol'vniucrfo,  fotto  la  quale  la  Spofa  fi  gloria  nella  Cantica 
hauer  ripofatojquando  dice;  Sub  imbrattimi , quem  defideraueram  , fc- 
dii&  fruttus  eius  fruttiti  dulcis gutturi tneo.  Sotto  l'ombra  di  colui,  c’ha- 
uea deliderato , mi  fermai,  & ripolài  : & cosìprouai  gli  frutti  fuoi 
molto  loaui,  & dolci  al  palato  mio.  Sedendo,  & quietamente  ripo- 
fando  , conobbe codci per  ifperienza,  quanto cfsi  frutti  lìano  in  col- 
mo dolci.  Che  certamente  il  folo  cfpcrto  poflede  queda  feientia. 
Benché  ancora  per  ragion  lo  pofsiamo  in  parte  comprendere.  Che 
fc  l’ombra  di  Pietro  huomo  peccatore  tutte  le  infirmila  fanaua  , che 
effctti,Gaudiomio,farà  l'ombra  di  tua  diuinità,quando  il  capo  di  no- 
ftra  mente  fi  degnarà  obombrarc? 


Come  s’intende  l'obombratione  fatta  alla  tergine  Maria . 


Cap.  XVI. 


MA  perche  padre,  & Signor  mio,  auantiche  nafcclTcqueftatua 
ombra,  la  fcritturaparlad’obombratione,  dimmi priego, Vita 
mia;pcr  tua  bontà , chcobombrationc  fu  quella , che  obombrò  Maria, 

della 
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della  quale  conccppc  il  diuo  tuo  figliuolo  ? L'euangclifta  Luca  nar- 
rando l’ambafciaria  dell’Angiolo,  dice:  Habitus  auclusfupcrnemet in 
te,&  yirtus  altijìmi  obumbrabit  ubi . Lo  Spirito  finto  fopraucrrà  in  te, 
& la  virtù  dell  altifsimo  t'obombrcrà.  Dichiara  priego.  Amor  eterno, 
che  ombra  può  accadere  in  tua  immenfa  virtù?  Giouanni  afferma  di- 
cendo: Deus  lux  cft  , & tenebtf  in  eo  non  fune  vii*.  Iddio  è luce,  & tc- 
nebreinlui  non  fono  uerunc  . Come  adunque,  mio  Bene,  da  te 
procede  obombratione  ? Ricordomi, mia  Vita,  hauer letto  nell’Ed'o- 
do,  che  clfendoil  diuin  Mose  afccfo  fui  monte,  lo  chiamaci  di  mez- 
zo della  caligine.  Et  fbggiungcpoilalcritturajCh’clTendocglicntra- 
to  in  mezzo  della  nebbia , fu  poi  al  difendere  dal  monte  tanto  grande 
lofplendorc  della  fua  faccia  ,che  non  poteuano  i figliuoli  difracl 
mirar  in  quella  per  recccfsiua  gloria  dcluoltofuo.  Se  adunque  dan- 
do Mose  nella  caligine , nella  quale  era  Dio , con  fua  Macdà  parlando, 
la  fua  carne  mortale  per  tal  modo  fu  fatta  fplcndida  : chelplcndo 
rcdebb’cdcr  quello  dell  ideila  caligine?  Però  parmi , che  pofsiam* 
dire,  la  medelìma  caligine  clTcrlucc,  & Umilmente  la  nebbia  fplcndo- 
re  , ammaedrati  mafsimamentc  da  colui , che  dice  : Sicu:  tenebri 
eius,  ita  lumen  eius.  Come  fono  le  tenebre  de,  Signor  Iddio,  tale  c 
ancora  il  lume  fuo:  cioè  l'vno  , & l'altro  è la  chiarezza  ideila.  Per 
tale  adunque  eflcmpio,Signor  mio,  &pci  l’imprefsionc,che  tu  m’hai 
podo  nel  cuore , tengo  certo  che  la  virtù  tua  che  obombrò  Maria, 
rode  un’illuminationc  incomprcnlìbilc  ; quale  ragioncuolmcnte  c 
detta  obombratione  , perche  ineffabilmente  temperò  se  della , in 
tanto,  che  eda  Maria  la  riccuijta  infinità  potede  fodencre.  Onde, 
Artefice  mio  diuino , fe  non  erro , tu  moderadi  la  virtù  tua  . & glo- 
ria tua,  per  modo  che  il  creato  uafello  portar  potede  l'infinito  pe- 
fod’clfa  tua  increata  virtù,  siche  riceucndo clfa  Vergine  l’infinito, 
mirabilmente  fodie  refrigerata  , & non  confumata.  Altrimenti  à che 
modo  , Gaudio  mio,  haurebbe  potuto  l'humana  fragilità  fodencre 
l’onnipotente  ideda  virtù  di  tua  Maedd  ? Di  dTa  , Amor  mio,  è 
fcritto  : Qttis  poterti  cogitare  dicm  adite  ni  ut  cinti  Et  quis  (labit  ad  vi- 
dendum  eum  ? Chi  potrà  penfare  la  mauicra  dcU’auuenimentofio^ 
& chi  potrà  dar  all'incontro  della  faccia  fua?  Et  Giouanni  Euan- 
gelida  vedendo  nell’ ApocalilTc  quel  limile  al  figliuol  dcll'huomo, 
non  gli  rimafe  virtù  di  poterli  fomentare,  com’egli  ci  manifeda,  di- 
cendo : Cum  yidifiem  eum , cecidi  aipeies  eius , tanquam  mori  una.  fl- 
uendolo io  ueduto  , me  ne  cadei  a’picdifuoi,  come  morto.  Se  a- 
dunqucnonli  ritrouaua  alcuno  fufticicntc  àpenlàr’il  giorno  delfuo 
anuenimento  , nè  che  (ubbia  forza  di  dare  all’incontro  d>.  quello, 
Se  oltra  non  hebbe  Giouanni  podanza  di  fodencrloin  forma  dnuc. 
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35  della  vnione 

mO;a  che  modo  luurcbbe  potuto  Maria  tolerare  la  nuda  diuinità  ve- 
ftirfi  di  fua  fragil  carne?  Certamente  adunque  bifognò  che  il  fuoco  on- 
nipotente dello  Spirito  fànto,che  foprauenne  in  lei,  mitigale  il  fuo  in- 
finito ardore , & che  t(  V erbo  eterno  , che  pigliò  fua  caruc, moderale  il 
fuo  increato  lume , & la  virtù  dell’  altifsimo  temperane  il  fuo  immenso 
vigore;  Altrimenti  penfo  che  il  nulla  riceuendo  in  se  l'onnipotente,  là 
ria  ritornata  nella  polucre  fua.  Adunque  fu obombrata,refrigerata,  Se 
fortificata  di  forte,chehcbbcpoffanzadipartorirc  l’infinita  gloria  co- 
perta in  ucro  di  fua  virginea  carne,  pcrmezzo  della  quale  fu  tutto  il 
Mondo  mirabilmente  obombrato.  Siche  potiam  conchiudere  , che 
prima  la  virtù  dell’altifsimo  obombrò  Maria,  della  quale  obombratio- 
ne  concepctte  la  luce  ueftita  d'ombra, la  qual  luce  per  raezo  della  me- 
defima  ombra  ha  tutti  illuminati.  Si  che  deH’iftcfTa  luce  , che  è fenza 
principio,  pof* iam  veramentedire:  Lux  orla  eli  iuflo,  & retlis  corde  lf- 
titia.  La  luce  eterna, coperta  di  nuuola,&  inombrata  è nafciuta,&com- 
municataà  giufti;&  à dritti  di  cuore  gran  letitiahà  apportato.  ' 

- * ^ • ■ ’ * » • • YJMk*  . • ’ I f -f 

Prega  per  sè,&  per  tutti  i fuoi,  & tutto  il  Mondo  d'motiflìma- 
mente . Et  ringratia  Iddio  della  communi- 
cataimprefa.  Cap.  XP  li. 

OLuce  cara,  Luce  diuina , Luce  da  tutto  lo  mio  fpirito  defiderata, 
obombrapriegofopra  il  capo  mio,  & fopra  tuttili  figliuoli  tuoi. 
Lalciati  prouar,Gaudio  mio,chi  tu  fei.  Santifica  noi  in  verità , per  mo- 
do ta!e,che  tutti  li  penfieri  n oliti  liano, Amor  mio,  folo  di  te , tutte  le 
parole  fimilmentc,&  tutte  l’operationt  procedano  folo  dall’inhabitan- 
te  in  noi  Spirito  tuo.  Donaci,  mio  Bene,  che  godiamo  quella  letitia  oc- 
culta , che  gallano  li  dritti  di  cuore , quale dall'vntion  tua  ucramente 
procedc,deila  quale  vngcfti  il  tuo  figliuolo  fopra  tutti  li  partecipi  fuoi. 
Vngi  ancora  ,Gaudio  mio,  li  fuoi  membri  diletti,  si  che  viuiamod'nn 
mede  fimo  fpirito, qual  infognandoci  tutte  le  cofe  , conofcere  potremo 
il  vero  fenlo  delle foprallcgatc  parole;  Sanftificetur  nomea  tuutn.  Sia  fan 
tificato  il  nome  tuo . Et  Umilmente  prouaremo  la  mirabil  tua  o- 
bombratione . Che  certo , mio  Amore , in  te  mirando , parmi  nul- 
la non  folo  quel  , che  ho  detto  , ma  ctiandio  tutto  quello  , che 
fi  può  dire  circa  ciò  . Ma  fe  tu  , Bontà  mia , ti  degnafsi  di  tirar- 
mi infieme  con  tua  ombra,  infteme  , dico  , con  colui,  che  affer- 
ma; Iberno  ucnit  ad  patrtm  , nifi  per  me.  Niun  viene  al  Padre,  fé 
non  permezomio  : Et  di  forbirmi,  Bellezza  mia, con  effo  lui  tutta 
intc  modellino;  allhora  quietando  nel  mio  naturai  luoco , nel  di- 

uo  mio 
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uo  mio  principio,dal  quale  fono  vfeita,  più  gufterò,  & intenderò , che 
non  fi  può  cfplicarc.  Sì  che  penetrarò  in  parte  le  fopradette  diuine 
parole:  Sia  fwtificato  il  nome  tuo:  Lcquali(fenonerro)allhora,Gau 
dio  mio,  hau ranno  effetto  , quando  il  Paracielo  in  se  conuertirà  gli 
nollri  affettici  tuo  Verbo  gli  intelletti,  & tu  Gloria  mia,  le  memorie 
noftrc.  Di  modo  , Amor  mio  caro , cho  faremo , per  perfetta  amoro- 
fa unione,  ifteflo  te,  che  fei  vnica  fantità , infinita,  & incomprcnlibi- 
le.  O quando  farà , mio  Gaudio  immenfo , ch’io  proui  quelle  rtupen 
dccofe?  Et  quando  mai  potrò  veramente  dire:  Pitto  ego,  iam  non  ego, 
viuit  verò  in  me Cbriftutì  Viuo  io,  non  già  più  come  io,  maviuein 
me  per  amore  diChrifto  f Vieni  autor  del  tutto.  Gaudio  infinito  , & 
incomprenfibil  gloria,  non  più  tardare.  Intra  tipriego,in  la  memo- 
ria mia,  empila  di  forte,  che  ella  non  porta  pen  fa  re  fe  non  di  tc,  con 
tueiftelTe  cogitationi  precedenti  da uerace  unione.  Etsì  come.  Vita 
mia, di  te  medefimo  unicamente  ti  pafei,  & infinitamente  per  ineffa- 
bil  modo  t’ami , godi,  & intendi}  fimilmcnte(  fecondo  quella mifura, 
che  ti  degnarai  donarmi  ) fammi  tanta  gratia , che  ftia , mio  Amore,  di 
teoccupata  unicamente  . Per  modo  tale,  che  in  penlàre  della  virtù 
tua,  & gloria  tua,oucro  di  elfo  te,  fia  porto  ogni  mio  contento.  Anzi 
dammi  il  tuo  cuore , Amor’  eterno  , che  penli , parli , & operi  il  tut- 
to in  me,  & in  tutti.  Rifiuto,  unica  mia  Speranza,  tutto  il  refto. 
Badami  folo  te,  quale  al  prefente  non  amo,  ne  intendo,  nè  hono- 
ro.  Et  pur,  caro  mio  Bene,  hò  parlato  di  te  , làpendo  nondimeno 
fempre  l'ignoranza  mia.  Ma  quello  hò  fatto  Signor  mio  per  obedir- 
ti.fperando  che  il  tutto  in  me  parlar  douelsi.  Perdona,  vnica  Vita,  fc 
hò  errato.  Ma  fe  hò  detto  uerità,fiadi  tua  Maeilà  tutta  la  gloria,  qual 
fi  degna  in  fcoprirc,i  fuoi  fecreti  vitifsimo  inftromcnto  adoperare. 
Satisfa  te  fteflo, Fonte  di  bontà , & per  tuo  honore  dà  compimento  al- 
l’incominciata  imprefa  * Multiplica  peamodo  la  tua  gratia, .ch’io  poffa 
ftupcnda  ueramente  dir ciVater autem in  me  manens,ipfe  facit  opera . II  pa 
dre  ftando  in  me  cglifàl’opre  tutte. 
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Olirne  eterno,  fanto, a tutti  afeoflo, 
'bfpme  intffabilydi  virtù  infinita, 
TrincipiOy&finuon  hai,daniunfei  pollo. 
Tenfando,  ^fmor,di  te,reflo  flupita , 

L’efler,il  nome,il  tutto  certo  ignoro, 
di  pregarti  fon, me’l  [copri,  ardita . 

Con  tutta  mente  tua  uirtude  adoro 

Occulta,&  fopra'l  fenfo,el  tuo  ualorc : 
Quanto  ti  bramo, tanto  al  mondo  muoro. 
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O quando  fentirò  tuo  diuo  odore  ? 

La  fragranza  di  queflo  nome  a) co  fio, 

Cb'è  vita,t gaudio, & immenfo  [ flendore > 

Mai  non  fi  muta, in  fua  fermezza  è pofto. 

In  qual  innalza  chi  la  vuol  bramare , 

E chi  hà  tutto  lo  cor  in  lui  ripofto . 

Ma  come  fi  potrà  [antifi care 

Il  nome  fanto,  eterno,  almo , dittino. 

La  cui  bontà  non  fi  può  mi  furor  e ? 

Invano  s’affatica  ingegno  fino , 

Di  quella  fantitd,cbe  cerca  il  fondo, 
Immenfa  al  tutto  ad  ogni  Serafino. 

Ma  perche  difenderli  nel  profondo, 

Efiinanito  in  mia  vile  natura , 

Huom  fei,che  porti  di  mie  colpe  il  pondo. 

Inquanto  Diojlafantità  pura 

In  sè  con  fiderata, Sì  a in  firn  altezza, 

Et  in  fua  infinitade  oltra  mifura. 

Fermando  il  /guardo  in  tua  eterna  bellezza , 
Cbe  ogni  perfettion  in  sè  comprende  > 
Giunta  non  fi  può  far  ,fomma  pienezza 

Certo  nijfun  tuo  nome  eterno  intende , 

2^e  può  fantificar  fua  candidezza, 

Di  cui  infinita  la  virtù  s’eflende. 

Ma  in  quanto  unito  fei  à mia  bafiezz*» 

Debbe  tal  nomeeffer  fanti  fi  calo , 

Douendo  in  te  (, dir  mia  piccolezza. 

Eternamente  m'bai  cotanto  amato , 

Ch’io  fono  te  nei  tuoi  penfieri  eterni, 

T uo  nome  fon  da  te  deificato. 

Quelli  penfieri  tuoi  sì  afcofli,  e interni 
Son  feoperti  per  tuoi  diurni  effetti , 

Cbe  Sìupir  fanno  i cittadin  / uperni . 

Tuo  penfier fatto  è chiaro  à noSlri  af petti 
Ter  tuo’  ecce  (fi, mio  ^imor,  quando  uenifli 
*Ad  illuflrar  qua  giù  noSlri  intelletti . 

Ter  quai  cono] co, in  cor  cbe  mi  tenifli 
iAb  eterno,  per  farmi  in  l'ordinato 
T empo  te  Sìefiotonde  in  carne  appartili. 

In  quanto  dunque  Capo,&  abbreuiato 
Verbo, cbe  in  te  noSlri  langori  bai  tolti  ; 
Bifogna  in  noi  cbe  fij fantifcatoA 
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i fumo  tutti  in  li  peccati  inuolti; 

Santifica  te  fleffo  in  veritade 
In  noijcosì  f arem'  dal  mal  difciolti . 

Patti  che  fumo  fanti  in  tua  deitade , 

Tuo  nome  fard  fanto  intieramente , 

Che  fei  Dio  vero,&  buom’in  vnitade . 

Quello  penfiertu  lo  tenevi  in  mente 
Sempre  fin  tue  eterne  cogitatane 
Volevi  farlo  ^Amor  onnipotente. 

Cereaui  meco  fempre  quella  vnione , 

Il  nulla  fu  da  te  tanto  apprezzato. 

Che  in  lui  ti  piacque  eterna  far  manfìone. 

Quando  dunque  fari  qutft  huom  intrato 
In  tua  fantiti  occulta , & in  tua  vita , 

Sarà  ne  l'Vno  eterno  confummato . . 

Che  così  Slatta  in  te  tanto  gradita 
Suadeification  fempre  ab  eterno ; 

Vero  lo  torni  in  te, Bontà  infinita. 

0 Taire  fanto, quel  che  in  cielfupemo 
Di  tua  divina  mente  è fempre  oprato , 

Hot  opra  in  noi, mio  Benefempitemo . 

Mancar  non  puoi, così  hauend’or dinato t 
Compir  di  mia  miferia  il  nome  fanto  : 

Che  per  quello, tuo  Verbo  hai  profondato. 

Lo  fflendor  di  tua  gloria, tale,  & tanto 
OfcuraSliper  modo  in  mia  natura, 

Che‘1  {fitto  mandò  fuor  con  gridi,  & pianto. 

Quando  ripenfo  quella  luce  pura 
In  man  de  cani  così  mal  trattato , 

Stupijco  dijua  morte  tanto  dura. 

Mio  I fofo,  & r)  di  f fine  è coronato; 

E fatto  un  verme  ,&  è del  tutto  autore: 

Il  fonte  di  fapienza  è dileggiato. 

Ecceffi  fuoi  fon  tanto  punico  jl  more. 

Iti, e profondi  Jopr’ogni  intelletto. 

Che  fan  gli  amanti  fuoi  tutti  in  flupore. 

Veggio  annullato, per  no  Siro  riffetto. 

L’eterno,  & infinito  gaudio,  & vita : 
Teccatoapparfefil  mio  diuin’oggetto. 

0 eSìrema  carità  fio*  enai  piu  vdita  : 

Il  Dio  di  gloria  fi  fece  peccato , 

E acquistò  al peccator gloria  infinita. 
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Quanto  lìmmeufo  ben  fh  inabitato  , . vt 

Tanto  lo  nulla  / opra  modo  è afeefo,  0 

£’m _//u  infinita  altera  è collocato. 

Sempre  tua  MaeHi,mio  Amor , hi  intefo 
Di  giu  fi  amente  l’huomofublimarc 
In  tendendo  il  Inerbo  in  noi  difeefo  • 

Et  non  fol  fua  bafinga  mi  fa  intrare 
In  la  tua  altera  ragione itolmcnte , 

Ma  in  fua  carne  ti  pofjo  ancor  mirare . 

Tu  in  infinito  eccedi  la  mia  mente 
Sì,  che  tua  luce  non  può  penetrare , 

T^è  mirar  tuo  fplendor  onnipotente. 

Ma  tua  diua  ombra  ben  poffo  mirare , *ic 

In  lei  vedere  tua  fapien^a  afeetta , 

Tua  occulta  deità  in  efia  adorare . 

Quel  giorno  di  battaglia, auanti  polla 

Ad  ogni  fierconfiitto,m'bà  inombrato , 

Et  à te  fohener  fattodi frotta. 

0 ombra jond'ogni  lume  è illuminato. 

Fi  che  ognhor  folto  te  feda,&  ripofa  » 

Et  fiemmi  i frutti  tuoi  dolci  al  palato  , 
Comefuron  i tua  diletta  Spofa; 

Solo  l'efperien^a  da  deuere 
T^oti  li  fi/on  fua  dolcezza  afeofa . 

Tu  copri  la  deiti  , con  ritenere 

La  fua  pienc^a  in  te  ibiufa,&  celata: 

Bjuela  il  padre, & te,fommo  potere. 

Vnifci  à fantità  tanto  bramata 

Lo  ror,lo  (fino,  & totalmente  tutta 
Valma,che  del  tuo  amor  bai  sì  infiammata . 
Tu  l’hcflia  fei,che'l  padre  hi  riceuuta 
Come  gli  t frinì  per  Spirito  fante : 

Compì  tuo  nomciche  hai  tal  gratta  bauuta 
AUor  chc'l  core  tuo  li  porfcil  canto 
Di  preci  fue,con  sì  forte  gridore  , 
lnefabil  amorfe  amaro  pianto.  < • 

Ben  tu  vedetti  l'infinito  ardore, 

Cbefii  fenoli  principio  ncla  mente 
„ Del  padre  eterno  jnio  bramato  Amore: 

’ • Che  l’buom  volt  ua  far  onnipotente ; 

Compir  fuonome,&  la  fua  fantitade 
Donarglifempre  ciò  baucui  prefente . 
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Tcrò  obombraui  i cori , & tua  boutade 
Loro  infondendo,  mentre flaui  in  croce, 
Jlidex  faceui  di  tua  caritade. 

Tu  mia  dolce  ombra , con  tua  diua  voce 
Iddio  feopriui  in  te  mirabilmente. 

Et  cefi  pallente  tuo  patir  atroce . 

Tu  fei  virtù  del  padre  onnipotente , 

Tu'l  ^crbo  fuo,  la  fuafomma  fapicn^a 
Che  Maria  obombraiìi  in  corpo , & mente. 
Onde,  mio  Ben, tua  infinita  clemenza 
Difpoft  fua  virtù  per  cotal  modo. 

Che  fofienuta  fu  tua  onnipotenza. 

Sì  che  à 1‘ infirmiti  co'l  diuo  nodo 
Quella  tanto  fi  vnì  perfettamente. 

Che  fotto’l  del  non  è filmile  chiodo. 

Ifon  èpo(Jìbil,che  creata  mente 
Il  creator  hauefje  foSlenuto, 

Se  non  con  forze  de  l’onnipotente. 

Egli  temprò  fuo  lume,  & fu  tenuto 
In  vn  virgineo  corpo fanto,&  puro: 
Tfafciuto  poi  palpato  fu,  & ueduto. 

Tuo  infinito  fflendor  fi  dice  f curo , 

Ter  che  da  creatura  non  è iute  fio  : 

Tua  infinitaa'è  impenetrabil  muro. 

Tu  in  ombra  fei, mio  Lume,  in  noi  difeefo: 

Tu  morendo  obombraiìi  humani  cori : 

0 ^CmorSlupendo  ,dani(lun comprefo. 

Tu  Lume  eterno,  copri  i tuoi (plendori 
Con  noHra  carne,  di  qual  fei  velato. 

Che  non  lafcia  apparir  tuo’  immen fi  ardori, 
. Quando  incarnafii  dolce  vnico  amato  , 

Fù  tal  obombrationc  vn  lume  immenfo, 

/ Che  mitigò'l  color  tuo  increato. 
a Ma  nulla  è certo  tutto  quel,ch‘ io  penfo', 
ri  ; f r Ver  che  tuo  magifiero  alto , & eterno  -0 
In  infinito  eccede  il  noiìrofenfo . * , 

Chi può  intender  il  tuo  fecreto  interno?  - , , 
Lo  /mifurato  amor,  che  tu  ci  porti. 

Lo  diuo  fenfo  tuo , ben  fempitcrnoi 
B' fognar  ebbe  che  foflimo  morti 

Di  quella  morte,che  Taolo  dichiara 
Che  ifuoi  figliuol  in  te  teneua  afiorti. 
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Così  vedremmo  in  parte, ò Luce  chiara. 

Quanto  ineffabil  fu  tua  obombrationc , 
Quando  pigtiafii  mia  natura  amara. 

Cotal  ( ,bombration,chefù  cagione 

Del  tuo  concetto,  fimilmentehd  fatto 
Di  tua  carne  ombra  à la  diuina  unione. 

A ppreJJo,diuin  Spofo,vnico  amato. 

Si  come  tobombrar  di  tua  natura 
Diuina  è lume  immenjò,&  increato  ; 

Così  tua  carne, & ombra  in  colmo  pura 
E'  la  gran  luce,  che  tutti  hà  allumato  , 
Stando  inefla  dcitad'afcofla,c  fcura. 

Hor  dunque  c’hai,mio  ^imor, fa  cri  ficaio 
L’alma, la  carne, & totalmente  tutto 
Te;Sìà  davanti  al  Tadre,almo  avvocato: 

In  fauornoSlro  piglia  Carma,e‘l  Jcuto , 

Che  ftam  fantificati  in  ueritade , 

Il  che  fi  può  ottener  fol  per  tuo  aiuto. 

0 padre  eterno,priego  tua  boutade 
T eflejfo  fatta  facci,  & tuo  fplendorc 
Sacrificato  con  tua  caritade. 

J^on  più  tardar  mio  fmi furato  dimore  i 
Opera  come  fempre  era  tuo  intento, 

Son  Hata  in  te, ritornami  in  tuo  core. 

Tuo  Verbo  è fatto  me:  dà  compimento  , 
Santificando  lo  fuo  nome  tutto , 

Carni à te  è noto, [opra  quel  ch’io  finto: 

E fà  Stupir  qualunque  ingegno  acuto. 


Come  il  regno  di  Dià  fi  è Cbiiflo.  Cap.  XP  III. 

DVENtAT  REGNVM  TV^VM.  Vengailre 
gno  tuo.O  Airi  ore  incompfcnfibilejDio,&  padre  del 
cuormio,vnica  vita  dell’  anima  mia,  moftrami  prego 
l'afcofto  fenfb  di  quella  importintifsima  dimanda, 
qualeiltuo  incarnato  verbo c'infégna  fare.Conofco 
certamente  che  l'eccellenza,  & altezza  Tua  ogn'intel- 
Ictto  angelico,  & humano  in  infinito  eccede , & nondimeno  tanto  in- 
ficine tcco  cftrcmamentc  ci  ama, che  gli  piacque  darci  fiducia  confilo 
diuino  precetto, di  arditamente  dire,  Venga  il  tuo  regno.  Onde,  Gaudio 
mio  eterno,  (blamente  il  Tuono  di  quelle  parole  rallegra  tutta  l’anima 


DELL'ANIMA  CON  DIO.  4* 

mia.  Ma  prego  dimmi  prima-pcr  tua  gratiajfcqucdo  regno  è tuo,  per- 
checi  modradire;  Pengit  il  tuo  regno  ; e non  più  predo  pregarti;  man- 
da il  tuo  regno?  Dall’un  cantoparmich’egli  uoglta  preghiamo  tua  Mae 
ftà  per  tal’clfctto,  dall’altro  accenna,  che  in  arbitrio  fia  dell'iddìo  re- 
gno di  doucr  venire.  Pcrò,miovnìco  Amore,  dimodra  prima  quaUia 
quello  regno,  che  torli  farà  maniftfio  fc  lo  mandi , ò pur  s’egli  viene 
per  potenza  propria.  Ma  come  meglio,  Vita  mia, fi  può  quello  conofce 
re, quanto  per  le  diuinc  parole  del  rnedefimo  tuo  figliuolo,  chetante 
volte  di  elio  regno  in  terra  hà  ragionato  ? Onde  tra  l’altre  cole  dice  : 
Si  in  digito  Dei  eijcio  Dpnonia , profetò  peruenit  in  vos  regnum  Dei.  Se  io 
nel  dito,&  virtù  di  Dio  {caccio  gli  Dcmonij,certamente  du nque  in  voi 
evenuto  il  regno  di  Dio.  Se  adunque  l’oprare  co  ’l  dito  di  tuaMacdà, 
è indicio  certo  del  pcruenuto  in  noi  regno  di  Dio;  tal  legno  battendo 
hauuto  il  nodro  amore  Chrillo,  certamente  elio  lui  fièridcfTo  regno. 
Il  quale  allhora  fi  degnò  venire,  quando  Fcrburn  caro  faflum  e fi  , & 
babitauit  in  nobis . Il  V erbo  fi  fece  carne, & habitò  in  noi.  Però  il  mede-fi^ 
mo  con  propria  Tua  diuina  bocca  ci  dà  quello  malsimo  contento,  quan 
do  dice  : Regnum  Dei  intra  vos  eli.  Lo  Regno  di  Dio,chc  fon’io  proprio, 
cinmczzodiuoi.  Per  unto  fé  l’onnipotente  incarnato  Verbo  c il  re- 
gno di Dio.ragioneuolmentc  debbiamo  dire,  V enga  il  tuo  regno;  per- 
che in  potedà  Tua  è di  uenire;  & non  rella  per  quello  d'clìcr  tuo  , ma  è 
tutto  tuo,&  tutto  Tuo, anzi  è tcco,  &co’ÌSpirito  Tanto, una  fo danza 
fola, una  volontà,  & vnlolo  Dio,  che  indiuifamentc  Tale  Tue  ineffabili 
operationi.Però  tanto  è dire;manda, quanto  dire:ucnga  il  tuo  regno. Il 
qual  ucncndo,non  viene  lolo,ma  con  tua  Maedà  di  compagnia,  sì  co- 
me c fcritto.  yeniemus,&  manjioncm  apud  cnm  faciemus . Verremo  il  Pa- 
dre,& ioinficmc,&  appo  del  noflro  amatore  faremo  danza.  O adun- 
que dimanda  importantifsima  , dimanda  d’infinito  pefo  , dimanda  che 
fa  giubilare  tutte  le  vifccre  di  chi  veramente  t’ama.  Però  ti  dimando. 
Amor  mio, per  te  rnedefimo  in  gratia,manda,Dio  dclcuor  mio  , quello 
tuo  regno,  k'eniat  dileflus  meus  in  bortian  ptum  .Venga  il  diletto  mio  nel 
Tuo  giardino, cioè  nelle  dilette, & grate  à lui  anime  fideli.  Non  più  tar- 
dar à contentare  tuoi  bramofi amanti.  Et  tu  fpofo  mio  Chrillo  ,vnico 
BencdelUanima  mia,  vieni  inmefontedi  fapienza,  vieni  unico  teforo, 
& badami.Vicm  candore  della  luce  eterna,  vieni  fpecchio  fenza  mac- 
chia,Vieni  fplendore  di  gloria, & figura  delia  paterna  fodanza.  Vieni  ò 
mio  uero  Dio, pienezza  infinita  d’ogni  bene.  Hormai,  Amor  mio, fam- 
mi efpcritnentarc, chi  tu  Tei,  Quello  certamente  hebbe  taleefpcrtenza, 
il  quale  dice  : Omnia  oQa  mea  dicent , domine  quisftmilistibi  ? Tutte  l’ofia 
mie  diranno  esultando, & di  allegrezza  giubi!ando;Signore,chi  c fimilc 
à te?Echefia’l  uero  per  l’ammaeìlramcnto , & inuito , eh’  egli  fà  à gli 
altri , fi conofce,quando  dice;  0 ujlatcì&  uidctc}quonia Juauis  ejl  dominus. 
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Guftaté,&  vedete  quanto  glie  dolce, & foaue  il$ignore.Sì  che  lui  prima 
guftò,&  conobbe  per  ifpcricnza , & poi  inuitò  gli  altri  a guftarc  queL- 
lojchc  non  hi  limile  à sé. 


De U'amenimcnio  dì  qutiìo  regno , cioè  Chriiìo , nell'  anima 
Ù come  la  pacifica , & gouema. 

Cap.  XIX. 


Mute.  14. 


Mute.  10. 
Pace  effet- 
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MA  in  che  modo  fia  rauucnimento  in  noi  di  quello  regno , parmi 
che  fi  pofla  cóprendere  per  quella  fcrittura,che  dice;5(MI  enim 
fulgur  exit  ab  oriente  , & appara  vfque  in  occidentem,  ita  eritaduentus  fili/ 
hominis . Si  come  il  lampo,  & folgore  del  cielo  efee  dall' Oriente,  & 
compare  fin'aU'Occidentc:  cosìfcrà  l’auuenimcnto  del  figliuolo  del- 
l’huomo.  Douc  certificati  fiamo,chc  sì  come  il folgorein  un’iftanteap 
parifce,&  lubitodifpare,efce  da  un  capo  del  Mondo  ,&  li  uede  ncll’al- 
trojeosi accaderà ncllau uenimen to del figliuol  dcll’h uomo . Et auenga 
che  quello  fi  piglia  per  l'auuento  del  futuro  giudicio,  penfo  nondime- 
no che  ancora  li  pofla  intenderedcl  particolare  auucnimento  , quan- 
do fua  Maellà  fi  degna  venir  nell’anima.  Chcalihorail  Iplendor’infini- 
'to  elee  dall  Oriente, ouero  dal  paterno  petto, ch’è  fonte  di  luce,fcmpre 
nondimeno  permanendo  in  elfo:&  appare  nell  Occidente, appare  nel- 
la rational  creatura, quale  per  se  lidia  c cieca;com.c  dall’vno  diremo  al 
l’altro, dalla  luce  alle  tenebre, dalla  fjpientia  all’ignorantia,  dall’eterno 
al  tcmporale,dall’autor  del  tutto  al  nulla,dal  creatore  alla  creatura. AI- 
la  qual  creatura  apparifee  come  folgore,  perche  molte  uoltc  glidona 
fottilifsimacognitionedisèmedefimo,  & fubi togli  difpare.  Ondeuo- 
lendo  la  mente  fcrmarfi  nella  veduta  bellezza, più  non  la  ritroua . Masi 
comedoppo  li  folgori  fèguita  la  pioggia , ch’inebria  la  terra,  facendola 
fruttificare, molto  più  eccellentemente  quello  folgore  diurno,  quando 
li  degna  apparir  nel  cuor  del  Tuo  ardente  amatore, piouc  in  erto  molti- 
tudine di  Spirituali  gratic  , quali  ineffabilmente  inebriano  l’anima,  li 
frutti  de’  quali  fono  incfplicabili  : & nell’  ammirabil  fuo  auucnimento, 
ouer  entrata,  primamente  dice  : Vax  buie  domui . Pace  hor  fia  à quella 
flanza.Et  perche  il  fuo  parlare  fi  è operare , Sùbito  l’iflertb  felice  cuore 
efperimcnta  queliadiuina  pace, che  non  può  dare  il  mondo, perche  nó 
la  pofledejPcroche  Omne,  quod  eft  in'Mundo, concupì fccntia  oculorum,& fu 
perbia  vita.  Tutto  ciò  che  è nel  mondo  c.ouer  defiderio  di  carne, ò deli 
dcrio  d'anari  tia.oucr  ambinone, & fuperbia.Nelle  qual  cofe  tutte  è lem 
pregrandifsimaguerra,pcnalità,&  afflittione  di  fpirito.  Ma  quello  re- 
gno porta  feco  quella  partediuina,  la  quale  foprauanza  ogni  humano 
fornimento:  la  qual  fù  annunciata  da  gli  Angioli, quando  il  medefimò 
nacque  in  terra  : L’eccellenza  della  quale  niuno  potriafufficicn  temen- 
te elpli- 
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te  efpHcarc,circndo  per  così  fatto  modo  dcgna,che  ella  cfcc  da  Dio  ori 
nipotcntc,il  quale  doue  la  infonde, elio  iui  ripofa.comc  c ferino:  Et  fa- 
ttus  tfl  in  pace  locus  eius . Il  luoco  del  Signor  Iddio  fi  c,  doue  c la  pace, 

& quiete. Allhora  quello  luoco  di  Dio, quella  imagine  di  Dio,  lo  Spiri- 
to, dico,rationalc  ftà,&  gufta  quella  pace , quando  le  potenze  dcll’ani-  xnhaM,se. 
ma,i  fenli  interiori, &clìcriori,&  tutto  intieramente  l’huomo  vnicamc  fi,  ir  rutti 
te  piglia  in  Dio  ogni  fuo  contento.Sì  che  non  riccnc l’affetto  gullo al-  l'hutme  fi 
cuno  dicofafotto  di  clTo.  Nè  l'intelletto  guarda  per  proprio  luo  folaz  “ 
zo.faluo  la  bellezza  infinita  di  fua  Maellà . Et  la  memoria  non  fi  degna 
riceucrc,uc  in  se  llcila  tenere , fc  non  la  mcdclima  pienezza  infinita  di 
tutti  li  beni.Et  la  carne  ancora , crocifìggendofi  à fimiglianza  di  quella 
di  ChrillojVuol  viuere  inlicme  con  l'anima  dello  fpirito  di  qucllojln  ta* 
to  che  tutto  cìò,che  hà  vigore  in  così  fatta  creatura,  folamentc  ncll’infì 
nito  piglia  pafcimcnto . Nel  qual  felice  cafo  efplicar  non  fi  può  l’inclfa- 
bil  cura, che  fua  Bontà  ne  prende, guidandola,&goucrnandola  dentro,  x 

& di  fuori  tutta,  fecondo  il  beneplacito  fanto  fuo  .Non  in  quel  modo, 
che  faceua  quando  nel  flato  imperfetto  dimorauarche  allhora  dimora- 
ua  folo  nella  parte  rationale , l’altre  ancor  facendogli  contrailo,  ma  in 
quello  è totalmente  polla  nel  diuo  arbitrio  del  fuo  caro,&  vnico  Amo 
re,chc  in  lei  li  compiace  quali  fenza  contradittione . A tal  propolito  ' 'ca- 
parmi,che  fi  polTa  adattare  la  fentenza  diquella  fcrittura,chc  dice:Af«/-  //*• 
tiplicabitur  eius  imperium,& pacisnon  erit  /inw.MultipIicherafsi  l'imperio  ^ 

Iùo,&  della  pace  fua  non  farà  termine, & finc.Pcrche  l’Imperio  del  di- 
uo Amore  è moltiplicato  per  modo  in  talanima,  cheveruna cofa in  lei 
non  refla,qual  non  fia  ad  clTo  cordialifsimamcntcfoggetta:  & allhora 
in  tal’anima  regna  paccinfinita,  cominciando  quiui  l’autore  di  ella  in 
parte  à gullarc,&  poi  nel  futuro  tempo  farà  in  fua  immenlà  gloria  cter* 
nalmcntc  allerta.  Quella  llupenda  pace  gullauala  Ipolà  nella  Cantica, 
quando  tranquillirsimamentc  ne  gli  abbracciamenti  del  fuo  diletto  di 
morando,con  famigliarità  ineffabile  diccua  : Fac  me  audire  vocem  tuam.  CMt "** 
Fammi  vdirc  la  dolcifsima  interior  voce  tua.  L’effetto  della  quale  fi  de- 
gnò à tutti  manifcftare, dicendo:  òttima mea liquefatta efl,vt  dilcttus  lo  xWrr&i 
cutus  ejl. L’anima  mia  tutta  fi  è liquefatta,&  in  amor’,&  dolcezza  rifolta,  i»  diuvi 
tollo  chc’l  Dilettogli  hà  parlato.ll  medelìmo  occorfc  à Maria Maddale  tfUejtà. 
na,chellado  à diuini  piedi  del  fuo  diletto, tato  atteramente,  & cóamo  Cm/’ 
reellrcmo  vdiua  il  fuo  diuino  V crbo,chc  etiàdio  p minillrare  à fua  Ma 
eHà,nó  fi  poteuap  vn’iflàtc  allótanarc.ll  fimileaccade  ad  ogni  méte  tut 
ta  in  Dio  raccolta,chc  tenedo  in  lei  filctio  tutte  le  cofe  fatte,cófequcrc- 
méte  brama  gli  llupédi colloqui)  del  Fattor  del  tutto:L’ecccllcza,&pro 
fondita  dc’qoali  tuttala  fanno  làguire,  pfìn  cheuolótariamcte muore; 
fapcndo,mio  Amore,  che  non  ti  può  vedere  huomo,  cheviua.  Laqual 
morte  procedepur  dalli  medefimi  tuoi  colloqui},rimmcfa  virtù  de’qua 
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li  non  foto  fa  languire, ma  ancora  caufa  quella  felice  morte.  Come  di» 
raodra  Paolo  .quando  dice  iPiuus  ett  cnim  jermo  Dei , & efficax,  & pene - 
trabilior  omni  gladio  ancipiti,* & pertingevs  vfque  ad  diuifiuncrn  aviti  f , ai  (pi- 
ritus  Viuo  c, Se  efficace  il  Verbo  di  Dio,  Se  penetrante  più  di  qual  li  uo- 
glia  coltello  da  duo  tagli , & arriua  lino  à diuidere  l’anima  dallo  fpiri 
to:cio  c dar  morte , & fepararc  gli  pcnlìen  animali , folcnAiali  da  gii  ra 
gioneuoii,&  fpirituali.  1 

Con  il  coltello  del  Perito  dittino  bi fogna  dar  morte  à tutto  il  retto , 

& fol  bramar  Iddio.  Cap.  X X. 

DI  quello  onnipotente  coltello,  che  così  mirabilmente  diuide , Se 
taglia, &ammazza,oucr  mortifica, penfo  che  parlaflc  il  Signore, 
quandodice:  ~b{on  urtai pacem  mittere , fed ghidium . Io  Hon  fon  venuto  à 
metter  pace,&  nodrirla  travitiofi,&  mal’vniti,&  congiontijma  fon  ve- 
nuto à mcttcrui  il  coltello,Ia  guerra, & la  felice fcparationc  col  mio  di- 
uin  V erbo.  Et  benché  la  propria  fua  diuina  mano  fia  quella  che  adopra 
quello  diuin  coltello, facendo  tal  felice  diuifioue,&  làcrilìcio.nondime 
no  bilogna  che  la  volontà  nollra  vi  concorra , come  lì  conofce  per  co- 
lui,che  die eiSufpendium  elegit  anim  amea,&mortem  ojja  mea.  L’anima  mia 
hà  eletto, & fi  ha  propollo  di  voler  eficre  fofpcfa , Se  allratta  dalle  colè 
terrene:&  tutte  l’olla  mie  di  volerla  mortc.Allhora  Uà  l’anima  verame» 
te  in  Dio  fofpcfa,  quando  tutto  il  redo  manda  in  obliuione.  Come  ci 
cforta  fua  Ma  ella  nel  Salmo,  doue  dice  chiudi  filia,&  vide t&  inclina  au 
rem  tuam,& ob'iuifcere  populum  tuum , & domum  patrie  tui,  & concupifcet 
Rj  x decorivi  tuum.  Odi  figliuola, & vedi,&  dà  attenta  : Scordati,  dico,Ia 
cafa  tua  vecchia  , l’huom'  antico,  Si  la  moltitudiuedc’  fenfi  , Se dcfidcri 
tuoi;&  in  quedo  modo  s’ innamorerà  il  Re  cclede  della  bellezza  tua. 
Perla  qualfentenzapofsiamo  comprendere, quanto  quedo  fcordarfi,& 
mandar  in  obito  il  mondo, & sè  dello,  Ioni  inamente  importi,  poiché  il 
Rè  del  ciclo,l'autor  del  tu  tto,  jl  bene  infinito  s’innamora  di  forte , che 
brama  fmifuratamente  la  bellezza  di  quell’anima , che  fà  cotal  effetto. 
Macdafàperccheil  negotio  , & iinprcfadtdar  in  Diofofpefb,&  pari- 
tnentedi  mandar  tutto  il  redo  in  obliuione  , fi  fanno  inde  me  : perche 
tanto  fi  ripofain  Dio,quanto  d'ogn’altracofain  uerità  fifeorda.  Si  tan 
to  fifeorda,  quanto  la  virtù  diuinaci  tiene  in  «è  medefima  fofpefi.  Et 
non  folamentc  l’ardente  amatore  s’clcggc  di  dar  in  Dio  , ma  ancora 
di  dar  morte  airofTafue.Conciofia  che  didelfe  olTa  hanno  hauuto  origi 
ne  dal  primo  parente  nodro  Adam,  però  bifogna  à quella  corrotta  na- 
tura,chedacÌTohebbe  principio, & ailefuevitiofe  inclinationi,  Se  fen- 
fualità.  Se  viuezze  dar  morte.  Volontariamente  elcgendofi  dicaminar 
per  quella  via,chealla  fopradetta  dupenda  morte  ci  conduca,  non  eden 
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dol’ottenerla  in  noftra  facoltà.  Imperorhe  al  folo  viuo  Vcrbós’appar- 
tienePelfequirc  cotanto  degno  effetto:  il  quale  facrificò  scmedefiuio 
in  morte  al  Padre  eterno, & confcquentcmcntc  fieri  ficare  debbo  gli  di- 
letti membri  Tuoi  Ma  certamente  credo<chc  quel  fpirito,  che  ha  merita 
to  gufhrta!c,&  tanta  pace,&  requie,  tutto  il  vigore  di  Tua  mente  fi  rac 
coglia  in  bramare  l’infinitamcntc  gloriole»  di  Aia  Mariti.  Si  come  oc- 
corfc  à Mose,  il  quale  doppo  che  rnoltifsimi  colloqui;  hebbe  con  Dio, 
per  quali  certamente  morie  al  mondo,  eruttò  al  fine  il  finifurato  arde- 
rete hauca  dentro  , onde  con  tutto  l'affetto  animofiimente  dille:  Sì 
ergo  inueni  grati  am  in  confpcftu  tuo,o(ltnde  mibi  faciem  tuam.  S’io  ho  troua 
togratia  nel  confpctto  tuo,moflrami  la  fàccia  tua. Ahitnc(volcua  dire) 

Amore, non  differì  r più  à contentar  il  mio  cuore,  quale  fopportar  non 
può  di  non  vederti.T e folo  amo,te  unitamente  bramorpcrche  m’afcon 
di  il  tuodiuin  uolto?Non  mi  negare, Abiflo  di  bontà,  quella  tua  diuina 
facciaci  cui  folo  fguardo  dona  beatitudine  fempiterna.  Deh  lafciami, 
fommo  Bene, ormai  ueder  l’infinita  bellezza  tua.Moftramiil  tuo  glorio 
foafpetto,dall’uniuerfà  terra  tanto  defìderato  .Etcosìconincffabil'a-  j.Rr.io. 
more  (opra  modo  ardeua.Ma  non  folo  il  fopradetto  Mosè,ma  tutti  quel 
li.cheal  mondo  fono  morti, di  continuo  ardono,&  unicamente  brama 
no  Aia  bontade;dc’  quali  particolarmente  fi  può  dire,  che  tutta  laloro 
terra  defidera  il  fuo  dittino  uolto;  Concio  fia  che  ogni  anima  rationale  ^errM  tu*‘ 
hà  feco  la  Aia  tcrra;Etallhora  tutta  la  terra  dcli’amatorcardcnte  il  di- 
uin  volto  defidera,  quàdo  non  folatnentelo  fpirito, ma  ancora  tutti  gli  t»  di  Die. 
Tuoi  terreni, Se  corporali  fenfi  non  curandoli  di  piaceri  citeriori  s ‘acque 
tano, dilettano, & fatiano  nella  prefenza  del  bene  infinito.Si  che  haucn 
do  fatto  tregua  il  fenfo  con  lo  fpirito,  d accordo  infieme  bramano  fisa 
Maeftà:Comc  prouato  haueua  co!ui,chc  dice  : Cor  mcum,&  caro  mea  e-  sfxl.ti- 
x 'ultaucrnnt  in  Dcum  vi  unni.  Lo  cuor  mio, & la  carne  mia,  cioè  lo  fpirito, 

& tutti  gli  fenfiinfiemefi  fono  rallegrati, & hanno  giubilato d’acordo 
nel  Dio  viuo. 


V- 


Il  {Serbo, & coltello  dittino  uccide  alla  veccbia,&rifufcita  à nuo- 
ua  vita.  Et  come  Iddio  in  noi  è magnificato . 

Cap.  XXL 

MA  c da  fapere.che  non  folamente  il  fopradetto  viuo,  & efficace 
Verbo diuide,&  fà  morire.maoltra  fimilmentefà  rifufcitarc; 
perche;  Eloquium  tuum  vinificanti  me.  Il  verbo  tuo  mi  hà  donato  uita.  Li  rtfufot» . 
quali  doi  marauiglioiì  effetti  ancorali  conolcono  per  quella  fenttura,  ,,s> 
che  dice:  Eguoccidam , & vìuerefaciam.  Io  ucciderò, & farò  viuere.  Il  Dtuf 
qual  morire,  & di nuouo  rilufcitarc,chc  altro  è,  fe  non  poiché  A è 
morto  alMondojriforgercfubito,  & per  trasformationed’ardentifsi- 
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mo  amore  viuercdellavita  dell’amato?  DieflaviueuaPaolo.il qual  di- 
ce; Vino  ego,ijm  non  <go,viuit  vero  in  me  Chriflut.W  iuo  io»  non  piùcome 
iozina  viuc  in  me  Cimilo.  O vita  diuina, quando  fcrà  ch'in  te,  & di  te  vi 
ua  vnicamcntt?viuadi  fuoco, di  gaudio, di  lapientia,  di  bontà, di  fanti- 
tà,di  lumc.di  amore, di  gloria, d’ogn’intffabil  perfettione,  & in  fomma 
viuadel  viuemeIddio?Allhora, caro  mio  Bene,  nclli  tuoi  diuiniabbrac 
ciamcnti  giubilando, che  altro  farò,  faluo  adorarti,  & amarti,.  Se  fem- 
prc,Gaudto  mio,magnificarti?non  già,  fommaV  irtù.che  eflendo  tu  fen 
za  mutationc  etcrnalmente  grande,  per  laudi  noftrcpofsiaugumcnta- 
re.Ma  ti  augumenti,Amor,crcfcendo  riu.omo,chc  in  tuoi  penfieri  eter 
ni  fù  Tempre  teco  vn’iftcfl'o  fpirito.Però  pofsiamo  fiducialmentedirc, 
che  magnificandoli  il  medefimo  huomo , fi  magnifichi  efla  tua  Macftà. 
Allhora  certo  tanto  più  crelce  l’anima, quanto  più  intra  nella  cognitio 
ncdcU’immcnfj  tua  grandezzata  quale  allhora  mafsimamentesi  polle- 
de  in  parte, quando  per  amore  ardentifsimo  viue  nel  Topradetro  modo 
di  tua  medefima  vita  Se  adunque  viueiu  te,  di  te,  per  diuina  vinone; 
come  non  Tarai, mio  Bene , magnificato,  magnificandofi  chi  di  te  lidio 
viue?  Ma  dimmi,Vita  mia,doueacquiflò  mai  l'anima  tali,&  tanti  Topra 
detti  beni, Te  non  dal  regno  tuo  in  ella  habitanu?  Quello  c il  dittino  le 
me:perche  Scmen  e fi  verbum  Dei.  Il  Teme  Tic  il  Verbo  d’iddio  ; Quale  in 
sèftcflbogni  bene  ineffabilmente  contiene:  & però  iu  quel  cuore  do- 
uc  h abita,  bi  fogo  a che  fruttifichi.Così  afferma  il  medefimo,  quando  di 
cc;  !!«/  manet  in  met&  ego  in  eo,bicfert  fruHum  multimi.  Colui,  che  ftà  in 
me,&  io  in  lui;qudlo  produce  molto  frutto.  Ma  quali,  & quanti  fiano 
tali  frutti, non  vi  è ordine, che  fi  pofla  edificare, però  che  procedono  da 
onnipotente  cau ù,  & infinita. 


Diuotifsimamente  prega  il  Regno  di  Dio , che  venga. 
Cap.  XXII. 


OAdùquc  Padre  eterno,  diuin  mio  Genitore  .Amore  incomprcnfi 
bile.Gau  dio  infinito/opradefiderabilc , Si  vnica  gloria  dell’ani- 
ma mia, opera  ti  prego  in  noi  fecondo  la  proprietà  di  tua  natura, com- 
municando  te  medefimo  tutto  à tuoi  figliuoli  Non  più  tardare.Abiflo 
di  bqntà;erutta,&  mandainnoiiltuodiuino  Verbo. Tu  loeruttafti in 
la  no  lira  natura, crutulo  hora  udii  no  Uri  intelletti . Rifiuto  qual  altra 
implicatione,  inquifitione,  & noticiafi  uoglia.  Ballami  il  tuo  lume, 
il  tuo  regno  , la  tua  lapientia,  il  tua  concerto  eterno.  £mpi  tutta 
la  terra  di  Tua  Macllà . Ad  ogni  modo  , Amore , & Gaudio  mio,  non 
puoi  fatisfarcil  tuoamorcinfìnito,  fecola  infinita  non  ci  doni . Cosi 
dimoftraGiouanni, quando  dice. Sic  Deus  difex't  mundum.vt  fi'ium  Juum 
vnigcniiuin  darci.  Di  tal  maniera  atrio  Iddio  il  Mondo , che  non  fi  con- 
tentò, 
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1 9, fé  non  in  mandargli,  & donargli  il  Tuo  proprio  vnigcnito  figliuolo. 

Quella  e la  mifura  dcH’iinmcnfurabile  tua  dilcttionc:  Dando, mio  Bc- 
ne,rvnigcnito  tuo , tu  fodisfì  l’ardor  del  tuo  core  diuino;  non  gii 
per  altra  via.Non  più  dimora  dunque, Signor  mio, contenta  te  Hello, & mirti  n?» 
noidi  compagnia.  Profonda  tua  gloria,  permanendo  Tempre  in  fua  /« 
infinita  alcezzai  8ccffaltain  quella  miamiferia.  Sìchefua uirtù,in  se  nr^a' 
medefima  tutta  conuertcndomi , faccia  ch’io  fìa  tcco.  Amore,  un  fpi- 
ritofolo.  Allhora, mio  Bene,  le  tue  eterne  cogitationi  di  pace,  certa- 
mente hauranno  effetto.Ec  tu , candore  della  1 uce  eterna, fpccchio  fen 
za  macchia , diletto  fpofo  dell’anima  mia,  Fonte  difàpicntia,  aniator 
degli  huominijchcpcr fargli  te  ftclfo,di  efl'o  te,  fmifurato  amore,  vlci- 
fti,pcr  modo  che  d'infinito  ti  fàccfii  ucrmc;  non  più  differirti  prego. 

Vita  mia,  vieni  Amormio,  vieni  defidcrato  da  tutte  le  micvilcere, 
vjeni  Gaudio  mio  infinito . Or  non  lai,  Gaudio  mio.  Lume  degli  oc- 
chi mici,  che  le  dclitie  tue  fono  in  Ilare  con  gli  figliuoli  degli  huomi-  £rt.  s. 
ni  ? Non  ti  priuareadunqtle  di  quefte  dclitie.  Contentali  tuo  ditto,  t, 
&.ilmio  ingrato  cuore.  Vieni  mia  Luce  incomprenfibile , empi  tutte 
lc^otentie  dell’anima  mia, tutto  lo  (pirite , la  mente,  & li  fen  fi  , si  che 
nedentro,nèfuori  njun’altntco/i  ucgga.ami, intenda,  gufti , appetì-  s 

fpa,  nè  penfi.  fenon.tcfplp.  Bellezza  infinita.  Voglio  trouar  te  lolo, 
vnico  Bcnc,ftringcrti,&  poficdcrtifolo  in  fcmpitcrno,  come  bramaua 
la  fpofa  nella Cantica,quando  diccua  : Quit  inibì  det  te  fratrem  mcumfu - 
fentem  vbera  matris  mea,vt  inueniam  tefolum  foris,  & deofculcr  ? Chi  mi 
darà  te  fratcl  mio  fucciante  alle  mamellcdella  madre  mia, ch’io  ti  ritro- 
uifolofuorij&diaildcfideratobafcio?  Tu,Vitamia,ineftàbilmcntedc- 
fidcrato  fei  folo,  da  tutti  quelli , che  hanno  ogni  cola  inferiore  à tè  ue-  1 

ramentc  abandonato,& felicemente  dimorano  nella  folitudine,  della  nr 

3uale  è fcritto  : Ducam  eam  in  folitudinem , & loquar  ad  cor  eius.  Io  con-  *'  *' 
urrò  l’anima  in  foIitudine,&  parlerogli  al  core.  Et  che  colà  e,  Amor 
mio,trouartifolo,fenon  unicamente  hiucrti  in  core  ? Et  qual’clafoli 
tudincdoue  conduci  l’innamorata  anima, fc  no  farla, mio  Benc,quctare 
in  elio  tè  unica  cauli  del  tutto, fenza  la  qualcniunacofaèfattarÒrnon  Dia  fili  et 
è.  Amor  mio, perfetta  foIitudinc,flarcin  te,  & uederti  folo?  Solo  buo-  ftlumdme, 
no, folo immutabilc,&  incomprenfibile,  lòlo  infinitamente  perfetto, 

& tutto  il  refto  nulla?  Ccrtamcntc,Gaudio  mio, tu  fei  ilfolo,&  la  fo- 
litudinc;quclfolo,daI  quale  il  tutto  dipende, & quella  folitudinc,  oue- 
ro  quel  deferto, nel  quale lafciafti le nouanta  nouc pecore,  per  uenire  LucJf‘  , 
à cercar  una,&  là  condurla  , douc  al  fine ferai ogni  cofa  in  tutti,  -a. 

O folitudinc  diuina  tanto  defidcrata,  con  tutto  il  cor  da  me  Tem- 
pre bramata,  quando  farà  che  tutta  miripofi  in  te  ? Quando  fero 
io  fatta  degna  de  tuoi  diuini,&  fccrcti  colloqui;  ? O quando,  mio 
Bcnc,udirònuituauoccincffabile,chc  dica;  Ego  funi,  (juiloquor  tedimi  jM„,  . 
...  D Io  lon 
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10  fon  quello  che  fono, io  fono  il  tuo  Dio , elv  parlo  reco . Per  la  qual 
voce, mio  Amorc,cflcndoliqucfatta,al  fine  Signore  io  muoia.  Tu,  Vita 
mia.fci  il  Verbo  penetrante,  che  diuidi,  & fai  morire:  tu  la  vitadiuina, 
chefimilmcnte  fai  rifufcitarc.Opera  dunque  in  noi, mio  Amore  caroli 
che  muora  nella  vita  tutto  quello, che  non  evita;  & la  virtù  dcll’ittefTa 
vita  in  se  medefima  rifufeiti  quelli  fpiriti , quali  già  creò  per  trasforma- 
re in  vita.pcr  trasformare  nella  medefima  imagine,  pattando^  crcttcn 
do, come  dice  Paolo,di  chiarezza  in  chiarezza.  Dalla  chiarezza  di  diri- 
tto in  quanto  huomo,  in  la  chiarezza  foprafplendente  di  Tua  diuina  na- 
turale fecondo  il  teftimonio  di  Giouanni,la  lucerna  fi  c l'agnello , 9c 

11  grande  Iddio  lì  c l'infinito  lume;  Nel  quale,  comc-figliuola  della  lu- 
ccio dcfidcro  caminarc , per  fin  che  io  meriti  vedere  il  Dio  de  Dei  in 
Sionrll  Dio  de  Santi  A ngcli  & huomini,il  Dio  de’  partecipati  Dei,  nel- 
l'alto monteSion,  ncH’eccelfii  aperta  contemplatone  delparadifo.  Il 

3ual’è  l'iftelfa  luce,&  il  mcdcfimo  regno , qual'hora  bramando  prego  là 
cgni  venire  in  noi,&  in  tutti,si  che  de  fuoi  colloqui;  fi  pattiamo  vni- 
camente,  in  tanto  che  prouiamo  l'effetto  di  quella  fcrittura , che  dice: 
Si  quia  and  ieri  t voccm  meam,&  aperuerit  mihi  tamtam, intrabo  ad  eum,&  cce 
nabo  cum  illo,&  ipfe mecum. Se  alcuno  vorrà  vdirela  voccmia,  & m'apri- 
rà la  porta  del  fuo  cuore, -io  entrerò  à lui,&  cenerò  co  lui,&  egli  meco, 

O Bontà  eflrema, eternai  infinita. 

Che  fai  di  Trinità,  mio  Amar, capate 
La  mente  bumana  per  carità  ignita. 

Deb  fà,mio  Bene, clf  entri  in  la  tua  pace , 

T^el lume  tuo fopramifura  immenfo. 

Et  ne  l'ardore  tuo, Gaudio  verace . 

Che  coja  è quella.  Amor  quando  vi  penfo. 

La  mia  felicità  tanto  ti  preme , 

Che  chieder  me  la  fai  [opr'ogni  fenfo  ? . . - '• 

Adunque  venga  co'l  tuo  l{egno  infteme , 

Co’l  (plendor  di  tua  gloria, venga  teco 
il  paracielo, dina  vnica  Speme, 
f à tua  man fione  eterna  fcmpremeco , 

Altro  non  bramose  non  tua  boutade. 

Et  di  morir  in  tutto  al  Mondo  cieco. 

JQueflo  tuo  regno, verbo, & veritade, 

Stà  fempre  ttcojbcncbe  lo  mandaci 

Ter  eccefiiuo  amor,  & caxitade.  • . 

Tuo  core  f eruttò ; tanto  ci  amafli. 

Che  in  carne, & ftmiglian^a  di  peccato  , 

Ter  ardor  infinito  fabiflasìi. 
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3tyn  fi  può  penetrar  tuo  cogitato. 

L’eterno  gran  configlio  di  tua  mente  , 

In  far  per  mè  tuo  verbo  sì  abbreuiato . 

Quando  ripenfo,com‘egli  è potente , 

Il  qual  di  nulla  hà  fabricato  il  tutto; 
Stupifco,che  fi  fi  tanto  impotente . 

Tua  Maìcjlàjnio  Ben,così  hi  uoluto 
Ve  fi  ir  di  carne  la  fua  luce  pura  , 

Come  l’haueui  in  corfempre  tenuto. 

Sì  come  lo  mondani  in  mia  natura, 

tìor  mandalo, mio  Amor,  ne  gl'intelletti 
Hpflri,chevn  lume  fio  neon  tua  figura. 

I {inontio,Amor,d  tutti  gli  altri  oggetti , 

Ogni  curiofiti  mando  da  lungi. 

Sol  tua  deiti  ripofi  in  nofiri  petti . 

Ma  bi fogna, mio  Ben, che’ l cor  tu  in  ungi. 

Et  che’l  tuo  verbo, c’hi  portato  il  foco, 

V accenda  in  noHra  terra, e i si  la  giungi. 

Vienimio  regno, che  non  trouo  loco  , 

Tu  fol  mia  requie  fei,mio  amor  immenfo. 

Il  re  fio  tutto  pormi  vn  vile  giuoco . 

Vieni, mio  yerbo,  vieni,  .Gaudio  in  tonfo, 

Font c di  vita,alma  fapienga  afeofta , 
Fieni, Ben  fommojòpr’ogni  mio  fenfo. 

Quando  fari,ch’in  tè  tutta  fia  polla  i 
Et  cornei  irti*  fomma,di  tè  vfeifìi , 

Efca  io  di  me, nè  mai  fia  da  tè  mofta  ? 

In  mia  carne  mortai gid  tu  apparifii: 

Hor  fammi  un  flirto  teco  in  fempitemo , 
Mofirami  il  padre, Ó te:perciò  venifii. 

Certo  mi  faticrò, Gaudio  mio  interno , 

Se  mi  riuelerai  tua  immenfitade , 

Ter  qual  il  tutto  lafcio , Amoreterno. 

Voglio  tcfol,vnica  mia  Boutade  , 

Condor  eterno, diurno  frlendore, 

%Lafciami  ormai  uedertua  clnaritade . 

Tu  da  l’Oriente,ouer  dal  fonte, & core 
Tatemo  in  gloria, & in  felendor  vfeifii 
Ter  virtù  del  tuo  eterno  ardente  amore. 

In  occidente fubito  apparifii: 

Da  l’vno  diremo  i l'altro , Gaudio  immenfo 
Facefii  ec  ceffo,  quando  in  noi  venifii. 
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* Attinger  non  pofì’io,  quanto  più  penfo , 

Gli  effetti  tuoi;  nè  mtn  C interno  affetto:  ■ 

Ma  vieni  in  me, mio  dimore, fopr'ogni  fenfo. 
jl  tua  intima  boutade  babbi  ri  fretto, 

Che  difeender  rifaccia  in  mia  bafìeo^a; 

Et  donami  tua  pace, vnico  oggetto . 

Et  nel  tuo  intr are, ò fonte  di  dolce^a, 

taf  carni  vdir  tua  voce  in  colmo  chiara  , 

Che  mi  faccia  languir , diua  bellezza, 

Di  tal  languor,che  ogn’ altra  cofa  amara 
•Paia  al  mio  gufto,fuor  che  tua  deitàie\ 
Quxiftaalmio  cor’ vnicamente cara,  ' : 
fammi  femprcfìarteco  in  ueritade. 

Sì  che  L’alma, lo  cor, il  fenfo,&  vita , 

^£l  tutto  afiorti  fian  da  caritade. 
filtro  non  bramo,  fe  non  darti  unita, 
in  quella  pace,  ch’ogni  fenfo  auanga. 

Con  abbracciarti  Jempre,&  fìarflupita. 
TUfincommutabil  ferboffei  mia  fianca, 
yfcij  da  teju  mi  creafti fora  ; 

Tornami  in  efio  te, dina  Speranza. 

2{on  poffo  fopportar  tanta  dimora 
foglio  trouarti  foto  unico  oggetto , 

Fi  dunque  d tutto  il  reHo  ogn’or  ch'io  muara. 
Tu  fe’l  diuin  coltello:  or  fi  l'effetto 
Di  darmi  morte:  poi  fammi  uedere 
Tua  beiti,  che  trappaffa  ogni  intelletto . 

0 Jermon  viuo  d’immenfo  potere. 

L’alma  dal  frirto  tu, mio  Ben,diuidi, 

E i te, mio  * (mor  ,1’vnifci  in  un  volere . 

7{pn  fol.  Speranza  mia, tu  l'huom' uccidi 
Vecchio,ma  viuer  fai  di  nona  vita, 

Tur  che  i te  ogn' or  mandi  amoro ft  gridi» 
vtllur  l'alma  diuien  tanto  gradita. 

Che  al  tutto  morta  al  mondo  i te  fol  viue 
Te  foto  brama, & tua  beiti  infinita. 

Tutte  le  menti,  che  per  tè  fon  priue 

D’ ogn' altra  occupationjriando  in  tè  intente 
oln  cor  in  terra,  jlmorfu  le  fai  diue. 

Queflo  morir  fi  Fbuomo  sì  potente. 

Che  non  fi  fatta  mai  di  contemplale. 

Tua  faccia  ogn'oralcorgliflà  prefente. 
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V r.;  ■ In  quello fol  (pende  ogni  fludh,& arte, 

Di  chieder  fempre  tuo  diuino  affretto; 

E à faccia  con  Aiosè  vuole  mirarte. 

0 Bene  immenfo  fopr’ogn’intcllctto , 

Quando  fa  rà,che  lo  mio  accefo  core 
Brami  tuo  volto  ogn'bor  con  tutto  affettiti 
Fieni  mio  regno, & mio  infinito  ardore,  m 

Splendor,gloria,virtutc  irr,mcnfa,e  afeofia , 
Con  tuo  foco  conu ertimi  in  antere . 

%Ai  ogni  bene  mi  fard  dijpofla 

Tua  diuina  femente,qual  apporta 
Tutti  gli  beni  in  citi, mio  -4  mor,Ìbai polla. 
Tra  gli  altri  mi  farà  sì  al  Mondo  morta} 

Che  in  me  tu  uiuer aitante  di  vita, 

■ ’i,  i.  Sempre  ti  Hr'mgerò,  fìarò  in  te  ajjorta . 

Sì  bramo  cfier,mio  Mmor, tutta  rapita 
Da  tua  virtù,  che  non  pojfa  penfare 
Mitro, ma  Jempre  in  lei  rcfii  forbita. 

: , it.f,  Deb  fammi  tua  beltà  fempre  mirare, 

Con  JìJJo  fguardo  vedere  il  tuo  uolto. 

Qual  fempre  tira  i cori  à sè  bramare  • 

Chi  in  altro  fi  diletta  al  tutto  è lì  olio , 

Mfflittion  di  (pino  è tutto  il  refto , 

Lacerai  Hrugge  il  cor  di  chi  gli  è inmito . 
Tutto'l  creato  fà  fempre  Slar  meflo, 

7{on  potendo  fatiar  fuo  pojfe/iore  : 

"Però  rifiuto  il  tutto, à te’l  protefio. 

Ma  te  mio  Vadre,&  vita  del  mio  core., 

Foglio  ogn’bor, Ben’ immenfo, diuorare, 
Infieme  co’ltuo  regno, & co’l  tuo  ardore , 

E tutta  Trinità  fempre  abbracciare. 


Diuotifi imamente  dimanda  à Dio  al  fuo  folito,di  non  ejjere  in- 
gannata. Cap.  XXIII. 

,IAT  VOLVNTAS  T V A SICVT  IN  COE- 
LO,ET  IN  TERR  A.  Sia  fatta  la  tua  uolontà,co 
sìintcrra,comcfifàin  ciclo. O Amor  mio  caro,  ila  tut- 
te mie  vifccrc  bramato  unicamente,  ò Fonte  di  fapienza 
eterna,  in  quale  tanto  defidcro  mia  fetc  furiare , ò Luce 
graade>&  incompréfibilclafciami,prego,uedere  l'infinita  bellezza  tua. 
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Che  certo  , Vita  mia , fe  il  lume  del  tuo  volto  non  illumina  le  tenebre 
mie^nii  ueggo  inquelVimprcfa  commettere  grauifsimicrrori;quali,ia 
mia  indegnità  mirando,quantopiù  uado in nan ti,  tanto, mio  Amore, 
femprepiù  temo.Macomcil  fguardogetto  in  tua  bontà, alla  quale  fem 
prc  piacque  bene  per  male  retribuirmi,  tutta  mi  conforto.  Et  benché 
l’imprefsioni, ch’io  ho  nella  mente, & gli  penfierimei  circa  lediue  tue 
parole  inufitati  fiano,&  io  mi  ritrouipriua  di  fciéza,anzi, Gaudio  mio, 
fia  ignorantifsima,  sì  che  difeere  non  pollo  fc  dalla  uerità  fono  caufati, 
ouer  feinuiluppata  fu  per  mio  difetto  in  qualche  tallita;  non  dimeno 
come  penfo  di  tè,vnicaSperanza,quafi  foncerta,chctu,mk>  Amore, mi 
debbi  guidare.  Sò  ben,  mia  Luce  uera,chc  merito  ogni  male , ma  come 
confiderò, Amor  mio,chì  tu  lci,&  come  fempre  ti  piacque  trattarmi, fo 
no  certifsima,  che  ogni  bene  mi  debbi  dare  per  tuapietade.  Però  fidu- 
cialmente  ti  dimando  in  gratia,  cheuerfomedimoftricon  effetti  quel* 
la  benignità  incffabile,che  afeofta  tieni  in  tua  diuina  mente.  Ondc,A- 
mor  mio, Ce  dalla  fapientia  tua  procede  quel,chc  intimamente  io  fento; 
ad  honor  tuo  dammi  gratia  di  fàperlo  efplicare , poiché  ti  piace  farmi 
fcriuere quel, che  non  intendojvfa  fe  altrimenti  folTe,aimc,  Verità  on- 
nipotente,lieuami  tutto  di  cuore,  & annulla  per  modo  ogni  concetto, 
che  pofsibile  non  mi  Ila  fcriuere  cofa  alcuna.  Or  non  fai, vnico  Bene, 
che  alTai  piu  caro  mi  faria  morire, che  con  miefallità  dishonorarti? Di- 
chiara dunque  tu,Fontc  difapicnza,la  profondità  delle  préallegate  pa- 
role; Fiat  uoluntas  tua.  Sia  fatta  la  tua  uolontà.  Tu  ufato  fei  d’alcondcrc 
tuoi  fecrcti  à làui,&  prudenti;  & à piccoli,  ouero  paruoli  manifcftarli. 
Io  fono  piccolifsima,Signore,&  paruoladi  tua  Maeftà,  allemamelle  di 
fua  mifericordia  caraméte  nodrita.Pcrò,  Amor  mio  caro.  Untela  oculos 
mcosJ&  confiderabo  mirabilia  delege  r;u.Riuela,&  illuminagli  occhi  miei 
intcriori, & confiderei  mirabil  cofe  della  legge  tua.  Legge  di  fmifura- 
to  amore, legge  di  trasformationc  fecrcta,Sdlcggcd’incffebilcdcificatio 
ne, la  qual  ftà  afcofta,fc  non  erro, in  le  fopradette parole.  Sia  fatala  tua 
uolontà. 

La  volontà  di  Diofbc  s'oddimanda  ebe  fta  fatta >è  la  deificatione  aolfr d» 
quale  per  fua  eterna  uolontà  fi  fà, concorrendo  ancor  il  noftro 
libero  arbitrio.  Cap.  XXI III. 

MA  che  colà,  vnico  mio  Solazzo  , è la  volótà  di  Dio,  fenon  l’ifteflo 
Iddio? Quella  domanda  adunque, Fia  la  uolontà  tua  : fe  nò  erro, 
altro  no  uuolc,  fe  nó  che  Dio, che  cil  fattor  del  tutto, chcl’autor  del  eie 
lo,& della  terra,in  noi  Ha  fatto . Ma  come  potrà  l’eterno  haucr  princi- 
pio,&  farli  colui,per  cui  fono  fatte  tutte  le  cofe?Ccrtamentc  panni  che 
allhora  li  polla  fiducialmente  dire, che  Dio  liafatto,quando*lfuo  infini 
to  amore  fi  degna  farepgrada,  & partccipatione,  Dio  <jl  felice  Ipirito, 
quale  in  se  medefimo  to talmcte  all'orbe.  Etpche  l’immcnfa  fua  naturai 

bontà 
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bÓtà'scprc  hebbc  \ jppofito  co  tal  ftupédo  effctto,comc  dimoftra  p boc 
ca  del  Profeta  dicédo;£go  dixi,Dij  eftis,&filiftxiclfioès.lo  ho  dettoci fcr 
mamete  determinato,voi  fete  Dei,&  figliuoli  tutti  deH'Altifsimo.Però 
vuole, & ci  comàda  chedotnàdiamo  dicedo, Pia  la  tuauolótà;cópiaccdo 
fi  in  compire  p mero  delle  noftreorationi  ql,che  nclfuo  cuor  diuino  è 
ftabilito  eternalméte.Et  béche  nel  primo  afpcttoil  Tuono  diqftc  parole 
cf  fpaueti  aIquato,dobbiamo  cófiderare,  che  neU'Incarnaiion  del  Figli 
noi  di  Dio,doue  fi  tratta  di  unione  foftatial,&  naturale, è lecito  dire;  Il 
Verbo  è fatto  carne:&  nódimcno  no  s’intede  alcuna  fattione,ouer’  mu 
catione  in  effo  incómutabil  Verbo,mafi  bene  nella  natura  humana  afsó 
ta  alla  diuina  pfona.Cosi^c  molto  più  nclta  vnion  accidctal,&  di  gratia 
folaghe  fi  fà  nell’anime  nre  co  Dio,c  lecito  dire,  che  la  Volótà  di  Dio, 
lo  Spirito  sato  è fatto  in  noijfcnza  però  alcuna  mutatione,ouero  uaria* 
tionedi  effoSpiritosato:ma  fi  bene  có  miglioratione,  &pfettione  nra. 
Ma  qlla fù  vna  volta  folo,ma  l’amirabile  o rat ionc,chc  ci  moftra,  & co- 
mada  fare  l’iftcffo  incarnato  Verbo,qn  dice }Fia latita  volontà: tate  volte 
s'adépie,quàtofono  le  anime,chep  gratia  fono  fatte, (ccódo il  detto  po 
co  auati  allegato  del  Profeta, Dei.Ma  c da  notare,  che  i qfto  luoco  dice: 
FU  la  tua  volontà: domàdàdo  p gratia  che  in  noi  fiat  fatto  Dio.Et  in  un’ai 
tro  luoco  c fcritto;i>«K«<7;  fecerit  uoluntate  patris  mei,  q 1 cplis  eft.ipfe  me9 
fratar,foror,&matcrcJl.CizCc[in,chc  farà  la  volótà  del  Padre  mio  celcfte, 
egli  è mio  fratel,forella,&  madrcJSt  cosi  nella  dimada  pfcntc  pare,  che 
Iddio  habbi.à fare  qfta  uolótà,&  cosi  farci  Dci.In  qft’altro  luoco  prealle 
gaio  paro,che  in  arbitrio  dell’huomo  fia  d’effequire  qfto  gride  effetto, 
d'icédo.Ciafchedun  che  farà  la  uolontà  del  "Padre  mio.  Ma  fottilméte  cófide 
ràdo, qfto  nó  ci  debbe  oftarc.nc  parer  có  trario.  Imperoche  auéga  ogni 
dato  optimo,&  ogni  donopfetto  difccdadal  padre  de’ lumi,  nó  refta 
chcbifognalapfonadal  cito  Tuo  faccia  ql,che  puòjComc  chiaro  fico- 
nofeep  quel,  che  dice  il  Signore  di  Maria  Maddalena, della  quale  eter- 
nalméte  ftabilito  haucua  fua  Maeftà  d’efferc  Tua  ottima parte.Et  nódi- 
mcno die c.0ptima  parti  elegie  fibi  Aftfrà.L’ottima  parte  fi  hà  eletto  Ma- 
ria. Pcrchealla  diTpofitione  dell’immutabile  diuina  uolótà  s’accordòil 
volere  d’effa  M*ria.Si  chccfsédo  tratta  dalla  preuenicte  gratia, cooperò 
l’arbitrio  fuo,di  modo  chep  effo  fi  eleffc  la  medefima  ottima  partc.Ra- 
gioncuolmctc  duque  fi  può  direttala  uolontà tua:8c  fi  può  dire;  Ciafche 
duno,che  farà  la  uolòtà  del  Padre  w/o:bifognàdo  che  la  uolótà  increata, & 
creatale  in  noi  debbe effer  fatto  Dio,fiano  d'accordo.Di  modo  che  co 
lui, nel  quale  è fatto  qfto  ftupcndo  effetto,  ad  effo  s’appartiene  ql , che 
feguita:/p/è  meusfrater,&foror,&  mater  e/?.Egli  è mio  fratcl,forella,&ma 
dre.Ccrtaméte  fi  può  conofcerc,che  qllo,chc  merita  effer  fatto  Dio, era 
cternalmctc  fratcl  di  Chrifto  . Perchesìcomc  nella  diuina  mente  fenza 
principio  ftabilito  era  ,chc’l  medefimo  Chrifto  huomo  per  l’vnion  del 
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Verbo  foffc  Dio  : Similmente  ftabilito  era,  che  tutti  coloro  ai  quo* 
inaimi?  f*™9  QtifaBuscfl.  Alliquali,&  nelli  quali  c fatto  il  Verbo  di  Diorfof1, 
\mt0  fero  Deh  Chrifto  huorao  dunque  in  vnionediperfonaèvnitoal  Ver* 
Dr»,j/ì  a-  bo:&  nc  gli  inebri  fuoi  p così  fatto  modo  è fatto  il  Verbo  d’Iddio,ch’cf 
rn;rr  gr*  fi  reftano  per  grada, & amorofa  vnioncDei.Quefto  Verbo, per  il  quale 
«rifarà  tutte  co*'e  ^ono  ^attc  J *n  ^oro  * ^atto  » ma  ‘1  m°d°  c*  refta  ineffabile. 
VeJi  dift  Quello  tanto  fi  può  dire,che  per  il  Verbo  il  Capo  noftro  c Dio;&  che 
fra*  t.  j.  per  l’iftcffo  Verbo  fono  fatti  Dei  gli  diletti  membri  fuoi  : & effo  capo 
inficme  con  gli  membri  hanno  vuo  medefimo  padre,  & vno  mcdefimo 
principio.  Però  l’ifleffo  capo  Chrifto,  che  taleimportantifsimofccre- 
to conofceua,  dice  à Maria  Maddalena:  y&ieadfratresmec r.  Vattene 
jmx.io.  ^ m;ci  fratelli.  Et  Paolo  afferma,  effo  lui  effere  primogenitotra  molti 
fratelli. 


Siiiucntaforella  di  Chrifto,  croci figendo  à fmiglian^afua 
la  propria  carne.  Cap.  XXV» 

■ si  ■ ni  1,5  ■ 


Msr.j.  Q Egu ita  poij  Soror.  Sorella.  Si  come  detto  habbiamo, quello  effere  fra 

^ tello  diChri(lo,inlacuiclcuatamen  tee  fatto  il  Verbo  di  Dio:  li- 
milmentc, intendendoli  perla  forclla  la  più  deboi  parte,  pofsiatno  dire, 
quell’anima  effere  forella  di  Chrifto , che  ad  «(Tempio  fuo  ftudia  fem- 
Sorell*  di  prc  mortificar  fua  carne, come  dice  Paolo  ; Qui CÌrrifti  funt  jamem  fuam 
Chr'rfdi!dt  crucifixerunt  cum  vitijs,&  concupifcentijr.  Quei  * che  fonò  veramente  di 
nt  Chrifto, mortificano, & crocifiggono  la  carne , &ivirij,  oucr  concupi- 
ta /.  j . fccntie  fuc.ll  capo  fu  il  primola  cui  carne  fu  fopra  modo  afHitta,&  era 

data  Onde, ogni  fuo  cruciato  fù  da  te  fuodiuino  padre  ordinato  cter- 
• nalmente,comc  conobbe  colui,che  dice.-Dommwr  voiuit  contercre  eum  in 
fij/frm/fafe.IlSignor’Iddio  bàuolutocol  propofito  della  fua  eterna  uo* 
lontà  fracaflarlo  , &fpezzarlo  tutto  nelle  noftrcmifcric,  & calamità. 
Così  piacque,mio  Bene, al  tuo  amore  cftremo,profondarIo,  & abiffar- 
lotutto nelle  noftrcinfirmità,volcndo  far ftupircil Ciclo ,& laTcrra 
di  tale,&  tanto  effetto  . Però  nel  falmoSucgli  ogn’vno  alla  confidera- 
ùonc  ^ quello  grand’ccccffo,  volendo  che  in  coiai  fpcttacolo  fiftabi- 
jnfermM*  lifea  il  nollro  fguardo,quando  dice: Infirmata  eft  in  paupertatc  vìrtusmea. 
cemefi ì in  Si  è infermata  in  la  poucrtà  la  virtù  mia,  come  fe  dicefsi  : Deh  mirate 
fa  wrih*  tutl‘  4nc^a  m‘a  virtù  immutabile, eterna,  &incomprcnfibile,  che  per 
amor’eccefsiuoin  uoflra  poucrtà  hò  infermata.  Quella  virtù  onnipo- 
tente,che  non  ha  principio, ncfine.chc  hà  fatto  il  tutto,  il  tutto  goucr- 
na,&  coofcrua:  quella  iftefia  fi  è compiaccia tad’infcrmarfi  in  cftrcma 
poucrtà  , quando  effa  per  così  fatto  modo  la  medefima  virtù  coperte, 
?fil.  zi.  che  Chrifto  in  croce  fi  lamenu  dicendo  : Deus  Deus  mtus,  vt  quid  dercli~ 
. , , , quifli 
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quitti  miì  Dio, Dio  mio,  perche  m'hai  cosi  abbandonato?  O Signore , & 
padredclcuor  mio , chi  mai  potrà  capite  quanto  ti  compiacerti  fopra  trijf,teLl- 
modo, nella  merauigliofa  pouertà , nell’ineffabile  cruciato,&  nella ltu-  miremer » 
penda  cfsinanitione  del  tuo  diuinfigliuolo?Sòbcne,mio  Amore, che  in 
erto  lui  ti  compiacerti  fem  premettendo  fcritto:  Hic  cft  filiut  meta  diletteti,  ^rt'^ou 
in  quo  mibi  bene  coir,  placai.  Qucfto  e il  mio  figliuol  diletto,  nel  quale  e- 
tcrnalmcnte  mi  fono  compiacciuto.Ma  pur  fpccialmcntc  in  molti  Ino 
chi  la  fcrittura  dimoft  ra,  che  il  ueftirlo  delle  miferie  noftre,&  farlo  vi- 
tuperofamente  in  miferia  finire, ti  fu  fcmpre,Signor  mio, grandemente 
al  cuore.Et  inficme  ti  fu  al  cuore,che  fuoi  diletti  membri  gli  foflcro  in 
quello  fimili:comcdimoftra  PaoIo,doue  dicc:?^m  quos  prffciuit,&pr<c  Rem. 2. 
dejìinauit  conforme t fieri  imagini  filij  jui,rt  fit  ipfc primogenita!  in  multisfrct 
tribus.  Quelli,  che  il  Signore  Iddio  cternalmentehà  preueduto  di  voler 
beatificare  : quelli  ancora  gli  hà  predeftinati , che  lìan  conformi  qùiui 
nelle  pafiioni,& poi  in  gloria  alfigliuolfuo:Di  modo  che  egli  ila  il  pri 
mogenito  tra  molti  adottati,  & per  gratia  fuoi  fratelli  .Sì  che  ctcrnal- 
mcntc,mio  Amore,  ti  compiaccui  nel  capo, & netti  membri  inficme,  uo 
lcndo-cheà  cflbcapo  foflcro  conformi.  Giuftamentcadunqucfi  chia- 
ma forclla  diGhrìfto  qùell'anima  felice , la  quale  inficme  con  l'illcflb  i 
ftata  tèmpre  nella  mente  paterna,&  di  lei  ordinò  fua  Mfccftà  fenza  piirt 
cipio,che  al  primogenito  doueflc  fimigliàre.  Comeadunquc  il  diuo  a- 
matore  dal  padre  de’  lumi  hà  riceuuto  l'amo  re  , al  qual  ci  cflortaPao- 
lo,quando  dice:  Ambulate  in  dilcttione,  ficut  & Cbrittus  dilexit  uos.  Ca-  . . 

minatcperlaviadeirkmoec,comeàncorChriftohà  amato  noirbifogna  * "** 
Con  l’ineffabil  forza  di  etto  diuino  Amore,  tèmpre  ftudi  j di  crucifiggc 
re  la  propria  carne, dicendo  con  Paolo;  Ego  ttigmàta  domini  Iefu  in  corpo  g*1.  6. 
re  me 0 porto.  Io  porto  per  compafsione,&  per  imitationcgli  dolori,  & 
le  punture  del  Signor  mio  nel  corpo  mio.La  qual  crocifif  sionc  è forn- 
irla importanza,  perochc  in  quella  fi  off crifcc,  & fàcrificaà  Dio  quella  Crecififfit- 
tofa  corporale,della  quale  è IcriitoiVeUcm prò  pelle, & cuntta,quxbabet  ne 
bomo,dùbit  prò  anima  fua  . La  pelle  per  la'pcllctcioc  una  parte  del  corpo 
manco  importante  per  faluar  la  piu  importantc;&  tutto  ciò  che  hà,da  Jet.  z. 
ràl'huomo  per  faluar  la  uita  fua.  Però  conofcendo  Paolo  la  virtùineffa 
bile  di  qucfto  facrificio, ci  prega  ftrettamentc,  dicendo:  Obfecrovot  per  Rom‘ u* 
mifericordiam  Dei,  vt  exhibeatis  corporavettrajjottiam  viuentem,  fanttam , 

Deo placentem.  Io  ui  pricgo,&  feongiuro  per  le  vifcerc  detta  mifcricor- 
dia  di  Dio.che  offeriate,  Si  facrìficate  à Dio  gli  corpi  uortri , come  ho- 
ftia  viua,fanta,à  Dio  piacente, & accetta.  ; 


\ • 
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7{on  bafìal'cfìerior  crocififsione;ma  ancor  interiormente  bìfogia  * V 
con  Cbrijlo  crocìfigerft , & Jacrificarfi. 

Cap.  XX  ri. 

MA  non  balla  quello  fimigliarfi  à Chrifto  in  la  crocififsionc  del- 
la carne, che  ancor  bilogna  imitare  la  fopr’eccellente  fua  efinani 
tionc,&  rhuinilità  del  Tuo  cuore  diuino.Si  come  l'iftclTo  ci  eforta,dicc- 
do -.Difcite  à me.quia  mitis  fum,  & bumilis  corde.  Imparate  da  me  , che  fon 
mitc,&  humildicuore.Pcrò  quell'anima,  che  delìdera  cflerc  Torcila  di 
Chrifto, debbe  con  tutto!  Tuo  sforzo  profondarli,  & abitarli  in  tutto, 
più, ch’ella  può,  per  diuerfe  ragioni.  Ma  principalmente  per  obedirex 
Tua  Macftà:&  Ilare  con  quella  nell’vltimo  luoco  .Onde  lui  fi  chiama 
Upuifsimus  virorum . Vltimo,&  profondifsimo  fra  tutti  gli  huomini.  Et 
ancora  perche  cosi  meritala  noftranichiltà.Ccrtamcnteintalcabaffa- 
mento  fi  làcrifica  à Dio  la  più  forte  inclinatone,  che  habbia  il  rationa 
le  fpirito.Come  Ipccialmcnte  fi  conoTcc  per  il  cadimento  dclli  primi  pa 
rcnti  noftri,quale  dall’appetito  d’eflerc  come  Dei, fu  caufato.  L'Angio 
lo  ancora  hebbe  l’inclinatione  mcdcfima,di farfi  fimile  all’altifiiimo . Si 
che  vediamo  qfto  appetito  dell’altezza  cfiered’immenlà  forza , poiché 
l’angelica, & humana  natura  hà  roqinato.Ma  chi  vuole  in  verità  humi- 
liarn,bifogna  che  della  ippria  nichiltà  habbia  vn  vero  lume, il  quale,fta 
do  la  mente  nella  diuina  prcTentia  , s’acquifta.  Come  prouato  haucua 
colui, che  dice:In  ueritate  tua  bumiliajii  me. Nella  uerità  tua  mi  hai  humi- 
liato,come  Te  dicelfe.-StadoalcoTpctto,  & contcpjatione  della  lumino- 
fa, & fopr’eccellcnte verità  tua,ò  Signore,mihai  donato  il  lume,&  la  co 
gtjitione  di  mia  indegnità , & miferia:  si  che  ho  imparato  ad  humiliar- 
mi.  Allora  chi  tal  conofcimento  hà  riceuuto , l’abbaftarfi  non  gli  c piu 
molcfto,anzi  uolontariamente  fi  pone  in  Tua  nichiltà,  come  in  Tuo  prò 
prio  luoco  naturalc.Cosi  fece  il  profeta  quando  dice^wm  veritatis  ele- 
gì.  La  via  della  verità  iomihò  elctto:&  per  quella  uoglio  caminare.  Ma 
Topra  tutte  l'altre  ragioni,  parmi  chechìardctcmente,&  vnicamctcama 
Chrifto, gradifsimp  diletto  fentc  in  profondarli  fott’ogni  rational  crea 
tura,pcr  ftar  inficmc  con  l’iftefib  abiflato  Chrifto:  & non  può  far  di  ma 
co,fe  hà  riceuuto  il  Tuo  diuino  TenTo.Qucfto  annichilarli  in  se  confide- 
rato, certo  non  caltro,che  un  volontario,&amorofo  morire,  nclquale 
fi  làcrifica  il  proprio  /pirito, mandandolo  in  mano  del  padre . Nel  qual 
modo  oftercndo,&  facrificandolo  fpirito  infieme  con  la  carne,  non  fi 
può  cfplicarcquatodettofacrificio  fia  fommamete  degno,&  à Tua  Mae 
ftà  Topra  modo  gratiTsimo:  eflendo  maTsimc  fimile  à quello , che  fece  il 
noftro  AmorcChrifto  ftàdo  in  croce.Alla  fopreccelléte  carità  del  qua- 
le acciò  .pfettamente  fimigliar  pofsiamo  ,ci  bifogna  ftudiar  di  tenere  il 
fuo  medefimo  modo;del  quale  dice  Paolo  chcfioffcrfe.  Cu  clamore  uali- 

.-t  • dOy& 


DElL’ÀNtMA  COM  Ù IO.  $9 

do  fi"  lachrìmis. Con  forte  grido, & lagrime.Deh  dimmi, vituperato  mio 
Signore.chc  offerta  è quelta>chc  con  grido,  Se  lagrime  tu  fai?Stupifco 
certo,chc’l  filcntio  gridi,&  che  fi  degni  il  Gaudio  lagrimarc.  Dichiara 
prego  ,chiaue  di  Dauid,  tuo  diuo  fenfo  : che  fe  non  l'apri , Tempre  ftari 
chiufo.Hor  per  quanto  ucggo.mio  Amore  carolarmi, fe  non  erro,che  „ cbr  jìo 
tu,mio  Bene, offerirti  elio  tc,&  noi  di  compagnia,il  capo  nò  li  membri,  «»  letitU, 
mio  Amore, inficine  offcrifti.Ma  l’offerta  di  te  ftciTo,Spofo  caro,gettan 
do  in  eflo  tè  tuo  diuin  (guardo, nó  hò  dubbio,  che  al  padre  la  faceui  có  hr'ércmm 
mafsimaIetitia:comeperÌ’irte(Tetueparole(i  conofcc, quando  nella pa  fMjjìmt. 
rabola  della  finarrita  pecora  dicerti  ; che  haucndola  il  fuo  Signore  ri- 
trouata, Imponit  cctm  fuper  humcrot  fuos  gaudens.  Se  la  pone  corrletitia  fo- 
pra  le  fpalle.Ondc  fi  vede, che  etiandio  portando  il  pcfo,in(icme  haue- 
ui  il  gaudio.Però  l'anguftia,chc  dimortri,  vnico  Amore , offerendo  con 
forte  grido,&  lagrime, certamente  fu , chehaucui  l’occhio  alle  miferìe 
noftre,non  hauendo  noi  pontefice, che  non  poffa  compatircall’infirmi 
tadi noftrc.Anzi quanto  tu  habbi,mio  Amore, compatito,  tu  foloil  fai,  * ’4'  • 
non  potendo  penetrar  la  piccolezza  mia,  ne  tutti  gl'intelletti  creati  in- 
fìeme,limmcnfità  del  tuo  cccefsiuo  amore, quale  del  uolótario  tuo  do 
lore  è vnica  caufa.Per  il  che  acciò  che  tua  forclla  al  tuo  affetto, & à tuoi 
diuinigerti  in  tutto  fi  conformi,  debbe  offerendo  se  rtcffainfacrifìcio, 
ciò  fare  con  grandifsima,&  ineffabile  letitia,  rifegnandofi  libcralifsima  oftrir,  & 
mente  in  tue  diuinc  mani , & elcggédofi  tuo  diuin  beneplacito  per  fuo  « Jfegn*r 
paradifo.Così  facendo  viene  per  tua  grada  à fopraftarc  conia  virtù  del 
la  folleuata  mente  ad  ogni  dolore,vitupcrij,& tormentici  che  per  era-  et„  „//,  . 
dezza  d’amore, con  allegro  animo  cosile  cofeaucrfe,  come  le  profpcre  ® 

indifferentemente  piglia  da  tue  mani.Ma  volendo  offerire  il  profsimo,  cS 

•bifogna  farlo  pcroppofito  modo, con  forte  grido,&  lagrime, hauendo  ‘£*£1°",,’ 
à tutto  il  mondo  una  compalsione  incfplicabilc,  cruciandoli  delle  in— 
trinfeche , & eftrinfcche  innumerabili  loro  miferie , & ad  eflempio  di  <% 

Chrirto, reputandole  proprie.il  che  uolendo  fare  degnamente, bifogna 
che  quel  fpirito , che  offerfe  il  medefimo  Chrirto  capo  con  le  membra 
al  padre, sì  come  dimoftra  Paolo,  doue  dicevi  per  Spiritum  fan  Rum  fc-  itti.  9.  '■ 
metipfum  obtulit  immaculatum  Deo . Il  qual  per  virtù  dell’inhabitante  in 
lùiSpirito  fanto, offerfe  se  rteffo  hortia  immaculata  à Dio  ; l’irteffo  fac- 
cia in  noi  il  medefimo  effetto . Allora  proueremo  che  effo  Spirito  con  *• 
pianti  inenarrabili  ora  in  noi, ciò  èall'orarci  moue;  fupplicandocó  più 
ardore  per  tutto  l’vniuerfo,  che  per  noi  medefimi , & reputando  prò-  c#^  ** 
pne  le  colpe  di  tutti.Oadequcll  anima, chemcrita  a cosi  eccellente  gra  tMrA»bbii 
do  pcruenire,ragioneuolmcntc  c forella  di  Chrirto , quale  à sè  rteffo  la  frtfri*. 
conforma  in  affett o,&  operatione. 


Come 
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Come  diuenti  Madre  di  pio  colui jcbefà  la  fua  uolontd. 

Cap * XXVII.  . • «.tf 

ix-  QEguitapoi:  Etmaterefì.  Quello  tale,  che  fà  la  volontà  del  Padre 
4r"*'  mio, è ancora  mia  Madre.  Colui  che  da  Dio  tanta  autorità  riccucj 
di  poter  far  fui  uolontdj& cosi  di  poter  in  se /letto  face  etto  Dio,ouc- 
ro  uogliam  dire  loSpirito  Tanto , il  quale  per  cttere  trà  lcdiuineperfo» 
nc  detto  amore, per  eflfo  parmi,  che  fi  otta  intendere  la  fopradetta  uo 
M»dn  di  lpntà,ragioncuolmentccotal anima  retta  madre  di  Chrifto  .Mainche 
chnfto  et  modo  ferà  mai  pofsibile  innalzar  tanto  la  mente  , chcfaccia  lo  Spirito 
m* fidane  fànto,l’aut^r  del  tutto, dia  principio  à qucl,chc  edi  natura  eterno?Ccr 
to  tua  Maeftà,chc  fi  diletta  communicar  fua  lucc,manifeftar  l’immenfi 
tà  delfuo  amore  infinito,  & darci  4 guftarel’incomprcnfibil  fuabon-r 
tà,benignamcntc  per  bocca  d’Ifaia  profeta  quefto  magno  fecreto  fi  de- 
gnò reuclareiOndc  eglianimolàmcntc  dice  : vdfacie  tua  domine  concepì-, 
i/a.ì.6.  must&  quaft parturiuimus , &peperimus  (piritum  faltttis . Dalla  faccia  tua, 

ò Signore, habbiamo  concepii  to,&  quali  partorito  lo  Ipirito  di  falutc. 
Ecco  il  diu ino  luoco  douefi  fataleftupcndoconcctto,doucfi  dà  prin. 

Cmcetto  cipio  à quel,chc  nonhà  tempo,  douela  mente  riccuc  portanza  di  poter 
dium»  */.«/  fareìlfuo  fabricatore.O  concetto  importàtilsimo,  dalla  faccia  del  mio 
fius'scqui  Dio  unicamente  caufato:Da  quella  faccia, che  folo  à mirarla,  dona  ui- 
04,  ta  cterna.Da  quel  uolto  diuino,ncl  cui  felice  /guardo  ogni  noftra  bea- 
titudine confifte.E  ragioncuolmente  ciò  accadc.Che  fela  faccia  del  Sol 
Sole  fi  ci-  materiale  caufa,&  fà  concipc  re  molte  cofc  in  terra,  che  farà  quella  del 
ttfue.  diuinSolc  di  giuftitia  in  la  rational  tcrra,quando  in  (iio  colpetto  feli- 
cemente dimorafOnde  il  predetto  Sol  materiale, per  cfler  fua  virtù  ter 
minata, & finita, fa  fimilmentcconcipcrecolètcrminate,  & finite:  Ma 
l’onnipotente  diuino  Sole,chc  non  ha  termine, mifura,  nè  tempo,  mi- 
rabilmente fi  concipere  lo  fpirito  di  fàlute,  della  mcdefiina  virtù  , lo- 
pra  ogni  mentc.Però  l’illuminatifsimo  profeta  poncinficme  le  prefitte 
due  inctfabil  eofe,&  cordialmcn  te  le  domanda  à fua  Macftà , dicendo: 
rfol.io.  'Hs  Py0Hc‘JS  mc  à fac'e  (piritu fan flU  tuu  ne  auferas  à mc.B^cddc  mibi Ip 

titia  [aiutane  tuì,&  J piriti/  principali  con  firma  me.  Nò  mi  far  lungi,ò  Signo 
rc,dalla  faccia  tua,&  loSpirito  fànto  tuo  non  mi  lieuarc.  Rendimi  l’al- 
legrezza di  mirar  la  faccia  del  Saluatore,  flc  cosi  con  lo  Spirito  lànto 
confermami,  Se  ftubilifcimi.  Chi  adunque  mai  potrà  efplicare  quanto 
lo  ftare  nel  diuino  cofpetto  fommamente  importi, poiché  l’infinita  vir 
tù  di  quella  faccia  il  fommobene  fd  concipere?  Dio,cttendo fpirito,  fa 
concipere  fpirito, cioè  sè  ftelfo.  O faccia  ditiina,  quaudoferà  ch’cfpcri- 
mentijCon  ftarti  Tempre  appretto, tua  infinita  forza?  Quando  ferà , che 
apparifea  all'anima  mia  tua  immortai  bellezza?  Se  conofca,  mio  Amore; 
chi  tufctfO  quando  maiproucrò  tuoardor  eterno?  Hora  certo, unico 

mio 
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mio  Bene, fono  ignorantifsima  di  te,&  di  tue  ftupcnde  opcrationiJDcI 
le  quali  non  era  ignorante  colui , che  dice  : "Pone  me  iuxra  te,  & cuiuf. 
uis  manut  pugnet  cantra  me. Fi  pur  ch’io  fia  fempre  appretto  tc;&  poi  vó- 
ga chi  fi  vuole  à combatter  meco.Trà  quali  opcrationi,  quella  di  conci 
pereilSanto  tuo  fpirico  , parmifoprail  fenlbd’ognipcrfona  viatrice. 
Quale  non  potendo  il  tutto  penetrare,  badar  gli  debbe,  mio  Amore, 
che  fia  cosi."  Il  fegno  del  quale  diuin  concetto  li  e l’ardente  tuo  fuoco, 
che  l’anima  per  tua  prefenzain  se  (letta  riceue , & fcntc:  & quafi  poi  lo 
partorifee,  & mandafuori,  quando  etto  fuoco  ettequifee  l'effetto  di 
fua  diuina  natura:  quale  edi  conucrtirein  se  medefimo  chiunque  fi 
gliaccoda.Èt  non  ci  debbe  oliare , che  fi  appropri  j al  noflro  fpirito  tal 
uupcnda  opeVatione,  che  dal  (pirico  increato  unicamente  procicde^ 
confideranno  che  la  benignifsima  natura  del  noftro  grande  Iddio  da 
fuoi  amatori  fi  lafcia  sforzare.  Come  fi  lafciò  dal  fuo  diletto  Mose  , Se 
non  Colo  da  etto,ma,che  piu  ci  debbe  far  llupire,ncl  tellamcnto  nuouo 
l’incarnato  verbo  confetta  da  un  peccatore  prencipc  de’  publicaui  effe- 
re  per  cosi  fatto  modo  codretto  , che  nccefsitato  fia  andanti  in  cala. 
Cosi  tellifica  fua  bontà,diccndo:Zacljfcfefiinans defeende  , quia  hodie  in 
domo  tuaoportet  me  manere.  Zaccheo  ben  predo  vicn  giù,  difeendi:  per- 
che hoggi  m’è  forza  Ila  re  con  effotcco . Mi  è forza,  dice  ; modrando 
effer  codretto  dalla  forza  del  defiderio  . Però  ardendo  l’anima  Tanta 
del  diuino amore,  brama,  Se  dimanda  l’vnion  verace, in  la  qual  fi  diuen 
ta  un  fpirito  con  Dio.  Et  fua  Macda,chc  non  può  negare  se  detta,  ma 
dà  lo  fpirito  buono  à quei,  che  lo  dimandano , come  non  farà  tal  diui- 
no effetto  di  conceder  tale  vera  vnione  , Se  trasformationc  ? Onde  la 
fcrittura  affcrma,diccndo  : Voluntatcm  timentiumfe  faciet , & deprecatio- 
nem  corion  exaudict.  La  volontà  de’  fuoi  timorati  farà  ilSignore,  Se  la  lo 
ro ardente orationeeffaudirà.  Fatta  dunque  tal  felice  vnione,  fi  può 
dire  che  fatta  fia  la  volontà  del  padre , ouer  lo  Spirito  Tanto  fuo , che 
per  ella  uolontà  s’intende.  Il  qual  fpirito  effendo  fenza  principio, 
piglia  vnitiuo  principio  in  quella  benedetta  mente.  La  qual  fccreta , & 
altifsimaopcrationc  etti  mente felapuò  in  certo  modo  appropriare 
giudamente.  Perche  in  tanto  lei  hà  fatto  in  se  la  volontà  del  padre , hà 
latto  lo  Spirito  fanto,in  quanto  co’l  fuo  ardentifsimo  defiderio  meritò 
ottenere  cotal  effetto  da  quello,chc  folo  c onnipotente.  Il  quale  allo- 
ra cfatto,quando  lamifcria  nodrain  se  medefimo  per  amor  conuerte. 
Ec  tutte  le  (òpradettccofe  fi  contengono  nelle  preallegate  parole  del 
Signore, che  dicono:  Quifecerit  uoluntalempatris  mei,qui  in  cdlis eli , ipfe 
meu*frateriforor,&  matcrcfl.  Chi  farà  la  volontà  del  padre  mio,  ch’è  in 
ciclojcodui  c mio  fratello, Torcila, & madre. 
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La  mente  pura,&  vergine  da  ogni  creato  affetto  partot  i/ce  ChriQo:&  si 
infila  divinità,  come  in  la  gratiofifiima  fina  Immanità 

deliciofamente  fi  pafee,  » 4v> 

Cape  XXV  Ut. 

MA  c da  notare  ,chc  sì  come  Chriflo  fù  concetto  di  Spirito  finto, 
& nacque  di  Maria  vcrginc,fimilmcntc  è neccffario,  che  quella 
perfona,che  à tant*  eccellenza  d’cller  madredi  Chrifto,  debbe  perueni- 
rc.ancora  lei  fia  di  mente  vergine,  purifsima,  cioè  monda,  fempliee,  & 
purgatifsima  da  qualuque  macchia,  si  che  hauendo  in  se  una  virginiti 
fin  pendalo  Spirito  Tanto  poffain  lei  ineffabilmente  operarc.La  cuivir 
tu  pigliando  in  cffafemprcpiù  vigorc,&crelcimento,  confumi,  &ab- 
brugg!  per  modoogn'altro  qual  fi voglia  amore, gulto,&  inclinatone, 
che  non  re  Ai  congionta , nè  inuefehiata  per  affetto  à niuna  co  fa  fotto 
Dio, la  quale  nel  mcdelìmo  Iddio  non  tenda, & miri  vnicam ente. Allo- 
ra quel  facrato,  & virgineo  cuore  dall’ardore  del  Spirito  finto  fccreta- 
mente  infiammato,  partorifee  Chrifto  in  tanto  eccellente  modo,  che 
Tempre  à Tuoi  mentali  occhi  ftà  prcfcntc.  E chi  potrà  il  gaudio  Tuo 
efplicare?Se  la  pienezza  d’ogni  bene  c polla  in  Tua  prefenza,  che  altro  vi 
rcftas’Primallupifcein  Tua  (opra  gloriola  diuinità, eterna, immutabile, 
infinita, & incomprenfibiIc:guftandola  Topramodo,  come  tutta  ineffa- 
bilmente defidcrabilc. Poi  inquanto  huomo, ammira luapcrfcttionc, 
quale  eccede ogn’intclletto.Certamcntc  dimorando  ancora  in  terra  in 
noftra  mortai  carnc,Ia  conucrfition  Tua  fù  di  fòrte,  che  non Tolo  que- 
gli che’l  riputauano  Dio, ma  ancora  quelli,chc  lo  ftimauano  puro  huo 
mo.nonsò  in  che  modo  contener  fi  potcfTerodi  non  amarlo  eftrema- 
mente.Chi  mai.doppo  chc’l  mòdo  è mondo, vide, vdi, ne intcTe  vn  così 
fatto  huomo?  li  Tuoi  gcftidiuini  chi  potrà  eTplicare?  Ilfplcndordi  Tua 
dottrina  chi  potrà  capire?  Quello  mio  diuino  amore , Qui  peccatimi  non 
fccit.  Il  quale  peccato  nonfecegiamai;  fi  dilcttaua  Ilare  con  peccatori. 
Sua  profonda,inTcrutabilc,&  diuina  Tapienza,  conucrTando  con  lempli 
ci  pcTcatori,dolciTsinumentc loro  communicaua . Elfcndo  potcntifsi- 
mo  in  opre,&  parole,d  infermità  gli  piacque  circondarli.  Elfcndo  ma- 
gno,& cccclTo , S’inclinò  à lauarc  i puzzolenti  piedi  del  pcfsimo  Giuda. 
Della  pienezza  di  Tue  ricchezze  tutti  riceuiaino,&  nondimeno  non  hcb 
bein  croce  doue  reclinarci!  Tuo  diuino  capo,  nè  vna  gocciola  d’acqua 
da  refrigerare  Tua  eftrema  Tete.Eftendo  odiato  cflrcmamcntc  amaua,& 
ne  gli  obbrobri, tormenti, & mortc,C«m  clamore  valido, & lathrymie.  C6 
forte  grido,  & lagrime  ardeti  per  Tuoi  vcciditori  cordialmente  pregaua. 
O unico  mio  Amorc,chi  mai  chiarir  potrà  latua  iiumenlivirtù,  & infi 
nitoardorc?Q ucracefirisfactioncdel mio  cuo&e,chi potrà  penetrare 
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chi  tu  fei?0  unico  mio  Bene  increato, & creato  uniti  infiemc.,chì  potrà 
l’inefFabilc  giubilo  comprendere, Ji  chi, mio  Amore , prcfcntc  ogn'hor 
ti  mira?  A tale,  8c  tanta  felicità  uolcndo  effe  incarnato  Verbo  eccitare 
l'appetito  nodro,fi  degnò  inanifcdarla  in  le  preallegate  parole  , quan- 
do dice: Qui fecerit  voluntatem  patri 4 mehqui  in  edis  clt  ipfemcws  fr a ter  fo- 
rar,& matcr  f/I.Colui che  farà  la  volontà  del  Padrcmio  ,ch‘è  in  ciclo  ,c 
mio  fratello,forella,&  madrc.Et  non  badò  al  miocaro  Amorc,vn  cosi 
fatto  fccreto  reuclarci,ma  oltra  in  queda  orationc  da  sè  Aedo  compo 
da,&  à noi  prcfcntta.gli  piacque  dimodrarc,&  ordinare  il  modo  di  po 
tcrla  ottenere,  che  è pregar  il  padre  de  lumi,  dal  quale  ogni  dato  otti-  j*c.  1. 
mo,&  ogni  dono  perfetto  in  noi  defccndc,fi  degni  concederla.  Onde 
Tua  bontà  infegnadirc:  Fiat  noluntat  tua.  Sia  fatta  la  tua  uolontà. Quel- 
la medelìma  uolontà, della  quale  è [cnno:F'olntttarie  cnim  gcnuit  noi.  Per  Iac-  *• 
fola  uolontà  libera , & amore  infinito  ci  hà  il  Signore  Iddio  generati: 

Tidcda  col  fuo  magiderio  incomprcnfibilc  faccia  di  nuouo  m noi  se 
delta, la  quale  prima  alla  tua  imaginc  di  nulla  ci  hà  mirabilmente  crea- 
ti. Si  cheedendo  fattrice  del  tutto,  lì  degni  pigliar  in  noivnitiuoprin- 
cipio,  & immutabilmente  dando  tempre  in  se  mcdclima  nel  fuo  edere  vtl  pipita  f 
eterno,  bora  in  la  nodra  terra  habbia  coininciamcnto . Per  modo  che  unititi» prt 
quella,  ch’inscmcdefimaetcrnalmcnteviuc  , & d’ogni  viuente  evita, 
cominci  àviucre  per  ardentifsimo  unitiuo  amore  nel  nofiro  creato  [uJcfftTc- 
fpirito.Et  quando  m’hauerà  in  ella  diuina  vita  tutta  trasformata,  & fc-  teme,crbn 
rò  fatta  Ceco  un  fpirito  Còlo  ; come  non  fi  potrà  dire, che  habbia  fatto  mutabile, 
sè  medefima,conuertendo  in  erta  lei  chìinluoipenfierictcrnidabili- 
to  haueuafenza principio  di  conuertirc?  LafcritturaafFcrma,diccudo:  ^ } 

Chi  tocca  uoi,è  come  fe  toccafjc  la  pupilla  de  gli  occhi  miei  .Ragioncuolmcn- 
tc  dunque  pofsiamo  dire,che  faccia  sè  deda,  facendo  per  amoro  là  vnio 
ne  Dio  quella  cofa,che  reputa  sè  deda, amandola  cternalmente  d'amo 
re  infinito.  Et  benché  il  modo  ci  redi  ineffabile , pur  alquanto  ci  apre 
l'intelletto  qucl,chefeguita, quando  dice. 


Il  cielo  in  quello  luogo  s'intende  la  diuinìtà-.ouer  l eterno  fuo  proposto. 

Cap.  XXIX. 

I C V T IN  COELO,  ET  IN  TERRA,  come  in 
ciclo, cosi  fia  in  terra  Si  comcin  cielo  lo  Spirito  Canto  è il 
ncflo,&  l’vnionedcl  padrc,&  del  figliuolo:(cofa  certo  fo- 

^ pr’ogni  nodrointendimento)eòsi  ìiiTerral’idcdo  è quel 

lo  chc'unifcc  co’l  medcftmolddio  tutti  gli  ardenti  rationali  /piriti . Et 
attenga  'che  equiparar  non  fi  pofl'a  l’ederc  deificato  pcrgratiaaH'cdcr 
Dio  per  natura,pur  vi  e tanta  fimilitudine}che  pofsiamo  fiducialmctc 
* dire: 
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dirc:Co>we/#  cielo,così  da  intetr a .In  quel  modo, che  Tua  Macftà  c’inuitt 
in  un’altro  luoco  ad  imitare  la  paterna  pcrfettione,quando  die e:Efiote 
per  felli,  ficut  & pater  velie r cxlcSiis  perfeUus  eli . Siate  perfetti , come  è 
perfetto  il  uoftropadrcceledc.  Douc  per  certo  non  s’intende  à cqua- 
lità,  ma  à imi  tationc,&  fimiglianza . Ancora  fi  potrebbe  quella  parola; 
Sicut  in  corto, & interra.  Come  in  cielo, così  fia  in  terra  ; intenderein  al- 
tro modo.  Con  ciò  fu  che  nell’eterno  cielo  di  fua  diurnamente,  douc 
ftà  il  VerbojCome  uidde  colui, che  dice:  In  atcrnum  domine  verbum  tuirn 
permanet  in  calo.  In  eterno  ò Signore  ilVerbo  tuofcncftàin  ciclopia. 
è in  te  ftcfTomcl  fccreto,  & immutabile  propofito  di  fua  uolótà  eraua- 
mo  ctcrnalmcnte  vn  fpirito  con  offa, qual  fempre  ci  amaua  nel  medefi- 
mo  fuo  diletto  figliuolo,  & vaolc  eflereal  fine  ogni  colà  in  tutti  ; però 
ci  moftra  domandare  , che  fatto  fia  il  medefimo  effetto  hora  in  noftra 
terra, qual  Tempre  nel  cielo  di  fua  diuina  mente  era  flabilito . 

* - • *.  ' • fi  • • ' ’ » * 

Orationc  diuotifiinu , che  fia  fatto  la  prefente  domandi . - 

Cap.  XXX. 

ADunqucPadrc eterno,  vita  deH’anima  mia , & Gaudio  vnico  del 
fpirito  mio,  per  te  medefimo  ti  domando  in  gratta,  fiat  volutiti* 
tua  jicut  in  cario, & in  terra.Sia  fatto  la  volontà  tua, come  in  ciclo  , cosi  ir* 
terra.Non  per  mcfola,Amor  mio,  ciò  ti  domando,  ma  per  tuttala  ra^- 
tional  terra, che  di  tuaMacftà  tutta  fia  piena.  Adempendo  Bene, l’ora- 
tioncdcltuo  incarnato  Verbo,  fplcndore  di  tua  gloria,  candore  di  tua 
luce  eterna, quando  ti  prega:  Vtomnes  unum  Jint , -ut  fint  confummatiin 
vnum.  Ti  prego,  Padre , che  tutti  fiaiio  tra  loro  , & con  noi,  in  perfetta 
vnlonc  per gratia,  & amore , perfettamente  vniti.  E tu  Spirito  fomtnQ, 
Fuoco  diuino,Vntione  Tanta,  Carità  perfetta,  & Pcrfcttione  infinita* 
vieni, Luce  mia,vicni  confolator  ottimo,vicni  dcfidcrato  da  tutte  le  mie 
vifccre, fonte  di  gaudio,  Amor  infinito, & ardor  incomprcnfibile.Diitì- 
mi, per  qual  cagion  tanto  ritardi?Se  in  vero, mio  Amor,tu  vuoi,  chiim 
pedir  può  tuo  diuo  auucnimcnto  ?Sc’I  Verbo  impone.  Amor,  ch’io  ti 
domandi;pcrchc  richiedo, caro  .Ben, non  vieni?  Aimc, Giubilo  intenfo* 
che  languir  mi  fai,&  parmi  nondimeno  che  non  ti  ami.  Altro  nonuo- 
glio  che  tc,ma  non  ti  bramo . II  tutto  fuordi  tè  reputo  nulla, ma  fuoco 
non  vi  c.  Che  dunque  farò  , vnico  mio  Ampre?  Hor  dammi  tantoftare 
in  tuaprcfentij,chc  fua  virtù  mi  faccia  concipcrc,di  modo  che  il  fuoàr 
dorin  fuoco  mi  conucrta.AUliora  certo  prouerà  mia  terra  quefta  virtù 
cotanto  potcntc.Comc  conobbe  colui, il  quale  dice  :Totent  in  terra crit 
fetnen  eiut.  Potente  nella  rational  terra  dell'humano  core  fèrà  il  diuin 
fème  Ma  fin  quà, mia  Vita,in  uero  nontiamo;chc fedi  ardente  amo- 
{c,mio  Benc,ti  amafsi,  certo  tu  Tempre  mi  farciti  in  core;  conciofiache 
9 ' douc1 
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douc  c il  noftro  tcforo , il  corc  iui  Tempre  Hi  fillo  ; bramarla  Tempre 
diveder  tua  faccia:  goderia  molto  di  patircpcr  tc;con  pianti  inenar- 
rabili Tpargeria  per  tutti  ogn’hormie‘  preghiere.:  A laperfettion  tua 
fiupenda , A infinita  fèria  il  iccreto  mio  continuo  gaudio  : al  qual  ci 
cTorta  Paolo  quando  dice . Gauietc  in  domino  femptr . Rallcgrateui  Tem 
pre  nel  Signore.  Ragioncuolmcntc  certo  dice,  Sempre:  perche  Tempre  c ^ 
durando  la  cauTa  di  efTo  gaudio , dcbbcil  felice  goditore  in  Tua  immu  fjrrf 
tabilità  Tempre  ftabilirti,  & goder  dic  i Tuo  Dio,  il  Tuo  Gaudio  fia  in  d*tl‘  rjfer 
Te  ftefTo  immutabilmente  Tempre  glorioTo  , Tempre  gaudioTo  . Onde 
il  Signore  certifica  di  tal  felicità  gli  Tuoi  Apoftoli,  quando  gli  dice:  l*‘ 
ìterum  videbo  uosjCr  gaudebit  cor  veftrnm  : & gaudium  ucflrum  nemo  tol-  f 

letàvobis.  Di  nuouo  io  ui  ucderò,A  rallcgrcrasfi lo  coruoftrorA 
Tara  tal  gaudio , che  niuno  giamai  ue  lo  Ieuerà . Io , Amor  mio  caro , 
fimilmcntc  goderia , fé  ti  amasti , dcll’i  ftefTo  gaudio . Qual  penfo  fia  il 
medefimOjdel  quale,  mio  Amore,  al  fin  dirai  al  Temo  fedele . Intra  in  u Mtt. 
gaudium  domini  lui.  Entra,  ò fidele  Teruo,  nel  gaudio  del  tuo  Signore. 

Et  quale  il  gaudio  tuo.  Rifugio  mio,  Te  non  tu  ftefTo  Dio  mio  , A Glo 
ria  unica  dell'anima  mia?  Tu  foto, immortai  bellezza,  tua  infinità  per- 
fettamente intcndi,&  fèmpre  tua  immenfà  perfettione  ti  ftà  prcTente, 
così  infinitamente  amandola, come  la  conofci . Et  chi  potrà  non  Tolo 
efprimcrc,maneanco  imaginar  il  gaudio  , che  di  tal  cognitione,  Aa- 
znorcin  te  ftefTo  ctcrnalmcnte  pofTedi  f*  Benché  cfTacognitionc,Amo  pW™*»» 
re,&  Gaudio,  è un'iftcffa  coTa,  un  Tol  Dio  Topragloriofo,  Tanto,  etcr- 
no,  A incomprcnfibilc;  Il  quale  à tuoi  perfetti  amanti  uuoi  commu-  ntuniBef— 
nicartisma  io,unico  Bene, perche  da  vero  non  ti  amo,  non  guftoque-  fi  Di*> 
fto  gaudio,  ne  anco  gli  altri  Topradetti  Tegni  cTpcrimcnto.  Ma  vieni 
tu  mio  Tempiterno  Amore, ardor  incomprenfibile,  A volontà  increa- 
ta, che  bene  alcuno  non  potrà  mancarc.Éntra  nella  mia  creata, A inde 
gna  uolontà,  trasformandola  in  tua  diuina,  per  modo  che  infieme  fia- 
no  una  uolontà  fola . A te  rinontio  à fatto  tutto  il  refto  : tutto  ti  of- 
fero , fàcrifico  , A dono  Amore  eterno.  Diuora  priego  ogni  altro 
amore,  ogn’altra  inclinatone, gufto  , penficro , & qual  altra  uiua- 
citàfi  uoglia,  intrinfeca,  ouero  cftrinTeca . Tu  To!o  mi  bafti , diuo 
folazzo  . T c Tolo  uoglio  amare , bramare , A abbracciare  unicamen- 
te, infieme  con  gli  tuoi  diui  amatori , à quali,  mio  Amore,  tu  doni 
quella  uirginità  diuina  di  non  uolcrTaporirecoTacrcata:maTonoper  ' 

tua gratia  purgatisfimi, mondi,  Apurisfimida  ogniaffetto  di  coTafòt 
to  te,  in  quel  modo, che  fi  può  hauere  in  la  prcTente  tniTeria . Ondca- 
mandoti,  mio  Gaudio  , unicamente,  per  tal  ardore,  purità.  Se  uir- 
ginità  felicemente  partorirono  Chrifto  . Per  mezzo  del  quale 
uolano  , A ripofàno,  Vita  mia,  fempre  in  te,  come  in  Tuo  pro- 
prio luoco  naturale.  Etiuiftando,  della  vircù  tua,  A gloria  tua 

E mirabil- 
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mirabilmente  fi  pafeono , il  core  hauendo  inuolto  nel  medefimo  tuo 
gaudio.  Li  quali  occultisfimi  diuini  effetti , per  te  medefimo  Amor 
mio  ti  priego  , degnati  operare  in  la  baflerza  mia , & fimilmcntcue 
gli  altri  tuoi  figliuoli,  che  meco  dimorano  nel  flato  imperfetto;  di  mo 
do  checflcndo  dal  tuo  fpiritoin  uno  congregati,  fi  polla  di  tutti  uc- 
8S'  ramente  dire . Bcatus  populus , qui  feit  ì ubila tionem . Beato  quello  po- 
polo , & quelli  fpiriti  inficine  uniti,  che  fanno  molto  ben  Tempre  nel 
fuo  Dio  giubilare , & cantargli  continua  laude  ne'  cori  loro . 


DE  H,  chi  fon’ io , mio  mort  che  di  te  parlo  i 

Cerne  aper  potrò  >w/o  Ben3  tuo  fenfo 
%Alto>&  profondo , / e non  sò  gufla/lo  { 

Tu  fopr’ogn’intelletto  alto , €r  immenfo , ■ , 

Io  nulla  fono:  come  debb’io  fiere 
vi  ragionar  di  te , mio  Gaudio  intenfo  ( 
Sealmencon  tutto' l cor  poti  (fi  amare , , 

Seria  ficura , tome  afferma  il  Inerbo  * 

Che  mi  ui  dignarefle  melare . 

Ma  in  uer  non  t’amo  ; che'l  mio  cor  fuperbo 

Dimora  in  cofe  fatte , & non  fi  foglia  - \ a 

Del  móndo  dadoucr 3 rio  , & acerbo . 

2^on  mi  lafciart  mio  Mmor , sì  amara  doglia  * 

Che  mais  altro  che  te , ritenga  in  core  , 

Ma  folo  brami  te3te  foto  uoglia . 

D'ogni  dottrina  io  fon , come  fai  ,fuore  , 

Sì  che  in  parlar  di  cofe  sì  profonde  , 

Serica  te  caderei Jemprc  in  errore . 

Se  tua  faccia , mi’  vimor , da  me  s’afconde  y 
T entbre  io  fon  : ma  la  tua  luce  ucra  , 

Sicura  fontfe’n  mia  mente  s’infonde . 

Vieni , mio  Gaudio , moflrami  tua  (fera  x 
Che  tue  parole  io  po(fa  penetrare , 

E’I  fenfo  tuo , con  mia  mente  ftnccra  % 

Hor  fammi  tan'o  ir.iier  tua  famigliare % 

Che  quello  magno  ecceflo  i'ftuopxa  in  parte  , 
Come  tua  uolontate  pofs’io  fare  . 

Chi  mai  conobbe  quella  nobil  arte 

Etfecreta , cbel'huom  fa  pofia  Iddio  i 
T ufol  l’intendi  ; hor  lafciami  mirarle  % 


Se 
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Se  uuoi,  ibe preghi  coti  affetto  pio , '•> 

Cbè  in  terra  fatta  fta  tua  uotontade , 

T u ferai  fatto  in  me  , fei  tutto  mio . 

Chc'l  tuo  uoler  ,&latua  Maieflaie  ' 

Sono  una  cefi  iflefia  neramente* 

Che  far  fi  uuole  in  mia  nichilitade . 

Chi  ti  ritiene  i non  far  in  mia  mente  - v 
C otal  stupendo  effett  o , c'hai  tenuto  v 

T^el  diuino tuo  cor  etcriulmente  ? 

In  me  fi  il  tuo  uoler , che  hi  fatto  il  tutto  , 
Tigliprincipio  tua  uolontà  eterna , 

L’ardor , che  nel  tuo  cor  hai  femprc  hauuto , 

A llhor  quefla , mio  Ben  , cariti  interna 
In  me  {alta  feri  , fe  in  ucr  fero  io 
Tutta  cangiata  in  tua  bontà  fupcrna. 

Se'n  tuo’etemi penficr  thuom'era  Dio  ; 

Quando  ciò  fatto  haur ai,  non  ferai  fatto 
Tu,  Ben' eterno  mio , dolc’^imor  mio  ? 

Tanto  poter  i l’huom , mio  ^itnor,  hai  dato , 

Che  di  Còri  Ho  fratei,  fot  ella , & madre* 

Tua  uolontà  facendo  , è diuentato . 

Che  come  Chriflo  è fempre  in  cor  del  padre  * J 

Li  membri  fuoi  ui  fono  fimilmente , 

Trincipio  i gli  uni  , & l'altro  è un  fido  padre  » 
Qual  Chriflo  al  Verbo  mi  per finalmente , 

Oni egli  è Dio  : così  i fuoi  membri  hi  fatto 
Il  fuo  fermon'in  cima  i lelor  mente • 

Si  che  l’huom  refla  Dio  partecipato 

Ter  grafia , & per  amor , come  ab  eterno 
f^cl  gran  diuin  con  figlio  era  ordinato . 

Che marauiglia dunque,  Gaudio  eterno,  -'~ 

Se  fiam  fratei  di  Chriflo , effendo  flati 
Sempr'effo  te  , nel  tuo  fecreto  interno  i 
Co’l  tempo  poi,  mio  *Amor , ci  hai  Jublimati , 
L'afcoflo  tuo  fermone  in  noi  facendo , 

Ter  il  quale  re fliam  deificati . 

Deh  fa  quejflofermon , ch'io  non  intendo  , 

T^e  la  Juprema  parte  di  mia  mente , 

Che  fa  fratei  di  Chriflo , *Amor  fi u pendo, 
rincora  fammi , *Amor , tanto  potente , 

Che  morte  i [enfi  io  doni  ,&à  gli  effetti 
Cbe  non  tendono  in  te  fingolarmente . . 

£ » 
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Che  fi  iiuenta  per  colali  effetti 

Sorella  in  uer  del  tuo  verbo  incarnato  , 

Il  qual  in  fé  purgò  no  tiri  difetti. 

0 quanto  tua  bontà  l'bà  profondato ? 

Quel  fatuo  , eterno  ,gloriofo , e immenfo 
O quanto  in  mia  miferia  è inabiffato  i 

Sempre  al  cuore  ti  fu , mio  Amor  intenfo  , 
L'cfinanirlo  in  mia  uile  natura  , 

E à cari  membri  Juoi  donar  fuo  fenfo . 

Fargli  conformi  à quella  luce  pura , 

Laqual  haucndo  fempre  in  core  fifa. 

Si  jpecchiaficro  in  fua  mortesi  dura . 

La  carne  di  mio  amor  fu  croci  fi  fi  a : 

Bifogna  che  la  nostra  fimiime nte 
In  croce  feco  fempre  Stia  confiffa . 

Il  che  fi  debbe  far  con  cor* ardente  > 

Chi  vuole  à lui  forella  diuentare , 

Cbe'l  corpo  offerfe , il  cor,  l’alma,  la  mente. 

Qu*l  co  fa  è.  Amor,  più  degna,  che  imitare 
Iltuodiuin  figliuol,  & dentro , & fuor  a. 
Che  in  fua  deità  ci  vuole  trasformare  ? 

Chiunque  afe  olla  fua  voce  /onora  > 

Il  forte  grido,  l’offerta  co’l  pianto  ; 

Al  Mondo  vuol  morir  fingi  dimora . 

Ut  facendo  l’effetto  , hà  quello  vani  o 
D’effer forella  JUa  per  fimiglianga  » 

Con  offerirfi  al  padre  in  finii  canto . 

Quando  fu  mai  vdito  coiai  danga. 

Come  fece  mio  Amore  Flando  in  croce  , 
"Portandomi  in  [uè  jpalle  à la  fua  Stanga  ? 

Ma  dimmi , Amor,  fi  tua  diurna  voce 
H or  roca  in  piano  amaro  , già  sì  chiara  , 

P erte  mondana,  ò me,  grido  sì  atroce  i 

Certo  mirando  in  te  , Bontà  preclara , 

T u con  giu  bilo  immenfo  t’offeriui 
Al  padre  ne'  tormenti , & morte  amara. 

Et  tutto  quello , che  per  noi  patini 

Molto  guSlaSii , eSìremamente  amando  , 
Per  fare  alfine  tuoi  diletti  diui . 

Ciò  dimofiri , tua  pecora  portando 

Coti  pefo,&  gaudio  infume  fmifurato  3 
Sin  che  laprefentaSti  al  padre  mirando . 
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Dunque  tuo  pianto ,&  tuo  grido  eleuato , 

Da  le  mifcric  noHre  certamente , 

Cke'n  tè  lìefìo  portaui,era  caufato. 

Onde  bi fogni  Amor,  cbcnollre  mente 
Bramin  tuo  affetto, & effet  ti  imitare, 

Mafiime  tua  viltà ,D  io  mio  potente. 

Et  vogliano  in  tuo  abìfio  te  co  ìntrare  ; * 

D’eftnanition  fopraftupenda , 

In  qual  volefli  in  terra  dimorare. 

Benché  Dio  fatto  verme  io  non  intenda , 

Bramo  però  cotanto  profondarmi , 

Clx  nel  mio  eterno  padre  tcco  afcenda . 
Mirando,  Amor, in  tè, certo  abiffami 
Mi  parvn  gran  dii  etto, per  H or  te  co, 

E t fare  ciò, che  degnaci  infegnami. 

Ma  tu, mio  ^ (mor,bifogna  che  sij  meco , 

Mi  donili  fcnfo,&  bumiltd  di  core , 

£ l’ardor  tuo, che  non  bà'l  Mondo  cieco, 
Quello  tuo  foco , quello  diremo  amore 
Sentire  mi  farà  tuaalacritade, 

Cbaudli  in  offerirti  al  fommo  tutore. 

Col  qual, ù prie go.  Amor Jpcr  tua  boutade , 
fà  mi  offerì  fca  in  ogni  cofa  auuerfa , 

E in  foftener  Valimi  infirmuadc. 

Et  pianga  ogn'bcrper  la  pecora  per ft. 

Bramando  di  purgar  co’l  proprio  core 
Tutte fue  macchie ^ fin  che  fta  conuerfa. 

Siti f co,  Amor,  tuo  gaudio,  & tuo  dolore 
Sempre  prouar,  & tuoi  mirandi  effetti. 
Finendo  teco  i'vn  medefmo  ardore, 
Oparaclcto , chefen^a  difetti 

Efjo  C brillo  offerì  fìi  al  padre  in  morte, 

Offerì  noi, con  tutt’i  nolìri  affetti. 

Allber  nollr'alme  hauran  sì  bella  forte. 

Da  tè  effendojni’  Amor  ,facrificatc. 

Di  llar  con  Chrifto  in  Dio  mai  fempre  aforte. 
f(pn  più  tardar,  poi  che  fon  tanto  amate 
Da  tè, gli fopr adetti  diui  effetti , 

Ma  firn  per  opra  tua  deificate , 

AtUborJbencbe  fta  piena  di  difetti, 

Serò  à Cbrifìo Jorella  in  ueritade 
Ter  ftmiglian^a,&  per  detti  rifletti. 
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li*  moflra,Amor,cotanta  tua  boutade, 

Cb'io  poffa  ancor  fu*  madre  diuentare  , 

Facendo  la  paterna  volontade. 
tyon  poJJo,ò  volontà  diuinajntrare 
In  tuoi  tefori  eternità  diuin  foco 
T u fei  l’ardor,cbe  fa  i ogniun’amare. 

Dammi  virtù  fammi  faper  il  giuoco. 

Di  poter  fare  il  mio  faticatore; 

Cbe'l  mio  faper  è nulla,  non  che  puoco.  ■ 

V oglio  far  te,  che  fei  del  tutto  autore , 

Taracleto  diuin, volontà  eterna, 

Del  padre,&  del  figliuoli  eterno  ardore . 

Quando  eHo  ardor , & carità  fuprema 
In  sè  conuertirà  tutto’l  mio  core, 
vdllorferò  colui,  cb’ogn' un  gouerna . 

Et  dir  potrò, ebe  tu  fei  fatto, amore , 

* E fendo  fatto  Dio  cbi  in  la  tua  mente 
Sempre  te  fleflo  fù,mio  immenfo  ardore  • 

Chi  cauferà  quefi' effetto  potente. 

Se  non  la  virtù  dina  di  tua  faccia , 

Che  in  tuo'  amanti  sà  oprar  da  onnipotènti 
Sì  che  l’buomo  può  hauer  cotanta  audacia. 

Di  far  in  ver, per  trasformato  affetto , 

C hi  bà  fatto  il  tutto,&  quello  fol  per  grafia . 

Hor  fammi  fempre  fiar  nel  tua  coietto, 

La  virtù  concepire  del  tuo  uolto , 

Et  partorir  tuo  fi irto,  vnico  oggetto. 

Queflo  ardor, quella  union  fttifeo  molto, 

Foglio  efier  e fio  tè, come  ab  eterno  \ 

In  tuo  occulto  con  figlio  è già  ri  folto* 

Madre  ferò  per  quello  ardor  interna  v r O 

DiCbriflo  unico  mio  dolce  conforto , 

Tfel  qual  fiero  mirar  infempiterno. 
Stupifco,fAmor,cbefeisì  in  ibuoma  afiorto* 

Che  chiami  madre  ogni  vero  amatore; 

Ma  più  ebesij  per  gli  nemici  morto. 

Maggior  ecceffoparmi  il  tanto  amore  • . 

jl  cbi  t'odia  moflrato,cbs  ti  chiami 
Figliuol  di  chi  ti  brama  ogn'or  di  core * 

Gran  cofa  è certo  ch'ogn'un  non  ti  brami , ... 

7^on  fi  cangi  in  amor, & foco  ardente 
*4  li  effetti, & affetto, con  che  gli  ami % 


‘ /* 
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Tutto  rìnuntioffol  voglio  prefetti  e 

T uà  faccia, Amor,cr  li  tua  gloria  immenfa 
Ogn’altro  guftofricgo, fammi  abfente . 

’Ffon  è altro  bcn,cbe(ìar  in  tua  preferita, 
abbracciarti  ad  ogn'bora,diuo  „ Amante  $ 

Et  guttar  tua  bontad’,et  tua  fapienga. 
Taufa  non  umiafar,ma  in  ogn' inalante 
Fà  che  t’adori ,&  miri, Gaudio  tntenfo. 

Et  tue  infinite  laudi  fempre  caute . 

Tienila  mente  mia  infume  co'l fenfo. 

Che  cofa  alcuna  io  nonpoffa  gallare 
Salvo  le.  Amor, ni  mai  le  dia  con  fenfo . 

Certo  al  tutto  bifogna  ben  purgare 
Ogn' affetto , difetto  de  la  mente , 

Chi  madre  del  Signor  fi  dee  chiamare • 
L'ardor  immenfo  de  ionni potente , 

Co'l  noflro  puro,&  ben  mondato  affetto , 

Fan  quello  parto  cotanto  eccellente . - 
Ma  ibi  chiarir  patria  l fommo  diletto 
, : Di  tal  purgato, & ben  virgulto  core , 

Cbe  tiene  Iddio  per  [ingoiar  oggetto  f 
0 mbrabil,diuina,&  di  Jiupore 

y u-ginità,di  ibi  Dio  foiba  in  mente , 

, Lui  loto  bratna,&  lui  JoCèJuo  amore. 

Tu  fei  madre  di  Chritto\amor  ardente , 

Et  purità  coietto  hanno  caufato  : 

Egli  dimora  à tè  fempre  prejènte. 

0 padre  eterno, cbe  m’hai  tanto  amato, 

Cbe  in  modo  ab  un  non  lopoffo  e (pii care; 

In  mèfà  il  tuo  voler  fempre  bramato. 

MS  quejla  uolontà  degnati  fare 

Sì  come  in  del, così  jmio  Bene, in  terra. 
Fermaci  amor,cbe  non  pofsiam'  mutare • 

Il  ciclo  di  tua  mente  dentro  ferra 

Il  gran  fecreto  in  sè  di  dina  vnìonei 
Come  ini  fin  ncflra  (ia  rational  terra. 

0 quando  goderò  mai  tua  vi  fiori  et 

Tuo  diuin  volto,&  tua  fcrena  faccia . 

D’ogni  ben  fonte, & a ogni  perfettioneì 
L’infinito  tuo  amor  mi  dona  audacia 
Tanta,che’l  jpirito  mìo  retta  (ìupito, 

Uè  fiimar  fi  può  mai  lafua  efficacia. 

E 4 
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Vifleffo  amorfiflc/ìo  ardor  ignito» 

Cbe  del  padre,&  del  figlio  i nera  unione, 
Bra  mo  ardale  auampi  in  meJBcne  infinito» 
Sì  cbe  mi  fatta,  fopt'ogni  ragione 

Co'l  neffoiftejjo  à tè  per  gratin  ynita. 
Ch'ila  tua  propria  fiefia  congiuntane  » 
fà  cbe  miei  tari»&  tutti  l’infinita 

Carità  afforba  nel  fuo  immenfo ardore: 

E in  terra  come  in  del fcrà  compita, 
jlmar  ti  uoglio  co'l  tuo  fltjjo  amore, 

Viuere  del  tuo  (pitto  in  fempitemo , 

*Al  rtfio  morta, & fen^alcun  vigore: 

Et  qucRo  per  tuo  donynio  Gaudio  interno» 


m 


Ordine  mi 

mille  del- 
/'  Oratine 
Dminical 
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De  l'ammirabile  ordine  di  quella  oratione,&  come  cinfrgna  doman- 
dar ilTadrc.  Cap.  XXXI. 

ENCH  E hora  feguiti  contemplar  quella  domanda, 
che  dice  : Tanem  noflrum  quotidianum  da  nobis  Indie. 
Dacci  hoggi  il  pane  noftro  quotidiano . Nondimeno 
prima  ch’entri  in  tal  ragionamento  fono  intrinseca» 
mente  Spinta  adire  il  gran  Stupore,  che  dentro  turni 
doni,  mirando  nel  tuo  lume.  Onde  Signore,  turni 
apri  alquanto  gli  occhi  circa  il  diuinifsimo  ordine  di  qucSta  ineffabile 
orationc.In  la  qual  parmi,  chc’l  tuo  incarnato  Verbo  metta  prima  gra- 
dissimo foco  nell’affetto, certificandoci  che  tu,infinito  Bene, Sei  noftro 
padre,-&  à tutti  imponendo  con  tal  nome  chiamarti . Poi  Sopra  modo 
inalza  l’intelletto  nel  foprafoliantial  tuodiuino  clfcre,  quando  dice: 
Cbefei  nelcielo.  Nel  qual  luocoSlàChrifto,& india  noi  diicefc  in  terra, 
come  conobbe  colui , che  dice  : *4  ftmmo  cflo  egreflio  tius.  Dal  Sommo 
Ciclo  c l'vfcita  Sua:cioc  dal  Sempiterno  core  del  Padrc.Et  che  in  vero  tua 
Madia  Sia  quel  Sommo  Ciclo,dali’ifteSfo  Chrifto  certificati  Siamo, qua- 
do  dice:  Exiui  à patrc,& ueni  in  mundumrjierum  relinquo  mundum , & uado 
adpatre.n.lo  fono  vfeito  dal  padre, & ucnuto  in  quello  mondo:  di  nuo 
uo  lafcioil  mondo,&  ritorno  al  padrc.Confcquentcmentc  vuole,  che 
in  te,  mio  diuin  Padrc,&  cielo  ccccJfo.fi  fermi  di  continuo  la  memoria 
no(tra,comandandociA  imponendoci, che  con  cotale  orationc  di  con 
tinuo  tiadoriamo,&  inuochiamo.Si  che  tutte  le  potenze  dell’anima  no 
flracifendo  in  uno  raccolte  (per  quanto.in  tc  mia  Luce.tcncndo  fiSTo 
il  Sguardo,  tu  mifcuopri)pcr  occulto  modogh  tnoftra  domandare  il 

Padre, 


DELL'ANIMA  CON  DIO.  7* 

Padre, il  Verbo,&  lo  Spiritofanto,  che  ineffabilmente  vengano  nell'ani 
ma,&  nclmcdcfimo  eflcrc  diuino  li  degnino  trasformarla. Prima  doma 
da  il  Padre, quando  di cciSanftificctur  nomen  tuum.S'u  fantificato  il  nome 
tuo.Vuoldire:  ò Padre  fantifica  tucon  la  fantità  tua  eterna, & immuta  chriHè 
bile  il  nome  tuo,il  Verbo  tuo,il  Figliuol  tuo , non  in  quanto  nome  à tc  huminw 
coeterno, &confoftantiale;non  inquanto  Verbo,  & Dio  àie  in  gloria  anctr  tut- 
egualeima  inquanto  huomo, inquanto  ha  prefo  principio, in  quanto 
nell’ordinato  tempo  fi  hi  acquiftatoincarnandofi.il  nome  nuouo,cioè  J; 
huomo.Scmprc,mio  Amore, fu  il  V erbo  tuo  Dio  gloriofo,  eterno, & i n f 
comprcnfibile:ma  Tempre  non  fu  huomo , benché  in  tuoi  pefieri  eterni 
ciò  fofleftabilito.Se  adunque  noi  parliamo  del  nomc,ouero  Verbo  tuo 
inquanto  nome  etcrno,&  incommutabile; che  bifogno  hàdi  fantifica- 
tionc?rifteflo  certo  c tccoinfìemc,&col  Spiritosato.l’unica,  Se  infinita 
fantità.Pcrò,1 Gaudio  dell’anima  mia, non  dubito,chc  egli  parli  folaméte 
di  quel  nomenuouo, del  qual  ti  piacque,  nella  pienezza  del  tepo  che  fof 
fe nominato, quando.Amor  mio.tu  lo  facefti  me, facendo  lo  vero  huo- 
mo.Si  che  hora  fi  chiama  Dio,&  huomo . Onde  il  medefimo  huomo  fi 
è il  fuonomc  nuouo,  del  cjualc  peramore  cftremo  fi  degna  horacflcre 
chiamatoci  modo  ch’egli  e fatto  in  ,ppria  perfona  huomo, & l’huomo 
per  amorofi  vnione,&  partccipationc  c fatto  Dio.  Ma  in  quefta  parte, 
vnico  mio  Bene, lui  non  è ancoraintieramentefanto.il  capo  è ramifi- 
cato,come  cidà  certezza,  quando  dice;  Qucmpaterfan£ìificauit,&mifitin  /*«.  io. 
WMm/Mw.Queljchc’l  padre  ha  fantificato,&  mandato  nel  mondo.  Vi  ma 
cano  li  mcbrijchedclla  pienezza  del  capo  debbono  riccuere  .Non  più 
tardare, pad  re,  & Signor  mio.Con  l’autorità  data  dal  tuo  V erbo  ti  dima  ****•  *• 
ào,Sant1ificeti$rnom<ntuum&uhnti{icìito  il  nome  tuo.  Fà, mio  Amore, 
intrare  la  fantità  del  tuo  nome  eterno , in  quel  nome  del  tuo  figliuolo, 
che  mirabilmente  hebbe  principio:  operando  con  l’onnipotente  fua  vir 
tù.chcfianouna  fantità, & unfolo  nomc.SatisfatèftcflbBontàfmifura 
ta.poi  clic  in  dar  compimento  di  noftra  miferia  à tua  fantità , ti  cópiac 
Ci  Adunque  Santifica  r, ositi  vcr/Mfe.Santificaci  tutti  in  la  tuauerità.An 
ai, Amor  eterno  , fantifica  il  nome  tuo  tutto , facendo  che  tutti  fiamo 
col  Capo  noftroin  unoconfumati,&perfcttamcntcuniti.  Entra  hora 
padrcfànto,autcrdcltutto,picnezzainfinitad’ogni  bcnc.nellc memo- 
rie noftre,sìchcintuagloria,&  perfettion  incomprenfibilefiano  oc- 
cupatcin  ogni  tempo.Quandofcrà,chcin  mezo  d’effe  ftia  Tempre  tale, 
tc  tanto  teforo?  Quando  A.  rà,  che  Tempre  io  penfi  di  tccon  tueifteflc 
cogitationi,  precedenti  dall’vnionedelmio  fpiritotecos*0  quando  mi 
robberai  per  modo  il  core,  ch’io  non  pofla  fare  fe  non  femprc  mirarti? 

Tutto  il  refto^nio  infinito  Amore, rinontio  in  fempiterno. 
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• Come  t’infegna  domandar  il  figliuolo.  > Cap.  XXX 1 1.  - 
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APprcffo  cimoftra  domandare  il  Verbo , qn  dice  : ^dueniat  regn» 
tufi  V ega  ii  regno  tuo.  Se  l’ifteflo  V erbo  hà  fatto  ii  tutto  domina 
il  tutto,  & il  tutto  in  fc  cóticne,come  teftifica  Paolo. diccndo:Por/<i»/^} 
xe*nt  di  oUverbovirtutir  fu a.  Qual  porta  ,&  foftiencogni  cofa  con  la  virtù  del 
Du^chn-  Verbo  fuoipcrche  nò  li  dcbòecflb  lui  chiamare  tuo  rcgno?Quc(lo  è il 
medefimo,checi  conforta , dicendo:  l\egtiu  Dei  intra  vos  ctt. U regno  di 
Dio  c dentro  di  voi:  Ciò  è io  iflcfib,  che  fono  il  regno  del  padre,  fono 
nella  natura  voftra, nella  carne uoftra,in  mezo  dc'cuori  uoftri.  Così  ti 
piacque, Luce  mia, di  farlo  per  amor  diremo  douentar  carne,  & habita 
re  in  noi.Ec  perche  egli  ìnlìemc  teco  ci  ama  d’amor  infinito,  vuole, & fi 
Vigno  di  compiace  fare, che  come  tutte  le  altre  cofcfue,  & tue,  cosi  anco  il  fuo 
Chrtftofia  nome  (ciò  è, l egnosi  tutti  noi  fia  cotnmuncjcome  lì  può  coinprcnde- 
I«r*i9  rc  Pcr  fòfittuiti,che  dice:  Homo  quidam  nobihs  abtjt  in  regionem  lon 
ginquxm accipere [ibi regnimi.  Vn’huomo  nobile  fen’andò  in  region  lon 
tana  pcr  pigliarfi  vn  regno.  Qucfto  nobile  huomo,  quello  Verbo  ditti- 
no fatto  huomo.qucfto  regno  d'infinitagloria.à  che  modo  vi  in  regio-  . 
ne  lontana  per  pigliarfi  il  regno?  Dimmi,  Padre,  & Signor  mio.  per  tua 
pietà, à che  modo  il  regno  vuol  pigliar  il  regno?fc  ncl'intimo  di  se  tutto 
polfede,che  più, con  andar  lontano,puQacquiftarc?Senririftcflo  tutti’ 
viuiamo,fi  mouiamo , A fiamo,  che  accade  fuor  disc  cofi  alcuna  ricer- 
care? Ma  certamente  parmi,  Gaudio  mio,  che  non  il  dominio  di  que- 
gli,che  ama  eternalmente,  ma  sì  l’amore  uolcfle  acqui  Ila  re . Concio  fi  a 
che  fua  Mdcllà  Tempre  con  amore  infinito  ci  ama.&  póflcdejma  diano 
era  amata, nè  intimamente  da  noi  pofTeduta.Ptrò  à pigliare  quedo  tarti 
to  da  fua  bontà  (limato  amore,  non  gli  fu  graue  andare  in  rcgionelon 
tana,sì  che,  non  partendoli  però  da  (ua  infinita  gloriagli  piacque  de» 
Regione  feendere  à noftrapiccoIezza.Doucfi  può  dire , che  tanto  andò  lonta- 
qunntojon  no  quanto  la  virtù,&  potenza  daH’infcrmità,&  debolezza,  la  fàpienz* 
chri  za  dall’ignoranza,  la  bontà  dall'iniquità, la  morte  dalla  vita,  la  gloria  dal 
a».  la  miferia,  & in  fomma  il  tutto  dal  nulla  fono  lontani.  Venuto  adun-, 
quechcegli  fù  in  regione  lontana, inmoftra  mortai  carne,  s’affaticò  il 
mio  Amorc.fin’alla  mortepcr  pigliarfi  il  rcgno.Quclmcdcfimo  regno, 
pcr  quale  ritrouarc  lalciò  le  nouantanouc  pecore  nel  deferto,  ucnen- 
do  per  cercarne  vna  ; quale  ritrouata  , Imponit  eam  in  bumercs  juoi  gau- 
Lut-ig.  dens.  Se  la  pone  (opra  le  lacerate  fpalle,  con  infinita  allegrezza. Tu  fai, 
finifurato  Amore,chcqueftotantodatc  (limato  teforo, quale  con  giu- 
bilo immenfo  nel  diuo  fuo  dorfo  fi  degna  portare, non  èaltro,  che’l  ca- 
rifsimo  fuo  acquillato  regno.Qual  penfo  che  vedelfe  Ifaia,  quando  du 
pendo  dice:  Tarmili  nati  efinobis,  & filmi  dati  ejì  nob.s  : & fatti  e{l 
Jf*.  % principati  fu  per  bumerum  ciuf.  II  pargoletto  , il  piccolo  bambino  e na- 
9?  V.  > „ V *V  to  à 
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to  à noi,&  ilfigliuolino  è dato  à noi.  Et  il  prcncipato  Tuo  è pollo  (opra 
gli  homeri  fuoi.  O eccello  d'amore  incomprcnlibilc, chi  lenza  vfcir  di  me'p,prm 
se  potrà  confidcrare,  cheli  milcri  figliuoli  d'Adamo  fiano  ilfuotanto  U fuafyU 
amato  regno?  l’eletto  Tuo  prencipato?0  imperiale,  ftdiuino  homero, la • 
che  della  miferia  noftra  fi  degna  honorarfi.  Certo,  mio  Bene  -,  quanto 
più  ti  abbafsi,  tanto  più  eccellente,  & illuftrc  in  amore  ti  manifefti.il 
regno  porta  illuto, ouer  fango , & fi  compiace  in  nominarlo  regno  : & 
per  acquietarlo  c uenutoin  terra,  cucnuto  in  lontana  regione.  Li  fee- 
lerati  peccatori  nomina  del  fuo  nome , facendoli  degni  del  Tuo  dittino 
dorfosconcio  fiache  per  amor  cftremo  li  reputa  se  Hello  . Andò  adun- 
que il  mio  Amore  infinito  in  regione  lontana  , per  pigliare  se  roedefi-» 
mosche  certo  acquiftando  noi,acquiftasc  ftelTo.  Ma  non  edatredere, 
chefia  baftatoal  fuo  Amore  eterno,  uenir  una  uolta  fola  per  cotal  cf-  jnHen:mf 
fetto.Impero  che  si  come  uifibilmente  venne  prima  per  li  peccatori ,in  t0  $ 
uifibilmcntc  viene  di  continuo  per  fuoi  amatori.  Eflcndo  lcritto:5i  fltcottidu 
quid  dilìgit  me,fermoticm  meum  feruabity& pater  mena  diliget  eum,&  ad  eum  ^ 

ucnimns,&  manfionemapudeumfacimtti.se  alcuno  mi  ama,  olTerueri  gjL 

il  mio  parIare:Etil  padre  mio  l'amerà:&  à lui  verremo,  & faremo  ap- 
prclfo  di  liti  noftra  ftanza  .Et  quello  vie  di  più , chencU'auucnimcnto 
vifibile  non  ftette  fcrmo,che  compita fua  miranda  peregrinatone, di- 
fparuc  da  noftri corporei  occhi.MancIl’inuifibile, ftanza  perpetuamen 
tc  nel  core  de  fuoi  cari  amanti,  quali  conia  mente  monda  afsiduamen- 
tc  lo  mirano.  Adunque,  Padre  A Gaudio  del  cor  mio, fiducialmcntc 
per  tè  medefi  moti  domando  in  grafia  •>  dueniat  regnum  tuum.  Venga 

10  regno  tuo.Difccndapriego  l’altezza  tua  in  mia  baifezza  , quale  insè 
ftefla  fi  degni  fublimarc;  per  modo  che  fi  tàcci  in  la  mia  inferma  mente 

11  tuo  diuin  fcrmonc;&  non  foloin  mc,ma  in  tutti;peril  qualelarcmo 
Dci.L'iftclTo  ce  diuida  l’anima  dallo  fpirito,  sì  che  tcco,  Amore,  fumo  ttcttife . . « 
vn  fpirito  folo. Poni, Padre  de  Iumi,nel  mioolcuro  intelletto  quella  tua  v*di  &*!• 
luce  aera,  sì  che  in  fua  virtù  tutto  lo  conuerti,  per  modo  chefia  fatto  ^ 

. totalmente  lume,  & con  clTotuo  medefimo  lume  femprc,mio  Bene,  ti  l%tMp.Ì7. 
miri. Et  tu  mio  Regno, mio  Spoft>,&  mio  Confòrto,  vieni  per  tua  infi- 
nitanatural  bontà,  nonpiùdifFerircAmorimmcnfo,  opcrapcrmodo 
‘ in  elio  mio  intcllctto,che  non  vegga, mio  Amore.altro  chete. Qual  uo 
glio  vedere  col  tuo  medefimo  lume, inficme  con  lui, il  qual  dice:/» /«-  PfrL  jj: 
mine  tuo  videbimus  lumen.Sel  lume  tuo  uederemo  il  lumcscioèin  tè  ftef- 
fo  uederemo  tè  ftclfo.  A te  folo  appartiencriuclarci  il  padre,  & tèhiio 
unico  Amoredi  compagnia  . TuttoiI  rcfto  rinontio, Amormio  caro. 

Tira  in  tè  medefimo.  Virtù  onnipotente,  il  regno  tutto  dell’anima 
mia, tutte  le  fuc  potcntic, tutto  1 amore,  tutti  gli  penficri,  lintrinfeche 
inclinationi,gufti,&  cfpcttationi,glicftcriori  lenti, & tutto  ciò  , che  in 
me, Gaudio  mio,hà  vigore.Per  modo  che  non  folo  il  fpirito,ma  etiàdo 

la  mia 
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**  la  mia  carne  viua,mio  Bene, del  tuo  diuino  fpirito . Sì  che,mio  Amore, 

io  fia  fatta  tutta  te  Hello, & polla  veramente  dire;  Pino  egofiam  non  rio, 
rinit  rer° >a  mc  Cbriflm . Viuoio.nó  più  come  ioana  viiic  in  me  Crino. 

Cerne  c’ infogna  domandar  lo  S pirite  fanto.  Cap . X XXI li. 

COnfeguentementc  appreflo  ci  fa  domandatelo  Spirito  fanto , di- 
cendo ; Fiat  uoluntasina3fuutin  calo  3 & in  una  . Fia  la  uolontà 
tua,così  in  terra, come  in  ciclo.  Quella  tua  uolontà  Signor  mio,qucfla 
carità  infinita, quello  fpirito  creatore, con  ogni  inllanza,Ben  mio,ti  do 
mando, così  hauendomi  impollo  il  tuo  incarnato  Verbo.  Defidcrocò 
tutte  le  mie  forre, che  in  me  faccia  se  lidio, si  che  in  se  medefimo  tutta 
( miconucrta:di  modo  che  felicemente  io  prò ui  per  effetto  quel  ,ch’c- 

ternalmcntc  cafcofto,&  determinato  ncltuoaffctto.Comcueiroccul- 
to  cielo  di  tua  diuinità , così  fatto  fia  nella  creata  terra  da  tua  Maeflà. 
Al  qual  eccclfo  grado  penfo  che  alpi  rafie  colui, il  quale.mioAmorCjbra 
P/mL  jo.  mando  dice:  Spiritum  nfìum  innata  in  yi  fi  crii  ut  mi  io.  Lo  fpirito  rettolo 
fpirito  giufto,&  fanto  tuo  rinuoua  nelle  vifcerc  mic.Tale  innouationc 
deltuodiuino  fpirito, tal  benignità  incomprcnfibilc,  & tal  dcificatio- 
nc  della  miferia  nollraperfingolar  priuilegio  del  tuo  amore, per  teme 
defimo  donami  prouarc:pcr  modo,Gaudio  mio,chc  fia  e/pertadi  que- 
lla profondifsima  paro! a: F/af  yoluntas  tua fìcut  in  litio  ,&in  tcna.  Fia  la 
volontà  tua, l’amore, lo  Spirito  finto  tuo, così  nella  terra  dtlmio  inde- 
gno, & vile  core,comc  nclPcccclfo  fopradignifsimo  cielo  di  tua  infinita 
adorando  Trinitatc.  Al  quale  lópr’eccellcntifsimo  incllimabileacquifto 
non  poffono  noftrehumane  forze,  nè  intelletti  creati  arriuarc,  fc  tua 
bontà  se  flelfa  in  loro  non  diffondc.Qual  dono  confequendo,  chi  po- 
rrà {limare  il  giubilo  occulto  di  chi  per  unitiuo  amore  lo  riccuc? 
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Come  à noi  mirabilmente  è comunicato  il  nome  della  diurna  uolontà: 
& in  noi  , di  noi , & per  noi  è /attendi  modo  che 
fumo  con  Dio , per  amore , un  medtfimo 
fpirito.  Cap  XXXI  111. 


Aqucfli,& altri  fopradetti  gaudi;  parmi  d’aggiungere, cheetian- 
dio  F illclfo  noine  di  uolontà , benignifiiiramentc  ci  comuni- 
ca-Ma  c d’aucrtirc,&  confiderà  re,  che  altro  è quella  uolontà  eterna, 
quel  paraclcto  diuino, qlla  beatitudine  infinita,  & altro  il  uolótario  ef- 
fetto di  ella  uolontà. Onde  la  medefima  volótà  in  se  llcffa  èincóprcnli 
bile, ma  in  compire  l'iftcflà  per  mero  ddl'huomo, quello  fi  puòp  le pa- 
role delS;gnorc  in  qualche  modo  cóprendcre,qndicc.,M<*w  c ilus eflt  vt 

faciam 


o 
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faciam  uoluntatcm patris  mettiti  in  rpfis  eli,  ut  perficiam  opus  eitis . Il  mio 
cibo  fi  è,  ch’io  faccia  la  uolontà  del  padre  mio  , eh  e in  cielo,  ciò  è eh’ 
io  compia  l'opra  fua.  In  le  quali  parole  chiaramentc,dimollra,  che  in 
perfi;ere  l’opera  di  tua  Maefta  li  compie  il  tuo  di  u ili  uolcrc , & anco- 
ra dichiara  l’illclTa  opcrationc,  quando  peruenuto  al  fine  di  fua  mi- 
randa ui  ta,nella  quale  Operata*  efi  falutem  in  medio  terra . Operò  la  fa- 
iute  in  Gicrufalem,pofta  nel  mezo  della  terra  : operò  la  falute  in  me- 
ro de  nofiri  terreni  cori , donando  loro  uita  eterna  : teco  mio  Amor 
parlando,  manifcfta,&  dice.  Opus  confummaui , quod dediiii mibi  ut  fa  Ié-  l7' 
ciam  . Io  ho  compiuto  l’opra,  clic  m’hai  dato  à fare.Et  poi  di  fotto  ag 
giunge:  Manifeflaui  nomea  tuum  bominibur . Hò  manifcftato  il  nome  I,mA7' 
tuo  à gli  huomini . Et  perche  quello  manifellarci  tua  Maeltà,  non  è al 
tro,chc  un  darci  uita  eterna  : come  è fcritto  ; Hac  efi  uita  aterna , ut  co 
gnofeatte.  Quella  eia  uita  eterna,  chcgli  huomini  ti  conofcano  ;per 
tanto  manifellato  che  hebbe  il  nome  tuo  à gli  huomini,  qual  manife- 
(lationc  c uita  eterna,  confummata,&  compiuta  fù  limprclà,  perla 

3 ual, Gaudio  mio,tu  Io  mandalli.  Si  come  il  medefimo  afferma,  diccn 
o : Ego  veni,vt vitam  babeant,  & abundantius  babeant . Io  fon  uenuto  unn.10. 
in  quello  mondo, accio  le  mie  pecorelle  habbiano  uita  in  quello  mon 
doperfede,  & nell’altro  pcrbeatificauifionc.  Adunque  ci  celiachia-  Vtlmìtii 
ro.che  il  compimento  di  tua  volontà  fi  è la  beatitudine  nollra.  Noi  mi  f 
feri  fumo  quelli, che  in  quello  incerto  modo  (per  dir  cofi)  compiamo  * *" 
il  nome  di  quello  paraclcto . Per  mezo  nollro  , fignor  mio,  s’adempie 
il  nome  di  quella  tua  ineffabil  uolontà.  Cosi  amor  mio  è fcritto  : Hpc  *. 
efi  uoluntas  patris  mei , qui  in  cplis  efi , vt  omnis , qui  videt  filium , & are • 
ditin  eum,  babeat  yitam  aternam . Quella  c la  uolontà  del  pad  re  mio  , 
ch’èinciclo.chc  tutti  quei,  chcucdonoil  figliuolo, & in  lui  credono, 
habbiano  uita  eterna.  Quando  adunque  habbiamo  quella  uita  eter- 
na, quella  cognitione  di  tua  Macllà,allhora  è cópito  in  noi  il  tuo  fan- 
< touolcrc,&  c confumnnta,&  perfettamente  compita  quella  operatio 
ne,che’l  tuo  incarnato  uerbo  nomina  fuo  cibo,  & palamento.  Et  per 
conchiudere.-Ia  volontà  tua  cterna,&  incomprenfibilc  immutabilmcn  , 

te  in  fc  medefima  permane  fempre  in  un  medefimo  cflcre  : ma  gli  ef- 
fetti fuoi,  oucro  la  clfecutione  di  elfa  cifàin  quel  tempo,  & in  quel 
modo,che  tu, Amor  mio,  etcrnalmentc  ordinarti.  Et  perche,  tra  gli  al 
tri  tuoi  llupendi  effetti, ti  compiaci  in  dar  all’huomo  te  medefimo  tut 
to;  quando  uicne  il  fclicifsimo  tempo  di  fargli  quella  mifcricordia  c- 
rtrcma,di  farti  tutto  fuo,  della  quale  dice  il  profeta  : Tu  exurgensmife - 7/tLioi. 
reberi s Sion , quia  tempus  mifercndi  eius,  quia  uenit  tempus . T u leuandoti, 
che  pareui  già  per  la  tauta  tardanza  clfcrti  quafi  feordato;  hàuerai  mi- 
fcricordia di  Sion.de  tuoi  elcuanticontcmplatorirpcrchc  gli  è uenuto 
il  tempoda  tua  eterna  mifcricordia  conilituito  : Allora  riUcHa  tua  fo- 

pra*  * 


7r  'deìlà  v n i o Nf  è ■ ^ 

prafoftantial  volontà  conucrtc  in  fc  medefima  il  predettò  huorro,c5- 
picndo  quell’effètto,  che  ( per  dire  à modo  noftro  ) ttcrnalmcntc  bra- 
mò il  tuo  core  diuino . Conciofia , Amor  eterno, che  tu  «ffcrmi  bra- 
mare^ dcfiarc  la  beltà  dell’anima.  Onde  la  detta  diua  uolontà  dà  có- 
pimento, & fatisfa  felicita  in  labcatificationc,trasformatione,fc  deifi 
catione  deH’infinitamcntc  amato  huomo . ’ Siche  per  noi , di  noi,& 
in  noi  s’adcmpic,  mio  Amore , il  tuo  fàtuo  uolere.In  tanto.  Signor 
mio,chc  per  tuo  dono,di  tua  increata  uolontà,  & di  noi,  che  (limo  il 
compimento  di  quella,  lì  fa  per  amore  una  iftefla  cofa,uno  folo  fpiri- 
to,& una  medefima  uita. 

Diuotiffìmamente , & b umili ffìm amente  prega  per  lo  adempimento 
delle  fopradette  domande . Cap.  XXXV. 


o 


Amor  infinito)etcrno,& inc6prenlibile,ò  carità  cftrcma,ò  etcr" 
no,&  diuino  fuoco, c posiìbilc  chela  nichiltà  noftra  fatta  fu  il 
compimento  di  tua  uolontà?  ò certamente  felieisfimo  huomo, quan- 
to fei incredibilmente,  & cccelfàmenrc fatto grandc,poi  che’l nome 
del  padre,del  figliuolo,  & del  fpirito  finto  ineffabilmente  ti  fono  com 
^ municati.  Il  miai  mifterio  parmi,fe  non  erro , che  in  fe  contenga  quel 
h»  fcrittura,  che  dice:  Dum  Jar,  Ili  fica!  us  fuero  in  vobis , congregalo  vos  de 
Itl.ttnt.  vniuerftsterris,  & c fondarti  fuper  ucsaquam  mundam , & muhdabiminiab 
omnibus  inquinamenti*  uefìria, &dabo  uobisfpiritum  nouum . Quando  io 
farò  fantificato  in  uoi  membri  miei,  ui  congrcgarò  da  tutte  le  terrene 
tioftredifperfioni,  & affettioni,  & fpargeròfopra  di  uoi  un’acqua  mo 
da,di  modo  che  farete  mondi,&  puri  da  tutte  le  macchie  uoftrc,&  da- 
Minbil-  rouui  un  fpirito  nuouo.Ondc  parmi  che  le  fopradette  domande, chel*’’ 
tòmhil'ìi  incarnato  Verbo  c’impone  domandare, le  mcdefimetuaMaeftà  inck' 
dett»  fE-  fa  fcrittura  manifefta  di  benignamente  uolerci  donare.  Impero  che 
t.c<bnl,  ai  prjma  parla  della  làntificatione  del  tuo  nome  in  esfi  noi  : quale  cclc- 
tn  diwn  ^rata>tu»  Amormio,congrcghi  nell’intimo  di  te  gli  uniuerfinoftriter 
de  dd  p A reni  affetti,  in  noi  fpargendo  l’acquadifua  increata  fapienza,  oueroil 
terno  tuo  incommutabil  verbo, qual  monda  tutte  le  noftrc  occulte  macchie, 
com'egli  ftefTo  altrouc  dicendo . Iam  vos  mundi  eflis  propter  fermonem  , 
quem  loquutus  fum  vobis . Hor  uoi  fete  mondi  per  uirtù  della  paròla , 
che  à tloi  ho  detto.  ApprcfTo  tu  prometti  donarci  lo  fpirito  fànto  tuo, 
oucro  lo  fpirito  nuouo, quale  in  noi  c nuouo,ma  in  fc  ftefTo  c eterno, 
che  in  nuoua,  5:  diua  uita  ci  trasforma.  Si  che, Gaudio  mio, tu  ci  pro- 
metti nell'antica  legge  quello,  che  in  la  nuoua  il  tuo  Verbo  ci  moftra 
domandare.  Che  dunque  rcfta,padre,&lìgnor  mio , fc  non  pregarti, 
che  facci  in  noi  gli  ftupendi  fopradetti  effetti , quali  inficmc  con  cfTo 
uerbo  ctcrnalmcnteordinafti. Opera, mio  Amorc,in  noi  di  forte,  che 
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per  trasforinatione  ucra  meritiamo  ,ncl  felieisfimo  numero  dc’tuoidi 
ui  amatori, dar  compimento  adcsfi  tuoi  dilli  nomi.  Et  oltraglifopra-  » 

detti  degnati, unica  mia  Vita,pcr  tua gratia.apgiungerc quel  tuo  inef- 
fabile,afcofto,&  incomprenfibil  nomc,fcriucndoIo  in  noftre  indegne 
fronti, oucr  nel  Capo  di  rioftre  menti  ingrate, ilqualc  haucuano  i cen- 
to quaranta  quattro  milla,quali,fecondo  thè  lenifica  Giouanni,Ho/>e  14. 
bantnomcn  eius ,& nomea patrie  eins  fcriptum in  frontibns  fui<s  . Haucua- 
no il  nome  dcIPAgnc!!o,c’l  nome  del  padre  fuo,  feritto  nelle  fronti  lo 
ro.  Et  tu,  Paracielo  diuino,. bramato  da  tutte  le  mie  uifccre,  non  piu 
tardare  per  tua  immen (a  bontà  , vieni  fuoco  là  nto  falciami  prouare 
tua  infinita  virtù,qual  non  ho  ancora  prouato  fin'all’Jiora  prefente, 
perche, mio  Bcnc,riontiamo  fin  qua  da  vero.  Perdona, mio  Amore,i 
tanta  ingratitudine^  opera  in  me, fortezza  onnipotente,  che  nó  poC- 
fa  ne  ella, nè  la  fuperbia,  nè  altre  mie  molte  miferic  impedire  tali  inef- 
fabili tuoidiuini  cifctti.Masfime,unico  Gaudio  dell'anima  mia,  libera 
mi  ti  prego  , che  mai  più  cola  alcuna  fotto  tc  non  mi  polla  intrarcin 
cuore.  Sta  tu  nel  mezo  di  quello, Amor  eterno, non  lafciandolo  vfeire 
alle  cofc  di  fuori.Chc  tanto  intimo  fci.Yirtù  infinita, & altro  eftranco 
non  compatifci  tcco , chccomc  fi  gufta  fuori  qual  fi  voglia  altra  colà, 
fubitOjGaudio  mio,l'alraa  ti  perdejnó  dico  tua  eflctial  gratia.ma  l'incf  Diunu  ti 
fabile  tua  confolatione, di  abbracciarti  continuamente, mio  Amore  cp  fiUtinufi 
ro,&  ftringertidentro  vincamente  per  ardentisfimo  unitiuoamorc.  Pirde>*l- 
Ttcni  adunque  noi  nell’intimo  di  te  tutti  raccolti,Intra  ,'Virtù  mia,  J £l,nn 
nella  noftra  creata  volonta,conuertcdola  totalmente  in  fuoco,  si  che 
di  te  volontà  increata, della noftra  creata,  facci  vna  volontà  fola.Rinó 
tioàte.vnico  mio  fdazzo.il  tutto  fiotto  teJFà  per  tua  clemcza, che  mo 
rendo  ucramcntcà  tutto  il  retto, fpcnda  tutti  li  giorni  , che  mi  rolla- 
no,in  lemprc  tua  faccia  bramare  vnicamentc.  Al  qual  felice  grado  ci  cf 
forta  colui,  che  dice:  lubilatem  confittili  reoM.Giubilatc  ò perfettiama  Pfid.  97. 
ti  di  continuo  ne*  cori  uoftri  alla  prefenza  dell'eterno  uottro  incom- 
prcnfibile  amore  , 


DE  l'or  dine  mirabile  del  Paio 

Stupifco  ,in  fua  oration  tanto  profonda > 

Celata  ad  cgn' ingegno  alto , & fuperbo . 

Egli  con  fna  loquela , sì  gioconda , 

Che sfhce  , come  ccrat  ogn' amatore  , 

*Apre  fuo  fenfoad  ogni  mente  monda . 

Vrima  in  f affetto  pone  ardente  amore  , 

Dando 
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Dando  per  padre  à no  tira  piccolezza 
Sua  Maielìà  per  fuo  infinito  ardore . 
Ondepenfando  , ebe  tua  immenfa  altezza 
Debba  chiamar  per  padre , & sijdaucro  ; 

Sta  la  memoria  in  intima  dolcezza . • 

A V intelletto  poi  talmente  altiero . 

Che  non  s'acqueta  faluo  in  fin  finito , 

L'efier  tuo  moQra  in  infinito  intiero . 
in  te  fìe/fo , mio  Amor , tu  Rabilito 
Sei , nè  conofci  mai  mutabiltade  : 

In  te  vuole , ch’io  fermi  il  cuor /monito  » 
Raccolte  poi  c’hà  infiemein  fuabontade 
Le  potenze  de  l’alma  , le  fi  orare 
Ter  inefiabil  modo  in  veritade . 

Chiedendo  che  ti  degni  in  e/fa  intrare 
Il  padre , co’l  figliol , & fpirtofanto  , 

Et  quella  nell’ amor  fuo  trasformare.,  ' 

Difpone  prima  il  padre  tale  , & tanto  , 

Che  uoglia  il  nome  fuo  fantificare , 

Sì  che  ogn'uno  li  dia  il  debito  uanto . 

Tal  fantification  fi  dee  bramare 

Del  nuouo  nome , che  per  amor  prefe 
Il  Figliuoli  quando  venne  ad  incarnare. 

Allor  fi  fece  me , chi / empre  intefe 
Di  far  me  Dio , & ordinò  ab  eterno  : 

Sì  che  fuo  nome  è l'buom  chiaro,  & pale  fé. 
Terò  la  fatuità  del  Tadr' eterno , 

Trego  entri  in  lui , che  in  me  principio  hà  pre/o 
£ in  fua  virtù  l’afforba  in  fempiterno . 

Ci  fà  poi  dimandar  sè  Re  fio , intefo 

Te'l  tuo  regno , tua  gloria , & tuo  fplendore. 
Che  fu  per  noi  in  Croce  alta  fof/cfo. 

Vuol  poi , ch’io  preghi  l infinito  amore  , 

Il  paracleto , volontà  increata  , 

Che  in  terra  dimio  cor  fia,per fuo  ardore , 

Se  dunque  in  verità  fon  tanto  amata 
Che  Trinità  procura  diftar  meco , 

7/on  re/la  fe  non  effer  preparata . 

Ejnontio  totalmente  al  mondo  cieco , 

Trulla  voglio  Rimar  ciò  ,cb’è  creato » 

Ter  poter  dimorare  fempre  teco . 

Vnico  Amor , da  me  tanto  bramato . 
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Il  pane , ch'addìmandiamo  ,fiè  iiftejjd  Trinità . Cap.  XXX PI» 

U\EM  VOST^M  QJ^OT  lÙl^T^y  M D^t 
T^O  BIS  HO  DI  E.  Dacci  hoggi  il  nodro  pane  quoti- 
dianOjdi  chèliabbiamo  bifogno  di  giorno  in  giorno, an- 
fy  zi  d'hora  in  hora . Dimmi  padre  del  cor  mio , che  pane  c 
quello,  ilquale  doppo  le  fopradetee domande  d’in  finite  pelo , tuo  di- 
uin  verbo  ci  fa  domandare?  certamente  non  c ragioncuo!c>chc  ino- 
ltrandoci orare  per  cofe  si  profonde, legniti  appretto  il  domandar  pa- 
ne materiale.cioèquato  al  fenfo  primario, & piu  nobilc,&  profondo. 

Che  ben  so  anco  lecondariamctc,&  nel  più  imperfetto  fenfo,  s’inten 
de  del  pane,  Se  altre  cofe  à noi  ncccttaricaIlagiornata:che  ancor  que- 
lle uuole  ilSignorCjJc  c’infegnajchelc  domandiamo.  Dunque  nel  più 
alto  fenfo, io  fermamente  credo  , che  haucndoci  prima  fatto  didima- 
mente domandare  il  padrc,&  il  verbo,&  il  Ipiritofanto.hora  per  que- 
llo nomedi  panes’incendainficmetuttalaTrinitade.Ettantopiùch’ 
un’altro  Euangclida  noadicc quotidiano,  ma  pane  foprafodantialc  , Mtut.  6. 
Onde  non  cflendo  altra  cofa  foprafodantialc , le  non  fua  Maedà,  che 
tufto  il  redo  è fattodi  nulla, bifogna dire, che  fidomandilei  ideila 
Alla  qual  domanda  il  tuo  vnigenito  ci  adringe,fapcndo  che  la  medefi-  \ 
ma  con  ardore  infinito  ci  uuole  tutto  donare.  Ma  dimmi  prego  , mio 
Amore,&mio  conforto,per  qualcagione,quando  fi  domandala  fan- 
tificationc  del  tuo  nomc,ouero  il  tuo  regno, ò chefatta  fia  la  tua  volò 
ti, il  tutto  fi  domanda  còme  tuo , cosi  dicendo . Sia  fantificato  il  nome 
tuo  : Venga,  ilregnotuo  : Sia  fatta  la  volontà  tua  : Ma  in  queda  richieda 
del  pane  vuole, che  diciamoci  pane  nodro?Però  degnati,  vnica  mia  vi 
ta,per  tua  infinita  naturai  bontà,  quedo  fecrcto  benignamente  riue- 
larmi,che altro  lume  non  ho, caro  mio  Bene,  fe  non  te  folo.Conofco 
certo, mio  Amore, che  di  te.  Se  di  tue  gratic  fono  indegna  , ma  rendi- 
mi, vnico  Gaudio, bene  per  male, come  fcmprcfaccdi . 

Come  queflo  pane  bnoflro:\&  come  in  fe  ci  connette . Et  comeà  queflo  pane 
ui  concorrono  tre  cofe  à fmiglian-ga  dettane  materiale . 

Cap.  X X X V 1 1. 

HOR  parmi Signore ,chc  tua  bontà  dentro  mi  modri, che  piacq;  Di»  dì  ti 
al  verbo  tuo  prima  notificarci,  come  propriamente  tu  feidi  te  n*fi*  i,,~ 
medefimo  totalmente  tutto  , da  niun  dipendila  niuno  fcicaulato,  il  7!/7/"W 
tuo  voler  eremo  lempre  in  un  medefimo  dato  immutabile  perfeuera, 
te  detto  ineffabilmente  godi  con  gaudio  infinito  fenza  mutationc.Tu 
medefimo, Amor  mio,fet  l'ettcreja  gloriaci  gaudio,^  ognibene  fopr* 

F ogni 
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ogni  noftro  intendimento , quale  ftando  Tempre  fermo  in  tiia  immu- 
• tabilità  Tei  delle  mutabili  cofc  vnica  cauià,  dalla  quale  il  tutto  dcriua. 

/ . Tu  hai  Tatto  il  tuttofi  tutto  cmpi,e  da  niuno,mio  Amorc,riceui.Tut 
ti  goiicrni,confcrui,&  A tutti  mirabilmente  prouedi:  eflendo  Teffere  , 
la  uita,  Se  d’ogni  colà  il  tutto . Come  adunque  non  ferà  di  te  medeG* 
Diteti»  mo  tutto>s’°gn  altra  colà  e totalmente  tua?  Però  ragioncuolmcntec 
tonofìro  f fcritto;  nome  tuo, régno  tuo,  uolontà  tua. Ma  non  reda,  Amor  mio  , 
•mtrt.  che  non  sij  ancor  tutto  noftro, con  ciò  fia  che  per  verità  eflendo  totat 

mente  tuo, fai  te  ftcflbnoftro  per  cftremo  amore.  Però  fiducialraente 
postiamo  dire  : Tanem  nofìrum  quotidianum  da  nobis  badie . Hoggi  dacci 
il  pane  noftro  cottidiano  : orando  che  uenga  hora  l'effetto,  il  quale 
nel  propofito  eterno  di  tua  uolontà  Tempre  era  fatto . Conciofiache 
certo, Gaudio  mio, in  tuoi  pcnficri  eterni  lenza  principio  ftabilito  era 
D o tutto  ^art*  tuttono^ro>®inc^’or^‘nato  tempo  haidimoflrato  con  Tatti 
fuo,  fritti  quello  t che  occulto  ftaua  in  tua  diuina  mente.  Adunque, mio  Bene 
to  noftro . posTiamo  dire,  che  tu  Tei  tutto  tuo,&  tutto  noftro:  tuoperogni,8c 
fopra  ogni  ragione , & noftro  Tei  per  fmifurato  amore  .11  qual  tuo  a- 
morc  per  cflcrc  infinito  , uolcndo  à semedeiimo  fodisfare,  bifogna- 
ua  che  cofa  infinita  ci  donafle . Nè  altrimenti  quietar  fi  uolcua  il  tuo 
corcdiuino,  come  fi  può conoTccrc per  quella  (cattura,  che  dice; 
lotti.  ì.  sic  Deus  dilexit  tnundum , vt  fìlium  fuum  raigenitu  darei  .Talmente  Id- 
Amtr  Ji  amato  ‘1  ntondo,chc1  proprio  vnigenito  figliuolo  gli  ha  dona* 

Dio  ucrfo  to  • Douc  chiaro  fi  uede  , che  l'amore,  & il  dono  Tòno  eguali , efleu» 
noi*tddo  do  ambidoi  oltra  miTura . Et  benché  in  mille  modi , mio  Amore,  ti 
mt, eguali,  fei donato,  qucfto  nondimeno  dieffere  ogni  noftro  intendimento. 
Certo, Vita  mia, parmicolàftupendisTima,  che  tidegni  cflcrc  noftro 
padre:  Ma  come  non  ufeiròdi  meftefla,  confidcrando  che  tutta  la 
Trinità  fia  noftro  pane,  noftrocrbo,  8e  noftro  appropriato  nutrimeai 
to?  Non  poffo.  Gaudio  mio,  penetrare  la  profondità  di  qucfto  eftre 
moccceflb,  ma  con  ignoranza  adoro  PincomprcnfibiI  tua  bontà,  il 
tuoamor’infinito,  & il  tuo  uolcr’etcrno  , di  uolcrc  in  temedefimo,. 
Gloria  mia , inalzare  I'huomo . Il  che  non  sò  uedere  come  più  uera- 
mcnte  farfipofla,  come  mangiando , mio  Amore,  tua  Macftà:ilche 
altro  non  è.  Te  non  diuinamcuteconuertirfi  in  quella.  Noi  vediamo 
di  continuo  il  pane  materiale  conuertirfi  in  quella  . Noi  uediamo  di 
j>m>!  dìuì  continuo  il  pane  materiale  conuertirfi  in  noftra  carne , ma  il  Toprafb» 
no  in  f*  fi  flantiale,&  diuino  pane  con  Tua  uirtù  infinita  il  Tpirito  noftro  nel  Tuo 
* piene  cÀt-  diuino  mirabilmente  conuertc.  Et  sì  come  il  Topradetto  pancinate- 
Rt  cornuti  riale  fè  debb'cflere  perfetto,  bi fogna  che  trecoTe  ui  conucngano  in- 
co»nr£ono  fieme,  quali  Tono  la  farina  , l’acqua,  Se  il  fuoco  : così  ineffabilmente 
I‘‘*!fr}<>-  *emcc^c"mcc<>^cPos^arao  dire,cheinun  modo  diuino  conucngano 
t*.  inficm*  nel  noftro  foj>rafoftantial  pane.  Conciofia  che  ui  è la  diuina 

farina 


r 


' DELL’ANIMA  CON  DIO.  t% 

farinadcllafoftanza  infinita  dell'eterno  padre,  l'infinita foflanza  dc- 
Facquadi  fapienzadcirincommutabil  Verbo  , &l’incrcato  fuoco  del- 
lo fpirito  Tanto  . Quali  tre  iftette  cofe  una  diuinità  , una  gloria,  un*  t . 

foftanza  , un  fuoco  eterno,  & un  pane  di  vita  d’infinito  pelò  , chela  - 

pienezza  dogai  bene  in  fc  (letto  contiene.  Chi  adunque  c/plicarc  po 
tra  la  felicità  di  quella  mente , la  quale  di  quello  gloriofo  pane  unica- 
mente fi  pafee?  O pane  di  uita,&  d'intelletto, pane  di  amore  , dt  fuo 
co,&  di  gloria, pane  di  te  (lcflb,&  pane  noftro,quando  fcrà  che  lo  Ilo 
maco  dell'anima  mia  con  ardentisfimo  fuoco  d’amore  ti  riceua  ^ & 
quando  fcrà’,  infinito  Tcforo ch’io  proui  tua  uirtù  incomprcnfibi- 
le  f* quando  meriterò  io,  chela  foflanza infinita  fia  miovnicopafci- 
mento?  Conofco,  Signore,  che  tua  Macflà  fi  degna,  A fi  compiace 
in  darli  per  alimento  il  fuo  mcdcfiino  cibo.  Conciolìa  che  tu,  mio 
Amore  , di  temedefimo  vnicamente  ti  pafei,  & Umilmente  vuoi  che  Luc.xi., 
l’iftclìo  noi  facciamo  . Onde  il  tuo  unigenito  afferma , dicendo  ; Ego 
difpono  vobis  ,ficut  dijpofuit  mibi  pater  meus  regnum , vt  edatis , & bibatis 
fupermenfam  meamin  regno  meo . Io  vi  dilpongo , & preparo  il  regno, 

come  l’hà  difpofto  ,& preparato  à me  il  padre  mio  , c’habbiateà  man 
giar  , & bere  fopra  la  menfa  mia  nel  regno  mio . Tu , Amor  mio,  fei  ^ 
la  menfa  ,il  regno  , & il  cibo  . Et  che  altro  fi  mangia  in  quella  menfa,  Tigno  J dii 
& in  quello  regno , fc  non  la  uirtù  tua , & la  gloria  tua , la  fapienza , “*»•  : 

la  bontà  , la  bellezza , la  perfcttionc,  & tutto  te  medefimo  ? Se  a- 
dunqnecosì  uuoi  , Amore  eterno,  che  della  Trinità  fi  pafeiamo, 
donaciquclla  , & infieme mollraci  come  dobbiamo  mangiarlo,  di- 
fendo imposfibilc  à nollre  forze  tal  miranda  imprefà  . Tu  fòlopuoi, 
mio  Gaudio  , te  medefimo  donare:  però  è fcritto;  Veniemus  , & 10.14. 
manfionem  apud  eum  faciemus . Verremo  il  Padre,  & io,dimorare- 
mo  apprettò  l’anima  fidelc.  Ma  il  modo  , Vita  mia  , di  mangiarti, 
parmi  che  fi  comprcndapcr  quella  fcrittura,  che  dice:  In  fudore  vul-  Gm'b 
tus  lui  vefeeris  pane  tuo  . Nel  fudore  del  uolto  tuo  ti  ciberai  del  pa- 
netuo.  Del  che  alcuna  cofa  diremo  nel  Arguente  capitolo. 

CljriJio  capo  nojlro  è quel  volto , nel  cui  fudore  mangiamo  il  pa- 
ne no  fìro  cele  fi  e . Cap.  XXX  Fili. 

OR  DIMMI,  Signore,  & padre  mio,  chi  c uolto  fpiritua»  Volt»  di 
le  di  Adamo  fc  non  C H R I S T O tuo  figliuolo  capo  di  * 
tutti?  Onde  ogni  capo  in  fc  contiene  il  uolto,  anzi  è la  più  degna, 
la  più  diletteuolc  , & la  più  dcfiderabil  parte  dell'iflcttb . Però 
tua  Macflà  udendo  fare  CHRIS TO  eflremamente  benigno  , 

Fa  & lo- 
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Se  (opra  tutti  gli  figliuoli  de  gli  huomini  (pctiofo,&  gratiofo,  gli  piac- 
v$lr  eh  * <luc‘n  quello  cafo,  che  del  luo  amaro  fudore  Cicca  memoria,  nomi- 
/ìiperc&t*  nar^°  uolto  :chc  tanto  importa  ( fc  non  erro  ) come  dire,  capo;volen- 
doci  tirare  alla  confiderationc  dcll’immenfa  benignità  del  raedefimo 
uoIto,dcl  quale  eferitto  : Candor  lucis  atema , frcculum  fine  macula, & 
Sapìtn.j,  imago  bomtaiis  illius  . Glie  la  candidezza  dcIPctcroa  luce , fpecchio 
Hti.  i.  fenza  macchia , & imaginc  della  Tua  bontà . Laquaì  diuina  faccia  per 
noi  tanto  ha  fudato , che  ui  lafciò  la  uita . Per  la  qual  demenza  de- 
gnamente fi  può  chiamare  uolto  , che  fopramodo  diletta  gli  ardenti 
amatori  fuoi . Quali  in  eflfo  tenendo  gli  occhi  fisfi  , ineffabilmente 
prouano  ogni  contento.  Adunque  Chrifto  capo  noftro  fipuochia 
mare  uolto  di  Adamo,  Cuitcs  littore  Janati  fumica . Della  cui  Iiuidcz- 
za,  Si  fudore , Si  piaghe  , & morte  fiamo  (anati . Ma  qual  diremo  che 
fiail  proprio  Tuo  pane,  chcnel  fudore  del  uolto  fuo  debbo  Adamo  t 
Si  i fuoi  poderi  mangiare  i Certo  chc’l  material  pane  non  e in  tutto 

***'  fuo , che  ctiandio  le  beftie  mangiano  di  quello . Oltra  che  eflopafee 

folamcnte  il  corpo,  rodandone  la  mente  in  tutto  priua.  Qualcadun 
qucferàdcl  cuoreilcibo  appropriato?  Certamente  quello,  del  qua- 
le ffcritto:  Vania  cor  liominia  confirmet  . Il  pane  contenni,  Se  ftabi- 
f/al.i  07.  lifia  il  cor  dell’huomo.Ogni  huomo  di  natura  e mutabile,  ma  accoltali 
♦ do  fi  à Dio, che  ctctnalraentcperfeuera  immutabile,  può  dire  infieme 

col  profeta  : ?^o/i  mouebor  amplino  • Io  non  mi  moucro  giamai.  Que- 
(lo  Dio  adunque  magno  , Se  incomprcn(ibile  , che  e il  pane  foprafo- 
nZhd/f’!l  ftantiale,delqualc  di  (opra  ragionato  habbiamo  , c(fo  fimilmentc  e la 
ttrc,Di».  virtù  , che  confermai!  core  dcll’liuomo  . Anzi  C una  cofa  medefima, 
in  tanto  che  mangiandolo , in  fua  immutabilità  lo  conuertc , Se  fenza 
e (lo  mai  non  può  il  prcdcttocore  trouar  fcrmezza,nc  alcuna  u era  re- 
quie . Onde  certamente  Adamo  padre  noftro  fù  creato  per  mangiar- 
lo, per  goderlo,  Se  fenza  finefelieitarfi  in  e(To  . Ma  peccando  perde- 
re qucfto  diuino  pane, fenza  fpcranza  di  più  ricuperarlo,  fc  non  per 
mezo  del  fudore  di  Chrifto  , nclqual  folo  habbiamo  certezza  di  man- 
giarlo , cftcndo  ferino  : Ih  fudore  vnltus  tui  uefeetU  pane  tuo.  Nel  fu- 
dore del  tuo  uolto,  cioè  del  capo  tuo  Chrifto,ti  ciberai  del  pane  tuo . 
Che  tanto  e il  ualoredicllo  diuino  (udore , che  dona  ad  ogniuno  uir- 
chn'nSrì  tù diinghiottire,  &diuorare  elTaTrinitadc.  Et  qucfto  ragioncuol- 
dwrfbit  mente:  concio  fu  che  l’iftcHb  fudore  dall’intima  midolla  di  fua  cari- 
li/-, fr  Utuo  tàcracaufato . Quella  occulta  diuinità,  che  dentro  ftaua  afeofta  il 
tot  iddio.  tmjQ  faccua,  sì  come  il  medefimo  Chrifto  afferma , dicendo  : Valer 
. autemia  memanens  , ipfe  fùcit  opera.  Il  padre  che  in  me  ftà,  egli  fi 

* popre  tutte.  Se  adunque  tal  fudore  da  Dio  e proceduto, giuftamen- 

tc  merita  il  medefimo  Iddio . O liquor  diuino , o ineffabile  balfamo, 
ò uolto  dciìdcrato  dall’uniuerfa  terra . Tu  folo  porti  il  pefo  d’acqui- 

• ftarci 
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ftarci  i!  pane.  Tu, Amor  imo,fudafti,&  noi  per  te  daremo  Tempre  in  re 
quic.Per  te  farà  noftrooucllo,chcdimoftraiI  profeta,  quando  dice: 
Qui  pofuit  fina  tuos  paccm,&  adipe  frumenti  fatiat  te  • Che  t’hà  circonda- 
to d'eterna  pace,&  del  pane  celcfte  ti  ha  Tatiato  . Per  effo  te  colui  e tut 
to  noftro,  perii  quale  fatte  fono  tutte  lccofe.  Non  cposfibile,  Amor 
mio  , cfplicar  la  virtù  dell'ifteflTo  tuo  fudorc  : pero  che  tua  diua  carne, 
che  hà  fudato,di  Spirito  Santo  fu  concetta,  co  l dico  di  Dio  operò  fem 
pre  in  Tua  miranda  vira,&  in  Tua  morte  flupcnda  per  il  medefimoSpi- 
ritolàntosc  fteflaà  Dioofferfe  infacrificio.  Chi  dunque  dir  potrà 
quanto  incomprcnfibilmcntcella  Ita  (anta,  quanto  preciofà,  & quan 
to  degna?Pcrò  conliderando  Paolo  tal  profondo  mifterio  , non  Teppe 
che  altro  dirc,fc  non  : Empti  enimcflir  prftio  magno: glorificate ,&  porta 
te  Deum  in  torpore  ueftro.  V oi  fetc  ricomprati  con  grande,  & ccccslìuo 
prezzolerò  glorificate, & portate  Iddio  nel  corpo  uoftro  .Certo  che 
la  grandezza,  & eccellenza  di  talc,&  tanto  effetto  richicde,chc  non  fo 
lo  nella  mente , ma  ancor  nel  corpo  li  porti  il  viuente  Iddio , & che  1' 
vno  , & l’altro  inficine  fìanodi  te  ineffabilmente  picni,hauendo,  mio 
Amorc.te  per  vnico  pafeimento . O Amor  eftremo , non  poffo  efpli- 
care  quel,  che  Tento  di  tc,&  non  sò  che  mi  fare  in  tuo  feruitio,  & lau- 
de .OBcn  mio  fempitemo , Quismibidet,ut  egomoriarprotei  Chi  mi 
darà , ch’io  muoia  per  tuo  amoreT  Tu , Amor  mio  , Tei  il  tutto , & tut 
to  ti  doni  : & io  fon  nulla , & non  hò  che  donarti,  Te  non  peccati.Che 
dunque.  Amor  mio,  far  potrò  ? Sempre,  Vita  mia,godcrò,chetu  Tei 
quello,  che  Tei,  contentandomi  d’effer  nulla,  accio  che  tu,  mio  Be- 
ne, sijognicofa.  Auenga  che  quello  tuo  ineffabil  efTcre,  tu  non  lo 
uuoi,  mio  Amore,  godere  folo,  anzi  vuoi  che’l  nulla  in  te,  vnico,  & 
diuino  e fiere,  Ti  conuerta  . Che  altro  dunque  refla , Te  non  nell’inti- 
mo di  qucflo  fudorc  in  trac  ogn'hora?  lui  con  incffabil  Gaudio  magia 
re  il  noftro  pane,cibarfiin  uero della SanlisfimaTrinità,iuiguftare,& 
uedere , Quam  fuauiscfl  dominili . Quanto  Toaue,  & dolce  gli  è’1  no- 
ftro Signore.  Iuioccultisfimamente  lucciare  il  mele  di  fuadiuinità. 
La  quale  perogni  modo  ci  farà  conceda,  nonfolo  per  fuo  infinito 
merito,  che  di  ciò  ne  fà  degni;  ma  ancora  perche  così  piacque  à Tua 
Macftà  per  mezzo  d’esfi  fudori,  pasfione , & morte  lafciarft  da  gli  huo 
mini  più  incomparabihnentcguftarc , & conoTccre , che  mai  per  auan 
ti  fatto  haueffe. 
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Come  perle  piaghe  di  C bri  fio  fi  entra  algkfio  di  quello  pane  foprafo- 
ftanùale.  Con  vita  oratione  ardentisftma,  & profondissima  al  pa- 
dre,# figlinolo, & fpirito  fanto . Cap.  XXXIX. 
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ONDE  per  le  aperture  delle  piaghe  fi  uede  l’afcoflo  Iddio,  fi  ve- 
de il  fuo  amore  incomprcnfibilc,  con  Taltre  fu  eperfettioni  infi- 
nite. Però  lo  fpolò  nella  Cantica  con  amoreftrcmo  inuitafuafpolà, 
dicendo  : Surge , propera  amica  mea , fpeciofa  mea  , & uni  columba  mea, 
in  foraminibns pctrx  ,&cauerna maceri p.  Oflende  mihifàciem inani,  fo~ 
net  uoxtui  in  aitribns  mcis  . Lieuati,  uien  prcfto, Amica  mia^eggiadra, 
&.  bella  mia  vieni.  Vieni  colomba  mia  ne  i forami  della  pietra,  nella  ca 
nernadei  nluroChriflo  (che  hafciolro  l’inirrticitic , & tramezato  l'ira 
di  Dio . ) Moli  rami  la  faccia  tua  : Rifuoni  la  tua  voce  ncll'orcchic  mie. 
Quelli  forami  della  pietra,qucftc  cicatrici  diuinc  fono  il  proprio  luo- 
co,doucfi  fuccia quello  diuino  mclc,’conciofiachc  in  cflcfifuccia,& 
uede  l’infinita  carità  paterna, della  quale  c fcritto  ; Vroptcr  nimiam  ca - 
ritatem  [,tam,qua  dilexitnos  D’utjilium  futi  mifit  in  Ctmilitudinem  carnis  pec 
cuti . Per  l’ccccsliuo  amore, che  ci  ha  portato  il  benigno  Iddio,  ha  man 
dato  il  figliuol  fuo  in  fomiglianza  dicarne  pcccatricc.NeH'illcflcfi  fuc 
eia  la  làpicuza  del  figliuolo, ilqual  dice:  Si  quis  fitit , ueniat  ad  me,  & bi - 
bat.  Se  alcuno  ha  fete  dell’eterna  mia fapicntia , venga  pura  me, & alle 
gramcntc  bcuà.  Dalle  medefime  lì  trahe,&  fuccial’cterno fuoco  del- 
lo fpirito  fanto  . Che  sì  come  dalla  uiua  pietra  colferro  fi  trahel’ar- 
dente  fuoco, molto  più  ecccllentcmcntcbattcdo  quella  pietra  diuina 
con  l’amore  più  forte  del  ferro,anzi  della  morte, lì  caua  queldiuin  fuo 
co, che  vfcì  dall’illefia  fopra  gli  ApoftolfquSdo  lòffio  in  loro,  dicédo  j 
Occipite Ipiritutn  fariSUm . Riccuctc  lo  fpirito  fanto.Così  cllcndo  ordì 
nato,chc  della  pienezza  fua  tutti  riccuiamo.In  quello  modo  làccndo, 
felicemente  mangiarono  il  nollro  diuino  pane , mangiaremo  quella 
afeolla  manna, laqualc  .T^cmofcit,  nifi  qui  accipit . Nmno  conofce,fe 
non  chi  la  gulla.Ma  perche  oiuno  può  andare  à quella  pietra, può  fuc 
ciarc  quello  Chrifto,fe  il  padre  non  lo  tira,  però  Amor  mio  caro,  Dio 
del  cuor  mio, Bontà  fmiluraia,  per  te  mcdefimo  ti  domando  iu  grafia, 
che  totalmétc  in  quella  pietra  ti  degni  tirarci . Fi  .Gaudio  mio,ch’cn- 
triamo  in  fuo  diuin  fudore.iui  mangiando  il  nollro  proprio  pane.  Et 
benché  nollrc  colpe  quello  ncghino,non  mirare  à qllc,  V ita  mia:  ma 
Raff  ice  in  fhciemCbriSìitui.  Riguarda  nella  faccia  pasiìonata  del  tuo 
Chriflo.  Mira.Rcfugio  mio, in  quello,  Qui  dilexit  r.os,  & lauit  nord  pec 
catis  nosìris  in  fanguinefuo . Il  quale  ci  ha  tanto  amato,  che  nel  proprio 
fangucci  ha  tutti  lauati.Ticni,mio  Amore, fido  tuo  fguardo  in  fua  vi 
tupcrata  faccia, in  ql  diuo  volto,che  pareualcprofo.Del  quale  gemedo 
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Iiali  con  ftupore  dice  : yidinaur  ehm,  & non  crac  afpcclm:  Jefiderauimus 
eum  dctpi,cl‘4W,&  nomsfimum  utrorutn.La  ucdeslimo,&  non  haucua  pur 
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forma  d’huomo.  Lodclidcrasfìmo  longo  tempo  auanti  : Se  così  poi  in 
fpiritolo  ucdcslìmo deprezzato j&  uditici  co  più.  che  tutti  gii  huomi- 
nt  del  mondo  .Ella  per  l'innocente  fua  faccia  mcdolìma , che  allegra* 
mente  ti  postiamo  dire:  Me  antera  propttr  tnnoccutum  fitJci;piiii,fT  con-  /ya.+0. 
finnjjii  me  in  conjjr.éiu  tuo  in  xtcrnnm . Me,  per  l'innocencia  del  tuo  fi- 
gliuolo,hai  accettato,&  m’hai  ilabilito  nellagratia  tua  in  eterno.  Che 
ad  ogni  modo  tua  Maeftà  fu  quella, che  la  dilciplina  della  nodra  pace  //Sf.jj. 
(come  riftcflòllaia  dicc)cioe  il  flagello,  per  il  quale  fumo  con  Dio  pa- 
cihcati,&  riconciliati, fopra  di  lui, de  fuc  uirgincc  diu  ine  carni,  Se  ani- 
ma pofe.  Cereamente,  Speranza  mia,  il  tuo  amor  eterno  di  ogni  ec- 
cedo c unica  caufà.  Mira  la  roedelìma  cauli  . Signor  mio , gettatilo 
diuin  fguardoin  la  naturai  tua  intrinfcca  bontà  . Ticnil’occhio.uni- 
coBcne,  nell’infinito  amore,  cheetcrnalmentc  ci  porti . Il  quale  tra 
l’altrccofe,  t'induce,  &sfbrzaà  cadere  lopra’l  collo  dclprodigo  tuo  Luel1' 
ritroitato  figliuolo , Se  limilmcntc  à darui  il  diuin  bafcio . Dal  mede- 
fitno, prego  , lafciati  sforzare à darci  il  noflro  foprafoftamial  pane, 
si  che  con  tua  uirrù  onnipotentein se  ftefTb totalmente  ci  conucrta.  Jaf  ( 
Ilchc  tanto  più  fiducialmente ridomando, quanto  , caro  mioBenc, 
conofco,  che  quando  uolontariamente  ci  generarti  nclVcrbodi  tua 
verità,  tu  uoleuico’l  tempo  , chela  colà  generata  nel  Ino  genitore  ti 
douctlc  per  vera  vnione,  Se  amoreconuertirc.  Hor  dà  compimento, 

Amor  ellrcmo,à  quello  tuo  volere , ch’ò  fenza  principio  . Et  intran- 
do  nelle  memorie  noflrc,  cmpilc  di  forte,  che  mandando  tutto  il  re- 
do in  obliuionc,  te  folo , mio  Bene,  tempre  habbiano  prefente.  Et  '• 
tu,  diuino  Verbo  , fplendor  di  gloria,  Se  figura  della  paterna  Portanza,  ** 

degnati  uenirc , accommodandoci  lo  mcdclimo  pane,  sì  come  ci  hai 
ncU’intimo  di  te  tenuti  fempre  Juuendoci  tuo  padre  eletti  in  etto  te  E^bef.u 
auanti  che'l  mondo  fofle.  Et  quaudo  , mio  Amore,  ci  produccdi 
nell’ edere  di  fuori,  ti  rimafe , Vita  mia , dentro  un  uoler  inumi  tabi- 
ledi  tirarci  ancora  con  nodra  uolontà  nel  medclìmodiuinislìmoiliio 
co.  Perii  che  dirai  al  fcruo  fidclc:  Intra  in  gaudium  domini  tui . En- 
tra  nel  gaudio  del  tuo  Signore:  entra  nel  gaudio  di  chi  per  goderti 
t’ha  creato,*  anzi  di  chi  unicamente  tuo  gaudio,  & tua  gloria  brama. 

Onde  per  queflo  propolìto  di  tua  uolontà  incpmprcnlibilc,  cfl'cndo 
14iuomo  dtuifo  da  te  per  il  peccato,  non  puote  il  tuocor  diuino  ciò 
fopportare,  ma  tanta  fu  la  forza  del  tuo  amore  infinito , chedi  te  ftcfc 
fo,  Gnidio  mio,  ufeifli,  & in  me  ucnendo  ti  facedi  carne.  Come 
adunque.  Amoreterno,  ti  potrai  contenere  che  non  defcendincl- 
Ji'  riolìri  fpiriti?  Se  tu,  mio  Bene,  fei  luce,  che  illumini  ogn'huo- 
nlo,  cheuienein  quello  mondo}  come  fecondo  la  proprietà  di  tua  itnn.u 
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natura  non  farai  cotefto  effetto  ? Sodisfa  dunque.  Gaudio  mio,  te 
ftefTo,ueuendo  ne  gli  intelletti  noftri,esfì  conucrtcndoin  la  medefì- 
ma  luce,  per  modo  che  non  cercando  cofa  alcuna  più  (opra  la  terra 
Or* tiene  tua  ^acc'a  j Luce  mia  , cerchino  Tempre,  or  nel  fplendore  di  quella 
alle  spiri-  ftiano  afforti.  Similmentetu  , paradeto  diuino  , ardente  tuocod’a- 
te Sante,  mor  infinito , incomprcnfibii Gaudio,  fpirito  del  padre,  & del  figli- 
uolo,& ancor  noftro,uo!onti  incrcata,degnati  venire  nelle  create  no 
ftreuolontadi,&  incfla  tuaconuertirle,  mio  Amore, perfettamente. 
Pf*l.  yo.  innona  tc  ftcfl'o,  fpirito  retto,  & finto , & giufto  , nelle  noftrc  uifee- 
rc . Et  permanendo  fempre  nel  tuo  effcrc  eterno,  piglia  in  noi  vnitiuo 
principio,  si  chcquafi  te  fteffo  , mio  Bene,  facci  di  nuouo,  per  gli 
creati  fpiriti,  che  in  te  medefimo  per  unione  riceui,  quali  fecondo 
i Ceriti  6 l'ApoftoIo  fono  teco  uno  fpirito  folo . Ilquale  mirando  effetto  in  tua 
’ mente  diuina  c fatto  Tempre  : perche  etcrnalmcntc,mio  Bene,  tu  pi- 
gli in  noi  le  tue  occulte  delirie.  Hor  fa  l ifteffo  attualmente  in  no- 
ura  terra.  Ricordati,  mio  Amore,  che  per  deificare  il  tanto  amato 
huomo,  fopragli  Apoftoliin  forma  di  uifibil  fuoco  tu  apparici. 
Vieni hora,  Vita  mia,  difeendi  in  noi.  Virtù  unitiua,&  incompren- 
fibile,  non  più  tardare, mio  increato  fuoco,  opera  che purgatisfimi 
fiano  gli  affetti  noftri,  di  modo  che  unicamente  habbiamo  in  tc  le  dc- 
licie  noftrc  . Si  che.  Gaudio  mio  , con  tutto  il  core  bramandoti , ic 
dentro  con  ineffabii  modo  ftringendoti  Tempre,  fìamo  pcrtua  afeo- 
fta  uirtù  fatti  te  fteffo  . Che  quando  in  effo  te  cibo  di  fuoco  faremo 
• conuertiti,  mangiato  farà  il  foprafoftantialpane,  del  quale  di  fopra 

regionato  habbiamo,  & diuorato  hauremo  l’iftcflaTrinitade. 

.*  4 . 

Oraùone  à Chriflo , che  ci  franga  quefìo  diuino  pane . 

Cap.  X L. 

MA  hora  ,Amor  mio, che  fbnoancorparuola,&daefTa  trasfor- 
mationc  molto  lontana  , certamente  cneceffario,  che  il  fpo- 
fo  mio  Chrifto  , miafperanza,  & mio  conforto,  me  l’accommodi,. 
s’io  debbo  quello  diuino  pane  ogni  hoqmangiarc.  Bifognadico  , che 
tu.  Volto  fpeciofo,  & leggiadrislimo di  Adamo,mcdiatordc  glihuo- 
mini,dc  amator  di  quegli,  bifogna  certo, vnico  mio  Amore  , che  rom- 
Trartgeua  pi,  fpezzi,  oucro  frangi  quello  pane.  Or  non  fu  Tempre  tuo  diuoco- 
'ch^n'  ' ^uinc  ftandoiu  terra,  dt  frangere  il  pane  materiale  à tuoidifcepoli . 
eh/iépoh  ! Cosi  èferitto.  Speranza  mia,  che  loro,  nel  frangere  ilpanecon  tue 
diurne  mani,  ti  conobbero  . Penfo,  Signor  mio,  che  si  come  Maria 
leu.  24.  Maddalena  fentendofì  in  tua  refurrcttione  date  chiamare  , Maria  ; 
fubito,  Amor  mio  ,6113  ti  cooobbc  ; Umilmente  accadcffc  a tuoi  Apo- 
:.i  ftoli. 
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doli , che  vedendo  quel  folito  tuo  diuino  gefto  di  frangere  il  pane, 
come  per  alianti , Gaudio  mio,  faceui,  gli  follerò  Cubito  aperti  gli 
occhi.  Frangi  dunque à me  , Bontà  infinità  ,&  à tutti , quello  tuo 
diurno  pane.  In  modo  tale,  che  postiamo  comprendere  con  ruttili 
Santi , Qvj*  fit  latitudo  , longitudo  Jublimius » & profundum  . Qual  zpbtf.  J. 
fiala  larghezza,  longhczza,  altezza,  & il  profondo  di  Aia  incom- 
prenGoil  Maeltà . Inclina  quella , Signore;  & difponi,  habilita  , & 
inalza  gli  aft'etti,&  intelletti  noftria  poterfi  pafeere  Tempre  vnicamen 
te  ditale,  &unto  fopradcfiderabil  cibo  . Che  à te,  mio  Bene,  s’- 
appartiene ponercquclfuoc*  negli  affetti,  qual  per  mettere,  & ac- 
cendere in  nollra  rational  terra,  tu.  Amor  mio,  al  Mondo  ueni- 
fti.  Et  Umilmente  à te  s’appartiene  a noftri  intelletti  te  ftello,  & il 
tuo  padre , come  hai  promeflo , reuclarc . Anzi,  Spofo  mio  , fà  tut 
tiifteffote:  fi  che  vediamo  col  tuo  proprio  lume,  & col  medefmo 
ilfuocodcltuo  core  Tempre  amiamo . Così  orarti  al  tuo  padre,  di- 
cendo: Vt  diletto  , qua  dilexifli  me  , in  ipfis  fit , & ego  in  ipfis . Tipre-  iean.17. 
go  padre  che  quell’  amore,  co ’l  quale  m’hai  amato,  in  quelli  mici 
lia,  & io  in  loro.  A tal  modo  in  te,  mio  vnico  Amore,  Tempre 
rtando,  mangieremo  quello  pane  ad  ogn’ hora  teco,  non  lolo  con  ^ 
la  mente  , ma  sì  come  Mofe  Minabat  gregem  ad  interiora  deferti . Con-  **  ’ *’ 
duceua,&Ipingeua  la  grcggic  all’intimo  del  deTerto.  Molto  più  mi- 
rabilmente tu , Rifugio  mio  , vniendo  gli  noftri  animali  fenfi  cfterio  - 
ri  à tuoidiuinijli  tirerai  in  quel  deTerto,  oucrofolitudinc,della  quale 
eferitto:  Ducameam  infohtudinem  ,& loquar  ad  coreius  . Condurrò  1’ 
anima  diletta  in  Tolitudine  , & parlcrogli  al  core . Così  Appenden- 
do con  tuavirtùlefouerchicoperationidi  fuora  posfiamo  ,mio  A- 
morc,  ueramentedire  . Ego  dormo , & cor  mtum  uigilat . Iodormo,&  c»»t .f. 
lo  core  mio  uigila.  Dormono  certamente  gli Tenfi  citeriori,  non  bermene 
riccuendo  alcuna conlblatione dalle  coTcdi  fuori . Mauigilano  col 
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fpirito  inficmc , uolcndo  di  compagnia  in  Dio  pigliare  ogni  loro  con  re  > (me  , 
tento . Et  quello  ragioneuolmente,pcrò  che  dice  l’Apoftolo;  *A n ne- 
fritis quoniarn  membra  uedra  tetnplum  lunt  Jpiritus  fan  Hi , qui  in  uobis  eìi , 
qurtn  babetisa  Deo , non  esìis  uehri  ? Non  fapcte  uoi,chc  le  membra  vo 
lire  Tono  tempio  dello  Tpirito  Tanto  ch’c  in  uoi,  quale  haucte  da 
Dio  , & non  già  Arte  uoftri  ?Se  adunque  la  carncnoftra.  Amor  mio, 
è da  tanto  ,cheinleiftàDio,  come  non  debbe  Piftefla  carne  rifiutare 
tatto  il  refto,  &paTcerfi  dclmedcfimo  unicamente? 
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Come  la  carne  , & lo  fpìrito  infume  giubilano  iti  Dio.  Et  come, man- 
giando quello  pane , s'adora  Iddio.  Cap.  X LI. 


Chi 
ua 
San , 

£t  certi 


binòpr»  VI"  A chi  non  prona  non(può  fapere manco  dichiarare  in  che  ' 
,creUa  IVI  modo  il  fpirito,&  ia  carne, doppo  molta  guerra, iniìeme  faccia-  ■ 
* ctrtl*  no  ( 41131110  c posfibilein  quella  mifera  vita  : checosì  Tempre  m’inten 
molti  non  do)  cotal  tregua , di  uoler  di  compagnia  che  Tua  Macftà  lia  loro  ogni 
erodono qif  cofa.  Però  degnati,unico  mio  Amore^arc  ch’io  proui:&  allora  potrò 
ni*  * prò  ti  e ^‘rc  ‘n,lcme  C°1  profeta  : Mirabilia  opera  tua,  & anima  mea  cognofcet  tri- 
ni. E:  in  </-  mù  • Mirabili  fon  l’oprc  tue  ò Signore,  & l’anima  mia  ogn’hor  ne  di- 
fìi  modo  ucrrà  in  maggior,  & piti  ccccsfiuacognitione.  Quefto  rcgal  Profeta 
munì  prò  certamente  padana  per  propria  cfpericnza,  concinna  che  molte  mira 
ffll  i j 8 bili  operationi  in  se  meddìmo  conofeiuto  haueua  . Ma  tra  l’altre  par 
Pfil.p).  mi  mirabilisfima  quella, quando  meritò  fentire  l’accordo  del  Tuo  core, 
& della carne.chcinficmcelTultauano,  & faceuanofcfta  giubilando, 
nel  viuentc  Iddio.  ()  quanto  faporitamente  mangiato  haueua  in  fpiri 
tó  il  noftro  foprafoflantial  pane  ; dall’immcnfi  iurta  del  qual  penfo , 
che  proccdcua  cotal  ftitpcnda  cfultatione,  giubilo, &fcfta.  Onde  per 
la  riceuuta  efpcrienza.ci  imnifcftò  l effetto, chegli  ardenti  diurni  ama 
tori  fanno  mangiando  quefto  panc.quandodice  : Manducautrunt , & 
adorauerunt  omnes  pingue:  terre  in  toifpecla  eòo. Hanno  mangiato, Se  in- 
ficine adorato  alla  prefentia  d’iddio  tutti  quei , ches’ingrafTano , & 
/i.  m *r  4-  C(T,P‘ono  di  dclicie  del  pane  celeftc.Et  in  vero  che  altro  fi  fi  mangian 
do, {indo-  quefto diuin  ciboj  fenoli  adorare, bencdirc,ringratiare,  laudare, 
ra,  Linda,  godere, dcliderare,&  bramare  Tua  incóprenfibilc  Macftà?Qucfti  adun 
que pieni , &grasfi  del  pane,chedona  ineffabili  dclicie,  ftando  nel  di- 
uino  cofpctto, mangiando  Tempre  adorano;&  l’uno  atto  non  è impedì 
to  dall’altro, anzi  fi  celebrano  infieme  fecondo  che  l’ontion  fanta,chc 
amniacftra  di  tutte  le  cofc , occultamente  infegna  . Alla  quale  benché 
quella  ineffabile  operatone  fi  debba  totalmente  attribuire, nondime 
no  dal  caco  nollro  debbiamo  difporlì, mediante  la  fila  grafia.  Alla  qua 
Icgratia  acquifere, per  quanto  tu  mi  moftri,  fommamente  gioua,  no 
faporire  cofa  alcuna  creata, come  prouato  haueua  colui  che  dice:  fy*. 
nuit  consolari  anima  mea:m;morfni  Dci,&  delellatus  fum,&  exe rcitatus  su, 

& defecit  fpiriturmeus.  Ha  rifiutato  l’anima  mia  ogn’altra  cófolationc. 

Et  così  mi  fon  ricordato  di  Dio, & in  lui  dilettatomi . Di  modo  che  in 
tale  cfTcrcitio  è uenuto  meno  lo  Tpirito  mio,  per  l’incompréfibile  gra» 
dezza  Tua,  & ancora  per  l’indicibile  copia  delle  diuinc  dolcezze  . Della 
qual  cofa  auenga  che  nella  precedente  domanda  n’habbia  fatto  men- 
tionc,  parlando  della  virginità  diuina,chein  non  riccuereinsc  mede 
fimo  altro  che  Chrifto  confifte,&  ancora  nella  prefente, parlando  dcl- 
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l'accordo  mirabile , che  fa  Io  core  con  la  carne  di  pigliare  vnicamcnte 
in  Dio  ogni  loro  contcnto:Nondimeno,  Amor  mio,  non  pollò  conte 
nermi  di  replicare  di  nouo , & affcrmare,ch’egli  è fopra  modo  neccfla 
rio  à chi  vuole  di  te  cibarli, rinunciare  in  tutto  ogn’altro  pafcimcnto  . 
Certamente  quello nnontiarc  ogni  confolationc  mutabile,  ci  là  di- 
fpofti,&  capaci  della  tua  immutabile,  anzi  d’clTo  tc,uero  Dio  del  core 
mio.  Si  come  noi  vediamo , che  douendo  riccucrc  il  linto  facramento 
deirEucari(lia,bifogna  traraltrcpreparacioni,che  lo  llomaco  lia  pur 
gato.  Se  vuoto  daogn’altro  qual  li  voglia  cibo.  Cosi  è neccflario,che'l 
core  faccia  il  limile,  fevuolcpcr  ardcntislimo  amore  intrinfccamcntc 
cibarfi  del  viucntelddio . 

Come  bi fogna  efier  digiuno  da  og*' altra  co  fa, chi  uuole  gu- 
fiate queflo pane . Cap.  XL  li. 

O Amore,  io  non  pollò  cfplicarequcl,  che  dentro  mi  moflxi  circa 
ciò . Veggo  che  fopramodo  bifogna  del  tutto  llar  digiuno,  chi , 
Gaudio  mio, ci  vuole  diuorarc.  Si  che  la  volontà  nodra,  oucro  affetto 
non  debbe  inuefchiarli,  ne  in  sè  dello  riccucre  amor  alcuno,  piacere, 
dilcttatioue,  gudo,  nècontentodi  qual  fivogliacofa  lotto  te  .Ma  tu 
folo,  Amore  mio, gli  debbi  edere  ogni  cofa  : che  te  folo  dentro  vnica- 
mcnte, & drettislimamcntc  abbracciando,  proua  allora  l’anima  quel , 
che  non  li  può  cfplicarc  . L’intelletto  limilmcntc  debbo  confcruarli  à 
te  puri$(imo,non  riccuendo  per  proprio  piacere  altra  notitia;&  volcn 
do  inlicmecó  Paolo  fapcr  lolamcnteChrido,&  quedo  crocifitto  ,oeni 
altra  implicatone,  & curiolità  debbe  mortificare,  & pigliare, ogni  Fua 
fodisfàttione,  & contento  in  cercare,&  bramare,  mio  Amore, tua  fac- 
cia Tempre.  Cosi  la  memoria  bifogna  che  per  tal  modo  fia  lan  ti  ficata, 
che  non  riccua  altra  cogitatone, nè  rimemori  per  proprio  fuo  folazzo 
fcnontc  folo.  Bene  infinito,cterno,  & incóprcnlibilc.  Di  elio  tc, mia 
Vita.fcuiprc  ripenli,con  quelle  tue  idette  profonde  cogitationi , che 
l’huomo  dolio  giamai  non  conofcc.  Ancora  è ncccflàrio, che  gli  fend 
corporali  entrino  dentro, & diuentino  fpirituali, digiunando,  & pri- 
uandofid’ogni  fenlibil dilcttatioue, con  otteruare  quella  icrittura,chc 
dice:  Glorificate,?? portate  Dcicm  in  torpore uefiro . Glorificate,  & porta 
tc  Iddio  nel  corpo  vodro . Onde  io  non  sò  conofccre  come  meglio  li 
polla  glorificare  Iddio,  elicè  fpirito, portandolo  nel  corpo;  comccon 
fcruarcedò  corpo.ouer  fcnfi  corporei  per  tal  modo  puri,chc  volon- 
tariamente lipriuino  di  tutti glifuoi  proportionatidilettcuoli  ogget 
ti,  benché  leciti,  & ragioncuolt  iiano , perdendoli  inficine  con  l’anima 
di  Dio  folo.  Et  quelle  co  le, che  per  neccslità  bifogna  vlàre,  non  per  di 
ctc  atione,  ma  à honor  di  Dio  per  ragione  vfarlc . A quedo  modo  te- 
nendo 
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nendo  l'anima  inlìcmc  col  corpo  in  talc,&  tanta  Cobrietà,  in  così  per- 

Dìgìuno  , fetto  digiuno, ouero  virginità  purisfima,ftupcnda>&  diuina, di  nó  gu- 
tutrc  uir.  jentro<  n£  jj  fuori  altro, che  Dio  folo,  certamente  allora  fcrà  il  pa 

lato  n°ftro  fantificato, & non  degnandofi  di  guftare  fenon  cofe  diu  i 
anima . ne, fcrà  atto,&  difpofto  à mangiare  il  viuente  Iddto,&  cibarli  della  fan 
taTrinitadc. 

Come  ftdebbe  fempre  mangiare  quello  pane,  a fmiglian^a  de  gli 
Angeli,  & di  Dio  fle/Jo . Cap.  XLJ  1 1. 


M 


dio . 


Etcì  14. 


A dimmi, caro  Bene  dell’anima  mia,  che  tempo  fi  debbe  (pende 
^ ^ re  in  mangiare  talc,&  tanto  cibo?  O Signorc,fic  padre  mio,  ri- 
ucla  prego  quefto  fecreto,&  dona  a tuoi  amatori  quella  mifura.  Dim- 
mi, Speranza  mia,comc  tu  hai  detto  ; Tancnofbo : non  feguita  Cubito; 
Quotidiano  ? Tu  certo  immutabilmente  fei  quotidiano , nc  mai  tua  in- 
finità  potrà  finire.  Adunque  dobbiamo  noi  Tempre  mangiare  que- 
Luc.xl.  ^0p31icj  Certamente  si.  Or  non  c fcrittoj  Oportet  fempcr  orare ,& 
Mangiar  nunquam  deficere ? Egli  bifogna  Tempre  orare, e non  mai  mancare . A gli 
fempre  hi-  forti  amatori  s’appartiene  di  mangiar  fempre  Iddio,  Tempre  pen  Tare 
fogna  U-  difuaMaeftà.flc  TenzaintcrmisTionebramaredi  uedere  Tuodiuino  voi 
to.Se  quefto  Diod’amorc  non  fi  compiacerti:  in  effere  màgiaro  da  no 
ftra  piccolezza, & in  laCciare  guftare  Tua  finifii  rata  bontà,  non  farebbe 
fcritto  : Qui  edunt  meadbuc  efurient , et  qui  bibunt  me  adhucfitient . Quei, 
che  mi  mangiano,di  nuouobrameranno  di  mangiarmi, & quei,  che  mi 
bcono, di  maggior  Cete  (empre  arderanno . Per  tanto  quotidianamen- 
te , & incertantementc dobbiamo  abbracciare, ftringere,  & mangiare 
quefto  bene  infinito , con  ogni  ftudio  guardandoli  di  non  interrom- 
pere tal  felieisfima  cibationc.  Noi  Tappiamo  che  gli  angelici  Tpiriti  no 
ceffano  quotidianamente,  ciò  è di  continuo , & à momento  per  mo«- 
7/4.6.  ir  r mento  di  gridare  con  vna  voce, dicendo  : Santo, Santo  , Santo  il  Signor 
fref.  Tri.  Dl0  j{gH  efferciti.Qaciti  vocaboli  quotidianamcnte,&  quotidiano, par 
mi  che  Ciano  Cimili:  ma  li  beati  eCclamano  quotidianamente,  ciò  c dico 
tinuo,laudamìo  Copr’ogni  noftro  intendimento,  non  hauendolorobi 
fogno  di  domandarcquel  pane, che  veggono  Tempre  prcCentc,  & Co 
• pramodo  guftano  à Tatietatc . Però  Cpinti  dal  CmiCurato  ardore  cauli- 
to  dall’infinita  virtù  della  coCa  conoCciuta,  & Topramodo  amata  , pro- 
rompono di  continuo  in  loro  ftupcnde,&  occultclaudi.Di  modo  che 
fecondo  il  teftimonio  diGiouanni,  non  hanno  mai  giorno,ne  notte, 
alcuna  rcquie,sì  che  adorano,  & ineffabilmente  lodano  fenza  veruna 
paufa . Ma  noi  che  ftiamo  in  quella  mortai  carne, bifogna  che  domai» 
diamo  il  noftro  diuo  pane  quotidianamente . Onde  quàto  più  da  noi 
fi dcfidera,domanda,brama, mangia, & gufta, tanto  piùalli  cittadini  fu 
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perni  fumo  (imiti,  i quali  non  cedano  di  continuo  cfclamare  laudan 
do  quedo  iftedo  pane:  Anzi  all’idcflo  Iddio.il  quale  di  se  medefimo  e 
la  perfetta  laude,  se  dello  perfettamente  ToloconoTce,  ama,  & gode. 
Orfcl’auaro,&  quello  che  fortemente  è innamorato,  verfano  Tempre 
circa  la  cofa  amata,benche  fu  vana,  & di  amaritudine  piena;  di  modo  to*d»ltn 
che  ueggiando, dormendo, & mangiando, danno, & efercitanofuamé  »•»  t 
te  Tempre  in  quella  ; chcdcbbono  fare  gli  diuiniamatori,qua!i  la  pie-  ^(to 
nezza  d’ogni  bene  hanno  per  oggetto?  O fclicisnmi,fc  con  Maria  Mad 
dalena  haucte  eletta  l’ottima  parte,  di  gratia  non  vogliate  far  più  pau 
fc.  Ma  ponete  ogni  ftudio,indudria,forza,&  ingcgno,cheinai  da  nitt- 
n’hora,  ponto, nè  momento  tii  fia  tolta.  Ma  Tempre  cercate  d’afpirare, 
bramare, vedcrc,abbracciare,&  con  tutto  il  core  tenere  quello,il  qua- 
le è Tópra  tutte  le  cofe,&  in  comparationc  del  quale  tutte  l'altre  co-  R0m.  y. 

Te  Tono  nulla,  anzi  Tenta  lui  nulla  Tono, & tuttauia in  nulla  ritorna- 
rebbono , 

Come  hoggi , & fempre  in  quella  uita  fi  dtbbe  chiedere  quello  pane , & 
poi  in  eterno  godere lodare  nel? altra.  Cap.  X LI  II I. 

MA  dimmi, Gaudio  dell’anima  mia, quando  incominciardobbia- 
mo  queda  diuina  vita?  Certamente  il  tempo  di  tanta  felicità  è 
dimodrato  dalle  mcdcfime  parole,  eh  efegu  ita  no,  quando  dice:  Da  no 
bis  badie.  Dacci  quedo  pane  hoggi  ad  ogni  hora,&  momcnto.Bcncdct 
to  lia  in  eterno  tal  diuino  precetto.  Però  nó  tardare  un  ponto,  Amor 
eterno, io  ti  uoglio  horhora , Vita  dell'anima  mia.Vieni  detìderatoda 
tutte  le  mie  vifcere,nó  più  dimora,vnicamiafpcranza.Tc  (olo  voglio, 
te  caro  mio  bene  unicamente  bramo . Te  Tolo  fitilco,  adoro, & laudo  . 

Non  mi  negare, fonte  di  fapienza, tanta  gratia. Tc  medefimo, mio  Amo 
re,  Danobis hodie.  Dà  à noi  bora, & di  continuo.Tc  infinita  mia  fodan 
za,&  pane  diuino  dà  à noi  hora,fl:  dicótinuo.Te  intimo  fpofo  mio  fo- 
pra  amabile, & TopradcTibcrabilc.dà  à noi  hora.&  di  continuo. Tt  infi- 
nita pienezza  d’ogni  bene  dà  à noi  hora,&  di  continuo  . Et  teTrinita 
eterna,infinita,  & incomprenfibileda  à noi  bora,  & di  continuo:  per 
modo  talc,che  mai  più  in  eterno, & in  Tccoli  de  fccoli  tua  Eccclfa  Mac 
ftà,qual  nó  poflo  cfplicarc,da  noi  non  fi  parta:ma  trasformati^  con 
uertitiineda.fattifiamolamcdcfimaperfuagratia.  Qual  prego  final  jy 
mente  ci  perduca  in  quel /fotfiV,  in  qucll’hoggi,  che  non  hà  già  mai  fi  „»  h* 
ne.in  quell’eterno  tempo,in  quel  dabilegiorno,  che  non  conofceoc  fini. 
cafo,  in  la  fdicisfima  nodra  patria, douc  non  più  conoTccremo  in  par 
te, ma  si  come  conofeiuti  fiamo . Douc,  mio  Amore,  non  gudaremo 
con  miTurj>ma  s’adempirà  quella Tcrittura, che  dice;  lnebriabuntur  ab  f/tLif . 
liberiate  domus  tua.  & torrente  voluptatis  tua potabis  eos.  Saranno  inebria 
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ti  i beati  da  i copiolisfimi  torrenti  della  tua  cafa,  & da  i piaceri  infinti 
ti  tuoi  faranno  abbcuerati.Non  ti  vederemo  più, mio  Amore, per  fpec 
chio,&  in  ombra, ma  à faccia  à faccia  chiarisfimamente,hauendo,&  te 
nendo  elfo  infinito  Lumc,dc!  quale  c fcritto  . Deus  lux  e fi  ,&  tenebra 
in  ec  non  funt  vllf  . Iddio  c Iucc,&  tenebre  in  lui  non  fon  verune.  Ogni 
velo, ogni  riparo,ogni  impedimento  d 'ignoranza  da  noi  ferì  lontano. 
Ogni  imperfcttióc.ogni  freddezza,  & ogn’altro  qual  fi  voglia  oAacolo 
feràin  tutto  annullato, & ogni  bene  Tempre  haucrcmo  prefente,  che 
non  altro,mio  Amorc,fc  non  tu  folo,  Dio  mio,  luce  mia,  & perfettio 
ne  infiuita,chc  non  fi  può  elpIicarc.Qual  Tempre  abbraccierò,  Aringe 
rò,&goderò,concirercpcr  tuo  dono  fatta  te  Aeflo.  Allora  , Vita  mia 
potrò  giubilando  dire.  In  .ttcrnum  non  dimi  ftanite . In  eterno  già  mai 
tilafcicrò,nc  ti  perderò.  Ma  hora, Gaudio  mio, che  ancor  dimoro  ab-f 
fentc, quando  in  me  darai  principio  à queAa  diuina  vita?Certamcnte, 
Signorc,fe  accofiare  non  mi  douesfi  totalmente  a te,  & viuerc  Tempre 
tutta  in  tc,di'te,come  dice  l’ ApoAolo:  Vino  ego,  iam  non  ego,niuit  vero 
in  mt  Cbriflus . Viuo  io, non  più  com’io,  ma  uiue  in  me  Chrifio  : non 
vorrei  piu  uiuerefopra  la  terra.  Per  tc  medefitno  adunquedi  nouo. 
Gaudio  mio,  ti  prego  3 Tana»  noflrum  quotidianum  danobis  badie . Il  pa 
ne  noAro  quotidiano  dacci  hoggi,&  ad  ogni  hora,&  momento.  Tu  fo 
lo,mio  Amore, conofci  la  profondità  di  qucAcdiucparole.Fi  tu  reffet 
to,  per  quale  impone  il  Verbo  tuo,chele  diciamo. 

Come  tutts  quefla  oratione  tende  ad  vnire  [‘buomo  con  Dio.  Etqueflo 
fempre  è pofto  in  mente  di  efia  fattrice , ferina  al- 
cunafuafaputa.  Cap.  X L V. 

Oracelo  1!  \ K I ricordo,Signore,che  Aando  v na  volta  in  tua  diuina  prefenza 
la  Vergi.  .IVI.  auantichemaipcnfasfi  ragionare  fopraqùeAa  oratione,  piac- 
cht  ferine f que  à tua  MaeAà  Aringermi  dentro  à cominciar  così  fatta  imprc(à.Et 
^ pater  tr*^tre  cofe»m‘  diffe  nella  mcte:Tuo  fpofo hà fatto  queAa  oratione , 
’ &comeàfpofamanifeAcrààtelafua  intentione.  Paflato  un  tempo 
mi  fentei  nel  core  nouamentc  dire,  che  tutto  il  Tuo  intento  fu  di  fare 
intero  del  vno  tcco  in  fempitemo.  Circa  le  quali  cofc , come  Amor  mio  tu  lai, 
tOration  Tempre  fon  Aata  fofpefà,non  fapcndo.  Vita  mia,fe  foflero  da  te,  oucro 
Bomimct,  comc  merito, (e  fusi!  Aata  ili  u fa.  Ma  hora,  Speranza  mia , confiderato 
jmant.  fmifuratabontàileprcghicrc  mie,  & d’altri  continuamente  fparle 
in  tuodiuo  Colpetto,  che  ti  degna  Ai  fare  il  tutto,oucro  impedire  l’ope 
ra,fe  non  cra.Amor  mio,da  tc:ViAo  ancora, che  tutto  quel, che  hò  det 
Tutte  air  to»  ^ *"°Pra  v‘rt“  del  m‘°  ba/To  intcllctto,&  ciò  hò  fatto  all’improui 
wipreuifo  Aa  , fecondo  che  mi  crapoAo  in  mente.  Etoltrauedendo,  chefenza 
L* fcritto.  mia  fapura  tutto  il  mio  dire  vnicamctc  tende  alTunionc.Per  tutte  que 
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fte  caufe  fpcro  certamente  luce  mia, che  fpinto  dal  tuo  amore  infinito 
habbi  parlato  i n mc.Et  benché  io  meriti  fcparationc  di  ftretta  vnione,  Sefar*t'ur 
mio  Bene,  ti  fei  degnato  parlarmi , manifellandomi , Vita  mia,  quella 
verità,  che  quella  orationc*uttatendcalmedcfimo  fine.  Però, Gm- mentii. 
dio  mio,  fel’oprc  tue  fono  perfette  ,haucndomi  tanto  benignamente 
inoltrato  il  tuo  immutabil  volere  di  vnirci  teco  .come  puoi  mancare , 
mio  Amore, di  fare cotarcffetto  ^Quando , mio  Bene,in  quella  vnica 
felicita  io  non  penfaua,  ìcmprc  in  mille  modi  mi  lei  andato  tirando  , 

hora dunque,  che  altro  nódcfidero,che  farai?  Aimè, Amore, in  te  tut- 
to mi  lafcio  ; Il  tuo  amor  ti  llringa  ; la  naturai  tua  intrinfeca  bontàac- 
celcri  il  tempo . Or  non  fei  di  te  ftelfo  ditfufiuo  ? Opera  dunque  fc-  T'/ÌC* 
condo  la  proprietà  di  tua  natura  , & dà  compimento  all’oratione  del  fu, 
tuo  incarnato  V erbo , quando  dice  : Vt  firn  conjummati  in  vnum  . Ti  W17. 
prego  padrc,che  quelli, & tutti  i nollri  fideli  fiano  tra  !oro,&  con  noi 
in  perfetta  unione, & amorofa  trasformatone  vniti,&  congionti . 


OTan  (Tarnor,  di  vita , & d’intelletto  ; ' 
Tan  di  uirtù  infinita,  & eccedenza, 
Van  diuo , il  tutto  è nulla  in  tuo  rifatto.' 

T ufei  lo  Dio  mio , fiamma  fiapierr^a  , ' . s 

Somma  beltà  , uirtù , bontà  infinita  : 

Kè  Zià  fi  può  di  tè,  mio  tAmor,  Slar feltra. 
Certo  mia  mente,  non  farebbe  ardita 
Di  d om andarti , ma  da  te  sformata 
rbidifeo  al  precetto , & fìò  flupita . 

Tu  fai  l’alma  di  te  tanto  infiammata  , 

Cbefiempre  chiede  il  pane  in  colmo  pio  , 

In  fitta  uirtù  bramando  efiìer  cangiata  • • 

Ha  qual  è queflo  pan  ,cb‘è detto  mio . 

Tfon  èmiaroba,  nèamici,nèuita, 

T ulto  mi  può  efiSer  tolto , eccetto  Dìo  * 

Tu  dunque.  Gloria  eterna,  & infinita, 

S olo  fei  tutto  mio  per  puro  amore . 

T u fiolfiei  tutto  mio:  re  fio  flupita. 

Il  padre , cb'èdel  tutto  unico  autore , 

Si  è dato  in  mille  modi  à l'buom' ingrato 
Et  uttolycbefiua  uiltà  gli  fu  d’bonore  . 

L ’in  commutaci  uerbo  gli  bà  donato  , 

C he  di  sè  ufeendo  prefe  mia  notar*  1 
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lil  [embianga  di  carne  di  peccato  . 

1/  paracleto  poi  in  fiamma  pura 

Sopr’ogni  carne  con  fiupor  difcejè , 

Che  di  lingue  di  foco  banca  figura . 

Sì  cb'effa  Trinità  ab  eterno  inte  fé 

Donar  fi  i l' buomo  tutta  in  fempitemo , 

Et  fodisfar  fuo  cor  tanto  cortefc . 

Quello  è quel  uero  pane  uiuo , eterno , 

Che  mangiar  debbo  cottidianamente  , 

& guftarfemprefuo  fapor  interno  . 
ta  paterna  follatila  onnipotente 
Di  queilo  par.'è  la  diu a farina  , 

L'acqua  il  nerbo  è di  fica  diurna  mente  . 
Chi  bee  queSl’acqHa,  & ftpien^a  diuina , 

J n effò  fifa  un  fonte , che  la  mente , 

In  del  falcndo,  in  Dio  afjorbe , & raffina . 
Il  paracleto  è il  foco  onnipotente , 

Quel  fommo  ardor  , & uolontà  increata  : 
Tre  cofe  un  pane  fon  fopr'ecccllcnte  . 

0'  pane  eccelfo,  carità  infocata , 

Virtù  infinita  , gloria  fempitema , 
Conuerti  tutta  in  te  l’alma  infiammata . 
Che  pane  è quello , ò mia  gran  Luce  interna  , 
Se  non  un  ben  fopr a modo  perfetto  , 
Trinità  fleffa , cbe’l  tutto  gouerna  t 
Di  te  non  fi  può  dir  fenga  difetto , 

Che  già  l’immenjo  non  fi  può  capire 
Uè  penetrar  il  fuo  infinito  affetto . 
filtro  non  poflofarje  nonfiupire 

Cbe’l  ben’ eterno  fia’l  mio  pa fermento \ 

Il  cibo  mio , che  mi  vuol  inghiottire . 
Come  non  efeefuor  di  fentimento 

Ogn'vn  j che  penfa  tua  fornma  boutade  , 
Qual  fi  dà  tutta  à fi  vile  giumento^ 
Quando  farà,  che  tua  gran  Maefìadc 
Ogni  momento  f mangi, & fu  fatiata  , 
flotta  fiondo , ^(mor  tm  tua  driiade. 
Ma  come  mangierò  cotanto  ingrate 
L’vnicobene  eterno,  & infinito , 

Mai  nonhauendo  fua boutadi amata? 

Il  fudor  del  mio  fpofo  ,foco  ignito  , 

Ta  fpirto  fanto  à te  facrificato  » 
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T'bà  fatto  mio  , mi  ti  bà  per  grati*  mito , 
Egli  la  colpa  dtl  grane  peccato 

Del  primo  nofìro  infelice  parente , 

Turgato  hi  co’l  fuo /angue  immacolato. 

*il  quale  comandali i apertamente  , % 

Chenel fttdor  del  volto  fuo  mangiale 
Il  proprio  pane , il  cibo  onnipotente , 

Qual  è il  volto  d’ A dam,che  dilettale 
I cori  de’ figliuoli  in  fempitemo , 

Senon  Chriito , in  cui  fàccia  ogn’  un  mirqffeì 
EgU  fi  come  è capo , & ha’l  governo 
Vniuerfal , così  i l volto  bramato 
Da  tutti  , ancor  da  quei  del  del  fupeno  , 

0’  volto  diuo , t’bai  illuminato 

La  terra,  eli  del , perche  fei  lo  flendore 
Di  chi  ab  eterno,  .Amor,  t’hi  generato , 
Folto  mio  caro,  mio  divino  amore , • v t 

Bellezza  eterna  mia  tanto  bramata  , 

Come  Judafli  con  tanto  dolore  i 
Quella  tua  diua  fàccia  sì  anguillaia  \ 

Ofcurar  fece  il  Sol,  & con  tremore 
La  Terra  dar  i morti  fi  upe fiuta , 

Queflo  fudor , per  infinito  amore, 

Fk  longo , e acerbo  ,fin  che  tu  mandaci 
Lo  irto  fuori  con  alto  gridare. 

Ter  efio  tutto  il  ben  certo  acquiflafli  , 

In  tanto  che  mio  pane  è Trinitade , 

■ llqual,  mio  Amor, con  tuo  /angue  fagotti. 
Quando  ripenjo  , che  tua  immenfitade • 

Sia  per  un  verme  tanto  afaticata , 

Fuor  di  me  vado  in  tua  tanta  boutade. 
Ottetto  diuin  fudor  per  me  sì  ingrata 
Dal  volto  ufeito  dell’onnipotente  , 

Donimi  il  pane, in  qual  fta  trasformato, 

0»  pan  d’amore , angi  di  foco  ardente , \ 

Pan  di  vita,  di  gaudio , & d’intelletto , 

Firtk  infinita, divora  mia  mente. 

1 o bramo  folo  te  con  puro  affetto, 

T ut  to’ l refi  o , mio  Bene , ti  rinmtio  , 

S ei  di  mia  matte , & carne  vnico  oggetto , 

Sì  che  coll  fìtto , & fenfo , Amor,  pronunce. 
Che  voglio  folo  te,  Bontà  infinita  ; 


G 


della  vnione  ; 

£ quc  Ho  per  tuo  bonor  à tutti  annuntio . 

Te  diuin  cibo , te  vera  alma  vita 

Inghiottir  bramo  cottidianamcntc  » 

Sì  che  al  tutto  da  re  ili  forbita . 

JPaufa  non  uorria  far  . Amar  ardente  , 

Ma  come laudan  femprei  Serafini, 

Così  vorrei  facejfe  ogn’or  mia  mente. 

VnfoVamor  è quel , che  fa  diuini 

In  citi#  in  terra  i tuoi  neri  ama  tori  „ 

Quello  è lo  fpirto  tuo , co'lqual  ci  a fini. 

Quello  foco  fu  caufa  de  i fudori 

Del  mio  amor  C brillo  [opramodo  amari  ; 

Carità  cagionò  tanti  dolori . 

Quel  liuor  fanto , que'  gridi  sì  chiari  , ■ * • * 

Da  uirtùprocedeuano  infinita , 

Innamorata  de’Juoi  figli  cari . 

Con  ragion  dunque  è nofiroilpan  di  vita , 

Con  tanto , & tale  pre^o  à noi  pagato 
D’humanitade  al  diuin  Verbo  vinta . 

Di  sèfodisfa  à si  lo  mio  increato 

Bene , nafcollo  in  Chrillo  vnico  amore  » 

Qual  per  lo  fpirto  fanto  fi  bà  immolato . 

Mangierò  dunque  il  pane  in  fuo  liuore  , 

Succiando  da  fue piaghe  Untele  afcoHo 
Di  tua  diuinità , mio  fommo  Ruttore . 

lui  fempre  mio  core  bauendo  pollo 
Saticrommi  di  te,  fempre  bramando 
L’iflejfopane , com'egli  m'hì  impolìo  • 

Or  che  altro  debbe  farla  mente  amando  , 

Che  dinotarti  ognora  tutto  intiero , 

In  tua  deità , mio  Umor , fempre  più  infrondo  ? 

0 pan  diurno , in  te  cangiami  in  nero, 

Com’è  proprietà  di  tua  natura , 

Sì  che  in  te,  di  te  uiua , come  [pero . 

Viua  di  foco , & di  carità  pura , 

Di  Sapienza,  di  Gaudio  ,& di  bellona  , 

Di  tua  virtù  ,mio  Umor , fen^a  militerà . 

Tafcendomi  di  te , acquifto  foriera  , 

Et  tutte  le  virtù  fopr'  ogni  frnfo , 

Et  mio  mutabil  cor  piglia  ftrmcT^a  * 

Voglio  mangiarti  ogn’or.  Amor  immeajo  » 

Ottima  parte  dd  tuoi  amatori t 
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T^on  mi  ti  dinegar,  mio  Gaudio  intcnfc , 

Chi  mi  r attiene , ch’io  non  ti  diuori  ? 

Deh  foco  eterno , prego  mi  concedi 

fi  r grafia,  per  Chriflo , & fuoi /udori. 

Lui  m'impóne,  che  qurflopane  io  chiedi , 

In  futa  faccia  rifguirda,&  fà  l’effetto , 

Ch'io  ti  domando,  proflrata  à tuoi  piedi. 

Benedetto  fra  fempre  tal  precetto 

Di  chieder  tuabontà .pane  di  vita  ; 

T e voglio , & bramo  con  tutto  l'affetto . 

Hor  dammi  quello  pane  mia  infinita 
Gloria,  fpinto  del  tuo  infinito  ardore, 
udì  qual  penfando  re  fio  ogn’or  flupita, 

Vieni  mio  cor , mia  vita , & dolce  amore , 

V ieni  mio  vero  Dio , mio  nodr mento  , 
Vieni  infinito  ben  del  tutto  autore . 

T uttafon  tua , tu  fei  lo  mio  foflento  , 

Intimo  bene,  che  nomò  efflicare. 

Tu  fei  mio  tutto , in  te  mio  cor  flà  intento . 

Vieni  belletta  ,lafciati  mirare, 

Contentami , mia  Vita , & mio  conforto  t 
Ch’ogni  momento  io  ti  pojfa  abbracciare . 

Entra  in  memoria  mia  ,fauui  diporto  : 

Sia  unito à te, mialuce, l’intelletto  : 

Da  te  increato  foco  il  cor  fta  afiorto. 

Hor  bora  dammi  te/à  queflo  effetto  ' ' 

Ter  te  : non  differir  voglio  vn  fot  ponto  : 

Il  tutto  metta  il  tuo  infinito  affetto . 

Certo , mio  ^imor,  il  core  a queflo  ègionto  » 
Che  uol  morir  ,òte  foto  gufiate , 

T ulto  rinuntia  co'l  (finto  pronto. 

Deh  fammi  fempre  teflcfio  abbracciarci 
Ogni  momento , Bontà  mia  infinita . 

Te  fleffo  con  vnion  vera  adorare . 

jt  queflo  fine,  mia  diurna  Vita , 

T u mi  creafli  in  l' e fiere  di  fuora , 

+dcciò  ch’ai  fine  tecofosfi  vnita . 

Hor  fà l’effetto fen-ga  più  dimora  , 

Tirami  nel  tuo  core  totalmente , 

Sì  che  in  efio , mio  ^ tmor , ripofi  ogn’hora . 

Che  tal  fermo  voler  reflò  in  tua  mente 

Quando  difuorpnio  Ben  , mi  producefii , 
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Cb’iui  tornafii  per  amor  ardente. 

Sodisfate  medefmo, che tcnefìi  - s 

T^el  propoftto  eterno  di  tua  mente 
Di  farmi  ifìefjo  te  : così  voltili. 

Hjmpiù  tardar,  mio  ^ tmor  onnipotente  j 
Ti  uoglio  borhora,  & fàcbe  in  fempitemo 
^iltr' oggetto  giamai  mifiaprefente . 

Tu  Jei  mio  tutto , Gaudio  afro  fio,  e interno  , 

Tane  continuo  di  noi  pellegrini , 

Fin  tire  vediam  tua  faccia,  ^imor eterno  . 
Veramente  faremo  allor  diami . 

Quctando  in  le  tue  braccia  vnico  amore  , 

£ ardendo  con  l’amor  de’  Serafini. 

Hor  mangio,&  no  n conofco  il  tuo  ualore. 

Ma  quando  farò  giunta  al  tempo  eterno  » 
Chiaro  ti  veder  ò nel  tuo  fplendorc . 

Cb’ allor  farà  pafjato  lo  mio  inuerno  , 

£ in  tua  (pera,  mio  Sol , arderò  tutta  , 

Et  flringerotti , ^tmor  in  fempiterno . 
f Come  ti  vegga  allor , refìerò  muta  , 

Conftlentio  adorando  ,f opra  il  fenfo  , 

Et  fopr’ogni  [aperdi  mente  acuta. 

Jl  quel  preclaro  giorno  quand'io  penfo  , 
filtro  non  rò  che  far,fe  non  bramarlo: 
T'amerò  allora  con  tuo  amore  immenfu  : 

Hor  pafei  il  cor,  con  fempre  più  Uluflrarlo , 

Sì  che  altro  mai  non  gufìijmentr’è  abfentei 
Mofìralipoi  tuouolto,ein  quel fat tarlo 
Degnati  co’l  tuo  lume  ogn'bor  prefente . 


Scacciato  il  peccato  di  non  amar  Iddio  ,fono  /cacciati  tutti  li 
peccati . Cap.  X LV 1.  \ . 

1MITTE  T^OBIS  DEBITA  T^OST^. 
Perdona  à noi  gli  debiti,  ouero  peccati  noftri.O'  pa- 
dre, & Signor  mio,  degnati  ^rego  mandar  da  lungi 
ogni  debito  de  tuoi  amatori , a tal  che  poffano  uc- 
ramentedire  ; Quantum  difiat ortus  ab  occidente  , longè 
fecit  à no  bis  inìquitatcs  nofiras  . Quanto  è lontano  l'Oriente  dall  Oc- 
cidente , tanto  ha  mandato  lungi  da  noi  le  noftre  iniquità.  Et  cosi 
purificati  diano  feoza  impedimento  Tempre  tcco.  Panni,  Amor  etcr-- 
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no, che  (in  qua. per  quàto  tu  mi  moltri,  i!  tuo  incarnato  Verbo  ci  hah 
bia  fatto  domandare  la  tua  perfetta  unione.  Et  hora  ci  moiira  chiede- 
re,che  tu  mio  Bcnc,rimoui  ogni  cofa,che  da  ella  felicisfima  unione  c* 
polla  impedire.  Et  perche  csli  impedimenti,  oucro  debiti  fono  innu- 
merabili;in  tanto  che  etiandio  il  Profeta  non  li  conofceua,  il  qual  di* 
ce:  Delitti  quid  miclligiti  Chi  può  conofccrc  perfettamente  tutti  i fuoi 
delitti?  Però, mio  Amore,  con  tutte  le  mie  forze  ti  domando  ; fcaccia 
da  lontano  la  caufa  di  tutti.Et  che  altro  è, mio  Bene, quella  cauli,  che 
il  non  amarti?Da  quella  procedono  tutti  gli  diifetti,  quali  Cancellare 
non  fi  polTono  altamente, che  con  l'amore folo  di  tua  MacBà. Quello 
c il  fommo  debitOjChe  à te  habbiamo,  Amor  eterno.  Che  (c  confiderò 
come  tu, mia  Vita,fei  ogni  bene  inlìnitamétc  pfetto, tenuta  fono  vni 
camete  amarti.  Se  rilguardoall’elTerCjCÓ  tutto  il  rello,  che  da  te  folo, 
mio  Bcne,ho  riccuuto,à  te  certo  appartiene  tutt’il  mio  amore.Sc  tuoi 
comandameli  uò  diligetemele  cólidcràdo,ncH’amorc  pede  tua  legge, 
&gli  Profcti.Ma  che  dirò  dell’infinito  amore, ch’ctcrnalmente  ci  por 
ti? de  che  à noi  miferilì  dia  tua  Maellà  totalmétetutta  Ì Aimé,Signor, 
degnati  prego  con  tua  onnipotéte  forza  madar  uia  qllo  peccato  pcsfi- 
mo  di  nò  amarti.Sbàdifci  da  tutti  tal  abomincuol  colpa. Rilafcia  à noi 
qflo  debito  i(ìnito,nó  folo  p il  palTato  tòpo, ma  p il  pfence,&  p l’auuc- 
nire.Scaccialo,mio  Amore,p  modo  da  lòtano,chc  mai  più,  mio  Bene, 
nò  fi  polla  appropinquarc.Et  màda  Cuor  mio,q!  tuo  diuo  fuoco,  dei- 
quale  è ferino. Ignis  ante  ipsit  pcedct,&  ifldmabitin  circuiti*  inimicos  cius. 
11  fuoco  lanton’anderà  auantià  lui,  & d 'ognintorno  abbruggierài 
fuoi  nimici,cioè, tutti  gli  pcccati.Certamente  come  arderà  in  me  qflo 
tuofuoco,fua  uirtù  purgherà  tutto  l’affetto,  illuminerà  l’intelletto., 
& terrà  la  memoria  co’l  fuo  amato  inlinito  teforo.  Doueadunq;  fa- 
ranno gli  impcdimenti.Ardendo,mio  Amorejdi  te  il  core, douc  potrà 
il  peccato  appropinquarfi?Dimmi,  caro  mio  Bene,  che  offefa  mai  ti  fe 
ce  il  uero  amorc?Dcn  Signorc,lafciati,  prego, vnicamctc  amarejà  lun 
gi  da  tuoi  amiciogni  freddezza.Togli  da  loro  fenfi  citeriori  tutti  gli  di 
lettcuoli  oggetti, & dalle  poteze  dcU’animc  ogni  uiuacità  , ogn’intrin 
fcca  indinationc,&  ogni  péficro,che  unicamctein  te, mio  Amor, non 
téda.sì  che  lo  fpirito  ilìeme  có  gli  sóli  rellino, Gaudio  mio,libcri  tcco. 
Che  certo  bifogna  fia  purgatìslimo , & purisfimo  colui, che  nel  petto 
di  tua  Maellà  debbcripofarc.Dall’iflelTo  originalmente  è ufcito,&  do 
ucdoui  ritornarci  ncccffario  che  habbia  purità  fimile  à qlla.qn  auàti 
fua  crcatione  eternalmcntc  ftaua  in  tua  méte  diuina.Màda  adùq;  tuo 
diuino  fuoco, che  cófummi  p sépre  qualuq;  affetto,  che  nò  fi  a diuino . 
Fà, Gaudio  mio,  che  di  còtinuo  crefca  Io  fuo  ardore , & la  uirtù  di  fua 
fiàma  s’augméti, quale  annulli  mai  sépre  ogn  ipediméto,che  fi  uolcflc 
à tuoi  appropinquare.O  Sig.quàto  è crudele  qual  i!  voglia  cofa  quatù- 
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Lue  io  <ìucan*ma>chc  s’accodi  à quel  core,  che  folo  te,  mio  Afnore  , defidc- 
Ogni  em-  ra>  & c^c  hà  eletto  tua  Maeftà  per  fua  ottima  parte . Certe,  caro  mio 
hr*  mette  Bene, ogni  ombra  mi  mette  grandisfima  paura, tanto  conofeò  delie»' 
P*ur*  tatuadiuaamicitia  . 11  diuino  tuo  amorenon  comporta  di  cofa  fot— 
delbinf-**  t0  tc  a^cuna  w>efthia , che  vnicamcntc  in  clTo  te  non  miri , pcnlì,  & fi 
re  ii  tepidi,  diletti.  Ogni  fguardo,  chcinsèdelfo  miri,  parmi  al  puro  tuo  amore 
drimffet - toslìco  ucro  . In  tanto, Vita  mia, che  doppo  chc’lcorc  hà  prouato  chi 
01  nonsòchc  poflahauerc  penalità  più  grande,  come  per  amore 
/ertpohji  , «Acre  tratto  à penfare  d’altro,  che  dite  ,Bcne  infinito  .Siche  per  tua 
indi  fere  pietà, vnico  Conforto,  manda  dalungi  da  mici  deboli  occhi , che  mai 
tt&e.  non  ueggano  qual  fi  voglia  cofàcongudo  di  mirare  l’idcfla  cofa  co- 
ifenTelpù  me  *n  s^>ma  f°I°  comc  in  te . Che  come  altro  che  te  , mio  Bene , con 
ro  umor  è P>accr  •>  guarda , fubito da  noi  ti  afeondi , Luce  pura,  quale  fòlamcn* 
totftee  ut-  te  li  mondi  di  core,  li  purisfimi  d’affetto  ponno  ucdcrc  , hauendo  pri 
j maalli  lor  fenfi  dato  morte , non  potendoti  uedere  huomo  che  viua. 
x°  ’*2’  Però,  Gjudio  mio,  fommamente  defidero  morire.  O morte  fopra- 
'toerte  Co-  mo^°  dcfidcrabilc,mortc  nel  diuino  colpetto  prcciofa,  mortc,chcfci 
fradefidt • dello  entrar  in  requie  unica  porta.  Per  te  l’inuilìbil  bene  fi  può  uede- 
rahle,  re;  fi  può  abbracciare.  & dringcrc l’infinito , & trasformarli  ncll’au- 
, tor  del  tutto.  O beata  morte:  chi  ti  può  acquidarc  , di  colui  l’immcn- 

fo  teforo  afeodo  c tutto  fuo,oi  la  prcciofa  margarita  c data  in  fua  ba- 
lia .Maio , Signore,  non  fono  giunta  à quello  palio . Certo  per  fin’al 
prcfcntc  non  hò  gudato  quella  felice  morte . Et  come  tu  fai , vnica 
mia  Speranza,  molto  fitifeo,  che  tua  mano  mi  uccida, & uiua  poi  di  tc, 
cut,  j i,  jjua  mja  yjta  _ Qr  non  . E gooccidatn , & ego  uiuere  furiarti  f Io 

fon  qucIIOjche  ucciderò  alla  uccchia,  & farò  rifufeitarc  alla  nuoua  vi 
ta  . Deh  , mio  Bene,  fa  hora  in  me  cotali  degni  effetti . Entra  nel  cor 
mio  perfcmprc;Cheiui  dando,  bcncalcuno  non  mi  potrà  mancare. 
Verifica  in  me  quella  fcrittura,  che  dice:  Ego  fio  ad  ojitmn,  & pulfo  > Si 
tjuis  audierit  uocetn  meam , &aperuerit  mihiianuam  , iutrabo  ad  illuni  j & 
ctenabo  cumillo,& ipfemccum.lo  dò  alla  porta  del  core  humano.fc  bat 
to.  Se  alcuno  uorrà  udire  la  uoccmia,&  m’aprirà,  entrerò  à lui,  & cc 
nero  con  Iui,&  egli  meco.  O Amoretcrno,quaI  merito  di  perfona  via 
tricc  arriuare  potrà  à ottenere  cofe  così  eccellenti  ? Tu  folo  , Amore, 
tutto  dclìdcrabilc  ogni  cofa  puoi  concedere,  che  noi  certo  fiamo  . 
Tati  quarti  nibilum  aulete . Vn  bel  nulla  nel  cofpetto  tuo . Hor  donaci 
H Voce  dì  dunque  udire  tuadiua  uoce, rompi  honnai, unica  Vita,  la  miafordez- 
JD  io  mtffk  za.  Infieme  con  la  fpofa , Amor,  ti  priego  ; Facme  audire  uocetn  tuam . 
HL,eron-  fammi  udire  la  dolce  uoce  tua . Quella  uoce  ineffabile  , Amor  mio , 
ptpotente . q0Cu»onnjp0tcnteyCrbo  ,che  hà  fatto,  il  tutto  , quella dttpcnda  uo- 
Cant.  j,  cejqualc  udendo  i morti  rifufeiteranno . Donami,  Vita  mia,gratia 
d’udirla.ColciJt’udì,&  conobbe,la  qual  dice,  minima  mea  liquefali  a rflt 
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*tdìlMunnew  l°quutui  eft.  I^nima mia  lì  erutta  in  dolcezza, & amor. 

. rlfolta  toRochc’l  mio  dilato  mi  bà  parlato.O  linguaggio  diurno, coi 
Ioquì  fopradefiderabili.  Non  li  può  clplicar  uoAra  Acrcta  uirtu  Pene 
tra  con  es fi  per  modo  il  cuor  mio,  ò Amore.che  a tc  folo  apra  la  porta 
di  quello.  Bramo  che  tu  ui  entri, Gaudio  mio  , Se  ligtilil  iAcflu  porta 
per  così  fatto  modo  , che  mai  più  non  ui  polta  int  rare  cofa  creata . Sì 
che  lìa  limile  à quella, clieuiJc  Ezcchiel,  quando  dice  : Fidi  pò»  tamia 
domo  domini  clanfam.  Et  dixit  ^ingehs  ai  me:  To,t.i  bac , (juam  uidts,  non 
aperietur,&  homo  non  tranfibit  percorri,  quoma  dominiti  folkt  mirai,  & egre  ÉJcLu. 
ditur  percam  ,&  claufaeritin  gternum . Io  uidi  una  porta  ne  Iacafadcl 
Signore  chiufa:  Se  diflemi  l'Angelo  ; Quella  porta.chc  tu  uedi.uon  s* 
apri  rà,  Si  huomo  non  palferà  per  quella;  perche  il  liguorc  folo  entra, 
&efccpcr  quella, A:  chiufa  fcrà  iu  eterno. 

Come  Dio  gii  gran  tempo  la  Jfingc  interiormente  ad  abbracciar  lui 
folo  t Et  come  il  cibo  Ut  Dio  è la  falute  no  lira , 

’ , Cap.  XLril. 

tempo  e, Signor  mio,  che  tu  mi  fpingi  ad  abbracciarti  lo  Io , 

VX 'lì  modo  che  nó  pollo cfplicarcrirapresUonifortislime, che m’ 
hai  per  tua  bontà  Rampato  in  mente , come, mio  Amore, tu  vuoi  per 
Ogni  ntódo.chc-lenza  mefehia  lia  totalmente  tua, bramido  folo  tepcr 
tutto  itilo  . Se  adunque  così  uuoi,non  più  tardare  a fodistarc  te  Hello, 

& ad  esaudire  le  mie  indegne  preci.  Se  lin  qui  non  hò  (eguitato,  mio 
Baie, tuo  infinito  lume;  rctriouifci,&  rimunera  co’l  tuo  immefo  amo 
re  cotal  fallò, rendendomi  bene  per  male,  fecondo  il  fqlito  tuo  coftu- 
tne:Sc  fà, Speranza  mia, che  1 tempo, che  mi  iella, Ria  Tempre  con  tutto 
il  core  in  detta  cala  del  Signore, nel  dolce  paradifo  del  tuo  cuore . Co 
nicfaccua  1 ApoRolo  , quando  dice:  J^otira  conucrfatio  mcfLs  eft. La 
conuerfàtione  dell  animo  noRro  e Tempre  in  cielo.  In  tanto  che  la  por 
ta  dell  iReffo core  mai  piu  non  s’apra  à qual  liuogiiacofi  fotto  tc. 

Nc  affetto  alcuno  di  creatura  mortale  faccia  traulito  per  elio  . Ma 
fola  tuaMaeftà, Bene  infìmto,cntri , Si  efea  per  quella,  (landò  à tutto 
il  rcRo  chiufa  in  fempiterno.  Allora  fono  certa',  Vita  mia ,chc  tu  cene 
rai  meco, parendoti  del  fpirito  da  te  puri  (àcato , quale  d'altro  non  ti 
fàpra,che  di  fapor  diuino  .Che de  tali.  Gaudio  inio,uolcniicri  ti  pa- 
lei , che  dal  loro  core  hanno  da  doucro  sbandito  ogui  terreno  gu- 
fto,  pigliando  in  tua  bontà  ognilor  contento.  Onde,  Amor, mio, 
esli  fono  tuo  delicato  cibo  , ilquulc,  tanto  tugufli,  quanto, infi» 
nito  Bene,  di  quello  hai  fame . Ma  altro  certamente  c il  ttjo  cibo  , al- 
tro la  tua  fame.  Perle  tue  parole  , Giudiomio,  intendiamo  , effere 
I huomo  il  tuo  eletto  cibo.  Ma  quella  fame  eterna,  che  tu  hai  de* 
utti  noRri,  chi  la  potrà  comprendere?  Tulòlo  uedi , mio  Bene, 
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fu  a immenfitade.  EiTa  none  accidentale, Gaudio  mio  ; ebe  Centi  prin- 
cipio, mczo,&fineftà  afeofta  in  te  mcdcfimo.  Vero  è,  che  gli  eccesfi- 
ui  effetti,  che  per  noi  faccfti, aprono  alquanto  il  mio  breuc  intelletto; 
Ma  non  può  però  capire  in  tutto,  nè  perfettamente  penetrare l'amor 
infìnito,con  qualc.Vita  mia , Tempre  cibrami.  Conciofia  che  quella 
tua  occulta  fame  non  darai  ad  huomo , perche  eccede  ogni  creato  in- 
tendimento  .Così  eferitto:  Si  efuriero,non  dicam  libi . Io  non  Scopri- 
rò ad  huomo  del  mòdo,  nè  ad  intelletto  creato,perche  nò  ne  farebbe 
capace,  l’infinita  fame, ch’io  hò  della  falute  Tua . Sichcetiandioa  tuoi 
intimi  amici  ciò  non  riuelerai,però  che  niunopuò  intendere  l’abiffo 
di  tua  eflrcma  bontate  . Adunque  s’ìo  hauerò  fame , non  telo  dirò.Ec 
ihiim  ' Pcrc^c  * Meus  tnm  0T^IS  terrd»  & pknitudo  eius  Però  che  mia  c la  ter 
1 * rarationale,c  tutta  la  Tua  pienezza.  Vuole  dire;  Non  telo  dirò, prima, 

perche  niuno  di  ciò  è capace , Se  ancora  perche  non  hò  bifogno , che 
mi  fia  miniftrato  il  mio  bramato  cibo , cfTendo  eternalmentcfèmpre 
mcco,&  il  cibarmi  di  quello  in  mia  balia.Onde  quella  mia  fame  di  fàtie 
tà  è Tempre  piena,  pcroche  la  rational  terra  è tutta  mia  con  la  pienezza 
Ratiinal  di  quella.  La  qual  terra  in  memedefimogodo,  pigliando  in  lei  miele* 
ttrr».  & crete  delicie,  eflcndo  prima  in  miadiuina  métc,chc  in  se  flelìfa.  Sjch® 
(hm  fhnt\  io  la  pofledo  dauati  ogni  tempo, & la  pienezza  di  quella  ; La  qual  plc- 
**.  * nezza  ben  conobbe  colui,  che  diceiTlena  erat  omnit  terra  naie  fiate  iau , 

***  *•  Piena  era  tutcala  rational  terra  della  Maeflà  d'Iddio.Et  io,chc  dime 
ftefTo  midiletto.  Se  pafeo  U coTa  amata  godo  indenne  meco.  Impc- 
rochc  quel  diuo  effetto  di  unire  li  Tpiriti  creati  all’increato,  qual 
elfcquiTco  in  loro  nell’ordinato  tempo,  auanti  ad  ogni  tempo  il  veg- 
gio fatto  in  mia  diuina  mente . 

Come  s’immola , ouer  uccide  à Dio  ilfacrifido  di  laude , dichiara fi 
in  due  modi.  Cap.  X L V 1 1 1. 

ibidem-  O Eguita  poi . T^ttnquid  mxnducaho  carnes  taurorum,aut  fanguinem  hirco 
^rumpotabo?  H>  forfi  io  à mangiare  carne  de  tori,  ò a bere  fangue 
de’Capri  {*  Ncllequali  parole  tu, Amor  mio,  ci  dai  certezza,  come  nou 
parli,  hauendo  fame, di  cibo  irrationalc,  dichiarando  come  non  inan- 
> gi,  nè  beui  beflial  cibo.  Poi  caro  mio  Bene,  tu  uicni  al  ponto, che  foto 

ti  diletta,  manifcftando  qual  cibo  tigufla,  quando  dici:  Immola  Deofit 
enfi  cium  laudis,&  redde  altisftmo  nota  tua . Sacrifica  pura  Dio  il  fàcrifi- 
ciodi  laude,  & rendi  all’altislìmo  i voti  ,&  defidcri  del  cuor  tuo.  Dim 
mi, mio  Amore , che  altro  è immolare, oucro  facrifìcarc,  fc  non  uccide 
re?  Ond'io  confiderò  che  da  un  canto  in  celebrar  tuelaudi , parmi  ui 
bifogni  utuacità  ineffabile.  Dall'  altro  canto  ueggo  che’l  fàcrificio  d’ 
effe  laudi  bifognalia  immolato,  oucro  ucciTo.  Che  adunque,  Vita 

mi» 
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mia  , debbo  conchiudcrc?  parmi certamente  chein  qucde  breui  paro 

afcodo  ftia  qualche  fecreto  grande  ,qual  prego  nó  uolcr,  unica  mia  J*".  jff. 
Luce.occultarrni,  ma  degnati  meco  ufàrtuafolitaclemcza.  Aimc.mio 
Amore,  per  quanto  tu  mi  moftri,  prima  egli  bifogna  morire,  & poi  te  laudar 
uiuaccmcntc  lodarti.Quedo  importante  lacrificio  di  laude  tato  é più  . 

perfetto, quanto  è meglio  uccifo.  Ma  come  fi  farà,  mio  Bene  , a dargli 
morte?  Io  ueggo,mia  Bellezza, & mio  conforto,chc lo  fpirito  delt’huo 
moèquclfolo.dalqualeprincipalmctc  tu  chiedi  lode.  Perche  chi  loda»  ( 

& adora,in  fpirito,  Si  uerità  bifogna  che  adori.  Adunque  c neccflario 
che  purisfimo  lì  a littcdo  fpirito,&  da  ogni  impedimento  liberisfimo. 

Si  che  l’affetto  priuo  fia  d’ogni  huraano  gufto  , L’intelletto  d’ogni  in* 
quiiitione , fc  non  diuina,  &la  memoria  mandi  in  obliuione  tutto, 
fuor  che  Dio.  Et  cosi  fcrà  mirabilmétc  immolato  il  facrifìcio  delle  di 
uinc  laudi, quale ferà  unto  più  potente  ,uigorofo,&  ftupendo, quan- 
to che  morto  al  redo  , farà  in  una  cofafola  unicamente  intento . 


Seconda  efpofitione  del  facrifìcio  arfo  , & occifo  dal  fuoco  dello  Spirito  fanto  , 
quando , cioè  totalmente  in  noi  opera  l'oration  nofìra  efio  fpirito. Et 
H quanto  ella  à Dio  fia  grata.  Cap.  XLIX. 
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- jA  Ncora  fi  può  per  altro  modo  intendere  quello  immolato  facri- 
ficio.  Conciolia  che  altro  certamente  è lodar  Dio,  quanto  sede 
dono  l hutnanc  forze  raiutatc  dalla  gratia:  Altre  fono  quelle  dupende 
lodi, che  dall’increato  fuoco  del  fpirito  fanto  unicamente  procedono: 
Il  cui  fecreto  ardore  ineffabilmente  fpingc  il  core  , facendolo  eruttare 
inefpicabili  laudi,  Qucde  fopramodo  dilettano  fua  Macftà;  come  quel 
le  che  dall’idcfla  fola  fono  caufate.  Allora  tal  felice  fpirito  in  cfTo  fuoco 
ftando,&  dafuaafcoda  uirtù  mirabilmente  riceucndo  morte,  giubi- 
lando dice:./*  metpfofado  nihiì ', pater  avtem  in  me  manens  ipfefacit  opera. 
loda  me  nulla  faccio,  ma  il  padrelddio.chcinme  dà, con  fua  uirtù  ef 
ficacisfimamentc opera  il  tutto.  Et  che  fialucro,  che  Dio  ottimo  fac- 
cia in  noi  cotal  effetto  di  lodar  se  dcffo.fi  conofce  p il  Profeta, quando 
die  e:/n  me  funi  Deus  nota  tua.qup  reddam  laudationcs  libi.  In  me  fono, Si 
gnore  Iddio,  i noti  tuoi,  i defideri  tuoi  : quali  ogn’hor  ti  renderò  con 
continue  laudi . Et  che  cofafonoli  uoti  diDio,fe  non  f ideilo  Iddio? 
Quelli  uoti, quelli  affetti  incomprcnfibili  del  padre, figliuolo,  & fpi- 
ritofanto,  quell’ amor  edremo  di  te  mio  fuoco  eterno,  codui  cer- 
tamente in  se  dello  fciMtoa,  & prouaua,  & con  quelli  medefimi  ti 
rcndeua,  mio  Amore,  le  focofc  lodi.  Quedo  è quel  uccifo  facrifìcio, 
del  quale  è fcritto  ; Sacrifiiium  laudis  bonorificabitme . Il  facrifìcio  di 
-laude  mi  renderà  honore  . Qucde  fono  le  cogitationi  importan- 
■tis&mc,  delle  quali  parla  colui, che  dice.  Reliquia cog itationìs  dicm 
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dcfima,  che  ci  tefufciti,  & faccia  uiucredi  tua  diuina  uita,&  cheti  rcn 
da  continua  laude.  In  tantoché  da  tcposfiamo  udire  : Seruus  meUs  es 
tu  lfrael,<]uia  in  te  florificabor  .T a fci  il  fcruo  mio,  ò mio  contemplato 
re,  in  te  io  piglierò  mia  làude,&  glòria'.  Allora  effondo  per  fa  perfetta 
unione  fatti  tua  laude, l'iftefTa  laude  c il  cibo;che,AnVor  mio,tipafoe. 

Cóciofia  che  in  quelli  pigli  pafeimcto, quali  fono  pefamòrofà  trasfor'  1 

mationc  hitti,mio  Amore.effo  te.  Però  la  Spola, che  l’unitiuo  bafeio  ri 
cernito  haueua,conofceudo  com’era  fatta  tuo  appropriato  cibo  , ani-  Cm( 
mofamcntcbramandodomanda,&  dice.  V eniat  dilettus meus in  hortum 
fiium,  & comtdat  fruttar» pomorum fuorum.  V enga  il  Diletto  mio  nel  foo 
giardino,  fkanangi  il  frutto  dc’fuoi  pomi. Quello  giardino  c ucramcn 
te  la  medefima  Spòla,  si  come  per  le  parole  del  Ipofo  fi  conofcc,  quan-  Giard'mdi 
do  dice:  Hortus  conclufus  foror  mea  fponfa,bortus  conclufus  fons  fignatns.  D'°‘ 1 
Giardin  chiufo  d'intorno  eia  mia  diletta  forclla)&  fpofa;giardinchiu 
fo,  fonte  figillato.  Certamente  era  chiufo  quello  deliciofo  giardino  a 
tutto  il  refto,&  apertovnicametc  al  fuo  Diletto, qual  tutto  lo  polfode 
ua  inficine  con  gli  frutti.  Quella  mirabilmcte  udito  haucua  fua  flupé 
da  uocc,chc  gli  dicea  imperi  mibijoror  mea,  amica  mea, col  uba  mea.  A pri- 
mi o Torcila  mia, amica  mia, cara  colomba  mia. Per  quale  dolcissima  lo  c*nr.  j. 
quella  cfsédo  liquefatta, & in  amor  tutta  rifolta, giuoilado  gli  aperfo,*! 
come  la  medefima  tcllifica,diccndo:  Surrexiut  aperirem  diletto  meo , Io 
mi  leuai  per  aprir  al  mio  Diletto.Onde  Amor  mio,tu  fci  fompre  il  pri  jtidem . 
mo,&  non  potrebbe  il  core  defiderarti , fepreuenuto  non  folle  dalla  Dio  sépr'ì 
benedittione  di  tua  dolcezza  . Come  chiaramente  fi  conofce  nella  fo  ^ 
pr’allcgata  Temenza  di  Gióuanni,  quale  afterma  che  tu  flai  alla  porta, 

& batti,afpettando,mio  Amore,che  ti  fiaaperto. Però  fornendo  la  Tpo 
fa  tua  Tecreta  uirtù,fubito  t’aperTc.  Cosi  tua  Maeflà  in  ella  intrando,  ** 
che  altro  rolla,  Te  non  inficine  trionfarci!)  dcliciofisfimi  incfplicabili 
conuiti.douc  & Tiino,&  l’altro  di  cibo  uiuo , & deifico  incffabilmen- 
te  fi  pa(cono,tua  bontà  dell’anima, &.  l’anima  di  te.  Amor  mio,fopra- 
dolcislìmo , Si  TopraToauisfimo  ? 

i Mt'  . ' ■ 

Sì  come  Iddio  è il  pane  noflro , così  noi  fiamo  il  tuo  : & come  il  capo 
conte  membra  fono  una  io  fa  ijlefia  • 

Cap.  L /. 

MA  dimmi  prego,  unica  mia  Vita, effondo  tu  mio  bene  il  noflro 
pancquotidiano/ccondo  che  nella  precedente  dimanda  fi  con 
ticne;è  lecito  dire,chc  noi  fiamo  il  tuo?Certamente  si,  per  quanto  tu  di 

mi  moflri.Anzi  noi  ti  mangiamo  con  principio,&  tu,Amormio  , di  Dio 
noitipafei  ctcrnaImcntc,amandoci,&  godendoci  nel  diletto  figliuól  "w* 
tuo,auàti  che'l  mondo  lòffo.Onde  parrai  che  del  corc  de  tuoi  amato- 
ri ioo  ! 


rfri.ri- 
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riardenti  tua  bontà  faccia  un  pane  azimo  appropriato  al  tuòdiuin®' 
ran,i*v‘  gufto.Et  perche  detto  habbiamo , che  nel  noftro  foprafoflantial  panc 
e ineffabilmente conuengono  ioficme  in  un  mododiuinola  dina  fari- 
na, L’acqua,  & il  fuoco:  panni  che  ti  compiaci  Speranza  mia,  hauendo  : 
rifatti  alla  tua  fimiglunza,chc  etiandio  in  quello  tuo  mirando  effet- 
Ttntditrt  to  fi  migliamo  à tua  afcollabontate.  Conciona  che  della  memoria  no) 
ttfi  cN»f»  ftra>inteIlctto,&  uolontà  cóuenutc  infieme,  tu  componi  co’l  tuo  ma 
gifterio  eterno  un  mirabil  pane , al  tuo  palato  fommamcntc  dilctteuo 
le.  Sì  che  elfa  memoria  piena  di  tua  fanciti,  dalla  quale  procedono  fuc 
preciofe  cogitationi,  che  ti  fanno  , Gaudio  mio,giorno  di  fella,  fi  cl»v 
farina. L’intelletto  abbeucrato  dalla  fapicntia  del  V crbo.che  diucta  io 
lei  un  fonte,  che  inuita  eterna  (ale,  fi  è l’acqua. Et  l'affetto  conuertito. 
in  quel  fuoco  fanto.del  quale  c fcritto:  Ignem  ueni  mittere  intcrram:Et 
quid,  uolo,  nifi  ut  accendaturì  Io  fon  uenuto  a porreil  fuoco  in  terra.ciò 
c ne’  terreni  cori  ; & che  uoglio  fe  non  ch’ci  s’accenda,  & arda?  fi  c 
il  fuoco.  Di  quelle  tre  cole  inficine,  tu  fai  unico  Bene, tuo  eletto  pa> 
ne . Tn  tanto  che  sì  come, mio  Amore , tu  fei  il  panc  dell’anima,  fimil- 
mcntcl’illcfiaanima,  fi  è tuo  caro  pane,  tutta  la  bontà,  & perfetti©» 
del  quale  dall'vnione,  che  ha  fatto  teco , unicamente  procede  .lLtuo 
fpirito, Signore,  l’amor  tuo  ,il  tuo  infinito  ardore,  quella  unione  mi 
rabilmcnte  ha  fatto  : col  medefimo , mia  uita , tu  ci  mangi,  & diama 
al  tuo  diuo  palato  gullo,  fe  diletto.L’iltelfo  fa, mio  Amore,chc  ti  ma» 
giamo  : per  modo  che  in  tutto  fempre  fei  quello, che  operi  ogni  bcncc 
bifognando  che  ogni  dato  ottimo , 8:  ogni  dono  perfetto,  da  te  pa- 
dre, Se  Signor  mio,  in  noi  difeenda.  Et  non  fidamente  da  te,mia  Vi- 
ta, habbiamo  tutti  li  beni , ma  oltra  efficacisfimamentc  tuabontà  ci 
priega,che  li  uogliamo  godere  . E sì  come  uolcndo  tu  con  esfi  noi  ce 
narc,  dici;  ^perimihi. Aprimi ò dilcttaanima. Così degnandotiyche 
ceniamo  teco  , con  inuiti  ftupendi , & diuini  il  tuo  diuo.  core  erutta 
ibidem . dicendo:  reni  in  bortum  rncum  forormea  fponfa . Meffui  myrrham  mtam 
cum  aromatibus  meis . Comedi  fauum  cum  meUc  meo , & bibi  u'mum  meunt 
cum  lafte  meo.  Comedite amici , & bibite , & inebriammi  carisfimi . Vieni 
Mtrr*,  ér  ncj  deliciofo  giardin  mio  forella  mia,fpofa  mia.Io  ho  mietuto  lamir- 
flu7tet  me  ra  mia,  con  gli  aromati  mici . Ho  mangiato  il  fauo  col  mele  mio , & 
te, thè cof « hò  bcuuto  il  uino  mio  col  latte  mio  . Mangiate  ancor  uoi  di  com- 
ftnt‘  pagniaamici  mici , & beuete  sd’allegrezza  inellimabilc  inebriateui  ò 
carisfimi.  Onde,  luce  mia,  conofco  per  quelle  mirande  tue  parole, 
che  non  balla  al  tuo  amore  diremo  l’inuitarci,  che  oltra  ci  manifclli 
iltuollupendociboj&beucraggio,  fe  che  per  ogni  modo  uuoiebe 
, lo  mangiamo  teco  , dicendo  come  tu  hai  mietuto , & raccolto  la  mir 

ra  di  noltra mortai  natura  con  gli  diui  aromati  di  tua  diuinità  . Etco- 
sì  mangi  inficine , Gaudio  mio  , il  fauo  di  elTa  natura  nollra  col  mele 
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deU'iflcffi  tua  diuinità,  beuendo  ùmilmente  ii  uino  di  tua  virtù  infini 
ta.mcfcolato  col  debole,  & tenero  latte  della  purisfima  affluita  carne. 
Et  perche,  tutti  quegli,  che  hanno  lauato  la  dola  fua  nel /angue  del- 
l’agnello, come  uniti  al  capo  , fono  fatti  per  gratia  uno  medefimo 
latte:  parmi,fe  non  erro  .che  tu,  Amor  mio,mangi  quelli  inficine  con 
rifterio  capo,effcndo fotti  vnaco/à  medefima.  Di  quella  unione  del 
capo,  fc  membri  ,ouerodclfpofo,&  della  fpofa.hebbc  cognitione  co- 
lui, chedice  ; Qjaft  Jponlum  decoratum  corona,  & quafi/ponfam  ornatami 
monilibus  eiut.  Il  Signore  mi  ha  circondato,  & ornato  di  ueftimcntidi 
ialute,  & giuftitia.&comc  fpofo  m’hàornato  dicorona, & comcfpo 
là  di  collane  di  fintila, & degni  uirtù  . Douc  chiaramente  dimoftra, 
il  capo,  eie  membra;  lo  fpofo  ,e  la  fpofa;Chriffo  , Se  laChicfa  cffcrc. 
una  ifteffa  cofa . Et  ancora  tal  vnione  fi  cono/ce  per  quella  fcrittura , 
che  dice:  Otexofiibus  meis,&  caro  de  carne  mia . Quefto  èoffodeU’offa 
mie,&  carne  della  carne  mia:  come  chiaramente  in  Chrifto,  Si  la  Chie 
fa  San  Paolo  lo  dichiara . Ma  piu  chiaro  èancora  Signor  mio , quando 
Vifteffo  capo  dice  à Saulo:  y aule  Saule,  quid  me  perfequtrir.  Saulo  Saulo, 
perche  mi  perfegui  nelli  membri  miei,  che  fono  una  cofa  meco  i 

Come  Iddio  vuole  che  ceniamo  con  luia  & mangiamo  l’iflejjo  fuo  cibo , 
etiandio in  quefla vita . Cap.  LI  J. 


M 
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membra  * 
Chnfto,^ 
Chief*\  v» 
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fo  fpiritu - 
alrr.cntt . 
Gen.  t. 
Zphef.  j. 
All.  9. 


LA  nofira  natura  dunquevnita  con  la  tua  è fatta,  mio  Amore,  un 
mirabil  cibo,  di  quale  tua  Macftà  fi  pafee,  quando  dice  : Comedi 
fhuum  cum  mette  meo,  & bibi  vinum  cum  lacic  meo.  Io  hò  mangiatoli  fa 
uo  co’l  mele  mio,3c  hò  beuutoiluino  mio  co’l  latte  mio.Sìchetu  ma 
gi,&  bcuite  fteffo,  & noi  inficine,  teco,  mio  Bene, uniti.  Volendo  fi- 
milmente  che  quella  miftura  di  tua  altezza , & di  noftra  terrena,&  baf 

fa  natura, fu  teco  l’vniconoftropafcimcnto.  Si  che  tu,  Amor  mio,  Se 

esfi  noi  fatti  un  fpirito  folo  fumo  il  vero  pane , Se  beueraggio  dell’una 
parte,  Se  dell'altra.  Però  hauendoei  tua  bontà  riuelato,  come  tu  man 
gi  il  fauocol  mcle,8£  beui  il  uino  infiemeco’Ilatte,comandi  dicendo: 
Comcdite  amici  mci,&  bibite, & inebriamini  carijjimi.  Magiare  amici  miei,  ibidem , 
Si  beuete,& inebriateui  carisfimi.  Come  fe  diccfie,  io  certamente  non 
voglio  mangiar  folo  tale  ftupcndocibo  : dilettomi  fommamente  che 
tutti  voi , amici  miei , ceniate  meco . Quello  afferma  il  tuo  incarna- 
to V erborando  dice:  Ego  dijpono  uobis  ,ftcut  difpofuit  mibi pater  metta  Lue- »*• 
regnum,vt  edatù,<T  bibaiisjupcr  menfam  meam  in  regno  meo Jo  ui  prepa- 
ro il  regno  in  quel  modo,  & per  quei  mezzi  di  croce.  Si  perfeueràtepa  . 
licza,chc  l’hà  preparato  à me  il  padrcmio,c’habbiatea  màgiare, Se  bere 
(oprala  méfamia  nel  regno  mio.  Voglio  dunq;dimc  ftdlo  farui  capa  0 
ci,&  che  incominciate  qlla  vita  ncrra  che  pfcctamctc  goderete  x cielo . 

? * Piatemi 
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ito  della  vnione 

Piacerai  inebriarui  del  mio  amore  infinito  : però  mangiate  meco  ami- 
ci  miei , amici  dico  di  quell’ amicitia,  che  ccccJcogni  creato  inten- 
”*  dimcnto . Et  uoi  fopr’ogni  edimatione  carisfimi , di  compagnia  veni- 
te, Se  comperate  fenz'argento , & fcnz’alcun  contracambio  latte,  & vi 
no . Correte  dico  allegramente  ad  inebriarui  di  cosi  fatto  vino  co’l  Jat 
te  mefcolato,  1 infinita  fortezza,  virtù, & perfettione  del  quale  cauferi 
che  di  voi  desìi  vfccndo  nella  mia  infinità  darete  Tempre  . Io  u’  inuito 
à delicic  incomprcnlibili  quali  in  vna  parola  vi  ridringo  .Voglio  ami 
ci  mici  farai  me  fteflò.  Aime  Amore,  chi  mai  fi  potrà  difendere  da  co 
P(*l.  18;  tanto  d‘moftrato  fuoco  ? la  grandezza  del  quale  conobbe  colui,  il  qual 
dice:  T^on  eli  qui  feabfcondatd  calore  eius . Non  èchi  fi  polla  nafcon-: 
òcre  dal  fuo  gran  calore  . Chi  potrà  dare  all’incontro  di  dia  virtù  infi 
nita?  Chi , fentendo  sì  foauc,  Se  immenfo ardore,  non  bramerà  dall’ 
ideflfo  edere  diuorato?  CertoSignor  mio,non  so  che  mi  fare . Veggo 
effetti, che  capir  nò  po(To:&  maco  intédoil  tuo  dupcndoaffctto.Chc" 
i.Re^.iS.  adùquc  farò? Io  fon  nullapodo,&dame  nulIaintcndo.Qw/rwifj/Ver, 
ut  egomoriar  prò  tei  Chi  mi  darà  ch'io  muoia  per  ttioamorc.Ma  quan 
do  bene  io  muoia , non  per  quedo  feria  il  mio  core  fodisfatto . Per- 
✓ chc.G  indio  mio.àtcgioucrà?  Deh  fodisfa  te  deffa  bontà  finifurata. 

Tua  infinita  perfettione  fu  la  tua  laude.  Et  sì  come  tu  fei  d'ogni  cofa 
il  tutto, opera,  mio Iknc,chcogn’uno  ti  laudi . ° 


Come  poi  che  Iddio  ce  ha  mangiati , posfiamo  ancora  da  lui  efìcrc  < 
nomiti.  Et  fi  dichiara  quel  detto  j Dio  uolefrc  tu  fusft 
freddo  &c.  Cap.  LUI . 

APpreffo,  mio  Amore, ti  chiedo  in  graticcile  mi  dichiari  per  tua 
carità, fe  quando  conesfi  noihauraicenato,&  noi  con  effote, 
allora  faremo  veramente  ficuri  ? Parmi,  Signor  mio,  per  quanto  tu  mi 
jtftc.f.  raoftri>ch?l*  fentenza,  che  per  bocca  di  QiouaniEuangeìida  tu , Ben 
mio  ,proferifci,apertamentcfcioglia  quedo  dubio,qual  dice}  Scioope 
ra  tua,qnod  ncque  fr  igidità  et, ncque  calidur.  utinam  frigidità  ejjes  , aut  cali - 
dus . Sei  quia  tepidus  es,&  nec  frigidut , nec  calidut , incipiam  te  euomere 
ex  ore  meo  . Io  sò  l’opere  tue, che  non  fei  ne  freddo,nè  caldo.  Dio  uo- 
lede  che  tu  fosfi  freddo,  ouer  caldo.  Ma  perche  fei  tepido,  nè  freddo 
cariti! luì  néca,do*  V comincierò  iiomire,  & raggelare  dalla  bocca  mia  .Ogn* 
anccrcad»  uno  conolcechuro  cheqlla  cofa  fi  raggetta,  qual  prima  fi  ha  magiato. 
t.  >/ Adunque,  mio  Amore,  He  mio  confòrto,hauendoci  mangiato, ancora 
mut'Mtru  C'  raP8et*! ? Certo  sì , Per  canto  tremi  ogni  perfona  gionta  à tanta 
nt  fermo  : altczza  d>  cller  fatta  cibo  tuo  ,&che  da  tua  Maedà  ficonofcc  mangia 
de  duhim  che  Tidcffa  la  potrebbe  ancora  uomire , & rifiutare . Et  quanto  più 
r-  mfrie . foffe  dato  il  /alimento  eccclfo,tanto  farebbe  fua  rouina  maggiorc.Pe- 
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rò  confidatalo  che  la  frigidità  , & la  calidità  ti  piacciono , per  modo 
che  ballano  àfar,chc  nell’intimo  di  te  ci  tenghi  fcmprc;bifogna,mio 
Amore , che  tutti  li  tuoi  diuiamatori  pongano  ogni  loro  ftudio,  inge 
gno,  & forza  in  mantenerfi  al  mondo  frigidisfimi,&  ucrfo  te, mia  vita, 
caldisfimi. Tenendo  in  loro  memorie femprc  fiflo  ,chc  non  (i  può  rr,»t piu «* 
fcruire  a doi  (ignori . Onde  quanto  più  a l’uno  il  core  s'accoda,  dal-  • 

l'altro  certo  tanto  fi  difeoda.  Però  tu  pronuntij , Gaudio  dell'  anima 
ta\tìP'tiaain  frigidaì  e{Jes,aut  calidus.  Dio  volcfle.che  tu  fusfi  fredderò 
caldo.  Conciolia  che  hauendo  una  delle  predette  due  colè  , l’altra  di  > 
compagnia  fi  po(Tede,perchc  fono  unite  perfettamente  infieme . Co- 
me per  efpcrienza  continua  fi  conofce,chc  colui,  che  al  mondocto- 
talmcntcfrcddo.necclTariamenteècaldo  vcrlòte.  Così  per  oppofito, 
chi  ucrfo  te  perfettamente  c caldo,  confequentemcntc  al  mondo  refta 
freddo.Ma  come  ucrfo  l’vnoeftrcmo.oucr  l’altro  lìdiuenta  tepido.ai-  0jan„iH 
màdie  temere  fi  può  la  prcallegata  terribile  fcntcntia,che  dice:  lnci-  pidi,&  tr* 
piarti  te  euomere  ex  oremeo . Ti  conmincicrò  uomire  dalla  bocca  mia  . mm». 
Adunque , Amor  mio  caro,  bilogna  prouederfi  per  non  cadere  in  que  . 

fla  masfima  rouina,in  quella  abomineuole  tepidità  . Et  altra  prouilìo 
ne , Speranza  mia, non  so  conofccre  più  appropriata,  fc  nò,  mio  Amo 
re, darti  femprc  appretto.  Tu  fei, mio  Bene,  eterno  fuoco  di  uirtù  infi 
nita.  Tu  fei  quella  carità  incomprenlìbilc, della  quale  dice  l' Apotlolo: 

Cbaritas  nunqua  excidii.  La  carità  giamai  non  cade;  nè.chiftà  in  quella  t.  C«r. il* 
fitto,  giamai  non  cade.  Tu  fei  quella  unitiua  uirtù  onnipotcnte,chein 
te  delfo  conucrti  chiunque  à te  s’accoda  . Pcrò,mio  Bcne,il  tutto  con 
fide  in  dar  unito  teco,in  abbracciarti  femprc,  in  vnicamentc  dringer 
tiadogni  hora.O  Amor  mio, chi  tua  bellezza  fidamente  mira,bifogna 
certo  che  al  redo  fia  frcddcx&  chi  dà  unitoa  te  increato  fuoco, ncccf 
fariamentedi  contiuuo  arde.  Le  quali  due  cofc  per  cosi  fatto  modo  ti 
dilettano,  che  tu,autor  del  tutto,pronuntij  di  tua  bocca  ; Istillarti  frigi 
dui  effes , uut  calidus. Dio  uolcllctu  fusfi  freddo,oucro  caldo  . Quando 
confiderò  che  tua  Maedà  c quella, che  dice:  Vtìnam.  Dio  uoldfctnon 
so  che  mi  dirc.Pcròche  tu  erutti  colà, che  lòpramodo  auaza  ognijnio 
intendimento . Talché  il  dupcndo  modo  del  tuo  dire dimodra, che 
l’importanza  delle  due  predette  cofc  non  fi  può  cfplitare  . 


2{on  per  proprie  forge,  ma  per  gratta , quella  perfettione  s’acquifla 
Et  come  la  dinota  bontà  Uba  fempre  bene  pei  male  re- 
tribuito . Cap.  Llttl . 


r* 


MA  dimmi,  Gaudio  mio  tutto  defidcrabile,  chi  con  proprie  for- 
ze potrà  quede  tanto  importanti,  cole  ottenere?  Niuno  cena- 
mente.  Eifendo  ferino . Sine  me  nibil  potrftis  facete.  Senza  me  niente  po  lo»*  15*. 
. 1 _ . zete 
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Defittemi 
ce  delle  di- 
urne gru  ti* 
fi  cene fe*. 

Separatile 
fi  cenefie 
meritare  . 
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tctc  tardi  buono.  Et  il  finto  Profeta, che  faa  nichiltà  chiaramente  co 
nofccua, affermando  dice;  \ifiquia  dorr.mus  aditemi  me,paulominur  baiti 
tjpct  in  inferno  anima  mca.Sc  il  (ignore  non  m’aiutaua,  io  era  già  quali 
nell’inferno.  Doucdimoftranonfolo  da  se  (ledo  non  poter  ottener 
cofa  perfetta, maanzi che  fé  (tato  non  fulfeil  tuo  dittino  aiuto,  feria 
quali  profondato  nell’inferno . Chcadunquc  dirò  io  caro  mio  Amo» 
rei  Tu  folocognofci  quanto  difubidtcnte  tifono  Tempre  (tata,  come 
de  tuoi  dolci,  &cótinuiinuiti  ho  Tempre  fatto  poca  (tinta,  il  core  con 
tra  il  tuo  lume  ho  tenuto  diuifo,fono  (tata  dcrtruttricc  di  tue  gratie  , 
piena  d’amor  proprio  in  colmo  amaro . Non  ti  amo,(tringo,&  bramo 
vnicamentc . Et  douendo  per  il  tuo  crtremo  dimoftrato  amore  edere 
hormai  conucrtita  in  fuoco  , ancor  per  mio  difetto  mi  ritrouo  un 
ghiaccio,dc  altri  didetti  molti.  Per  modo  che  non  foto  di  te,  & di  tue 
gratie  mi  trouo  indignisfima,  ma  appreflo  veggo,  che  cerco  teco  unio 
ne,  meritando.  Amore  mio  , Teparatione . Se  adunque , Virtù  mia',  ti 
degnerai  per  tua  pietà  d’vnirmi  teco,  come  in  te  mirando  certamente 
(pero , confedo  padre,  & (ignor  mio,&  non  lo  niego ,. che  quello  Te» 
rà  Tolo  per  la  mera  tua  bontà,  allaquale  Tempre  piacque  bene  per  male 
retribuirmi.  Se  così  ti  piace,  che  altro  Tipuò  dire?  Hor  non  ti  è lecito 
mio  Amorc,fare  come  tu  uuoi?  Auenga  che  tutto  parmi  poco,tcnen- 
do  gli  occhi  (isti  in  chi  tu  Tei , non  potendo, intimo  Amore, gli  diurni 
edetti  tuoi  fàcti  con  tempo,  quantunque  da  ogni  canto  (ìano  (tupen 
di,  dimoftrare  l’abitìo  eterno  d’efla  tua  immenfa  bontà , che  non  ha 
termine , mifura , ne  tempo:  come  è chiaro  , che  cofa  finita  non  può 
manifeltare  l’infinita . 

‘ Prega  dinoti  i fintamente  che  rimesfi  gli  peccati , ci  fu  donato  la  gratta  . 
di  cominciar  à guflar  le  diurne  perfezioni,  che  quitti  fi  nu- 
merano • Cap.  L Vi 

TI  prego  adunque  prima  fmifurato  amore  ; Dimitte  nobis  debita  nò 
tfra.Perdona  à noi  gli  peccati  noftri.Qucl  paradeto  diuino,qucl 
ramorincomprenftbile,  quell’ ardor  infinito,  donalo  padre  etermfà 
tuoi  (ìgliuoli.Di  te  (tedb,mio  Benc.fodisfa  te  medefimo.  Il  fuoco  tuo 
Tolo  pienamente  pagherà  ogni  nodro  debito.  Dammi,  fpcranza  mia, 
la  tua  ifteda  dilettone,  quale  m’impetrò  il  tuo  incarnato  Verbo;  & 
tua  Maeftà  Terà  Todisfattisfima.  La  uirtù  Tua  infinita  manderà  il  tutto 
fuor  chete,  lungi  dal  core.  Sì  che  purisfimi , & nudi  da  ogni  macchia 
fempre  itaremoin  tue  diuine braccia,  come  quando  ci  teneui eterna- 
mente in  tua  mente  diurna  auanti  che  ci  crearti  .La  medefima.  Gau- 
dio mio, ci  darà  la  tanto  bramata  morte.sì  che  tua  beltà  postiamo  ogn* 
hor  u edere,  & per  diua  unione  ti  laudiamo  (cmprc.  Anzi  erta  virtù  à‘ 

amore 
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amoreciconucrtiràin  te.chefci  tua  iffefli  laude,  facendoli,  mio  Be- 
nevoli noi  cenare, & noi  ineffabilmente  ceneremo  tcco.  Quegli  aro- 
mari  diuini,ehe  cón  la  mirra  di  noli ra  mortai  carne  hai  raccolti, & vni 
tijfarà  che  lìano  in  fccoli  de  fecoli  noffro  còcinuo  cibo  Incomincian 
do  hora  à guftar  quella  diua  vnionc.à  gullar  l'amor  eterno  fenza  tepi 
dezza, la  bontà  immenfa  priua  d’ogni  male, la  bellezza  fenz  alcuna  mac 
chia,il gaudio  uerofenz’alcun dolore, l’incarnato lumesez’alcuna  oni  , 

bra,l’ercrna  vita,chc  non  uede  morte, la  làpicntia  priua  d'ignorantia, 
la  fantità  fenza  imperfettione,  l'infinita  uirtù  fenza  iufirnuti  , la  dol- 
cezza fenza  amaritudine, -l’unica  ricchezza  priua d'ogni  penuria,  la  ve- 
rità fenza  fallitila  fommagloria  fenza  mutamento  ; Anzi  la  pienezza, 
il  cumulo  infìnito,ctcrno,&  incomprenfibile  di  tutti  gli  beni,  ft  per-  ' 
petua  priuatione  d’ogni  male.  O che aromaci  ineffabili, & diurni,  che 
in  infinito  auanzano  ogni  creato  intendimento;  Che  beucraggio  di 
vita, di  amore,  di  diuinitate . Tali  aromaci  Bupédi, per  dilettione  cllre 
ma  con  l>fTonca  Immanità  mefehiati, fono.  Ani  ma  mia,  il  tuo  Bupcn- 
do  cibo  dittino , & infinitamente  perfetto:  il  tuo  onnipotente  uino  , 
che  t’inebria  di  fqrtc.che  di  te  fteffa  ufcendo,habitcrai  fempre  nel  tuo 
diuino  amore.Dclquale  ferai  prcciofo,&  appropriato  cibo  , Bando  lì- 
curachenon  ti  uomirà  giamai . Conciolìa  che  Bando  nell’eterno  ,& 
infinito  fuoco  ^ tepidità  alcuna  appropinquar  non  fi  potrà , si  come  é 
feri  ito  : Et  non  dijtedimus  a te , uiutficabis  nos . Non  fi  partiremo  da  te  , 
checi  darai  continua  uita . Adunque,  intimo  mio  Bene , donaci  prc* 

go,chefempre  Biamo  ceco  in  amor  congiunti.  Nelquate  faremo  per  • 

cosi  fitto  modopieni, & làtij  , che  al  cor  non  potrà  alcun'altroguBo 
approslìmarc/m  che  per  tua  pietà  ci  conduchi  à quella  eterna  fchei- 
’ tà,  doue,  mio  Amore,  farai  ogni  colà  in  tutti. 

- v .'crX-t  ..-/V  • 


SI  7^  (fui  , mio  eterno  Bene , & infinito , 

Il  tuo  Perito  bà  parlato  d’unione  , 

Polendo  far  l'effetto  in  noi  compito  • 

Hora  procede  con  diua  ragione,  t ' 

In  rimouer  c\a\cmxmpc  dimento  , 

Che  po(]a  date  far  diuifione 
Ci  fdduntjue  pregar , per  rpunt’iofeoto. 

Ch’ogni  debito  mandi  da  lontano , * 

Coti  uà  accommodando  lo  f'uo  intento . 
àia  certo  ogni  uno  t’ affatica  in  nano 
Che  voi  debiti  tutti  numerare , • 

potendo  f, aperti  ingegno  bumono  . * 


a» 
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li  tanfi  onde  procedano  trouare . 

Ben  ft  può  , il  non  amarti  ogni  difetto 
Cagionale  itela  mente  non  aliare . 

Ha  come  del  tuo  foco  arde  l’affetto , 

Sua  uirtù  fana  qual  ft  uoglia  piaga  , 

Et  ogn'buom  rio  fìdiuentr  perfetto. 

Donami  quello  amor , del  qual  fon  vaga  , 

Che  ogni  male  fodisfa  pienamente , 

Et  qual  ri  voglia  gran  debito  paga  , 

Qu  tndo  terrò  si  gran  teforo  in  mente , * 

Vrouerò  in  parte  il  nero  paradifo 
Chefeitu  Beffo  ,foco  onnipotente» 

Sì  come  la  fcrittura  ci  dà  auifo 

Che  tu  fei  caritade  , & amor  diuo  , 

Che  ogn ’ uno  fai  beato.  co’l  tuo  uifo , 

Dunque  gli  è certamente  colui  priuo 

D'ogni  difetto , cbe  nel  cor  pofiede  * • ‘ . 

Lo  fpirto  tuo,  e ogn’lm  di  quel  [là  uiuo  . 
llnon  amarti , *Amor  , fola  procede 
pai  non  conofcerte  fuofiio  amante 
L’alma , nè  à te  penfar  fuagran  mercede . 
Bifognt  batterti  in  cor  per  ogn’iltante  , 

Cbe  ben’alcun  non  hà,cbi  non  t'hà  in  mente  , 
yhrtit  infinita,  al  tutto  fopraftantc . 

0 ulta  dina,  gaudio,amor  ardente, 

Quefta  pesftma  colpa  fà  lontana 
Di  non  amarti,  & non  Batti prefente-i 
Qual  è cagione  d’ogni  colpa  humana  , • .* 

Cercando  il  cor  d’empir  ft, ir  non  ft  faccia 
FtncbcnonguBa  te  uiuo,  fontana, 
li*  come, Gaudio  mio,  brama  tua  faccia  3 

Quanto  è Oriente  lontan  da  Occidente  , < 

Lungi  le  iniquità  tuo  ardor  di  [caccia . 

Dunque  cerchiamo  queB’amor  potente. 

Dando  ogn’bor  mai  te*ù  quel , che  può  impedire 
Sua  dina  opcrationin  noBra  mente . 

Sempre  ogni  attacco  fi  debbe  fuggire , 

Effe  udo  tua  natura  di  tal  forte. 

Che  non  fi  uuol  à noi  con  mejcbia  unire  » 

Vero  Infogna  a [enfi  ogn' or  dar  morte. 

Et  à ditte  Ir  afeotte  indinatione , 

Et  tutto  unir  fi  in  Dio  potente,  & forte  ». 
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Che  tanto  è delicata  laflagionc , 

Che  fi  fà  nel  tuo  cor  perduro  affetto, 

Che  mc^o  non  [opporla  tal  unione . 

Come  s’afpira  di  ueder  tuo  af petto , 

Crudele  è ogn' altro  [guardo , e amor  allenta  : 
Così  curiofttà  de  l'intelletto. 

Dunque,  non  Stando  in  te  la  mente  intenta 
Se  uifchio  d’altro  amore  la  moleila 
Vurgatiffimo  ogi'bor  conuicn  fi  ferita . 

Et  Je  vuole  gustar  dentro  tal  feda , 4 

Di  vederti,  e abbracciarti,  unico  Untore, 

Hi  fiuti  tutto' l mondo,  & te  fol  refla  , 

Certo  non  fò  penfar  maggior  dolore , 

Come  fe'l  cor, che  te  in  parte  hà  gufiate. 

Voi  fi  piega  à guilar  altro  faporc . 

Deh  liberarlo  Ben , chi  hà  cominciato 
jl  bramar  fola  te, che  per  tua  gratin 
Tfjcnte'l  po/sa  da  te  [allungato . 

Ogni  penfier  , mio  Gaudio , lungi  [caccia  , 

Tutte  l’inclinaùon, parole  , & fatti , 

Che  non  mirino  in  tua  diuina  faccia . 

Da  tuo  cor  fiam'ufciti , & generati,  ^ 

Fà  che  talmente puriui  torniamo. 

Come  ab  eterno  fempre  ui  fiam  flati . 

Et  perche  di  natura  duri  fiamo , 

Tu , *Amor,  che  uccidi, & infume  fai  vitti  , 

In  noi  fà  quegli  effetti , che  bramiamo . • ~ v 
Quando  gli [enfi  haurem  di  uita  priui. 

Et  uiueranno  i [pirli  di  tua  uita , 

Sarem  mirabilmente  fatti  diui . 
fjòn  più  dimora, Bellona  infinita , 

Contenta  bormai  tuo  cor,  mio  Bene  inmenfo  , 
Tuo  tanto  affetto  di  farmi  a te  unita . 

0 gaudio , & uita  mutuando  ripenfo 

L'eflrcmoiimoT , qual  fempre  u[afiimecof 
Di  teflupifeo,  & vado  fuor  di  fenfo . 

Deh  fà  clic' I core  mio  fila  fempre  teco,  . 

Come  mi  fai  bramai con  tuttamente  ;¥  * • 

, Et  che  al  tutto  fìa  mortaal  Mondo  cieco 

fà  che  t' abbracci jolo  caramente. 

Te  siringa  ogn' hor,ò  alma  bun'à  infinita, 
Come  dentro  mi  fpingi , unicamente . 

- H % 
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J tyi  sò  efplicar  la  tua  carità  ignita, 

1 trattamenti  tuoi  tanto  preclari , 

Tu  fei  mio  tutto , Gaudio  unico, & vita, 
fuor  di  te  i piacer  tutti  fono  amari , 

Tfongli  può  fop portar  la  mente  everta 
Del  gaudio,  >Amor,  che  tu  doni  d tuoi  con . 
La  porta  del  mio  cor , thè  a niun' aperta 

Sia  mai , nè  u‘ entri,  imor , altro  per  quella  , 
Sigilla  tu  mio  Ben,  te' n faccio  offerta. 
Quella  è la  maggior  opra,&  la  più  bella 
Imprefa , che  fi  facci  in  quello  mondo  , 

Te fol  batter  in  cor , & tua  fauella  • 

0 fonte  d’ogni  bene  fen%a  fondo , 

In  te  bramo  nuotar  in  f empiterno , 

2 qel  lume  del  tuouolto,  ^4  mor, m' affondo . 
Chiudi  mio  cor  in  te,  & cbiufo  in  eterno 

Vi  Ria.  Che  Stando  in  te,  & del  reSlo  priua 
Sarò  tuo  grato  cibo,  j4 mor  mio  interno. 

Tu  ti  paffi  di  te  fapìen\a  dina , 

Tu  fei  tuo  cibo , & mangi  infteme  teco 
Chi  è fatto  iSleffo  te,MaieSìà  uiua. 

Hot  mangiami , mio  *4mor,  cenando  meco. 
Connettimi  in  te  Reffo,uirtùimmenfa , 

\ Ver  puro  affetto,  & morto  al  Mondo  cieco . 
Tu  uuoi,mio  Bench’io  gua-^i  a la  tua  menfa. 

Te  Sleffo  mangi , il  qual  tutto  t'infondi 
9 ^4  quel  cor,  che  di  te  fempre  ripenfa  . 
jl?irno  pane  il  fai,  più  fempre  il  mondi , ^ 

Sì  che  non  altroché  fapor  dittino 
Ti  apporta, & coti  puro  in  te  l'affondi  , 
Come  tu  noflro  pane, & noSlro  uino , 

Così  noi  fumo  tuo , deificato 
Ter  tuo  Jpirito  , mor , & fatto  fino . 

Sen^a principio  fempre  cibai  mangiato. 

Le  tue  delicie  eterne  in  noi  pigliando  : 

Ini’ efier  poi  di fuori  ci  hai  creato , 
liccio  contutto’l  cor, mio  ^ 4 mor , te  amando  > 

Co'l  uoler  noflro  facci fi  l’effetto  , 

Che  fatto  è fempre  in  te  Sleffo  mirando. 

Hora  ci  mangi  il  tuo  infinito  affetto. 

Che  bauuto  hà  quefla  firne, eternai  mente, 
fitti  per  gratiafua  pane  perfetto. 
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Et  perche  fempre  ci  pos ficài  in  mente , 

"Piena  è lafame  tua  di  facietade  , 

T e mangi  infieme,&  noi, mio  *4mor potente  • 
La  caufa  con  gli  effetti  tua  boutade 

Cuiìajopr'ogni  noflro  intendimento. 

Il  capo  unito  a i membri  in  caritade, 

M<t  dim  mi, Gaudio  mio , qual  è tuo  intento  f 
Ti  manca  qualche  co  fa,  ò jommo  tutore  , 
Che  compir  pofia  l’buom’il  tuo  contento  } 
ffonfei tu, gloria  mia,  mio  immenfo  amore. 
Cumulo  d’ogni  ben , ubrtù  in  finita} 

Raccolto  in  te  non  tieni  ogni  u alore  } 

+4 dunque  tu  ricerchi,  unica  uita,  * V 

Di  mefehiarti  con  noflra  nich  iltade , 
Cbenulla  àie  può  far , carità  ignita  t 
Maneggio  certo  che  tua  Maiefìadc 

Eccetfi  fà'  per  fini furato  ardore  : 

Stupifco,  & non  intendo  tua  boutade  • 

Qual  ci  dichiara, che  uuolc  il  fapore 

Di  noflre  laudi  ,&cbene  tiengran  fame. 
Sigli  aggrada  tal  cibo  , à tutte  fbore . 

Ma  bijogna  cbel  cor  talmente  ti  ame , \ r, 

Che  tutto'l  reflo  uccida,  & facrijicio 
Di  sè  facendo  ogn'or,ti  laudi , & brame . 

Mt  allora  fi  fà  coiai  ufficio 

Differirti  , mio  Ben, uccifa  lode , 

Quando  fi  è morto  à qual  fi  uoglia  uicio . 

Et  che  l’affetto  dotto  fen^a  frode , > 

Tnuoiìà  fempre  d’ognigufìo  bumano. 

Et  Siringe  folote,te Jolo  gode. 

L’intelletto  non  uà  cercando  in  uano 

Cofa  alcuna,  mio  */ (mor,fe  non  tua  faccia  , 
Ogn’ altra  inquifition  manda  lontano . 

Et  la  memoria  dite  flejjofacia,  ...  .) 

Mandando  tutto’l  reflo  in  obliuione  , 

Titola  in  te  M are  magno  di  bonaccia. 

Cofi  dal  tutto  fatta  diuifione  fi 

Con  accoflarfià  te,  laude,  è immolata, 

E uccifa  è l'hoflìa  con  giubtlatione. 

V alma  ancor  more,  & è Jacri ficaia 
Per  mirabile  modo , quando  il  fanto 
Foco  del  Spirito  tuo  fi  l'hà  infiammata % 

H 
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Cèc  d'ardore, ti  fà  eruttar  un  canto 

jll  ogni  ingegno  bumano  tanto  accollo , 

, Che, Ben, tuo  fol  fi  uede  efierne  il  uanto.  I 
Lo  fpirto  aliar  è talmente  difpoflo , ' -à 

Cbein  ver  può  •dir,  il  padre  in  me  permake, 

Et  opriti  tutto  in  me  (landò  nafcoflo  : *■ 

jtn^i  mi  tiene  fempre  in  le  fue  mane , - 
Et  con  fuò  affetti  iflesfi  il  laudo, e adoro  : 

Ei  mi  compone, &fà  fuo  eletto  pane . 

In  un  mirabil  modo , qual  ignoro , Y» 

Co'l  magiflerio  (no  magno , & eterno  » ^ 

Mi  fàfuo  cibo  ,&  fempre-  in  lui  dimoro*' 
Farina  di  tal  pane, Ben  mio  interno,  ■ ' ■ ■ 

E la  memoria  di  te  fìeffo  piena , 

Chefolo  sà  penfar  te  Dio  fupemo, 
Vintelleito,cbeteco  fempre  cena . -i* 

Et  è di  tua  fapienga  abbtueratp , < --  'i 
£ l’acqua,cì>eJn  citi  file  con  fua  uena, 

Il  foco  fi  è l’affeuotràsfomato  ,»•  Ani*  n \ sS\ 
In  tdo  ardor  i t> finitole  t>go\nr  piò  ardente  : 
Tré  cofèfan  tuo  pane  delicato  « > ; ' 

Ma  tu  fol  la  uirtnd'ottniporente , 

Et  tutta  perftlòon  di  quello  pane  _ •»  > » 

■Seti tòlto  è-Huono,  quantoèà  te  prefenU. 

Cosi  compollo  l'bai  con  diue  mane , ’fl 

Che  da  la  fola  union , che  hà  fatto  teco,  . 
Trocede  ogni  fuo  ben,  Je  ui  permane  . 

Quefte  fonie  delicie,  che  uf ci  meco , -* 

Ch'io  ti  mangio,  mi  J/mor,tu  midiuori). 

Di  effe  non  è capace  H Mondo  cieco . 

Tu  c’inuiti  a colali  cccelfi  bonari,  »•  • 

« '-  Cbc tu  con  noi , & noi  teco  cenare 
D'un  pane  fai  pien  di  celefli  odori . 

Gli  aromati  di  tua  Deità  mejcbiare 

Con  noflra mortai  mirra  bai  tanto  amato  , 
Che  quello  cibo  ogn'hor  dici  bramare . 
Cosigli  cori noflri  tubai  rubbato  , 

Et  di  uino,  & di  latte  inebriati  . 

Quando  quelle  nature  bai  compagnato  4 
Sempre  cotali  effetti  fono  flati  > "* 

2fel  propofuo  eterno  di  tua  mente  , 

.£  in  quella  fempre  ftam  deificati , * 1 


Quel, 
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Inv'lbl  »r:  QueÌiCbe  ab  eterno, diuo  foco  ardente  . 
-JUUÌbol  il  ■ a.  t*  foli)  in  mente  tua  fempre  Irai  gufato, 
j’rJj  tu  : > t) . ' u L’ifìeJJò  unoi  gufiiam’  noi  di  preferite. 
'«••Gì  ■ j ’ fà  dunque  ornai  mio  cor  fu  diuorato 

Da  tua  uirtù,  qual fia  mio  pafcimento  : 


*ccj  dì  y 
. o<:i 


, Così  farò  le  faffo , unico  amato* 
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obr/l . /e  compir  ti  piace  lo  mio  intento . 

i2 . ì t i . » i ^on  mi  uomir  già  mai  poi  che  mangiato 

M’baurai,  ma  tiemmi  in  cor , diuo  Jofìento  . > 

Ogni  debito  aliar  farà  pagato.,  • ; -i.it  oliai 

Se  tutto  forbirai  mia  carne, & mente  p j iui  ili  »ig  tisi  .t 

Si  cbe’l  tutto  da  te  fta  diuorato.  ,r>  kj  -r.  urna 
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vtllor  in  uer  farai  da  onnipotente  , • 

Dentro pafeenio, & fuor,]opr’ognifenfo  m tinnii , a 
L’alma  co’l  corpo  sì  felicemente . . icjli' obfb'jfu  - 1 

Tu  che  fatto m’ bai  tutta , jlmor  immenfo  , : . : i ni  : uìi  - p • W 1 , 

Fà  co'  iTrofeta  tutto  giubilare  j. -..jr. . uwy..j 

4 Mio  cor,& carne  infteme  di  confcnjp.  ->  iitbnon  os 

-riioi  tii-Ji:  Lo  fpirto  fola  non  debba  esultare,  i ■ .a  . ì-c»,  j .<.u  cibili 
-nuli  3 siiu  ol  Ma  co’l  compagno  infteme,  ò mio  fattore  t-_  1 3jf  ,<i 

Debbe  tue  laudi  ogn’oral  citi  mandare ..  riq  i!ob 
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i ni  [rii.  tr..iTu  che  oggetto  feifolo,  & folo  amore 
Ibi.  r.'  : i Delofpirto,&defenfi3pertuagratU 

- a i t 1 ; in  Fà  ebe  in  d/fro  no»  babbiano  uigore. 
ii£t‘l  ìil  . Deb  fammi  borni  ai  iteder  tua  diua  faccia  : 
{jj  Tjq  o m ' Te  folo  bramoùn  tuoi,  Bene  infinito, 
.iioiidoL abbracciamenti  caiìi  Im  fammi faci  a 
Tu  fei  mio  tutto,  io  tua , mio  Gaudio  ignito. 
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-■  Come  a noi  fono  debitori  quei,cb’offendm  Dio,pcr  C ardente,  cpnfpas fio-  :l 
■ nti&  Cruciato, tbe- per  loro  fipigliamo  t\  • Cap.  . 

■ ’ 

SierT.  ET  OIM1TT1MVS  DEBITOVBrS  ^ 

yrDSTI^l  S.  Sì  come  ancor  noi  rimettiamo  a nolrri  debito-  D4if  'eH 

r».  Tutti  gliipeccatori  del  mondo  , che  fopra  modo  a tcmio  pa  nc/fr^ 

~«r  »-  drt  eterno  fono  debitori, ancora  fono  debitori  a tutti  quegli,  „e  i’mteu 

chetecoperardcnceamorcfonofattiunfoIofpirito.NonfoIamejnti!  • ^ , 

tecrchfcOffendendotua  Macftà  offendono  teco  csQloro  in  li  c me , ma 
ancora  pèrche  gli  racdclìmi  tuoi  intimiamici  mai  non  celiano  d orar  • ^ - A 
re  per  tutti  ,&i  con  tutto  loro  potere.ilando  in  tuo  diurno  co  petto 

f-rocurare,  che  fi  partano  da  loro  tutti  gli  peccati,.  Per  modo  clic  o- 

^ ■ H 4 r° 


CjOQ*rc 


/ 


ro  ftesfi  domenticando  in  parte, fi  cruciano  per  le  federatene  dcll’vni 
«f/W  ró  uer^°  > co$ì  1*  premono,  & gli  fono  tanto  à core , che  fi  fodisfan- 
Ji  fard»»»  no » & reftano  contenti  d'cffcrc  da  tc.mio  Amorc,trattati,ncl  mcdt-fi 
ftr  Ufalu  mo  modo, come  loro  trattano  gli  iftesfi  debitori. La  qual  difpofitione, 
t»  de  pecca  & i\  quaie  affetto  folo  da  te, mio  Bene, può  edere  infufo . Però  padre, 
& Dio  del  cor  mio  , pregoti  infondi  tale  affetto , & poi  diremo  . £>j- 
tnìtte  nobis  di  bita  noSìraJiiut,&  tws  dimittimus  debit  oribus  no i tris  . Perdo 
na  à noi  gli  debiti  noftri , come  noi  perdoniamo  à noftri  debitori  .Si 
come, Amor  mio,  per  tua  fmifurata  bontà  ti  fei  degnato  darci  nel  co- 
re  il  paradeto  diurno , con  l’ autorità  del  quale  meritiamo  mandare 
Rom.  i.  uia  gli  altrui  peccati,  per  fua  occulta  uirtù, quale  ora  in  noi, ciò  è ci  fa 
orare  con  pianti , & gemiti  inenarrabili;  Così  il  medefimo  paradeto  , 
l’iftcffo  tuo  amore  infinito,qucfto  tuo  ardor  eterno, che  femprc  ftà  te 
co , ftringa  tua  bontà, che  per  sè  lidia  mandi  uia  ogni  noftro  debito, 
fpargendo  (òpra  di  noi  in  luoco  di  lagrime  quella  diuina  acqua , della 
rVf*J  ••  quale  è feri  ito:  tffunda  fupcr  uos  aqud  mandarti,  & mundabtmim  ab  oìbu4 
inquinamentis neftris .Io  fpargerò  fopradi  uoiun’acqua  monda:  & fare- 
te mondati  da  tutte  le  macchie  uoftrc  .Sì  che  con  tal  diuo  tuo  liquore 
facci  in  noi  Tenta  mezo  quell’effetto,  che  col  mezo  di  noftre  da  te  in- 
focate lagrime, cu  fai  ne  gli  tuoi*  & noftri  debitori.  Di  modo  che  effen- 
fftl  jo  dofi  per  compasfione  fraterna  allentata  m noi  la  memoria  de  fatti  no 
ftri,  E/ìo  in  Deu  protettore, & in  domare fugtj , ut  faluosnos  fauna  . Sij  tu  ì 
noi  ò Signore,il  noftro  protettore  :Sij  il  rifugio  noftro,doue  fi  faccia 
falui.  Iute,  Amor  mio , gettiamo  ogni  noftra  fpcranza,  tutta  la  cu- 
Itau.  ij.  ra,& ogni  penderò.  Purgati  , Virtù  mia,  perfettamente. Tu  fei  l’agri 
cola  , à te  folo  s’appartiene.  Opera  dunque  in  noi  fenza  mezo  per  te 
fteffo  quello, che  per  mezo  noftro  ti  degni  operare  in  noftri  debitori. 
Adunque,  Amor  mio iDimitte nobis  debita  mitra. Manda  uia  per  Tempre 
qual  d uoglia  debito, & ogni cofa  impeditiua  ftia  da  lungi,  sì  comcan 
cor  noi  rimettiamo  à noftri  debitori  qual  fi  uoglia  offefa . Il  tuo  figli- 
uolo, & Capo  noftro  Chnftolù  il  prima , che  intuonò  dicendo:  Dr- 
*!•  mi' te illis:  Perdonai  quelli  ò Padre; hauendo  ucrfo  tutti  un’aftctto  in- 
CheUlt  in  c9Pr.en^^c»  che  gli  fece  eruttare  cotal  parola  in  morte,  qual  credo 
rumi  fri.  che  in  Tua  diuina  vita  col  core  diceffe  Tempre  in  tuo  diuino  cofpettq^. 
no,  Ptrdt  Ma  perche  lui  folo  c fenza  peccato  dice:  Dimitte  illis . Perdona  loro,  Ec 
u*,&c.  no,  a|trj  tutti,  come  peccatori,  dobbiamo  dire;  Dimitte  nobis.  Perdona 
chrì/itri-  * no*’  ^ucnga  che  neH’intrinfeco  di  Tuo  diuo  core  «perla  fupcrcmi- 
futAu»  ino  nente  fua  carità  li  reputaua  proprij.Come  ci  inanifefta  nel  Salmo, qif  i 
Uri  peccati  do  dice  : Deus  Deus  meus  refp:ce  in  me^uare  me  dcreliqitiflit  longe  à fatate 
>;pi{  mea  uerba  debflorum meorum  . Dio  mio  , Dio  mio  perche  mi  hai  cosi 
abandonato^  In  quanti  tormenti  m’hanno  profondato  i mici  delit- 
ti. Sì  clic  gli  noftri  delitti  afferma,  che  fono  Tuoi  proprij  .Perche 

tu  - 
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tu  in  uerità,  unico  mio  Bene,  fopradilui  ponclii  tutto  il pt Todi  quel 
li  dandogli  inficine  con  tua  dimoiti  le  brutture  di  noftrc  iniquitadi . ' 

Come  uidc  Ifiia , il  qual  dice  : Dominiti  pofmt  in  eo  iniquitatem  omnium  rfM-  fi* 
no  fi  rum . II  Signore  ha  pollo  fopradilui  tutte  le  noftre  iniquità  , & 
fceleratezzc.  Et  lui.alUgramcnte  le  tolfc  : corne  e fcritto  : lpje  piccata 
tnultorum  tulli . Egli  hi  tolto  in  fc  gli  peccati  del  vniuerfo.  Etco’lme- 
ddi.no  infinito  amore  li  tolfc, ,,  coi)  quale  tu, Vita  mia , glieli  douafti . 

Elle ndo  in  te,*:  nel  tuofigliuolo  un’iftcflb  lpiriio,un  medefimo  amo- 
re,&  un'ardore  incomprcnlibiic;per  uirtù  del  quale  il  mio  fpofo  Chri 
fio  faccua  tutte lcfue  diueopcrationi.Ondc  egli  pigliò  dentro  tan-  z>0i0r  di 
to  ineffabile  dolore, & di  fuori  così  diremo  cruciato, quanto  bifogna-  Cbrtfiom 
uaà  fodisfarc  tuaimmenfiti  di  noftrc  innumcrabili  colpc,offcrendo- 
li  per  fpirito  Tanto  totalmente  à te,  mio  Bene,  in  facrifitio . Seadun-/tf> 
que  Tentiamo  in  noi  medefimi  quel,  che  fentiua  Chrifto  Giesù , Te  ri- 
ceuuto  habbiamo  ildiuino  fenfo,  fcconic  figliuoli  carisfimi  imitar  uo 
gliamo  fua  immenfa  bontà , dobbiamo  inliemecol  medefimo  Chrifto  Pttcarìdt 
reputare  propri}'  gli  peccati  di  tutti  intrinfecamente  dolendofi  di  quel 
li,  quanto  più  fi  può,  & facendone  efteriormente  quella  ragioneuol . 
penitenza, che  la  carità  ,&difcrctione  richiede.  Et  apprdfo  dobbia- 
mo eoa»  1'ifteffo  inficme  , pregare  con  tutto’l  core  la  Maeftà  paterna, 
continuamente  dicendo  : D imiti  e illis . Rimetti  loro.  Et  oltra  , offerirli  Lue.  13. 
cordialmente  ad  effa,  inficme  co’l  meddimo,  in  facrificio . 


Come  i {mugliatila  di  Giob  dobbiamo  di  continuo  con  l'or  adone  fanti- 

ficarej  figliuoli  di  Dio  proflìminoflri.  Cap.  LVvlX*  ••  À 

Slmil modo parmi ch’ofleruaffc l’illuminatisfimo Giob  ,qualdubi-  Ciclcml, 
tando  che  gli  figliuoli  Tuoi  non  haueffero  peccato  negli  conuiti, 
faccua  per  loro  li  predetti  tre  medefimi  effetti,  di  reputarli  propri},  di  tificau * i 
ardentemente  orare , & di  offerire  per  esfi  facrificio.  Si  conofceche  fuoi  figlia» 
li  riputaua  propri},  per  la  grandisfima  fua  follecitudine , della  quale  c u 
fcritto  ? Conjurgenuji  dilucido.  Licuandofi  egli  molto  per  tempo.  Sì  che  ^ ^ 
lafija  uigilanza,prontezza  ,&  perfcncranza  manifcftano  la  grandezza 
del fiio  in trinfeco affetto.  Seguita  poi  lafcrittura:  SanEUficabatillos. 

Gli  fantificaua,  ciò  èconl'oration  fua  prceaua Iddio  glifantificaffc. 

Che  altro  modo  doueua  tenere  quello  illuftre  Giob  in  fantifìcarli , le 
non  quel  che  hà  tenuto  il  Signore , quando  per  gli  Apolidi  oro  al 
Padre,  dicendo  : Santifica  eos  in  ueritate?  Santifica  loro  ò Padre  lom.  ry# 
in  ucrità:  Certamente  fe,l  fantode  fanti  per  mezo  d’oratione  hà  fan- 
tificato  i fuoi  Apolfolijquanto  fù  maggiormente  ncccfl’ario  che  Giob 
huomo  peccatore  adopraffe  l’ifteffo  mezo  in  facrificarei  fuoi  figli- 
uoli £ Oraua  dunque  il  fantisfimo  Giob  ardentisfima mente,  & la  be- 
nigna iqgjf 
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te  gli  uogUa  annullare.  Chi  fono  io  fenza  te  mio  unico  Amore.  Ccr-  * 
tamentcche  nonfoload  alcuno  giouar  nópoffo.maoltra  in  nenie-  prif4^eM 
definii  dando,  ueggomi  pronta  à cadere  m ogni  peccato,  blanda  dun  jert  -,  g^ 
que  quel  diurno  fuoco,  che  godcua  Paolo,  quando  dice  : Quufcanda - mal,. t 
lira  tur  % & ego  non  vrorì  A chi  occorre  fcandalo,  ch’io  non  ne  fema 
per  cpmpasfioneA'  dolore , ardente  fuoco  ? O felice  ardore. . quanto 
bramo  io  di  prouare  con  tutti  i tuoi  intimi  amici  la  grande  afeofta  ( 

tua  dilla  uirtute.  Quando,  mio  Bene,  concederai  tu  all  anima  mia  , di 
tutta,  brulciarc  per  gli  fcandali  innumcrabili  di  tutti  i tuoi  iigliuoli? 

Et  quando,  UBieq  mu,fpcr*n.**,mÌconue£CÌrai  tu  ncll’iftcffo  amore 
infi  qito2  Siche  if^raiperuc  offe  fui.  il  precetto,  che  dice  : Hoc  cflp>  ree-,  $ 
p:umimu/n  , ut  diligati  s-  inuiccm ,.  fu  ut  dii  ex  i Hot . Qu  erto  è 1 pi  eccito 
iÙiq.clic q 'amiate  infi^me,corne  io  ho  amato  uoi . Uqualc  s ademp  iC 
allhora  qpandp  rq^immenfo  Benc^nfondi  l’iftcffa  dilcttionc,  qual  tx 
domandò  il  tuo  figliuolo  per  noi.quando  dice  : dilittio,  qua  dtlexi-  lo*n.  17 . 

fti  me , in  ip fu  fu  ,&  ego  in  ipfu.Ti  prego  padre  eterno,  clic  la  dilcttio- 
ne,  collaquale  m’hà  amato,  iia  in  loro,&  io  parimente  come  capo,  liii 
in  loro  come  ne’  xpembri , & come  habitatorc  nel  tempio  Tanto  mio . { j > 

Quella  dilcttione  io  voglio.  Vita  naia , quel  proprio  amore  , jaudto- 
mio.co’l  quale  ami  te  ltcffo,&  il  tuo  figliuolo,  cioè,  lo  tuo  diuo  fpin-’ 
to,il  medclimo  fuoco, che  nel  tuo  petto  arde  cternalmcntc.Con  qlto, 
cioè  poperation  di  qfto,  Luce  mia,uoglio  amarti, Si  gli  figliuoli  tuoi . 

Uguale  con  pianti  incurrabilidi  continuo  mi  fofpingaad  orare  ptut- 
th.&,rot(acftfichi,& uccida  dì  cótinuo  itecó  Chriftoin  irior^c.  Quel 

J’amor  naturale,  che  procede  dall’huomo,  che  altro  è,  mio  Bene, clic  jmrt  M 

nropri*mctc,unghiaccio?Io  voglio  aduqi  il  tuo  uiru'i  dell  aia. Se  i tuo  turtitght- 
figliuolo  uuolc  clic  i'habbiamo.chi  ce’l  potrà  uictarc?  Si-Deus  fncbu , «««. 
quis  cètra  nosìSc  luucmo  in  noftro  fauore  Iddio, che  ci  potrà  premile-  tiidcm. 
rc’Dch  fami  te  fteffo.Amor  ctcrno,&  tutti  gli  tuoi  forano  me  medtli  _ 
ma.Et)tìi  fpofo  qiiaChriftaJtiIfecautrtù dell’ala mia,capo mio  diuo,  V* 

della  cui  pienezza  uimricciicmo,diffó4ipccgo,iltuoaftetto,&Iotuo 

xfiuo  firn  lo  à tpoi  vniti  inebriai  che  fempre  ceco  ormo  al  padreptutto 
il  tuo.  rcdétopopalq.Tióni  scprc,  Amor  mio  caro, il  cor  noftro  teco  in 

(ilo  cofpctto,&  a’ccópagna  noftrc  indegne  preci  co  le  tue  diurne. Anzi  ^ f 

ffà  in  mezo  dc’fpiriti  noftri.in  quegli  opcràdo  come  ti  piace . Getta, 

Amor  mio.tumglipcMcri  noftri  in  tuoi  diuini.tuttc  le  parole  in  tc  di 
uinp  Verbo, p ìlquak  fatte  fono  tutte  lecofe  . Tutto’l  noftro  operare 
in  tue  operatici  m,  de  quali  diccfti;  Qh*  piacila  funi  eijaciosèper.lo  lac- 
cio icprcoprc  piaccci.ft  accette  al  Padre  mio.  Etp  schiudere,  dona- 
ci, Amor  mio,  che  fumo  p amorofa  unione  iftt  fio  te , &.  infieme  teco 
gettiamo  di  cótinuo  nel  profondo  mare  dell'infinita  paterna  bontà 
gli, peccati  di  tujfuCoÙfiicédo, Gaudio  mio;p  noftri  prosf.mi,  certa- 
*»  ■*  ‘ incute 
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nell’infinita  uifion  di  pace . Onde  ben  può  dire:  In  pace  in  ìdìpfum  * 
dormiam)&rcqniefcam-.ln pacencll'ifteflò , cip  c nell’immutabile , & 
fempre  ifteflfo Dio  dormirò , & ripoferommi . Et  così  ftando  nel  co- 
lpetto di  tutti  gli  beati,  inetfabilmctc  tutti  gli  Tuoi  uoti  rende  i tua  bon  S* 

ti.  Ti  rende  tutto  il  Tuo  amore,  di  null’altra  cofa  fi  cura,  nulla  appeti- 
re,fc  non  il  fuo  foprafoftantialc  amore  infinitamente  tutto  defidcra 
bile  ,qual  dentro  intimamente  di  continuo  ftringcndo , tutto’l  rcfto 
ftima  CQme  fango . Et  chi  potrà  ftimar  fua  contentezza  i Se,  braman- 
do Dio  unicamente,  di  continuo  lo  poflede  , che  altro  gli  refta?  Ma 
nell'altro  capitolo  ne  diremo . * j iy,; 

> - ^|.  . . . OJ-m ,,  . et  J*.  » A - **  . • j 

^ 

Come  i perfetti  Hanno  in  continuo  gaudio , & dolore  à famigliatila 
di  Cbriiio . Et  fi  dichiara  la  figura  d’Elifeo  con  la  Sana- 
mi#. Cap.  1.1  X.' 

'4, 

P Armi,  s’io  non  erro,  che  due  cole  (blamente a tal’anima  reftano,  i.Ctr.ip 
che  tutta  uia  brami.  L’una  ò,  che  prefio  uenga  la  colà  perfetta  , 

& euacuata  fi  a quclla.che  è buona  in  parte . L’altra,  che  fommamen-  r 
te  gli  fià  in  core,  fi  c,  tutto’l  popolo  di  Dio,  che  ancor  dimora  in  ter- 
ra,qual  lopramodo  fiti(Te,&  brama , che  libero  da  ogni  impedimento 
di  peccato,  ritorni  con  tutto’l  core  al  fuo  cclefte  padre.  Onde  le - 
nienti  dilpoftein  cotal  forma  , credo  che  spendano  gli  giorni  Tuoi  in 
due  opcrationi,  quali  parmi,  (e  non  erro,  che  haueffe  il  cor  di  Chri- 
fto ftando  in  terra . Queftcfono  gaudio,  & dolore  . Gaudio  , per 
la  chiara  uilìonc  del  fuo  eterno  padre,  che  per  l'unione  del  Verbo  pre  net  e $• 
fempre  godcua  ; Si  che  della  uirtùfua,&  gloria  fua,  chcall'iftdTo  in  redi  chri 
quanto  Dio  era  communo,  più  godeua,  che  non  fi  può  comprende-  * 

rc.Però  dice  il  Profcta:rnrù  te  DeustDeus  tutis  oleo  lftitìa,pra  cófortibus  * '4 
tiiis . Ti  hà  inonto  il  Dio,  Dio  tuo  della  grafia  dello  Spirito  Santo,lo 
pra  tutti  i tuoi  confòrti . Haueua  poi  dolore  cftremo , per  gli  peccati 
di  tutto  l’uniuerft) . Uqualefù  di  forte,  che  uedcndolo  Ilàiainfpiri- 
to,  lo  chiamò  Virum  dolorum,  & feientem  infirmitatem . H li  omo  dolo- 
ratisfimo,  & ben  prattico  di  tutte  le  noftre  infermità , che  fopra  di  sè 
prefe . L’anima  dunque  unita  à Chrifto,  che  ha  riceuuto  il  fuo  diui- 
no  fcn/òjgodeinfiemecó  Chrifto  in  Dio  sépre,  come  cicforto  l’Apo  Philip.  4. 
ftolo, dicedo:  Guadile  in  domino  femper.  Godete  nel  Signor  fempre:  pa- 
fccndofi  di  continuo  di  fua  Maeftd,&  déll’infinite  perfettioni.Cosìin 
ficme'col  medefimo  Chrifto  piglia  gradisfimocruciatopergli  daDio  ; 
fepa rati  peccatori, quali  fedono  in  tenebre,  & ombra  di  morte, & del- 
l'infinito  bene  fono  priui.  Onde  quanto  per  lei,godcndo  Dio,  nó  gli  u rm£/^ 
jrcftafottòlui  che  desiderare.  Ma  pergli  figliuoli  di  fuaMacftà,gli  re-  fi*. 
ftavna  btama  di  guadagnarli  tutti,&  che  dieflafiano  totalmctc  pieni 
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Di  tale,  & tanto  fccrcto  parmi  che  fia  appropriata  figura  qucIlalSunar 
mite,  alia  qual  detìderaua  Eltfco  far  qualche  gratta  in  ricompenfa  d* 
4 R/f.4.  fuc  caritattuc  opere.  Allaqualc  preterendoci  l'tftelfo  Profeca,lci  rtjpo 
fé:  In  medio  pupilli  niei-habiio.  I n tnczo  del  popol  mio  io  me  ne  ftò.  l5i- 
moltrando  per  tali  parolc,che  hauendo  quello, cioè  ditnoràdo  in  me- 
-s  zo  di  tanti  Tuoi  amici,&  cittadini, nulla  gli  rcltaua  chc.hautr  bilogno. 
Se  dcftderarc,&  nondimeno tencua  nell'intimo  dclcorcalcoftalabra 
ma d’un figliuolo:  qualcjconfidcrando  la  propria  impotcntiajion  ar- 
diua  di  chiedere.  Ma  poiché  Litico  con  lue  fante  preci  hebbe  ottenu- 
to il  fuo  fecrcto  intento,conofcendo  pcrcfpcricrza  la  uinù  di  tal  Pro 
feta , tanto  aumentò  la  confidenza,chc  non  folo  quelle  cole, che  natu 
ralmcnte  fono  pos(ìbili,ma  ancor  le  fopranat  urali  non  dubitò  di  po- 
tere ottenere  ; Come  fi  conobbe  per  lcffetto . Che  eflendo  morto  il 
medefimo  figliuolojche  per  fingolargratia  ottenuto  haucua;  con  ani 
mo  lìcuroandò  à colui che  per  fuc  orationi  l’haucua  impetrato  da 
Dto,&  non  fodistaccndofi  nè  diGiezi, nè  dclfuo  battone, hebbe  tan- 
to ardire, di  con  giuramento  aftringcrcil  Profeta,chcin  propria  pcp- 
fonaandalTeà  fu  fei  tarlo.  Sì  clic  colui,  che  prima  non  prcfumcua  do- 
mandare cofa  ulitata, chicdette  poi  co  fa  si  miranda,  che  postiamo  di- 
j AtrtTniu  rc:  'A>'fcul°non  eSi  auditura-,  Dopò  che‘1. Mondo  è Mondo,  non  s’è 
no  fnfettì  udito  tal  cola  : Conciofia  che  per  auanti,  da  Helia*in  fuori,  niuno 
nuotiti  Eli  hebbe  gratia  di  fufeitar  morti . 

fi), tettilo 

Si  applica  la  fopradetta  figura . Cap.  L X. 

• * ** 

MA  più  incomparabilmente  fa  ftupire  quel , che  accade  à quel 
felice  fpirito.chc  nel  rnczo di  Gierufalcm,  oucr  nell’incommu- 
ucct  dw tei  tabtl  Verbo  liripofa.  Il  qual  Tempre  il  fàttor  del  tutto  con  tutta  men« 
fpej]*lufi  te  II  fingendo,  «i’ogni  colà  fatta  perdendo  l’appetito  , propriamen- 
te l’iltellò  può  dtre:  In  medio  popu'i  mei  babito.  Nel  mezo  del  popol 
mio  celeitc,in  mezo  del  Paradilo  io  habito  ."Et  quantunque  per  séno 
gli  relli  altro  lotto  Dio  , chcdelìdcrarc , brama  nondimeno  intenlà- 
mènrc  d’haucr  fcco  uiuoquel  caro  figliuolo,  per  amor  del  qualeilpa* 
drettcrno  hà  uccifo  il  uitcl  faginato , il  uitcl  gratto . Ma  fin  che  mira 
la  propria  impotenza,  battezza,  & nihtltà,  non  folo  temcinficme  con 
Giona  di  domandar  l’uniucrfalfalute.maanzi  di  niente  al  Mondo  pre 
fumc,&  al  tutto  fi  diffida  di  poter  cofa alcuna.  Ma  quando  per  ciperi 
' metal  vnionc crcfcc  l'amore,&  la  cognittonc, allora  ferma  il  fuo’fguar 
do  nel  pelago  infinito  d’cllrema  bontà  , che  uolonta riamente  , & per 
amore  infinito  genera  gli  figliuoli  Tuoi  nel  Verbo  della  verirà,à  qua- 
• li  non  può  negare  se  fletta  , ma  fi  gli  communica  fecondo  la  grandez- 
za dell’infinita  bontà  di  Tua  diiiina  natura,  lui  mirando  ha*  certezza 
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del  figliuolo  da  fuaMacftdgcncrato.chc  ninnolo  potrà  rapire  di  rra 
nodi  quella.  Ilquale  parimente c figliuolo  di  chi  per  unititio  amore 
in  la  medelìma  li  ripofa,  fecondo  che  iù  detto  à colui, che fempre  coi 
padre  dimoraua  i Fili , tu  femper  mecum  et,  & omnia  meu  ina  funi . Fi- 
gliuolo tu  Tei  Tempre  meco,  & tuttclc  cofe  mie  fono  tue . Ndla  qu  J 
icntenza  certificati  fiamo, che  (landò  tcco,  mio  din  ino  padre,  ogni  co- 
fatuac  fatta  a noi  commune. Siche  ilforte  amatorcin  tjl  felice  gra- 
do (laudo,  ineffabilmente  fi  rallegra,  & gode d’eflo  figliuòlo  , & della 
certisfìma , & immutabile  elettione  di  lui  fatta  fin’auanti  che’l  Mon 


lun.  10. 
lut.  1 1 . 


do  folle.  Abballando  poi  gli  occhi  nel  medefimo  dimorante  nella  prc 
fcntc  miferia,  lo  confiderà  morto.  Però  nel  fonte  di  uita  ritornando 


ardifeenon  folo  di  compagnia  con  Mose  flringere  Iddio  à fargli  mi 
fcricordia, che  anzi  prcfumedi  uolerlaàfuo  modo.  Non  fodisfaccn- 
dofi  che  mandi  Giezi,ò  qual  fi  uogliahuomo  peccatore  , fàpendoche 
uana  è la  parola  del  Dottore  , Selofpiriio  dentro  non  inorile  il  core . Nè 
parimente  fi  contenta  che  mandi  il  Tuo  baflonc,  & opcripcr  mezo  de' 
flagelli;  ma  uuole  cheapparifca  al  core  lui  medefimo.fufcitandolo  có 
la  uirtùdcl  Tuo  fec reto  lume,  in  modo  che  in  se  (lefTo  ritornando,  ccr 
chi  ardentemente  la  faccia  del  padre  .Però  cotaleinnamorato  fpirito 
bramando  dice  : Emine  fpiritum  tuitrn , & creabuntur , & renouabis fa~ 
ciem  terra.  Manda  lo  fpirito  Tanto  tuo , che  rigeneri , & rinoui  la  fac- 
cia de’ terreni  morti  peccatori.  E uinto  dall’intrinfeco ardore fèmprc 
più  flringc  fuaMaeflà,  incanto  che  giurando  dice.  V iuit  dominiti  ,& 
uiuit  anima  tua  , r.ondimitfamte.  Viual  Signorc,&  uiual’anima  tua, nò 
ti  lafcicrò . Vuol  dire;  Viua  Signor  mio,  tuaMacflà  in  fempitcrno  di 
uitaincomprcofibile,non  folo  in  se  medclima,ma  ancora  negli  dilet- 
ti figliuoli fuoi:  Et  uiua  l’anima  tua  Chriflo  tuo  primogenito,non  fo- 
llmente in  se  fletto, ma  ancorane’  fuoi  membri  diletti;  Che  mai  non 
tilafaicrò  in  fecoli,  Amor  mio, non  ti  lafcicrò  giamaiifcmpre,Speran 
za  mia, ti  darò  appretto.  Sempre  con  tutto’l  corcbramcrò.prcghcrò, 
& flringerò  tua  bontà  fmifu rata,  per  fin  che  inficine  meco  lo  uegga 
dabilito  in  tuo  cofpctto . 


jx. 

Crtp. 
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ùltima  di 
Dii  ì iteti» 
Chriflo  , 
riti  difetto 
fu»  primi » 
geniti . 


"Prega  ardcntifsimamente  con  tutte  leuijcereperla  fallite  del  perduto 
figliuolo.  Cap.  L X I. 


VIENI  adunque  Gaudio  mio,  treni  ti  prego  à fufcicarlo.  Ofler- 
de  fhùem  tu.  m & Ja'uicrtnua . Mollraci  la  faccia’tua.&fubitofa  ‘ 
remo  falui . Non  più  tardare  carità  infinita , altrimenti,  Amor  mio . 

Hpn diuiittam te . Non  ti  lafcierò  giamai.  Mà  perche  più  d’una foglia  U 
io  fononurrabilqjdcgnatidmnmtabil  mio  Bene, in  te  fletto  flabilirmr,  * 
tenendomi  Tempre  in  tuo  petto  diuino.  Et  conciofiachc  tanto  bramo 


di 


lue.  if. 
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diucderloviuo  quello  tuo  figliuolo  , che  quali  mandò  in  obliuionc  li 
facci  mici, penfà  tu  di  me.  Amor  eterno , Se  in  elio  realforbimi  per  lem 
» pre.  Et  mollrami, Gaudio  mio,  penfar  di  te , & del  medefimo  tuo  ama 

io  figliuolo  , in  fin  tanto  ch’io  uegga  tua  Macftà  ogni  colà  in  tutti . 
Hor comincia,Guudio  fempitemo , ad  cfTequirc cotanto  degno effet- 
to  .Preuicni  quello  con  la  bcncdittionc  di  tua  dolcezza . Djmodraeli 
r' fi'0""!  Pa£^rc  *utriquci  llupcndifegni  d’cftrcma<arità,chc  tcflifica  Chrido 
nr paaem  tuo  figliuolo  edere  dal  tuo  cor  diuo  proceduti . Tiralo , mio  Amore, 
tt.  con  l'onnipotente  tua  uirtù.  Et  come  per  tua  dimollrata  luce  inserì 
corna, & uieneà  te  cercando  tua  paterna  faccia,moui  te  lidio,  Amor 
incomprcnfibile,mouila  mifericordia  tua  infinita  fopra  <flb,St  tu, che 
(lai  in  tua  eterna  fermczza,corri,mio  Bene  , & calcali  fui  collo,con  Ha 
biiirlo  teco  in  fempiterno  . Donagli  il  bafeio  d’infinito  amore , dan- 
dogli, Gaudio  miò  , à prouarc  chi  tu  fei.  Et  cornea  tc  mifericordia 
mia  domanda  ucnia,  non  Io  lafìiar  finire,  ma  interrompendo  fue  libai 
dolci  parole,  commanda  che  dato  gli  fia  la  prima  dola  , gli  iia  dato  la 
carità,  Se  vedilo  fu  di  quella, anzi  di  tua  Micdà,  della  quale  eferuto  : 
.Dius  ebaritasefl . Iddio  c carità . Di  te  fu  ucflito,  Amor  mio  caro,  cari 
tà  infinita, uede  nutriate, (loia  prima , Se  ogni  bene . Così  te hauendo 
Vita  mia,  haurà  l’aneIlo,gIi  calciamcnti, 01101*0  fcarpc,Scil  tutto.  Etpo 
• ni  fpcranzamia  intuocolpcttbquclIo,chefommamctcimporta:Quel 
uitcl  di  tuadiuinità  ingranato,  il  qual  peramorfuo  ti  degnadi  vccide  * 
re  .Introducilo  teco  a tuediuirtt  nozze,  Scinderne  con  tuaMacdàpa 
fedo  uita  mia  dcllidefio  uitelluccifo.  Tal  cibodiuino,&  humano,tcm 
poralc,  Se  cterno,infinito, Se  che hebbe  principio,  & fine,  vnitoin- 
lìemc.in  eterno  fia  teco  il  pafcimento.Or  non  è così  fcritto,  Amor  im 
menfo  : A d iucite uituium  jagi natum,&occidite,  & manducimus,  & (pale 
iww.Conducetequà  predo  quedo  vite!  faginato, quedo  uitel  delicato, 
& ben  grado:  Se  uccidetelo, Se  magiamo  , Se  guazziamo  inficmc*Adun 
que  quello  vccifo  vitello  è cibo  tuo,  Amor  eterno?  Certamente  sì, che 
tu  L’affermi  dicendo  ; ibt  mangiamo,  & guadiamo.  Si  che  tu  mangi. 
Amore,  8e  noi  di  compagnia  teco.  O che  gaudi  j , che  trionfi,  che  de- 
licie  fopr’ogui  creato  intendimento . De'auali  non  hauendo  ifperien 
za,  parmiprcfontioncdi  più  parlarne.  Mano  hauuto  ardire  in  tuo  co 
fpettodi  fpargercle  mie  indegne  preci  , uido  che  tua  bontà  uuol  far 
per  ogni  modo  cotal  mirando  effetto  , per  la  lopradcrta  dupcndapa 
ro!a,chetu;Giudio  del  cor  mio,  dicedi,  ciò  è : Epulari  auto» , & gau- 
àtre  oportebjtytjHla  fr.tfer  tutta  hic  mortutts  erat,&  reuixit, penerai, & amen 
tu s eft.G li  era  nccefTario.gli  era  forza ,che  godesfimo.&guazzasfimo  in 
quedo  si  nobile, Se  delicato  conuito, perche  il  frate!  tuo  era  morto, & 
è rifu feitato, era  condannato, Se  perduto  all’eterna  morte,Se  £ dato  ri 
trouato,  & all’eterna  falute  condotto. 
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Chi  uuol  d ar  contento  à Dio , preghi  per  la  [alate  di  queflo  perduto 

■ figliuolo.  Cap.  L X I 1 ' * ' 

ADuDqucvnico  Bene, chi  delìdera  contentar  tua  Maeftà.dar  fo- 
disfatcioucal  tuo  cor  diuino, & offerir  de’icie  al  tuo  amor  infi- 
nito, contijtuamcntc  gli  domandi  in  grada  la  fufcitationc  di  quello 
figliuoJo.Cheott^nciuiola,  nccdTariamcntebifqgnagodcrc,  perche 
tu, Amormio.cosìalfcrmi, dicendo:  Epulari  auttm,& gatidire  oportebatz 
Gli  era  ncccfTa  rio  , così  braraaua  il  mio  diuino  core,  che  di  queflo  sì  * 
grado,  & dcliciofo  comi  ito , di  quefta  trouatagià  fmarrita  pecorella, 
di  quello  foauisfimo  cibo, fi  guazzarti  , & trionfaflc.  O eterno  fuoco 
di  lmifurato  amore. Stupifeoin  confiderarcla  ricompcnfa,chc  tu  dai, 
Upunitione,che  tu  fai  al  federato  tuo  figliuolo.  Dopò  cheabbando- 
nato hebbe  tua  bontà, alla  quale  fece  tanto  disho  no  rc,così  li  retribuì» 
fi:* Speranza  mia?Così  lo  rimuneriamo  Amore, poiché  tutta  la  preci o- 
faina  foflanza  dajtc  à lui  donata  hebbe  ben  mille,  & infinite  uoltc  di- 
vorata^ disfipata  con  le  meretrici  de  profani  abomineuoli  amori  del  * 

k'fucpraucconcupifcenzcìO’amorc.ò  carità.ò  fuoco  ardente  di  uir 
lìtio  finita.  Achc’Oiododi  tefipuò  parlare?Ccrto  che  tutti  li  fopradet  • 
ti  effetti, ficognalcro  eh' cfplicar  fi  pofl'a,dilifcidarc,  & manifcftar  non 
potfonoq'jell’arilor  fccrcto,  & infinito  ,chcocculto  ftiin  tua  mente 
dfiii  natiche  durique  più  diròf’Etchcfàr  mai  potrò  iu  gratificarti  ?Tu 
fei, Gaudio  mio,in  tua  gloria  infinitamente  perfetto  .Che  cofa  dun- 
que lipuò.da  re  a tua  bontà  ?Aimc,  Gaudio  mio,  tutto  dcfiderabilc, 
che.fatur  non  mi  pollo  di  replicare  quanto  dentro  mi  moftri,hauen- 
do  quefta  impftasfione  fiflà  nel  core , che  refficacislìmo  modo  di  fatti 
(olàgrata,non  fu  altro, che  Tannare  quello  tuo  figliuolo,  aiucarcquo 
ftafigliuolp  ,&  pregare  per  lo  mede  limo  .Ma  che  bifbgna  tante  cofe 
dite?  L'iftelfo  «Cbrifto.Hor  non  dice  lui  medeitmo  aSiulo:  Saule  Sau  ^ • * 
leiquidme  pei  fequet tàSaulo  Saulo, perche  mi  perfeguif  Che  merauiglia  M ^ 
dunquc.fcamiGhrifto?Di  lui  tu  diccfti  : Hit  cfl  filma  mena  dilidus , in  * ’ ,7‘ 
quo.  mi  hi  bene  coplacut.Queftoè'l  figliuol  mio  diletto,  nel  qual  mi  fono 
eternalinéte  còpiacciuto  Seadunqpin  quanto  capoincffabilmcntein 
lui  ticòpiacefii;  màcandoui  gli  mébr.i, non  debbi  tu, Bontà  fmifurata, 
dar  cópimcnto  à taIo,&  tata  tua  fhipeda  imprcfàfCometu  uedi.vnico 
*nioBene,qflo  tuo,&  noftro  amore  Chriflo  nó  èancora  totalmétc  vi 
uo.ne  tutto  lano.ne  tutto  modo,nc  ricco, ne  forte, ne  fanto,nc  glorio  touiut,tMt 
fo.Pcrche  qllo, che  macaàfuoi  diletti  mcbri,fi  può  direche  màchi  all’  tojanoetc. 
ifteffo  noftro  diuino  capo  . Onde  fc  l’infirmità  noftrc  nó  fofTero  fue 
proprie, non  haurebbe  detto;  Infhmus  fui:&  nifitafiii  me  .lo  fon  flato  **at.xf. 
intermo,&  uei in’Jiauetc  uifitato.Proucdidunq;,inio  Amore, à tutti  i ^ t 
fuoibifogni,  fantificaio  tutto  in  verità,  & al  fine  ila  egli  inticramen-  Jea[ I7.' 
te  in  uno.cci  nfumtnato. 
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Terfeuera  nella  mede  finta  oratione  per  quejlo  perduto  figliuolo.  Et  prega  ejjer 
degna  ad  intercedere  per  e Jfo . Cap.  LXUI. 

ET  io, Signore  & padredcl cor  mio.ncl  tempo, che  mi  refta.nonvo 
glio  più  mirare  gli  bifogni  di  quello  tuo  leelerato  figliuolo  , che 
da  tua  bontà  fi  è allócanato,&  dimora  in  regione  rtraniera,come  Tuoi. 
Ma  uoglio  propriamente  riguardarli,  come  bifogni  di  Chrifto,  mio 
Amore, péfando  che’l  medefimo  fia  porto  in  miferie,&  calamità  inna 
merabili,&  deliderando  di  potere  col  proprio  core  ad  efic  fouucnire. 
Ma  di  quefto,Amor  mio,fommamctc  mi  doglio, che  di  ciò  non  mi  fe a 
to  quella  brama,  che  fi  richiede  à fodisfare  tua  immenlìtà , & tale,  & 
tanta  iinprefaiperchc  mi  mancano  l’ardore, & la  uirtù  da  poter  cficqui 
re  per  effetto  quello  , che  mi  fai  uedcreconl'intelietto.Adunque 
poni, mio  Amore, gli  cori  nortri  in  tua  uirtù,  & non  guardare  à noltra 
nihiltà  : che , -dbyflus  abyffum  inuocat  : L’abirto  di  nortra  profonda  mi- 
feria,  & ingratitudine  inuoca  labilTo  di  tua  immenfii  perfettione,& 
bontà  . Manda  uia  col  tuo  amoreinfinito  tutti  i nortri  dcbiti,tutti  gli 
impcdimenti,tutti  gli  affetti,  & gli  difetti , tutti  gli  timori  di  qual  si  uo 
glia  tormento , & tutti  gli  gaudij  di  cofe  mutabili . T utti  gli  penficri , 
ouero  cogitationi  piaceuoli,  o difpiaceuoli , tutto  che  c lottò  te,  da 
noi  in  perpetuo  dimori  lontano.  Percosìfatto  modo , che  mai  cofa 
alcuna  non  fi  polla  interponer  frate , & nortri  indegni  cori.  Cosi 
purgatisfimi , cTpeditislìmi , &nudi,  diamo  in  clTo  tc  uniti,  & traf- 
formati  in  fempiterno . Godendo  di  continuo  gli  cartisfimi  tuoi  di- 
uini  abbracciamenti , teco  mangi  indo,  Vita  mia,  il  uitcllo  ingranato, 
ch’è  cibo  di  foco  , qual  ci  lari  mangiare  li  debiti  di  tutti . Condoli» 
che  elfo  tuo  foco,  ouero  diuo  fpinto  diuorando  gli  nortri,  ci  accen- 
de il  core  à diuorargli  altrui . Anzi  ci  fà  impetrar  per  loro  il  mede- 
fimo  fpirito,  che  propriamente  pagagli  debiti  di  tutti.  Hor  dimmi 
Amoreterno,  non  fei  tu  quello  iftclTo  Iddio,  quel  medefimo  padre, 
unico  bene  nortro,  che  donarti  autorità  àgli  Aportoli,  ch’crano  puri 
huomini.chcpcr  l'impolitionc  de’ loro  mani  moltisfimi  riceueuano 
clTo  fpirito  Tanto?  Vfa  dunque  prego  benignità  infinita  con  tuoi  ama 
tori  la  medefima  mifericordia . Sì  che  con  le  mani  di  Tue  infocate  ora- 
«ioni  polfino  da  tc  impetrare,  che  uenga  quello  paraclcto  in  gli  prof-  . 
fimi  loro. Certamente, Vita  dell’anima  mia,parmi  che  con  ragione  tua 
Micrtà  gli  debba  tal  autorità  donare  . Perche  il  medefimo  paradeto 
è quelto , che  era  in  loro  con  pianti  inenarrabili , come  Paolo  dice; 
ciò  è,  loro  all  orar  efficacemente  mouciper  tanto  è cofa  degna,  che  me 
riti  sè  'Idfo.EtalIora  esfi  ardenti  amatori  potranno  giurtamente  dire. 
Situi, & nos  dimitimus  debitwibus  noltris , Si  come  ancor  noi  rimetti»- 
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mo  a noflri  debitori’.  E cosi  ftando  con  Chrifto  in  tuo  cofpetto  diuo- 
rcranno  tua  Macftà,  & gli  peccati  dell’uniuerfo , eflcndo  felicemente  ^ 
fatti  di  quel  numero, .de  quali  dice  il  Profeta  : Iufti  epulcntur , & cxul - 
tcnt  in  con(pc£iu  Dei , & dckttentur  in  latiti* . Guazzino  , & trionfino  i 
niufti  in  cofpetto  dplSignorc,  & dilettinfi  in  perfetta  fpiritual  Icticia. 

In  tal  eccello  grado  pregoti,  Bontà  mia , degnati  tirarmi  ,inficmc  con 
gli  diletti  figliuoli  tuoi . Che  allora  ueramentc  faremo  in  mezo  di  Gie 
rufalem,  ciò  è nel  tuo  incommutabil  Verbo,  nel  diuo  ^fgvello,che  Sii  Afte,  j.7, , 
nel  me^o  del  Throno.  Douc  amor  mio  ti  renderemo  tutti  gli  noti  noftri  Mjtf  JO 
tutti  gli  da  te  purificati  affetti . Allora  giubilando,  tua  Bontà  ftringe-  i^’i  j. 
remo  unicamente.  Di  modo  che  per  cfperienza  faremo  certificati,che  Dio  filo  ì 
Iberno  bonus, nifi  folus  Deus . Nluno  è buono  , fe  non  Dio  folo:  Dalqua- 
le  dipendono  tutte  l'altrc  bontà.  Se  fenza  il  quale  non  c cofa  buona:Sc  &e.cìoìal 

lui  folo  ebene  da  ogni  parteperfetto.  f amar  ri 

mone, corno 
caufa  effim 

______________ . - — ■ i-  tieni  e : <3* 
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CHi  t’offende  mio  jlmor,  offen  de  i tuoi  : 
Vroprio  è di  tua  natura  il  perdonare , 
Simile  fenfo  infondi  i corijuoi . 

•Però  bramano  fempre  di  annullare 
Di  tutti  i peccator  le  colpe , in  fondo 
Gettandole  di  te,  ampio  immenfo  mare  * 
jl dunque  vnica  vita,  tutto’l  Mondo 
jl  tuoi  intimi  amici  è debitore , 

Che  de  peccati  fuoi  pigliano  il  pondo  • 
•perche  tu  infu  fogli  bai  l’iSìeffo  amore , 

Con  qual  ami  te  flefio  , Gaudio  immenfo  $ 

Et  fono  trae  formati  nel  tuo  ardore. 

Il  qual  amor  è fopra’l  noflro  fenfo , 
f Ver  che  egli  è Dio  , uirtù  mia  infinita  , 

Qual  in  noi  ama, con  noflro  confenfo  . 

Così  C bri  fio  impetrò  mio  ff>ofo,&  vita , 

Che  quella  dilettion,con  qual  tu  f ami  « 
L’iflejfa  regni  in  noi  carità  ignita . 

Con  quella  fupramodo  il  cor  infiammi , 

Sì  che  ama,  uiue,  parla,  e in  noi  fa'  l tutto  > 
Te  medifmo  cifà,  cbttantobrami . 
lo  uoglio  dunque  amare  con  tuo  aiuto , 

Ver  opra  del  tuo  fphrto,  te,  & gli  tuoi , 

Ferita  dal  tuo  amor  ardente , e acuto. 

I 1 
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Ter  le  [celerità  de  Cuniuerfo , ”J  otinJ-iri 

vYcciò  l’efìingui  tu,  che  foto  puoi.1*  " . ■ ’ «p  iL  iiitl 

Orando  ognìbòt  ,che  quetl’à  teconuerjo  ■ ■ •">  ^ • : i.’i  Voi 

Sia  t che  di  tUttìfei  padre , & autore  f ’ < ■-  ■ >3  ni  iihxro 

Et  che  non  reltipià  in  peccati  mmerjb.  i-iirobin  ri 
Slà  fempre  afflitto  il  cor,  & in  dolóre,  ■ v:i  iijsì  -,  »J«j 

Et  [pende  i giorni  tutti  in  anfietade  , >*>■■)  t.ui. 2 - i 

Fin  che  non  queta  in  te , mio  unico  amore . ; ;i 

Ter  tanto  gliamator  di  tua  boutade  "\):i 

Si  cruccia»  giorno,  & notte  ; ripenfando  - "isDinL  pniai 
Gli  [epurati  da  tua  Maiefìadc . ■ >w\'  rfiwij&w.yf 
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Et  qua  fi  iè  mede  fimi  [cordando  i 1 ■'U.' 

Per  quelli  ogn’hor,  con  incffabil  pianti 
Mosfi dal  fptrto  tuo,uanno gridando . 

Le  miferie  d'ogn’un’ban  fempre  aitanti  : 

Che  caufate  fon  tutte  unicamente 
Dal  non  amarti,  beitela  de  fanti . 

La  propria  cwra,jlmor  onniporen/e  i\ 

Gettano  in  te,  che  tu  di  loro  facci 
Quel , che  fai  per  lor  mego  in  ogni  gente  . 
Tanto  è l’ardor,  con  quale  tu  procacci 
In  esfi  lor,  di  tutti  la  falute  , 

Che  uuole  con  gli  iftetfi  tu  gli  abbracci  ; 
E mandi  uia  le  colpe,  e effefe  acute  . 

Che  loro  propi , Gaudio  mio,  x'han  fatto.  ; 
Come  fan  lor  l’uniuerfali  tutte . 
ìda  tu  opiifopr’ogni  fenfo  creato  , 

Secondo  l'infinita  tua  boutade  ; \ 

’blpi  fol  quanto  tu  infondi,  unico  amato, 
tìor  dammi  il  foco  di  tua  caritade  , 

Ch’io  ferita  miei  gli  debiti  di  tutti , 

Et  che  gli  getti  ogn’bor  in  tua  deitadc  , 
Et  fermami , mio  Ben, ch’io  non  mi  muti, 
Infteme  con  tuo’amici,  in  quello  affetto , 

7 S(f  l'ardor, che  ab  eterno  ci  hai  tenuti, 
Cbriito  mio  amor,  che  Uà  nel  tuo  coffctto  , 
Esfi  debiti  in  ucro  fece  fuoi , 

Et  pagò  con  fuo  [angue  ogni  di  fitto , 

Suo  core  diuo,  per  tutti  gli  tuoi, 

Trieghi  di  foco Jempre  t’offeriua  , 

Et  fi  facrifie  ò per  tutti  noi. 
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Tal  fenfo  infondi  in  noi  [permea  uiua,  \ 

Così  in  l’affetto, come  negli  effetti  , 

Di  fua  pkneiga,  ond'ogni  ben  deriua . 
villor  nofiri far angli  altrui  difetti  , 

. Brameremo  purgar  co’l  proprio  core 
Tutte  le  macchie , & tutti  i falft  affetti , 
Orando  con  l’ifìefio , & co'l  fuo  amore  .t 
te  offerendo  fempre  in  facrificio 
. ì^oi  flesfi  per  ogn’uno  peccatore . 
sAn^i  lo  fpirto  tuo  , che  tale  ufficio  \ 

7^el  capo  fece,  & quell' offerfe  in  morte  , 
Doni  à fuoi  membri  fimil  beneficio . 

Quando  farà,  c’habbiamo  tanta  forte  <\ 

D’effcr  da  tua  uirtù  facrificati , 

E in  te  ficn  noflre  menti  al  tutto  aflortet 
tAllbor  faremo  in  uer  fanti  ficai  i , 

fatti  effo  Chrifìo  per  dimore, 

Ch'à  quello  fin  da  te  fiamo  creati . 

Però  mio  ffofo , & di  gloria  fplendore , 1 
"Prego  tuo  "Padre  ffaccia  tal"  effetto. 

Che  fiamo  iflefio  te,  eterno  candore , 

Et  fempre  arderà  teco  il  noftro  affetto 
Del  foco  ifleffo  del  petto  paterno  ; 

Vedrà  co'l  lume  fuo  noflro  intelletto  • 

Stà  dunque  in  me^o’l  cor, mio  gaudio  interno,  j 
Li  beni  tutti  fempre  minorando  : 

Così  facefli  in  terra  nel  tuo  inuerno  , 

Et  noi  in  tua  deità  teco  notando , 

In  effa  git  faremo  gli  peccati 
Tutti  co’l  fpirto  tuo , che  ti  domando . 

In  cui  uirtude  efiendo  trasformati  % 

Troiurem  le  due  Qefie  operatione. 

Che  tu  per  noi  prouafti  iniqui , e ingrati . 
Gaudio,  & dolor,  fopr’ogni  fìimationr.  . f 
Gaudio,  per  la  paterna  gloria  immenfai 
Dolor,  per  chi  ftà  f eco  in  diuifme . 

Così  ogni  fuo  figliuofquando  ripenfa  • • 

La  fomma  perfettion  di  fua  natura  , . 

Efsulta , e gode  di  letitia  intenfa . 

Mirando  poi  l’infinita  feiagura  <. 

Di  chi  dal  fommo  ben  Uà  feparato . 

T anto  fi  duol, quanto  hà  carità  pura  • > 


della  VNTONE 

Dunque  gli  affetti  tutti  chi  hà  purgato , 

S pemle  fuoi giorni  in  quefli  foli  effetti  ; 

Godo  di  te,  ma  piange  cbit’è  ingrato . 
pt  benché  à li  amatori  tuoi  perfetti , 

^Abbracciandoti  ogn’hor  nulla  lor  manchi , 
Tur  bramano  ch’ogn’uu  t'ami,  & accetti . 

SÌ  che  gì  amai  non  fon  lavati,  ò Stanchi  i 

Haccommandarti  il  popolo  redento , 

Tuo  [angue  i faccia  più,  che  nette , bianchi . 
figura  fù  di  ciò , per  quant'io  feuto. 

La  Sunamite,  à chi  Elifeo  promifSe 
Di  fargli  confeguir  ogni  Juo  intento . 
fida  lei  non  fi  curò  di  quant’ei  dij]e . 

7fel  me^go  del  fuo  popol  h abitando  } 

"Però  non  accettò  lefue  promiffe . 

Hauendo  nondimeno,  e in  fuo  corcando 
D'un  figliuolino  il  defiderio  intenfo , 

Et  talfecreto  non  manifeflando . 

Mirando  in  [tu  impotenza , & proprio  fenfo , 
Chiedere  non  ardiua  tal  effetto  : 
fila  r ottenne  Elifeo  fenga’l fuo  afienfo , 

La  uirtù  uiSìa  de  I'buomo  perfetto , { 

Sperò  poi  magne  cofe,  e inu filate  ; 

Et  ottennè,  quanto  fui  fuo  affetto  . 

Coti  erano  le  fue  uoglie  infiammate , • • 

C'hebbe  ardir  Erettamente  f congiurare 
L'ìfteffo  con  paro!  e fue  infocate . • 

Quella,  che  prima  non  ardiua  orare 
Ter  cofe  confuete,  utnne  à tanto 
Che  fù  importuna  à llu pende  impetrare . 

Et  meritò  co'l  caldo  affetto  fanto 
Che  l’unico  figliuolo  fufeitato 
Fofie,che  morto  uide  con  gran  pianto . 

Tiù  eccelfamente  auuiene  al  coreintrato 
In  mego  di  Gierufalem  fupema  , 

Et  te  co  in  mego’l  T brano  collocato . 

Che  tanto  abonda  di  letitia  interna  , 

Ch’altro  per  sè  non  può  defidtrare , 
pendendoti  fuoi  uoti,  & laude  eterna  . 

Solo  gli  refla  di  fempre  bramare 

Che  prtflo  uenga  la  cofa  perfetta , 

Et  cb'ogn’un  uoglia  te,  mio  Bene,  amare. 


D E L L’  A.N  I MA  CON  DIO/ 

Ma  l’alma  conofcendofi  imperfetta , » 

In  sè  minando , ben  alcun  non  fpcra  , 

Teme  ogni  mal,  per  fua  natura  infetta  . 

Et  non  ardifce  la  falute  intiera 
Di  tutto  l’vniuerjo  domandare , 

Ma  afcoda  ticn  fua  fete  ardente  ,&  fiera • 

Toi  come  mira  in  chi  non  può  negare 
Sè  (le fio  à fuoi  figliuoli , generati 
Co’l  Inerbo,  & volontà,uuol  respirare. 

Conofce  che  à tal  fine  gli  hi  creati t j 

Ter  unirgli  à sè  ile  fio  m fempitemo. 

Tintogli  hi  fempre  olirà  mifura  amati  • 
Vedendo  allor  fua  Maicfià  ab  eterno  c 

7^el  propoftto  fanto  di  fua  mente  , 

Volerli  deificar, hi  gaudio  interno . 

Terò  comincia  mollo  arditamente 

domandar  la  falute  del  Mondo , 

Stringendo  te  fuo padre  onnipotente  . 

Et  perche  è celta  del  tuo  jlmor  giocondo , 

Co’l  quale  brami  ogriun  fanti fìcare , 

Vuol  collocargli  in  te  fuo  ^fmor,&  pondo . 

Tal  che  prefumeogn’or  tef congiurarci 
Che  uiui  di  tua  uita  in  fempitemo , 

In  la  tua  gloria , che  non  può  mutare  : 

Et  uiua  Cbriflo  tuofigliuol  eterno , 1 

vi Ima  tua  cara,  che  tieni  in  tuo  petto , 

Con  tutti  i membri  tratti  da  l’inferno  : 

J^on  mai  tilafcierà , fummo  diletto , 

Ma  prefio  ti  darà  fempre  à pregarti , 

Mai  non  fi  mouerà  dal  tuo  cofpetto , 

Ter  fin  che  uegga  in  del  tutti  adorarti  L>1 

vi’quai,  ( ne  il  uoler  tuo  giamai  fi  muti) 

Ti  degnerai, mio  vimor, tutto  donarti  • 

0 quante  uolte  con  {limoli  acuti 
. M’hai  [pinta  dentro  caro  unico  amore  » 

Ch'io  uado  per  tal  uia,  come  m'aiuti . 

Ma  fin  qua  certo  mi  manca  l’ardore  t 
Il  foco, che  in  tuo  cor  arde  ab  eterno  » 

Deh  fà  ch'io  proni  homai  lo  fuo  uigorc. 

Et  farà  [cancellato  ^Amor  mio  eterno  t 
Ogni  debito  mio,  ogni  colpa  ria  ; 

Tu  folo  paghi  te, Ben  fempitemo. 
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Et  con  l’iHcffo  ardor  Maiefià  pia  , 

Quando  ti  degnerai  donarmi  aita. 

Gli  debiti  d’ogn'un  manderò  aia. 

Quali  risguardo  ogn’bor  dolce  mia  uita , A 

Et  tutt'i  ueggiodi  ChriHo mio  amore, 

Cbcn  fegli  bà  tolti  per  bontà  infinita. 

Vero  dolce  mio  padri,  & mio  Signore , Z 

I{i  [guarda  il  tuo  figliuolo  caricato 
Di  tutti  gli  peccati  per  tuo  bonore. 

Getta  fuo  pefo  in  tuo  cor  infocato , 

Sue  preci  afcolta  di  valor  immenfo. 

Vedi , da  te  fi  chiama  abbandonato . 

0 nifcere  paterne , ò foco  accenfo  , \ 

Come  puoi  JoHcner  quello  lamento 
Del  tuo  unico  figliol  cotanto  intenfoì 
Hpn  fido  aliar,  ma  anc’hoggi , com’io  fento,  ; 
Tfou  è C hrifio  mio  amor  al  tutto  uiuo, 
"ìfègloriofo  ri  com’è  tuo  intento. 

In  quanto  capo  egli  è felice,  & diun,  ; 

tìauenì ogni pofian^a  i n del,  e in  terra  , 

Et  dando  à canto  à te  d’ogni  mal  priuo , 
Magli  fuoi  membri  fono  ancor  in  guerra  , 

In  tenebre  fi  Hanno, e ombra  di  morte. 

Se  tua  uirtù  no  i ti»  a, e in  te  gli  ferra . 

Errando  uanno  per  uie  diflorte  ; » 

Giungili  à quel  cb’èuia,  Merita , & uita , 

Et  fagli  intrar  in  fua  felice  forte  . 

Se  dunque  il  miro  in  te,  gloria  infinita , £ 

y tuo  lo  uedo,  glonofo,  & chiaro  : 

Et  di  fua  immenfa  gloria  Ho  fiupita. 

Ma  fe  lo  guardo  ne  lo  flato  am  aro  , • 

Dimorante  in  fuoi  membri  peregrini , 

Come  mortolo  ueggo  il  mio  jtmor  caro , 
Ejducil  dunque  à uita , & fà  dmini 

Tulli  gli  membri,  & filano  un  C bri  Ho  uiuo  , 
Tjè  fiati  mai  più  nel  peccato  tapini . 

J^on  sò  come / opporti  il  tuo  cor  iiuo  ; 

V eder  T autor  di  uita,  morto  in  parte 
In  paefi  lontan  Har  di  te  priuo  , 

Ciafcun  che  uuole  in  uero  contentane , ;ì 

Debbe  continuo  flar  in  gran  lamento  , 
fin  che  lo  ucggauiuo  ogn  ber  mirarle , ; 
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Hor  fammi  femprebauer  quello  tormento  t 
Et  co’l  mio  capo  inftem' ogn'hor  cruciarmi , 

Si  che  al  tuo  ardente  amor  io  dia  contento  • 
Degnati  co'l  tuo  (pirto  <t infiammarmi  , 

• Il  qual  con  il  tuo  figlio,  & te  fcongiurot 
Che  venga  fenica  mego  à contentarmi , 
Qual  figlio  è ancora  mio,  per  amor  puro , 

Se  in  me  forar  fi  il  tuo  voler  interno , 

Et  mio  fratei , per  fuo  detto  ficuro , 

Viui  mio  amor, mio  f{è,uiui  in  eterno. 

Viua  l’anima  tua,  mia  mica  vita  $ 

Di  te  mede  fino  uiui  in  fempitemo , 

Mai  non  ti  lafcierò  Bontà  infinita, 

^tngi  ti  llringerò  con  tutto’l  core 
Fin  che  fufeiti  quel , carità  ignita , 

Quelle  due  cofe  ballami , mi' amore , 

Che  uiui,  & godi  fopr’ogni  mio  fenfo, 

Et  tutti  afiorbi  nel  tuo  immenfo ardore. 

Che  altro  fi  dee  gallar  co’l  core  accenfo , 

Che  tua  gloria,  uhrtud’,&  ciò  ebefei  ? 

Et  che  ogn’un  ti  fi  unijca , gaudio  intenfo  ì 
In  queflofpender  fammi  i giorni  miei , 

Sì  che  con  tuo  amator  Hando  à tua  menfat 
Et  divorando  te,  fiam  fatti  Dei . 

Et  che  mangiamo  diva  gloria  immenfa , 

Co’l  tuoardor,  teco  tutti  gli  peccati 
Ter  contentar  tua  caritaiT intenf* , : 1 

Che  Har  non  può  finga  fiuoi  figli  amati. 
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La  protettone , & confermatone  diuina  è necrjfaria  , o altrimenti  ogni  giu- 
fìo,& perfetto  può  cadere.  Cap.  LX II II, 
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ET  T^E  T^OS  lV^DVC^fS  1*1  T E *{T  *4T  IO  *JJE  M. 
Et  non  c’indurre  in  tentationc  . Quanto  più  confiderò  pa- 
dre, & Signor  mio,  tanto  più  ftupifeo,  che  degnata  fi  Ila 
tua  immenfità,  & così  habbia  per  fua  bontà  uoluto,  che  la 
battezza  mia  debba  ragionar  di  cofc,mio  Amore,  sì  alte , & si  profon- 
de, fopra  la  uirtùd’ogni  creato  intendimento.  Ma  poi  che  efpcri- 
mcnto  , che  cosi  ti  piace, per  obedirti,mio  Bene,uado  feriuendo , non 
confidcrando  mia  grand’ignoranza,  anzi  mia  nichiltà,  ma  la  fola 


tua 


?glè 
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tua  uirtù  onnipotente.  Della  quale  e fcritto  ; Ex  oie  infantium  Drur , 
& laftcntium  pcrfecifti  laudem . Dalla  bocca  de  fanciulli,  & bambini  hai 
fatto,  ò Signore  , la  tua  laude  perfetta.  In  quella  dunque  mirando, 
dico  ettcr  uccellano,  dopo  clic  l’anima  per  tuolìngolar  dono  da  Tuoi 
impedimenti  è liberata,  & in  te, mio  Benc,fclicemente  ripofa,  che  ap- 
pretto fia  da  tua  Madia  immutabilmente  (labilità  , sì  che  polla  per  tua 
rf*l.6i.  gratta  dire  : Suferptor  meus,  non  nouebor  amplius . Per  grana  del  Signor 
Dio , che  mi  fofticnc,  & mi  difende,  non  catterò  mai  più . Altrimen- 
ti niuna  perfona  dimorante  in  la  miferia  della  prefcncc  uita  è tanto 
Ptrftfrt  perfetta  , che  polTa  aslicurarli  di  non  intrarcin  temanone  , fé  da  tua 
Turtm/ì,  rna,1°  diuinanon  e liberata,  Se  inetto  te,  mio  Amore,flabiIita,&  corn- 
ai non  ( 4.  fermata.  Condotta  che  naturalmente  tutti  damo à mutabilità  ttoggec 
*,rt-  ti,  fe  non  quanto  in  te,mio  Bene, immutabilmente  diamo  uniti.  Co- 
rnetti conottcc  perLucifcro.qual  (landointtua  prefenza,  & non  hauen- 
do  carnc.perche  non  fermò  in  te,mio  Amore, ttuo  (guardo, ma  dittordi 
natamente  amò  , & mirò,ttc  (Urto , retto  l’oggetto  ad  irrcmcdiabi- 
le  cadimento.  Similmente  Mettere  Adamo  nel  ìlato  dell’innocenza  cf 
fendo  pollo,  non  ttpuote  da  se  ftclfo  conttcruarc.  Et  che  diremo  di 
Giuda  traditore  ? che  tre  anni  Bette  inficine  con  diritto,  nel  quale 
era  la  uirtù  onnipotente  della  diuinità,  udì  ttempre  la  ftupéda  ttua  dot 
, trina,  uitte  gli  mirandi  ttuoi  «.li u ini  getti , la  ttua  ttmitturatacarità,  non  tto 

lo  alti  amici,  ma  ctiandio  atti  nemici  dimottrata  , l’operatione  de’  mi- 
racoli, la  conucrttonc  di  popolila  ttopramirabil  ttua  esfinanitionc  , Se 
ribattatione,  Si  altre  lue  incomprcnttbili  uirtù . Et  nondimeno  dalla 
propria  malitia  fu  condotto  à tanto,  di  uenderc  ttua  tremenda  Maettà. 
Per  tanto  niuna  perfettione,  p ecccllente.che  tta.pcrtteuera  (labile , & 
ferma,  le  non  quanto  tii,Amormio,inteimmiitabi!bcnelattabili!ci . 
Niuna  ten  Per  oppofito,tta  pur  I huomo  in  quante  tentationi, pericoli  lì  ucglia, 
ti'toiiefpt-  pur  cheda  te, mio  Amorc,cerchi  l’aiuto,  dia  tteuro , che  mettcndoui 
tua  uirtù  ttua  dina  mino, reitera  d’ogni  cotta  uittoriotto.Come  conob- 
lob.xj.  becolui,  il  qual  dice:  Voncmeiuxta  tc , & cuiusuis mania pugnet contro, 
me.  TiemmipiirSignorc  laido  pretto  di  tc,  & combatta  chili  uuolc, 
contro  me.  Ancora  è fcritto  ; Si  ambulauero  in  medio  umbrp  mortis,non  ti 
P[*l  21.  mebo  mala,  quoniam  tu  mecu  es.  S io  camincrò  in  mezo  dell’ombra  della 
, morte,  ciò  c delle  tentationi  horribili  del  peccato,  che  conduce  à mor 
tc,non  hauerò  paura  di  mai’akuno,  però  che  tu  lèi  in  mioaiuto.Hor 
non  li  uede  chc’l  primo  giufto  Abel , benché  nalciuto  fotte  di  padre, 

& madre  ch’erano  trattgrtflori , Si  co nucr latte  in  compagnia  del  fuo 
Iratcl  Caino,  có  haucr  alle  (palle  il  contrapetto  del  fomite,^  altri  dan 
ni  cauttatidairoriginal  peccato  .nondimeno  amandoti, unico  Bene,  li- 
contteruò  nella  giuftitia?SimilmcnteLoth  conuerttando  in  mezo  del-* 
la  pcrucrlà  gente,  per  tua  protettionefeampò  illcfo.  Ma  che  diremo» 

del 
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del  Ladrone  porto  in  crocecon  Chrifto,  che  tutti  gli  fuoigiorni  ini- 
quamente haueua  fpefo^  Quello  da  indicibil  tentatione  effendo  cir- 
condato , fpccialmcntcdaU’habito  longo  nel  mal  operare  , dall’udire 
che  tutti  uituperauano,  & beftemmiauano  Chrifto,  dalle  anguftie  di 
sì  crudcl  morte,&  altre  moltisfimc  tentationi  ; preuenuto  nondime- 
no dal  tuo  immenfo  hime,con  riftclTo  cooperò  di  forte,  che  ponen- 
do ogni  fua  fperanza  in  colui , che  fatto  era  opprobrio  de  gli  huomi- 
ni, meritò  per  mezo  di  fuacordialeoratione,  acquirtarein  quel  tempo 
la  giuftitia,  nel  quale  ilongamcntcgiurti  la  perdettero  . Adunqjmio 
Amorc,&  mio  confortoja  fola  protettione  tua,  la  uirtù  tuaj’onnipo 
tenza  tua  c quella  fola, che conferua  l’huorao.  Però  intuaMaeftàSi- 
gnore,&  padre  mio,dobbiamo  femprcfpcrare  unicamente,  in  elTa, te- 
ner fido  il  ncftro  iguardojfpargcndo  in  tuo  co/petto  noftre  continue 
preci,&  fpecialmcntc, Amor  mio, domandart^chc  non  ci  lafciintrare 
in  tentatione . 

latrare  in  tentatione  fi  è , confentìre  alla  tentatione.  Et  del  maffimo 
impedimento, che  dà  a'  perfetti  l ’ inclinare  il  gufìoà  qual 
fi  uoglia  altra  cofa  folto  Dio.  Cap.  LX  V. 


Pfal. 


xi. 


M 


A è da  confidcrare,  che  altro  è l’ciTer  tentato,  & altro  l’intrarc 
in  tentatione.  L’cfler  tentato  fi  acquiftar  corone . Onde  è fcrit- 
to.  Beatut  uir,qui  fujfert  tentationem  : quoniam  cùmprobatus  f utrii, accipiet  ,rarc  m ti 
coronarti  uitp . Beato  chi  fopporta  uigorofamente  la  tentatione  : per-  ritiene. 
chepoi  ch’ei farà  approuato,&  haucra imparato  àfopportarc in  fede,  lac-u 
& humiltà, ricetterà  la  corona  deH’immortal  uita,chc  (ì  dona  à uitto- 
rioficauaglicri,&  fidcli  combattitori . Ma  l'entrare  in  tentatione  non 
folo  fa  perdere  l’acquiftare  corone,&  uittoric,ma  fc  tu.,mioBenc,nó  . v 
porgi  il  tuo  aiuto  , conduce  al  fine  la  perfona  in  perditionc . Quello 
intrare  in  tentatione  non  conofco,  che  fu  altro,  che  l'intrare  in  l’ap- 
petito delliftelfa  cola, della  quale  fi  è tentato.  Quando  non  (blamen- 
te fi  fentel’inclinatione  nella  parteinferiore  del  fenfo,ma  ancora  nel- 
la parte  fuperiore delle  uolontà,  qual confcnteà  dclettarfi,  & uolere 
la  medefima  cofa,tirandoui,&  facendoui  entrardi  compagnial’inicl- 
letto,&  la  memoria, che  danno  occupati  circa  quella,  pigliando  infic- 
ine dclettationc,  Se  pafeimcnto  con  l’iftcfla  cofa  .Allora  parmi  che  fi 
pofla  ucramente  dire,  edere  intrata  l’anima  in  tentatione  . Ma  perche 
hora  fi  parla  di  quella  ftupcnda  oratiunc  Dominica,in  la  qual , Amor 
miojfolamente  mi  fpingià  parlare  dell’vnioncjchc hanno  tecogli  tuoi  VuimdtU 
diuiamatori  è cofa  rasnoncuolechc  fpecialmentc  mi  facci  dire  in  par  “**'**<* 
te  le  loro  tentationi. Ondc(  perquantotumi  moftri,  fcnonerro;si  0Ut{ÌM 
co  me  ogni  bene  di  quelli  tali  c raccolto  tutto  in  unicamente  amare,  o /era. 

dcGdcrare, 
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defidcrarc,bramarc,&:  fcmprc.Amor  mio,dringcrc  tua  Macdà  . Che 
fé  pur  tale  fhi  pendo  effetto  non  fi  può  attualmente  Tempre  fare,  al- 
meno è ncccflario , che  la  parte  affettiua  fia  Tempre  cfpcditisfima , fi c 
da  tutto’l  redo  liberisfima  per  modo,  che  in  ogni  tempo  Tia  di  (porta  , 
fic  pronta  à poterlo  fare.  Talché  non  bada  à gli  amatori  ardenti  bra- 
mar Dio  quanto  alla  uolontà,  ma  bifogna,quanto  c posfibile  nella  pre 
Tente  miferia,fiano  d’accordo  in  loro  tutte  le  parti  in  unicamente  de 
Tiderare  Tua  Macrtà.  Si  clic  la  parte  fupcriore,fic  l’inferiore, tutte  l’in- 
clinationi,gli  tuoi, fic  tutto  quello, che  hà  in  noi  uigorcappetifca,uo- 
glia  , fi  diletti , brami , & gudi  Tolamente  tua  bontate:  Nel  qualfclicc 
grado. dimoraiu  il  Profeta, quando  dice:  Cor  meum , & caro  mea  exulta - 
uemnt  in  Dcum  nimon.ll  cor  mio, cioè  lo  fpirito  mio, inficine  con  la  car 
ne,&  il  Tenfo,di  compagnia  fi  fono  allegrati, hanno  giubilato,  effulta- 
to.fit  fatto  feda  nel  Dio  uiuo.  Si come  dunque  ogni  bene d’esfi  tuoi 
amatori  conlide  in  dare  per  unitiuo  amore  Tempre  teco,  confegucn- 
tementc  la  maggior  temanone , Se  tribulationc,  chedandoin  si  alco 
grado  io  conofca  potergli  interuenire,fi  è inclinarli  per  proprio  affet 
to  à qual  fi  uoglia  cofa  (otto  te, benché  lecita  fia  di  Tua  natura , fic  che 
la  uolontà  non  ui  confenta.  Conciofia  che  tu,mio  Amore immenfo, 
uuoi  intieramente  tutto  l’huomo,fic  com’egli  fi  diuide , non  reda  di- 
Tpodo,nè  atto  all'inedabilc  unione  di  erto  tc, Bene  infinito,  auenga 
che  tal  diuifionc  non  forte  uolótaria.  Si  come  tu  fai, Vita  mia, che  mol 
te  uoltc  accade  inclinarli  la  perfona  à qualche  cofa  pcramore,  della 
quale  Tente  la  uolontà  gran  difpiaccre . Et  benché  mantcnendofieffa 
uolontà  in  Tua  fermezza,  tale  impedimento  per  tuo  dono  non  duri, 
non  reda  che  per  fin  che  ui  c,non  fia  impedimento  masfimo . Perche 
l’amore  è quello, che  teco  unifee  l’anima , laqualc  nella  Tuprema  parte 
affettiua  dlcndo  tutta  raccolta, per  intimo  ardore  in  eflo  te  ficonucr 
tc.  Ma  come  il  medefimo  amore  ad  altra  cofa  s’inclina  , di  nccesfitàà 
quella  fi  congiongc.Ondc  tal  cofa  gli  è un  pefo  graue,chegià  la  tira  al 
baffo, sì  che  la  pouera  mentcallenta,impcdifce,  fi c quafi  guada  il  Tuo 
principal  intento , elice  di  dare  totalmente  raccolta  in  una  cofa  fola. 
In  tanto  ch’io  non  sò  che  tribulationc  più  afflittiua  accadetegli  pof- 
fà.  Certo  che  ogni  appetito  uiuo.che  non  fia  deH’ideflblddio,  quan- 
tunquefolTedi  cofa  lccita,&  giuda,s’interpone,fic  fiàmezo  tra  il  me- 
defimo Dio.fit  l’anima.  Canale  come  in  altro  mira,con  gudo  di  mira- 
re,che  in  Tua  Macdà,interrompc,'&:  fà  paufa  il  fido  Tguardo,  che  deb- 
bo haucr  in  quella, Se  non  rtàl’unioncncl  Tuo  drctto  uigore.Concio-  • 
fia  che  ogni  piaccre,che  li  piglia  ne  gli  humani  amori,c  contrario  al  fc 
creto  gaudio  dcll  amor  diuino.  Però  bifogna  che  ogni  inclinatione 
d’amore,chcfiponeà  qual  fi  uoglia  cofa  fotto  Dio,  purificata  fia  per 
modo,checosi  quietamente  fi  polla  dar  priuo  di  ella  cofa,  comcgoi- 

dcrla. 
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derla.  Altrimenti,  mio  Bene,  non  è certo  l’anima  piena  di  te  dentro» 
fein  perdere  cofad.  fuori  iì  «intrida  . Onde,  Vita  mia,tu  mi  fai  uc- 
derc.qucda  tcntatione  edere  di  tanta  importanza  à chi  uuole  dare 
Tempre  abbracciato  tcco,chc  non  lo  sò  per  alcun  modo  clplicarc . Le  T«  ^ 
altre  tcntationi,fe  non  erro,come  della  fede,  & fimiJi , non  cflendoui  fflìe 
mefcolato  amore,  benché  liano  moiette,  nondimeno  pallata  1 bora  di, 
ede,  fubitol'ardcntc  fpirito  libcrislinio  uoladouc  hà  ripodo  tutto’l  che  fon 
fuo  amore.  Ma  quefta.di  quale  parlato  habbiamo,  uà  giudo  , & tocca  £ 

quella  principal  uirtù  della  mente,  cioè  l’alFctto  , che  propriamente  c mori . Mm 
quello,  perii  quagli  fi  l’unione,  & trasformationc  in  tua  Maedà:  & 
cometa  parte affettiua è inuifchiata,fi debilita,  inferma, ,&  diuide  fua 
uirtù.  Tal  che  fe  tua  bontà  non  ui  mette  la  dia  mano,  l’ccccllcntishma 
operatiouc d’unirliteco  anderia  per  terra. 

Chi  puramente  guarda  Iddio.fcrifce  il  core  di  S Macfldt&  iui  di- 
mora fteuro  . Cap.  LXY I . 


o 


Adunque  Amor  eterno, quanto  bifogna  in  verità  mirarti  folo. 
Così  è fcrnto  : Si  ocultts  tuus  fmpfix  fuerit,totum  cotpus  tuum  luci- 
dum  erit. Se  l’occhio  tuo,  fc  Tintentionetua  in  Dia, fora  fcmplicc,tuc 
to’lrcdo dell’operation  tue  feranno  pure,  lucide, & illuminate. Sem- 
plice è quella  cofa.chc  foco,  Amor  mio.non  hà  midura  alcuna  ; Onde 
fopramodo  debbe  edere  fchietto,  & puro  il  fguardo.che  d ogn’hora  li 
getta  in  tua  bontà  . Di  que de, pu risiimo  occhio, penfp  che  ha  Icrit- 
to;  yulncralli  ccr  meum  firur  mea  j gonfia , vulnir aiti  cor  meum  in  vno  oiu’o - 
rum  tuorum . Tu  hai  piagato  il  cor  mio.  Torcila  mia,  (pò  fa  mia,  tu  l’hai 
piagato  nell’unico, & femplice  fguardo  tuo  . Se  così  magna  potenza , 
mio  Bene, hai  dato  à chi  ucramcntc  ti  ama,di  poter  piagar  tuo  diuo  co 
rcjquanto  maqgiormcnte;t.flcndo  piagato,pottà  cdo  amante  coreuti 
tuo  mirare, & per  fua  uirtù  infinita  fard  un  core  folo  P^Quclla  mente 
adunquejl  occhio  della  qmlle  fchicctamentc, unicamente, & totalmcr» 

teintc,mioGaudio>mira,impiaga,&  apre  il  tuo  ditto  core,  & per  t da 

apertura  intrando,fin  che  ui  dà,  parmi  licuradinon  intrarc  in  tcnta- 
tionc . Nè  altro  rimedio  sò  uederc  , che  potentemente  ritenga  a non 
intrarui/e  non  intimamente, mio  Amorcjntrare  in  te.  Certo,  Speran 
ra  mia, chi  intra  in  tua  Maedà,non  intra  in  tentationc.  Pero  il  Protc- 
ta  ci  ponedauanti  quedo  diletteuolisfimo,&  utracc  modo  di  dare  m 
quella  pace , che  foprauanza  ogni  fentimento  , laqualc il  Mondo  non 
può  dare, quando  parlando  reco  di  tali , apertamente  dice 
eos  in  ascondito  faciei  tux  à conturbaime  bominum  : prctcgcseosintal  e - 
naculotuo  à contr  adizione  lingnarum  .Tu  nafeonderai  Signore  i tuoi  li- 

eliuoli  n&UaCcofta  faccia  tua  dalle  concurbationihumanc;  nel  taber- 
o nicol 
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nicol  finto  tuo  gli  difenderai  da  i cótratti  delle  li ngue  maligne.  Se  tu 
dunque, Amor  mio.fci  fatto  protettore  dell’anima  , chi  prefumerà  di 
combatter  teco?  Certamente  che  allora  può  dire  felicemente  : in  pace 
inidipfum iormiam , & requiefeam  .In  pace  in  lui  fletto  dormirò.,  Pi  ri 
poferommi.  Conciofia.mio  Bene , che  in  tuo  cofpetto ruttigli  auuer 
fari;,  tutte  le  tentationi  fuanifeono  come  fumo . Come  conobbe  colui 
che  dice.  Fugiant  qui  oderunl  eum  à faciecius  . Fuggano  tutti  i Tuoi  nimi 
ci  dalla  prefenza  fua.  La  uirtù  infinita  d’cfTa  tua  protettionc  conobbe- 
ro quegli  Egitti;’, li  quali  diceano;  Fugiamus  I frac  lem, doni  in  ut  enim  pu  - 
gnat  prò  eis  cantra  nos . Fuggiamo  lfraelle,però  che  il  Signore  combatte 
per  loro  contra  di  noi , cosi  fuggiamo,  dicono  le  auuerfarie  podefti , 
Pi  tutti  i maligni  peccati,  dalla  taccia  del  puro  contéplatorc:  però  che 
il  Signorc,in  chi  egli  ftà  fitto, & nafcofto,c  Io  fuo  feudo,  & contro  noi 
tuttauia  combatte. 

"Prega [opra  diuotiffìmamentc  eflerc  tutta  ajjorta  in  Dìo,  libera  da  ogni 
pellegrino  dimore  t&  al  tutto  morta . Cap.  LXFII. 

S Tanno  dunque  quiete  tali  purissime  menti,  fc  da  molti  contratti 
grandemente  libere,  in  quel  ftupendo  afeondito , in  quell’afcofto 
luoco  di  tua  fplendentc  faccia.  De  tali  parla  I’Apoftolo,  quando  dice: 
M or  luì  enim  eflis,&  ulta  ueflra  abfc  ondila  ejl  cum  Cbriflo  in  Dco  .Voi  fete 
morti  al  mondo,  & affetti  Tuoi  ,&  lauita  dello  fpirito  uottro  enafeo- 
tta  con  Chrifto  in  Dio.  O quanto.  Amor  mio , dcfidcro , che  tra  que- 
lli felici, che  tu  fai,  uogli  connumerarmi,  tenendomi  teco  hora,& 
infcinpiterno.  Et  comecofa  totalmente  tua  degnati  da  ogni  tentato- 
ne liberarmi,  & masfimc  dalla fopradetta crudclisfima , d’hauer altro 
che  te  con  gufto  in  corc.Certamentc.mio  Bene, piu  pretto  uorria  mo 
rire,  che  in  un  minimo  quantunque  lecito  piacere  ettere  inuifehiata, 
faluo  unicamente  in  tc,unico  Bene  dell'anima  mia.Aimc  Amore, quel 
l’appetito  di  cofa  fotto  te,tuttamifpaué-a.Lafciamitiguftar  folo.Amor 
eterno.  Non  uoglio  per  conto  alcuno  altro  chete.  Fi  chc’lmio  intel- 
letto fempre  ti  miri  col  tuo  lume.  Tutto  l’affetto  ti  brami  co’l  tuo i- 
ftefTo  amore.  Et  la  memoria  fia  fempre  intenta  à penfarc  di  te  con  tue 
medefime  cogitationi  ,in  tanto, Gaudio  mio, ch’io  fatta  fia  per  trasfor 
mationc  tutta  te  fletto,  & battami,  à tua  Bontà  mi  dono  in  fempiter- 
no  .Tutta  in  lei  mi  getto,  lafcio , & abandono.In  I’iftcffa,  mio  Bene, 
tiemmi  fcmprc,có  farmi,  Speranza  mia, cotanta  grafia, che  qucll'amor 
naturale,  che  fempre  tende  al  batto, & in  se  medefimo  mira, non  lo  la- 
fci.Gaudio  mio,uederc.Perchcio  uoglio  amare  tc,&  tutto  ilrctto  co’l 
tuo  proprio  amore.có  la  tua  propria  dilcttionc,  che  m’impetrò  il  mio 
fpofo  nella  cena. Et  più  pretto  licuamidi  fopra  la  terra,  chclafciarmi 

per 
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per  proprio  amore  ftar  occupata  in  cofa  folto  tc . O quando  fera , mio 
Amore.che  mi  doni  tanta  grada  di  poter  fcguirc  tuo  infufo  Iume,qual 
chiaramente  dentro  mi  dimoftra,  che  quato  per  me  ftefia, faccia  con- 
to, che‘1  Mondo  fu  veramente  morto . Et  fimilmente  mi  contenti  che 
ogniun  mi  tratti  come  morta,fc  non  quanto, mio  Amorc,di  ponto  in 
ponto  tu  difponcrai.Sì  che  in  tc  del  tutto  autore  femprc  mirado, ogni 
benc,chc  dal  mio  prosfimo  in  l'aucnirc  riceua',  [tutto  da  tua  delira  lo 
pigli  unicamente.  Et  non  uogliadahuomo,nèclTolui,ncalciinaco-  TttM}mtn 
falua.Ma  redi,  Amor  mio,pcrmodoin  tc  raccolta  totalrocte  tutta  co-  u tutta. 
me  fe  non  folle  altro  che  tu,'mio  Amore,&  io  .Tutte  tali  cofc  nel  mio  Sp'fi  l‘M~ 
intelletto  tua  bontà  le  ha  imprefle:  la  medefima  fi  degni  fare , eh’  io  le  f*  * tm 

brami  con  tutto  l'aftctto , & per  fua  uirtù  peruenga  aldefideratoef-^^*-’ 
fetto  ; feguendo  il  mio  fpolo,&  unico  Amore,in  perfona  dclqualc  can 
ta la  chi efa:  Egoauem  exitlimabam  me  tanquam  mortuum  fuper ferrarti . of.ftr. 
Io  mi  riputauacome  morto,  fopra  la  terra  .Ma  perche.  Gaudio  mio , t/.pJ.R.} 
è colà  troppo  dilpiaccuole  conucrfur  con  morti, fc  tua  bontà  fi  degna 
farmi  tanta  gratia di  tutto’l  Mondo  reputar  morto,fimilmente  mi  do- 
ni habitare  có  tutti  gli  fanti  nell’cccclfi)  Ciclo  di  tua  diua  méte,  doue 
habitaua  Paolo,  quàdo  dice  : 7<(pfha  cóuerfatio  in  cchs  tft.  La  noftracon- 
uerfationc  c in  Cielo, Nel  medefimo  modo  c dilpiaccuole  habitare  do 
uc  non  fi  uiue.  Però  fe  debbo  uolcre,  che  ogn’un  mi  ftimi  morta,&  io 
hauer  l’illella  ftimatione, togli.  Speranza  mia,  tutto  il  mio  corc,sì  che 
fempremuiin  tc,  di  tc  fonte  di  uita.  Talmente  ch’io  polla  ucramenrc  x 
dire  : Vino  ego,iam  non  ego,uiuit  iterò  in  me  Cbrijius.  V iuo  io,  non  più  co 
m’io;ma  uiue  in  me  il  mio  dolce  Chrillo. 


O Vanto  pii  ut  do  'manti,  più  fhtpifco  , 

.Che  mia  uiltà  ti  degni  adoperare 
in  ragionar  di  te  qual  concupisco. 

Et  ch'io  debba  ne'tuoi  fecreti  entrare , X 

t [fendo  di  te  indegna  , & d' ogni  gratia 
Ma  ben  per  mal  ogn'hor  mi  uuoi  donare» 

Quando  farà  che  mai  uegga  tua  faccia» 

Et  fenica  fine  pojja,  ^imor,  lodarti  , 

Stringerti  Jen^a  mai  trouarmi  fatia  i 
Hot  a, mio  Ben,  cbc\>ion  pofio  mirarti , 

^4  mille tentation'io  Jon fog getta: 

Di  non  entrar  in  lor  mojlrami  Parti  • 

Che  non  è mente  alcuna  sì  perfetta , 
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Che  fi  pofia,quà  [landò  , asficurare, 

Se  non  fari  da  tcfempre protetta. 

Tu  foto  onnipotente  puoi  fermare 
T^ojìra  mutabiltà , fe  uuole  il  core 
In  tua  eterna  beitela  ognhor  mirare . 

Come  fi  abbafia  il  [guardo , ouer  l'amore  t 
Le  tentationi  jon [libito  in  pronto  : 

Et  diuifo  lo  cor,  manca  il  uigore . 
tyon  era  à carne  l'angelo  congionto. 

Et  rouinò  uolcndo  in  si  mirare. 

Tenendo  il  cor  da  te,  mio  Ben,difg:ontO. 

Costi  primo  parente , per  fermare 

T{el  proprio  amor  lo  frenato  appetito , 

Fecesiftefìo,  & tuttirouinare . 
adunque  niuno  mai  fu  tanto  ardito , 

Che  uoglia  in  proprie  for^e  confidarfi. 

Se  non  quanto  ti  fìà,  mio  ^4mor , unito . 

7[è  alcun  peffimo  dibbe  difperarfi  , 

Tur  che  fi  metta  Chriiìo  ne  la  mente  1 ' • & r in  x r<J  • ri 

E àfolafua  bontà  uoglia  accofiarfi . >'■  J ■•••>  anoiulreà 
Che  fue  [arante  forge  onnipotente,  ' 1 liónau 

Come  dimoflra  il  gran  Taolo  dicendo  , ■ 1 Hiljdij  -ri 

T utto  poter  pt'l  conforto,  che  [ente.  • . - ’ 1 • > i m j , n ; ;1 
Dunque,  mio  unico  ^imor, per  quanto  intendo  » : ri  •?> 

Chimainon  uuol  entrar  in  tentatione,  "i-ji.. 

Entri  mai  J empre  in  te,te[ol  fìringcndo. 

Tufei  la  carità,mia  ditta  untiqne , 

La  qual  giamai  non  cade,  & flabilifce 
Chiunque  fi  gli  accolla  in  ucra  unione. 

Vcfier untato  à chi  non  appetì fee  ^ 

La  dilettcuol  cofa , chegli  è offerta  \ \,F 

Dà  cotona  di  gloria,  eàte  l'unifce  . 

S e,per  contrario , la  cofa  proferta  ' - vi  ' N ' , 

2s[o’l  fenfo  fol  ,ma  la  ragion  diletta , 

Innato  è i buoni  in  tcntation [coperta  « 

Ma  per  meglio  mofirar  l’vnion  perfetta  , 

Ch’intende  in  l’ùration  fua  l'incarnato 
Tuo  Verbo,  à figli  fuoi  preferita , & detta  ; 

£ giu/la  cofa,  che  in  quello  trattato 
I o ragioni  de  loro  tentatione. 

Quanto  da  te,  mio  *Amor,mi farà  dato  • I 

Sì  c ome  ogni  lor  bene  in  tal  unione. 
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Ter  puro  affetto  teco  celebrata 
Confiti  e , di  che  fei  tu  fol  cagione  ; 

Così  non  credo  più  fiera, & difgrata 
Tentaùongiamri  loro  auuemrc 
Toffa,come  appetir  cofa  creata, 

Cbe  s’ altro  guflo  al  cor  ftuuol  unire , 

Qual  Sol  non  miri  le,  Bene  infinito  , 

Gli  confa  certo  anguflie  da  morire , 

Ter  cbe  effo  cor  fe  in  te  uuol  Star  rapito  , 
Trapper  non  fi  li  può  cofa  ucruna 
Tcrfanta,  ch’ella  fu,  mio  ^imor  ignito , 
Vero  la  mente  fu  fempre  importa  a 

In  pregarti , mio  Bene,  ogni  momento , 

Che  non  lafci  piegarla  à t oja  alcuna  . 

Ogn' altra  tentation  è di  lomento 

vi. l’alma  : ma  paffuta  de  contraili 
L'bara , libera  itola  ou’i’l  fuo  intento . 

Ha  quello,  Gaudio  mio,parmi  ibeguafti 
Ilftlentio  feareto , lo  gufi  arti  , 
vi  quei , cbe  à tale  grado  tu  cbiamafli . 

Chi  prona  unicamente  l’abbracciarti, 

'Hpn  uedo  pofja  hauer  doglia  più  intenfa , 
Cbe  fuo  affetto  diuider  m più  parti, 

Vamor  è quel , che  fede  àia  tua  menfa: 
S’altro  che  te  nougufla  , cibo  diuo , 

Egli  è fitto  te  flefio  gloria  immenfa . 

Ha  come  uuole  con  effetto  uiuo 

alcuna  cofa , & con  guflo  mirare , 

Del  puro  in  te  fuofguardo  refta  priuo. 

Ogni  piacer  eflemo , ogni  altro  amare  , 

Sii  gaudio  interno  dello  fpirto  fanto 
Tanto  è contrario , cbe  no’l  sò  cfflicare . 
Turgatisfimo  il  cor  debb'effer  tanto , 

Che  priuo  di  qualunque  cofa  amata 
S tia  cheto , & ti  ri  fuori  in  dolce  canto. 

Se  la  parte  affettiua  è ben  purgata , 

Ch’ è quella  propria,  ebefà  teco  unione , 
Qual  piuma,  è fempre  in  alto  attua  lenita . 
Ma  com’ alcun’ affetto  s'interpme  , 

T occando  la  uirtù,  cbe  teco  è unita  , 

Di  mas  fimo  diflurbo  gli  è cagione . 

0 cbe  crudeli  intrichi,  alma  mia  aita , 
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Che  non  lafcian  la  mente  nel  fuo  autore , 

E trasformarci  in  fua  bontà  infinita .. 

Bjnonth  à te,  mio  Ben , con  puro  core  A 

Il  tutto  lotto  te  : te  fola  uoglio  , 

T u mi  baili , mio  jommo  unico  dimore  • 
L’alma,  la  carne , i [enfi  in  te  raccoglio  : 

T i confagro  l’amor , honor,  piacere  : 

T e uoglio  fol  JenTf  alcun’ altro  inuoglio. 

Dammi,  Occhio  puro, in  te  Jolo  uedere , 

Qual  piagherà  tuo  core  : in  effo  intronilo  t 
Qj<al  tentation  potrò  giamai  temere  i 
lAfcoìla  in  tuo  fecreto  à l’hora  fìando , ? 

La  fàccia  bella  fopr'ogn’intelletto  • 

1 yon farò  conturbata  , rimirando . > 

Ma  in  tant’alte^ga  polla , unico  oggetto , ^ 5 

Fifio  fh-nmi  tener  fempre  in  mia  mente  i 
Conilo  fon  nulla  ,&  tu  fei  ben  perfetto  : 

Così  non  farò  mai  da  te  più  abfente.  •>  . ' 4 


Seconda  tentation  e de’  (pirituali , èdì  fuperbia . Qual  procede  da  non 
conofcerc  noflra  nibiltà.  ì yel  che  dobbiamo  fludiar  d’bauer 
ilfenìo,  c'bebbe  Gicsù  Cbriflo.  Cap.  LXV  III. 

• • \.\  • i . . »,  ? , \ {,  );'»  ti* *  ~ a 

A feconda  tcntatione.di  quale  intendo  ragionare,!!  c quella  del- 
la propria  eftoglienza,dullaqualc  fono  molte  uolle  impugnati  gli 
diurni  amatori  in  altezza  di  fpinto  conltiruiii . Però  ccrro.gli  Infogna 
clTere  Tempre  grandemente  paurofi,hai>cndo  al  core  quella  fcrittura, 
ff*l.  48.  che  dice  : Homo  cum  in  bonore  efict,non  intellexit : comparami  efl  iumcntis 
infipientibus  ,& fnnilis  fiiflus  eh  iUis . L’huomo  fendo  in  honore,  non 
hebbe  intelletto:  Et  però  fù  per  propria  fuperbia , & inconlìdcratio- 
nc  agguagliato  aHe.giumentalloite,  &:  pazze, & fatto  comeloro.Non 
è honor  alcuno , ch’equiparar  j!  polla  à quello  tale  , & tanto  dieflere 
unito  à Dio, di cflereintraco  nel corcdcll’alristìmo  , & fatto  per  fuo 
dono  un  fpiritocon  quello.  Ma  che,  mio  caro  Amore  i Egli  non  bi- 
fogna  clTere  ignoranti,  ma  intelligenti  della  ucrità  . Et  qual,  Vita 
mia,  è quella  ucrità,  fe  non  che  fumo  nulla  ? O ucrità  importantif- 
fortuìnsf,  ^,rna>  a tutt*  quanto  fommamente  fei  necelfaria.  Maà  quelli  che 
m*xeh* ji»  hanno  meritato  piagare  il  diuino  core  , chcgii  felicemente  habitano 
tu»  nuli»,  in  cito,  & per  unitiuo  amore  fono  fatti  lo  medcfimo,  certamente  fei 
al  tutto  tanto  fopra  necelfaria  , che  fenza  te  fono  dellrutti,  oc  quanto 
più  cccclfamcntc  fono  fallii, tanto  farebbe  cadendola  rouina  loro  più 

profonda . 
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profonda.  Però  qùelli,chc  ftanno  in  talc,&  unto honorfe , gli  fìa  que- 
lla iteriti  ftampata  in  mente , che  Dio  folo  e unica  cagione  a’ogni  lo- 
robcne.Niuno  merito  noftro  hà  preceduto  , macoftrctta  fuaMacftà 
dall’intrinfcca  bontà  di  fui  natura, ci  hà  dato  l’cdere  con  tutto’l  rcfto,  rabòtk  di 
Anzi  hauendo  noi  commesft  molti  crrori/i  è degnata  retribuirei  bc-  Dio. 
ne  per  malc.Si  chetutto  qucllo.,chehabbiamo,non  folamen te  proce- 
de dalla  mera  Tua  bontà , ma  ancora  meritando  noi  punitone, ci  do- 
na gloria.Ondc  con  tutto  1 intelletto, & atfetto  noftro  fe  in  tal  ucriti 
ftaremo  fermi, non  incorreremo  nell’infelice  grado  di  colui , del  qua- 
le di  fopra  detto  habbiamo,  che  efiendo  in  honorcnon  intefe  fua  uil— 
tà:ma  ftando  nel  masftmo  honorc,ncH’inoftabil  gloria^ftando  in  Dio., 

& parendoli  diqucllo,nonintrarcmoin  tentationc:perdic  l’ardente 
amorc,&  ueracccognitioncci  faranno  bramare  la  baflezza',  A mirare 
có  gaudio  noftra  nihiltatc.Chcfe  noi  foslìmo  qualche  colà,  il  noftro 
Dio,il  noftro  padre,  & unico  amore  nó  farebbe  il  tutto  d’ogni  colà  . 

Onde  il  noftro  non  edere  ci  fi  più  profondamente  intrarcnella  cogni 
tione  del  fuo  infinito  edere,  & guftare  quella  bontà  incomprenfibtle, 
quell’amor  eftremo,  quella  onnipotenza  diuina,  che  códuce  il  nulla  a 
tata  altezza  di  farlo  un  medefimo  fpiritocon  fua  Maefti.Adunq;  fcco 
lui  che  diceiT^on  «or  me eieginisfed  ego  elegi noi.  Nó  fete  flati  uoi,nc  i l6'  1 ** 
meriti  uoftrijdiem’habbiano  cIctto;maiosó  flato,  chej>  propria  me 
ra  mia  bontà  ui  ho  eletti , & chiamati  : fi  degna  inuitarci  à fuc  dittine 
nozze,al!eftupcdcdcliciedcl  fuo  amore, intrati  che  faremo  nel  medeft 
mo  fccrcto  cóuiuio, poniamoci  cordialmente  nell'ultimo  luoco.Che 
iui  uolótariamcte  ripofàndo,riftcflo,chc  ci  hà  inuitati,  uerrà  có  nuo 
ua  grada, & bcnignamétcdirà:^»ntce,<j/ce»de  fuperius. Amico  fidcle,&  Lue.  ij. 
conofcétc  di  mia  gradezza,&  tua  uiltà,uieni  quà,&  afcédi  più  alto.Co 
si  inalzandoci  Ipiùalta,&  profonda  cognitionc,  & acccdédoci  in  nuo 
no, Scardetisfimo amore, farà ogn’horl'unionenofìra,&  trasforma- 
tone in  S.Maeftà  più  pfetta.Di  modo  che  ci  farà  teda  fcntirc,&  prò-  * 

uare  ql  dittino  fenfo,alqual  ci  cforta  Paolo,quando  dice: Hoc.n.fentitc  fhilif.it 
in  uobiirfuod  & in  Cbri/ìo  Iefir.qui  lùm  in  forma  Dei  cJJer,nov  rapina  arbitra 
tus  e fi,  efie  fe  aqualem  Deo/fed  fernet  ipfum  exinantuit  forma  feriti  accipient 
ufq\admorte:morte  autem  crucis . Sentite,  & appratiate  in  uoi  ò fratelli 
qucl,c’hebbc  insèChriftoGiesù:  il  quale  edendo  itero  Dio  per  natu- 
ra , & coequalc  al  padre;s’csfinanì,&  risbafsò  in  tantoché  occultan- 
do ogni  fua  gloria,  & quella  fola  del  padre  ricercando , ftueftid’ha- 
bito  feritile,  & apparue,  & conucrsò  come  puro  huomo  humilisftma  R"l>»J[»rfi 
méte.fin’alla  morte dcll’ignominiofisfima  crocc.Qucftapofsaza  d’esft 
nanirfi.&ribaflarfi  è,ppriamctc  della  diuina  natura,l’altczza  della  qual  natura. 
fi  può  ^fondare  quàto  gli  pare.&  piacc:Ma  cflaltarfi  più  di  qllo,  ch’c , 
nó  u’c  ordine  alcuno,p  cdcrl  ifinità  altczza,chc  foprauàza  ogni  cofa. 
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Per oppofitol'h uomo  effendo  nulla, nófi può  esfinanire,  & annihifar 
fi  più  di  quello,  t he  egli  è.  Solamente  è in  arbitrio  lùo  il  ribaltare , & 
deprimere  la  propria  volontà,  con  la  quale  può  defidcrare  l'altezza,  & 
affaticarli  pcrpoterla  ottenere  . Quando  adunque  lo  fpirtonoftroc 
unito  à Dio,  lente  in  se  medefimo,  fecondo  la  posfibilità  di-fua  natu- 
ra, quel  diuino  fenfo  , che  e in  Chriflo  Giesù  .Che  si  come  Chiifto 
dando  in  forma  di  Dio , ciò  e effendo  ucro  Dio  per  natura , uolonta- 
riamente  s’esfinanì:  Così  l’iftdfi»  fpirito , benchenon  lì  polfa  esfina- 
nireperclTer  nulla,  nondimeno  per  uirtùdieflò  fenfo  , annichila 
fua  uolontà,  & la  naturale  fua  inclina tionc.Per  modo  che  potendo  de 
fiderare  altczza,dcfidera  baffezza,  & potendo  {Indiarli  d’acquidare  ho 
nore.s'elcgge  infieme  co'l  Profeta,  & dice:  Eltgi  abitthn  efi'e  indomo 
Dcimci . Io  in’hò  eletto  uolontariamcnte  d’eflère,  & conofeermi  ucra 
mente  abietto  nella  cafa  del  Signore.  Del  che  però  uoglio  più  ampia- 
t mente  nc  ragioniamo  nel  lèggente  capitolo . 

L’cccclja  Macflà  di  Dio  in  Cielo  , SI  andò  jempre  nella  fua  aliena  è però  da 
credere , che  moliti  alcun  Stupendo  atto  di  benignijfimamente  ab  taf 
far  fi  à fuoi  eletti.  Il  che  mirabilmente  fi  proua , ma  sfime  per 
tfìempio di ChriSìo in  terra.  Cap.  LX  I X. 

IN  tanto  dunque, Amor  mio, l’anima  polla  in  quello  grado  riccue  il 
diuin  fenfo  di  risbaflarfi,&  humiliarfi , ch’io  non  sò  uederc  come 
polla  far  di  màco,&  adenerfi  di  bramar  bulfezza. Che  sì  come  ella  unio 
ne  fàl’huomo  pieno  di  carità, di  lume,  di  gaudio,  &;  altre  perfettioni, 
così  lo  fà  pieno  d’humiltà,  & partecipandogli  il  fecreto  fenfo,  & inef 
fabile  inclinatione  diuina  di  eslìnanirlì . Onde  io  non  sò  conofccrc,in 
che  modo  fi  polla  difendere  di  non  uolerprofondarfi  quel  fpirito,  che 
nell’incommutabil  ucrbo  felicemente  ripola . Perche  auenga  chcclTo 
uerbo  fi  fia  esfinanito  nella  pienezza  del  tempo  , tale  fuo  amore,  che 
lo  hà  facto  eslinanire  non  hà,  ncjnai  hebbe,  nè  hauerà  principio,  nc 
finc:ma  ftà,  & fempre  darà  ctcrnalmcnte  fermo  nel  fuo  ardore  infini- 
to.Parimente  la  cofa  amata,  per  la  quale, & in  quale  fi  è esfinanito,  fua 
Macllà  uuoIc,&  così  hà  dabilito.chc  li  a immortale, & uiua  fenza  fine. 
Per  tanto  permanedo  immutabile  l’Amore  unica  caufadi  fua  esfinani 
tionc:(  come  dimoftra  colui,  che  dice  : Tropter  nimiam  cavitatali  fuam , 
qua  dilexit  no*  Deus  filium  Juum  mifit  in  pmilitudincm  carni* peccati . Per  1* 
ccccsfiua  fua  carità,  che  ci  hà  portato  Iddio,  hà  mandato  il  fuo  figliuo 
lo  in  fimiglianza  di  carne  peccatricc)&  dando  ferma , ffc  permanente 
la  cofa  amata,  per  qual  tic  esfinanito:  parmi  (fc  non  erro)  che  in  fua 
Macllà  immutabilmente  permanga  {labile  la  dupcnda,&  ineffabile  in 
clinatione, oucro  il  diuin  fenfo,  & uolontà  incomprcnfibiled’humi- 
liarfi  ucrfo  la  mcdclima  cofa  amata. Come  fi  può  in  parte  cóprcnderc 
per  quello,  che  delti  uigilantiferuidiccla  frattura,  chc’l  fuo  Signore: 
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Trfcin£ctfe,&  fatici  illos  difiubcre,& ttafiens  minijìrabit  illis.  Si  preci n ge 
rà,&  gli  farà  federe àmcnfa,&  pattandogli  miniftrerà.Scquàdo  l’huo 
mo  era  pieno  di  peccati,&  capitai  fuo  ncmico.la  uirtù  infinita  del  fuo 
amore  l’hà  fatto  abitt’arc,  per  modo  che  fi  è fatto  l’iftcllo  huomo,  anzi 
fi  c fatto  un  ucrmejhorachc  dalla  medefiuu  uirtù  onnipotente  è giu  Pfol.  ir- 
ftificato,&  fatto  con  S.Maeftà  un 'ideila  cofa,chc  farà?1  Certamente  in 
mirando  credo,  il  inio  Amor  caro, che  tu  tto  quel,  che  la  mifurata  no- 
ftra  capacità  può  pcnfarc,fia  nulla  à cóparatione  degli  ftupcndi  efFct- 
ti,chc  uederemo  in  patria,caufàti  dal  tuo  amorefenza  milura.Et  si  co 
meilmczo  difarconofccreintcrra  l’immcfità  del  medefimo  amore, 
è fiato  l'abifl'arfinCosi  penfo/c  non  erro,  che  ancor  gli  Santi  in  Paradi 
fo  fpecialmente  lo  conofccranno  per  ridetto  mezo.  Ond’io  crcdo,chc 
qlla  cccelfa  Macftà,pdrmanendo  firmpre  nell’altezza  fua,  faccia  nondi  rabifo.it , 
meno  qualche  ftupendo  effetto  di  benignisfimamétcabbattarfi  à Tuoi  S.T/jo.o. 
eletti  p quali  l intclletto  de' beati  più  fottilmcte  penetri,  Se  più  proto  £*^**’tf* 
daractc  entri  ncU'abiflodifuaifinita  bótà,&  fmifurato  amore. Di  ta-  « Hr.ùv 
le,&  tato  afeofto  fecreto  n’habbiamo  manifefto  efsépio  nel  capo  no-  pl.4  Myfi. 
ftro  Chrifto,qual  ftàdol  terra  fece  molti  uolótarijgefti  di  profódarfi,  T Ani. Li. 
li  quali  più  dalla  fupcrcminéte  fua  carità,  che  da  necesfità  erano  caufa 
ti.  Io  nó  parlo  del  fuo  pouero  nafccre , & ripofarlì  nel  fieno,ne  di  fua 
pouera,&  tanto  pcnofa  uita,nc  ancora  di  fua  fopramodo  acerba, & ui 
tupcrofa  morte:  (che  tutte  tali  cofc  pernoftra  redetione  erano  neccf 
farie)Ma  parlo  di  certi  fuoi  particolari  gcfti,trà  quali  il  fuo  lauare  de’  guardi 
piedi  àgli  Apoftoli,  fù  ftupendisfimo  . Certamente  che  tale  fuo  di-  piedi*  gli 
uino  attodebbe  fare  il  cielo,  Si  la  terra  fopra  modo  ftupirc:  Veden-  Apoftel 1 , 
do  quella  tremenda  Macftà, nel  nome  della  quale  Oè genuflc8iiur,cf-  ^,n 
lci1iù,terrefiriu,&  infernoru.  Ogniginocchio  fi  piega  in  cielo,  in  terra  rbiltp.x. 

& nel  profondo  inferno:  non  da’fuoi  nemici  coftretta , ma  uolonta- 
riamcntc  proftrata  non  folo  auanti  apefeatori , lauare i loro  tàngofi 
picdi;maanzi  quel  diuo,&  tremendo  capo  profondato  a’picdi  del  più 
gran  traditore,  che  maifia  fiato  , ne  porta  eflerc  al  mondo.  Cheforfi  Giuda  tr* 
era  il  primo  nemico  huomo  del  fuo  eterno  padre,  del  quale  c fcritto,  ^nlmu. 
Boriti  erat  ci, ft  natia  nòfuifiethò  ille.  Buon  farebbe  fiato  per  lui,  che  mai  hHom9  di 
nó  fotte  nato  queU’huomo.Qucftofceleratisfimopil  fmifuratoamo  Dio. 
re,che  Dio  ci  porta,fi  uide  l’unigenito  di  fua  Maeftà  dauanti  inginoc  Matt • *<• 
chiato.O  amor  eterno,chi  capir  potrà  il  tuo  infinito  ardorc?Se  adùq; 

Chrifto,  che  è fpccchio,&  imagincdella  paterna  bontà,  fa  cotali  effet 
ti  conuerfando  in  terra,perchc  nó  debbe  ridetta  bontà  fimili  fare  in 
ciclo?Et  fel’opre  del  medefimo  Chrifto  fono  tutte  fatte,  & particolar 
mente  quella  mirabile, & ftupenda  per  ordine,  & infpirationedcJPj 
dre, come  fuo  figliuolo  ittcRa:Vater  aut  in  me mancia,  ipfe  fheit  opera . 

11  Padre, chcin  me  ftà,cgli  fà  le  opre  tutte:  come  nó  è ucrifimile,  che 
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hauendo per  intrinfcco  Tuo  naturai  affetto  uoluto Sua  Maeftà,che  Ma 
carnato  figliuolo  tanto  fi  abi(TafleJ&  profondali  auanti  al  pcsfimo.Se 
reprobato  huomo;  fia lei  medefima  per  l'iftclfo  fuo  fempiterno  incotn 
mutabile  affetto,  per  humiliarfi , Se  moftrar  alcuni  atti  dibaflezza 
Se  cortefia  auanti  all’eletto, & gloriolo  in  ciclo  ? 

Epiloga, ouer  conclude, che  Dio  ancor  in  ciclo  ferua  quello  eterno  fu* 
uolere  £ humiliarfi . Et  come  l’buomo  per  due  ragioni  fer- 
ua il  mede  fimo  . Cap,  L XX . 

PEr  tanto.  Amor mio,concludcndo  certamente  fpero,  tuadiuina 
natura  infinitamente  buona  haucre  in  fc  ftefla  quello  uolere  ctcr 
no  per  uirtì»,&  forza  del  fuo  eftremo  amore,  di  humiliarfi  non  folo  ia 
terra,  ma  ancor  in  ciclo  all'huonto.  Se  cosi  è,  come  duque  potrà  il  me 
defimo  huomo  ad  effa  unito, non  partecipare, & fentirc  dcll  ifttflb  fen 
fo?Però  fidttcialmente  dico,  per  quanto  tu  mi  moftri,chc  quel  fpirito 
che  in  ueritàè  unito  teco,per  due  caufc  appctifcc  battezza.  L’una  , per 
l’ineffabile  uirtù  di  ella  unione, per  la  quale  partecipa  quello , che  è in 
Onero,  m Dio,oucrol’iftelTo  Iddio;  Ilquale,come  è detto  di  fopra,  effendofi  per 

uta  dicioì  forza  d’amore  esfinanito;  & il  medefimo  amore  hauendo  io  se  fletto 
sp.jfo  fu-  afforto 

l'anima, come  non  farà  in  lei  il  medefimo  cttettofL’altra  cauli 
fi  è,pcr  uolontaria  elettione  : che  uedendo  il  forte  amatore  quella  Ec- 
celfaMaeftà,il  fommo,&  infinito  cflcre,l’incomprenfibil  gloria  uolon 
tariamcntc  porfi  in  bafTczza,comc  fi  potrà  contenere  ucdcndolinulla» 
di  non  uolere  la  medefima  balfezza  ? ' 

• '*  ''CI 

Etiandio  riceuuto  il  fenfo  di  Cimilo , non  bifogna  confidar  fi,  ma  hauer 
di  continuo  gli  occhi  al  Signore.  Cap.  LX  XI. 

» 

MA  con  tutto  quello  che  la  mente  fia  pcruenutaà  tanto  di  fen- 
tirc per  unione  llrcttisfima  il  diuin  fenfo  che  c in  Chrillo  Gic 
Perfetto  sù,  non  fi  può  per  quello  asficurare,non  làpendo  fetale  unione,  dalla 
nìun  fi può  quale  il  tutto  procede,dcbba  fempre  pcrlèucrarc.Hor  chi  era  più  uni 
to£  dcli'Apollolo  Paolofii quale animofàmentediccua tritio ego 
ia  noncgo,uiuituerò  in  me  Chriflus.  Vitto  io  non  più  com’io:  ma  uiuein  . 
me  Chrillo.  Et  fimilmcnteafferma  hauer  il  fuo  fenfo  , quando  dice  : 
j.Ctr.t.  ’H?*  fcr>fum  C briiìi  babemus.Noi  habbiamo  riceuuto  il  fenfo  dell’iftclTo 
Chrillo. E con  tutto  ciò  ci  manifclla  come  ancora  llaua  in  pericolo  di 
x.Cor. ri.  ccio:^.’  magnitudo rtnelaùonTt  extollat  me,  datili  efl  nubi iìimulm camis 
mef  angelus  Sathana.  Acciò  la  grandezza  delle  riuclationi  non  m'inal- 
zami è fiato  dato  per  contrapcfo,&  ricordo  del  mio  bel  nicntc,lo  Hi 
molo  della  carne  mia,chcperopra  del  nemico Satanalfo  mi  crucia , Se 
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mi  tormenta  Per  le  qual  parole  conofciamo  che  la  tentatione  debello 
glienza.ouer  fuperbia  uiene  alle  perfonc  in  altezza  di  fpirito  conftitui 
te  . Ondcbifogna  allora  fommamente  temere,  & di  continuo  orare 
con  tutto'lcorc  inficine  con  colui , il  qual  dice  : Extollentiam  oculorum 
ne  dederismibi.  Non  permetter  ò Signore,  ch'io  m'inalzi  nel  cor  mio . 
La  fola  onnipotente  orationc  da  quello  , &:  ogn  altro  pericolo  ci  può 
liberare.  Perche  Omnis,quipetit,accipit . Ogn’un  che  dimanda , riceue. 
Ma  come  da  quella  fi  decolliamo  ,come  da  quello  lume  fommamente 
neeelfario  lliamolontani.non  uediamoDio.nèla  propria  nihil«,&  co 
sìdellaucritàcilendo  ignoranti  facilmente  s’inalzamo.  Perche  Qui  am 
bulat  in  tencbris,nejcit  quo  uadat. Chi  camiua/cnza  lume,  & nelle  tene- 
bre , non  sa  doue  ei  uada . Adunque  bifogna  non  folo  intrare  in  Dio , 
& cllerui  unito  per  ardente  amore  , ma  anco  c ncceflario  llarui  fermo 
per  mezo  d’aslìdua  orationc.  Perche  l’autore  d’ogni  pcrfettionc  ci  am 
macllra,  dicendo  : Oportct  femper  orare , & n un  qua  defìccrc.  Bifogna  fem  - 
prc  orare,  & non  mai  uenir  meno.  Cosi  facendo  , ottcneremo  quel  , 
che’l  medefimo  clforta, quando  dice  : Manete  in  me,  & ego  in  uobis  .Sta 
tein  meferroi,&  io  llaròlcmprc  in  uoi.  La  qual  felicità  peracquifta- 
rc,  dice  il  Profeta:  Oculimei  Jemper  ad  deminum . Gli  occhi  miei  Tem- 
pre fono  indrizzatialSignore.  Et  tutti  ertortache  dobbiamo  farii  li- 
mile, dicendo:  Q^uprU  e faciem  eius  femper  . Cercate  la  faccia  del  Signore 
Tempre.  O femprc  importantisfimo . Chi  merita  d’efpcrimemar  tua 
uirtù.uenendo  alla  prattica,rclla  libero  dalla  fopradetta  pcslìma  cllo- 
glicnza,  & non  entra  in  tcntationc.Comeconobbccolui,il  qual  dice: 
Inquirenti!  antera  Dominimi  non  minuentur  omnibono.  Quei,che  interior 
mente ccrcano,&  bramano  ilSignorcpcrcontinuaoratione,non  ucr 
ran  meno  del  fommo  bene,  che  c Iddio,  ma  Tempre  in  lui  ftaranno  fcr 
mi , & Io  goderanno . Ma  come  da  quella  nera  luce,  Qjux  illuminai  om- 
■ nem  hominem  uenientem  in  bunc  mundum . La  qual  rallullra , & illumina 
ogni  huomo,  che  uiene  in  quello  mondo:  fi  rimouon  gli  occhi,fi  cade 
in  ignoranza,  & meritamente  allora  s’ode  quella  uocedel  fpofo  , che 
dice:  Si  ignorar  te  ò pulcbra  inter  mulieres , egredere , & abi  pofl  uefiigia 
grfgmm rwoniw. Se fei ignorante,  &nonhai  cognitioncdite  (lertaò 
bella  tra  tutte  le  dónc.uattcnc  fuora,&fegui  le  uelligic  de  greggi  tuoi: 
Vattene  à guftare  un  poco  i fenfi  tuoi , & cofc  Tenlibili. 

Iddio  manda  fuori  da  tè,  cioè  quanto  alla  grafia  fenfibile 
fi  ritira  dell'anima , che  non  ancor  conofte  fua 
nihiltà.  Cap.  L X X 1 I. 

T Ri  tutte  l'anime  da  Dio  create,  quella  cbcllisfima  , & ineffabil- 
mente lpeciofa,la  qual  (là  in  Dio,  contempla  Dio,  & inef- 
i K 4 fabil- 
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fabilmcntcdcll’iftcflo  fi  pafcc . Perche  lì  trasforma  nell  Infinita  bcllcz* 
za:  comedìmoltra  Paolo, quando  dice;  Kfos  autemreuelatafacicgloria 
domini  fpeculates.in  candè  imaginem  trasformami^  à clamate  in  claritatem , 
tanquam  à domini  (piritu . Noi  chiaro,  quanto  fi  può , contemplando  la 
gloria  del  Signore,  quella  in  noi  come  in  forbitisfimi  (pecchi  riccucn- 
do,nell’iftelfa  fimiglianza  fiamo  trasformati,fcmpre  crcfccndo  in  mag 
gior  chiarezza,  per  grafia  dello  fpiritodel  Signore.  Et  nondimeno  que 
fta  tanto  fommamcntc  bella,  & leggiadra  come  intra  in  l'ignoranza 
di  se  (Iella,  fubito  lo  (polo  la  manda  iuora , udendola  per  ogni  modo 
medicare  con  quello  appropriati  fimo  rimedio  di  farla  cfperimcntare 
fuc  deboli  forze  .Onde  gli  dice  : Si  ignoraste  , ò pulebra  inter  mulieres  , 
egredere,&  abipofl  ueSìigia gregutuorum  . Poi  chctu  non  ticonofci,  & 
tuauiltà  non  comprendi, ò bellisfima  tra  tutte  le  donne,  uattenc,uat 
tene  fuori  dietro  à tuoi  compagni,  à lenii  tuoi,  & le  cofe  fenlìbili , & 
uilibili.O  amore incomprcnfibilc  ; che  penitenza cftrcma c quella , 
che  tu  dai?  Tu  fol,mio  Bene,  tonofei  quanto  è amara , che  fai  la  mifu- 
radcll’ecccsfiuo  amore,  che  tal  core  ti  porta.  Onde  quella  mente, 
chefolita  era  nell'intimo  di  tua  diuinità  pafeerfi  Tempre,  per  il  che  fat- 
to haucua  il  palato  fuo  delicatisfimo, per  modo  che  niun’  altra  cola, 
fe  non  te,  mio  Bene,  poteua  gufare,  dai  lidio  te  è mandata  nelle  co- 
fe di  fuora  : la  quaIc,afcondcndo  tu  per  un  tempo  tua  diuina  faccialo 
mcuuoi  che  uiua?  Ma  fe  per  cafo  la  poucra  mente  inclinando  gli  occhi 
alle  cofe  citeriori,  uedendo  in  c(Tc  cofa  proportionata  al  fuo  fiumano 
appetito,  ui  fa  dimora,  & non  rifiuta  il  tutto  ; facilmente  fi  fucgliano, 
& riforgono  le  naturali  fuc  inclinationi , quali  da  se  non  può  à patto 
alcuno  mortificare  . Allora  cfpcrimcntando  la  fua  debolezza  , cono- 
fee  che  quando  in  tc  , mia  Vita , ftaua  ferma,  non  gridando  fotto  te 
cofa  ueruna  , ciò  non  era  per  prepria  uirtù,  ma  per  (ingoiar  gratia  del 
bene  immutabile,  che  fi  degnaua  in  se  ftdfo  (labili  ria,  però  pigliaua 
in  fuabontà  ogni  contento  . Ma  ritirando  fua  mano  onnipotente,  11 
ritrouò  nella  propria  nihiltà:  Perche ^periente  ttmannm  tuam , omnia 
implebuntitr  bonitatc : ^Auertinle  autem  te  fiuiem  turbabuntur.^ufercs  (pi- 
ritumeorumt&  deficienti  in  pnluerem fuumreuertintur . Aprendo  tu  ,ò 
Signore,  la  mano  tua, tutto  l'huomo  dentro,  & di  fuori  farà  pieno,  & 
approuerà  indicibile  felicità.  Ma  rilìringcndo  tu  la  mano  & uoltando 
gli  la  faccia,  fi  conturberanno,&  refteranno  al  tutto  dcfolati,  & priui, 
Lcuerai  da  loro  Io  Ipirito  finito  tuo,  la  grafia  tua,  che  fi  faccua  fentire, 
& operaua  uigorofàmentc  in  loro:  Et  così  ucrranno  meno  , & ritor- 
neranno nella  propria  debolezza,  & impotenza,  che  prima  non  ue- 
deuano,  ne  fentiuano.  Lcuerai  ancora  Io  fpirito  loro  uano,&  fupcr- 
bo,  di  modo  che  màcando  quello  s’humilieràno,  & ucrranno  in  cogni 
tionc  d’effere  polucre,  & cenere, & un  bel  nicntc.Ma  che  debbe  fare  1* 

anima 
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anima  in  tale  amaro  cafo,uiftochcda  se  non  può  fare  bene  alcuno, ef- 
fendo  il  uolcrc , Se  il pcrficerc tutto  dono  di  Dio?  Certo  pirmiche'l 
ucrfo  ,chc  feguita,  lìa  molto  appropriato  , che  l’infinito  benedoman 
da,  Se  dice:  Emittejptritunttuum,&  crcabuntur:  Et renouab  sfaciem  terree. 

Rimanda  ò Signore  lo  fpirito  finto  tuo,  & fcranno  ricreati , & rinouc 
rai  la  faccia  della  loro  rationale  terra . Conciona  che  il  tutto  (Là  in  gri 
dare  Tempre à Dio  . Solo  te  dunque,  caro  mio  Amore,  chiami  fem- 
pre,dcfideri,&  brami  intimamente,  rimemorandoquando  in  tuediue 
braccia  quietamente  ripofaua.  Si  dcfiando  di  fpcditamcntc,con  priuar 
fid’ogn’altropafciméto,ritornarui  fenzapiù  dimora.Cosìfacédo,qucl  Dio  dtl ’» 
lo,lacuibontà,nonperconfondcrla,maper  Panarla,  per  piùperfetta  nin‘a^r!^ 
mente  illuminarla,  & in  se  medefimo  ftabilirla,  benignamente  la  man 
dò  difuora  jcornclaucdc  à fuo  modo  sbattuta, & profondamente  hu 
miliata,più  nógli  può  negaresè  medefimo,madi  nuouo  ritorna  cou 
nuoua,&  più  eccellete  grafia, & in  se  fteflo  potentcmétcla  tira,  Se  con 
amor  cflremo  tuttala  riceuc . Onde  lei  dall’infinito  fentendofi  tirare, 
in  quale  è porto  tutto  il  fuo  amore, tanto  fi  rallegra,  che  non  fi  può  c- 
fplicare.Perche  nulla  gli  piace, gufta, ne  appctifcc,  in  ciclo  , ne  in  terra, 
fc  non  unicamente  fua  Madia. Oltra  che  hà  conofciuto  per  cfpcricn-  . 

tia,in  tutte  lecofc  fiotto  quella,in  tutte  le  cofic,dico,poftcfiotto’l  mede 
fimo  Solcdigiuftitia,  dfcreuanità  ,& afflittionedi  fpirito  ,&  niuna 
lotto  dTo  rimaner  ferma,  ficnon  quanto  nel  medefimo  Sole  fi  ftabi- 
lifcc.  In  quale  di  continuo  con  giubilo  incffabilcliberamentcuola,  Se 
con  tutti  ifiuoi affetti  felicemente  ripofia  . Allora  ogni  fua  triftitia in 
gaudio  ficonuerte,A:  tanto  in  elio  infinito  bene  fi  rtabilifice,chcquan 
do  fua  Maeftà  fi  compiacdlc  in  mandarla  di  nuouo  nelle  cofic di  iuo- 
ra,  mai  più  co’l  core  non  fi  diftachercbbc  da  quella  : come  faccua  co-  pj-ai%79% 
lui,  che  dice  : T^on  d jcednr.us  atcjtiiùficabisnos . Non  fi  partiremo  da 
te,  perche  fiei  noftra  unica  uita . Et  così  ad  honor  fuo  operarebbe  nel- 
le cofic  efteriori,  chcdal  gaudio  intcriore  non  fi  dipartirebbe , fiempre 
fermando  il  (guardo  in  (uadiuina  faccia,  con  fede  ferma  diccndo:ì>tt» 
memiftt,mecum  csi,&  non  reliquit  me  folum  : quia  qua  piatita  funt  ci  faiio 
ft-mper . Quello,  che  per  addetto  m’hà  così  mandato  fuori,  è però  tut 
tauia  per  fina  eflcntial  benigna  grafia  meco,  nè  m'hà  al  tutto  abbando- 
nato: chctutcauiaioperficueroinfarfemprcquantoàmccposfibi- 
- le  il  fuo  (acro  uolcrc  . 


Si  dichiara  la  figura  della  colomba  mandala  fuori  daT^oe.  Ca.  LXXIU. 

DItale,&tantofccrctoparmi  chcfia  appropriata  figura  quella 

colomba, che'l  gran  Noe  mandò  fuori  dell’ arca,  la  quale  Ci\m  ji^lu (j* 
noninuenifiet  ubi requitfc crei pes ciuf , reuerfa  cfl ad cum  inarcai».  Non  fyuri. 
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hauendo  trouato  tlouc  ripofarc  il  piede  Aio  , ritornò  à lui  nell’arcà . 
Et  cflo  Noe  ,comc  la  uitle, benignamente  Acndendo  la  mano  , Albi- 
co la  prefe  , Ac  introduflc  nell’area.  Et  hauendo  Aia  fideltàcfpc- 
rimcntato,  un'altra  uoltala  mandò  dinuouoin  fuo  feruitio.^ri/- 
laucnit  ad  entri  aduc (per am  , portane  ramum  oliux  uircntibue  folijs , in  ore 
fuo.  Et  quella  uenne  à lui  al  uefpro,  oucralla  fera,  portando  un  ramo 
ci’oliuacon  le  foglie  ucrdi,  nella  bocca  Aia.  Molto  più  ecccllcntcmcn* 
tel’inamorata  diDioanima,  clfcndo  mandata  dall’ auttor  del  tutto 
fuora  di  quella  pace,chcfoprauanzaogni  fcnfo,in  le  acque  delle  ten- 
tationi,  & tribulationi;  hauendo  in  fuaMaefià  lafciatoil  core,  uiolcn 
temente  Ai  in  effe  cofecAeriori:  & non  trouaal  AioguAo  bontà  , ne 
fermezza  in  cofa  alcuna  creata  .Anzi  il  tutto,  fe  non  Dio,  gli  pare  un 
graue,&  afflittalo  pefo  . Et  fe  pur  quanto  al  Tento  uede  in  le  cole  crea 
te  alcuna  cofa  diletteuolc  , effa  la  mira  come  priuationc  del  ucro  , Se 
unico  contento . Preuenuta  allora  dal  padre  de’lumi  ogni  cola  lafcia  , 
& da  tutto  fi  diparte, cordialmcntcdicendo  :Conucrtere  anima  meain  re 
quii  tua, quia  dominiti  benefecit  libi.  Ritorna  anima  mia  al  tuo  unico  ripo 
fo,  che  il  Signore  ti  hi  fatto  infiniti  bcni.Così  guidata  dal  fecrctoiAef 
fo  lume  ritorna  à Noe  nell’area,  ritorna  al  fuo  cclcAc  padre,  condoli» 
che  ^4 quxmuhx  no  potuerut  extinguere  cluritatc. L'acque  molte  delle  fue 
amare  tribulationi  nó  hano  già  potuto  farglipdcrc  l’amore  clfcntiale 
uerfo  il fuoSignorlddio.La  cui  bótà  cò  Aia  deAramano  la  prendc,& 
con  amor  infinito  l’introduce  nell’area, l’introduce  inChriAo  per  piq 
ardente  amore,  quale  mediatore  d’ogni  110  Aro  bene.  Elfo  ucramente 
e l’arca  della  fantificarione,&  cafa  di  rifugio , che  tutti  fi  falui,  alquate 
ntuno  può  uenirc , fc’l  padre  non  lo  tira.Mlora  di  Aia  nihiltàper  cfpe 
rienza  eden  do  fatta  dotta,  & conoscendo  non  hauer  potuto  con  pro> 
prie  forze  nell’intimo  di  Dio  Aar  Tempre  ferma, & di  più  uedendo  che 
nfeita  fuori  certamctc  fi  faria  inuifehiata  nelle  ucdutccofe,&  in  quel 
le  al  tutto  (aria  ri  ma  Aa  infangata,  & profondata, fe  la  fingular  grafia  di 
fua  MaeAà  non  l’haucfic  aiutata , mai  più  dal  fuo  diuin  padre  non  A 
uuole  dipartire,  dicendo  per  la  conofciuta  Aia  indegnità:  luminiti  fa- 
{ ìusfum  a pud  te,& ego  sì- per  tecu.  Io  mi  conofco  come  un  giumento  ui-> 
le,  & irrationaleSignor  mio  nel  tuo  diuino  lume,  & però  mai  più  nó 
uoglio  da  te  partirmi.  Pur  fe  bifognafie  perobedirlo  di  nuouo  ufeir 
fuori,  perfidierà  con  l’affetto  nell’intimo  di  quello,  qualcaffctto  mol<* 
to  più  che  prima  è purgato  dall’amor  proprio,.  Se  altre  imperfettioni. 
Et  fapcndo  che  Chri  Ao  fuo  fpolò  dice.  Confiditelo  itici  mtindìt.  Confi 
datali,  & fiate  ficuri,io  hò  uinto  il  Mondo;  in  lui  ponendo  tutta  fua 
Speranza,  uà  ficu  ra,  Rimando  le  forze  del  medefimo  edere  , fuepro- 
prie  .Onde  con  la  uirtù  dell' i Aedo  ualorofamcnte  adempie  il  uoler 
fantodichi  l'hàmandata.  Coli  potai  uefpro  allegramente  ritorna. 
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Tartans  ramunt  olìitx  uhrentibus  fotijs,tn  ore  fuo . Portando  un  ramo  d'oli  Qtn-* 
uà  con  le  foglie  ucrdi>  nella  bocca  fua. 

Che  còfifta  il  tornar  al  Veftro  della  Colomba.  Cap.  LXX11I1 « 

O VESTO  tornar  della  colomba  al  vclpro , oueramente  al  leu- 
ro,parmi , fc  non  erro,  che  figiliato  tenga  in  se  qualche  gran  fe 
crcto, ilqualc,  unico  mio  Amore, ti  prego , degnati  riuelarmi  .Dimmi, 
Gaudio  mio,  per  tua  bontà,  che  colà  e più  di  tua  infinita  ofcura,qua 
le  in  sé  medelima  è per  tal  modo  inuolta,&  occulta,  chead  ogn’intel- 
letto  creato  refta  incomprcnfibile?  Pertanto,  Amor  mio,  certamente 
credo,  che  qiieH'anima,la  quale  in  cotal  modo  mandi  fuora,&  che  non 
dimeno  refta  con  tutto  il  core  Tempre  teco, nelle  cofc  citeriori  dimo- 
rado  fcnzauolerefaporirccofacrcata:p  tal  attinenza  crefca  di  gra  lu- 
mc.Che  fe  Danielc,pcr  aftenerli  folamcn  tc  da  corporali  cibi,acqoiftò: 
anzi  gli  fuinfufo  mirabilfapientia,  & cognitione  incitabile  delle  diui- 
nc  cofc:  che  farai  , mio  Amore,  à chi  lotto  te  non  uuol  guftare  qual  li 
uogliacofa?  Ritorna  dunque  la  colomba  al  ucfpro:  conciofia  che  non 
loto  c ignorante  delle  cofe  fatte  , perche  non  le  gufta  ; ma  etiandio  è 
ignorante  del  fattor  del  tutto,  perche  non  lo  comprende.  Onde  per 
abondanza  di  fccrcto  lume,  tutto  quello  che  di  tc,mio  Bene,  intende, 
conofce  efler  nulla  , in  comparatone  di  tua  pcrfcttionc  infinita,  che 
ogni  creato  intendimento  fopramodo  eccede . Ma  quefto  ucfpro,  que 
Ito  fcuro,quefta  ignoranza  di  tua  Maeftàc  cognitione  di  ucrità  impor 
tantisfima.  Hor  come  meglio  fi  può  conofcere  il  tuo  infinito  eli  ere, 
come  uederti  per  cosi  fatto  modo  immenfb,  che  fol  da  tc  posfi  e fiere 
intero?  Viene  dunque  à te  quella  colomba,qucft’anima  purisfima,  che 
imbrattar  non  ha  uolutoil  fuo  palato  di  cofa  mutabile,  tutto  riputati 
do  fterco.  Amor  mio,  per  guadagnare  tc  folo.  Cosi  hauendoti  guada* 
gnato,timira  al  feuro,  conofccndoti  tutto  infinito,tuttoincompren- 
libile,&  da  ogni  intelletto  di  rationalcrcaturafopramodo  allótanato . 

Ma  quefto  ucfpro, qucftaca!iginc,m  qual  Ita  lddio,conticnc  in  se  vna 
ineftabil  luce . Perche  ficut  tentbrx  ciusjta  & lumen  eiust&  nox illumina 
finnica  in  deliiijs  tncis  .Le tenebre, & da  caligincdel  Signore  c fommo 
lume:  Et  la  notte  fua  ofeura  è illuminatione  fupcrlucidisfima,  piena 
d’infinite  dclicie.Ma  è da  notare,  che  non  folo  lacolomba  uicne  al  ue 
fpro,chcoltra  porta  il  ramod’oliua  còle  ucrdeggiati  foglie,  nella  boc 
ca  fua.  La  qual  colà  dinota, che  tal’aia  cóucrfando  fuori,  guftaua  nòdi- 
mene  unicametedentro  ilparadcto,&  nel  fuo  Tanto  palato  séprclo  te 
neua,nó  riccucdo  altra cólolationc.Sichcl'ontió  sata  lignificata  pl’o 
liua,o:cupaua  tutta  fuapurisfimabocca.  Ancora  fi  vcde,cheNoc  qfta  fc 
còda  volti  nò  ftedepiù  limano  uededo  cflacolóba  purodurlai  l'arca. 
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Ilcheparmidimollri,  come  la  predetta  anima  dalla  raedefima  arca 
mai  non  fi  era  co’lcorc  dipartita,  anzi  infua  uirtù  il  rutto  haucua  opc 
rato, sì  che  non  bifognaua , clic  infoile  introdotto  . Et  forfi  che  quel 
Ombra  »-  tcmP°  fcuro.qucl  uefpro.ncl  quale  ritornò, fi  può  intcdcreChrillo, 
Htrtfture,  nel  quale  & dando  fuori  Tempre  era  dimorata  ,&  nelTiftclTo  ritorna- 
ihumt-iì-  uarconciofia  cliel'humanità  lua  parmi(fc  non  erro)una  nebbia,  oucr 
faJi  chn  caligine,in  quale  la  diuinità  ftà  chiufa , & afeoda . Et  però  la  Ipolà  lo 
dot.  x.  c^‘ama  ombra, dicendo:  Sub  umbra  illiito,quc defideraueram,  fedi:  & fru- 
Rws  ritto  dtilcis  gii' turi  «ifo.Sotto  l’ombra  di  quello, ch'io  hò  dcfidcrato, 
fommi  polla  à federe:  & i fruttifuoi  fono  molto  foaui  al  palato  mio. 

"Prega  ardentisfmamente,baucreil  fenfo  di  C bri Sio . Et  perche  egli  fia 
detto  ultimo  de  gli  huomini.  Cap.  LXXV , 

MA  io,  Vita  dell’anima  mia,abondo  in  parolc,&  nonuengoallt 
fatti.  Non  peruengo  all'clpcrienza  di  quanto,mio  Amore,  dc- 
tro  tu  mimoftri.Pcrò  ti  prego  prima,caro  mio  Bcnc,nó  mi  lafciar  in- 
t rare  in  la  te  tationc  della  propria  elloglienza,ouer  riputarioneilibera- 
mi  Autor  del  tutto  dalla  pcslìma  ignoranza  di  riputare,  che  fia  uirtù, 
jyw.i  18.  ouero  bene  alcuno, fàluo  unicamente  in  te.Et  fammi  intrare  in  quel- 
la uerita.di  quale  è dritto. /a  ueritatc  tua  bumilufìi  we.Nella  verità  tua, 
nel  tuo  unico  uerbo,&  figliuolo  tu  m'haiinfegnato,&modratohu- 
miliarmi  .Voglio  quel  lume  uero,ch’illuminaogn’huomo,chc  uienc  t 
qllo  Mondo, qllo  fpirito  uoglio  del  tuo  figliuolo  in  le  mie  uifccrc;in- 
inn  * dnfci,Amor  mio, nella  mia  mete  Igrataql  fiiodiuo  sólo  ,có  qual  dice. 

Si  e g° glorifico  me  ipfum , gloria  mea  nibil  et} . Se  io  attendo  à glorificar 
ine  dello,  la  gloria  mia  c un  bel  niente . Et  in  un’altro  luoco  afferma 
ibidem  . diccnd° : ^ rne  ipfo  fàcionibil . Da  me  ftcITo  faccio  nulla.O  nulla  im- 
Tiullaim-  portantislìmOjChe  dai  nel  core  dcirinfinitoclTcre,  quanto  mi  làrialo 
pramodo  caro  clperimcntarc  tua  fccreta  uirtù.  Ma dimmitu  fpofo 
diletto,  unico  Amore,  Sapienza  infinita,  & lume  incomprcnfibile , fc 
tua  immenfita  con  tanto  cllrcmo  amore  fi  pone  nel  nulla,  che  debbo 
fare,mioBenc  l’iftcllo  nulla  ?0  [polo caro,  efplicar  non  pollo  quanto 
bramo  dar  teco  in  tal  diuino  fenfo,  in  tal  uolontaria  esfinanitione,  in 
tal  conofciuta  uerità.  Ma  dimmi,  unica  mia  Speranza,  fe  tu  comandi , 
che  mi  ponga  nel  luoco  ultimo  , & io  bramo  d’andarui  j per  chi  rc- 
daf’  Se  la  tua  increata,  & lamia  creata  uolontà  fono  d’accordo, chi  ci 
può  uictare?0  fmifurato  Amore,  proferilei  una  parola  fola,  & tut- 
to fera  fatto  . Hjr  non  lei  tu  , Vita  mia,  quel  medefimo luo— 
Lue.  14.  co  ultimo,  nel  qual  Tempre  debbo  pormi,  & ripofarc  ?*  Così  tiuide 
Ifaia  , quando  ti  chiamò,  Tfuuiffmum  uirorum.  Risbaflatisli- 
nio,  profondisfimo  , ultimo  di  tutti  gli  huomini.  Se  adunque 
N propria- 
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propriamente  tu  Tei  l’ultimo  luoco, & comandi  dice ndoiManetcin  me» 
&cgoinvobis.  State  in  me  fermi, & io  Barò  Tempre  in  uoi  :clic  più  di- 
mora? Io  uoglio  ucnire  hor  hora  ad  habitar  nel  diuo  tuo  core  in  lem 
piterno.  Et  così  guftcrò,&  fapcrò  l’humiltà  di  quello . Anzi  io  uogji? 
elTo  tuo  core  rutto  in  me, che  ì ine  mcdefima  pcli,parli,&  operi, viltà, 
ami, intenda;  & ballami.  Quanto  al  prcfcntc/ono  ignorantisfima  del 
fopradetto  cuodiuino  fcnfo,pur  penfo, V'ita  mia, che  per  diuerfe  cau  vìtimt 
fc  detto  fei  l’ultimo  degli  buomini , ma  Angolarmente  per  la  profon- 
disfima,&  incompreulibiletuacoguitione.  Gli  altri,  che  fono  puri  nickrift» 
huomini, benché  fiano  nulla,comcdimoftia  Paolo  .dicendo  : Si  quii 
putat  fé  aliquid  efìcjcùm  tiibilftt . Se  alcuno  fi  (lima  elfere  qualche  cofa,  _ 
fendo  nulla. Nondimeno  come  tu  gliclfalti  , fi  fmcnticano  il  più  del  Gal.  6. 
le  uolte  la  fua  nihiltà,  come  è fcricto ‘.Filiosenufriui, &<xaltaMÌ>ipfiau- 
tem  (preuirunt  me.  Io  ho  nutrito  delicatamente,  & esaltato  i mici  fi- 
gliuoli , & loro  m’hanno  fprczzato  . Ma  tu , mio  Bene,  ftai  fempre 
fermo  in  un  mcdelimo  flato, effendo  immutabile  tua  cognitionc  Con 
quella  ti  profondi  più  del  nulla  , facendoti  ultimo  di  quelli , che  Todo 
nulla.  Perche  tuo  diuo  intelletto  tal  ucrità  dinoftranihiltà  perfettif 
{imamente  cono  Tee,  & l’incomprcn libile  tuo  affetto  in  l’iflcfla  uolon- 
tariamentc  fi  pone, compiacendoli  con  fmifurato  ardore  in  ucdcre,8c 
manifcftarc  ilmcdcfimo  nulla, acciò  chela  paterna Maefiàconofciuta 
fia  il  tutto  d’ogni  cofa.  Tu  dunque  fpofo  ,&  capo  mio  , tifai  ultimo 
de  gli  huomini  per  profondissima  cognitione,&  incomprcnfibil  amo- 
re^ uuoi.chcm  elfo  tc, luoco  ultimo.animofamentcli  poniamo,an- 
tì  comandi,  che  inuitatialle  nozze  del  tuo  fiupendo  amore.iuiricom-  Luc  f 
biamo.  O quanto.  Amor  mio,  feria  felice,  fepoicsfi  obedirc  quella 
tua  noce.  Non  mi  polfo  fatiare  di  domandarti , che’l  mio  ofeuro  in- 
telletto in  tal  luoco  ftia  Tempre  teco,limilmentctcco  arda  il  mio  ghiac 
ciato  affetto . Sì  che  per  gloria  di  tuo  padre,  io  goda  intimamente  in 
mia  nihiltà.  Perche,  mio  Amore,  feio  tosfi  qualche  cofa,  lui  non 
farebbe  il  tutto  d’ogni  cofa  . Onde  più  incomparabilmente  mi  diletta 
l’unico  Tuo  diuino  t Éfcrc , che  da  me  ficlfa  haucr  qual  effere  fi  uoglia . 

•profondifjimamnitc  s’bumilia,  perche  quanto  à sè  farebbe  folto  Lu- 
cifero » & s'accufa  di  fua  ingratitudine  diuotiffima- 
mente . Cap.  L X XV  J. 

A Dunque  non  più  tardare,  Amore,  per  te  medefimo  ti  do- 
mando in  gratta,  chetcco  mi  tenghi  Tempre  nel  mio  nulla. 

Bramo,  mio  Bene,  luoco  nuouisfimo.  Cibo  mio  , &.ueramente 
il  tutto,  in  te  Tempre  ricomberc,  & pafeermi  di  elfo  te  , miaVita  , 
unicamente.  Ma  come  fai,  mio  Gaudio , & unico  Amore, non  fola- 

niente 
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mente  per  eflere  nulla,  per  obcdirti,&  perardentisfima  brama  di  uo- 
ler  flar  tcco , debbo  Tempre  abitarmi , ma  appreflo  fon  debitrice  di 
Tempre  fare  cotal  effetto , per  cfl'crc  fiata  à tua  bontà  tanto  contraria . 
Tm  wc-  Tu  fai,  caro  mio  Bene,  quanto  longamentc  hò  contraflato  tcco,  uo- 
tchicìtr*  fondo  pur  tenere  il  eoe  diuifo:  ma  conte  onnipotente , al  fine  tu  m’hai 
tìAto  tua  uinta  . Tuo  finifurato  amore  hi  fatto  il  tutto  , ne  mai  fi  tirò  per  mia 
mio  B.-ne . foocchczza  indricto,anzi  fù  Tempre  in  ogni  tempo  pronto  à bene  per 
maleogn’hor  retribuirmi . Di  modo^hepiu  ftupiTcochc  non  fi  può 
cfplicare,  & non sò come  tolerarc io  pofla  tale,  & tanto  dimoflrato 
Amore,  che  tutta  non  languifca,  & muoia  del  medefimo amore.  Et 
nondimeno  trouomiancora  in  quella  ctà,cotanto  fredda.  Se  per  co- 
sì fatto  modo  al  bado , che  Tenza  fpccial  tua  grafia  à rouinarc  in  ogni 
male  ueggomi  pronta . Però  , Amor  mio , mirandomi  doue  Tenza  te 
caTcheria,  contiderando  masfimcl'incffabili,  & flupende  tue  grafie  , 
ragioncuolmcnte debbo  Tempre abbifiàrmi,  A nell'  ultimo  Juocori- 
poTarenon  Tolo  con  l’intelletto  , ma  ancora  abbracciando  con  l'aft’et 
to  la  medefimabaffezza, dilettarmi  per  tuo  amore, & honorc  ncll’iflef- 
Ta.  Et  per  che  , Amor  eterno , tu  mi  fai  chiaro  uedere  che  Tenza  tua  de 
lira  Tcria nell'inferno  , doue  Te  calcata  fosfi,  confidcratoil  tuoimmen 
fo  dimoftrato  amore,  fpauentofo  certo,  & terribile  Taria  tal  cadimen- 
to . Però , Speranza  mia,  mirandomi  Tenza  te,  quando  de’  cali  miei  do 
uesfi  dar  Tentcntia  , tenendo  fisfi  gli  occhi , doue  Tenza  la  {ingoiar  tua 
Serto  Luci  protettionc  io  Taria  incorfà  $ certo  mi  porria  Totto  Lucifero . Et  tutto 
fere  Jì per-  qUello , che  hò  ,oueramcntc  haurò  in  l’auucnir  di  meglio,  tutto,  A- 
morm‘°>  loriconofco  dalla  mera,  & infinita  tua  bontà,  & TmiTurato 
r » te  gititi  e amore . Però  conofcendo  quella  ucrità  con  l’intcllcto,  mi  eleggo  per 
nede.'Uj.  tuo  dono  con  la  uolontà  di  pormi  Tempre  Totto  gli  piedi  d’ogni  ratio- 
r crcatura-  MachecoTa  f poi  quello,  Amor  eterno,  confidcratoche 
vuluue.Et  tu»  Bene  infinito,  Totto  gli  piedi  diGiuda  ti  ponefli?  Certamente  e 
quanto  f-  nulla,  & nondimeno  tal  uolontà  benché  impotente,&  inefficace  non 
/monta  ì hòdamefldlà,  ma  e totalmente  tua.  Adunque  uirtù dell’anima  mia, 
/ii  Utmo  bai  dato  iluolcrc  , donai'  eflequirc,  & il  pcrficcre, che  tutto  bifo» 
fot. Perì  fi  gna  uenga  da  te  : conciofiachc  ogni  dato  ottimo  , & ogni  dono  per- 
dim Adatta  fetto  uicne  di  [opra  . Così  operando  in  metuaMaeflà,non  hauerai 
Paolo  tigri  caufa  Gaudio  mio,  di  mandarmi  fuora  per  la  mia  ignoranza, clic  flan 
c.veri.  do  m te, mia  diua  luce , qual  cola  porro  ignorare  ? Cosi  intimamente 
loe.%,  _ di  continuo  abbracciando  tua  bontà,  in  qual  unicamente  io  fpcro,po 
rfi*l.  if.  tr£  felicemente  dire.  In  domino  fpcrans  non  in  firn:  abor. Hzuend’iopoìio 
tutta  mia  fpcranza,  Se  fiducia  nel  Signore, giamai  non  ucrrò  meno. 


DELL’ ANIMA  CON  DIO. 

Sei  tuo  lume , mio  Amor , non  è pnfente  , 

La  tentation  è, in  pronto  d'efloglienga  , 

Che  in  combatter  tuo  amanti  è ognbor  potente  • 
Come  fi  gufla  più  la  fu  a fapienga , 

Et  più  fi  è penetrato  in  tua  deitade , 

L’annullar  fi  è più  grato  à tua  clemenza . 

Ben  che  abbacar  fi  è jol  di  tua  boutade  , - < » 

Che  in  alto  più  di  sè  non  può  falire. 

Ma  ben  etfinanirfibà  in  potefìadc . 

•Per  contrario  non  può  l’buom  più  bafio  ire 
Di  quel  ch’egli  è , che  nulla  èjua  natura  : 

Ma  ben  può  alteri  fua  mente  appetire . 

Ma  quando  infondi,  .Amor , tua  luce  pura  , \ * 

Et  di  Clrriflo  li  doni  il  diuin  Jenfo  , 

Di  niun’alteiga  allor  egli  fi  cura . 

Angi  rifiuta  con  pronto  confenfo  > r 

Qualunque  honor  li  [offe  mai  proferto  , 

Trulla  Rimando,  che  tuo  amor  immenfo  • 

Chi  dunque  totalmente  ti  fi  è offerto 
Vn  fpirito  lo  fai  con  tua  deitade  , 

E’I  tuo  fentir  diuinogli  è conforto . 

Che  cornei  V erboperfua  volontadc 
T auto  fi  esfinanì  in  noflra  baffegga , 

Così  depone  il  cor  fua  proprictade . 

La  qual  fcjnpr  ’a equi Rar  uorrebbe  allegra  ; ,à 

Ma  à tal  inclination  brama  dar  morte  , 

Ter  colendola  ognbor  con  tua  fortezza  • 

Cliè  tal  inclination  cotanto  forte  , 

Cbe  l’Angelo  con  1‘ buoni  fè  rou inare  : 

Ma  più  forga  hà  tua  union , mia  dolce  forte. 

Ter  qual  fi  /ente  la  mente  infiammare 
Da  l ’inflinto  medefmo  del  tuo  core 
Il  qual  in  terra,  e in  delti  fà  bumiliare . 

Et  quefto,  fol  per  for-ga  del  tuo  amore  , \ 

V nica  caufa  del  tuo  abbaffamento  , 

Che  à li  beati  dà  fommo  fplendore  : 

Con  fargli  penetrar,  e bauerfuo  intento . 4 

Di  conofcer  tua  immenfa  caritade, 

E in  tua  bontà  nuotar,  fommo  contento . 

0 cbe  Rupcr , ueder  tua  Maitftade  v . 

A tuoi  beati  in  cielo  sì  bumiliarfi, 

Et  loro  minifirar  tua  deitade , 
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Coiai  infinito  eterno  d'abafsarfi 

7^on  penfo  h&urà  mai  fin , ma  apertamente 
In  patria  fi  uedrd  fenoli  fatiarfi . 

Che  come  fermo  ttà  tuo  affetto  ardente , 

Et  chi  ami  fempre  è collocartnteco  t 
Coti  tuo  affetto  retta  permanente. 

Degnati  dunque,  Amor,  di  fempre  meco 

Stare , & ch'io  fempre  teca  in  fempitemo 
Stia  unita,  e al  tutto  morta  al  Mondo  cieco. 
Che  fentirè  nel  mio  fecreto  interno 
La  dina  mclinatione  d'abifiarmi , 

Caufata  da  tua  union,  Amor  eterno  . 

Ma  nonper  quetto  potrò  mai  fidarmi.  ' : ’A 

Che  niun  da  sè  ttà  fermo  fotte? I Sole  , 

Effendo  unita  potria  fapararmi. 

"Paolo,  c'hauea  tuo  fenfo,  ancor  fi  duole 
Sentir  un'altra  legge,  in  sè  habitante 
Che  lo  tira  mai  tempre  ottici  non  uuole  • 
yiuea  di  aita  del  fno  caro  amante , > 

E nondimen  da  Satana  oucciató 
Era, acciò  in  bumiltà  foffe  collante . c. 

Jn  tuoi  fecreti.  Amor, era  già  innato , 

La  gloria  uifio  hauea  del  Taradifo  t 
E ancora  bi fognò  foffe  burnii  iato . & 

Ter  tanto  efclama,  & porge  à tutti  auifo , 1 

Che  niun  fi  ttimi  d'efier  cofa  alcuna 
Effendo  nulla,  ma  miri  in  tuotrifo , 

In  tua  luce  fi  fermi  immenfa , & una.  ^0 

Che  come  da  l’itteffa  fi  dilonga  , 

Hetta  la  mente  fogni  ben  digiuna. 

Onde  lonuien  cbe’l  piè  in  tenebre  ponga  , 

7qè  sa  oue  uada , perche  fiondo  al  feuro 
Da  te.  Luce  diuina,ogn'hor  s’allonga. 

1 yon  conofcesè  ftefia  , Amor  mio  puro  : 

Et  tu  aliar  gli  comandi  uada  fuma 
A pafeerefuoi Jenfi . ò nuntio  duro . 

Effendo  aur^a  à far  teco  dimora  , 

Ben  et  a' l delicato  fuo  palato, 

Gufi  andò  folo  te , felice  ogn'hora . 

Hortu  la  mandi  da  sì  dolce  flato 

In  doglie, & in  anguftie,  Gaudio  immenfò : 

0 che  inferno  gli  è quetto  amaro,  e ingrato  • 
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0 penitenza  e tir  evia,  ò crutcio  intenfo, 
„4Jiondere,n>io  iAm(tr,  tua  ditta  fàccia 
JL  chi  la  brama  ogn'bor,&  lo  tuo  Jenfo. 
jlllbora  non  prouando  in  te  bonaccia , 

Guardi  non  riuoltarft  ad  altro  oggetto. 

Ma  tempre  cerchi  te,  nè  mai  fta  Jacia . 
Rifiuti  il  refto  con  lutto  f affetto  : 

Che  fe  andaflc  uagando  dietro  à f enfi , 
S’inuefchierebbe , & perderia  tuo  affretto. 
Terò  b abbia  in  te  gltfuoi  penfteri  intenfi , 

Bramando fbl  tuo  ditto  almo  raffretto , £ 

7{è  altro  uoglia  guliar  che  gauaif  tmmenfi. 
Così  fard  fuo  ffririto  protetto 

Da  tua  bontà, cht  lo  mandò  di  fuor  a 
jl  fin  che  in  humtltdfuffe  perfetto  : 

E acciò  potei  fi  ancor  fua  fede  allora  , t .. 

Trottar  ,mio  Ben,  non  tnuefchtando  il  piede  r 
In  cofa  alcuna , & te  cercand’ogn'bora . t 
Ma  nifto  in  tutto  com’egli  procede , 

Tua  Mae  Uà  ritorna  con  più  gratta , 

TJè  fi  gli  può  negar,  che  ojjeruò  fede  . 

Onde  gli  mofiri  tua  ferena  faccia , 

Qual  fopr anodo  lo  fà giubilare  \ 

Tanto,  che  et  abbracciarti  piglia  audacia . 
allora  in  te  medefmo  il  fai  quetare  , 

E fendo  al  tutto  dì  sè  deaerato , 

Toicbe  hà  uiSio , che’n  fe  mun  ben  può  fare 
E che  rei  fofie  in  altro  gufio  i idrato . 

Serian  fuegliate  allor  Jue  inclinai  ione  * 

Tqè  à dar  lor  morte  egli  faria  badato  • 

Conojce  ancor,  che  quando  teco  unione 

Hebbe , & pigliaua  in  te  ogni  fuo  contento  , 

2S fera  la  tua  bontà  fola  cagione. 

E cbe'l  mandati  i fuor  con  fuo  to>  mento, 

Terche  non  conofcea  fua  nilnltade  t 
Ma  risbafato  poi,  rihebbe  fuo  intenta» 
v/ tUbor  legato  da  tua  caritade 

Taf  eoli  troua  in  ogni  tempo,  & loco. 

Infrondo , e ufeendo,  jlmor  , in  tua  deitade , 

£ così  tutto  conuertito  in  foco , 

Mandato  ancor  ne  l'ombra  de  la  morte  , 
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Il  tutto , riandò  teco,  Slima  un  gioco . 

Et  ben  può  dir  per  fua  felice  forte 

Chi  m'hà  mandato , )empre  egli  (là  meco  , 

Sol  non  mi  Ufcia  , & ir  per  uie  diSlorte . v 
Chi  dubita,  mio  Amor,  tenendo  teco 
De' tuo' amanti  lo  cor, che  fon  fic uri  , 

T^è  può  loro  nocer  il  Mondo  i icco  ì ' ; 51 

De’tali  amici  tuoi  cotanto  puri 
Di  J^oè  la  colomba  par  figura  , 

Mandata  à ueder  l’ acque  in  luoghi  f curi . v 
Qual  libera  (campò  da  ognifeiagura  : 

Che  non  trouando  oud  l piede  fermare , j ' 

Tornò  à T^oè  ne  l'arca  Ulefa , & pura  * 'l7J- 
Egli  lafciò  (ette  giorni  poffare , 

Et  la  mandò  di  nono  in  fuo  feruitio  : 

La  qual  al  uefpro  non  mancò  tornare  , .,t  3 

Tortando  0 bua  inbocca,  per  indicio  «r  - 

Che  celiate  eran  ['acque  trihulente  ; , * 

Coti  mirabilmente  f è fuo  ufficio . • ^ ^ ' 

Ma  molto  è più  mirabil  quella  mente , » 

Che  in  le  molt'a  eque  di  tribù  latiotie 
Da  te  è mandata , Amor  onnipotente  j v(:;, 
Lafcia  ella  in  te  fuo  cor  per  nera  unione  , 

Et  conforma  incredibile  dimora 
Fuori,  Slimando  il  tutto  afpra  prigione  • 

7^on  uuolgià  (aporir.ad alcun'  bota 
Cofa  creata,  ma  fempre  s'aSliene , 

Ter  rifernarfi  à te, che  f mpre  adora , ^ 

Certo, mio  Amor, f e Daniel  ottene 
Ter  fola  Sobrietà  jì  alta  fapien^a: 

Chi  dal  tutto  s'afticn',  baurd  ogni  bene.  , 
Dunque  foprindicibile  clemenza 

Vfl  à cofiei,mro  Ben, che  nel  tuo  petto 
Puoi  collocar  per  tua  mera  potenza . :1  £ 

Ella  ritorn  i al  uefpro  in  tuo  cofpetto. 

Senio  ignorante  d'ogni  cofa  fatta, 

Et  dalfittor,  eh’ anatema  ogn' intelletto. 

La  Trinità  in  fuo  gaudio  l'hà  accettata  : , 

. In  quelt'ofcur , ch'ogni  noticia  eccede  , 

Mira  tua  infinità,  cui  (là  abbracciata * 

Tfjun' altro  può  capir, ninn‘  altro  uede 
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L’efiere  tuo  infinito,  eterno  , immenso  t > 

Sol  per  uiu  f cura  ognun  in  te  procede . 

DÌ  quefta  ofciira  notte  bòbe  lo  fenfo 
Chi  fua  iH  umiliai  ione  la  domanda, 

Etfac  ielicie,  Amor  mio  caro ,è  intenfo.  

Ver  tal  uefrro,  & per  tal  notte  miranda 

A'un  altro  modo  ancor  Cbritìo  s’intende , /£ 

Che  in  l’ombra  di  fua  carne  in  te  ci  manda . 

Stette  in  quell’ombra  fuori , & horft  rende 
A l’iftcjfa,  & bà  in  bocca  uerde  oliua 
L’alma, che  dal  tuo  amor  tutta  dipende. 

La  fanta  untion  l’bà  conjrruata  uiua  , * * \ 

Hauendo  quella  fempre  in  fuo palato , 

Et  bor  tornata  è in  te, che  tanto  ambititi  • - 

Et  brama  di  fruir  te  dolce  amato. 

Quanto  fi  può  ne  la  prefente  tuta,  •••» 

Douc  non  fi  può  flarfenga  peccato . ;ì 

Ma  tu  mia  fpeme , & mia  carità  ignita , . *•<  : • ri  ■ ■ ! • 

Hor  fammi  in  te  profonda  uerilade  .o!<;l  . >«} 

Veder  mio  nulla,  & tua  gloria  infinita . : . :>: . > rv ■ . . i 

Q bella,  & fi  bramata,nihiltadc , > ■>,  m * • ur  . 

Doue  era  fi  fio  il  core  del  mio  amore , 

Quando  fard,  ch'io  proui  tua  boutade  ? 

Spofo  mio  caro  CbtiSlo,  & mio  Signore, 

Tu  ti  poneSÌ  i in  la  profonditade , tir 

Ter  dimostrar  del  tutto  il  Vadre  autore . ^ 

Che  nulla  Jei  ferina  fua  Maieflade.  ..4  io: 

Molte  uolte , mio  Amor,  hai  pronontiato  , , - i rj . 

Dando  ogni  gloria  fempre  à fua  deitade.  , • >,■  r j ' "* 

Vltimofei  di  tutti,  & immillato,  ?7ìi:  ✓ 

iqè  mai  tua  cognition  pronto  fi  mut a , 

Sotto’l  nulla  fiat  fempre  collocato  . 

Di  tua  cognition  profonda,  e acuta  , ■ \»  • '•> 

Con  qual  ti  uedi  nulla  in  mia  uatura.  i . - - 

Mia  mente,  Amor. ftupifce,&rcila  muta. 

2s {on  può  ella  penetrar,  Luce  mia  pura , 

Il  fenfo  tuo  mirabile  ftupetido,  • , 

Tal  cofa  ogn'bor  gli  è più  profonda , e ofeura. 

Tu Jei  la  Merita, ma  non  l'intendo  •.  . .> 

Donami  lume,  e ardor, unico  oggetto. 

Et prouar  fammi  quel,  c'hor  non  comprendo . ^ ^ 

Digit 
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Io  ti  confalo  tutto  lo  mio  affetto  , 

Sotto  i piedi  d'ogn’un  tncn’  uoglio  ilare 
Teco  infume  , mio  Ben / opra  diletto  , 
Fin  cl/to  ti  poffo  in  fàccia  rimirare . 


Teresa  tentatione  de'  diuini  amatori  è la  ffiritual  golofttà  . Doue  intra - 
uengono  molti  erroriMa  quando  fi  gode  tkìl'in  finita  gloria 
di  Dio, non  per  proprio  commodo, allora  non  ui 
può  efier  errore.  Cap.  LXXPll. 

LA  terza  tétatione,  che  mi  occorre  di  qfti  amatori  ardcti.fi  c quado 
dimoràdo  loro  in  molte  fpirituali  deliciccaufate  dal  diuo amore, 
ui  li  mefchial’amor proprio, appetendo  per  Tuo  diletto  có  troppa  aui- 
Autdìt à diti  eflc  dclicie.  Certo  chi  ueraméte  ama  Tua  Maeftà.debbe  unicamcn 
JDonntor  " tc  ^ermar^  >n  l*  medefuna,  & non  ne  gli  eccellenti  doni  Tuoi , coli  da 
ryniiì  do  Tua  delira  accettando  la  priuationcd’ogni  contento,  comedilcmpre 
"•  &r.  Ilare  in  confolarione,  imitando  l'Apollolo,  che  fapeua  abondare , & 
Fhìlip. 4.  patjr  pCnuria  t Quello  abondar  di  fpirituali  delicie  è fiato  à molti  più 
perico]ofo,che'l  patir  pcnuria,per  non  edere  ancora  in  lor  mortifica- 
to l’amore  disèmcdcfimi.  Et  benché  il  gaudio  Ipirituale  da  diuerle 
caufe  procede,  & facilmente  non  lì  può  difeernere , quando  dal  Spiri- 
to Tanto  fia  caufato,&  quando  nò;  trasfigurandoti  alcuna  uolta , anzi 
ben  fpedo  l’Angelo  di  Sathanado  in  Angelo  di  luce,  pertiche  è necefi- 
a Coni  ^ar‘°  cffcrc ir»  lcfpiritual  profperità  molto  cauti:  Nondimeno,  Amor 
mio, in  tua  bontà  mirando  fìducialmctedico,  per  quàto  tu  mi  moftri. 
Angelo  fi  chcqucllaintima  letitia,  che  nafee  nella  mente,  quando,  mio  Bene, 
tnsfiewr*.  ji  tuo  ardente  amatore  confidcra,clu  Amor  mio  tu  fei,&  l’infinita  tua 
perfettione, ineffabilmente  godendo  della  uirtù  tua,&  gloria  tua, non 
m*MÀ,o  f propria  utilità  , diletto , ouero  honore,  ma  perche  come  fonte  d* 

Dn,infAU  ogni  bene  (ommamente  ti  ama:  in  tal  gaudio  non  so  uedcrc  inganno, 
bde.  nè  alcuna  tentatione . Anzi  credo  che  intrando  in  efio  gaudio,  per  fin 

che  il  core  ui  dimora , non  fi  entra  in  tentatione.  Onde  c dritto:  Gau 
thdif.  f jcfe  in  domino femper  : iterum  dico  gaudete  . Rallegrateui  nel  Signor  ferri 
prc  : di  nuoito  dico:  Rallegrateui.  Et  in  un’altro  loco  ci  è dato  licenza 
di  pigliarne  quanto  più  fi  può,doucdice.l)«ij(/oriaf«r^rt  domino  glorie 
1 Cor  10  tur'  uuol  gloriare  , glorijfi  pur  nel  Signore.  Ancora  è (crit- 

" ' to:  Candele,  perfetti  ejlote . Rallegrateui,  fiate  perfetti . Ragione- 
i.Cor  13  '«olmcnte  certo  di  tal  gaudio  fi  d ebbe  godere  fempre,tdendo  fuaMac 
Cauti  inni  ftà  Tempre  la  mede-furia , come  dice  il  Profeta  : Tu  autem  idem  ipfe  es  , 
mutabile'  & anni  ;uj  hon  deficient.  Tu  fei  Tempre  l’ifteffo  : & gli  anni  tuoi  giamai 
r’f*Llol‘  non  ucrranno  meno.  Però  dando  immutabile  la  caufa , deb- 
be 
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bc  fermo, & (labile  perfeuerarc  l'effetto . Di  tal  gaudio  penfo  che  dica 
il  Signore  : Gauàium  ucjiruni  turno  tollct  à uobit  . Il  gaudio  itoflro  niu- 
novi  licuera  giamai.  Quello  gaudio  quiui  comincia,&  feri  nel  futuro 
feculo  confummato,&  perfetto,  quando  meriteremo  felicemente  vdi 
re:  Intra  in  gaudium  domini  lui.  Entra  ò (idei  feruo  nel  gaudio  del  tuo 
diletto  Signore. 

Due  altri  gauiij  fetida  errore . Cap.  LXXF  II. 

ANcora  ui  e un’altro  gaudio,  che  ucramente  procede  dalla  mor- 
tificata uolonti.ilqual  limilmcntecrcdolìaficuro.  Quadoper 
la  total  fubiettionedi  quella  i Dio,in  tuttclc  cofc.chc  accadono  li  tic 
ne  l’occhio  in  fua  Macftà  fido  , unicamente  pigliando  da  fua  mano 
tutto  quel  che  accade.  Di  modo  che  per  amore, & honor  di  quella, co 
si  fi  godedcllccofcauucrfc,comcdcIlaprofperc,non  hauendo  altro 
uolcre  chcil  diuino . Quello  così  fatto  gaudio  panni  che  lia  ottimo  . 
Di  quello  godcuano  gli  Apolidi, de  quali  è fcritto:/lunf  ^ fpcRoligau 
dentei  à confpiéiu  concili)  quoniatn  digni  Inibiti  funt  prò  nomine  le  fu  coutil - 
tneliam  patì.  N'andauano  i Santi  Apolidi  lieti  dalla  prefenza  del  Con- 
cilio, perche  erano  fatti  degni  pcramor  di  Giesù  patir  ucrgogna  , & 
fcorno.ll  godere  ancora,d’ogni  bene,  Se  profitto  del  prosfimo  per  fo- 
lo  honor  di  Dio,&  felicità  di  erto  prosfimo,  c lòmmamétc  buono,  & 
nó  uisò  uedere  alcuno  errore:  Ma  perche  s'andarebbe  troppo  in  lon 
go,chì  cfplicar  uolelle  tutte  l’incftabili  diurne  confolationi,&  gli  pc- 
ricoliiche  accadono  in  cfie,parmi  di  conchi uderc,  che  Ila  cola  ltcura  , 
& neeelfaria.non  fidarli  mai  delgiudicio  proprio  , ma  in  tutte  le  cofe 
dubbiofe  rimcttcrfi  à quello  delle  perfone  illuminate,  & erudite  nella 
diuina  legge.  Che  certamente  l’immcnfa  bontà  di  Dio  non  loppor- 
tarebbe  di  lafciar  ingannare  chi  per  fuo  amor  imprigiona  il  fuo  intel- 
letto, fottoponcndolo  all’altrui  giudicio,come  prouato  haucua  colui, 
che  dice;  Humiliatut  fum , & liberanti  me.  Io  mi  fon’humiliato , & ecco 
fubito  il  Signore  mi  hà  liberato  . 

Da  noi  Jlcsfi  non  posfiamo  uincere  le  tentationi.  Ma  bifognafempre  orare  , 
& nel  diuin  beneplacito  al  tutto  refignarft.  Cap.  LX  XI  X. 

MA  per  non  andare  più  in  longo,confiderato  chele  tentationi 
di  quella  milcra  uita  fono  innumcrabil^non  uoglio  più  in  par 
ticolare  difcorrcre  (opra  altre,  ma  fermare  il  (guardo  di  quella  uerità: 
che  da noillcsfinonc  posfibilc dalle medefime poterli libcrare.Come 
prouato  haucua  il  Profeta,  quando  dice . Tfiflquii  dominus  adiuuit  me, 
paulominus  babitajfet  in  inferno  anima  mea . Se  non  fo  (le  (lato  il  Signore 
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protcttor  dell’anima  mia ,poco  meno  ella  era  già  profondata  nellTnfer 
no  Adunque  la  fola  mano  dell’onnipotente,  il  folo  habitare  ncITadiu- 
torio  deH’altisfimo , la  protettione  unica  di  fua  Maeflà  ci  può  mirabil 
it  da  ogni  male  liberare.  Come  conobbe  il  medefimo  Profeta,  quan 

1 ' do  dice  : Si  ambiti. mero  in  medio  umbra  mortis , non  timebo  mala , quoniam 

tu  mecum  rr.S’io  me  n’anderò  per  mezzo  l’ombra  della  morte,  ciò  c s’io 
farò  quali  dalle  tcntationi  del  peccato  allorto , qual  conduce  à morte 
Acceftarji  nulla  temerò,  perche  tu  fei  meco  Signore.  Per  tanto  unico  rimedio  d* 
4 Die, rime  ogni  nofira  tcntatione  fi  c,H ar  fempre  appoggiato  à Dio  per  concinna 
dn  unico  oratione,  come  ci  conofceperla  uirtù , che  hebbe  l'orationediMo- 
‘untxt'Jnè  s c.  Così  facendo  Ichiuarcmo  ogni  male,  AguHaremo  incffabilmcn- 
Tfal.-ji.  te  quell* infinito  bene,  chcguftò colui,  chcdice.  Mibiautcm  adba - 
rere  Deobonum  efi , ponere  in  domino  Deo (pem  meam  . Vnagran  buo- 
na cola  , & licura  ho  approuato,  accollarmi  al  Signore  Iddio  mio», 
ponerinlui  ogni  mia  fpèranza.  Tale  accoilamento  fopramodo  ottimo 
i.  Cw.fi.  non  fi  pUò  conofcerc,fc  non  per  propria  cfperiéza:  il  quale  cauli  quel 
l'ottimo  effetto  , del  quale  dice  Paolo  ; Qui  adharet  Deo , unita  (piritus 
efl.  Chi  s'accolla  à Dio,  diuien  per  amore  un  medefimo  fpiritocon 
lui . Che  dunque  fi  può  dire  di  chi  è latto  un  fpirito  con  Dio  ? chi  è 
fatto  per  gratiolà  partecipatione  elfo  Hello  Dio^  qual  colà  più  gli  può 
mancare  t Di  qual  altro  bene  può  far  acquillo  ? Deh  mio  Amor  caro, 
fammi  tutta  te  ftelTo,  & ballami.  In  te  tutta  mi  getto,  &abandono. 
Opera  in  me,mio  Bene,  da  onnipotente.  Liberami  per  uia  dell*  unio- 
ne tcco  da  ogni  tentatione,  & Ipecialmente  non  mi  lafciar  mai  uoler 
Lue.  io.  non  te  Hello  .Che  à tuoi  amatori  ardenti  s’appartiene  quella 

fentenza, che  dice:  ynumcfinecefiarium  . Vna  fol  cofa  c neccflaria  . 
Dolce dr  Gli  doni  tuoi , & fpirituali  grafie  uoglioguHarc  mirando  in  tua  bon- 
umaro.sè.  ti , dalla  quale  ogni  bene  è caulàto.  Voglio,  Amor  mio,  dalla  mc- 
dcfìina  indifferentemente  pigliare  dolce,  Se  amaro  . Anzi  ti  prie— 
gOjGaudio  mio,  fammi  tutto  parer  dolcisfimo,  tenendo  filTo  il  Iguar- 
do  inclTotc.Ornon  c tutto  fopramodo  ottimo  quel, che  tu  fai, Amor 
eterno?  Et  oltre, Gloria  mia, quando  confiderò  , che  al  tuo  unigenito 
piacque  hauer  fuaanima  triHa  fin’ alla  morte  ,qual  tribulationc  non 
Croce  mi  debbe  parer  foatic?  Ilquale  ancora  hebbe  paura, Se  tedio; & che  più 
dtfo, >ìèti  fommamentc  importa,  fi  chiama  da  tua  Maefià  in  croce  abbandona- 
p or  umor  dì  to  . Tali  Hupcnde  cofc  confiderando.li  douria  bramaredi  Tempre  di- 
fi detterei  g‘unarc  da  ogni  contento,  anzi  d ‘elfcr  fopramodo  afflitto,  &angufiia 
be defluir 4 to,&  per  te,mio  unico  Amorc,fminttzzato . Nondimeno  pcrchenoa 
re. Ma  me  Tappiamo  il  tuodiuin  uolcrc,ncqual  uiaàciafcuno  fia appropriata, 
gbo  ì ' refi-  £ qUCna  Jj  confolationc , ouer  di  tribulationcparmi  cofa  ficurisfima 
^/uobenèfU  tcligiurfi  libcramentc,inticramenteJ&  totalmcte  intuediuine  mani, 
tir*.  fenza  alcun  riferuo . Sommamente  dcfidcrando , che  fi  come  nel  no- 
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ftr<>  diuin  capo  ti  compiacerti  Tempre,  Umilmente,  quanto  è lecito 
fperarc,  tuaMaeftà  lì  compiaccia  in  csli  noi  Tuoi  cari  membri.  Per  mo 
do  che  del  capo,  & de  gli  membri  facci  un  Chriftofolo.  Cosìofferen 
dofi,  Amor  mio  tutti  à te,  non  incorreremo  in  error  alcuno,  non  ha 
ucndo  altra uolontà,  chcladiuina.  Ma  perche  1’offcrre  nortrefono 
di  poco  ualore,  anzi  tutti  inbrattati  fumo  di  mille  difetti, degnaci. pre- 
go, fpofo mio Chrifto,  come  fopramirabile  auuocato ineffabilmente 
pregar  fua  bontà , che  come  totalmente  Tuo  difponga  di  noi  hora , & 
in  fempiterno,  come  gli  pare,  & piace.  Et  si  come  per  fpiritofànto  te  Uel 
medefimo  offerirti.  Amor  mio  caro,  à fua  Maeftà  in  facrificio,  per  gli  ' * * 
peccati  di  tutto  l'uniuerfo:Similmentc  per  honor  di  qlla,&  per  purga 
tionedelli  peccati di tutto’l Mondo  .degnati  con  rifteflbfpirico  ,con 
l’iftefla  fopr’ccccllentc  carità  , col  medefimoamore  incomprcnfibile 
offerirmi  teco, inficine  con  tutti  quclli,chc  fono  della  medefuna  mia 
difpofitione.  Per  modo  tale , che  liamo  teco  una  fola  offcrta,un  folo  Sacrifici» 
facrificio.Sc  un  folo  holocaufto, tutto arfo,&  confumato  in  qucllctcr  ^ 
no  fuoco, del  quale  c fcritto  : Ignti  con fumens  Deus  noflcr . Il  Signor  ^ ^ 

Dio  noftro  è fuoco,  che  confuma,  & abbruggia  tutta  la  ruggine  de'pcc  br»™"* 
cati.  Nel  qual  modo  fcrà  adempiuta  tua  diua  orarione,quando dice-  Utb.ix. 
fti  al  Padre:  Vt  ftnt confummatiin  unum.  Ti  prego  padre,che  tutti que  y*'  *7* 
fti,&  gli  altri  mici  fedeli  fieno  all'ultimo  tutti  con  noiin  perfetta  vnio 
ne  uniti . Così  effendo  fatti  irtclTo  te,  dalle  fopradette  tentationi , & 
da  tutte  l’altre  faremo  ficuri.  Perche  tu  Amor  mio,  dicefti:  Si  uos  filine  *' 
liberanti,  utrè  liberi  ertiti . Se  ui  libererà  il  figliuolo  eterno  , ueramen  te 
{irete  di  ogni  male,  & peccato  liberi. 


i 


Ljt  ter^a  tentition  di  quello  Stato  , 

Che  fptfjo  accade  al  tuo  amator  ardente 
Quando  ineffabilmente  tibà  gu Slato. 

E lo  bramar  le  tue  delicie  in  mente 

Con  proprietà  polendo,  ^ imor  mio  caro , 
vAà  ognhora  Sentirti  dolcemente. 

Ma  non  bijogna,  che  fta  co  fi  auaro  : 

Il  donator  ricercbt,&  non  il  dono , 

T^on  più  uolendo  il  dolce,  che  tamaro . 
Certo  chi  t’ama,  tutto  li  par  buono , 

Egualmente  pigliando  da  tua  mano 
Grate , & difgrate  cofe, come  fono  . 

Il  paradifo  hà  in  sè  chi  bà’l  uoler  fanoi 
Chi  non  bà  uo lenti,  fe  non  diuitia  , 

Tutto  gli  guSla,  & è fuor  (fogni  affanno. 
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M afe  al  fccreto  gaudio  troppo  inclina  , 

Il  nemico  fi  fuol  trasfigurare 
In  àngiolo  di  luce , & far  rouina 
Cofa  ficura  è certo  fempre  orare  , 

Et  con  facrificirfi  al  tuo  uolere , 

Da  tua  bontà  lafciarfi  ogn'bor  guidare . 

Ma  chi  brama  ficuro  di  godere. 

Miri  la  tua  infinita  perfettione , 

Et  quella  gufli  fopr’ ogni  fapcre, 

Cbe’l  gaudio,  che  procede  da  l'unione , 

E da  virtù  & gloria  de  l'amato , 

Quinto  è maggiorai  più  trasformatone . 
Terò  ci  cjforta  Taolo  innamorato 

Il  qual  de  la  tua  uita,  ^ tmor , uiueua , 

In  te  à goder  in  ogni  tempo  , & fiato . 
Così  fa  cena  lui, che  tutto  ardeua , 

Ét  non  fot  tra  nel  tuo  gaudio  inuolto. 

Ma  in  la  croce  di  Cirri  fio  ogn'bor  godeva. 
Et  quando  a’ fanti  ^fpofioli  era  tolto 

Il  proprio  honor,  & datogli  tomenti , 

Di  tegodean  (pregiando  il  mondo  flotto , 
Quanto  dunque  tuo' amanti  fon  più  ardenti , 
Tronfisi  tua  gloria  debbono  gufiate . 

Ma  ancor  per  te  il  patir  a fi  anni, & f lenti . 
Chi  finga  proprietà  ti uuol amare, 

Tjpn  bà  altra  uolontà  , che  la  diurna , 

Et  quella  mai  non  cejfa  di  bramare. 

Code  dunque  in  gli  affanni  l'alma  fina  , 
Ch'eletto  ha’ l uoler  tuo  perparadifo; 
Etfol  à contentarti  ogn'bor  s’incnlia. 
Code  ancora  mirando  ogn’bor  tuo  mfo 

T^e  i moltidoni,  che  ’n  tue  imagi  infondi , 
Et  nel  bene,  che  in  lor  uede  diuifo . 

Molti  altri  gaudij  in  gli  tuo’ amanti  a fiondi , 
Che  non  fi  porno.  Amor , tutti  efplicare. 
Ben  gli  fanno  i lor  cor  lieti , & giocondi . 
Et  ben  che  non  fi  poffa  affi  curare 

Quai  fian  da  te:  mi  pare  certo  pegno, 

Se‘l  cor  fi  finte  in  te  fido  mirare. 

Che  tutti  i finmi,^dmor  mio  caro,&  degno , 
Tornan  nel  loco  , donde  fono  ufeìti . 

Se'l  gaudio  efee  da  te,  torna  à Juo  figno . 
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Ma  perche  molti  ne  fon  fuperbiti , 

Sicura  cofa  è mai  non  fi  fidare  . 

Ma’l  tutto  con  figliar  con  più  eruditi . 

Chetua  bontà  non  Infoierà  ingannare 
Ciamai,chipertuo  amorii  fio  parere 
Sempre  al  giudicio  altrui  uuol  Aggiogare 

Longo  farebbe  fuori  del  douere 

. Annouerar  molt’ altre  tentai  ione  , 

Ma  quello  foto  baili  detto  hauere  : 

Che  fol  fermando  il  fguardo  , & l’intentione 
Jn  te, mio  Amorjtutte  fi  pon  febiuare; 

Tua  uirlù  fola  è d’ogni  ben  cagione . 

Guardami  dunque,  & non  potrò  infermare  : 
Te  folo  chieggio  à te  Ben’in  finito: 

Tfon  uoglio  altro  che  te  giamai  bramare . 

7fon  cerco  i doni  tuoi  mio  _ Amar  ignito , 

Tu  fol  fei  neccffario  fonte  uiuo , 

Tu  fatij  il  cor, & fai  che  reili  empito . 

0 C brillo  fpofo  mio,uita,amor diuo. 

Che  dal  paterno  cor  in  me  ueniili , 

Qual  ti  eruttò,  ma  non  ne  reflò  priuo  ; 

Tirami  in  e(io,&  fà  che  in  uer  l’acquisii  , 
Teforo  immenfo  fopr’ogni  intelletto  : 

Egli  è pur  mio,  che  già  me’l  proferifli . 

Il  paracielo,  fol  per  mio  rifletto  , 

A la  fua  Maicità  t’offerfein  morte , 
Arder  facendo  tuo  diurno  affetto  : 

Con  qual  purgata,  Amor,  l’oprediilorte , 
Tutti  togliendo  i peccati  del  mondo 
Sopra  tue  [pallc,mia  felice  forte  ; 

Di  qtteilo  facrificio  nonhà fondo 

La  uirtù  :gli  è Dio  (le fio,  & acquietato 
M’hà  Dio:  mio  tutto  è'I  fuo  infinito  pondo. 

Credo  babbi  iuficme,  Amor  fantificato 
Teco  i tuoi  membri  con  l’ifleffo  ardore  , 
Co'l  qual  tuo  (fino  al  padre  hai  rinuntiato . 

Hora  ojferifci  me, mio  unico  Amore, 

Con  miei  dinoti,  & fia  un  fol  facrifìcio 
Arfo  in  tuo  foco  d’ immenfo  uigore . 

0 Sacerdote  magno,  fà  l’ufficio 

D'apparir  ad  ogn'bor  come  auuocato 
Aitanti  al  padre  in  noflro  beneficio . 
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Et  tienci  teco , co’  l core  infocato 

Fatti  bolocau/io,  ^imor.per  t'uniuerfo. 

Ter  quel  fempre  pregando  à te  sì  ingrato  * 
Cbe  certo  s appartiene  à chi  è conuerfo 
*4  te  lodarti,  *Amor,  & adorarti 
Sempre , & pregar  per  il  Mondo  peruerfo . 
Io  certo  uoglto  fempre , *Amor,  bramarti , 

? Vpn  uogliopiù  gufiar  cofa  creata , 

Ma  libera,  & [ fedita  ogn'bor  mirarti  , 

Et  bramar  che  à te  tomi  ogn'alma  ingrata . 


Ogni  male  confi  Re  in  non  pojfedere  Iddio  • Cap.  LXXX. 


Mat.6. 
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SED  LIBEH^f  T^OS  *4  MMLO.  Ma  liberaci  dal  male.Par 
mi,vnico  Gaudio  dell'anima  mia,pcr  quanto  tu  mi  moftri  , che 
hauendo  il  tuo  incarnato  Verbo  dimoftrato  il  modo  d’acquifta 
re  il  benc,fimilmente  d'annullare  gli  impedimenti  d'clTo  bene; 
hora  in  ultimo  uoglia  che  preghiamo  tua  Macità  fi  degni  d’ogni  male 
liberarci.Ma  quale,  Amor  mio  è il  bene, di  quale  ragionato  habbiamo, 
fc  non  tu  (fello, del  qual  efe  ritto  : Iberno  bonus  nifi  folus  Densi  Niun’è 
buono,fc  non  Dio  folo.T u folo,per  clfcre  infinitamete  perfetto^  tut 
ti  bafti:al  lutto  ineffabilmente  tu  fuppiifei,  & fci,mio  Amore,  unica- 
Malt  pri-  mente  nccdTano.Adunqjfc  tu,mia  Vita,  fciognibenc,nonsò  cono- 
uanò  d" M (cere  che  altro  fia  il  male  , fé  non  la  priuationc  di  te  Hello  , sì  come 
altro  non  fono  le  tenebre  , che  priuatione  di  luce.  Per  tantosì  co- 
me ogni  bene  confitte  in  po(federti,in  elferc  vnito,trasformato,  & in 
tua  bontà,mio  Amore,cóuertito:Così  ogni  noftro  male  c raccolto  in 
non  poflcderti,maetrcrcdatc,mioBenc,lcparato,&  diuifo .Onde con 
fegucntcmentc  tato  più  lì  partecipa  dell’uno, ouer  dell’altro  eftremo, 
quanto  più  à qual  fi  uoglia  di  loro  la  mete  s’accofta.Se  mediocremen 
te  s’accoltaà  te, mio  immenfo  bcne,mcdiocreméte  tipoflfcde,&  gufta, 
& mediocremente  dal  mal  è conturbata.  S’ardcntemcnte,&  totalmen 
te  in  dio  te  fa  tale  accoramento,  diuéta  teco  un  fpiritofolo.Etchipo 
tra  efplicare  la  contcntczza,il  gaudiose  delicic,  che  allora  efperiméta? 
Rema.  ».  Et  qual  male  figli  potrà  in  tal  cafo  approsfimare.  Si  Dcns  pronobis,quit 
contra  nos.  SeDiolèrà  con  noi,chì  fi  farà  all’incontro  ^Adunque par- 
mi  che  fumo  allora  liberati  dal  male,  quando  confermati  fumo  nell’- 
infinito bene.  Ma  dimmi,  Amoreterno,  tu  immenfo,&  unico  bene, 
ouc  ripofifDoue  c la  Itanza  di  tua  Macftà?  Io  bramo  di  trouare  il  glo- 
riofo  luoco,che  ti  tienc,e  che  in  se  afeonde  tale,  & tanto  telerò.  Ma- 
nifdlalojV ita  mia,&  in  quello  ucnirò  ad  habitar  teco . 


Uba- 
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Vbabitationc  di  l bene  è in  Dio , & del  male  in  noi . Dal  qual  male  / 

udendo  c/ìerc  liberati , Ci  bifogna  odiar  l’anima  noftra. 

Cap.  L X X XI. 

TROVO,  Amor  mio  jeflerc  di  teferitto:  Tu  autem  in  [anelo  ha- 
bitat lata  Ijrael . Tu  habiti  nel  Tanto,  ò lode  d’Ifracl.  Certamcn-  tu 
tc  feniuno  è buono,  Te  non  Iddio  folo  , niuno  fimilmcntec  Tanto,  Te 
non  lo  medcfimo,adunq;  tu  habiti  in  te  fteflo,  Lume  de  mici  occhi , D{t  ^ 
fecondo  che  di  Topra  tu  mi  dichiararti . Chi  adunque  uuol  trouar  il 
luoco  del  mio  Dio,  cerchi  bramando  lomedefimo  Iddio,  che  haucn-  [°  • 
dolo  ritrouato,  haurà  infiemeeffoDio  , Tua  habitationc,  Aia  gloria,  s*t% 

& tutto.  Ma  dimmi,  Vita  dell’anima  mia  ,doue  trouaremoche’I  ma- 
le dimori,  accioche  Tempre  lo  postiamo  TodisTare  ? Qucfto,  Amor 
mio,  parmi  che  ti  polla  comprendere  per  le  parole  del  tuo  unigenito  , 
quando  dice  : Si  ergo  uostùm  filis  mali , notiti  bona  data  dare  Jilijs  ue-  Lunll. 
/tris . Se  uoi  Tèndo  mali,  ouercattiui,Tapcte  però  gli  beni  àuoi  dati , Male  ha - 
dareiuoftri  figliuoli . Adunque,  Speranza  mia,  noi  fiamo  mali?  Cer-  tiranti  cor 
taincnte  sì,  eflendo  noi  habitatione  di  tal  uencnopesfimo, qual  ftado  dethum» 
in  esfi  noi  auelenato  n’hà  di  forte,  che  non  ofiante  che  ci  habbia  tua 
bontà  creati  buoni.comc  cfcrittoiyiditDeut  cunftat  quf  [ecerat,&  crat 
tulde  bona.Vide  ilSig.Iddio  tutte  le  cofe,c’haucacrcato,8c  erano  mol- 
te buonc:ci  ha  nondimeno  ridotto  à tato, che  l’iftclla  ucrità  afferma, 
&dice:Pos  cufnis  malt.V oi  che  fete  cattiui.  Ma  prcgoti,Lume eterno, 
inoltrami  qual  c il^prio  Tcgno  di  qfto  niale?Ricordomi, Gaudio  mio, 
haucr  letto  nclGcncti:  Vidensaut  Detti, quòd  multa  malitia  hotum  c(iet  in  Gai.  6. 
terra, & c un  ila  cogitatio  cordii  mièta  efict  ad  malti  omni  tepore , pcnituit  eu 
quòd  bomincfeci/Jet  in  terra.  V edendo  il  Sig.  Iddio  che  molta  era  la  mali- 
tia degli  huomi  ni  Topra  la  terra, & che  tutto  il  pcntiero  del  cor  Tuo  era 
intento  al  male  in  ogni  tempo.fi  pentì,  & gli  increbbe  d’hauer  fatto 
rhuomoin  terra . Adunque  il fegnoefficacisfimo,  & certo  che’l core 
è maligno,  fi  è quando  tutto  ! penlìcro  dcll’iftcffo  core  è Tempre  intc  Stf”9 
to  al  male  in  tuttii  tempi . Perche . T^on poteri  arborbona  malot  [ruclus  ”*4 

[acerc,neq-, arbor  mala fr uditi  bonos  [acereta  frudibus  corum  cognofcetiicos.  Mar.  7. 
Non  può  l’arbore  buono  fare  frutti  cattiui,  ne  l’arbore  cattiuofare  i 
fruttibuoni:  Dalli  frutti  certamente,  & opere  conoTccrete  icori  de  Ltleratitn 
gli  huomini.Per  tanto  bifognadirc,Signor  mio,  che  quando  tua  Mac  ££££• 
uà  fi  degna  liberarci  dal  male, ella  ci  libera  da  noi  medefimi.  O padre  fìejfK 
del  cor  mio, che  cofa  fiamo  noi  seza  tuabótà?Ilmedcfimo  flato  dell’  lere.  17. 
huomo  conobbe  colui, il  qual  dice.  Traiti J e/l  cor  hominii:et  qf  cognofiet 
iUudìVnno & iniquo  è il  cor  dell*huomo;Et  chilo  potràgiamai  pene  FA-ltS 
trarc?  Et  ql  l’altro,  eh  e dice:£?o  dixi  1 excejju  meo-pìs  homo  mèdax.lo  disfi 
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ncIl’ecce(ro,&  clcuation  della  mente  mia;  Ogn’huomo,  quanto  in  fc,c 
buggiardo,  & iniquo.  Se  adunque  il  cor  dcll'huomo  è prauo,fecmcn 
dacc.fe  glie  ripieno  di  tanta  malitia)clie  quali  la  fcrittura  no’l  può  cfpli 
care,  ma  dice.  Vidcnt  autem  Dati  qnòd  multa  malitia  hominum  efiet  in  ter- 
ra.V edendo  il  Signor  Iddio  clic  molra(quafi  dica  infinita, incfprimibi- 
le)  era  la  malitia  degli  huomini  (opra  la  terra:  chccofapotrò  io  dire 
de  fatti  noftri?  Però  come  cofa  imposfibilcallc  mie  forze  il  poter  di- 
chiarare noftra  malignità, lafcio  molte  parole,che  fi  potriano  dire,de» 
fiderando  di  ritrouare  qualche  ottimo  rimedio  à noftri  cafi,parendo  - 
mi  più  uccellano  il  far  effetti,  che  l’eftcndcrfi  in  parole . Il  qual  rime- 
dio proportionato  ad  ogni  noftro  bifognoparmi  che  fia  tutto  raccol- 
ttan.  ii.  to  nella  lcntcnza  del  Signore,  quando  ci  cllorta  ad  hauer  in  odiol’ani 
ma  noftra . Perche  il  proprio  amore  dilbrdinato  d’ogni  male  è caufa , 
l’odio  fanto  in  Dio  ordinato  caufcrà  ogni  bene. 

Odiandola  propria  anima, t’acquiFla  la  itera  luce, per  cui  me^o  fi 
uede  Iddio . Cap.  LX  XXI I. 

A Dunqucil  noftro  diuinmaeftro  co'I  fuo  magifterio  eterno  ci 
ammacftra  che  dobbiamo  haucrein  odio  l'anima  noftra, gli  no 
ftri animali  appetiti, le noftrccattiuc  inclinationi , tutte  l’oprc dello 
Ugnimi™  tenebre, con  ogni  intrinfeca,  & cftrinfcca  imperfettionc.Sì  che  per  ue 
ra,&  diua  unione  fatti  fumo  tutti  luce,  come  accadcttc  àgli  difccpolt 
Ephtf.i.  di  Puolo.à  quali  lui  dice:  Fuiflis  aliquando  tenebra , nunc  antan  lux  in  do* 
mino.  Erauate  una  uoltaciechi,&  tenebro!!,  hor  fete  lucidi, & illumi- 
nati nel  Signore.  La  lucc,&  le  tenebre  fono  doi  cftremi:  Similmente  il 
bcne,&  il  malo.  Ma  chi  in  ucrità  uuol  acquiftar  l’uno  , bifogna  in  tut- 
Matt.  6.  to  djftaccarli  dall'altro, che  nò  fi  può  feruire  à doi  Signori, onde  am?n 
do  l'uno,  fi  piglia  in  odio  l’altro. Se’l  bene  in  noi  fignoreggia  , il  male 
s’annulla.  Se  fignoreggia  il  male,  del  bene  fi  refta  priui . Che  adunq; 
faremo  Signor  mio?  Clic  configlio, & conforto  ci  di  tua  ucrità  incar- 
mj*.  i x.  n<ta  0(it[  Anmam  puam  in  hoc  mando,  in  uitam  xternam  cufiodit  eam. 
Chi  hà  in  odio  l’anima  fua  in  quello  Mondo,  in  uita  eterna  la  cuftodi- 
. . fcc.  Quello  odio  c importantislimo,  per  mezo  dclqualcfi  polfcdc  l’i- 
llclla  anima  in  uita  eterna.  Ma  dimmi, Speranza  mia, che  cofa  c uita  e- 
terna,  fenon  conofccre  tua  Macllà?  Certo  come  quella  fi  conofce , & 
uede,  in  tal  cognitionc  l'anima  fi  poffede  uiua , facendo  qucU’elfetto  ; 
t.  c»r. j.  tbc  dimoftra  Paolo, dicendo:  T^os autem  reuelata  faciegloriam  domini  fpe 
eulantes,  ni  eandem  imaginem,  transforrnamur  à clarìtate  in  claritatcmjtan - 
quarn  à domini  fpiritu.  Noi  per  fede  chiaro, quanto  fi  può , contemplan- 
do la  gloria  del  Signore,  & quella  in  noi  ftesfi,  come  in  forbitisfimi 
/pecchi  riccuendo , nell’  iftelta  fua  fembianza  fiam' trasformati  dallo 
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fpirito  delSignorc:fcroprecaminandodi  cbiarczzi  in  chiarezza  , & di 
cognitione  in  più  ampia  cogmtionc.Trasformatadùq;  l’animain  la  ui 
ta,comc  nó  fi  pollcde  urna?  Ma  prima  chegli  occhi  fi  fermino  in  Tua  di 
uabellezza, bifogna  ad  ogni  malitia  perfctcamcte  morire,  & hauer  nel 
core  quella  punti  ineffabile,  di  quale  è fcritto  . B?ati  mundo  corde,  quo- 
num  ipfi  Deum  uidtbunt.  Beati  i mondi , c puri  di  core , perche  esfi  Dio 
uederanno.  Quella  morte  è cofa  diuina,  & tanto  fommamenteimpor 
ta,  che  non  può  uedere  Iddio  huomo,che  uiua.Bifogna dunque  efiere 
totalmente  morto:conciofia  che  tutto  quello  di  tcrreno,chc  in  noi  ui 
ue,fi  è un  pefo  graue,chcgiùci  tira  ad  habitarein  terra, & non  cilafcia 
' liberamente, & totalmente  ripofarc  ncll'eccelfo  cielo  della  diuina  mcn 
te,  co  me  faceuano  qlli  àquali  fù  fcnzto:Mortui.n.efiit,ct  uita  uefiraabfcò 
ditaeji  cu  Cbri/ìo  in  Beb.W< oi  fetc  morti  à uoi  llesfi;&  la  uita  uoftra  irne 
riore  è nafirofta  có  Chrifto  in  Dio.Ma  pche  ogni  dato  ottimo, & ogni 
dono  perfetto  difcédcdal  padre,il  nollro  amore  Chrifto  ci  moftra  do 
mandare  ad  effa  paterna  Maeftà  tal  diuina  morte,  oucro  quella  libera 
tfcnc  dal  male, quando  dice:  Sei  libera  nos  àtnalo. Liberaci  dal  male. Li 
beraci  da  noi  ftesfi  padre  eterno,  siche  uiuiamo  in  tedi  tc,Benc  infi 
nito  . E allora  conofceremo  hauer  riceuuto  quella  incffabil  gratia, 
quando  tutte  le  cogitationi  del  cor  nollro  nel  fommo  bene  faranno 
• Tempre  intente  in  tutti  i tempi.  Che  si  come  la  molta  maliria  fi  cono- 
feeper  l'intenta  cogitatione  del  core  Tempre  al  malc,fimilmctc  quan- 
do ogni  cogitatione  nollra  al  fommo  bene  è Tempre  intenta, dinota  co 
me  per  fuo  dono  fiamo  purisfimi,&  liberi  dal  male  . 

Il feordarfi  del  tutto  èfegno  d’hauer  dato  tutto  l'amore  à Dio : llqual 
amore  nafte  dall'tflefto  Dio.  Cap.  LXXXlll. 

AL  qualfelicisfimo  flato  con  fmifurato  amore  tuaMaclla  c’inui- 
ta , dicendo  :*iudifiliat&  uide,  & inclina  aurem  tuamt& obliutjce 
re  populum tuum,&  dmumpatris tui ,& concupifcetrex  decorem  fMMW.Odi 
figliuola,  Si  aedi,  Se  inclina  l’orecchia  tua:  & feordati  il  popol  c“°>  & 
jji  cafadcl  padre  tuo.  Et  in  quello  modo  bramerà  il  Re  ccleilc  la  bcllez 
za  tua.  In  le  quali  foauisiime  parole  ficonofcc,che  non  folo  bifogna  ef 
fere  liberato  dal  malc,ouero  da  fe  fteffo,&  dal  Mondo,  ma  oltra  Info- 
gna mandare  il  tutto  in  obliuione . La  qual  cofa  per  sì  fatto  modo  c 
importantisfima,che  come  fi  hà  fatto  tal  mirando  effetto  di  tutto  feor 
darli  fubito  feguita  quella  flupcnda  brama,  che’l  Re  del  ciclo,l  auttore 
del  tutto  tiene  di  nollra  ineffabile  bellczza.Ma  èdacófiderare,  checcr 
tamente  non  fipuò  mandare  in  obliuionclacola  , che  fi  ama  , per- 
che . ybi  efl  ufaurus  tuus , ibi  & cortuum  erit . Douc  c il  teforotuo, 
ui  fi  aggira  & Tempre  ritorna  lo  cor  tuo  . Però  come  la  per- 
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fona  lùcneà  quedo  palio  di  domenticarfi  ogni  cofa  fatta, d legno  ccf . 
ieeoTefif  to'c^c  fifflciiato  il  core,&  dato  l’amore  al  fattor  del  tutto. llquale, 
te,  fono  d'  amore  non  nafccdairhuomo.anzicnafciuroda  Dio comcdimoftra 
am*rilf4t  tal  domenticanza  del  redo.  Chefe  l'iddio  folle  nafeiuto  iri'tcrra,ritor 
*°rjf  narchhc  la  memoria  nel  proprio  fuo  lupco  naturale, nclquale  hibbe 
Dio  nafte  fuo  principio.  Perche  Fndeexeunt  fiuminarcuertuniur  •.  Ondeefcouo 
da  Dio.  gli  fiumi , li  ritornano.  Quando  adunque  fi  manda  in  tutto  in  obli- 
£tcl.i . uione fuorché  Dio>manifclfanientelì  conofce  che  1 amore, i'qua!  por 
ta  al  medefnno  Iddio, & induce  i penfar  Tempre  di  quello,  Se  hi  con- 
fumato ogn’altra ricordatone,  non  ccaufato  naturalmente  dali’huo- 
mo , ma  daquellaonnipotcntc  caufa , la  fecrcta  uirtù della  qualein  sè' 
medefimaafforbe  la  memoria;  cheucrameteramorejcheciteda  Dio, 
artìr*-  non  Pu°  liaucrc requie fc  non  n el  l i deffo  Dio . Pertanto  qucll’amor 
lo.spejfou-  così  fattOjChe  tutto  fi  fcordarc  , non  è altro  chcil-paraclcra^li’amore 
fi-  infinito,  l ardor  eterno  del  paterno  core  benignamente  negli  nodr* 
infufo.  Però  non  èmarauiglia  fcfuaMacdà  brama  se  ddlaLtDi  modi- 
che lìaino  alla  medefima  persi  fatto  modo  cari, che  uuolc , & fi  com4», 
piaccdi ponere nelle  menti  noftre  il  teforo infinito  delfuo  amore* 
con  qnal’ama  sè  della, & il  fuo  figliuolo,  che  c fuo  unaTodanza  fola; 
uolcndo  chepcr  onerationdcl  medefimo,  mediante  però  il  nodro. 
-/o.ia.1 7.  creato  amore, amiamo  sc,fc  le  cofe  fue  Così  pregò  Chrido  mio  amor 
dicendo:  Vt  dileftio , qui  dilexifti  me , in  ìpfis  ego  in  ìpfis . Ti  prego 

Padre, che  la  dilettone, con  quale  mi  hai  amato, fu  in  loro,  & io  in  lo- 
ro. Quell’anima  dunque,  chetiama  per  opra  del  tuo  proprio  amore 
del  turco  fi  fcorda,&  la  uirtù  dell’idcffb  la  tiene  in  continua  brama  di 
tuaMacdi:  Se  tu,  mio  Amore, brami  tua  tanta  bellezza.  Tal  chclabra 
tni,&  lei  parimente  te:  eflendo  dal  foto  tuo  fpi  rito, dal  tuo  ardor  infi- 
li ito, dall'incomprenfibile  tuo  amore  cau fati  tali  dupendi  effetti.  Vn  a 
ie  di  fola  uirtù.tin  fido  amore  opra  nell’increato,  & nel  crcato  core.O  che 
delicie,  òche  corrifpondenza.chc  filentio  diuino, che  pienezza  di'gau 
dio,che  fccreta.ft:  incffabil  requie, quando  l’affetto  ama  modo,  & uni 
to,&  trasformato  nell’amore  del  diuino  core;  l'intelletto  vede  cò  quel 
Jean  i.  la  luce  ucra.che  illumina  ogni  huomo,  che  uienfrin  quedo  Mondo, 
t/aJ.  ìi.  perche  In  luminc  tuo  uidibimus  lumen. Ne\  lume  tuo  uederemo  il  lume: 
Vedi  nel  cioè,  quitti  nel  lume  di  gratia  ti  uederemo  per  fede  / & poi  nell’altra 
J**cèaC'~  u*ra  ^°^cuat''^  confortati  dal  lume  di  gloria , in  te  deffo , che  fei  !u- 
diDiopar.  me  increato , uederemo  te  deffo  : oc  la  memoria  dell'iddio  è fomma- 
u.if  mente  piena.  In  tanto  che  sì  come  di  se  medefimo  unicamcntclddio 
fi  pafee,  così  (quanto  c lecito  dire)  tal  felicemente  hàinsc  medefi- 
c»n  piena  ma  Piacilo  pafcimcnto.  O quanto  fono  magne , dupcnde , & inef* 
tocca  did,  fabili  le  predette  cofe . Ma  pochi  fono  quelli.cheperuengonoà  così 
elettone,  cccclfo  dato:  perche  pochi  fono  da  gli  impedimenti  liberati,  pochi 
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mandano  in  obliuione  tutto  che  Dio, & pochi  fi  ritornano,  che  fiano  fidi  firn» 
morti  al  Mondo.»  morti  aì 

, Monito. 

' _ Bifogna  morire  al  tutto , & uender  il  tutto  , per  batter  Iddio., 

Cap.  L X X X l I I I. 

o.  f • <r.  .•  »h  • ,3,!  <>«„•  . * j i [ * 

QVcfto morire  fpaucota alquanro nel- luo  primo afpetto,  ma  uè-  Monti' “L 
ramcntc  non  è aitrr , che  un  farfid’ognicofa  lignorc:  Che  tan  prmoxfptt 
to  certo  lignoreggia  l’animo, quanto  per  diuindono,  fi  getta  combat  to  fp*uen- 
tcndo  il  tutto  fopo  i piqdi.  £q*i  è fiotto  : Omnis  loats,  quttn  calcaucrit  A!a  i& 
pes  ucftcì-yuejler  erit.  Ognicofa,chc  calcherà  il  uoftro  piede, Tuffetto  vo 
. «ro,fcrà  uoltro,  Quella  cqfa  ip  ueroefopramodo  gloriofa,fignorcg-  Signoreg- 
giar  le  cofe  create,  & potfedere  per  nera  unione  il  creatore,.  Ma  per-  fiuti  tutto 
che  udendo  noi  fcguitare  il  capo  noftroChrifto,ci  bifogna  prima  gu  ^ 

Ilari  amaro,&  polii dolce, la fatica,&  poila  requie, hauendo lui  rifer- 
j,  uflto  in  line  il  buono  yino  : Però  animolamcntc  abbracciar  dobbia* 

*.  iqo,  tutte  le  fatiche, & ltenti,& andar  àfua  bontà  , laqual  bcnignislì- 
numcntc  c’inuitapcr  fatiarej,  &, ci  conforta  con  incitabile  dolcezza  , 
dicendo  : T^olite  tiuiere  puftllusgrex , quia  complacuit  patri  ut  frodare  uo-  Lue.  n. 
bis  regnimi  uendite  qua:  posfidetis,  & date  elecmofynam:  facile  uobis  faccu- 
los  , qui  non  ueicrafcunt  ttbefaurnm  non  dcficicntcm  in  (fio . Nqn  vogliate 
temere  o picciolo  gregge  mio.pcrche  c compiacciuto  al  padre  uoftro 
darui  il  tfegno:  V endetc  ciò  che  pofTcdctc , date  elcmofina.  Fatteui 

(acchetò, de  teforfichc  non  giamai  uerranno  meno  in  Cielo.Ochc  no 
«a  impprtàtisfima,&  d'infinito  pefo,  che  tu  manifcfti  fpofo  mio  al  tuo  picciolgrrg 
picciolgrcggCjatierinando  che’l  tuo  padre  fi  compiace  in  dar  loro  il  re  ge. 
gno,la  gloria, & ogni  bene.Stiano  dunque  fommamcntc  allegri, & có- 
tcnti  tutti  gli  diurni  amatori  in  qual  fiuogliaanguftia,  fapcndoche  il 
regno  di  Dio, il  mcdclimo  Iddio  è totalmente  Aio  . Seguita  poi  : Pen- 
dile qua  pcsjid  us,  & date  eli eniofy nani . Vendcteciò  che  pofledete,  & 
date  limofina.  Circa  le  qualidiuinc  parole  tieggoin  la  mia  mente  un 
certo  fi: ufo  non  ben  chiaro.  Quale  le  da  tua  luce  procede , ti  prego  » 

Amor  mio  carolarla  di  te  Ite-fio:  le  non,  fammi  tanta  gratia,licua  tilt 
tal  imprcsfioacjchc  fio  qel  core,  per  modo  talechc  non  fappiacfplica 
re  circa  ciò  una  parola  fola.  Hor  non  fono  Signor  mio,  diucrlc  cofe  nel 
la  polente  aita, che  lecitamente  fipoftedono , & li  pollono  tenere  Se 
ular  lenza cólpa:  Pcrclic  adunque  il  tuo  unigenito  non  difeernendo 
lecite, di  tutto  dice  affatto  .Vendile  qup  pofiedetisi  Vendete  ciò  chcpof  t 

fedete  Parmidunquccheiiiquefio  luoco  uoglia  , chedi  tuttoquel, 
che  none  Dio , fi  faccia  un  medefimo  fine.  Così  comanda,  & dice: 

V en  lue  qua  posfidetis  Vendete  ciò  che  pofiedete  . Non  uuole, 
che  cofa  alcuna  ui  rimanga . Ilicordomi , unico  mio  Bene,  di  quel- 
l'ottimo /Goc 
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l'ottimo  mercatante, che  per  uendere  il  tutto  ,hcbbe  l’afcofto  teforoj 
1 3-  & qttrll’altro  per  fare  i!  medefimo  effetto,  acq tuffò  la  preciofa  marga- 

1 ' m;*  r|ta.  Se  adunque  con  dar  il  tutto  l’afcofto  teforo  li  fà  luo , che  aldo  fi 

può  dire,  fc  non  che  tu  fpolò  mio  caro  c’inuitià  tal  perfettionccccel- 
fa  di  uendere  ogni  cofa,  per  far  che  fumo  di  te  Hello  capaci,  mio  infi- 
nito tdbro  , &.  margarita  diuina,  fapcndochetu  , & la  paterna  Mae- 
IH  : tfì  in  ascondito.  La  qual  è nell  ’afcofto  fuoco,  in  fe  fleflb,afco- 

fta,  caliginofa,  & fecrctafupereflentia:  à quelli  foli  lì  mauifefta  , quali 
per  acquiftarlauendono  tutto ’I  redo?  Et  quello  ragioneuolmente 
Conciofiachcla  mente  noftra  cflendofpirituale  , fc  perfettamente  fi' 
uuolc  unire  al  fommo  fpi rito  ,bifogna  che  fia  cfpcditisfima  da  ogni, 
terrena  coli,  acciò  non  fu  in  giù  tirata  dal  fuo  graue  pelò , & la  poi  ue 
redi  queftoMondo  nongliofcuri  il  lume  dell’intelletto,  si  chcucder 
no  polla  l’etcrna,&  infinita  luce.Chefc  unaminima  brufea  impedifeq 
il  corporal  occhio, che  ueder  non  può  ilfolc  materialesche diremo  de* 
?»  mini-  l’occhio  dell’intelletto,  chepiù  del  corporale  incomparabilmente  ède 
W4  brufef  beato?  A che  modo  ellcndo  impedito,  potrà  uedere  il  Sole  di  giuftitià* 
che  in  infinito  auanza  ogni  creato  lume?  Adunque  giuftis  lì  inamente  è 
fcritto  : Vendete  tutto  ciò  che  pofledetc. 

Chi  ft  dona  tutto  à Dio,  Dio  ètutto  fuo  per  la  legge  del  fuo  eter- 
no amore  . Cap.  LXX  KV . 

f I • • 4*  I K * b|| 

V»  * 

MA  dimmi  intimo  Bene , chi  tutto  uende , non  refta  egli  .nudo  ? 

Certamente  sì,perchc,  Qttì totum  dicit  nihil excludit . Chi  il  tue 
todice,  niente  ui  lafcia  d’ cfclufo  , & eccettuato.  Scadunquecosì  d. 
Amor  mio  caro,sò  bene  quel, che  farò  . A te  folo,  che  donar  mi  debbi 
il  niedelìmoteforo,  uoglio  uendere  me  della,  &ogni  cofa  mia. Che 
ad  ogni  modo, intimo  Benc,incomparabiImcte  più  di  te,  mio  Amore, 
che  di  me  della  mi  confido.Oude  tutto'l  mio  gaudio  feria  di  darti  con 
ogni  mia  cofa  fcmpreapprelTo,  & non  elfer  mai  più  in  mia  balia  , ma 
tutta  tutta  in  la  tua  rifpoda , & collocata  unica  mia  Speranza . Et  in 
quello  modo  benché  fpogliata,&  nuda,mc  nedarò  fempre  ceco  con- 
tenta, & ficura.  Et  così  Amor  mio,  con  tutto’l  cor  ti  ucndo  , anziti 
dono,  & offero  bora, & in  fcmpitcrno, l’anima, il  corpo,  le  intrinfc- 
chc,  tic  eflrinfeche  inclinationi , tutto  l’amore,  l’honorc,  gli  amici , la 
robba,  & il  tutto  per  feraprc.  Quella  mio  Amore  mi  fcràineffabil  gra- 
TotjUmen  • Et  così  per  te  medefimo  ti  prego,  & feongiuro,  ti  degni  ,Gau- 
tt  turi ».  dio  mio , per  tua  fmifurata  bontà  accettarmi  infeparabil mente  : & io 
pertuodono  così fono  difpoda.checome  cofa  tua  totalmente  tutta, 
rilnefpltft  kcc‘  me  £h»pre  come  ti  pare,  & piace . Onde  non  hauendo  nulla  , 
lo  dui . che  con  proprietà  l’occhio  rifguardi,  tutto  , Amor  mio  , quel,  chemi 

concedi,  , 
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concedi,  ouer  inl'auucnirc  mi  concederai  tutto  tenero  da  tua  bontà 
impredato:  quale  di  ponto  in  ponto  ne  debba  difponere  in  tutto  & 
per  tutto  fecondo  il  beneplacito  lànto  fuo.  Ma  quedo  c nulla  in  com- 
paratone dell’afcodo  teforo.  Micoffcrtc  indegne  imbrattate  fono  di 
mille  difetti, & tu  tefoto  eterno  eccedi  in  infinito  ogni  merito  di  qua- 
lunque angelica  ,&  rational  creatura.  E nondimeno  in  te  mirando 
ardilco  dire,  che  tu,infinito  Bene,  fei  tutto  mio  , perche  tu  uuoicosì. 
Adunque  io  ti  uoglio  tutto  tuttofi  mio  afeodo  teforo  . Hornon  mi 
hai  in  diucrfiluochidi  quedo  fatto  certa?  Etcome,Verità  immutabile 
potrai  mancare?  Non  dice  il  tuo  figliuolo  à quel  giouanc , che  confe- 
guir  uolcua  l’eterna  uita  : Se  tu  uuoi  ejjcre  perfetto , uà , uendi  il  tutto,  & 
baucrai  il  teforo  in  cielo}  Et  di  quel  mercanterei  quale  di  fopra  li  c fatto 
mentione,non  manifeda  egli  che  confcguì  cotal  cffetto,pcrchetroua 
ta  la  preciofa  margarita.  Dedii  omnia  fu,&  comparauit  eam  ? V endet-  M»tt.  ij 
te  tutto  quello , c’haueua  , & quella  fola  comperò  ? Certo  che  la  cola 
comperatagiudamcntc  li  pofTcdc.  Adunque  per  ragione,  mio  Amo 
re,  fei  tutto  mio.  Se  io, Signore, t'hò  dato  me  della  tutta,  &quàto  hò  Dioérut- 
ou  cr  mai  potrò  haucre, dimmi, caro  mio  Bene, non  t’hò  acqui  dato  con  ttncllr»  f 
giuditia?Pcr  tanto  non  mi  poffolatiar  di  raffermarti , clic  tu  fei  tutto 
mioin  scpiterno,nó_p  alcun  mio  merito,  ma  per  la  legge  del  tuoeter  mefiti 
no,&fmifuratoamore.Echì  mai  potrà  contradirc?MiraintedclTo,in 
tua  mente  diuina:3tfà  l’cHfctto,che  nel  propolito  di  tua  uolótà  femprc 
erafatto.  Come  mi  ncgaraiqucllo,à  che  tua  fmifuratabontà  t’induce 
eternalmente?Opcra,Amor  mio,  fecondo  la  diua  proprietà  di  tua  na 
tura,&  badami.Comc  fodisfaredi  tualtuoamor  infmito,fecofa  infi- 
nita,mio  Bene, non  midonadi?Scprc,Vita  mia,douadi  all’huomo  tan 
to  ardire,ch’egli  potcireaflfcrmare,mio  Amore.che  tu  fei  fuo.Pcrò  auà 
ti  rincamationcdel  tuo  Verbo  dice  il  regal  Profeta  : Varsmca  Deus  in  7»* 

'ftcrnum.  Iddio  è la  parte  mia,  che  hò  da  godere  in  eterno.  Cheduii- 
que  li  farà  alprefente  che’l  tuo  unigenito  per  noi c incarnato,  na- 
Iciuto,  uiiluto,  morto,  & prima  che  morilfc,  li  lafciò  tutto  per 
teftamento  nella  cena  ? Quede  fono  quelle  cofc  , che  ti  fanno  tut-  * 
tornio.  Mas’io  rimiro  in  me,  che  cofa  fono  le  mie  offerte?  Che 
cola  il  mio  uendere  il' tutto  , ouer  donarti?  Non  altro  certo,  che  un 
difcaricarmi  d'un  pelo  di  masfima  miferia . Benedetto  fia  ì’Apodo- 
lo  Paolo , il  quale  non  folo  il  tutto  haueua  lafciato  : ma  anzi  ogni  colà 
grandemente  glipuzzauaj  Come  ci  manifcda,dicendo.  Omnia  arbitra-  Philip,  3» 
tus  fum  ut  iìercora  , ut  Cbrtfium  lucri  fa  ci  am . Il  tutto  hò  riputato  come 
abomineuol  derco,  per  guadagnare  Chrido.  Ocomc  profondamen 
te  conofceua  qda importàtisfima  mcrcàtia,di dare  vna  carogna, & acq  MtrcXrU 
Ilare  l’infinito  odore  di  tutti  1 beni.  Di  lui  fi  può  ueramétedire.  Gitila  '"Vort4tiJ 
Hit,  et  uidit,quia  bona  efì  negotiatio  eiuscno  extinguetur  in  notte  lucerna  eiuu  tr*.\ l 

. M Egli 
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2.  Re.  ig 


Dii  fi  do- 
ri* à fiacco 
* fiuti ami 
ti. 

Jfia.  6. 


Sole  netto 
di  quei  che 
lo  murano 
&e. 


Es»li  gullò,&:  conobbe  quanto  buona, utile  è quella  mcrcantìarpe- 
rò  non  scilinguerà  giamai  in  la  notte  delle  tribulationi  la.lucerna  del 
lume  fuodiuino. 

Iddio  fi  dona  à fiacco  à fiuoi  amatori  : & li  coUringe  metter  mane 
à fitta  infinità,&fiar  di  quella  elcmofina,  bramandot 
ir  procurando  che  tutti  filano  pieni  dell * 
ifilefijo.  Cap.  LXXXPI. 

MA  dimmi  prego, Padre  del  cor  mio,  hauendo  detto  il  tuo  figli- 
uolo; Pendete  ciò  che  poffiedete:  fottogiungc.fr  date  eleemofiynam. 
Et  date  Iimofina  : che  limofina  può  dare  chi  è rimallo  nudo  {*  Il  nulla, 
mio  Amore, che  colà  può  fare?  Quel, che  hà  dato  il  tutto,  fc  niente  gli 
c rimallo,per  comperare  l’afcollo  telbro  , onero  la  preciofa  margari- 
ta: qual  cofa  gli  rc(ia,mioBenc,da  far  limofina?  Così  di  lui  è fcritto; 

uendtdit  unrucrja,qu.c  babuit , & emit  ed. Se  n'andò,&  uendè  ciò 
c’hauca,  & comperò  la  pietra  precida. Aimè,Gaudio  mto,per  quanto 
tu  mi  mollri,  parmi  che  quella  felice  mente,  che  in  uerità  è fpogliata, 
hauendo  dato  il  tutto  , habbia  talmente  l’afcollo  teforo  in  fua  balia , 
che  non  folo  può  dcU'illclTo  fare  fua  limofina, ma  anzi  c allretta  di  ciò 
iare  per  tuo  commandamento  . Ma  fe  altro  non  poslìede , che'l  bene 
infinito, bifogna  pur  dunque  che  metta  mano  in  fua  infinità  . Non  c 
così?0  fmifurato  amore.  Quismibi dee, ut  egomoriar prò  fe?Chi  mi  darà 
ch’io  polfa  per  tuo  amor  morire:  Certo  tu  mi  mollri  cofe,  che  non 
polfo  capire.  Onde  parmi  che  tutto  ti  doni  à ficco  à tuoi  amanti. Che 
mcrauiglia  c dunque  fcpofiono  di  te  fare  limofina? Fanno  neramen- 
te limofina  del  uiuentcIddio,deU'infinitagloria,  del  medefimo  acqui 
flato  teforo  ,dcfidcrando  , bramando , & con  tutta  mente  pregando 
che  ogn’uno  j’habbia  nel  corc,&  che  piena  fia  tutta  la  rational  terra  di 
fuaMaellà.  Et  ancora  elleriormentc  procurando  con  tutti  i modi  à 
lor  posfibili  il  medefimo  effetto.  In  tantoché  l'intimo  ardorc/ch’esfi 
hanno,che  tutto’I  mondo  poll'cda  l’iflelTo  teforo, non  fi  può  cfplicarc. 
Si  chefatiar  non  fi  pofionodi  quello  à tutti  difpcnfare,il  quale, quan- 
do farà  da  ogniuno  totalmente  pofifeduto,  non  per  quello  potrà  mai 
fminuire.Chcfe’l  material  fole,  che  c nulla  in  comparatione  del  fole 
di  giullitia,  c tutto  di  tutti  quei,  che  lo  mirano:  come  no  n farà  tutto 
di  tutti  gli  amatori  fuoi,  quando  fempre  Io  ucdono  hauendo  I cor  mó 
do, quel  Sole  incomprcn  libile, fopra(ollantiaIe,&  eterno , la  cuiuirtù 
infinita  opera  fopr’ogninoflro  intendimento  ? Animofamentc  dun- 
que fanno  di  continuo  quella  ftupcnda  limofina  , & quanto  più  fi 
Itudiano  diriponcrla  nel  fenode’ poucri,  tanto  più  esfi  medefimi 
dclHUclTo  infinito  teforo  fi  fanno  capaci,  & ricchi.  Sichead  ogniu- 
. . no 
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no  che  in  tal  felice  numero  fi  ritroua, adattar  fi  può  ql  ucrfo,che  dice:  ( ^ t 

Difperftt,dedit pauperibus;  indilla,  eius  manet  in  fcculu  feculi, corna  cius exai  1 ■' 
tabimr  in  gloria.  Hi  difperfo , hi  fatto  larga  lanolina  i poucri  bramo!! 
il  fedele  amatore  d’iddio.  La  giuditia  fua;  quell’opra  tanto  giuda  rede 
ri  in  eterno , & egli  qui  humilc  , Se  bado  , feri  cfialtato  , riabilito , Se 
fortificato  in  gloria  fcmpitcrna . 


Gli  facchetti  che  non  innecchiano,Jbno  i cori  degli  huomini , doue 
s’ in  chiude  il  teforo  celejle.  Cap.  LXXXV 1 1. 


SEguita  poi  : Facite  uobis  [accula, qui non  ueterajcunt  ,tejaurum  non  de-  Lut.n. 

ficientemin  cxlo.  Fatcui  facchetti,  che  non  inuecchiano  ,Sc  tefori , 
che  non  uengono  meno  in  ciclo  : Ma  dimmi,  Amor,tutto  dcfidcrabi- 
lc,douc  fi  ritrouacofa  da  facchetti,  che  non  inuecchiano?  confidcrato 
che  ancor  de  gl  i cicli  è fcritto;  Ipfiperibunt,  tuautem  permanebis : & om  pf*1' ,01- 
nes  ficut  uefìimcnlum  uetcrafcunt . Esfi  cicli  periranno,  ciò  è dalla  prefen 
te  forma , Se  moto  li  cangieranno  : Ma  tu  fempre  fcil’idcdb  : Se  tutti 
loro  come  uedimcnto,ncI  fopradetco  modo,inuecchieranno.  Et  anco 
ra  certificati  damo,  che  niuna  colà  fotto’l  fole  può  dar  fcrma,comc  la 
fcrittura  dice.  Adunq;  Vita  mia.p  quato  tu  mi  modri,nò  fi  truoua  co 
là  lòtto’l  fo!c,oucro  fotto’l  cielo,dcllaquale  far  li  podaigli  ordinati  làc 
chetti  dal  tuo  incarnato  uerbo  . Però  c da  uedere  , fcfopraelTo  Sole  , 
oucr  ciclo  li  troualfc  cofa  appropriata . Ma  chi  può  falire  lopra  li  eie- 
li.,  le  nonil  cordcH'huomo,il  qualcdando  folitariojfi  può  clcuare  fo  jTm. 3. 
prasèmedclimo  ? Quedo  felicisfiino  huomo  perfino  alladedra  del 
padrepuò  falire. Come  dimodra  PaoIo,quando  dice:  Si  confurrexiHit  Col.}.  * 
curri  Chrifìo  , qup  furjum  funi , quirite, ubi  Chriiìus  efl  in  dextera  Deifedens. 

Scfete  nello  fpirito  rifufeitati  infieme  con  Chrido,&  rinouati  j cerca 
te,&  bramate  le  cofc  cclcdi,douc  Chrido  c,chc  fiedea  Ila  dedra  del  Pa 
drc.  Et  iui  accodandofi  à fua  Maedi  immutabile,  diuentando  un  fpi- 


rito con  elfa , fi  dabilifce,  Se  in  quella  fpcrando  fiducialmente  può  di- 
Sufceptormeus,nonmouibor  ampliai.  Il  Signorlddio  c fatto  mio  lo- 


re 
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Cuori  Ut  dt 


plius.  Il  Sig 

(legno,  & mia  colonna  ferma:  fpero  mai  più  non  cadere,  perche  à 
lui  per  fua  grafia  , fempre  appoggiar  mi  uoglio.  Adunque  fè  gli  cori 
delti  diui  amatori, dando  fermi, & cercando  ogni  loro  bene  là,  doue  c 
Chrido  nella  dedra  del  Padre , non  fi  mouono  più,  di  loro  sìpoflbno 
fare  immutabili  facchctti, & che  giamai  non  inuecchiano  .Et  si  come 
gli  facchetti  fono  chiufida  balTo^  da  gli  canti,  & di  fopra  fonoapcr  ^ 
ti,&patcnti,  molto  più  eccellentemente  gli  diui  facchetti  fa  tti  de  cori  choti  un « 
uodri,  nelli  quali  c podo  l’infinito  teforo , debbono  dar  chiufi  ,&  fi- 
gillati  ad  ogni  cofa  creata , Se  nel  colpetto  del  creatore  tutti  aperti, & , 

'manifedi,  si  che  non  habbianofe  non  in  lui  alcun  rcfpiro  , di  modo 

M a che 
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chcunicamcnte  tengano  gli  occhi  fisfi  in  Tua  immenfà  bontà,cheaIIor 
Crn.  tf”1*  ^cranno  ^att‘  mirabili  Tacchetti,  che  non  inuccchicranno,anzi  Tempre 
rinoueranno  com’aquilajagioucntù  loro  , & licucranlì  in  alto  come 
l’aurora,  Tempre  crcfccndo  in  più  lume,  & più  calore.  Ma  perche  que 
fto  ftar  chiuToalle  coTc  balle,  & aperto  alle  diuinc,  & così  edere  Tac- 
co nuouo,&  immarcesiibilc  c Tmgolar  dono  di  tua  Macftà,parmiche’l 
Profeta  conoTca  d’haucrloconTcguito,  quando  ti  rifcrifccgratic,  di- 
Ff*J.  19.  ccndo;  Cvnuertifli  plundum  meum  in  gaudium  mihi , con]  adì  iti  factum 
meum,&  circundedilli  me  lftitia,Tu  hai  riuoltoil  pianto  mio  in  alltgrcz 
zaSignor  mio:  hai  (tracciato  il  Tacco  mio  nocchio,  & m’hai  circonda» 
to  d'unnuouo,  & Tempre  pieno  d’interior  lctitia. 

Teforo  celefle  fono  gli  cori  human: . ^Al  quale  nons'accofla  ruggine  i€ 
peccati,  fe  non  di  alcune  fragilità,  che  fubito  dal  fuoco  confuman 
tc  amor  diuino  fono  annullati.  Cap.  LXXXrilI. 


' 


M 


A.  doppo  chc’l  Signore  hebbe  detto  che  ci  prepariamo  Tacchet- 
ti ,chc  non  inuecchiano , Tottogiunge.  Tcfaurumnon  deficien- 
tem  in  calo.  Preparateui , oucr  fateui  teToro , che  non  uenga  meno  in 
cielo.  Il  modo  del  qual  dire  dimoftra,fè  non  erro, che  sì  coinè  coman- 
da, che  ci  facciamo  noi  ftesfi  Tacchettile  non  inuccchianotcosì  uuo 
" le  che  ci  facciano  teforo  , chemainon  manchi  nel  ciclo  ddladiuina 
mente.  Volendo,  che  uniamo,  & trasformiamo  effo  cor  noftropcr 
Teforo  et-  ardentisfimo  amore  nel  medelìmo  infinito  teforo  ,dcl  quale  di  fopra 
Ufte  i etri  ragionato  habbiamo  . Et  allora  faremo  l’iftdTo  teToro, quando  in  cflo 
•oftn.  mcdefiino  faremo  conucrtiti . Il  qual  effetto  feguendo,  qual  ladro 
j io  ^ potrà,  mio  Amore,  appropinquare,  non  potendo  di  mano  del 
Padre  alcun  rapirci  $ Et  qual  tignola,  ouero  uermc  roder  potrà  no- 
ftra  confcienza  ? Pcnfo , Signor  mio  , che  quelli , che  à tal  grado  fo- 
#/  benché  perfettamente  non  posano  da  peccati  ciler  liberi, 

tutto  na  fo  nondimeno  per  fragilità,  &non  per  uolontà  incorrono  in  esfi  . 
noliberi.  Però  in  tc  ftando  , tu,  che  Tei  fuoco  confumantc,  fubito  gli  an- 
Hcb.ii.  nulli , molto  meglio  che  non  fà  una  fornace  ardente,  Te  gocciole  d’ac-  ‘ 
qua  cadcfTcro  in  cfTa . Della  qual  cofa  certificati  fumo  per  quel,  che  fot 
togiungc , dicendo  : Vbi  enim  efl  tcfaurustuus , ibi  & cor  tuum  erit . Però 
temo  ferree  che  dou’c  il  tuo  teforo  , iui  il  tuo  core  dimora.  Adunqucftando  1- 
ttrt  dmet  amante  core  nel  Tuo  diuin  teToro,  non  ftà  negli  peccati:  perche, 
t«h pecca-  Deus  lux  efl,  & tenebra  in  co  non  funt  ulta.  Iddio  c luce  , flctenc- 
'(rfatàt  breinlui  non  f°no  » oinhra  di  peccato  . Adunque  non  è du- 
elo^uen^a  bio , che  tal’ amator  Tenza  core,  ouer  Tenza  uolontà  commette  gli 
èrnia*,  peccati,  conciofia  chcl’iftefTo  core  dimora  in  Tuo  teforo,  fit  non 

ne 
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negli  difetti.  Onde  pcrchclaluce  dalle  tenebre  ftàdiuilà,  per  tanto 
chiaro  fi  conofce,  che  le  tenebre  de  peccati  fono  lungi  da  chi  habita  , 
Amor  mio,  in  tua  Maeftà,&  in  tua  diuinaluce.Et  quelle  colpe,chcnó 
per  uotontà,  ma  per  fragilità  commettono,  da  tua  infinita  uirtù  fono 
confumate.  Allora.mio  Bene,  per  tuo  dono  fi  hà  refretto  di  quella  di- 
manda, e’ hor  habbiamo  alle  mani  : Sed  libera  nos amalo'.  Liberaci  Si- 
gnore dal  male.  Così  fraudo  il  core  nell'infinito  bene , che  fi  egli  al— 
trojfc  non  adorare  tua  Maeftà,  fempre  bramare  tua  immortai  bellez- 
za , abbracciare  , ftringere,  & tenere  tua  infinità,  fitiredi  làtiarfi 
al  fonte  di  fàpienza,  diucrità,  d'amore,  bonti,fantità>&  d’ ogni 
bene? 

Trega  dinoti* fintamente  per  tutti,  & masfime  per  gli  ardenti  amatori, 

& sè  Slejjain  particolare,  che  liberata  da  ogni  male , 

& impedimento , le  fia  donata  la  perfetta  unio  - 
ne.  Cap.  L XXX  IX. 

A Dunque  Eccella  Maeftà,  padre  del  capo  mio  Chrifto,  & de  fuoi 
mébri,unico  Gaudio  dell'anima  mia,  per  te  medefimo  ti  doman 
do  in  grafia,  Libera  nos  à malo.  Liberaci  dal  male.Libcracida  noi  fresfi, 
da  ogni  ricordatane  di  cofa  impeditiua,  & facci  hauerc  in  odio  l’ani- 
ma nofrra,  con  darci  te  ftefto  tuttoin  fempiterno  .Tutti  da  te, mio  Be 
ne,fiamo  ufciti,tiraci,mio  caro  Amore,  nel  proprio  luoco  noftro  natu 
rale.  Raccomando  atl’abifro  di  tua  eterna  bontà  tutto  l’uniuerfo  . Ri- 
cordati chc’l  mio  Ipofo  Chrifto  di  quelli,  che  gli  donafri,  nonne  hà 
perduto  alcuno.  Fà  dunque  intrarc  tua  uirtù  in  tutti  gli  fuoi  mem- 
bri ,*  in  gli  infermi , in  gli  deboli , Se  in  tutti  i bifognofi  di  che  forte  fi 
uogliano . Viui  in  tutti , unica  Vita  , empiendo  tutta  la  rational  ter- 
ra di  tua  Maeftà  . O core  de*  noftri  cori.anima  dell’anima , gaudio  de' 
noftri  fpiriti,empi,ti  prego  fmifurato  Amore, tutti  dentro,  & fuori  di 
te  ftelfo.  Forma, mio  Bcne,tutti  gli  penficri,  detta  le  parole, & f à ogni 
intrinfeca,&  eftrinfeca  nofrra  opcrationc.Sì  che  postiamo  ucramente 
dire: Tater autem  in  memanens,ipje fkcit opera.ll  padre  ftandoin  me,con 
la  uirtù  fua  egli  fàl’operc  tuttc.Ma  fpecialmcntc, intimo  mio  Amore, 
con  tutto’teore  ti  raccomando  tutti  gliardenti  amatori, dc’quali, Vita 
mia, in  qfta  orationc  dominica  m’hai  fatto  ragionare.  Dà  morte  prego 
à loro  fenfi,&  all’intrinfechc  loro  naturai  indinariòni.  Tra  quali, con 
chi  Ipecialméteamo, degnati, mio  Bene,cónumerarmi  Nó  cilafciar  più 
agonizare,Gaudio  immcfo,ma  co’l  tuo  uiuo,&  efficace  uerbodiuidi  in 
noi  l’anima  dal  (pirito,&  donaci  tcco  qlla  unioncpfctta.chc  tu  lolo  in 
tendi,  quale  fràafcofta,  fe  nó  erro,  in  la  predetta  oratione  dominica . 
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Non  più  tardare,  unico  mio  Amore,  fi  chofiamo  pcramorc  te  fteffo 
in  ucrità.  Si  che  prouiamo,Bcne  incomprcnfibjlc,chi  tu  fchchc  certo 
tutto  qucllo,cKe  fipuò  penfare,  ò diredi  tc,ènu!!a  in  comparatone, 
mio  Amore, di  qucllo,che  fei.  Adunque  perdona, Bontà  fmifurata,al> 

, la  prcfontionc  mia, fc  ho  fallito  in  ragionare  di  te.  Et  si  come,  Amor 

fer^nucr.  cftrcrao,bcne  per  male  fempre  mi  renderti , degnati  al  prefente  farcii 
tit* *  m fuo  limile.  Che  hauendo  io  lenza  fuoco  ragionato  di  fuoco,  fammi  tu,  A- 
">  • mor  mio, quella retributionc, di  totalmente conuertirmi  infuoco  in- 
i»an.i7.  fjcmccon  chi  per  tuo  rifpettoamo,  & con  ruttigli  figliuoli  tuoi*.  Sì 
che  tutti  al  fine  di  compagnia  in  uno  fiarao  confummati,&  perfetta- 
mente tcco,  mio  Amore,  uniti . 


CH  E co  fa  è mal  ,fe  non  di  te  effer  trino  ? 

Ogni  mi  feria  è poflain  darti  abfentei 
Ala  chi  s'accoda  à te  , diuenta  ditto.  ■ .. 

Chi  non  t'ama,  mio  ^imor  onnipotente  , 

Ben  non  può  batter  in  qual  fi  uoglia  loco , 
requie  mai  ritroua  la  fua  mente . 

Tutt'i  [pus  fi,  deli  eie,  & ogni  gioco , • : 

Ogni  piacer  , che  fotto’l  del  fitroua  , 

Tutt’è  amaro,  & dibon'bà  niente,  òpoco  . 

T edificar  ben  può  chi  ogn’bor  lo  prona. 

Che  affliti ion  di  fpirto,  & uanitadc 
E il  tutto  fuor  di  te  nè  al  core  gicua  : 

*An?£ infinite,  & gran  calamitade 

Ei  f ente  in  la  prefente  ,e  in  l'altra  ulta , • 

EdicruccifipafcCf&anfictade. 

Ma  l’alma , che  ti  flà,  mio  ^ imor , unita  , 

Libera  è da  ogni  mal , e nel  tuo  petto  v 

Si  pafee  ogn'bor  di  tua  bontà  in finita  . 

Dunque,  mio  Gaudio  ,&  mio  unico  oggetto,  u )'  . - 

Se  da  ogni  mal  uogliocficr  liberata, 

Conuien  dimori  in  te  con  tutto  affetto.  ,f-. 

vfllbor  farò  da  quello  dilongata , . • r 

Quando  dringcndofempre  tua  boutade , 

Tua  fàccia  ogn'bor  da  me  fard  bramata . 

Ogni  feodarfi , ^Amor  , da  tua  deitade 

Quantunque  piccol  ,fommamente  importa  j 
L'ardor  rallenta  de  la  caritade . 

Cosi  bifogna  ogn’bor  fta  affi  fi a , e afona 
La  mente  à tua  beltà,  ibe’l  tutto  auaii^a  , 

Come  li  raggi  al  Sol,  e al  redo  morta . 
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Ma  dimmi,  unico  Bei/,  don' è tua  fianca  ? 

1 yel  mezzogiorno  oue  r ipofi  amore  ? 
Che  uoglio  ceco  llar  fin  za  tardanza  ,** 
Sen^a  principio  fii,  padre,  & fi  gnor  e , 
Terò  del/he  tua  fidia  tffcr  eterna  : 
fijpofi  dunque  in  te,  mio  fummo  autore . 
Li  cieli, & ogni  cofa  alta , &fuperna 

.Creò  co’l  rollo,  Amor , tua  Maiiflade , 
Che  fila  èfinzatempo,  &f empiterna . 
Ogni  cofa  l/iì  principia  fu  Boutade 
Immcnja  ,filo  fii  Jempre  ab  eterno: 

Terò  tuo  albergo  è la  tua  infinitade  « 
lo  uoglio  dunque  te  , mio  Amor  interno  : 

Et  tua  fianza,tuo  bene  > Amor  mio  caro, 
Il  tutto  farà  mio  in  few  pi  ter  no . 

2{on  più  tardar  , & non  sij  meco  aua.ro  : 
Communicarti  è pur  di  tua  natura  : 

Ttyn  mi  ti  puoi  negar,  Amor  preclaro . 
Moli  rami  ancor  luce  firena  , & pura  > 

Doue  Ila  il  mal'acciò’l  pofia  fcbifhre , 

E non  inciampi  mai  in  fuafeiagura . - 
Certo  chi  uuole  il  loco  fio  trouare , 

Alprauo  cor  dcU’buomo  miri  intento, 
lui  chiaro  utdrà  quei  dimorare , 

1 penfier,  le parple , ( mi  (pauento 
Solà  penfaruij  & ogni  rio  peccato 
Efce  da  quello  cor  ogni  momento . 
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Colui  dunque  dal  mal  è liberato , 

Che  à sé  meiefmo  in  ucr  fi  troua  morto  , 
Con  pofieder  te  filo,  unico  amato  . , . 

Sicuro  figno  d'eficr  giorno  al  porto 
E j fe'l  core  con  fua  nel  bene  intenta 
Cogitation',  in  te  fi  troua  afono . 

Se  d carità  Uà  unito , & non  rallenta  ? 

Cader  non  può , che  in  e fio  foco  ardente 
Suo  affetto  fi  conuertc  : & chi  lo  tenta  i 
Fluendo  in  te,  di  te  felicemente , 

Chi  nocer  gli  potrà,  mio  Caudio  interno  , 
Efiendoteco  infieme onnipotente  ? 

A quello  grado , Ben  mio  [empirci  no  , 

T uà  Maiella  (i  degna  d' militare 
L'anima  cara  co’l  fio  amor  eterno . 
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Seia  chiama  figliuola, per  mofirare 

L’ardor , co  l qua  l la  uuolc  nel  fuo  petto 
Felicemente  tutta  collocare  • 

Et  per  tirar  in  si  tutto  fuo  affetto 

Dice ; Odi , uedi , & le  tue  orecchie  inclina  j 
Tutto  {corda  che  me,  tuo  foto  oggetto. 

Che  tu  la  uuoi,  mio  .Amor,  tutta  diurna. 

Et  brami  allhot  da  utr  la  fua  beitela  ,- 
Quando  J cordato  il  tutto  è fatta  fina , 

Ma  nonfifeordan  prima  conprontegga 
Le  cofe  amate, ancor  cheli dia'l  core 
J{ipulfa,artgi  ui  toman  con  prefle^a  : 

Che /landò  in  terra  ejjerpriuo  d’amore 
De  le  cofe prefenti , e amar  le  abfente 
Forga  non  bafia  humana , human  Malore, 

Sol  quando  il  tuo  diurno  onnipotente 
*Ardor  eterno,  che  (là  nel  tuo  petto. 

Infondi  in  noi , che  afiorbe  in  si  la  mente* 
%4Uhora  quella  /corda  in  tuo  coffetto 
Ogni  piacer , jLmor,  diletto , tumore  , 

US fìnta  il  tutto  per  guflar  tuo  affetto  . 

Queflo  diuin & gloriofo  amore  • ‘ 

y ffito  i in  noi  da  te , però  tornare 
T^elfuo  principio  uuol  àtutte  l’bore, 

Cbe’n  altro  luoco  non  può  mai  quetare,  v1 

S olo  ripofo  trona  nel  fuo  fonte  , . >1 

£ mai  non  ccjjaà  quello  d’affirare  * • ' A 

Le  menti,  che  à tal  grado  fono  gionte  , ‘ 

Lo  ffirto folo  tuo,  tuo  foco  Janto  , > 

Il  Taracleto fol  le  bà  à te  congionte  • 

Terò,  mio  .Amor , tu  brami,  & tu  fei  tatuo 
Sempre  inuagbito  de  la  lor  bcltade , 

V cdvndo  in  lor  te  (le fio  da  ogni  canto . 
fi*mo  tanto  cari  à tua  bontade  , 

Cbc'l proprio  amor , con  qual  tu  te  fieffo  ami  i 
Lo  poni  in  noftri  cor  in  ueritadc . 

TerqutlT ardiam  di  te,  però  ci  bramì 

Onnipotente  alenar,  mio  gaudio  immenjo  ; 

1 cori  noflri  tue  delicie  chiami . 

Efflicar  nonfipon , quando  ripenfo , 

Le  (ecrcte  delicie  del  tuo  amore  , 

Doueti  degni  infonder  il  tuo  j enfi . 
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Quando  uniti  à C amor  del  proprio  core 
Di  te  tamtam,  con  le  tue  imagin  care , 
jl Ubor  il  noflro  e'I  tuo  è un  folo  ardore  • 

0 pienezza  di  gaudio,  io  uoglio  in  trare 
In  tua  uirtude , ouer  tua  requie  immenfa 
Tuapace  occulta  uoglio  ogn’hor  prouare. 
Quel  ftlentio profondo, cbe  à la  menfa 
Di  tua  deità  fi  gufi  a giubilando  , 

Voglio  ffcr  intentar , carità  int  enfia  • 
fà  tbe’l  mio  lume  ncltuo  lume  dando 
Vedi  tua  infinità  > mio  unico  oggetto , 
Stupendo,  & con  (ìupor  laudi  eruttando. 
Et  che’l  tuo  fieflb  ardor  fia  nel  mio  affetto  j 
Sì  che  ognbjr  brami  te,  mio  fonte  uiuo, 
Veruirtu  d’cjfo  amor,  eh' arde  in  tuo  petto 
tt  come  fol  ti  pafei , Ben  mio  diuo , 

Di  te  mede  fino  ogn’hor  unicamente  , 
7{on  fia  mio  cor  mai  di  tal  guHo  priuo  • 
Ma  piena  la  memoria  babbi , & la  mente 
Del  patimento  iflcfio  del  tuo  core  , 

Et  di  tue  perfettion  fopr’ eccellente  • 

Sì  cbe  le  tre  potente,  unico  Umore , 

Di  Trinità  fian  piene , e in  quella  afiorte 
Viuano  d’ejfa  in  effa , & del  fuo  ardore . 
Ma  rare  fon  le  menti  tanto  forte  , 

Cbe  gcttin’fotto  i piedi  ogni  pasfione , 
Etfien  in  ueritade  al  Mondo  morte. 

"Per  quello  arriuan  pochi  à Calia  unione , 

Ti  iìringon  pochi,  oimor,  unicamente , 
Ter  che  non  mandan  tutto  in  obhuione . 
Ma  cbi’l  teforo  afcolloogn’bor  in  mente » 

Et  la  predo  fa  margarita  bauere 
Vuole,à  te  uenda  il  tutto  arditamente . 
Te  potrà  fempre  tutto  pofiedere 

Chi  donandoti  il  tutto  t’bà  acqui  flato  ; 
jt  quel  tu  tigli  dai  tutto  in  potere . 
Quello  efjer  morto  al  tutto,  & mondato  , 
Lafcia  (fiancuto  nel Juo  primo  affetto  > 
Ma  certo  è un  dominar  tutto’l  creato . 
Che  mercanlia  diurna,  unico  oggetto , 

Le  mi  ferie,  & angultie  abanionare  » 

E tr aa formar  fi  in  tuo  diurno  petto. 
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Però  al  tuo  yetbo  piacque  confortare 
* . Tutti  ifuoi cari  amanti à tal  effetto: 
Ticcolo  gregge  li  degnò  chiamare  : 

( Son  pochi  in  uCr,ma  Sitano  in  tuo  coietto , 
Tua  M aitflà  con  preci  ogn’hor  flringrndo 
Mandi  operati,  e accenda  il  loro  affetto . ) 
Dice  dunque  d'amore  tutto  ardendo , 

Che  donar  ti  compiaci  lo  tuo  regnò 
*4d  tjjopiccol gregge,  lui  feguendu  . 

S chefe’l  tutto  uendc,hà  certopcgno 

D‘ acqui  fiat  tua  boutade , ò che  flupore  ; 
Dando’l  nulla,  del  tutto  è fatto  degno . 
Talmente  ricco’l  fili,  che  à tuttel'hore 
V acquistato  teforo  difpcnfare 
Tuò  fenga  mai  feemar  te  fommo  autore  : 

C on  pregar  fempre  ti  uogli  degnare 
Empir  di  tua  bontà  tutta  la  terra , 

Et  tutti  al  fin  in  te  fieffo  adunare . 

- E perche’l  Mondo  teco  è fempre  in  guerra , 

Sia  un  facco  nuouo  uuoi,  di  fopra  aperto , 
Cbiufo  intorno:  perche  fuor  di  sè ferra . 
Ogni  cofa  terrena , e battendo  offerto 
Il  tutto , ogn’hor  fua  giouenti  rinona 
Qual  Fenice  il  lor  cor,  à te  f coperto . 
t/fcquifia  fempre  qualche  gratin  nona 
Chi  in  t infinito  ha  fi  fio  la  fua  mente  ; 

Et  fua  afeofta  fapienga  ogn’hor  piu  prona  : 
Qual  non  fi  può  efflicarda  chi  la  fonte, 

Tslè  capire  giamai  fua  infinitade 
Sol  iute  fa  da  te,  mio  ^ imor  ardente  . 

Tu  quel  teforo  fei  d’ogni  boutade, 

Che’n  del  non  manchi  mai, ma  fiabilifci 
Chiunque  à te  s'aceofìa  in  carrtade . 

Teforo  ifiefiofhi,  quando  tu  unifei 
Li  cori  no§iri  à te  perfettamente 
Tienegga  eterna  , cIk  à tutto  fupplifci  . 
Kon  s’accoiiangià  ladri  à quella  mente , 

Forge  create  non  la  pon  rapire  , 

Che  Sìa  infuo  fonte , & caufa  onnipotente . 
Tignola, ò uerme  non  può  già  mai  ire 

roder  chi  è da  te,  mio  Ben  protetto. 

Chi  bàpoflo  in  tua  Mirti  ognifuo  difire . 
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Et  benché  mai  non  fia  fenga  difetto 

L’alma,  ch’ancora  in  terra  fìà  sbandita , 
Auuien da  fragiltà ciò , non  d’affetto. 

Che  ben  fi  ucde , belleo'ga  infinita , 

Cbe'l  cor , che  Juo  teloro  in  Ciel  bà  patio , 
tyn  bà  uigor  in  cofe  d'efla  aita . 

(Ubornon  si  far  altro , effendo  afcofio 
In  tua  deità,  fe  non  fempre  adorare, 
Stringer,  & abbracciar  in  chi  èripofio  .■ 

lo  non  mi  poffo,  Amor,  giamai  fatiare 
Di  riguardar  in  quelli  sì  infiammati  , 
Cbenuotan  fempr’in  te  infinito  mare . 

Quelli  raddoppia  .Amor,  attraisi  gl’ingrati. 
Libera  da  ogni  mal , mio  Ben  immenfo, 

1 tuoi  figliuoli  eternalmente  amati . 

Qual  cofa  ti  è più  grata,  Amor  intenfo  , 

Come  pregarti  lor  doni  ogni  bene  ? 

Donali  dunque  te  con  il  tu  o fenfo . 

Entra  in  le  menti  tutte, & falle  piene 

Di  te  : le  morte,  inferme , & bifògnofe , 
Tutte  fouieni  con  tue  gratie  amene . 

In  te  viuan  di  te , & ogn’lsor  bramofe 
Di  contemplar  tuo  uolto  in  fempiterno , 

Tfel  core  tuo  tra  tanto  fìian  nafcofe. 

Forma  i penfieri  loro,  Amor  eterno  ; 

Detta  lor  le  parole  ; ogni  fua  anione 
Da  te  proceda  fempre  , Ben  fuperno . 

Specialmente  ti  prego,  che  in  tua  unione 
Stringi  i tuoi  cari  amici,  cbetant'amo. 

De  quali  fhtt’babbiam  longa  mentione . 

Dà  morte  à loro  fenfi , com’io  bramo  ; 

E à tutto , oue  fon  ponti  ad  inclinare , 

• Sì  che  (fediti  fcguano  il  tuo  chiamo. 

Jtya  gli  lafàar,  mio  Amor  ,più  agonigare  , 
Donagli  teco  quella  union  perfetta  , 

Che  folo  intendi , &folo  puoi  donare . 

Et  io,  mio  Ben,  che  fempre  fui  protetta 
Come  pupilla  d’occhio  dal  tuo  Amore , 

Dà  compimento  al  cor  mio,cbe  l’affetta. 

Tfpn  più  tardar,  mio  Taire,  & mio  Signore  , 

Toi  che  da  te, mio  Ben,  fon  tanto  amata  * 
Contenta  queflo  amor t almo  [flendore . 
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Fi  che  del  tutto  in  te  fta  trasformati , 

Con  quelli  infame,  dimore  , che  tu  fai  i 
Facci  te  fa  fio  ò Vita  mia  bramata  ; 
Ter  qucWamor  , pe'l  qual  promejjo  l’hai , 


UatA. 


hor  h»r* 

fi  dechiare 

ri . 

Die  padre 
de  lumi  . 
c ioè  de  ìUm 
•nmatifioi 
filimeli . 


Del  nouo  naf cimento , & noua  generatione , che  dona  Dio  à fuoi 
intimi  figliuoli.  Cap.  X C. 

AMET^  . i.  Così  Ha  mio  Amore . Così, mio  Bene , eonofeo 
per  tuo  dono,  che  in  mille  modi  fci  mio  unico  padre, & diuo 
genitore . La  tua  mera  bontà  di  quello  c caufa . Quella  ti  lau 
di,chc  perfettamente  se  mcdcdmaconofce,&  ama. Che  cer- 
to noi  damo  Tanquam  nihilum  ante  te . Noi  damo  un  bel  nulla  in  tuo 
cofpetto.  Ma  cflendo  horaper  tuodngolar  donopcrucnutaaldne 
del  noftro  ragionamento, ancor  fitifcod’un  poco  parlar  tcco  d’un  no 
uo  nafcimcnto,  che  dentro  tu  mi  moliti:  però,  caro  mio  Bene,  per  tc 
mcJedmo  ti  domando  in  gratia,  degnati, Amor  mio, dichiararmi,  che 
cola  c quell’imprcsdone,chc  nel  profondo  di  mia  mente  io  fento.Dim 
mi,  che  occulto  dedderio  è quello, che  hora  mi  dai  d’clTcre  da  tua  bon 
tà  generata  di  nuouo?  Io  certamente  non  so  ben  capire  quel , che  mi- 
mollri>&  manco  cfplicarlo  .Sciupio  Amore,  fci  qucIlo,chc  mi  doni 
tal  uolcre  intendo,  dà  compimento  à tua  operatione. Se  non.mio  Be- 
ne, ti  prego,csd  mici  concetti  totalmente  annulla,  di  modo  ch’io  non 
polTa  alcuno  d’esd  fcriuercin  quella  carta.Tu  fai,Vita  mia,che,  fe  non 
erro, in  core  mi  dicelli.  Io  genero  il  miodgliuolo,haucndodi  me  una 
cognitione  infinita:  dmilmentc  genererò  tc  infondendoti  l’iftefla  eo- 
gnitione.Ma  lamia  cfcnzamifura,&  la  tua  farà  fecondo  quella  mifu- 
ra,che  dalla  mia  bontà  laro  fpinto  à donarti:  sì  che  di  cflacognitione, 
& del  tuo  intelletto  fi  farà  una  mededma  coda.  Tal  che  il  mio  Verbo  , 
qual  è il  mio  concetto  eterno,  che  hò  in  me , lo  porrò  in  te,fccondo 
quella  capacità, che  mi  degnarò  donarti:  Sì  cheil  tuo  fpirito  farà  figli 
uolo  nel  mio  figliuolo, anzi  un  dolo  figliuolo:  Et  io  quello  modo  ti  ha 
ucrò  generata  . Vn’altra  uolta  mi  dicelli  nell’intimo  del  core,  che  tu 
eripadre de’Iumi,cio  è dclli illuminati  figliuoli  tuoi  .M’hai  ancordet- 
to  ( fenon  fono  ingannata)  che  quell'ardore,  che  tu  hai  in  mente,  lo 
produci  attualmente  in  loro,  facendo  gli  amatori  tuoi  rtmilià  te  in 
fuoco,&  in  lume.  In  tantoché  per  quelle,  & altre  ragioni,  che  tu  mi 
poni  in  mente,  mi  rdlaimprclfo,  Gaudio  mio  infinito, che  non  lolo. 
Amor  mio,  tu  dei  nollro  padre,  per  hauerci  ab  eterno  polfcduti  lem- 
pre,  & nel  llatuito  tempo  fatti  rinafccre  d'acqua,  & di  Spirito  finto. 
Se  in  Ipcranza  uiua,&  per  altre  ragioni  dette  di  fopra,  & molte  che  an 
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eora  fi  potrcbbono  dire  : Ma  che  oltra  tu  fci  padre  dc’tuoi  amatori  ar 
denti  per  un'altro  fecrcto  , Se  ineffabil  modo  . Onde  parmi  che  à loro 
tudoni  un  nuouo  nafeimento  di  fuoco,  & di  lume:  & per  quanto  tu  fHOCo,(ylm 
mimodri,  mio  Amorcaro,  quelli  fono  da  te  generati , liquali  j>  ar-  mi. 
dentisfimo  amore  uniti  à tua  Maedi  : & inficine  co’l  tuo  unigeni- 
to nel  tuo  paterno  petto  felicemente  ripofano  . Couciofia  che  quel- 
la cofa  fi  genera  , la  quale  prima  dentro  in  qualche  modo  è colloca* 
ta.  Ma  elio  unigenito  per  natura  è reco  una  fodanza  fola,il  quale  cter 
naimcntc  hai  generato  , & Tempre  generi  ineffabilmente  : & noi  non  * 

per  natura,ma  per  fola  gratia,  Si  lìngolar  priuilegio  del  tuo  amore  fu 
mo  uniti  tcco.Cosìintc dando, Vita  mia  , tu  ci  generi  fcinprein  più 
lume.  Si  più  ardore,  fu  adunque  generi  chi  (là  in  te,  mio  Gaudio  im 
menfo. Non  parlo  fidamente  di  quel  dare  conofciuto  da  colui,  che  di 
cc:InquouÌHÌmus,moitemur,&(umHs.Nc\(\ui\cuiuÌ!imo,  fimouiamo,  -AB  » 7 • 

& fumo . Ma  di  quello  parlo,  quando  tu  eccclfa  Maedà  ti  compiaci  di  „StMrt  m 
ttrarc  nell  intimo  di  te,  per  tua  uirtu  infinita  il  cor  dcll  huomo,  & lui  n,m£uno 
farlo  con  fua  uolontà  ripofare,  douc  fenza  principio  per  tua  bontà  1’  ri. 
hai  tenuto  Tempre.  Così  mirabilmente  in  te  quietando, generi,  Amor 
mio, di  nuouo  le  potenze  di  fua  anima,  gli  fenfi , & il  tutto  . Di  modo 
che  fua  uolontà  tu  Iaconuerti  in  focooueroin  elfo  te  fuoco  confu- 
mante. Per  modo  che  unicamente  ti  ama , defidcra , & brama  con  tua 
ideila  dilettionc:  del  qual  felicisfimo  amore  è fcrittoii";  quis  diliga  me, 
dilige  tur  a patre  mco,&  ego  diligam  eum,&  manife/labo  ei  me  ipfum.  Se  al- 
cuno mi  ama,  egli  farà  amato  dal  Padre  mio  ; & io  l’amerò  , & mani- 
fedcroglime  dello  . Ti  manifedi  adunque  al  puro  intelletto  di  chi  ti 
ama.lalciandoti  uedere  alli  mondi  di  core  purificati  dal  fopradetto  fuo 
co,  & gli  fai  quella  rcuelatione  fccreta,qual  none  fatta  dalla  carne , nè 
dal  fangue.  Et  così  conucrti  erto  intelletto  in  te  fonte  dc’lumi,pcr  mo  ji i0tt.1t. 
do  eh’  egli  fi  fà  tcco  un  medefimo  lume.  De  tali  dice  Paolo :¥utilisali-  ReueUtiS 
quando  tenebra  ,nunc  autem  lux  in  domino.  Voi  fete  dati  alcuna  uolta  tene 
bre:  hor  fete  luce  nel  Sig.  Allora,  Gaudio  mio,  ti  guarda  con  tuoi  mede  f*rne, 

fimi  occhi,ouer  co’l  tuo  ideilo  lume,  fi  che  può  in  parte  dire.  In  lumi-  &/ingue, 
ne  tuo  uidcbim hs lumen.  Nel  lume  tuo  uederemo  te  dello , che  fci  lume 
increato.  La  memoria  fimilmcte  in  te  dà  intenta  unicamente,sìchctu 
mio  Amore, in  tua  fantità  Iaconuerti.  Et  come  può  allora  far  di  man- 
co, che  dite,mioBen,non  pcnfi?Quedo  prouato  hauca  colui, che  di 
ce  : “P rouidebam  dominarti  in  confptciu  meo  femptr.  Io  hauea  Tempre  il  Si-  t { 

gnorc  nanti  al  mio  cofpctto . Di  modo  che  penfa.  Amor  mio, di  te  con 
le  tue  idcfiecogitationi,  quelle  profonde, & alte*  cogitationi.che  limo  v/al.91. 
mo  infipiente,  & dolto  non  conofcc,  nè  intende  : quali  ti  fanno,Gau- 
dio  mio,  giorno  di  feda.  Così  ellcndo  quede  tré  potenze  in  uno  con- 
gregate,^ ui  minidri  ogni  benedandoui  nel rnczoJn  tanto, Vita  mia,  aa. 
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che  sì  come  tu  fei  fpirito.rinouando  in  quelli  tali  la  diuina  tua  imagf- 
nc.li  fai  quali  tutti  fpirito  fimili  à te, mio  Amor, che  li  crearti:  anzi  fo- 
no fatti  tcco  un  (pirito  folo.  Tal  rinalcimcnto,oucro  crcationc  nona 
penfo  che  dclidcraua  il  Profeta , quando  dice:  Cor  tnundum  crea  in  tue 
Detts:  & Ipiritum  return  innoua  in  uifceribtts  meis . Crea  in  me  ò Signo- 
re un  core  mondo:  & lo  fpirito  rctto,giufto , & Tanto  rinoua  nelle  ui- 
(cercmic. 

..  , | lì 

Della  (migliatila  di  quelli  intimi  figliuoli  co’lfuo  Vadre  eterno 
iddio.  Cap.  XCI. 


similiiudì  A Ncora,  Amor  eterno,  a quelli  tali  tu  gli  doni  tcco  una  nuoua, 
^ diuina  fimilitudine.  Che  sì  come  tu,  Speranza  mia,  infi- 
nitamente,  & incomprenfibilmentc  ti  conofci , & ami  : le  quali  due 
cofe  hanno  in  loro  un’eterno  ,&  infinito  gaudio  , in  modo  tale  che- 
, la  tua  cognitione,  l'amore,  Se  il  gaudio  ctcrnalmentc  fono  una  i- 

rtelTa  cofa  . Cosi  , Amor  mio  , (quanto  è lecito  Iperarc  nella  prc- 
fente  miferia  , nella  quale  il  corpo  , che  fi  corrompe,  tuttauia  aggra- 
ua  1 anima, & la  deprime al  ballo:  Si  quanto, mio  Bene, ti  degni  conce- 
de re  à noftra  nihilti)qucfti  tuoi  figliuoli,che  tu  fai  luce,  & fuoco, mi 
rabilmcntc  hanno  tua  limiglianza.  Che  ftado  l’intelletto  loro  nel  Ver 
bo  , c fatto  tutto  lume;  ogni  fuo  contento  è porto  in  Tempre  mirarti, 
hauendo  dite  quella  cognitione  ftupenda,  che  unicamente  da*e,mio 
Amorc,procede.  L a detto  fi  militi  ente  unito  al  paracielo,  con  Tua  uir— 
tù  ineffabilmente  ti  ama,uolcndo,&  ogn’hor  bramando  di  uedere,  & 
tenere  elio  infi  nito  bene  conofciuto  in  parte , Dalle  quali  due  cofe  co- 
gnitione,& amore  c caufato  un  gaudio  incfpugnabile.  Che  sì  come  la 
caufadicffo  edi  uirtù  infinita, conTcguentemctc l’effetto,  chccTiftcT 
To  gaudio,  c ineffabile.  In  tantoché  sì  come  tua  Macftà  di  Tuaincom- 
prcn libile  cognitione,  & del  Tuo  amor  infinito , oucr  di  se  fteffo  uni- 
, . camente  fi  pafee,  fi  diletta,  & gode.  Similmente/ccondo  che  à noftra 
piccolezza  ti  degni  concedere, effa  fa  in  te, mio  Amore  gli  iftesfi  effet- 
ti, rtando  mirabilmente  in  elio  tc,lcmpre  occupata , nel  quale  unica- 
mente piglia  ogni  Tuo  contento,  patimento,  & gaudio . 

Quello  rinafeere  noi  figliuoli  di  Dio, opera  che  non  posftamofkre  al - 
trimente , che  non  amiamo  cor dialis finamente  gli  nofìri 
nimici.  Cap.  XCII. 

T)  Armi  chcquefto  nuouo,  & alcofto  nafeimento  comprendere  fi 
polTa  per  le  parole  del  Signore  quando  dice  : Diligite  inimica  ue- 
*troftbe:ie licite  bis,qui  oderuut  uos , & orate  prò  perfequentibui , 6'  calumi 

' niantibus 
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nuntibus  uos:  ut  fitis  filij patri s ueflri,  qui  folem  fuum  oriri  fàcit  fuper  bonos  , 
malos,  & pluit fuper  iujios,  <3  iniiijios . Amate  gli  nimici  uodri  : fate 
bcnefìcijàquei,chcu’hannoinodio,  & pregate  per  quei  cheui  perfe 
guono,&  calooniano:  acciò  fiate  figliuoli  del  Padre  uodro  celcltc,  il 
quale  il  Sole  Tuo  fà  nafccrefopra  buoni,  & cattiui,  &pioue  fopragiu 
fti , & ingiudi. Certamcntequando  fi  degnò  il  Signoredi  dare  quella 
nuoua , & importantisfima  dottrina  à fuoi  Apodoli , già  per  diucrlc  .. 

ragioni  loro  erano  figliuoli  del  ccleftc  padre  , ma  non  erano  ancora  quando  ni 
figliuoli  attualmente  di  fuoco  generati  : ancora  perfettamente  nò  era  orano  anco 
in  loro  quella  ideila  dilcttione,  con  laqualc  tua  bontà  ama  il  fuo  figli-  r*  hltuolt 
uolo.  Chefcuifoflcdata,fariano  piu  fortemente  dati  codrctti  amar  gifttrito 
ogn'uno,che  non  è neccffario  che’l  fuoco  abbrugi  chiunque  fi  gli  ac-  farro  amo 
coda.Ondefi  conofcc  fpccialmentecheancor  nonuicra,  per  quello,  ultntniep 
che  occorfcàGiacobo,  &Giouanni,  quali  non  cfTcndo  riceuuti  da  Kerat>  ' . 
certe  Città.difTero  al  Signore:  Domine , uisdicamus,  ut  ignis  defcendatde  Luc 
(celo, & con fumai  illos  ? Signore  uuoi  tu.chccommandiamo  che’l  fuo- 
co difccnda  dal  Cielo, & confumi  quedi,chc  non  ci  hanno  uoluto  ac- 
cettare? Et  Pietro  al  tempo  della  Pasfionediflc  -.Domine  fi percutimus  imc.ix. 
»Bgf«diofSignorc,  uuoi  cheadopcriamo  la  fpada;Magli  medefimi;  ri- 
ccuutochc  hebbero  lo  fpirito  finto  , eflendo  generati  di  fuoco,  e di 
lume,parlauano  à tutti  d’oppofito  linguaggio  . Onde Giouanni  dice: 

Jnhoc  cognouimut  churitatem  Dei,qnoniam  lite  animanti  fuam  pronobispo- 
fuit ,&  not  debemm  prò  fratribus  animai  ponete.  In  quedo  habbiamo  co 
nofeiuto  la  carità  di  Dio  , che  egli  hà  podo  la  uita  fua  pernoi . Così, 
Amor,noi  dobbiamo  per  i fratelli  nodri  poncr  la  nodra.  Et  Pietro  al 
li  crocififlori  di  Chrido  benignamente  parlandogli  diceua:  7{jmc  fra- 
tres  feio , quia  per  ignorantiam  feciflis  ,ficut &principes  ueflri . Sò  fratelli 
miei, che  per  ignoranza  l’hauetc  fatto , come  anco  gli  principi  uodri . 
Glilufingaualcufando  il  loro  graue  peccato,  per  tirarli  in  uiadi  falu- 
tc . Adunque  non  haucuano  prima  queda  fìgliarione , ouero  quedo 
finafciincncodi  fuoco, & uolendo  il  Signore  illudergli  con  tale  , & 
tanto  dono,  li  cllorta  ad  amargli.nimici , acciò  che  fiano  figliuoli  per 
quedo  fpccial  modo  del  fuopadre. Io  credo  certo  che  continuamen- 
te gli  Apodoli  con  Chrido,  femprc  ftudiaflero  di  olfcruarc  il  precet- 
to dcll  ainorc.  Ma  altro  c ofTcruarlo  per  ragione, & per  obedire:  altro 
quel  paracleto,  che  tu,  Amor  mio,inf ondi  nel  core . llquale  infiamma 
per  inodoil  nodrofpiritovchc  non  può  fardi  manco,  che  cordialisfi- 
mamente  non  ami  gli  nimici.  llquale  amorc,dando  in  tuo  petto,non  ^cérdia- 
è mutabile, ma  per  fin  tanto  che  in  noi  dimora,  & celo  lappiamo  man  lisfìmami- 
tenere.cófcruail  core  nel  fuodiuo  uigorc . Quedo  amore  c un  fegno  w amar 
certo,  che  damo  figliuoli  di  tua  Madia.  Sedunqueeflo  Amore  ci  fà  • 

figliuoli,ciro  dunque  ci hàgenerati.  L’iddio  mirabilmente  in  tutte 
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cofc  ci  guida  come  figliuoli  Tuoi  in  colmo  diletti . De  quali  e dritto  ’ 
Roma.  . qui  jpjrl(t4  pej  a^untur  f Ijì  fjijj  qcì [unt  Quei,  che  fono  mosfi , & fpin- 
ti  dallo  fpirito  d’iddio, quelli  fono  Tuoi  figliuoli.  A quelli  tali  figliuo- 
li di  fuoco  generati,  s’appartiene  imitare  la  perfettione del  padre  • 
Matti.  Quifolemfuum  oriti fheit Juper  bonos , & malos,.& plnit  fuper  iuflos,&  in - 
iuftot.  Il  quale  il  Sole  fuo  nafeer  fa  fopra  buoni, & cattiui.&pioue  lo- 
sAe  efori.  Pra  ingiudi.  Ma  dimmi,unico  Bcne,qualcc  il  tuo  ueroSole, 

fflmJt  [o-  fc  non  Ch  rido  tuo  figliuolo,cheèSoledigiuditia,&  fplendoreditua 
prag’ufJi , infinita  gloria;  quale  è uenuto  per  illuminare  quelli , che  fedono  ncl- 
%‘nfòucf  lctcncbrci&  ombra  della  morte;  l’acquadcllacuifapienzaè  piouuta 
fri  tatti,  ^°Pra  tutti?Quefto  diuin  Sole  habitando  nel  core  de’  tuoi  figliuoli,bi- 
c brino . fogna  che  uolendo imitarla  paterna  pcrfettionc,lo  facciano  rifplen- 
dcre  dauanti  à tutti , buoni, & cattiui:  imperochc  fua  uirtù  infinita 
non  può  darcafcoda,mabifognachefi  manifelli  di  fuori.  A quelli  ta 
Mat.  j.  jj  dice  ìlSiguore:  Fot  e flit  lux  mundi.  Voi  fete  la  luce  del  Mondo  .Voi 
haucteà  illuminarci!  Mondo,partecipandoà quello  lalucc,chein  voi 
habita,dcl  ucro  fole.  Similmente  l’acqua  di  fapienza,  della  quale  fono 
. ripieni, debbono  far  piouere  fopra  gli  giudi, fc  gli  ingiulli.  Perche  Fin 
mina  de  neutre  eius  fluent  aqu*  uiute . Fiumi  copiofislìmi  d'acqua  uiua 
fcorrcranno  dal  core  del  ucro  fidcle. 

2*lpn  folo  fi  regenera  ,&  fà  fimile  à Chrifio  il  fidcle  amatore  nello 
IPirito,ma  ancor  nella  carne.  Cap.  XCIII. 

ANcora  parmi,Bontà  fmifurata,  che  non  folamente  generi  nel 
fopradetto  modo  gli  fpiriti  de’ tuoi  ardenti  amatori,  ma  fimilc 
effetto  facci  in  lalor  carne. Et  si  comedoni  à esfi  fpiriti  tal  fimiglian- 
za  mirabile  col  tuo  uerbo,difempre generarli:  Umilmente  quafi  crcan 
3 yn.àJì-  do  di  nuouo  eira  loro  carne,  à quella  di  Chrillo  la  fai  fimilc.  Benché 
ehurtrio-  l’iftcflb  Verbo  tu  generi  eternalmentc  fenza  alcun  principio:  il  quale 
C £CC°  una  ^>^anza  ^a  •’  ia  cu*  perfettione  non  fi  può  augumcntare  , 
prM'  °~  ncfininuire,dTcndofempre  infinitamente  perfetto.  Non  così  accade 
al  rationalfpirito,qual’c  generato  con?principio,  in  quel  tempo  quan 
do  à te  pare  & piace;  La  cui  perfettione  uai  femprcaugumcntando, 
con  farlo  crefircre  in  cognitione,  Se  amore;  i fimilitudinc  dell’aurora, 
t*r fottìi  e che  fempre  afeende  in  più  chiarezza , & calore . Ma  l’ifteiTo  unigenito 
Kur  r°mt  tu  8cn,cr‘  come  ab  eterno  Iddio,&rlo  creato  fpirito  generi  per  deifi- 
feont.  * car^°^  farlo  di  tua  gloria  partecipe.  Ma  qucdo,abifTb  d'infinito  amo 
re,  non  ti  bada  .Conciolia  che  etiandio  in  la  carne  di  quedi  cotali  fiù 
cofc  mirabili, hauendo  tua  bontà  prededinatoab  eterno,  che  dentro, 
& fuori  all'imagine  del  tuo  figliuolo  fiano  conformi.  Però  li  fai  con— 
formi  dcntro,fccoodo  che  in  parte  ti  degnadimodrarmidi fai  confo? 
, mi 
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midi  fuori,  come  desidero  clic  tu  mi  dimodri.  Adu:ique,mio  Amore 
caro,  degnati  prego  per  tua  bontà  inanifedarmi , in  che  modo  la  no- 
dra puzzolente  carne  alla  diua  del  tuo  figliuolo  può  rflcr  dniile.Tut  dimetti- 
ti noi  nelle  iniquità  liamo  concetti,  5c  elio  Chrido  di  diuinità  , ciò  è 
peropradclloSpirito  Tanto.  A che  modo  potrila  colà  iniqua  alla  di-  putita  dt 
ua,&  Tanta  edere  limile?  Q_uis potili  faci-re  mundrtm  de  ;mmundo  conccp-  Cimili . 
tum  [emine?  'tfon  ne  tubiti  folus  es  ? Chi  potrà  far  mondo  i’huomo  con  jj*:  jj; 
certo  d'immondo  lemc,fuor  che  tu,  qual  ToIq  neramente  mondo  Tei  ? **  * 

Certamente  la  tua  delira  eccella  biTogna  che  faccia  tal  operationc  .Bi 
fogna  dico  certo  , intimo  Amore , che  la  mededma  colà , che  hà  fatto 
Tanta  la  carne  di  Chrifto  mio  fpofo,  quella  propria  facciala  nedrafàn 
ta.  Mache  cofjl'hà  fatta  Topramodo  Tanta, Te  non  cKe  quello  mio  di- 
tio  capo  Chrido  haionto  d’oglio  di  letitia  fopra  tutti!  Tuoi  conforti? 

Tale ontione dichiara  Pietro, quando  dice  : Fri xit  tum  Deus  fjùritu  fan-  V/aL\^ 
(ìo,&  uirtute.  Hà  onto  ilSignorelddioil  TuoGiesù  Chrido  di  Spirito 
fànto  , Si  di  uirtù  diuina.  Adunque,  Amor  mio , tutto  deddcrabtlc,fà 
chcl’onguento  del  capo  defeenda  nclli  membri,  & faccia  con  Tua  uir- 
tù onnipotente  in  cslì  il  defidcrato  effetto.  Ad  ogni  modo,  unica  mia 
Vita,fctua  eia  carnedel  mio  amore  Chrido,  tua  fimi!  mente  c ancora 
la  nodra,  anzi  è fhficmc  una  carne  mededma.  Se  adunque  c una  idef- 
là  carne , cflà  ragioncuolmcnte  dtfbbc  uiuerc  d'un  fpiriio  medefimo  . 

Or  non  dice  l’Apodolo  Paolo  : jln  nefriti*  quorum  membra  udirà  Un: - 
plum  funt  fpiritH*  farcii,  qui  in  nobis  e fi,  qui  m babai*  à Deo,&  non  cflis  ue- 
Jlrii  Non  Tapcte  uoi , chele  membra  uodrc  tempio  Tonodcllo  Spirito  £ 
Tanto,  il  quale  è in  uoi&Thauete  da  Dio,  & già  non  più  Zete  uodri?  /«  spiriti 
Però  Te  le  membranodre benché  indegnislìmelìano, Tono  nondimeno  /*»'»• 
tempio  del  tuo  Tanto  fpirito:  Te  il  medelìmo  habitain  noi  per  tuo  cc- 
celTodono:&  Te  non  damo  più  nodri.-aimeabiflo  d'amore  incompren 
dbile,non  più  tardare  ti  prego  unica  mia  Tperanza . Ma  uieni,&  ungi- 
ci con  quedauntione  tua  fànta.  Empi  tutti  di  quedoparadeto.  Spar  ^ 

gi  quedo  fpirito  fopr*ogni  carne  : imballami,  prego,  edà  carne  nodra 
di  quedo  diuin  liquore, sì  che  morendo  al  redo, ft  adempia  in  noi  quel 
la  dirittura,  che  dice:  Glorificate portate  Deum  in  corporc  udirò  Glorili  r.  c#r.  t 
cate,  & portate  Iddio  nel  uodro  corpo.  Di  modo  che  sì  come  il  tuo  in 
commutabil  Verbo  d degna  chiamarci  carne,  perche  Vcrbum  caro  fa  ri  ti  puma, 
efl.  Il  Verbo  è fatto  carne, cioè,  d c incarnato: Similmente  per  Tua  uir- 
tù  polla  la  nodra  carne  quad  chiamàrd  fpirito , ciò  c fatta  fpiritualc. 

Dilla  feliciti  di  quejli  deificati , ouer  deiformi  amatori , con  la  dùbiàratione  ‘ 

della  figura  della  cofla  prefa  da  *Adamo.  C.  XCI11I. 

MA  chi  farà  mai  th’cfplicar  porta  Tineflfabi!  felicità  di  coloro  ,che 
nel  fopradetto  modo  tipoircdono?Tufolo,in6nito  mio  Bene, 
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la  puoi  manifcftarc . Pcrò,unico  tcforo, dimmi, prego, che  paradifo  iu 
seguila  colui, che  ha  ripieno  di  tela  mente,  & la  came?Che  effetti  ftu 
pendi  fa  in  loro  tua  Maeftà?  Che  brama  hanno,Bchà  mia,  di  uederti? 
Aime  Amore  .altro  non  sò  che  dire,  fenon  chchauendo  te  nuotano 
fieltMcl'nùsl  ogn’hor  nel  fonte  d’ogni  bene , Se  tutto’l  redo  gli  ftà  folto  i piedi  , & 
feott tigni  con  giubilo  intenfo  poffono  dire  : Vitto  ego,  iam  non  ego:  uiuit  nero  in  me 
bent%  Cbritius  . Viuoionon  più  comcio  : mauiuc  inmeChrifto.  Quello 
grado  èaltisfimo.  Ma  bramo , Gaudio  mio,  che  mi  dichiari  il  modo, 
chcjtenclli  in  fubhmarli.  Contcntami,Vita  mia,  mirando  in  te  , ben- 
ché io  fìa  polucre  , & cenere  . E fa  llupirc  ogn’  uno  , chetua  Madia 
tanto  s’abbasfi  a mia  uiltade . Conofeo , unico  Bene , che  l’opera tioni 
tue  fono  incomprcnfibili,&  nondimeno  balbuticndo  dirò  quel  che 
tua  bontà  moftra.Ondc  parmi  che  fìa  appropriata  figura  dali’imprel^ 
fione,chc  tu  mi  poni  in  core.quel  che  tu, mio  Amore  operarti  creando 
la  prima  madre  noftra  Eua.Chc  ponendo  tua  Maeftà  il  fonno  in  Ada 
rao, pigliarti  una  delle  fuc  coftc,&  la  riépifti  di  carne,  & cofi  formarti 
la  predetta  Eua.  Per  quella  corta,  ouer  olfo  d'Adamo,  parmi  cheli 
porta  pigliare  la  fortezza.  Però  udendo  il  Profeta  cfplicarc  la  forza  , 
& uirtù  grande,  che  fentiua  dentro  di  uolcr  per  la  riceuuta  cognitio- 
‘fuìi 7J0T-  nefempre  lodarti , non  trouò  miglior  modo  .comedire . Omnia  offa 
t»  Eua,  mi  mea  dicent  ; Dottine  quii  fmilis  ubi  ? Tot  te  Torta  mie , tutte  le  forze  mie 
rahilmmt*  ti  diranno  , ò Signore,  chi  è limile  à te?  Et  per  la  carne,  della  quale 
rfaLi?*  tu  riempierti  la medefima corta, parmi  fi  porta  intendere  noftra  infir 
mità  . Perche  caro  efi  infirma . La  carne  è inferma.  Simil  effetto  par- 
mi  , fc  non  erro,  che  tu,  fonte  di fapicntia , inuilibilmcnte  tacci,  uo- 
lendopcrtc  edificare  tutto  Thuomo,&al  fine  condurlo  à tuaperfet 
ta unione.  Che  hauendo  mirabilmente  portoli  fonno  nel  diuino 
Adamo  , nel  capo  noftro  Chriftorper  mezo  di  tal  ftupendo  fonno  tu 
occultamente  tiri  in  elfo  lui  il  rationale  fpirito , che  fenza  il  tuo  trat- 
to niuno  nipuòire.Ecilmcdefimolo  tirainfieme  tcco,  il  qual  dice:  . 
Si  ego  exaltatus  fuero  à terra , omnia  trabam  ad  mcipfum  . Quando  io  la- 
ro inalzato  da -terra  Iti  l'albero  della  croce,  àme  trarrò  tutto’l  cor 
dcll'huomo  . Cosi  tua  bontà,  mio  Amor  eterno,  co ’lfuo  magifterio 
fecrcto,&incomprcnfìbile piglia  la  corta  , oucro  la  uirtù  ,&  fortezza 
di  quello  nuouo  Adamo  , qual  perfua  ftnpenda  morte  èfatta  noftra. 
Onere,  in  & l’inferma  carne,  oucro  la  noftra  naturai  debilità  edifica  fopra 
quella. Cosi  llando  detta  uirtù  afeòfta  in  noftra  infermità,  fà  in  la  me 
ufo/  ■"  defima  grandisfimo  frutco.clTcndo  ferino . Qui  manetta  me  , & ego  in 
eo,bic  fcrt  frucium  multum  : quia  fine  menihil  poteflis  facerc  . Chi  ftà  in 
me,&  ioinluijCoftuifà  molto  frutto  , perche  fenza  me  nulla  potete 
far  di  buono . Et  ragioneuolmentc  llando  neH'iftcffb  come  palmiti 
nella  diuauitCjl’occultOjUigore  di  querta  uite  uà  femprepiù  fortifi- 
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cando  il  core  inficine  con  la  carne.  Et  tu.infinito  Bene»  chefeil’agru 
cola, ineffabilmente  uai  Tempre  esfì  palmiti  purgandoci  quali  fpingi 
che  lìano  tuoi  coopcratorj.Onde  nui  non  celiano  di  totalmente  get- 
tarli jn  le  uiTccrc  di  Chrifto  crocili  fio  , che  e quella  fuprema,  & priiT* 
cipal  pietra  del  cantone,  la  qui  omnis  edificano  confhuda  crcfcit.  Nella 
quale  ogni  edificio  nollro,  ogni  operatimi  no  lira  piantata,  & fonda-  ^ **'  x‘ 
ufi licua  inatto  , & crcfcc , Se  ficonduccaperfettione.In  quello , di 
co,  Chri  Ilo  gettano  Tempre  tutti  gli  affetti  ,& gli  diletti , tuttclc  paf 
fioni,  gli  appetiti,  le  indinationi,  gli  penfieri , tutte  le  occorrcntie  lo- 
ro piaccuoli,  & difpiaccuoli,  & il  tutto:  Tempre  ponendo  ognicoTa  in 

J[uella  fornace  arderne,  ilrcttamcnte  pregando  Tua  bontà , che  con- 
timi tutto  quel,  clic  non  glipiacc,  & in  elfo  lui  ftabiliTca  loro  me- 
defimiTenza  impedimenti.  A quello  modo  tacendo,  tuchcd'ogni 
bene  Tei  unico  auttore,  àpocoà  poco  gli  uai  talmente  inalzando,, 

& fortificando,  che  etiandioeffa  loro  carne  p?rdc  in  gran  parte  lana 
■turalTua  debilità,  gli  Tuoi  animali  appetiti,  le  carnali  ,&  terrene  in 
dinationi  .In  modo  tale,  che  ilcnfi  corporali,  & animali  diuentano  SmfitnU 
quali  lpirituali,non  udendo,  ne  curandoli  di  riceuerc  conlolatione, 
nè  paTeimento  dalli  citeriori  proport ionati  oggetti.  E così  etiandio  (f 
l'huorao  nollro  citeriore  fi  fà  à Chrifto  crocidìo  grademcntc  có(oTg"ne  ql" fi 
me  . Li  quali  tutti  beni  polTedc  per  la  uirtù  immenfa  della  diuina  co-  fpìrituU . 
ftu,Topra  la  quale  tua  occulta  Tapicntiabà  edificato  lalorfdice  car- 
ne . La  qual  uirtù  Tecreta  li  fa  crocifiggere  eflacarne,con  tutti  gli  ui- 
tij,&concupiTcentc  Tue  . La  medefima  parimente  li  fà  riTuTeitaredi 
quella  refurrettione  che  dimollra Paolo,  quando  dice:  Si  confutrexi - 
ftis  cura  C bri  fio , qup  Jurfum  funi , quirite  , ubi  Chri  fluì  eh  in  dexiera  Dei  Ctli' 
fedens  : qux  furfum  funtyfapite  , non  qup  Juper  ferrata  . Se  Tctc  con  Chri- 
fto refufeitati , cercatele  cofe,  cho  Tono  di  lopra , doue  Chrifto , è, 
che  Tede  alla  delira  del  Padre:  gufiate,  & Taporcggiatc  le  coTe  diTopra, 
non  le  terrene.  Et  cosi  per  mezo  di  quella  diuina  coda,  per  mezo, 
dico , dcll'iftelfo,  che  afferma  dicendo  , Iberno  uenit  ad  pairtm  nifi  per  Iea  , 
me.  Niunuicne  al  Padre,  Te  non  per  mezo  mio:  Hanno  Tempre  con  ^***,* 
tua  Maellà  , della  medefima  di  continuo  penTando . Sì  che  Tono  ue- 
.ramente , fecondo  il  corfo  della  prcTcnte  uita , fanti,  & nel  corpo , & 
nello  Tpirito  in  ChriftoGicsùSignor  nollro. 
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Hjngr&tia  Dio  di  quefto  manifcjìato  fegreto,<it fferp figliuoli  rigene- 
rati d'iddio  : & pregi  ce  lo  fàccia  prouare  . 

Cap.  XCV. 

H Ora  Dio  mio.mifcricordiamia.cò  tutto’lcorcringratio  tu*bó 
tà,quals*c  degnata  di  farmi  efplicarcql,che  prima  in  modo  un 
t’ofcuro  haueua  in  mente. Se  ho  falliro,comc  merito.pcrdonami,  mio 
Amore  caro.  Se  tua  bontà  non  m'hà  lafciato  fallire,  della  medcfima 
Ha  tutta  la  lodc.Ma  bora,  unico  Bene  dell'anima  mia  , chealtro  retta , 
fc  non  per  te  mcdcfimo  domàdarti  in  gratia, ti  degni, mio  Bcoc,  di  nuo 
uo  generarmi, inficme  con  tutti  i tuoi  ardenti  amatori.  E sì  comc,V» 
U mia,  ti  piacque  manifcttarroi  tal  tuo  ftupendo  elfctto , fimilmcnte 
l’iftdlo  tanto  dame  defidcrato  degnati  per  tua  pietà  donarmi . Deh 
non  più  tardare.  Amor  infinito , hor  mai  opera  in  noi  da  onnipoten- 
te. Or  non  operò  inficine  tutu  la  Trinità  in  crear  l’huomo  ? Ofifcri 
al  prefente  nel  medcliino  modo , òedica  quella  parola  di  uirtù  infi- 
nita: faciamus  hominem  ad  nnagtncm , & fumlitndincm  noflram . Rifaccia 
mo,  rinouiamo.  rigeneriamo  l’huomo  ad  imagine,  & fimilitudme  no- 
ftra  Che  fubito,  mio  Amore , fortirà  l'effetto, & felicemente  fentire- 
mo  quel, che  dice  Paolo,  Huoniam  autem  cflis  fihj  Dei , mi ftt  Deus  fpiri- 
tum  filijfui  in  corda  nefira , clamantem , ^ibba pater.  Perche  uoi  fetc  figli 
uoli  d’iddio:  egli  ha  mandato  lo  fpirito  del  figliuol  fuo  nc’cuori  uoilri 
che  non  cella  di  gridare,  padre,  padre.  a 


COsì  fu  “Padre  mio  per  tua  boutade , 
Che  geneti  di  nono  la  mia  mente 
, im  -  *  1 Di  foco,  & ditto  ardor  di  caritadc. 

. i ” Ma  bifogna  che  in  te, Piriti  potente  ,- 

i Ter  unitiko  amor  ripoft  il  core , 
-ino"  Se'l  debbi  generar  iì  fattamente. 

. • Tirami  dunque  mio  infinito amore1. 

Sì  che  Stia  Jtmpre  con  mia  uolontade 
Dotte  ab  eterno  fon  per  lo  tuo  ardore . 
Così  in  te  Stando, fa  pertuapictade 
Lo  (pino  mio  talmente  rinafeiuto , 
Cb’cgn'hor  capijca  più  tua  infinitade. 
. v.  Tuo  Vcrborettrno  datcconofctuto 

Generi  f empre,  / òpra  1‘  human  fenfo  , 
àjopr’ogni  creato  ingegno  acuto . 
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! Perfetto  egli  è ab  eterno  >•  magno  , im  m enfi: 

Crefcer  non  può  già  mai : teco  è uni  cpen  : 

7{pn  bà  principio,  ò fin,  mio  amor  intenfo . 

Ma  al  tuoamator,cbe  dal  Mondo  licenza 
Uà  prefo , & fempre  in  te  dimora , quando 
Di  foco  > & lume  doni  rinafeenga  , 

Quello  fai  con  principio-,  & aumentando 
L'ifiefio  ardor , & lume , fopramodo 
Come  l'aurora, il  uai  fempre  inalando . 

Oliò  quello  ardor  un  fermo.  Òr  lìabil  chiodo , 

Che  teco  infiparabilmentc  unito 
Tien  tuoamator , mentaci  non  [doglia  il  nodo. 
Quando  faràjnìo  Ben  [ornino, e infinito  , 3 

Che  per  union  da  te  (ia  generata , 

Sì  che  flupita  io  refti , */ tmor  ignito ì 
T^on  più  tardar,  poi  che  fon  tanto  amata , ■ i ‘ v 

Crea  di  nouo'l  cor  lo  ([irto,  & mente , 

Tutta  te  ftefìo  fia,  bontà  increata . 

Tua  imagine  riforma,  Amor  potente , 

Lo  flirto  mio, mia  mente,  & intelletto 
ynifei  teco,  foco  onnipotente. 

Che  tu  beato  sij  > mio  Ben  perfetto , 

In  la  cognition  confijlc,  e amore 
Cbai  di  te  Hcfjo , et  arde  nel  tuo  petto  • 

Tua  fommaperfettion,fommo  ualore 
Tu  (ol  cunofci,  & ami  in  infinito. 

Ch’ è gaudio  [omino  intiero,  et  mai  non  more . 
Quando  dunque  rinoui  Amor  ignito  ^ 

In  noi  tua  imagin',ettua  /imiglian^a, 
GFiUesfi  effetti,  il  cor  fà  in  te  forbito . 

More  qua  fi  la  carne,  e in  tua  poffan^a 
Befìa lo(pirto,et  uiuein  te,chefei 
Suo  pafeimento,  e ogn'Im  sè  lìeffo  auan^a . 
Quant’alma  à te,fempr’operando  in  lei  J 

Tua  Maiefià  Jopr’ogn’ int  cadimento , 

• Si  fà  fimil,  che  in  te  l'afforbi,et  bei . 

Il  core  allora,  et  ogni  finimento 

In  conofier,  e amar  tua  M aie  Rade 
V incarnente  ptgliin  Juo  contento. 

Con  incian  quiui  il  gaudio  in  tua  boutade, 

Doue  intreranno  al  fin  padre,  et  Signore. 
Tufuladopti  in  lor  tanta  pictade. 
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Deb  non  tardar , mio  dolce  creatore , 
ricrear  di  foco  » & di  fapienqt 
Lo  fpirto mio,che’n  te  uiua  d'amore. 

Quell’acqua  mi  conceda  tua  clemenza  , 
Chejemprepiù  m’afiorba  in  tua  deitade 
Fin  che  pofia  uederti  à la  prefeno^a . 

La  carne  fimilmente  in  ueritade 
Creandola  di  nouo , falla  dina  , 

Et  confomaUà  Cbriflo  in  puritade . 

Ha  dimmi  prego  mia  foranea  uiua  , 

Che  modo  tieni  tu  deificare , 

E far  la  mente, & carne  di  mal  priua  ? 

Quel, che  mi  poni  in  cor , fammi  efflicare  , 
Che  da  me  nulla  pojjo , sAmor  immenfio  s 
Tarla  tu  in  me,  sì  che  non  pofia  errare . 

Di  tal  operatione , com’io  penfo , 

T^e  fu  la  prima  madre  Eua  figura 
T^ot  abile,  che  hà  in  sè profondo  fenfo: 

Quando  del  dormentato  jtdam  la  dura 
Cotta  pigliatti , per  edificare 
La  carne  (opra  quella  di  Eua  pura . 

Coti  colui , che  ti  degni  d’amare  > 

Edifichi  la  cotta,  ouer  foriera 
Di  Cbritto , in  cui  uirtù  li  doni  oprare . 

Onde  più  fempre  file  in  la  tua  altera  , 

Il  reifo  fatto  i piè  tutto  ponendo. 

Et  fol  bramando  tua  dina  belletta  . 

Tal  che  per  opra  tuafrmpr’afcendendo  , 
Turgando  tu  gli  affetti  , & gli  difetti, 
Vn  ben  gli  fai  prvuar  foprattupendo . 

Te’l  qual  fi  J corda  tutti  gli  alti  ' oggetti , . 

Sempre  gettando  in  Cbritto  cocififfo 
J penfier,te  parole,  il  cor , gli  effetti . 

Così  tenendo  in  te  juofguardofifio , 

Quanto  più  può  t’adora  intimamente , 
Co’l  tuo  figltuol  in  croce  ogn’bor  confifio 

Gli  Jenfi  allor  d’accordo  con  la  mente  - ... 

Hanno  Dio  unto  per  unico  obietto , 

Tutto  gilè  à noia  ,fuor  l’onnipotente . * 

Beato  chi  da  te , firmino  architetto , 

Edificato  è in  cotta , & uirtù  diua  : 

In  lui  luti' opri  ,&  li  mottri  tuo  affetto , 
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Dal  qual  in  tantoogni  bene  deriua , • 

Che  piena  altbor  d i te  la  carne , & mente 
T i mandan grato  odor , mia  uirtù  uiua . 

Deh  non  tardar  più  ornai  mio  foco  ardente  , 

Vngi  lo  cor , & carne , .Amor  interi fó. 

Opera  in  noi  , mio  Ben , da  onnipotente* 

Che  dentro,  & fuori  fopr’ogni  human  fenfo 
Siamo  conformi  al  tuo  figliuolo  diuo , 

Come  richiede  lo  tuo  amor  immenfo . 

Int nona  dentro  con  tuo  uerbo  vino  : 

Vbuomo  facciamo  à noHra  fimiglianga  , 
Del’imagine  no  lira  ei  non  fu  priuo . 

Così  fempre  lo  cor  facci  Ha  dan%a  , 

Di  chiamar  TadreVadre  ogn’hora,&  punto  , 
Bjnafciuto  di  foco,  e in  confidanza 
Credendo,  fm  che  à te, mio  jlmor,  fu giunto . 
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Dio  è quello  che  è , a! qual  prega  infiantemcnte  effere  unita 
Cap.  X C V i. 
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AMET^.  I J.  Così  fia  Padre,  che  fei  nc'  cicli;  Che  fei  in  te 
medefimo,nel  tuo  figliuolo, nel  paradcto.una  fodanzafola. 

Qual  gaudio  maggior,qual  più  Ictitia  intcnfa,&  qual  giubi- 
lo più  fommo,&  da  ogni  canto  cflrcmo  può  hauere  chi  ar- 
dentemcnte,&  unicamente  ama,  come  penfàre  , & contemplare  che  • 
tu, mio  Ben  e, fei  quello,  che  Tei?  Che  tu  incomprcfibilmcnte  habiti  in  Dì t ìp^l 
tua  diuinità,in  la  tua  gloria, in  tua  infinità, immutabilità, in  lainacccf- 
fibil  luce,nel  gaudio  tuo  infinito, in  te  dello  mia  uita  foprogn’intcn-  ptgt  * 'f* 
dimcnto?  Tu  ogni  bene,  ogni  perfettione  in  te  medefimo  ferri,  nòdi 
cola  alcuna  fuor  di  tc  mai  hai  bifogno, &fcnza  te  niuna  cofa  c fatti, 
ma  tu,  mio  Gaudio,  fei  dite  medefimo  il  tutto  , Se  il  tutto  Umilmen- 
te d’ogni  cofa  fatta . Che  adunque  farà  chi  tefolo  hànel  corc  ,fcnon 
fopramodo godere  della  uirtù  tua,&gjpria  tua,  & bramare  ogn’hora 
di  dar  fempre  tcco  ? Airnc  Amore,  fct«  fei  nel  cielo  de'  cieli , che 
debb’io  far  in  terra  ? A che  modo  pofTo  io  uiuere  , le  non  con  darti 
approdo  ? Certamente  da  quedo  fommo  rido  fei  difeefo  , ytfilios  {*»*.  tu 
Dei,qui crant  differfi, congregati  in  unum  . Acciò  i figliuoli  tuoi,  ch'c- 
rano  difperfi  , in  uno,  cioè  in  te  ddTo  congregasi! . Hor  dà  , mio 
Amore , compimento  à tal  dupcndo  effetto , che  da  infinita  carità  c 
proceduto.  Senza  principio  tu  m’hai  tenuta  in  mente  : guarda  in  te  • „ 
medefimo , & da  quell’ardor  eterno  Iafciati  codringcrc  à condurmi 
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iui,co'l  quale  tuaMaieflà  ini  ui  tiene  cternalmcntc.  Contenta Hormai 
il  tuo  amore  infinito.  Come  potrai  à quello  lodi  sfa  re, fecola  infinita 
non  mi  doni?Sequeflo  Tempre  fiì  l'immutabile  proposto  di  tua  diui- 
na  mente,  chi  può  uictarechc  non  facci  reffetto?Dch,mioBenc,ope- 
ra  fecondo  la  proprietà  di  tua  natura  , che  òdi  communicarli  tutto  à 
Tuoi  figliuoli.  Or  non  fai , caro  mio  Amore  , che  la  profondità  di  tua 
bontà  infinita  non  fi  può  manifellarc  con  opre  finite?  Ponici  adun- 
que  per  Tempre  in  tc,mio  Gaudio  immenfo,che  dandoci  tua  infinità  , 
cita  fola  può  fc  fletta  riuelare.  Come  piglierai  in  noi  le  tue  dclicie 
eternerò  non  faremo,  mio  Bene  uniti  ceco? 

* K'  J , • * - /f  f~  mf.  ' \ 

I ' . • - • t y * . 

Gli  uniti  à Dio  fempre  l'adorano  in  fpiritot&  aeriti.  Cap.  XCV  li. 

MA  dimmi  per  carità , Amor  mio  caro,  quando  farò  nel  cielo  di 
tua  mcte,checofafarò  in  si  felice  luogo?Chcprofódi  pclicri  fà 
ranno  gli  miei?In  che  gaudio  farà  inuolta  la  mia  mente?  Per  quanto 
tu  mi  fai  ueder,  Vita  mia, come  tua  Maicflà  li  degni  di  tenermi  feco  ri 
uelando  se  fletto  all’anima  mia,  penfo  che  allora  infieme  co  l mio  fpo 
fo  Chrifto,  fecondo  che  lui  infieme  teco  fi  degnerà  manifeflarmi,  po- 
trò dire;  T^os  adoramus  quodfeimus.  Noi  adoriamo  quel, che  conofcia- 
mo.Non  già  che  la  nihiltà  noflra  porta  mai  tua  infinità  comprendere; 
ma  flando  in  te  per  unitiuo  amore , comprenderà  quel  tanto , che  gli 
moflrcrà  il  mcdefimo,chc  dice:  Manifcfìaboci  me  ipfum.  Io  mi  mapite- 
flcrò  al  fidcle amatore. Onde  parmi  che  à gli  uniti  teco  in  unofpirito, 
fu  loro  ucnuto  quella  felieisiima  hora,  della  quale  è fcritto  : Venti  ho 
ra,&  mine  e fi , quando  neri  adoratore s adorabunt  patron  iti  (piritu , & neri 
tate . Glie  uenuto  l’hora, quando  I ucri  adoratori  adoreranno  il  Padri 
in  fpirito,&  ucrità . Or  come;  Amor  mio,  non  dcbb’io  tener  certisfi- 
mo,  che  flando  teco  facciano  il  detto  effetto  , conlìderato  che  quan- 
do non  ui  fono , per  il  medefimo  intento  tu  li  uai  cercando  ? Così  è 
fcritto  di  te, mio  Gaudio  immenfo  ; l^am  & patertales  quarit,qui  ado 
renteum.  Spirititi  efì  Deus  ;&eos,  qui  adorant  entri, in  f piritu  , & Meritate 
oportet  adorare . Il  Padre  cerca  tali  adoratori.  Egli  è fpirito;&  quei  che 
l'adorano,  bifogna  che  l’adorino  in  fpirito,  & uerità  .Se  tu  Padre , & 
Signor  mio  li  cerchi,  perche,  mio  Bene,  t’adorino;  quando  tu  li  hai 
ritrouati,perche  non  ti  debbono  adorare?  Ma  dimmi  V ita  mia,che  ap 
petito  ò quello ,che  tu  hai  d'eflerc adorato  dalla  miferia  noflra?  che  co 
fati  manca.  Gloria  mia  infinita?  Perche,  fmifurato  Amore,  uai  tu 
cercando  no/lra  nihiltà  ? Ma  hora,  caro  mio  Bene,  tu  m’apri  alquan- 
to gli  occhi  in  uederc  che  colà  in  noi  t’attrahe , & che  cofa  ti  fpingc  à 
correrci  dietro.  Veggo, Luce  mia,in  tuolume,fenon  erro, cheque 
ilo  fpirito,&  uerità, con  liquali , oucro  nclliquaU  t'adorano  gli  uniti  à 

te 
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te  figliuoli  tuoi,fono  lituo  iftcffo  fpirito,>  &.  la  tua  mtddìina  ueriti.il  yljtrar-m 
paucleto,&iltuovc<bo,il  tuofuaco,6t  il  tuo  lume  Alqual  fpiritocfi  foriti,  & 
fendo  unito  laffctto,&  allauerità  rintclletto,cheniarauiglia,Ttforo  feriti  ee- 
eterno,  fc  tu  brami  tclìelfo?  Onde  perche  tu  feifpirito,  udendo  che  s'mun 

fumo  Amili  à te, in  fpirito,&:  ucritàbifogna  t'adoriamo.  Et  perche  bi- 
fogna,  fe  non  pecche , mio  Amore  , così  ti  piace  ? C^tial  ncccsfità  può  Aib,r_M» 
efler  maggiore,  come.,  mio  Bene,  che  tu  uoglicost  ? Etchc  cola  uuoi  rno.Dead 
fmifuratoamori?  Cheuai  tu  cercando  infinita  bontà  ? Certo  tu  uuoi  "Pia DtK 
far  in  noi  il  fopradetto  effetto,  che  lafciando  1’inrcllctto  noftro  ogn'al  C*PM 
tra  implicationc, entri  totalmente  in  la  ucrità,  nel  ucrbo , nella  luce . 

Et  parimente  l’effetto fpedito  da  ogni  uifchio  di  terreno  amore  fia  af- 
fortodal  paraclcto,dall’ardor  eterno,  dall’infinito  fuoco.  Et  così  con 
la  loro  uirtù  il  core  ogn’hor  t’adori  ,ti  miri , & ti  brami . Et  à quello  Ct’ltuta- 
modo,  mio  Amore,  tu  hai  l’intento  tuo , pcC  qual  ci  uai  cercando  r tu  mere:  tv- 
contenti & fodisfai  il  tuo  amore  incomprenfibilc , che  ad  ogni  modo  ^ tap'ftd 
fi  uuoi  unire  con  la  miferia  no  (Ir  a , udendo  che  la  ti  uegga  co’I  tuo 
lume,  t’ami  col  tuo  amore, & adori  con  tua  iftcfla  uirtù.  Quid  ergo  di  toma.  % 
cemusadbxcì  Che  dunque  diremo  noia  quelle  cofe?  à tanto  dimo- 
ftrato  Amore  ?0  Amore  dà  compimento  al  tuouolere.  <S  ballami . 
Contenta  il  tuo  diuocore.chc  altro  non  bramo . Sodisfa  tuaimmen- 
fa  carità, che  quello  c tutto’l  mio  contento . Non  uuoi  tu,fommo  Be- 
ne, che lliamo Tempre  tcco? Perqllo  hai  fatto  incarnarci!  tuo  diuino 
ucrbo.Eriilcffo  tuo  figliuolo  nonuuoleil  mcdcfimo?Non  dice  egli: 
Volopater„ut ibiego fumtibi ftt,&minificrmeueì  Voglio  Padre,  chedou’  l0Mn-l7’ 
io  fono,  iui  fialo  miuillromio.  Il  paracielo  non  è difccfo  infor- 
ma di  fuoco  per  conucrtirci  totalmente  in  elfo?  Adunque,  Amor 
che  più  tanta  dimora?  Io  uoglio  morire,  oliar  Tempre  tcco.  Contcn- 
• rami,  Amor  caro  , per  fin  chein  faccia  ti  polTa  mirare  : per  fin  che  fen 
za  uelooucr  riparo  iopolfa  in  tua  beltà  fermar  mio  fguardo.  Et  si 
come  tu  fei  ne’cicIi,ouer  in  temedefimo  , Umilmente  per  tuoinfìni 
to  amore  fà  che  Tempre  lliamo  teco . Dal  canto  tuo  noi  ui  fiamo  fem 
pre.  Coli  c feri tto  : In  quo uiuimns,moutmurt& furtnu.  Nel  qual  uiuia  ,7. 
mo,  fi  mouiamo,&  fumo.  Ma  donaci  ti  prego  che  iui  Tempre  lliamo  Stare  et» 
con  nofira  uolontà  douc  , mio  Amore, fiamo  per  tua  fmifurata  cari-  Mfir 
ti  .In  modo  tale  che  posfiamo  dire . T^oftra  conuerfatio  in  uelit  e/i  . La 
nofira  conuerlatione  c di  continuo  nel  ciclo  de  cicli , nel  Magno  , & ?f,  u ditti 
eterno  Iddio . tariti . 


TV  fei  quello , che  fei , fopr  ogni,  mente, 

TejleQo  intendi  foto,  godi  t&  ami  ,* 

T^oi  non  posfiam  capir  Connipotente  . 
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Dammi  cbe’lcoremiofempre  ti  brami , 

In  ina  gloria  fu  po  fio  ogni  mio  intento  t 
T ita  fola  immenfuad’ogn’bora  chiami . 
Tu  fei  tu  to'  l mio  ben  jutto'l  contento. 

La  kit  a,  il  gaudiosi  lume, c'l  diuo  ardore  : 
.1  ’K°n  pofio  ejplicar  quel  che  dite  fatto . 

'.il  Quando  ripcnfo  cbe’l  mio  unico  dimore  ' 
eì'i.  .•  • Tanto  fu  gloriofo,  bello, & fanto  , 

2^o»  sò  che  forfè  nonftar  in  flupore  : 

Et  darti  , Gaudio  mio,  di  tutto'l  uanto , 

C on  ueder  ch'io  fon  nullt^fmor  hnmenfo , 
Sempre  eruttanto  à te  un  fecreto  canto. 

Tu  in  infinito  eccedi  ogni  mio  finfo , 

. Fonia  morir  per  te  tefaro  eterno  , 

Lafciamiti  prouar,  giubilo  intenfo.  ìì 

Quando  farà  che  teco  in  fcmpitcrno 
Stando , fatiar  io  pofj a la  mia  mente 
Kd  fontc  fogni  benjnio  lume  interno  i 
editt  o non  bramo  , che  flarti  preferite  , 

Far  mia  continua  fianca  nel  tuo  core 
T aradi [odi  chi  te  folo  finte  . 

Ma  dimmi  unico  mio  intimo  - 4 more  ; 

Quando  farò  /alita  in  sì  alto  loco, 

Che  farò  iui  mio  gaudio, & mio  fplcndon ? 
T i adorerò  co’l  tuo  medefmofoco , 

T i fìringerò  con  la  tua  dilettionc , 

Efplicar  non  fi  può  ftmile  gioco. 

Gli  abbracciamenti  in  tal  diurna  unione 
Fatti  ,folo  gli  effetti  in  cotefl'arte 
Sanno  :Tufol  mio  ^ dm  or , ne  fei  cagione . 
La  carità  ci  fa  ueder  in  parte, 

Come  à tuo' amanti  ti  uuoi  riuclare  , 

Che  bramano  ai  ogn’ora  di  mirarle . 

Quali  non  ceffan  mai  di  te  adorare 

Infpbrto,  Cr  uerità.  Sì  che  il  lor  core 
• Con  tefleffojmio  dimorfi  sà  lodare . 

A quello  effetto  co' l tuo  hnmenfo  ardore 
In  prima  gli  cercafli , gloria  mia, 
Trahendogli  coi  tuo  diuin  odore . 

Hor  tira  tutta  me, tutta  in  te  fiia  ; 

Altro  non  bramo , ch'efjerfempre  teco  : 
Inmeforma  una  mente  in  colmo  pia . 
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Fammi  in  tutto  {cordar  il  mondo  cicco  j 
Dotte  tu  fci/ne’n  uoglio  fiat  fifa  iui; 

10  fono  in  Varadifo,fc  fei  meco. 

Ha  fc  la  mente, c i {enfi  non  fon  priui 

D'ogni gUfto, o attacco  in  cofa  creata, 
l’affetto , & intelletto  non  fon  diui. 
Quand’io  ripenfo  come  fono  amata, 

Stupifco,^imor,in  me  ch'io  po/ia  Bar i, 

Et  non  fu  tutta  in  foco  trasformata . 

Deh  piglia  dunque,  & non  più  dimorare  , , 

Tutto' l mio  cor,  e'n  tua  uirtù  ponendo 
Quello, fi  che  non  mai  po/la  mutare , 

Si  che  fin  tanto  che  alla  terra  rendo 

11  corpo , in  cielo  fta  mia  mente  teco, 

Doue  in  te  fiefio  fei,  ma  non  ? intendo, 

Fin  che  no'l  proni . +4mor  Jìà  dunque  rpeco. 
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Si  domanda  cheli  nome  di  Dio , cioè  C bri  fio  in  quanto  huomo  fia,fanti- 
ficaio  non  in  sè, marnili  membri.  Cap.  XCVUl, 

AMEf^.  III.  Cosi  lìa  Padre  del  cor  mio,  che  fantificato  fia  mmjs. 
il  tuo  nome.  Sempre  Amor  mio  fono  fiata  certisfima,  & 
hora  più  che  mai  fono,  che  fc  tua  bontà  notile  quella,  che 
inmeparla,  commetterò  in  quella  profonda  imp'rcfa  de 
grosfisfimi  falli.  Però  non  m'abbandonar  uitamia.  Fà  il  tutto  in  me, 
fe  quella  opera  è tua. Se  non  c tua,  mio  Dcne.deh  Gaudio  mio,  ti  pre- 
go fammi  tanta  grafia,  di  totalmente  farmi  muta:  che  non  uoglio  per 
modo  alcuno  dishonorarti,con  parlar  di  te  fenza  lo  tuofpirito.Nel-  tifne 
quale  hauendo  tutta  mia  fiducia,in  lui  mirando,  dico  che  quello  no-  JimiÀAii 
me  tuo,qualc  ti  preghiamo  debbi  lantificarc, credo  lìa  il  tuo  humana-  c"r<Ro  m 
to  figliuolo . Ilqual ocnche  in  tuadiua  natura, lìa  teco  eternalmentc, 

& infinitamente  famo,si  chenon  puòaumcntarc,ncfminuire:Non-  nume  fu»» 
dimeno  nella  mia,  It/fe peccat  i multorumtulit . Egli  ha  tolto  fopradi  se  membri. 
gli  peccati  nollri.  Et  tua  Maeftà  hà  fatto  il  medefimo  effetto,  della 
quale  è feritto;  Dominai  pofuit  in  eo  iujquitatm  omnium  noflrum  . Il  Si-  Jfa‘H‘ 
gnorchà  pollo  in  lui  lciniquitd  di  tutti  noi.  Onde  talmente hai'po- 
ilo  in  lui  le  miferie  noflre,lciniquità , & peccati:  & eflo  lui  fimilmcn- 
tcgli  hà  to!ti,che  come  fai  mio  Amore,  fono  fatti  fitoi. Così  il  medefi 
mo  confelTa  à te  nel  Salmo,  quando  dice  : Deus  Deus  meus  rejpice  in  me, 
quare  me  dcreliquijli  i Longè  à falute  mea  nerba  dclidorum  meorum . Dio 
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mio,Dio  miojpcrchcin’hai abbandonatolo  in  quati  tormenti  m’ban 
pollo  i delitti  miei . Dclquale  eccello  fatto  per  àrnor  diremo  ancor 
tua  Macftà  quali  ftupifee  , quando  con  paterno  core  fcrmaJo  il  Iguar 
do  ndl’cslinanito  figliuolo, dice:  Infirmata  efiin paupirtate uirtus mea» 
Infermata  ,&  addebolita,anzi  al  tutto  quali  annullata  fi  e ncU’cft rema 
poucrtà,  & miferic  l’infinita  uirtù  mia.  Bifognadunquechecoloro, 
da  quali  ha  tolto  gli  peccati,  per  modo  tale  che  l'iflciTo  li  e fatto  pecca 
to,  come  Paolo  dice  : coloro  dico  in  la  cui  miferia  lì  è degnato  infer- 
mare,in  li  medefimi  faccia  la  fantificatione , tirandogli  in  fe  ftcITo  to- 
talmente. Dclchcn’haueua  Tempre  un  uolercintenfo,ilqual  ci  mani- 
fella  dicendo  : Si  ego  exaltatus  fuero  à terra , omnia  traham  ad  me  ipfum  . 
Quand’io  farò  inalzato  fu  l’albero  della  croce , ogni  cofa  trarrò  à me  , 
cioè  tutte  le  potcntieA'  tutto’l  cor  dell’huomo.  Quello  tirare  fi  è un 
fantificare . Perche  intrando  in  Chrifto.intrano  in  la  làntitàja  cui  im 
menfa  uirtù  mirabilmente  in  fe  fteflagli  conuerte,  à fin  che  tua  bon- 
tà cternalmctc  fia  ogni  colà  I tutti.  Ma  pche  ancora  nò  c fatto  qllo  mi 
rado  cffetto,però  l’iflclfo  capo  che  lopramodo  ciò  brama  có  più  amor 
chenó  fi  puòcóprendere,llringetua  bótà,  & oràdo  dice:  SàdUficaeos 
iwacrùafe.Satificaloro  ò Padre  in  la  ueritàrcioc  in  me  Itcflbjchc  fono 
la  ucriti.Delchc  ci  fà  chiari  in  ql  che  fogt»iuge,&  dice: Sermo  tuus veri- 
tà* efi.  Il  fcrmon  tuo  c la  verità.  Adunque  qllo  fcrmonc,qucllo  verbo, 
quello  tuo  humanato  figliuolo  c propriamente  qucllo^elquale  deb- 
biamo elferc  fantificati.  Il  qualeacciochc  meglio  difponga  il  tuo  diui- 
no  corc  à fati!  detto  effetto,  dice  quella  flupenda  parola  : Troeis  ego 
far' eli  fico  meipfiim  , ut  fmt  & ipft  fanftìficati  inueritate.  Per  loro  io  làn- 
tifico  me  lidio,  à fin  che  ancor  loro  fiano  fantificati  in  me  verità.On 
df  lui  uuole  che  tutti  noiprcghiamotuaMaellàdi  compagnia,  il  ca- 
po con  gli  membri  orino  inficmc  per  una  iilefla  cola,  uolendo  che  di- 
ciamo: Sanfìtfieetur  nomcn  timm . Sia  fantificato  il  nome  tuo  .Dclmc- 
■EeeU/.ì 6.  defimo  nomepenfo  cheparlalfctuabontà,quandodice.  SanRificabo 
nomcn  mcim  magnum . Io  fantificaro  il  mio  gran  nome  .Perche  di  lui  è 
pronuntiato  perla  bocca ddl'Angelo: His  eritmagnut  3&  filivi altifti- 
miuocabitur . Quello  farà  grande,  & detto  farà  il  figliuolo  dclPaltiC- 
fimo.  E tanto  grande  , che  di  lui  è Icritto  : Varuulus  cnim  natuseft  no- 
bis  , & filini  datut  efinobis:  &fnRus  cflprincipatusfuperhumerumeius: 
& uocabitur  nomcn  eius  admirabilit  confi  li  arius , Deus  forti! , pater  futuri 
fecali,  princeps  patii .11  picco!  figliuolino  è natoà  noi,à  noi  è dato,  il 
cui  prindpato  farà  fopra  la  (palla  fua  : & chiamcrasfi  il  nomc'fuo  am- 
mirabile Configlicro,  Dioforte,  Padre  del  futuro  fccolo,  & Prcncipc 
di  pace.  Quello  rale,&  tanto  clfcndo  pollo  in  la  natura nollra  .fatto 
primogenito  in  molti  fratclli,&  capo  delti  medefimi;  c nccclfario.che 
fu  fantificato,non  inquanto  capo,main  quanto allifuoi membri, che 

à lui 
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lui  fono  congionti. La  qual  unionepcr  così  fatto  modo  c pcrfctta,che 
lui  c la  uitc  ucra,&  noi  fiamo  gli  palmiti. Adunque  qucftocapo  è tut- 
to  nelli  membri,  & gli  membri  nel  capo  per  modo  tale  ,ch’cgli  è,  mio  membri, 
AmorCjUfi  Cltrifto  lolo,sì  come  la  uite,  Se  gli  palmiti  fono  una  uitc  i-  cr  membri 
ftefla.  Comeadunque  può  citerei!  detto  capo  intieramente  ,&  per- 
fettamentc  Tanto,  fc  gli  membri  non  fono  tutti  fanti  ? ^ . 

VregM  con  (omino  ardoreptr  detta  fantificatione  : & cbe'l  Signore  empiendo 
nojirc  memorie  di  sè  foto, operi  in  noi  il  profondo  filentio  di 
tutte  l' altre  cofe.  Cap.  X C I X. 


Ero  Padre, & Signor  mio,  Santifica  nói  in  Meritate . Santificaci  in  la 
Verità:  In  modo  tale  eh’efl'a  Verità  con  fua  uirtù  infinita  in  sè 


— 1 

•mcdefima  ci  tiri  ,&  faccia  fcco  una  cola  iflcfla.  Non  fopportarPadrc 
eterno, che  quello  tuo  figliuolo,  quello  tuo  gran  nome  non  fia , mio 
Amore, totalinentt»fanto  . Mira, mia  Vita, in  tuoi  pcnficri  eterni , nel 
propolito  occulto  di  tua  mente , in  quale  Tempre  era  fatta  detta  fanti- 
fi catione . Conciofia  che  apprefio  tcjmio  Amore, è fempre  fatto  quel 
ichcimmutabilmenccdi  uolcrfar  hai  llabilito  . Quoniam  mille  anni  an-  Tf*Lt9» 
teoculos  tuoi  , tari  quarti  dies  beflema , qua  pratervt . Perochc  mille  anni 
nel  cofpetto  tuo  fono,  come  il  giorno  d’heri , ch'c  già  paflàto  . Pero 
sì  come, Gaudio  mio  , quanto  alla  tuaimmutabil  uolontà , Tempre  il 
tuo  verbo  era  fatto  huomo,  così  la  lànrificationcfua , & de’ Tuoi  mem 
briinlieme,  apprello  te,  mio  Bene, era  lermisfima  . Sì  che  il  medefi- 
mo  era  huomo, ineffabilmente , Se  compitamente  fantificato . Fà  dun 
que , Gaudio  mio , quel  ltupendo  effetto , ch’c  fatto  apprello  te  fenz* 
principio.  Già,  mio  Amore  , è fantificato  il  capo , fantifica  gli  mem- 
bri per  modo  che  fia  unafantità  ouero  un  folo  Tanto  .Tua  Madia  in- 
comprenfibilmcnteli  è compiacciuta  in  elio  capo  : unifei  à quello  tut  t 
tigli  Tuoi  membri,  sì  che  di  tutti  fatti  uno,pos!i  dire:  Hic  ed  filius  meus 
diti  óiuf, in  quo  mibi  bene  compiaciti . Quello  è 1 mio  diletto  figliuolo  in- 
tiero,& compito,  nel  qual  mi  fono  ctcrnalmcntc  compiacciufo . Et  il 
-mede  lìmo  capo,  & fpofo  mio  , con  quel  giubilo  immenfo,  nel  quale 
liuto  inuolco,diCJ:  Valer,  quos  de  ititi  mibi,non  perdidiixtit  quenquam. 

Padre  , di  quelli , che  m’hai  dato  in  cura,  io  nonne  ho  perdutò  al- 
cuno. Vn  folo.  Amor  mio,  non  ne  lafciar  perire:  tutti  tutti,  Spe- 

r-nzimia,teli  dimando  in  grafia  : abbrteuia  gli  giorni , che  più  non 
duino  da  tc lontani:,  rompi  tutti  li  legami,  ouer  impedimenti,  sì 
che  polliamo,' mio  Bene  4 Tempre  lodarti . llchcfarà  fatto,  fetu,mio 
Amore . riempirai  tutta  la  rationaf  terra  di  tua  Maelli , che  fenza  te  t 

noi  fìarno  tutti  nulla.  Ma  almcnofà,  ch’io  polla  con  uerità  dire:  7k- 
wentuia  falla  funi  apud  te , & ego  femper  tecum . lo  mi  conofco  Signor  Tf*l. 7%. 

* J mio. 
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mio,  come  un  uil,&  irrational  giumento  nei  tuo  almo  cofpetto:&  pC 
ro  me  ne  uoglio  flap  Tempre  teco.  Qucfto  ftar  tcco.mio  Bene/,  e tut- 
to l mio  intento.  Vieni  Tanto  de*  fanti,  uirtù  infinita.bontà  fmifurata» 
Mentri»  & tirja  totalmcn  tein  te,  siche  ti  habbiamo,  mio  Gaudio,  in  lcmpi- 
" t/èrm/ian  terno ,&  iara  noflra  tutta  la  tua  fantità,&  ogn’altro  bene  .Or  non  fai 
tu.thcila  memoria  noftra  è la  tua  danza?  Tu  ci  prometti,  Speranza 
inia,diccndo:  Ecce  uenio,&  babitabo  in  medio  lui.  Ecco  io  uengo , & ha- 
bitcro  in  mezzo  di  te.  Non  piutardare  adunque  , entra  infinito  tefo- 
Hitr.  z9  ro>in' nicm°ric  noftrc,in  modo  tale,  che  Tempre  penfino  di  te  eoa 
tue mefle  cogita tioni:  Quelle cogitationi  profonde, & ftupcnde,co- 
gitationi  dipace,&non  d afflittione,conofciutefolo  da  chi, mio  Amo 
re,  le  prona.  Tutte  Falere cogitationi  finalmente  affliggono  ilnoftro 
fpirito,fe  non  quelle  di  tua  infinita  bontà. Però ,mio  Amore, tuttode 
fidcrabile  non  mi  lafciar  penfare  fe  non  di  quella.  Vieni  Padre  dc’lu*. 
mi.Auttor  del  tutto,  BcncincomprenfibiJc,  & parla  per  unione  ali- 
anima  mia,&  imponi  filentio  à tutto'l  refto.  Si  che-in  mero  del  filcn- 
tio  pfetto  io  oda,mio  Amore, gli  diui  colloqui;  di  tua  Maeftà.Fà,mio 
Padre  Tanto  perpetuo  albergo  i la  tua  ftaza.ch’à  la  memoria  mia , face 
do  i ella  tua  ineffabile  opcracione.SatificaIa  in  verità,  & inficine  có  e f 
la  ueri ta,ouero  con  tuo  diuin  V erbo  dimora  sépre  in  cflaJNó  più  tar 
dare, Bene  incóprclìbile.Nó  voglio  ucdcre,nc  sctirc,nè  bramare  altro 
chete.  Fammi  entrare  in  mezo  di  quel  filentio  fecrcto,di  quella  not» 
te  ofeura , della  quale  e fcritto  ; Dum  medium  ftlcntium  tenere» t omnia  , 
•f-i  &nox  in  fuocurfu  medium  iter  perageret , omnipotens  fermo  tuta  domine  i 

regi,  i us J edibile nenie . Mentre  il  profondo  filentio  occupaua  tutte  le 
cofc,&la  notte  nel  Tuo  corfoal mezodeleamin  Tuo  era  arriuatatl’on- 
nipotétc  Termo  tuo,il  Verbo  tuoà  noi  dalle  regali  fediedifeefe-Certa- 
silérit  prt  mcncc  comcil  tutto  in  noi  tiene  filentio  uero,comcnon  fi  uedealcu- 
fmJo,  & na  co‘a  «tta,  come  fi  ftàncl  mczodeU’oTcura  notte delTignoranza di 
notte ofeu  - tutte  lccofe , uicnc  in  noi  l’onnipotente  tuo  fermonc  dalle  regali  fc- 

ptìfichint.  ie*Fa.dlJ>ntl“c  , Amormio,  per  tua  pictà,in  me  tacere  il  tutto  fotto 
tej  tutti  gh  affetti,  tuttclcinclinationi/efpettationi,  le  cogitationi, le 
pasfioni,  gli  gufli,  gli  pcnfierijlc  parole,  il  tutto, eccetto  tu folo, uni- 
co Bene  dell’anima  mia,ftia  nel  profondo, & perfetto  filentio  , & nel- 
“ ama  pace . Impera  Deus , &fkc  tranquillitatem . Comanda  Signore, 
Mstt.  8.  &*ammctranquiIlità[.Permodoche  non  Tenta  fe  non  te  folo . Etla 
nottc  fu  nel  mezo  delibo  corfo , nel  mezo  delle  tenebre  dell-ignoran 

SS"'*  t,a  T t0  PKTrfcttamC"tC  °fcura'chc  non  aegga,  mio  intimo  Amorc,al 
pofiEpifh.  «oche  te.  Non  guardi  piu  me  ftcfTaJ,  nè  qual  altra.fi  uoglia  cofa,  ma 
P/-/.IJ8.  tenda,  & termini  unicamente  in  te  ogni  miofguardo,intento,&  fine. 

Stia  ancora,  Amor  mio  , la  cognitionc  di  te  ftcfTo  nel  mezo  di  quella 
* n°ttc,  della  quale  e fcritto  : Etnox  iUmmatiomeaindclitijsmel  .U 

nottc  • 
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notte  profonda  fi  è la  mia  <ic!iciofa  illuminacione:  conofcendoti  nel 
tuo  efiere  diuino  cosi  fattamente  ofeuro  , cheniuno  creato  intellet- 
to ti  può  giamai  comprendere.  Cosi  ferrrprccon  ignorantia  abbrac- 
ciando^ ftringcndo  tua  immenfa  bontà,  la  uirtù  de|  fuo  ardore  infi- 
nito mi  conucrtirà  in  la  mcdefiina  totalmente, Chi  mi  uieterà  allho- 
ra,che  non  fiaintefantificata,unitacficndoall'ifte(fafàntirjdefSapc- 
rò,Gaudio  mio,allhora  per  cfpcricnza  che  cofa  è il  diuino  filentio,chc 
cofa  c quella  pacc,laqt*ale  foprauanza  ogni  humano  fenfo,chc  co  fa  è 
quella  ineffabile  requie , che  non  fi  può  cfplicare.  Le  quali  tutte  cofe. 
Vita  mia, non  pcrmcfoladcfidero,  ma  per  tutti  quelli,  chepcrte,  mio 
Amore  fingolarmente  amo , & per  tutti  gli  figliuoli  tuoi  ; quali  fono 
me  ftcfla,&  glidefidero  tutti  gti  beni,  anzi  elfo  te,  che  lei  fonte  di  tut- 
ti i beni . 

Terfeuera  nell’iflejfa  oratione  ardentisfimamente , allegando  al  Signor 
Iddio  com'egli  è tutto  noftro . Cap.  C . 


Vieni  adunq;,unico  Bene  dell’anima  mia, ch’io  non  mi  porto  fitta  Die  (tutti 
redi  chiamarti  . Or  non  fai  tu  come  fei  tutto  noftro?  Ricordati  ncRr*. 
che  nella  legge  antica  ti  fei  dato  per  Padre,  per  Dio,  perSig.&in  mille 
modi. Onde  tu  prometti  all’anima, dicédo:  Ecce  ucnio}&babitabo  in  me 
dio  tui. Ecco  io  uengo  ad  habitar  nel  mezo  del  tuo  core.Pcrò  conofcen  ^ 
do  il  Profeta, che  tu  per  ogni  modo  uuoi  efler  tutto  noftro , animofa-  * ’ 1 
mente  dice tDommus  pars bxreditatis  mcx. Il  Signore  c la  mia  parte, l’hc  7l 
redità  mia. E in  un’altro  luogo  afferma:  Tars  mea  Deus  in  gternu.  La  par 
te  mia  eterna  fi  c’ISig.IddiorDella  legge  nuoua  non  bifogna  parlarne, 
che  in  efla  tua  Macftà  fopr’ogni  creato  intendimento  fi  c data  tutta  à lenti.  5. 
facco.Si  è data  tutta  nell’incarnato  figliuolo, si  com’c  CtùitoiSicdilcxit 
Deus  mundnm,ut  filiumfuumunigcnitum  darei.  Talméte  hà  amato  Iddio, 
il  Mòdo, che  il  proprio  fuo  figliuolo  coetcrno,&  confoftantiale  gli  hà 
donato.Si  è data  nel  paradeto,  che  c fpirito  dell’uno, & dell’altro.  Co-  ' 

me  conobbe  il  Profeta, quando  dice, £r  fpiritu  oris  einsomnis  uirtus  eoru.  “C‘ 5 
Nello  fpirito  della  bocca  di  Dio  è tutta  la  uirtù  della  Santisfima  T rini 
tà.Effa  ftà  alla  porta  del  core,  & picchia,  dimoftrando  hauerdigratia  Jm1T 
che  uogliamo  aprire.Tuo  figliuolo  annoda  à tutti  che  ci  ami , & uuoi 
infiemcconlui  in  noi  ucnirc,&  farui  tua  ferma  ftanza.Et  per  non  an 
dare  più  in  longo,  in  quefta  domanda,dellaquale  parliamo , che  cofa 
uuoleil  tuo  figliuolo,  fenon  che  tuaSantità  fia  tutta noftra?  Perdei 
fà  domandare, & dire;  Sia  Janti ficaio  il  nome  tuo.  Ci  fà  domandar  e,  che 
tua  Macftà  fantifichi  il  fuo  nome,  facendo  co’l  fuo  magifterio  eter- 
no taloperationc  ftupenda  di  unire  à CHRISTO  capo  noftro  tutti 
gli  fuoi  membri,  che  ni  uno  può  andare  à lui  fenza  tuo  diuino  tratto . 

Et 
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Et  così  quello  tuo  figliuolo,  qucdo  nome  Dio  huomo,fia  fatto  intie- 
ramente Tanto,  con  tirarcin  tua,  & fua  fantità  tutti  esfi  membri . AL 
1 ho ra  s’adempirà  quel,  che  difle il  medefimo  capo  dando  in  terra: 
Ego  in  cis , & tu  in  me  , utfmt  confu  monti in  unum . Io  fono  in  loro , Se 
tu  in  me  , & in  loro , accioche  al  fin  fiario  in  noi  perfettamente  uniti . 
O Amore  guanto  posfiamonoidircon  ucrità,  che  tu  fei  tutto  no- 
dro:  Anzi  e nulla  tutto  quello,  che  fi  può  dirc,oucr  penfare  in  cora- 
paratione  del  tuo  amor  infinito,  ilqualeti  fà  nodro  fopr’ognicrcato 
intcndimento.Adunque.mio  Bcne.fe  tu  fei  mio  tutto,  lafciamiti  tut- 
tointiero diuorarc.  Come  potrai  negar  te  medefimo?  Deh  non  più 
JtZuJt  urdar,Amor  incomprenfibilc.  Vieni  à fantificarc  chi  non  c fatuo,  & 
ne  gli  Santificati  degnati  operar  da  onnipotente.  Purifica  di  forte  la 
memoria  loro,  ouero  tua  danza,  che  tutta  aflbrta  in  tua  fantità  non 
polla  penfare  fe  non  di  te  con  tue  ideile  cogitationi  procedenti 
da  tua  fantità  . A tc,  mio  Amore,  rinontio  ogn’altra  ricordatione  : 
bramo  di  mandare  in  obliuione  me  della  , & tutto’l  redo  . Ma  tu, 
mio  Bene , ti  prego  penlà  di  noi  : in  tc  tutta  mi  getto , oft'cro  , & ab- 
bandono . Fà  per  tuapictà , ch'io  polla  dire  : Mcditatio  cordis  mei  in 
con/pettu  tuo  femper.  Il  pcnGcro  del  cor  mio  c dauanti  à tc  Tem- 
pre . 


nt fot  ente. 
SpeJJo  fu 

A- 


OLuce  chiara  illuflra  ogn'hor  mia  mente , 

Che’n  queflimprefa  tanto  alta  & profonda 
Farei  de  graui  error , fe  fotti  abfente . 

• lo  miro  in  la  tua  [pera , ri  gioconda 
Che  mi  diletta fopramodo  il  core. 

Et  bramo  penetrarla , & efjer  monda . 

E parmi  di  ueder,  unico  dimore , 

Cbe'l  nome , che  tu  uuoi  fanti  ficare , 

Sia  quel  del  tuo  figliuol , & tuo  (plendorc . 

Il  qual  fkcefii,  Gaudio  mio  incarnare , 

Santificato  il  manda fli  nel  Mondo , 

<Acciò  che  in  fua  Deità  posftamo  entrare  • 
L‘e(finanìtti,  ^ fmor  mio , nel  profondo 
De  le  miferie  nottre . 0 che  ttupore , 

T ua  immenfa  carità  non  hà  già  fondo  ; 

Targò  i peccati  tutti  con  dolore 

Ettremo,  fuoi  gli  fece , ^Amor  mio  caro  : 

C hi  potrà  mifurarfuo  eftremo  ardore  ? 


Tu 
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Tu  ci  uoleui  lami,  .Amor  preclaro , 

Simili  al  capo  ,jeng' alcun  peccato  : 

E ci  mondagli  in  fu  3 liuor  amaro . 

Ogni  fuo  membro  fu  purificato 
In  efio  capo  allor,  fopra  l'altare 
De  la  Croce  quand'ei  ti  fu  immolato . 

Hor  degnati , mio  Gaudio, incominciare 
.Ad  efjequir  l'effetto,  ebe’n  tua  mente 
E fempre  fatto , e fililo  à noi  prouarc, 

Senga  principio  uedeui  prefente 

Tuo  Verbo  in  nofira  carne  effinanito  , 

E ad  ejjo  uniti  noi  tua  eletta  gente . 

Hor  piglia  quello  Verbo , otmor  i finito  , , 

E pon  noi  tutti  in  la  fua  fantitade  -, 

E prouar  facci  il fuo  bene  infinito  • 

Coti  fantipeatoin  ueritade 

Sari  tuo  nome  magno , diuo  dimore. 

Col capoi  membri bauran tua  caritade . 

7^on  più  tardar, mio  Tadre,&  mio  Signore 
far  che  fiamo  tutti  un  folo  fante » , 

Ter  la  uirtù  del  tuo  infinito  ardore. 

Quello  era  fempre  fatto  dal  tue  canto : 

Hor  manda  à effetto  ituoi  de ftr  eterni , 

Dona  te  (leffo,  & tuo  fta  tutto’l  uanto . 

Il  cor  tira  ne’ tuoi  penfier  interni; 

Sia  la  memoria  piena,  & fempre  intenta 
In  te^imorfolo,  & ne' gaudi fuperni. 

Mai  non  farei  per  altra  uia  contenta , 

M'aQlige  il  tutto  fuor  che  tua  boutade  ; 
Qual  fi  uoglia  piacere  mi  to)  menta. 

Il  gaudio  folo  di  tua  Maeflade , 

La  tua  cognition  diua.  & Il  "penda 
Infondi  in  la  mia  mente  perpietade . 

Di  tutto’l  refto  nulla  in  quella  afeenda  ; 
vdlto  filentio  fempre  in  tuo  colpetto 
Tenga  fol,tua  uirtù  quella  [offenda. 

Muoia  ogni gu fio,  inclinaticele , oggetto, 
Tenfiero,&  tutto  quel, che  bd  in  me  uigore : 
T utta  fia  trasformata  in  diuo  affetto. 

Sempre  uorria  uederti  mio  Fattore , 

*4  te  rinontio  il  tutto  in  ueritade , 

Tufo!  mi  baffi  mio  infinito  dimore  * 


O 
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ty.o  . ; D 11 1 L A V N 1 O N E 

0 quando  uerrà  mai  tua  Maieflade 

.A  far  in  me  fua  danza  in  fi  mpiterno  ? 

Et  cangierammi  tutta  in  fua  boutade  i 
Vieni  Tadre  de  lumi , immcnfo , eterno  ; 

Infinito  teforo,  & requie  intenfa  ; 
Lafciamiti  prouar , mio  Gaudio  interno. 

Sta  fempre  in  mia  memoria  gloria  immenfit 
Fammi  folo  penfar  tua  mfinitadc , 

E t e folo  gufi  ar  alla  tua  menfa . 

Tutto  tenga  filentio’,  e in  caritade 

Ognbor,  ponto,  & momento,  fa  parlare 
Mio  core  dentro  con  tua  Maieflade  . 

Ter  fin  che  in  fàccia  ^mor,  potrò  mirare 
La  tua  bellezza,  cb’auanga  ogni  mente , 

, Il  tutto  fiotto  te  fammi  feordare . 

Così  farà  ,s‘ogn'bort’bauròprefcnte: 

La  fida  dunque  uedcrti,alma  mia  Vita  , 
Mandami  il  cor  ,&  fallo  à ciò  potente. 
Tufei  mio  tutto,  gloria  mia  infinita  : 

L'antica , & noua  legge  il  manifefìa  , 

Fa  ch'io  habbia  tua  bontà , nel  cor  fcolpita . 
Quando  farà  ch’io  goda  tanta  ftfta 

D 'effe re  dentro,  & fuori , di  te  piena  ? 

La  terra, e’I  del  cheta fei  mio  pivtefìa . 

T i uoglio  hor  bora  bellezza  fcrena , 

T^on  mi  ti  puoi  negar,  mio  Gaudio  immcnfo  : 
Vieni  mio  dica  tua  noce  amena  ; 

Io  fon  tuo  tutto,  fopr’ogni  tuo  fenfo . 


La  mi  fura  dell’immer.furabile  amor  di  Diouerfo  noi  fi  bil  fuo  figliuo- 
lo'.infinito  l’amore,  infinito  il  dono.  Cap.  C I- 

AMET^.  IIII,  Così  fia  Padre,  &c  Vita  mia,  che  uengalo 
tuo  regno  , il  tuo  lume , il  tuo  concetto  eterno.  Or  come 
non  Io  debbo  domandare  à tc,niio  Bene, con  ogni  ardire,  cf 
fendo  fcricto:  Sii  Deus  dilexitmiindum,  ut  filium  fu  uni  unigeni- 
tum  danti  Talmente  hi  amato  Iddio  il  Mondo, che  il  fuo  figliuolo  uni 
genito  gli  hi  donato.Sc  à quello  t’induce  il  tuo  amorinfinito  ,comc 
puoi  mancare  di  far  Pcffctto?  Quella  è la  mifura,  unica  mia  Vita  del 
tuo  immenfurabile  amore , che  doni  à chi  tu  ami,  il  tuo  unigenito. 
Tato  certo  è ildono/juàtoramorcànfinitorainorc^infinito  il  dono: 

siche 
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sìche’lualor  dell’uno, Se  dell'altro  fono  eguali.  Or  clic  altro,  mio  Be- 
ne è il  tuo  amore, fc  non  il  paracielo , il  (pirico  tuo  , la  uirtù  immotila 
del  tuo  diuo  core?  Però  Vita  mia  tanto  è magno  quello  , che  t’induce 
à daril  figliuolo, come  erto  figliuolo,  llqualc, Speranza  mia.tu  ce  l'hai 
donato , & doni  in  mille  modi . Per  noi , mio  Amore , tulofaccftiun 
ucrrne,  tu  lo  ponefti  in  fimilitudinc  di  carne  di  peccato,  tu  mio  Bene,  ri  t c,  j$. 
lofacelli  nafccre  incftrcma  poucrtd , uiucrc  in  anguftia  , A’  morire  «•» d jfprìs 
à forza  di  tormenti.  Et  di  continuo  inmlibilmcntc  con  ineffabili  tr.o 
di,  lo  doni,  mia  Vita  alli  amatori  tuoi.  Et,chcpiù  importanti  prc-  ' 
ghi  Bontà  fmifurataquclli,  che  t’hanno  in  odio  , chcfacciano  pace, 

& uogliano  accettarlo  . Quelle  co fe  Padre,  & Signor  mio,  fono  chia- 
re, & manifefte . Mal’intrinfeco  tuo  fmifurato, infinito  , &incom- 
prcnfibile  Amore  unica  caufade’fopradetticcccsfi,  non  c posfibilc 
ueramente  conofccrc,  & manco  cfplicarc  . Qual  Angiolo  mai  fù  , 
ouer  qual  Santo , che  neH’abiffo  infinito  del  medefimo  amore potefi- 
fcconofcendo  entrare?  Chimifurò  , mio Bencfuainlìnitadc^  Co- 
me potrà  fpirito  creato  capire  l’eterno  amore  del  creatore?  La  mifu- 
ra  giufta  tu  folo  fonte  di  fapienza  l’hai  efprcffa,  dicendo  :Sic  Deus  di- 
lexit  mttndum , Ht  filium  fuum  unigenitum  darei . Talmente  hà  amato 
Iddio  il  Mondo,  che’lfuo  unigenito  figliuolo  gli  hà  donato.  Ma  l’u- 
no , & l’altro  ci  reftaincomprcnfibilc.  Ladilettione , & l’unigenito 
auanzano  ogni  creato  intendimento . Lacaufa  con  l’effetto  non  fo- 
no per  noftri  denti . Quello  tanto  habbiamo  ccrtisfimo  , che  Cim- 
ilo tuo  figliuolo,  tuo  regno,  & tuo fplendorec  tutto  noflro;per. 
che  tu  uuoi  così  : ilqual  tuo  uoler  non  è momentaneo , ma  eterno  , 
lenza  principio , mio  Amore,  & fenza  fine.  Adunque  fc  dal  tuouo- 
lerc , oucro  dall’occultisfima  uirtù  di  quello  Amore  indutto  feià  da- 
re effo  unigenito,contentacaro  mio  Bene  tuo  diuo  core,&  fodisfa  il 
tuo  Amore  infinito  . Et  sì  come  quello  tuo  ardore  infinito,  & io- 
comprenfibiletelo  fece  eruttare  in  la  nollra  natura  , fpintodal 
medefimo  eruttalo  hora  in  gli  noftri  intelletti  ; quali  nell* 
unigenito  tuo,  ne)  medefimo  regno  , Verbo,  oucro 
lume  conuertcndo  , non  làppiano  altro  fare, 
che  ogn’hor  mirarti.  Siche  ti  ueggano  • 
col  tuo  proprio  lume , & cono- 

fcano,  mio  Amore,  col  Ifc  - • 

tuo  intelletto,  per  c 

la  unione  fe- 
c reta, che 

; ' t ..  " non 

’ fi  può  cipli- 

b.’.  care. 
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Il  figliuolo 
ci  fi  do»* 
m molti  mo 

di. 

Lue.  i» 
loun.  io. 
ibidem. 
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Regni  di 
Du  in  che 
modo  ì prò 
frignante 
de  p oneri 
• di /perito . 


Il  figliuolo  tutto  ftèdato . Et  è parimente  de'  poucri  di /pirite . 

Cap . Ci/.  ) 

MA  dimmi  Padre,  & Signor  mio  ; il  medefimo  tuo  unigenito  in 
uoler  edere  tutto  noflro  e d’accordo  con  tua  Maedi?  Aimè 
Amore, che  la  uolontàtua,&  quella  del  figliuolo  e una  medefima.’la 
quale  etto  tuo  figliuolo  fi  è degnato,  mio  Amor  caro,  in  molti  modi  1 
noi  manife  dare.  Tra  quali  ci  ha  dato  il  proprio  (angue,  quando  du 
ce  : Hic  eflfanguis  meus  noui  tcflamenti,  tjui promultis  effundttur  . Que- 
ftc'l  (angue  mio  del  nuouotcftamcntojilquale  per  molti  farà  fpàrfo. 
Ci  hi  dato  il  corpo, dicendo  : Hoc  e sì  corpus  menno,  quod  prò  uobis  datar. 
Qjedo  cl  corpo  mio,  che  per  uoiedato  aliamone.  Ci  hi  dato  la- 
mina; onde  dice:  ^inimam  meam  pano  prò  ouibus  meis.  lo  pongo  l’ani- 
ma mia  per  le  naie  pecorelle.  Ci  donala  diuinità,  quando  dice:  Ego 
uitam  pternamdo  eie.  Io  loro  dono  uita  eterna. Et  tutto  intiero  peccar 
ta,&  tedaméto  fi  lafcio  nella  cena.Or  comcadunq;  nó  e tutto  nodro 
quedo  tefòro eterno  , fc'l padre,  & il  figliuolo  (per  dirà  modo  no 
uro)  quello  bratnaao?"Ma  è da  Capere,  che  aiiucngafia  tutto  di  tut- 
ti gli  amatori  Tuoi,  nondimeno  in  uno  lingolarc , & incdabil  modo  è 
totalmente  tutto  dclli  poueri  di  fpirito , come  il  medefimo  tcflifica , 
dicendo:  Beati  pauperes  (piriru,quoniam  ip forum  e fi  regnum  calorum.  Bea- 
ti gli  poueri  di  fpirito , perche  di  loro  e il  regno  dc'cieli . Certamente 
quelli, che  hanno  lafciato  tutte  lecofe,  che  hanno  abbandonato  loro 
medc(ìmi,&  bramano  femprc  unicamente  Dio;  propriamente  di  qfli 
tali, mio  Amore, ciò  tuo  regno. Liquali  p tuo  dono  da  ogn’hora,pon 
to  , & monicntol'abbracciano,  & ftringono  fenza  mcfcolarrza , lo  gu 
flano  fenza  faporire  cofa  creata.  Oc  tenendo  nell'iddio  gli  occhi  fisfi 
occultisfìmiuaentc  ogn’hor  l’adorano, non  potédo  interromperefua 
opcratione  il  baffo  amore  delle  polfedute  cofe,pcr  effere  fatti  poueri 
in  ucritate.  Quedi  fclicisfimi  hanno  la  fentenza  fopramodo  in  fauo 
re,  à quali  c detto  dal  medefimo  regno,  da  colui,  che  può  dare  se  me- 
defimo: & il  tutto  : Beati  gli  poueri  di  fpirito , perche  loro  è il  regno 
de  cieli . 


Spirito  fiat 
ito  ci  dina 


Lo  Spirito  fanto  parimente  ci  hà  donato  qiicflo  regno.  Il  qual  amoroftsfma - 
mente  flànge,  che  uenga . Cap.  Cidi. 


tjucjlo  re-  \ K A dimmi  padre, & Signor  mio:or  fi  contenta  fimilmcnteil  para 
gno,crqMi  IVI cleto  di  douarciqdoregno,qfto  tuo  unigcnito?Ccrramctcsì.Et 
nito."'*''  qucdohà  uoluto  inficine  tecoab  eterno  fenz’  alcun  principio . Et 
OMr.ii,  jaelbpienczza  del  tépo  obombrò  Maria,si  che  cfTo  tuo  unigenito  fù 

a on- 
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concetto  di  fpirito  fatuo.  Poi  nel  corfo  di  fu»  diuina  vita.,  In  digito  ^ n# 
Dei  .cioè  nella  uirtu  dello  Spirito  Tanto  opero  Tempre  .htnellainor- 
tepcr  l’ifteffo  àtuaMacftàpcr  noi  fu  offerto  in  Tacrifició.Se  adunque 
tua  paterna  bontà,  il  verbo  ,& il  paracielo  Phauetc  donato  , che  piu  li 
può  dire?  Dimmi  abitfo  d amor  incomprenlibilc;cbi  mai  ci  potrà  uic 
tare  che  tutto  il  mio  AmorCjnon  funollrofChe  cofa  ci  può  impedire. 
Gaudio  immenfo^  Se  tuuuoicosì  coltuouolcr  eterno,  & tutta mia 
piccolezza  brama  tal  effetto,  per  chi  refta?  Deh  Padre,  a che  tanta  di- 
mora ?H  or  mira  nel  pelago  infinito  di  tua  afeofta  bontà  , nel  Imilu- 
rato  amore  , che  Tempre  ci  porti , & nel  proposto  eterno  di  tua  men- 
te & donaci  quel  teforo  incomprcnfibile,  che  inTcparabilmentc  ripo 
(àin  tuo  core, quale  ab  eterno  preordinarti  donarci.  Et  tu  candore 

della  luce  eterna,  Tplendor  di  gloria,  fonte  di  fapienza,incommutabil 

Verbo,  infinito  lume  , & amator  de  gli  huomini , che  Tei  ufcito  di  te 
per  farti  me  ; poi  che  fei  tutto  Topramodo  noftro  , uicni  ìntimislimo 
mio  fpofo  nclli  noftri  intelletti , non  più  tardare  defiderato  da  tutte 
le  mie  uifeere,  nudami  te,  & il  tuo  eterno  padre:  che  tutto’l  refto  ri- 
fiuto per  Tempre  .Tu  Tolo  mi  (ci  al  core  Tpofo  caro,  unico  Amore,  Se 
opni  Bene. Vieni  Topramabile,  & fopradcfiderabilc , Gandio  mio,  che 
non  mi  poffo  fatiate  di  chiamarti.  Tirami  totalmente  in  effo  te,  piglia- 
mi lo  mio  core, & donami  lo  tuo,che  pcnfi,parli,&  operimele,  uiua, 
intenda,&  ami.  Di  modo  che  fia  tutu  te  fteffo,  & porta,  mio  Amore, 
neramente  dire  Vino  ego,iam  non  ego-,uiuit  uerò  in  me  ChriSltu . Viuo  io, 
non  più  come  io:  ma  uiue  in  me  per  amore  Chrifto . 


Ty  \ei  mio  tutto , Verbo  onnipotente , 

Eterno  regno,  uitat  & gaudio  immenfo, 

Sempr'io  fon  fiata  in  tua  diurnamente • 

Tu  Jei  mia  fianca , ben  fopr’ognifenfo  , 

Mio  loco  naturai  fenica  principio  , 

Chi  mi  potrà  uietarti  ,iimor  intenfo  ? 

Se'l  Tadre  tuo  infinitamente  pio 

jl  noi  t’bà  dato  per  e fremo  ardore  , 

Come  non  fe' in  eterno  tutto  miti 
Vabifio  uero  del  fuodiuo  amore , 

La  for^a  deltiftejjo  onnipotente 
Ti  hà  dato  tutto, infinito  candore  » 

0 mio  teforo , *Amor  fopr'ogni  mente  * 

Gloria  infinita  fiaudio  eterno  immenfo, 

Giubilo  afeoflo , dammi  ch'io  tifente . 
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Tu  "Padre eterno,  ficnga human confenfo  , * ’<’  - ■• 

Guanti  ad  ogni  tempo  preordinaci  \ ' 

Far  tutto  noftro  lo  mio  amor  interi fo  . •" 

Vero  quando  ti  piacque  l’incarnafti,  jC;  > 

"Ponendolo  in  eìirema  poucrtadc  : • ; 

In,  co  fretto  di  tutti  l’humiliafti.  ;h 

Quello  mio  ben,  eh' è fonte  di  boutade , ' • ’ ovU1»  > 

Viuendo  fù  da  molti  abominato  '.  '*»<  ‘ ■ il<  . 

Sì  l’etfìnanifii in  mianibiltadc . • H 

Il  V erbo  tuo  infinitamente  amato, 

Ch't iemalmente  in  tuo  petto  dimora  -"pi-  Z 

i n morte  con  tormenti  fù  annullato . 

Tantotua  Maefid  in  colmo  tibonora,  . ff  ‘ è» 

Che  abiett  ionio  fece  ad  ogni  gente  , 1 •'  *'ti  « orjV 

Opprobrio  fìt  di  tutti  in  fua  nltim’bora.  . : ^ ’ * 

lo  frlendor  di  tua  gloria  onnipotente,  . .a*fV**v  ot^ 

Che'l  del,  la  terra,  il  tutto  bà  fabbricato  ,,  » »a>  t»  r| 
Ogn’unouide  in  croce  alta  pendente , ■ ;m't  »qolur) 

0 che  ilupor/u  per  il  monde!" ingrato  - • V .»«»'! 

Don  a (li  in  mille  modìil  figliai  caro  » •'  of  .<  > i if.. 

Hofiiat  facefli,  anatema,  & peccato.  - . m rJifo 
vi  tal  fin  l’eruttò  tuo  cor  preclaro  , ,‘lf  . Jìui 

Perche  pagafie  ì debiti  de  tutti , , i 

Mondale  ogn’un  co’l  fùo  liuor  amaro  . * . . j )u 

%A  quello  ripenfando  refltam  muti  : 

il  mare  magno  del  tuo  t fremo  ardore  

otuanga  tutt’i  nostri  ingegni  acuti . 

Se  dunque  in  tuo  penfier,caro  mio  dimore  , 4 

Sempre  ab  eterno  uolefti  donarmi  *■ 

L’unigenito  tuo,  lo  tuo  friend  ore. 

Ter, che  ritardi  tanto  à confidarmi  ? 

Voglio  morir,  à tutto  diuorarlo, 

In  lui  prego  ti  degni  trasformarmi  • • 

Quando  Jard , che  uogli  collocarlo 

T^el  nego  del  mio  cor,  & di  mia  mente , 

Che  fìnga  paufa  ^ (mor  pfljja  abbracciarlo  ? 

Ter  te  mcdefmo,Tadre  onnipotente , 
loti  domando  tlgaudiodel  mio  core , 

V intimo  frofio  mw,miofoco  ardente . 

Ma  dimmi  prego  dolce  mio  Signore , 

Quitto  tuo  regno  è egli  d'accordo  teco 
Ju  uolerfit  donar, con  lo  tuo  ardore  ? 
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^iimbmtv  Len,  troppo  /à»eM<?  c/ao 

Ci»* non  uadejjc  l’efirema  fica  brama. 

Di  dir fi  tutto,  & refiar  fempre  meco  : ' 

O/-  non  udiamo  noi  che  untaci  ama  , 

Cbc’l  corpo, [angue,  & l’alma  propria  ha  iato 
. Xanfua diuìnt;a,&  ffmpre  ci  chiama  ? 

Ma  quelli  C hanno  il  tutto  abbandonato 
Fatti  di  {[irto  poucri  da  ucro , 

•Per  un  modo  (pedali’ hanno  acqui  fiato . 
lo  diuoran  colali  ogu'hora  intiero , 
t^on  s' interpone  lor  cofa  creata , 

Che  (on  del  tutto  ignudi  da  douero. 

Sì  che  non  fèndo  da  lor  cófa  amata 

Che  fatta  fta , il  fattor  gli  affarle  il  core 
Et  è Jua  mente  in  quelfcmprc  abiffata  . 

7^è  fol  il  regno  & paterno  fflendore 
Tutto  fidi  ,rna  il  paracleto  fanto 
Vi  fieffo  fa  co’l  fuo  infinito  ardore 
Di  quello  efio  è concetto  : da  ogni  canto 
Egli  hà  con  fua  uirtù  Maria  inombrato, 

■Onde di  f è eruttar  fi  dolce  canto. 

Cfi'l  fuo  calor  tutto  l Mondo  bà  infocato 
■* jlfcofia  (landò  hi  Ciri  fio  ,in  qual  oprata 
Cofe  fiupendefopral’buman  flato . 

Con  qttefio  ardor  ei f opra  modo  amaua 
Tutti, con  quefto  il  fuo  core  infiammato 
La  filate  d’ogn'un  fempre  br amaua. 

L’ifieffo  in  morte  poi  facrificato 

Ubi  tutto  tutto,  e offerto  à tua  boutade 
Vregpp  infinito  per  il  Mondo  ingrato. 

Se  dunque  tutta  fanta  T rinitade 

Tutto  l’bi  dato  i noflra  piccolezza  , 

Cpmenon  farà  nofiroin  ueritadcì 
Deh  meni  imor , dammi  tanta  allegre gj^a» 
Lafciamiti  (entir  mio  Gaudio  intenfo. 

Ferma  mio  sguardo  in  tua  diuabcllczj* . 
Tfon  mi  pofiofatiar,  mio  lume  immenfo , 

Di  chiamar  fempre  fempre  tua  boutade , 

Che  in  infinito  eccede  ogni  human  fenfo  . 
Legami  tutta  con  tua  caritadr. 

Che  quefia  è uera  libertà  del  core  , 

Effer al  tutto  afforto  in  tua  deitade. 
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%i4  DELLA  VNIONE  , 

Dammi  il  tuo  cor  mio  fpofo,&  mio  Signore, 

Che  penft , & parli,&  opri  in  me  ad  ogn'hora ; 
Viua , ami , intendafiolce  Dio  d imore; 

Si  ch'io  fia  fatta  quel,cbe  m' innamora . 


UÀ 


Chriflo  come  «offro  capo  , principalmente  è quello  , the  dice  al  Ta~ 
dre , fia  la  uolontà  tua,lo  fpirito  [auto  tuo  in  quella  ratio- 
naie  terra.  Cap.  Cllli. 
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Af  E 7^  .V . Cofi  fia  mia  uita,  mio  Padre, &junico  amore  , 
che  fjtta  fia  tua  uolontà,come  in  cielo,  così  in  terra . O Pa- 
dre dc’iumi,  porgimi  prego  il  tuo  diuo  aiuto, e degnati  cfpli 
car  quel  che  mi  tnodri.  Anzi  fa  il  tutto, fé  afta  imprefa  c tua; 
ma  Tenone  tua,  di  gratta  fimmi  totalmente  muta, che  più  non  polla, 
mio  Bene,  con  le  mie  talliti  dishonorarti.  La  fola  fpcranza  che  ho  in 
te,  mi  fpingeà  fcriuerequd  che  non  intendo,  & pur  mi  pare  Amore, 
che  Ha  coli . Ma  loquerc  tu  domine  , quia  aulii  anelila  tua  : Parla  tu 
Signore,  che  attenta  (li  ad  udir  Tancilla  tua.  Altrimcntc  certo  unica 
miaLuce,commettcrò  qualche  importante  errore.  Qucdo  dire,  fia 
la  uolontà  tua  : Signor  mio , eccita  in  me  un  certo  occulto  fenfo,  che 
del  tuo  gaudio  tutu  mi  riempie.  Parendomi  chc’l  Tuo  comiuciamcn- 
tmdi  etri  to,quando  dice:  fia  , mi  facci*  ramemorare  il  diuo  codume,&  altisfi- 
mo  itile  di  c(To  tao  incómutabil  Verbo , il  quale  nel  principio  col  Tuo 
imperio  intuonaua;  Fiat  lux, & falla  eli  lux. Fu  la  luce,  & così  fu  fat- 
ta. Et  tante  uolce  nel  medefimo  luogo  l’idefTa  parola,  Fja,Fu,  repli- 
ca. Poi  nella  pienezza  del  tempo  l'idcflb  incarnato  Verbo  dando  in 
terra,  fpeffoqucda parola proferiua.  Onde  egli  dice  alla  Cananea.* 
Fiat  ttbi  (icut  his . Fia  quello  che  tu  uuoi  .Etalli  doi  ciechi:  Secundum 
/idem  uefiram  fiat  uobis.  Fia  a uoi  fecondo  la  fedeuodra.  E alCcnturio 
nc:  Sicnt  crcdidiilifi.it  t:bs.  Fia  àte  fecondo  la  fede  tua. Et  al  tempodd 
la  Tua  Pasfione  , podo  in  agonia  nell’  horto  tutta  queda  claufula , fia 
la  uolontà  tua:  tre  uoltc  orando  repIicò,comc  rettificano  Matthco,& 
Luca:  Però  mifà  allegrare  il  fentirla,  come  parola  del  mio  diuo  Amo- 
re. Si  che  il  core  mi  tira  che  quedo,  Fu  la  uolontà  tua;  come  in  cic- 
lo, coli  in  terra,  principalmente  all’ideffo  appartenga  : il  quale  come 
capo  di  tuttiuuolelaperfcttionedc  Tuoi  membri,  la  qual  tutta  in  la 
di  ua  unione  confide.  Et  perche  il  Paraclcto  è propriamente  quel  fo 
co  .quella  uirtù  infinita  , ciieaflòrbc,  &in  fe  trasforma  chiunque  fi 
gli  accoda  > il  quale  iu  quedo  luogo  iutendiamo  per  la  paterna  uolon 
1 ti; 
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tì:  ccofaragìoncuolcjche  bruendoci  ilmeddimo  incarnato  Verbo 
nel  precedente  capitolo  oucro  precedente  dimanda,  inoltrato  do- 
mandare fe  deffo  vnigenito  del  Padre, folto  nome  di  Regno  : (il  qua- 
le effetto  e ncceffario  che  feguiti;  perche  Omnis,  qui  pcnt,aicipic.  Ogn’ 
un,  che  domanda, riccue)  è dico  colà  ragioneuolc,che  entrando  effo  * ' 7‘ 
Regno  effo  vnigenito  figliuolo  nell’anima  , nel  fuo  diuo  ingrefio , gli  Rfgu  ^ 
faccia  per  Tua  intrinfcca  naturai  bontà  quello  infinito  prcfentc,  che  tmnd»  nt 
mirando  nell’abilfo  d’ Amore  della  paterna  Maedà  ,con  carità  ellrc-  ,1* 

ma  erutti , dicendo;  Fialauolontà  tua  come  in  cielo,  cofi  in  terra  . 

Quella  tua  uolontà  ò Padre  mio  Tanto,  diuina,  eterna,  & incomprcn 
libile,  quel  paracleto(  che  perla  uolontà  fi  piglia)  quel  giubilo  im- 
menfo,  & ardore  infinito  , che  nel  petto  tuo  paterno , oucr  nel  ciclo 
di  tua  mente  li  ripofa  afeodo,  & inuolto  in  tua , et  fua  infinitadc  : fu 
fiora  fatto  in  quella  rationalc  terra,  in  quella  anima  diletta,  doucal 
prefente  per  mia  bontà  dimoro.  Ch’io  uoglio  tutta  conucrtirla  in  fuo 
eo.ouero  in  effo  te  fuoco  confumante  : fi  che  il  predetto  fuoco , & la 
predetta  terra , oucro  anima,  fiano  un  fuoco  folo,un  folofpirito  , & 
una  fola  uolontà.  Laqual  cola  bifogna  che  fia  fatta  per  mio  mczo,pcr 
«he  E<fo  neni  mittcrt  igntm  in  terram  : & quid  uolo , nifi  ut  accendatur ? Io 
fon  ucnuto  à porre  il  fuoco  in  terra:  & che  uoglio  ,fe  non  ch’ci  s’ac-  Luc>tu 
renda, & arda?  Quello  ufficio  io  faccio  dando  in  ella  rational  terra  , 

& il  medelìmo procuro  appreffo  te , dalqualcnon mi  fcparo  in  Tempi* 
terno  : fi  come  ho  manifeflato , quando  disfi:  Ego  rogabo  patrem , & 
ahun  paracletum  dabit  uobit,ut  maneat  uobifcum  in  ateriium,(piritum  neri-  ^ 

tatitAo  pregherò  il  Padre,  & un’altro  confolatore,  lo  fpirito  di  V eri- 
aà,  egli  ui  darà,  che  dia  con  uoi  in  eterno. 

Bifogna  ancor  noi  cooperiamo, ponendo  noflr a fiducia  in  Chi  iflo.  Et  non 
Jolo  C briilo , ma  il  Vadre  ancora  uuoleab  elenio  do- 
narci qutfìo  (birito,&  quefla  unione  Hu 
penda.  Cap.  C V . 

MA  dobbiamo  fapere,  che  l’ideffo  nodro  Amore  Chriftonon 
uuol  fare  tal  ufficio  folo, ma  uuole  che  noi  come  Tuoi  ueri  mè- 
tri cooperiamo fcco,  e diciamo  di  compagnia:  Fia  la  uolontà  tua, come 
in  cielo:  così  in  terra  . Et  benché  di  tale  infinito  bene  noi  fiamo  inde- 
gnislimi,dobbiamo  nondimeno  animofamentefàr  quello  effetto, po  ^ 

nendo  nel  nodro  diuoauuocato  ogni nodrafperanza.  11  quale  opera- 
rà  col  fuo  magitlcrio  incomprcnftbile,cfic  nella  nodca  indegna  terra 
ineffabilmente  farà  fatta  fuadiua  uolontà  , che  del  tutto  c fattrice  # 
àfimiglianza , & come  è incielo  : cofa  la  quale  eccede  ogni  nollro 
intendimento.  Ma  fc  quel  onnipotente  Verbo  dità:  Fia:  lubitaiuco- 


» i 8 D E L L A V *T  I O N E 

tc il  tutto  (irà  fatto.  O *erbo  incomprcniibile  ,ò  diua  «xcdel fàgli— 
noi d-i  Dio, quale  udendo  li  morti  riftilcitcranno  : ehi  mai  potrà  ca- 
pir ftia infinita uirtù?  llcnchc non folo fi  dobbiamo  fopra  modo  al- 
legrare per  haucrcil  figli uolo  ineffabilmente  in  fauorc,  ma'fanilincn- 
tc  perche  gli  habbiamo  il  Padre , la  cui  Macftà  fenzu  alcu n principio 
ab  eterno  uolcua  donarci  il  fuo  proprio fpirito,  ilqual  Ucefle  nel  pre- 
ordinato tempo  in  noi  quel  (tupcndo  cretto  di  unione  jfcco  in  uno 
fpirito , che  nella  diua  fua  mente  è Tempre  fatto  auanti  ad  ogni  tcnw 
po . llqualcifctto  di  diuina  unione  quanto  fommamcntc  fia  intimo, 
iV  perfetto,  non  e posfibile  cl\c  noi  in  tutto  lo  poslìamo  comprcn- 
».Cor  i*.  dcrc.  Ma  Paolo  Apoftolo,  che  ueduto  haucua  l’cilcntia  diuina,  Se 
udito  .Arcani  verbi , qua  non  licct  bonari  loqui . Le  fccrctc  parole , che 
non  è lecito  ad  huomo  ragionare:  proferì  una  parola  di  più  perfetta 
1 Ciré,  unione,  ch’cfplicar  potdVe,  quando  diflc:  Qui  aibfrct  Dco , uniti  (pi- 
r»V«efi.  Chi s’accofta  àDio,diuicn  per  amore  uno  (pii ito  con  lui. 
Ma  chi  mai,  \mormio,fi  potrebbe  accollare  à tua  Macftà  fopramo- 
tlo  altislìmo.fc  calcaccoftamcnto  nel  propollto  eterno  di  tua  uolontà 
non  foflc ordinato,  à fin  che  fi  diuentafle  un  lpirito  con  erta?  Quello 
i Vita  mia , à tcs’accofta,iIqual  tu  tiri  con  tua  onnipotente  torza . La 
qual  attrattionc  tu,  mio  Bene,  appreflo  noi  lo  fai  nel  tempo  da  te  or- 
dinato : maapprclfo  te , tuo  diuo  intelletto  la  uedefàtta  auanti  ad  o- 
gni  tempo.  Adunque  quella  coli,  che  appreso  di  noi  tu  fai  con  prin- 
cipio,apprettò  di  tccfattafcnza  principio  alcuno  .Però  bilognadire, 
che  nel  tuo  lume  incomprcnfibilc  li  diui  amarori  tuoi  ab  eterno  fo- 
no fiati  un  fpirito  tcco  : conciona  che  appreflo  tua  bontà  quella  cola 
e fatta,  laqualc  immutabilmente  hai  llabilitodi  fare . Quandoadunq; 
uicnc  il  felicUfimo  tempo, che  tua  Macftà  attualmente  uuol  farcia  l’- 
anima tal  ftupcndo  effetto  , di  unire,  e trasformare  la  noftra  creata 
uolontà  nella  tua  increata,  facendola  per  conformità  , Se  fimiglianza 
Vilom'ttU  una  uolontà  fola,  sì  come  e fimo  in  quello  occulto  afeondito  di  tua 
uma  come  mente  diuina;  che  altro  fi  può  dire  , fenòn  chefatta  fia  allhorala  tua 
k noi  pigli*  uc,Ionrà  propria. eflendo  fatta  diua  la  noftra  terrena,  che  nel  tuo  co- 
rc  femPrc  crj  diuina, & era  conia  tua  una  cofamedefima?Tufai  adun 
que  te  ftcflò,il  mìo  Amore  infinito,  quando  attualmente  tuconuer- 
ti  in  elio  te  quel  fpirito  , che  in  tuoipenficri  eterni  Tempre  era  te  ftefi- 
fo . Por  tanto  animofamentc  posfiamo  domandare^  dire:  Eia  imo - 
Ini  J lai,  come  in  Cielo  , cori  in  ferva.  Intendendo  chcquaft  fi  faccia 
ilparaclcto  .doucndoli  per  fua  fecrcta  uirtù  quel  fpirito  conucrtirc 
In  elio,  ilqualc  nella  diuina  mente  Tempre  era  conuertito.  Sìchcdi- 
ciamo:  Fia  1 1 uobnri  fin  : pregando  il  paracleto,  cfla  uolontà  paterna, 
chc'fi  degni  di  neutre  all’cft.-tto  diconuertirc  in  fuoco  , facendo  ap- 
pretto di  noi  quella  deificationc , che  appreflo  disc  e fatta  ctcraal- 

• mente.* 
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mente. Si  che  co’l  Tuo  diuo  ardore  pigli  attualmente  in  noi  unitiuo  \ 

principio,  & la  nodra  terrena  uo!ontà  , clic  nel  cimino  core  e Tempre 
tutta  Tua,  cominci  apprclTo  di  noi  farli  diuina.  In  quello  modo  s’a- 
dcmpie:  Come  m C telo  così  interra:  chccomc  Tempre  e nel  ciclo  della  di  - • 1 
uina  mente,  così  è fitto  nella  nodra  terrena  uolomadc . 

I LIt»  .[*  % I IJ  ' »•  T/.'  i « * . * • •-'**  fi  • . t » É | 

' * 

iìutfìo  Jpirito  ce  l'hd  prmeffo  Jempre  il  Signore , &mll’jniìca , 

<3"  nella  nona  legge . Et  come  etiandio  la  carne  mira - 
Vilmente  profetica.  Cap.  C F 1. 

ET  quello  tutto  è fatto,  Tolo  perché  fonte  di  bontà  infinita  ,l’a- 
biflod’Amorincomprenfibile  uuol  così.IIqual  Tuo  eterno  uole-? 
re  ci  ha  ma  infettato  in  molti  luoghi  dell’antica,  òcnuoua  legge. On- 
de neU’jncica  tra  l’altro  coTe  c Teatro  in  Gì  oc!  Profeta  : Estenda  in  (piti-  IchtL  * 
tum  menmfuperomn:m  cameni , & propbetabunt  filtj  urflri,  & fili * uefirp . 
Iofpargcr©  lofpirito  mio  Topraogni  carne.* & profeteranno  i figliuo- 
li uodri,  & le  figliuole . Doue  uediamo  che  non  Tolo  nelli  nodri  fpi-- 
riti , ma  etiandio  nella  carne  promette  di  diffonderci!  medefimoTuo 
fpirito.A  dice  che  quei,chelo  ricetteranno,  profetizzeranno  .Orche 
cufa  è profetare,  Te  non  rittclare  le  cofr  future?  Certamente  parmi  (Tc 
non*fro)chenou  Tolo  gli  Tpiriti  di  quedi  tali  intrinTccamentc  cono-  * 
feono  coTe  grandi  della  oontd , & carità  di  Dio , Si  nella  mente  prò-  It  Cer 
Tetano  di  elle  coinè  dice  Paolo:  Ex  parte  cnim  cog.iofconus , &ex  par- 
te prophetamus.  In  parte  conofciamoA  in  parteprofetiamo  . Ma  che 
ancor  la  earne  loro  taccia  il  mcdelimo  cffetto.Luqua!  carncp  cosi  fat- 
tomodocimbaHamatadiqdoliquore,&  onta  diqdo  Tanto,  & diuo 
• rnguéto,cheancora  lei  mirabilmente  profetizza  Impcroche  tato  Tan^ 
tamente  uiiic.à  tutti  rendeottimo  odore, & dona  un  certo  affaggio,  Camemi- 
& pregudo  dcll’jfpctrata,&  bramata  incorruttibilità,  & Z»  ?" 

& quali  profetando  riucia  con  tatti  la  TantiraA  gloria  dclli  corpi  del  ^ ^ ‘ 
la  ulta  futura:  Si  annontiacon  (òpradareallc  paslioni  ; la  felicità  del 
futuro  tempo.  Ma  quedo  eterno  Padrc.quel  che  hà  promeffo  ncll'an 
tica  legge , abondantemente  hà  dato  nella  nuoua.Sì  che  non-Tolo  nifi 

bilniemcalliapodoh  Aaltri  della  primitiuaChicTa,  ma  inuilìnilmen 

te  di  continuo  dona  alli  neri  figliuoli  Tuoi  quedo  disino  Tpirito  : co- 
me dimodra  Paolo,qnando  dice:  Quoniam  autemeflii  fiitf  pei,  mifit  Rom. I. 

D <r  [pr.it  um  fiiij  fui  m corda  udirà , clamanttm  ,^ibba  pater. Ver  che  voi 
fete  tìgli  noli  d'iddio,  hà  egli  mandato  lo  fpiritodelfuo  figliuolo  nc* 
cori  uodn  , che  tutta  uia  grida  , Padre , Padre . 


'H 


Lo 
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Lo  fpìrito  finto  ancora  ineffabilmente  brama  infonder  fi  in  noi . 

Come  lo  priega,&  Siringe  induttrice  . Cip.  CPU. 

. 

MA  è da  uederc.fc  come  il  Padre,  & il  figliuolo  tato  benignameli 
tc,&  largamele  ci  donano  qfto  paradeto,  uolcdo  in  molti  mo 
di  ch'egli  fia  tutto  noftro,così  l’iftclfio  paraclcto  ha  la  medefima  libe- 
ralità,^ totalméte  à noi  per  Tua  pietà  donarli.  Aimè  A more:  & chi  po 
tri  l’immenfità  di  tua  larghezza  cfplicare?  Tu  hai  fatto  Dio  ufeiredi 
fe  medefimo:  tu  fei  l'ardor  del  Padre , & del  figliuolo  : tu  lei  la  caufa 
di  tutti  gli  diuini  eccesli  : come  adunque  non  uorrai  totalmente  a noi 
donarti  ? Io  non  pollo.  Amor  mio,  penetrare,  in  che  modo  tu  fuo- 
co eterno  in  tcmcdeGmo ardi. Tu abiflo d’amore  infinito,  eccedi  ol- 
tramifura  ogni  creato  intendimento.  Chi  adunque  l’immcnfauir- 
tù  , con  quale  ci  ami,  potrà  dilucidare?  Tutto  quel,  che  posfiamo 
conofccrc  di  tc , mio  Bene  , è nulla  in  comparatone  di  tua  infinità , 
Che  cofa  dunque  lì  può  dire,  che  fi  può  lare,  Amor  eterno?  Vieni 
fonte  di  gaudio  : lafciami,  ti  prego  , prouare,  chi  tu  fei . Se  tutto  fei 
noftro  (che così  uuole  tutta  la' Trinità) che  più  tanta  dimora?  Tu 
Di*  ptrm  empi  il  Cielo,  & la  terra,  unico  Bene  : Deh  diuorami  tutta.  Etsìco- 
fioito  ardo  me  per  infinito  ardore  Dio  è ufeito  di  fc.  Opera  col  medefimo  ardo- 
re ufcu»  di  rc>  chc  totalmente  io  efea  di  me,&  in  elio  tc,  diuinisfimo  Amore,  tue 
I*'  ta  mi  conuerta.  Rinontio,  Vita  mia,  tutto’l  refto,  ogni  confo latio- 

ne,  ogni  amore,  ogni  honore,  gufto,  delettationc,  inclinatione  , & il 
tutto  fiotto  tc . Vieni  uolontà  prima  nelle  noftre  uolontà,  & conuer- 
tilc  tutte  in  fuoco:  fi  che  l’infinito  calorditua  uirtù  tutta  midiuo- 
Vf»l.  71.  ri,  per  modo  ch’io  polla  ueramcntc  dire  : Tars  mea  Deus  in  aternum . 
La  parte  mia  è’i  Signor  Dio,  in  eterno  . 


SI  jl  fiuto  il  tuo  uoler , c’bà  fatto  il  tutto  : 

il  paracielo  con  uirtù  infinita  (,  , . 

Operi  in  modo  , cbe'lcorrefli  muto  . 

• Dica , mio  *Amor , mio  fpofo , & la  mia  uita  • *■ 

Quel  fia,  di  uirtui' onnipotente , 

Che  tutta  in  lui  mi  fàccia  conuertita . 

Quella  uolontà  diua,&foco  ardente 

Se  in  noilra  terra  amor  fi  debbi  fare  , T 

Bi fogna  battere  C bri  fio  nella  mente . 

Il  qual  con  fua  uirtù  degni  intuonare  , 

Che  fiuta  la  paterna  uolontade 

Sia  in  terra  com’in  cielo , per  fuo  oprare , 

Tu 
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Tu  frofo  caro  dei  per  ueritade 

Donarmi  quefìo  frirto,cbe  pigliaci 
Mia  natura  per  fola  tua  boutade . 

In  qual  con  doppio  ben  ricompenfafìi 
Tutti  gli  miei  peccati  ,foco  ardente , 

Che  innocenza, & deità  tua  mi  douafìi. 
Quando  contemplo  con  tutta  la  mente. 

Gli  magni  eccesfi,  che  per  me  fàcefìi . 

Vedo  uer  me  tuo  amor  onnipotente . . 

Se  per  me  un  uerme,  mio  Bene  apparefii , 

Se  t’annullafìiin  mortesi  peno  fa, 

Tfon  mi  darai  tuo  amor,  che  promette  flit 
Certo  fe  tua  deità  fu  tanto  afeofa 

In  mia  uile  miferia,  per  mio  Amerei 
Mia  miferia  farà  in  te  gloriofa. 

Meno  è’I  donar  fi  in  fuo  immenfo  ualore , 
Chel’abifiarfi  in  noflra  nihiltade > 

Come  hai  fatto  mio  diuo  almo  j plendore  - 
In  tua  natura  , & mia,  tua  MacHade 
E noflra  tutta,  mio  giubilo  interno  : 

Ma  non  pofiiam  capir  tua  immenfuade. 
Che  debb'iofar  ttedendo  il  Tadre  eterno 
Donar  fi  tutto , co'l  figliuol  infume , 

Et  lo  fpirito  fanto , in  fempitemo  ? 

Che  offerirti  non  hò  mia  unica  freme, 

Theforo  fei  d’ogni  bene  arricchito  . 

Tu  folo,ogn’ altra  cofa  pefa , & preme + 
Dunque  dammi  lo  frirto,  & foco  ignito, 
Qualfempre  mi  donafli  nel  tuo  core  , 

Effo  te  pagherà.  Bene  infinito . 

In  e fio,  cor  mio, diuo  unico  dimore  , 

Tu  m’hai  tenuta  fempre  già  ab  eterno. 
Stringendomi,  Ben  mio,  con  fommo  ardore.. 
il  tuo  intelletto  fempre,  Amor  etano  » 

Come  fatta  te  fleflo  mi  guardaua , 

Ben  che  in  Ceffer  non  fosft  ancora  eflemo. 
Tua  eccelfa  Maiefìà  sì  miguflaua , 

Che  balletta  in  mele  fue  delicie  eterne  , 

E fenga  fine  ogn'borami  Iraniana  . 

Ma  non  puffo  capir,  Amor,  l'inteme , 

Gioie,  iimmenfità  tua  tanl'of cura, 

E in  che  non  entri  in  tue  flange  fupeme. 
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Hor  forma  Amor  mia  mente  in  colmo  pura , 
Come  ftaua  in  tuo  petto  eternamente  j 
Da  lei  fà  lungi  ogniuera  feiagura . 

Dica , mio  Ben, tuo  Verbo  onnipotente , 

Sia  fatto  il  paracielo  in  quello  core, 

Conjua  uirtù  diuori quella  mente. 

T^on  più  dimora  caro  mio  Signore, 

L’effetto  in  te  gid  fenga  tempo  oprato 
Degnati  oprar  in  me , per  folo  amore . 

Tu  fai , ebefempre  folli  innamorato 

Di  noi  : contenta  hormai  tuo  diuo  core , 

Et  donaci  te  He  fio , unico  amato . 

Tiglio  fidanza  dolce  mio  Signore  , 

Perche  in  l’antica  legge , & più  in  lanoua 
Trometti  queflo  Spirto,  & quello  Amore . 
Qual  fpirto  al  cor , & alla  carne  gioua 
Tanto,  che  profetando  fan  Stupore 
A chi  gli  uede,  & meglio  à chi  gli  approua . 
Quando  tu  infondi  queflo  [acro  Amore . 

Conofce  il  fpirto  allhor  cofe  profonde  ; 

Et  profeta, mirando  in  tuo  fplendore  • 

£ tanto  fue  delicie  fon  gioconde . 

Che  inondata  la  carne  fimilmente 
"Profetica  con  fatti,  e non  s’afcondc : 
Efiendo  onta  d'unguento  fi  potente , 

Che  rende  una  fragr arnia  di  tal  forte 
Che  induce  molti  al  cor, quando  fi  fente. 

De  tali,  efjendo  in  Dio  le  menti  afforte  , 

La  carne  dall’iftcfio  imbai  fumata  : 

Le  pasfioni  fon  qua  fi  al  tutto  morte . 

Dal  lor  dittiti  odor  è prenontiata  t ^ 

La  futura  fperata  incorruttione  : 

£ la  lor  carne  già  pontificata , 

Con  foprattar  alle  proprie  pasfione , 

Ciriuela  con  fatti,  & con  {lupare 
La  gloriofa , & beata  furrettione . 

E tutti  quefli  beni  da  l’ardore 

Di  tua  diua  uirtuu'  onnipotente 
Caufati  fon , mio  eterno  Almo  Signore  • 
Vieni  mio  Amore,  vieni,  & totalmente 
Hiempi  mia  carne,  & cor  , vieni  infinito 
Foco,  divina  ontion , vieni  in  mia  mente . 
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0 paracielo [opra  modo  ignito , 

Immenjò  lume , almo  [picador  beato  , 
Tuitaobòmbrami , e'I  corrcSìi [hip ito . 
Da  te  lo  fpirto  mio  è illuminato 

In  parte  : borfà  lo  dono  tuo  perfetto  , 

Si  cbefia  totalmente  trasformato , 

E aporto  in  tua  uirtù  mio  indegno  affetto . 


Il  pane  cb'aidimandìamofi  è la  Trinità:  quaiè  nodra,et  fi  compia- 
ce da  noi  ejfere  mangiata . Cap.  CV  III. 

# . » ' y , * • |l  ( / / I . . . * | 

AMEVf.Vl.  Così  Ila  infinito  bene,  che’l  noftro  quotidia- 
no pane  hora  ci  doni.  Hauendoci  nelli  tre  precedenti  Capi 
toli  l'unigenito  tuo  infegnato  p la  Tua  orationc  acquiftarcil 
Padre,  il  figliuolo,&  lo  lpirito  lànto:  hora  fotto  nome  di  pa 
ne, ci  fa  domàdarcinfieme  tutta  la  Trinità, come  ucramete  tutta  no- 
Ara, dicedo;  Tanè  noflru  quotidiani  da  nobis  badie.  Dacci  hora  il  noftro 
pane  quotidiano.  In  cftcpetitioni  delti  p detti  tre  capitoli  nó  infogna 
il  mio  Amor  caro  domàdarcofàalcuna,comc  noftra:Mainqfta  hauc 
do  già  noip  mera  fuabótà , & p uirtù  d’oratione  ottenuto  quàto  in 
le  medefime  fi  cótiene  animofamente  ^feriamo  p fuo  diuin  pcctto,  1’ 
iftclfa  fopragloriofaTrinità  eflcrctutta  noftra,&  uolcdola  tutta  diuo 
rare,à  te  vnica  mia  Vita  ogn’hor  diciamo:Donaci  hora  il  noftro  pane 
quotidiano.  Ad  ùq, -eccella  Macftà  glie  pur  cofi,che  tu  Dio  mio  fei  tut 
to  noftroiche'I  teforo  eterno  c noftro  totalmente , che  l’intimisfimo 
noftro  diuo  Amore  fi  c donato  à noipcrfcttamente.Etnon  foloc  tut 
to  noftro,ma  fi  cópiacc  in  eftcrc  da  noi  tutto  màgiato  , uolédocflerc 
noftro  panc,noftro  cibo,  & diuino  noftro  continuo  nutrimento  : fi 
che  cibandofi  di  fuaMaeftà,ficóucrtiamo  diuinametein  ella.  Oamo 
re,checofà  fi  può  dire, mio  Bene  di  te, & tuoi  ftupendi  cccesfi?Vorria 
morire  per  uederti  afeofto  bene . Non  sò  come  nó  feoppi  d'amore, fic 
non  ho  amore.  Vedo  infinito  foco  quel  che  capir  nonpofto:&  nó  fen 
to  il  tuo  diuino  ardore  .O  core  del  mio  corc,fc  tu  mi  hai  fatto  à fine 
cheti  mangi,chi  mi  rattienc ch’io  nonìi  diuori?Io  vedoun  cibo  ctcr- 
no.tutto  infinitamente  perfetto ,chc  non  fi  può  cóprendcre,  & màco 
efplicare,cibo  di  diuinità,d'infinità,dieftrcma  carità,cibo  dì  gloria, di 
uirtù,  di  fapicnza,di  uita,&  d'ogni  bene.  Il  quale  c tutto  tutto  mio,& 
io,mio  Amore  fon  nulla:  che  adunque  farò  ? Quii  mibi  det , u tegomo- 
riar  prò  te  ? Chi  mi  darà  eli- io  muoia  per  tuo  amore?  A che  prò - 
pofito  uiucrc  ( Ce  non  per  obedirti  ) Amor  eterno  ? Tu  uuoi 
unica  mia  Vita  cffcrc,  mangiato  (empre,  & io  bramo  di  diuorar- 
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ti  tuttoGaudio  immenfo:  per  chi  adunque  manca  di  fard  queAo  fé» 
lice  effetto?  Deh  Tpcranzamia  non  più  indugiare,  fa  ch’io  ti  mangi  da 
ogn’hora,  ponto,&  momento:  ouero  toglimi  hor  bora  appretta  te,  sì 
chcfcnza  uclo,oucr riparo  polla  ueder tua  bellezza.  Tu laiSigrorc  , 
che  le  potenze  dell'anima  no  Ara  Tempre  mangiano.  Or  non  appetifee 
l'effetto  di  fempre  gultarc,  & confolarlì  in  qualche  cola?  Nonuuole 
l'intelletto  Tempre  intendere  di  nuouo?  La  memoria  non  rumina  , & 
Tempre  Ai  occupata  circa  le  coTc  amatc;&  inteTe  ? Similmente  gli  Tea 
fi  cAcriori  uogliono  ad  ogn’hora  confolarfì  in  qualche  cAcrior  pro- 
portionato  oggetto  dilcttcuole,  in  tanto,  che  in  qualche  modo  Tem- 
prcli  mangia.  Perchcadunquenon  poniamo  noi  mano  all'infinito, 
n.tnoàl'i-  pafcendoci  Tolo  di  tua  MaeAd?  Se  mangiar  biTogna,  perche  non  lì  gu 
fifuto,pafre  A*  il  fóte  d ogni  bene?  Chi  mai  uide  crudeltà  fi  intolcrabile, che  fac- 
dofi  dipnoi  cjamo  £ noi  Aes|ij(li  lafciare  il  cibo  infinitamente  pcrfctto,diuino,& 
eterno  & cibarli  d’anguAie,d’affanni,&  anlictadi?  Coli  conobbe  il  (a 
Eectef.  i.  piente , ilqual  dice  : ridi  cunflhqu*  (tuntfub  Soli  : & ecceuniucrja  uani 
us, & a)fltcho  (piritrtf . Io  ho  tteduto  tutte  le  cofc,cbc  fi  Tanno  fotto’I 
Sole:  & tutto  è uanitd,  & aftìittionc  di  Spirito. 
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A dimmi, unico  Bene  tanto  defiderabile,  che  remedio  fi  può  da 
rea  queAo  importantisTimo caTo?  Parmi certo  in  te  mirando, 
ueder  chiaro,  che  uolendo  l’clcuato  fpirito  cibarli  di  continuo,  & uc 
ramente  guAarc  tua  MaeAd , è ncccfiario  che  prima  faccia  queAa  maf 
lima  preparatione, che  fece  colui , il  qualdice.  Suffendium  elcgitani- 
mouem  ofjamea.  SuTpendio  ha  eletto  l’anima  mia,&  morte 
l'olla  mie.  Bilogna  ben  certo  clic  l’animo  ouero  il  core  da  tutto  Tot- 
to'l  ciclo  Aia  Tofpcfo;$i  fi  dia  àftnli,&  a tutta  lauirtùcAerioredicó 
ti  nuo  morte.  In  quello  ccccllbgrado  era  la  Tpolà  nella  Cantica,  quan 
do  dice  : Ego  daremo , & cor  mcnm  uigilat . Io  me  ne  dormo  ne*  fenfi 
citrinfcchi  dalle  coTccrcatr,&  l’animo  mio  interiormente  uigila,&  Ad 
elcuato  in  Dio  .Onde  cglibiTogna  porre  ogni  Audio , per  mezo  Tem 
pred'asfiduaorationc,  che  l’affetto  nonguA»  cofa  alcuna  Totto  Dio, 
Onde  egli  bilogna  porre  ogni  Audio,per  mezo  Tempre  d’asfidua  ora- 
none  , che  l’affctto  non  gulli  cola  tran  fitorta.  Et  la  memoria  non  fia 
intcnta,occupata,  ne  in  se  AclTa  riccua  alcun’altro,  che  Dio:  cosigli 
carnali  Teali  non  piglino  cAcriormentealcun  Touerchio  fòlazzo.  Co- 
sì facendo  il  diuo  Amatore  lari  tempre  ottimamcntcdifpoAo  à man 
giare  il  uiuente Iddio  . MaioconoTco,  Gaudio  dell’anima  mia,  che  al 
tro  e citaredi fpo fio , & preparato,  altro  attualmente  fare  il  detto  cf 

fetto 
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fetto  di  Tempre  mangiarti.  Io  Signore  fommamente  bratto  di  Tarmo 
rirc  di  fame  il  core,  & gli  Tenfi,  npn  dandogli  pafeimcnto,  folazzo,  ne 
rcfpiro  in  cofa  alcuna.  Ma  che  farà.mio  Amore?  Potrò  io  allliora  fem 
pre  mangiarti  f1  Parmi  Signore,  per  quanto  tu  mi  moftri,che  lo  {fare 
in  tcrra,&  nó  guidar  cofa  creata.  <ia  tuo  Eccellente  dono;  il  quale  per 
acquiftare la  perfona Ti debbecflcrcitar  continuamente.  Ma  quello 
di  ucnircin  tepcr  ardetisfimo  amore  unitiuo,&  mangiarti  mio  bene 
da  ogni  hora,  Se  momento  rparmi  una  opcrationc,che  propriamen- 
te appartenga  al  mio  fpofo,  che  dice:  Ucrum  ucniam , &accipiam  uos 
admeipfum.  Di  nuoiio  ucrrò  , Se  ui  pigliarò  à (lare  con  c(To  meco  . 
Perche  quc{fa  e una  cofa  {ottimamente  perfetta  :&  la  fcrittura  affer- 
ma come  Omne  datum  optimum , & erme  donurn  per f edam  defurfum  eft , 
dejcendès  à patre  lumina. Ogni  dono,Sc  ogni  cofa  buona, Se  perfetta  che 
ciucngadata,  uicncda  alto  dal  Padre  dc’lumi.  Però  tu  diuo  mio  Pa- 
dre de'  lumi , certisfimamentc  doni  per  fola  tua  bontà  queffo  datóoc 
timo,  Se  dono  perfetto,  di  Tempre  mangiarti,  à quelle  rare  anime  in 
fómmo  prcciofe , quali  non  fi  degnano  fàporirc  cofa  creata . Et  ben- 
ché tale  loro  attinenza  non  polla  per  modo  alcuno  arriuare  al  meri- 
to di  tale.Sc  tanta  gratia,  tuo  TmiTurato  amore  in  se  ftcfl'o  mirando, 
compiace  femcdefipioinla  deificatone  noftra  . 

Come  Iddio  pone  nel  mare  di  Jua  immenfa  bontà  ,&  nei  fiumi  delle 
piaghe  di  Cbriflo,  il  ucro  contemplatore.  Cap.  C X. 

ET  parmi,  s’io  non  erro  , che  à quel  fpiritq,  che  nell’  abifio  di  tua 
eterna  bontà  uuoi  collocare  , acciò  che  unicamcntedeiriftefl’a  fi 
pàfea,  adattar  fi  polla  quel, che  tua  Macftà  dice  nel  Iàlmo:Po«5  in  mari 
manum eius,& in  fluminibus dexteram  citis . Io  porrò  nel  marcia  mano 
Tua  , Se  ne’  fiumi  la  delira  Tua  . Et  benché  quello  Ila  detto  del  capo, 
panni,cheancora  fi  pofla  pigliare  per  gli  uniti  à fediletti  membri. 
Perche  tu  onnipotente  Amore  ponila  mano  del  tuo  amator  ardente 
ouero  la  Tua  intrinfeca  operatone  nell'  infinito  mare  di  tua  eterna 
bontàipermodochelepotenzcdi  tal’anima  tutte  raccolte  in  una  ope 
catione, ucrfano  Tempre  nel  bene  infinito . Si  che  tutti gli.fuoi  affet- 
ti,fguardi,  & cogitationi.con  tutto  qucj,che  in  lei  hi  uigorc,con  tua 
uirtù  unifilnfieme, nuotano  con  ineffabile  giubilo  in  tua  infinitààe. 
Pone  ancora  la  delira  Tua  ne’ fiumi.  Gli  fiumi  efconodal  mare,  Se  nel 
mcdcfimoritornano.fecódoil  teftimo  ilio  della  feri  ttyra, che  àiccp^d 
lodi, unde  excunt  fantina  ratetti*tur.A.\  luogo,ondc  Tono  ufciti,tornano 
gli  fiumi.Ma  chi  Amor  mio  più  propriamente  è ufeito  dal  diuino  ma 
re,  dall’abifio  incomprenfibilc  di  tua  diuinità,S<:  poi  ritornato  in  efi- 
fo,  come  il  tuo  figliuolo, il  qual  dice.  Exiui  à patre,  & ucttimmun- 
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dutkjnruià ralnduo  mundum,&  Iiado  ad  patremì  Io  fon  uscito  dal  Padre 
autdYuìr  ^ ucnuconc^  Mondo:di  nuouo  lafcioil  Moudo,&  uado  alPadrc.Da 
tùmfinuA.  quello  tuo  diui»  figliuolo  io  ueggo  ufcirc  cinque  fiumi  di  uirtù  infi— 
nita:qual  uirtù  procede  tutta  da  te,  mio  diuo  Marc.  Di  esfi  fiumi  hcb 

P^ech. 47.  bc  notitia  colui, che  dice:  Vidi aquam  egredientera à laterc  dextro.  lo  ui- 
EnnMif.  dj 

l’acqua  ufcire  dal  lato  deliro.  Però  il  inio  caro  (polo  d’acqua  di  fa- 
‘loÀn.j  * pienzafentcndofi  ripicno,à  tutti  dice :Siquisfitit,ueniatad  me,&  bibat. 

Se  alcuno  hà  fete,ucnga  à mc,&  bcua.  Et  acciò  che  postiamo  più  com 
modamete  beuerc,  hà  uoluto  quella  pietra  uiua  chc’l  Tuo  diuo  corpo 
da  cinque  parti  fia  flato  percoflo , & cosi  postiamo  Cucciare  il  mele  di 
fua diuinità,&  Loglio  diontioncfàntadal  medefimo  durisfimo  làlTo. 
Oltra  che  non  tanto  gli  piacque  che  Cucciamo, ma  ancor  vuole  che  per 
le  liiTure  entriamo  in  ella  pietra . Come  dimoflra  nella  Cantica,  douc 
con  Coauislìme,  & flnpendc  parole  inuitala  Cua  (pota  dilctta,dicédo  : 
Surge  propera  amica  mea,  fpeciofa  mea , & ueni  colomba  mea  in  foramimbus 
pctrx in cauema maceri*.  Lieuati.bcn  prcllo  uicni amica  mia  leggiadra, 
& bella. Vieni  colomba  mia  ne’ Corami  della  pietra,  nella  caucrna,  & 
piaghe  aperte  di  Chrillo  crocifillò  . Et  non  gli  balla  quello  inuitare , 
che  ancor  ci  trahe,&  oltra  ci  aiuta  acciò  postiamo  intrarc.  Come  n'- 
hebbe  cCpericnza  il  Profeta, quando  diceiTenuiJiimanum  dexterammea , 
& in  uoluntate  tua  deduxifli  mc,&  cum  gloria  fufcepifti  me.T u hai  tenuto 
fermala  mano  dritta  mia,&  Cccondo  il  uoler  finto  tuo  m'hai  accom- 
pagnato, & con  gloria  m’hai  riceuuto  . Lcquali  tutte  gratie  fono  note 
folamcnteichilcproua,  ma  àgli  incfpcrti  rellano  occultisfimc.  Or 
chi  potrà.  Gaudio  mio,  cCplica  re  quanto  fia  piena  di  uirtù  quella  de- 
lira,che  da  tua  Mac(là,mio  Amore, fù  Collcnuta?  Certo  che  dando  in 
gli  forami  di  Chrido , oucrocaucrne,  ineffabilmente  tempre  opera. 
Sì  che  nò  folamétc  tuabótà  pone, Amor  mio, nel  mare  la  mano  Cua, fa 
cendo  nuodarc  così  lattaanima  nel  pelago  infinito  di  tua  diuinità,do 
tic  con  ogni  fua  uirtù  fà  tutte  le  intrinfechc  Cue  opcrationi:  tra  quali 
getta  di  continuo  in  elio  profondo  maredi  tua  infinità  gli  peccati  di 
tutto  l’ùniucrfo  : ma  fimilmcntc  ti  compiaci  di  porrenc’fiumila  dc- 
dra  Cua. Che  dando, Vita  mia,nelle  uiCcere  di  Chrido,  ti  diletti, Amor 
mio,  che  laui  di  continuo  con  quella  dedra,  laquale  fodenendotua 
Maclla  hà  precinta  di  uirtù;  laui  dico  negli  Hiui  fiumi  del  fparfo  fan* 
gue  del  mio  (pofo  caro, tutte  le  colpe  dell’ingrato  Mondo  .Così  dan- 
do effa  dedra  in  detti  fiumi, mirabilmente,  & occultamente  opera  in 
beneficio  di  tutti.  Anzi  in  tal  eccello  grado  tu  Colo  operi  in  lei  da  on 
nipotentc,  ponendo  tempre  nel  mare  magno  di  te  dclTo  immcnla 
bontà,  Se  ne’  fiumi  del  tuo  unigenito  Chrido,  fua  dedra , Se  tutta  Cua 
operante,  & Collecita  uirtù  . Liqualc allhora  ben  può  inficmecol  ca- 
pofilo fiducialmcntcdirc:  Valer aklevii in  me  tùanens,  ipfefacit opera. 
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Il  Padre  che  con  Tua  uirtù  dà  in  me, egli  fa  I’oprc  tutte.  Onde  talanl- 
ma  entrando;  & ufeendo  troua  dtlettcuolislimi  pafcoli  : & cosifcm- 
prc  mangia  il  fuo  ditto  pane  in  fatieti  , ubidendo  à colui , clic  dice  : 
Conu:di:c  bonum,&  detefì  ibi  tur  in  crafiuudinc  anima  Kefir* . Mangiate  al- 
lcgramentcil  fo/nmo bene , & dilcttarasiì  .cingraflcrasfi  l'anima  uo- 
ftraà  pieno.  Etfèmprcpiù  entra  nel  pelago  infinito  di  tua  immenfa 
bontà,  lidcfla  ogn’hora  più  arrtando,&:  ftringendo . Stringendo  dico 
unicamente  te,  mio  Amor  cdremo,  abiflo  incomprcnfibile  di  tutti  gli 
bcni,pcrfctdsfimo  fopramodo,  fopr’ogni  mifura,  ór  fopr’ogni  creato 
intendimento  . Allhorasadertipie  quella  fcrittura  , che  dice:  Sinein- 
termisfione  orate  . Orate  co’l  feruente,  & pcrfeucrantedcfidcrio,  fen- 
zaintcrmisfìone.  Cèrto à (traili s'appartiene  Tpecialmcnte  quel,  che 
mioSpofo,&  Amore  afferma , dicendo:  Oportet  ftmper  orare , &nnn- 
quam debccre  .Egli bifogna  Tempre  orare,  c non  già  mai  uenir meno. 
Però  bramando  asianamente  dicono:  Tjrtem  nofìrum  quotidianunt 
da  nobis  bodie . Dacci  hoggi,  & di  continuo  il  noftro  quotidiano 
pane.  « 

Domanda  quello  pane  per  fe  , & per  tutti  i figliuoli. 

Cap.  CXI. 

ET  io , che  fon  minima  tra  tutti  gli  figliuoli  tuoi , con  tutto!  co- 
re  domando,Amor  mio  caro  , qucfto  diuino  pane . Canale  per  te 
medefìmo  ti  richiedo  in  grada . Non  più  tardar  bontà  finilurata;  ri- 
fiuto tutto  ! redo  : Iafciamiti,mio  Bcne,diuorarc  tutto  intiero:  ti  uo- 
glio  hor  hor  a, da  ogni  tempo, & indante  : non  permettere, mio  Amo- 
re, ch’io  faccia  paufa  alcuna  : ma  che  mondisfima,  purisfima,  & cfpc- 
didfsima  da  tutto'l  redo  m’occupi  Tempre  có  tutti  gli  figliuoli  tuoi  in 
aueda  fclicisftma  imprefa,  di  quotidianamente,  Amor  mangiarti, 
fidamente  mirarti,  Oc  con  tutte  mie  uifeere  dringerd,  & abbracciarti, 
fenza  mai  di  tc  poter  fidarmi  todcruando  quella  fcrittura,  che  dice: 
putrite fhcicmcius  femper . Ricercate,  sbramate  la  Ciccia  del  Signo- 
re Tempre  . 


SE  tufeipane^fmor,  thè  fi  può  dire  t 
Lafciami  diuor arti  tutto  intiero  j 
Te  folo  bramo  fempre  mai  fruire . 

Fd  ch’io  uiua  di  re,  in  qual  foto  (pero, 
yita  diuina  , eJr  beitela  increata , 
Te/òro  nfcoflo,  Gaudio  unico  uei  o . 
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•Perch'io  ti  mangi  .Amor,  tu  m’hai  creata: 

Da  compimento  al  tuo  uoler  eterno  , 

Col  qual  m'hai  jempre  / opra  modo  amata. 

Bhi  è quel  che  pai  fi  in  terra,  o in  del  fuperno 
Come  mio  pane  è tutta  Trinitade , 

Et  non  efea  di  fe  mio  gaudio  interno  ? 

Quando  penjo  mio  uimortua  Maiettade 

Che  brama  già  ab  eterno  bebbe  infila  mente , 
Di  far  fi  cibo  di  mia  nihiltade  : 

Quando  ripenfo , che  C onnipotente 

Si  profonda  i n tal  modo  . 0 che  ttupore : 
’blpn  pofio  dire  ciò,che'l  cor  ne  fente . 

Certo  gli  è pur  così,  cbe’l  tuo  ualore 
Infinito  & diuin  fopr'ogni fenfo  , 

£'  nutrimento  mio  diuo  Signore. 

Che paigia  ettrtma  mio  giubilo  intenfo , 

7s(on  dittar  arti  noi  per  ogni  infianle , 

Sony  paufa  inghiottirti,  gaudio  immmenfoì 

Verdona  quetta  colpa,  diuo  cimante , 

Di  non  Stimar  tua  largherà  infinita  , 
t{pn  bramar  fempre  tai  delicie  fante. 

Quando  farà, mia  dina  unica  uita , 

Ch’io  t’apra  tutto’l  cor,  la  mente  fi  fenfi  , 
Bficeua  tutto  te,&  retti  fi u pila  ? 

Che  tutti  a tutto’l  retto  fliam  fofpenfi , 

E fiotto  i piè  gettando  tutto’l  Mondo , 
T^uodiamo  ogn'ora  ne'tuoigaudij  immenfi  ? 

Tfeir abiffo  mio  ben,  che  non  bà  fondo 
Di  tua  diuinitade  afcotta,&  feura, 

Con  abbracciar  te  jolo  ^imor  giocondo? 

Jy Ipn  pofio  tolerar  queftafeiagura , 

Che  paf  cerei  potendo  di  deitade. 

Si  fi cordiamo  sì  diua  alma  pafiura . 

2foi  fempre  fi  nodr imo  tfanfietade  , 

Che  tutto  fotto’l  del  affligé  il  core , 

Sempre  mangiamo  fen^a  facietade.  , 

L’affetto  uuole  amor . troua  dolore , 

Ho  nor  procura, acquitta  uanitade , 

D elide  cerca  piene  di  merore . 

Vuol  l’intelletto  intender  ueritad  c , 

Et  non  fermando  il  fguardo  inl'increata, 

Sp  effo  s'intrica  in  molte  fai fitade. 
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DELL’ANIMA  CON  DIO. 

£4  memoria,  che  in  terra  tanto  è tifata  , 

Dal  pefo  raggr  aitata  degli  affetti, 

Stando  al  baffo,  in  angustie  è muiluppata  . 
Gli  f enfi  corporali  in  mille  oggetti 

Polendo  dilettar  fi , ogn’hor  Straccando, 
Mai  ripofo  non  trouan  ne  i difetti . 

Coti  la  mente 3 e i fen fi  trastullando 

Panno  con  tanti  crucci , cb’è  un  Stupore ; 
distaccar  fi  poti  da  quel,  che  amando 
S’btn  fi  fio  in  cor.  jiimè , che  e Stremo  errore; 
Hpi  f cordati  di  te,  cibo  di  uita , , 

Si  pafeiamo  d’angufiie,  & di  dolore . 
Donami,  *imor  mio  caro,  & infinita 
Mia  gloria , come  Sterco  difipregiare 
Il  tutto  adatto, & Star  in  te  forbita . 

Ma  dimmi  *4mor , co’l  tutto  abandonare 
Mangierò  fempre  te  , Gaudio  infinito  ? 

0 fol  è ciò  per  tuo  gratiofo  oprare  ? 

Ter  tanto  tu  mi  moSìri , *4 mor ignito, 

QueSio  fiotto  gli  piè  tutto  gettare , 

Co’l  Studionoftro,  èper  tua  grafia , empito • 
Ma  quel  dono,  dite  fempre  mangiare  , 

Di  diuorarti , ^ imor  con  tutta  mente. 

Il  paracleto  Sol  ccTlfà  prouare. 

Io  uoglio  dunque  que fio  onnipotente. 

Che  tutta  tua  mi  doni  Maieflade , 

E opri  in  me  quest’opra  fi  potente . 

Jfel  mare  magno  di  tua  infìnitade 
La  man  tu  poni  del  diuo  amatore , 

Sì  che  opra  per  tuo  foco , & caritade . 

Di  tua  uita  egli  uiue , & del  tuo  dimore  ; 

E fiua  uirtud’in  te  Stando  raccolta, 

Son  fuepasfion  quetate  dal  tuo  ardore  : 

La  fua  memoria  *4mor  è tutta  inuolta 
1 yet  torrente  di  tua  foauitade  : 

Brama  fua  mente  da  carne  efier  f ciotta  • 
T^onftponno  efplicar  in  ucritadc 
Lediue  operationi , eh:  infamato' 

Fai,  che  in  te  nuota  abifio  di  boutade. 

Tu  lo  tieni  mai  fempre  in  te  occupato , 

E tanto  fà,  quanto  lo  fpingi  limore  , 
Effendi  in  te, mia  uita,tr asformato. 
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. DEI  L A V N IONE  C 

fammi  prouar,mio  Cauiio , & mio  Signore , \ 

Ter  te  medeimo  ti  domando  in  grafia , 

Di  te  mangiar  mio  pane,  co’l  tuo  ardore . 

Tulto'l  crcatomia  mente  non  fatia  , 

Te  fob  uoglio , fonte  d'ogni  bene  : 

Fà  che  presoli  uegga  à fàccia  à fàccia, 

Che  allhor  tutte  faran  mie  uoglie  piene . 

* _____________ -- 

Diofolo  con  fefleffo  àgli  debiti  noti  ri  perfettamente  fodisfa . 

Cap.  C X I I • 

AW£U  VÌI.  Così  fia  Padre,  che  tua  infinita  naturai  bontà 
mandi  uiaogni  debito  noftro.  Ma  quale.  Vita  mia,  tra  tutti 
gli  debiti  è il  più  eccellente, più  degno, & più  cccesfiuo,c  hab 
biamoà tua MacHà? Certamente  Amor  mio, quello c tanto 
chiaro , che  non  bifogna  andarlo  ricercando , che  come  masfimo  ,& 
infinito , fubito  mio  Bene  al  core  fi  rapprefenta . Ilqualc  Amor  mio  e 
Debit, nc  quello:  che  tua  cccclGi  Maellà  in  mille  modi  fi  è donata  tutta  a noltra 
siromesfi-  piccolezza . Et  chi  mai, mio  Bene,  ti  potrà  fodisfarc?  Douc.li  trouera 
t»e,cbeph  una  cola  eterna, da  potere , mio  Amor  donarti  in  ricompcnfa?  Ouero 
* in*te f ‘ douc  acquilleremo  un’altro  Dio  da  prcfentarci . Ma  in  noi  mirati  o 
non  ui  ueggo, unico  Bene,  alcun  riparo;  conciofia  che  un  folo  a o 1 
fare  , ma  non  pure  adelplicarc  tuaimmenfita , non  fi  truouano  per 
modo  alcuno  fufficientiuocaboli . Come  adunque  fi  farà  Amor  mio 
Di,  fot,  caro?  Bifogna  certo  Padre  , A Signor  mio  ^mirare  unicamente  in  te  ; 
pub  fé  def-  tu  folo  puoi  te  mcdclimo  perfettamente  fodisfarc.  Onde  fermando 
fi  fiiufi-  jQ  fguardo  nci  tuo  diu0  lumc,non  conofco,mio  Bene,  altro  rimedio  , 
fe  non  che  ti  degni  farmi  per  trasformatiuo  amore  te  Hello  , fi  come 
Tempre  cHato  il  aio  fccrcto  inllinto.  Che  c (Vendo , Vita  mia , fatta  te 
mcdefimOjOgni  debito  farà  pagato  pienamente . Perche  mio  Amore  , 
qual  è colui  che  di  fc  Hello  fi  chiami  debitore  ? Chi  mai  da  se  mcdcii- 
mo  ricercò  mercede?  Ouero,  chi  di  qual  fi  uogliacofa  penso  mai^  a- 
ucrda  fe  Hello  alcuna  ricompcnfa?  Adunque  Signor  mio,  non  piu  pa 
role.  Con  fare  , mio  Bene  , che  fumo  te  medefimo , rimettici  tuttigli 
debiti  nofiri.  Di  quel  felieisfimo  fpirito,  in  quale,  mio  Amore,  tu  lai 
cotal  cHetto.penfo  che  fia  fcrittc:  Beatutuir , cui  non  imputanti  Domtnus 
pec calura , ncc  eft  in  friritu  eiut  doliti . Beato  quello,  à chi  non  ha  impu 
tato  il  Signore  peccato  alcuno  , nè  trouato  fi  c inganno  nello  Ipiruo 
fuo.  Come  imputerai  peccato  , Speranza  mia,  à colui  ,"chc  hai  latto  te 
mcdclimo?  Et  come  in  quel  fpirito  potrà  clTcr  inganno  , ch’c  trasfor- 
mato in  tc , Spirito  di  ucritadcf  Certa  mente  quello  effer  fatto  reco  un 
, , fpirito 
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fpirito  folo,altutto  dona  perfetto  compimento:  sì  che  non  folo  fod'f- 
fa  al  fopradetto  debito  infinito, ma  à tutti  gli  altri, mio  Amore,dico™ 

paenia.Checofa  è la  pienezza  della  lcgge.fe  non  con  tu tto’l  coreani 

ti  > Chi  meglio  t’ama  di  quello,  che  e unito  teco  ?01tra  , noi  ucdia- 
mo  che  tra  le  benignisfime  domàde,  che  tu  fin  all’h  uomo , ui  e Amo  r 
mio  quella,  che  dice:  F/// da  mibi  corinti  Figliuolo  dami  lo  cor  tuo  La 
qual  cofa  con  dVere  unito  tcco  propriamente  fi  co  mPie.  Madimmi 
Amor  eterno,  qual’  è quella  cofa  che  rcfti  im perfetta , hauendo  tcco 
la  ueracc  unione?  Adunque  Amor  mio  caro, non  mi  pollo  fallare  con 
tutto’l  cor  pregarti,  che  mifacci  te  fteflo  , & farà  adempito  quello  , 
Vimine  ncbis  debita  nejiraficut ,&  noi  àiyitumut  dibìlouùus  r.ojiris.lli- 

mcttià  noi  gli  debiti  nollri,  come  noi  rimettiamo  a nollri  debito- 
ri  Et  sì  come,  Amor  mio,  in  quello  ccccllcntislimo  modo  dcfidc- 

ro",  che  tu  fodisfacci  gli  debiti  nollri,  f.milmentefccondoqucllami- 

fur’a  di  carità  che  ti  degni  donarmi,  procuro  con  orationi , parole, & 

clTempi  di  mandar  uia  gli  debiti  di  tutti  .•  delirando  ch’ogn’uno  ha 
unito  tcco,  & in  tal  diuino  modo  il  tutto  fia  pagato.  Non  piu  tardare 
il  mio  infinito  Amore.Vieni  co’l  tuomagifterio  eterno  co  la  tuaope 
rationc  incomprenfibile.  Rimetti  à noi  tutti  gli  debiti  nollri.  Che  co 
mediuinamcntc  tu  cihaurai  totalmente  conucrtm  in  foco  filladi 
ua  auttorità  del  medefimo  foco  , manderemo  uia  gli  debiti  degli  al- 
tri: fi  che  al  fine  per  tua  bontà  infinita,  tutti  fiamoconfummati  ,& 
perfettamente  uniti  in  uno. 

Tf^  A gli  debiti  Amor,cb’à  tua  boutade 

Habbiamo,  certo  eccede  in  infinito , , 

C'habbi  donato  à noi  tua  Maiefìade  . ‘ ~ 

Diqiieflo  dono  il  pefo  Amor  ignito , ‘ 1 

Vbumano  auanga,  e l’angelico  fenfo,  ''  «*■. 
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Ogni  creato  ingegno  è in  ciòflupito . 

Chi  potrà  mai  pagarti , Gaudio  intenjo ? • ' 

Tutti  ftam  nulla,  & tufopr’ogni  mente  : ^ ^ ' 

Or  paga  te,  di  te,  mio  Amor  immenfo  . 

Mio  cor  conuerti  nell'onnipotente  : 

Che  fendo  iflefjo  te,  farà  pagato 
Queìlo  debito  grande  incontanente . 

Ognuno  di /e  fteffo  èfodisfàtto  i - 

T(e  mai  ftpenfa  alcuno  bauer  mercedi 
Vi  quanto  a fe  medefmo  egli  babbi  oprato . 

Se  mi  farai  te  flejjo , ctm'b'ofede , 

J^on  fi  nominar à debito  alcuno  : 

Senz'obligo  è,  mio  Amor , chi  ti  pofiede 
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Ó che  felicità , teco  efler  imo , 

Cofa  no  a può  itimarfi  più  gioconda , 
Falla  gallar, mio  imor  à ciaf  bedano • 

Bifogna  fu  la  mente  in  colmo  monda  , 

Se  tal  union  in  Jc  debbe  prouare , 

Et  conuei  tirfi  in  tua  deità  profonda . 

Tréfolo,  quella  union  può  f cancellare 
Il  fopr adetto  debito  infinito , 

Ma  tutti  gli  altri  infime  fodisfare . 

Il  precetto  d’amore  in  ciò  è adempito , 

I tuoigratiofì  inaiti  parimente , 

Tuttofi  compie  con  Star  teco  unito . 

Hor  dammi  quella  union  con  la  tua  mente  ; 

E fi  a te  ttefio;sì  corti  ab  eterno 
Già  fatta  fono,  càte  fempre  prefente. 

Contenta  lo  tuo  cor,  *Amor  eterno 

Che  in  noi fempr’bebbc  fue  deli  eie  fante  : 
Conduci  al  fine  in  te  cielo  fupcrno 

HpHfalme,  iui  godiam  te,diuo  Amante . 
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Il  de  fi  de  rio  al  bello,&  buono  è in  noi  piantato,  acciò  cerchiamo , & amia- 
mo ilfommo  bene  ,&  la  fomma  beltà  Iddio . Il  che  facen- 
do da  ogni  tentatione  faremo  liberati • .* 

Cap.  CX1II. 

A M E 2^.  FUI.  Così  fia  infinito  Bene, che  non  ci  lafci  intra- 
reintentatione.Tu  fili  mio  Padre, & unica  mia  Vita,chemoI 
tisfimc  fono  le  ten  tationi  della  uita  prefen  tc , perche  Militia 
efl  uita  bominis  fuperterram . La  uitadell’huomo  fopra  la  ter- 
ra, c una  continua  guerra.  Lcquali  principalmente  procedono  da  noi 
ltesfi,&  dalle  noftreintriufirchcindinationi.  Come  dimoftra  la  ferie— 
tura,douc  dice:  V nufquifquc  uerò  tentatur  à ccncupifcentia  fua,  abflrattus , 
Cr  iUcttus.  Ciafcuno  c tentato  dalla  propria  concupifcenza.aftratto,  & 
condotto  a poco  a poco  fuori  dclgiufto,&  dritto,  Se  allcttato  a’  desi- 
deri della  carne.  Di  quello  u oliamo  l’cfpericza  in  la  prima  madreno- 
ftraEua,  quale  benché  efteriormentc  fofle dal  ferpente  tentata  , più 
forza  pero  licbbe  in  lei  l’intrinlcca  indinatione , qual  fi  conolce  per 
quel,  che  di  lei  c fc ritto.*  Fidii  igiturmuìier , qnod  bonum  eflct  lignina  ad 
uefeendum , & pulebrum  oculis , dfpcttmfc  delegabile  : & tulit  de  fruttu  il- 
lius  Ó comcdit.  Vide  dunque  la  donna  il  legno,  ch’era  buono  da  man- 
giare^ bello,  Si  diicttcuole  à uedcrc  : & così  pigliò  del  frutto , Se  nc 

man. 
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mangiò.  Per  lequali  parole  certificati  fumo  non  folo  eli  'ella  fu  prono 
cata  dall'occulto  Tuo  appctito.Ma  ultra  ci  e fatto  chiaro  l’indignatio- 
nc  fortisfima,che  naturalmente  haueua  al  buono  ,&  al  bello  . Perche 
clfendolei  ancora  nel  flato  dell  innocenza,  non  farebbe  cosi  mifera- 
mente  cafcata,  fe  da  gagliardo  appetito  non  folle  fiata  (pinta.  Laqual* 
iudinatione  in  tutti  noi  è fimilmente,come  la  cotidiana  clpcricnza  di 
quello  ci  fi  certi.Onde  douendo  noi  comperare  qualche  cofa,  Tempre 
albuono,&  al  bello  l’occhio  fi  ticn  filìo.Cosi  doucndomaugiare,o  far 
qual  altro  negotio  fi  uoglia,que(lo  buono  ,&  bello  fi  tiene  Tempre  in 
cótinua  memoria, & circaloro  habbiamo  il  core  intento.  Però  Padre,  [foli  noi  ì 
& Signor  mio  tengo  certisfimo,  che  tuaimmenfa  bontà  habbia  in  Ter-  enfcrtoqut 
to  ne  l’anima  nollra  quello  talcinflinto,.acciò  che  bramiamo  Tempre  de/ide* 
tua  infinita  bonti,&  cerchiamo  dtcontinuol’incomprcnfibil  bellezza  r,°' 
tua:&  costiti  elfo  te,mio  Amore,!!  fati  j la  noli  ra  continua  fame.  Cer- 
tamente gli  fallaci  beni,  & la  momentanea  bellezza  delle  cofc  fatte  af- 
fltgono  l’anima, & non  la  pofTono  fatiarctanzi  quanto  più  gufliamo  le 
cole  balle, tanto  più, mio  Amore,  la  nollra  fame  crcfcc,  come  dimoflra 
il  Signore,diccndo:  Omni:, qui bi  beri:  ex  bac aqua  fitiet  iterum  : quiautem 
bib:ritcxaqua,quam  cgodaboei,non  fuitt  in  fteraum.Ogn’aoo,  clic  berrà 
dì  quell’acqua  corruttibilc,&  terrena, di  nuouo  hauri  (etc:ma  chi  ber 
ti  dell'acqua , ch'io  li  darò,  non  hauerà  Tote  in  eterno . Però  uolcndo 
tua  bontà  infinita  donarciin  Te  medclimo  piena  fudisfattion*e,&  con- 
tentezza, benignisfimamente  per  bocca  del  Tuo  unigenito  ci  inuita, di 
ccndo;  Si  quii  Jmt,naiiat  ad  me,&  bibat.  Se  alcuno  hà  fctc,ucnga  à me,  Ican' 7 * 
&beua.O  Amor  mio  caro,  pienezza  infinita  di  tutti  gli  beni , & unico 
Gaudio  dell'anima  mia,  qual  cordi  pietra  potrà  rcliflcrci  tanta  tua 
cortelìa?Chi  fi  potrà  difendcrcche  non  fiaprcfodell’immcnfo  tuo  di 
mollrato  amore?  Chipotrà  contrallare  con  Tua  uirtù  infinita^  Aimè 
Amore:  per  carità  non  fianofrate,  & me  mai  più  contraili  : entra  in 
l’anima  mia,&  intuona  col  tuo  onnipotente  Verbo,  dicédot  Tax  buie  u l# 
domili.  Puccfia  hormai  in  quello  core.  Et  cosi  non  entrerò  in  tentatio 
ne  alcuna.  Tra  lcquali,  Tarò  liberata  dalle  fopradette  due  grandisfimc, 
di  amar  gli  beni  niutabili,&  dilettarmi  nella  fallace  bellezza  delle  coTc 
create . Lequali  per  elTcrc  alli  corporali  occhi  ogn’hora  prefenti  ,Tc  da  Beni  <nrp 
tua  delira  non  fumo  liberati,TpclTo  tenuti,  & inuifehiati  fiarao  à dilet  raliferef- 
tarliin  quelle.  Perche  tu, che  di  bontà,  & bellezza  Tei  naturai  fonte, 

Tei  Amor  mio,  Inabjlondito:  Tei  nafcoflo,  Tei  occulto,  non  Tei  ueduto.  noghmui- 
Comc  afferma  l'intimo  mio  SpoTo, dicendo;Pu.'er  tute, qui  cft  in  abfeon  Jibtliabfm 
dito. Il  Padre  tuo,che  e nafcoflo, & inuifibilc.Pcrò,  Gaudio  mio,faciI-  t 
mente  lafciamo  l’inuifibile, benché  fia  infinitamente  perfetto;  & fi  at- 
taccamo  alle  uifibili  cole,  auenga  che  fiano  amarisfime,  e diniun 
momento.  Adunque,  Speranza  mia,  ’bje  no:  induca:  in  ttntationcm . 

Non 
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0 diurni 
Armieri, 
& mettete 
Mi  al  etri 
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Non  permettere  clic  intriamo  , & confentiamo  à tentatone alcuna. 
Stipendi  p.er  cesi  fatto  modo  l’animo  noftro  in  te,  clic  non  fi  degnia 
ino  mirare  fotto  te  cofa  ucrnna.  Lafeiari,  Amor  mio,  abbracciare  uni 
camente  , di  modo  clic  in  dio  te  ab;flo,&  fonte  d’ogni  bene,  fa  po- 
rto ogni  noltro  contento . Ferma,  mio  Bene,  nortri  deboli  occhi  nel- 
l’infinita  bellezza  tua:  si  che  ogn’hor  mirando  quella,  ci  refli  in  fafli- 
dioogn  imorcal  bellezza.  Che  certamente  quel  ipirito  che  felice mcn 
te  afpiradi  unirli  à te,  bifogna  come  ftcrco  difpregi tutto’l  rcfto,lià- 
ucndo  Tempre  fommo  ftudio,  & grandisfìma  paura , che  qualche  liti— 
mano, 5:  baffo  piacere  non  entri  nel  core,  benché  lecito,  & ragionc- 
uol  fofl'c:  perche  tutto  quello  che  intepidirti:  l’affetto  , facendogli  far 
paufadi  non  ftringcrc  attualmente  Dio  tutto  quel, che  allenta  il  fguar 
do  dell’ intelletto , che  non  tenga  fisfi  gli  occhi  nell’ infinita  bellezza 
fua;  & tutto  quel  che  diftrahe  la  memoria,  che  unicamente  non  ftia 
intenta  nel  medefimo  uiucntc  Iddio , tutto  quefto  dico  , al  tuo  ar- 
dente amatore  e tentationegrandisfima.  Adunque  di  continuo  ori 
a te,  mio  Amore  , A'dica  : Et  ne noi indm xs  intentationem  . Non  per- 
mettere che  fumo  uinti  da  tcntationc.il  che, mio  Amore,confcgui- 
remo,  fc  habitaremo  tcco  nell’  cccelfo  ciclo  di  tuadiuina  mente.  Per 
che  la  uita  dell’hqomo  chcftà  fopra  la  terra  , èunamilitia  continua. 
Bifogna  dunque  falirc  fopra  gli  cicli  ; erteli  do  fcrhto:*Aqux  omnés  quel 
fupercxlos  funtfiaudent  nomen  domìni . Le  acque  che  fono  fopra  i cicli, 
lodino  il  nome  del  Signore.  Le  acque  moltefecondo  la  Temenza  di 
Gioua nni,  fono  gli  molti  popoli . Adunque  l’ufficio  di  quell' acque , 
oucro  popoli  , che  fono  fopra  li  cicli,  fi  e di  lodare  il  Signore  . Come 
conobbe  colui , che  dice  : Beali , qui babitant  in  domotua  domine ,in  [ten- 
ia feculoruv»  laudabutte.  Beati  quci,chc  habitano  in  la  tua  cafa  ò Signo 
re:in  fccoli  de  fecoli  ti  loderanno  . Ertalca  dunque  Amorctcrnorha- 
bitationcnoftra  dalla  tcrra,doue  è cótinuabattaglìa:&  ponciin  quel 
ladina  pace  la  quale foprauanza  ogni  fcntimcnto.In  quel  felieisfimo 
luogo  , doue  Paolo  uoleua,  che  habitartero  gli  cori  dedifccpoli  Tuoi, 
quando  gli  dice  : Si  coti furrexifìis  cimi  Cbrifìo,qupfurfum  funt,qufrite,  ubi 
Cbriflitt  èjl  in  dextera  Dei  fedens , quf  ad  furfum  Junt  jjapite  }tic,n  qua  fuper 
terram. Se  fete  rcfiifcitati  inficmecon  Chrifto,cercatc!ccofc,  chcfo- 
no  in  alto,  doue  Chrifto  e fedente  alla  deftra  del  Padre:  faporite,  & 
gufiate  le  cofc  alte , & celcfti , non  le  bafle , & terrene  . Et  cosi  teco 
fiando,  Gaudio  mio J%Abfc onde  mein abfcinditofacic  lux.  Nafeondimi 
ncll’afcofto  nel  fegrcto  della  fplendcnte  caliginofa  faccia  tua  . 
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DELL’ANIMA  CON  DIO. 

TV  fini  furato  Amor , per  tua  bontade 

Hai  poSlo  tal  incinto  in  ogni  mente , 

Che  cerchi  il  bellori  buon  con  anfietade. 
Acciò  fi  brami  fol  l’onnipotente 

Fot/te  d'ogni  bellezza , & bene  immcnfo , . 
Ad  ogn’hora  fi  siringa  unicamente . 

In  infinite)  eccede  egli  ognifenfo  ; 

Cullar  fi  può,  ma  non  fi  può  capire  : 
Bramando  fol , s’entra  in  Juo  gaudio  intenfo . 
Tu  m’hai  creata  Amor , per  te  fruire  : 

Entrar  giamai  non  lafcia  in  tentalione 
Mio  cor  di  ben' alcun , c'habbia  à finire . 

La  tua  bellegga,  fopr’ogn'oppenione 
Bella, immortai,  diurna,  & infinita 
Fammi  ueder  mio  Amor  per  dina  unione . 
Ogni  beltà  creata, unica  uita 

Bjmoui  dal  mio  core  totalmente 
Fà  ch’io  la  Siimi  nulla,  in  tua  afìorbita . 

Tu  bello  injommofei fopr'ogni  mente: 

Deh  ferma  gli  occhi  miei  nella  tua  fpcra , 
’Uon  mi  lafciar,mio  Ben,da  te  più  abfente. 
Tante  gratie  m bai  fatto  quella  intiera 

Fammi  di  darti  un  j guardo  ,&  poi  morire , 
Mio  cor  contenta  per  tua  bontà  mera. 
Quando  farà  che  à te  mi  uogli  unire  ? 

Mi  uoglia  diuorar  tua  caritade  , 

Tuo  foco,  che  non  sà  giamai  finire  ? 

Bjnontio  in  uerità  à tua  MaieSlade 
Ogni  creato  bene  totalmente  , 

Tutto  è miferiaje  non  tua  bontade. 
Bjnontio  ancora  con  tutta  la  mente 

Ogni  beitela  fatta , Amor  mio  caro , 
Voglio  mirar  te  folo  unicamente . 

0 quanto  fiotto  te  tutto  mi  è am  aro. 

Ogni  fola^o>ogni piacer  fpauenta  , 

Tutto  intricami  mente.  Amor  preclaro . , 
Quii  bramo  che  Slia  fempre  tutta  intenta 
Vincamente  in  le  beltà  infinita; 

T^on  entri  in  U ntation,  ma  ogn’bor  ti  finta. 
Laf damili  ueder , unica  uita  , 

Con  quelle  menti  elette, che  in  te  afiorte 
Stanno  fon  fen^a  te  altutto  fmarrila. 


Felicif- 
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DEt'LA  VMlONE 

Felicisftmi  quei, che  han  tanta  forte. 

Di  porre  in  re  (uo  ^imor  , & intentionc  ,• 

Et  dar  d fin  fi  ogn'hor  continua  morte . ' 

*4  quelli  donila  fccreta  unione  , 

Quflgià  ti  domandò  fi  ardentemente 
Mio  lpofo3&  impetrò  con  fuaoratione. 

Mie  ui fiere confagra  ,&  lamia  mente , 

Coti  tuo  (pino  ifieffo , à tua  boutade: 

’Hpn  entri  in  tentation,ma  à te  prefinte 
*4rfa,fìiajemprc,  da  tua  caritade.  * 
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Tuttoilmaleèdoue  non  è Dio.  Et  nelli  Jpirituali  il  loro  mal  è ogni  inclina- 
tione,  attacco,  oucro  diUr  anione,  qual  fi  mego  tra  Dio,  & 
l’ anima . Et  da  tutti  quelli  preghiamo  eficr  libe- 
rati. Cap.  CX II II. 

AME7^.  IX.  Così  fiauirtù  onnipotente,  che  ti  degni  dal 
male  liberarci . Pcnfando,&  ripenfando,Luce  mia,  che  colà 
fia  il  male  marmi  di  uederlo  tutto  raccolto  in  quel  corc,do- 
v ue  tu  non  lei  dentro  : il  quale  non  ti  ama,  non  ti  conofce,' 
nodi  te  fonte  d’ognibcnepcnlà.Chefi  come  colui  è ueramen  te  feli- 
ce che  unicamente  ti  ama,  di  te  Tempre  penlà , di  continuo  ti  adora  , 
ftringe,&  brama:  coduidico,mio  Amore  nell'intimo  di  le  ha  il  para- 
dilb.-colì  _poppofito,Vitamia,chinon  t’ama,  chi  tua  bota  hà  màdato 
in obliuionCjchi di  tc  c priuo,mia  infinita  Luce,dimoràdo  in  tenebre, 
& in  ombra  di  morte,  chi  fenza  freno  penlà  Tempre  penficripraui, 
oleuri,  & immondi.chc  altro  fi  può  dire,  le  non  che  nel  Tuo  core  hab 
bia  1 inferno?  Ma  perche  hora  Amor  mio  fpecialmcntc  fi  parla  di  quel 
li  ardenti  (piriti, che  di  continuo  alpirano  alla  diuina  unione, eda  ue- 
dere quale  deili  medefimièil  male.  Onde  Amor  mio  parmi,  per  quan 
to  tu  mi  modri,chc  fi  come  ogni  loro  bene  epodo  in  accollarli  total 
mente , unicamente,  òcardentisfimamcntcàtc  , coli  ogni  quantun- 
t^ue minimo dilcollamento èil  loro  male.  Conciofia  che  dando  in 
si  alto  grado, cioè  dando  in  Dio,non  gli  occorre  importante  cadimcn 
to  : perche  Charitas  nunquam  excidit . Chi  dà  in  la  carità,  non  cafca  in 
peccato graue. Et  nondimeno  dandopur  in  efia carità,  gli pu ò acca- 
dere in  lo  attualmente , & ardentemente  abbracciare  & dringere  tua 
Maclta, qualche  raffreddamento  .La  qual  cofa alti  medefimi  lomma- 
mentc importa.  Et  parmi  Te  non  erro, che  di  fimil  cafo  tua  bontà  li 
lamenti  nell  Aporalifle,  quando  doppo  che  hcbbelodaiodadiuerle 

bande 
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bande  l’Angiolo , ouero  Vcfcouo  di  Efefo  , fottogiunfe  : Sed  balco  ad  ^ 
Uerfum  te pauca  , quod  cbaritatcm  tuampnmam  reliquitii.  Ma  ho  alqiian  ' 1 
tò  da  far  c'olito  tcco.pcrche  la  primiera  tua  carità  hai  in  parte  tralafcta 
ta  .Laìgrauezza  della  qual  colpa  liconcfcc  perla  penitenza,  che  tu 
Amòrmio  in  cflòluogogli  minacci . Adunquermo  bene  j*  allentarli 
dall’attuale, & ardente  brama  dVffo  te  unico, « infinito  bene,  per  di- 
fetto d’inclinarfi  in  qualche  modo  alla  terra  , parmi  che  fia  ilmalcdi  1 

chi  unicamente  tende  di  uolcr  per  ardentislimo  Amore  unirli  ceco  . 

Se  lituo  unigenito  afferma  cflcrc  dal  male  quelle  parole,  che  hanno 

del  fouerchio,  & non  foirobcrfe  mifùrat'c  , quando  dice . Sicautem  fcr  UMb  f 

r»  _ n _ n Atìtrr n Ui/t  Alititi  fidili  MA  pfl\ìmCllo  cfl  il 


tionc, procedere  carnato  aaimaic.  noi 

ha  prouato,pcr  qualche  inclinatione  balla,  dalla  tua  brama,  & ardore 
£ raffreddi?  & che  per  guardar  la  terra  .allenti  gli  Tuoi  fguardi,  .che 
in  mirar  tua  bellezza  eterna  non  diano  fisfi  ? Certamente  cfpcdimfi- 
mo  fopramodo  bifogna  iiaqucl  core,  che  tcco  uablCintrinfechczza 
perfetta . Come  chiaramente  dimodra  il  mio  Signore, & fpofo , quan 
do  dice . Martha  Martha  follìcita  es , & turbaris  erga  plurima:  porro  unum 
eft  neceffarium . Maria  optimam  partem  elegit , qua:  non  auftretur  ab  ca  . Lue.  1 o. 
Marta  Marta  tu  fei  follccita,  & tidifturbi  circa  molte  cofe  : ma  una  lo 
lacnccclfaria.Maria  ha  eletto  l’ottima  parte  ; clic  non  li  farà  gtamai 
lienata.  Onde,  per  quanto  fi  legge  non  fu  riprefa  Marta  di  troppa  fol 
lecitudine,  fe  non  quando  cercò  di  rimouerc  Maria  dalla  fu  a quiete. 

Perche  alcune  cofe  à una  perfona  fono  lecite,  & comi  «.nienti,  tV:  non 
fono  ad  un’altra . Non  bifogna  certo  che  gli  contemplarmi  habbiano 
follccitudine.  Che  d loro  s’appartiene  quella  fenttura  ,chcdice:^«- 
bil folletti fitis. Di  ninna  cofaprcdetcui  fouerchia  follccitudine. Et  ben  ^ 

che  lccaritatiue  & ncccffaricopcrationinongh  han  dinegate,  gli  e di  SolUci(!idi 
negata  nondimeno  la  follccitudine , & a n fi  età  in  effe:  conciofia  che  „ w-- 
debbono  quictUfimanicntc gettar  fempre  inDio  ogni  loro  cura  , .1-  thw  pM 
qual  folo  eli  cneccffario,  & ineffabilmente  in  tutto  a loro  fupplifcc, 

K prouede.  Adunque  chi  defidcraguftarc  quefta  ottima  parte, la  qua  pUtlmi. 
le  fi  haucua  eletto  colui  clic  dice:Tars  mia  Deus  iti  attmu. La  parte  mia  rf*l.  71. 
in  eterno,  fi  è Dio,no  bifogna  che  fi  turbi  in  cofe  diuerfc,ma  che  u ni 
camente  tutto  fi  raccoglia  in  effo  uno.chcfolo  e neceflario.fchifando 
come  udeno  ognididrattione.  Et  perche  da  noiftcsti  no  fi  posfiamo 
diftaccarc.nc  liberare  noi  mcdcfimi  dalli  impedimenti,  bifogna  Spera 
/a  m ia  ricorrere  à te  A'  al  tuo  figliuolo  il  qual  dice  : Si  crgouos  film  li  joan.  8. 
bera uerit,ucr è liberi  critis . Ss  adunq;  il  figliuolo  ui  libererà, ueramen 
te  farete  nello  fpirito  liberi.  Vicniadunque  unico  bene  dell  anima 
mi  a , col  tuo  unigenito,  8i  il  paraclcto  inlicmc  , & llbcrac,^.ab^aa^‘  4 


,oc 


lentì.i. 


Liberaci  p^ma,  G audio  mio,da  noi  ftesli,  da  quali  è caufito  ogni  no- 
ftro  malc.Ltbcra  gli  scfidaogm  fcnfibil  dcletutioncanzi  Amor  mio, 
donagli  perfetta  morte.  Libera  l’affetto  nófolo  da.ogni  terreno, & ha 
nuno  amore,  ma  ancora  da  ogni  amore,inc!iiutioue , Seguilo  , che 
nafciuto  non  fiada  tc,Sc  unicamente  in  effo  te, mio  Bene,  non  tenda  : 
• conucrt‘l°  nel  para cleto,  per  modo  che  col  fuo  ifteffo  ardore  fon 
pre  ti  brami . Libera  l’intelletto  da  ogni  implicatione  di  cofc  fattc.Sc 

unifci  o a te  fattor  del  tutto  ,&  al  tuo  Verbo  , per  i!  quale  fatte  fono 
tutte  le  cole  Per  modo  che  effondo  fatto  indio  lume  tutto  lumc,coo 
fua  uirtu,mio  Amore  Tempre  ti  miri.  Libera  mio  Bene  la  memoria  da 
ogni  occupinone, & cogitatione,chc  non  fia  mio  Amoredite:  & oc- 
cupala m te  mcdelimo  totalmente:  riempila  tutta  di  tucifteffecogita- 

tioninn  tanto  che  della  uirtù  tua,&  gloria  tua,di  tua  perfettione  infi- 
nita,ouero  mio  Amore  di  tua  Maeftà.per  ardentisfimo  uniti uo  Amo 
re  in  lei  habitante.fia  Tempre  in  tutti  i tempi  occupata,&  incfrabilmé- 
tc  tempre  in  quella  intenta:  infieme  con  ruttigli  figliuoli  tuoi , quali 
humilmcnte  per  te  medefimo  ti  domando  con  tutro’I  core  ineratia, 
dicendo:  S ed  libera  noi  amalo  . Liberaci  dalmalc.il  che  da  te  mio  A- 
, , . , , , morc  -unendo  potremo  felicemente  dire  : Dirupili}  domine  uincula 
. 5 mea  : ubi  facrificabo  bolìiam  laudis  . Tu  hai  rotto  , & fpczzato  Signor 
mio  1 legami , & impedimenti  miei.  Te  ne  renderò  di  continuo  lacri- 
bcio  di  perpetua  laude,  & ringratiamento . 


VKWo  ben  fi  troua  in  eie!,  e in  terra , 

La  cui  magna , & diurna  infinitade 
Fuori  di  fé  qualunque  male  ferra. 

Il  tutto  dunque  è batter  quella  boutade  , 

Qual  dije  è dijfufiua per  natura , 

Et  uuol  tirare  ogn’un  in  fua  deitade  • 

Sehabitaremoin  quella  luce  pura , 

Ogni  tenebra  & male  lìaran  lungi , 
l^on  s approsfimerà  alcuna  feiagura . 

Fermando  in  quella, ardor  tu  fempre  aggiungi 
Si  che  galliamo  qua  fi  ilparadifo ; 

Che  d’oglio  di  letitia  */ tmor  c’inungi. 

Ma  non  poliamo  ancor  ueder  tuo  uifo  , 

Qual  co  infinito  giubilo, & immenjo 
Ci  tenga  ingioia,  &fempiterno  rifa . 

Fammi  fempre  bramar  r morintenfa 

Quel 
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Quel  giorno,  fin  che  fono  in  quefla  una  , 

Che  gloria  mi  darà  [opra  ogni  Jenfo  . 

Jn  te  raccogli  gloria  mia  infinita 
Tutta  la  mia  uirtù,  tutto  tornare  : 

In  te  fempre  occupata  fiia,&  slupita . 

°Z  n’hor  mio  Bene  aumenta  in  me  l’ardore , 

Che  in  terra  fìa  co’l  corpo , & la  mia  mente 
Sempre  dimori  teco  nel  tuo  core  . 

D<*  ch’io  {penda  i miei  giorni  Umor  potente , 

In  bramar , adorar  fempre,  & lodarti  : 

Ti  Siringa,  & miri  Umor  unicamente . 
mai  cesfi  mio  ben  raccomandarti 
Che  i tuoi  figliuoli, che  difperfì fono'. 
Congreghi  in  un’,  Umor , con  tue  dolci  certi. 

Le  due  predette  cofe , per  tuo  dono , 

Mentre  mia  uita,  in  terra  peregrina 
Sono , non  mi  negar  ò fommo  buono. 

Fà  dunque  ormai  che  in  tua  mente  diurna 
M’occupi  ogn’hor,e  in  quella  totalmente 
; , Umori,  come  ’l  tuo  fpirto  m’ inclina . 

Che  fiando  in  qucll’eccclfa  diua  mente , 
l 'fon  temerò  giamai  tentatone  ; 

11  Ma  farò  in  fua  uirtude, onnipotente. 

Tutto  ciò  ch’impedifce  quella  unione 
Fa  lungi  Umor,  ne  milafeiar  uigore 
In  cofa  folto  te,  alma  mia  Stagione . 

Si  delicato  è il  puro,&  uer»  amore , 

Che  da  ogni  lieuc  cofa  è perturbato, 

T^e  comporta  fi  gufli  altro  fapore . 

Impedimento  è ciò,che’l  cor  diSbatto 
Tiene,  & allenta  da  tua  MaieQade 
Lo  fguardo,  mrgofà  tra  te,  & l’amato . 

Liberi  da  ogni  mal  fu  cci  boutade 
- 1 fenica, dando  te  mio  Gaudio,  & uita  : 

v * Ogn’un  conucrti  in  foco,&  caritade. 

Et  rnoìlra  al  fin  la  tua  beltà  infinita . 
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•profondisfimo  ètlfenfodi  qucfla  parola  ^AM  E Et  come  il  Signore 
(pejjo  lo  proferititi  : Et  gli  Angeli  in  l’^pocalifee'lo  diiono 
con  profondisjimo  mìJierio,qnal[i  dichiara . 

Cap.  C X r. 

AME  \ X . Così  (ii.  Haucrrdo  caro, mio  Bene,  per  tuo  fi  ngo- 
larislimo  dono  finito  di  ragionare  (opra  quello  AMENj  in 
confornutionedi  tutte  le  parole  della  diuaoratione  domi- 
nicathota  Amor  mio,rcfla  à dire  qualche  ccfa  del  medeiimo 
AMEN,  che  colà  in  fc  Hello  lia.  llchcparmi  olcurislìmo,&  la  fcrittu 
ra  l'anta  celebra  quella  parola  àdiuerlì  propofitt,qu^li  fe  non  erro  , in 
loro  contengono  diuerli  lenii  tutti  occultisiìmi,  ineffabili, & profon- 
disftmi,di  modo  che  mirado  in  mc,nò  ho  fperàza  alcuna  di  poter  fare 
il  predetto  effetto. Ma  tu,  Amor  infinito,lccuioperationi  fonopfette, 
degnati  per  tua  naturai  bontà,  sì  come  ti  piacque  fare  tutto’l  relto,co« 
sì  dare  compimento  à quelle  he  ui  manca  ; che  tu  ben  fai  Padre,  & Sig. 
mio, come  non  era  per  modoalcuno  poslìbilc  ch'io  potqsfi,  ne  fa  pesi» 
fcriuerc  qucl,chc  ho  fcritto,  fc  tua  bontà  non  folle  (lata  quella,  che  il 
tutto  hàlcmprcfatto.Nonpotria  cfpljcar>C?atidio.  del  l’anima  mia,  1’- 
imprcsfione  grandis1ìma,chcjiò  itel  core, che  quello  AMEN,  fopra 
modo  fu  pieno  di  foltànza,«  di  fenfo  profondo.  Ilqual  fpccialmente 
mi  gulla  in  tre  luogh^ingolari  della  fan ta  feri ttura:  prima  ricordado- 
mi  quanto  frequentemente  lòproteriua  llando  in  terra  il  tuo  incarna 
to  V crbo.Pcrilche mi  caufa  dentro  à lentirlo  un  contento, & fodisfat- 
tionc  grandislima,ma  non  I’intcdotmi  fà  tutta  rallegrare, & comprcn- 
derc.non  lo  polfoifento  un  certo  clic  nel  profondo  deliamente, ma  nó 
lo  so  cfplicare.  Ma  dimmi  tu  fonte  di  fipicntia,  chi  mai  penetrar  potrà 
quando  ilmcdclimo  mio  Ipofodiceua;  AMEN  AMEN,  gli  luoi 
profondisfimi  penficrirauei  lume  infinito?  qucll’abillp  di  eterna  ue- 
rità , in  quale  lui  iniraua  ? l’iilclTp  folo  neramente  poteua  giurare , Se 
dir c)xAmcn  ^Amenjcn  verità,  in  verità;chc  eia  mcdclimaverità,&  per- 
fcttislimamcntc  clfa  fleila  cottole.  Appretto  ancora  fommamentc  mi 
diletta  quello  AMEN  ptoferitodall angelica  natura, quale  incffabil- 
mente  adora, ma  non  può  cóprqndcrc  quella  vcntà,chc  adora,  perche 
dafe  medelìma  unicamentcc  intcfa.Si  che. llando  prefente all’infini- 
ta luce, Se  fermandogli  occhi  nel  bene  incomprcnlìbtle, quello  nó  po- 
tendo capire,  con  llupor  c (Iremo  fpinta  dalla  uirtù  dcll’intrinlcco  ar 
dorè, erutta  dicendo:  AMEN.  Laqual  parola, fe  non  erro.uuol  fignifi 
care  che  fi  lodi  stanno  fopratnodo.che  Dio  fìa  quello  che  gli  c.Così  có 
ignoranza, & ccccsfìuo  ardore  adorano  dicendo,  A M li  N ; cioè,  Co- 
si fìa:  in  quello  dimollrando  l intenfo, giubilo , che  fentono  dcll’inli- 
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n!ta  gloria  del  Tuo  creato  re.  Quale  non  potendo  per  alcun  modo  in- 
tédcre,&  (apendo  che  se  medetuno  folo  perfcttanwmc  intcnde,ama , 

& gode  in  un  modo  infinitamente  perfetto,  il  quale  auanza  in  infini- 
to ogni  creato  inceadimcto.'à  loro  bada  folamcteche  fu  cosi  piglian 
do  tutta  la  loro  fodisfattionc  nell' incomprenfibt]  gaudiodcl  fuoSi- 
gnorc.  La  onde  dando  intorno  il  throno  Ceciderunt  m conjp-ciu  t bruii  ***' 7 
in  facies  (uat,&  aiorauerunt  Oatm  dicentcs  ^4  M E 7\(.  Cadderono  auan 
ti  al  trono  con  la  faccia  in  terra, & adorarono  Dio,diccdo,Amen.  Que 
do  modo  d’adorare:  dicendo  AMEN;  penfo  che  gli  dia  una  fodtf- 
fattionc  (bpramodo  piena:  perche  ogni  laude  quantunque  ccccjfa,  & 
diuinislima  che  (i  polla  proferire,  non  fodis(a,Amor  mio.qudliardcn 
fistimi  fpiriti  , che  mirano  ncll’abilfo  ditua  infcrutabilc  profondità  , 
quali  con  duporc  inefiimabile  uedono  tua  Maedà,  che  non  hà  princi 
pio,mczo,nc  fine,tutta  infinita, tutta  incomprcnfibile, tutta  foprama 
bilc,&  (opradclidcrabile:  la  qual  fola  intende  dia  infinità  , fu  a gloria , 

& la  pienezza  infinita  del  fuo  gaudio  eterno.  Però  edremamete  aman  Jngtli  più 
do, più  incomparabilmente  fi  dilettano  che  Dio  iia  tale,  che  non  polla 
da  creati  intelletti  edere  compred),  che  fcfode  midi  rato  alla  Iorcapa- 
citate, Cosi dall’intcnfogaudio  , clic  intimamente  fentono,  eruttano  JibUr,chift 
di  cendo  ,*  AMEN.  Cosi  fia  . r em! 

Lo  uiMET^  de  uiatori, che  dicono  in  (juefia  oratione  Dominicale  ,con-  r‘g  ltl’et,Jft 
ferma  due  cofe  : prima  efferc  infcr  utabile , & incompren fi- 
bile  la  dinina  Macflà:  poinoiefieie  fatti  Iddio 
per  amor, & partecipatone.  Ca.  CXPl. 

MA  ultimamente  gli  poueri  uiatori  ancora  loro  dicono, A M EN.  jmtn  J, 
Gli  quali  non  fidamente  comprendere  non  polfono  tua  initnen  uinitn. 
fità  , ma  etiandio  notila  polTono  uedere.  Ad  cslìs'apparticne  dando 
abfcnti, (pendere  gli  Tuoi  giorni  in  bramar  Tempre  che  apparida  quel 
felicislìmo  giorno  , che  ucdano,mio  Amorcjl'iiifinica  bellezza  tua , de 
che  tintigli  tuoi  figliuoli, liberi  da  ogni  impedimento, habbiano  la  me 
delima grafia. Dunque  fra  quedo  mezoche  dimoriamo  in  tcrra.il  mio 
intimislimo  fpofo  ci  hà  fatto  nell’ oratione  dominica  ancora  a noi  il 
nodro  AMEN  .Ilqualcc  una  confcrmatione  di  quanto  nella  pre- 
detta oratione  fi  contiene.  Quale, fenon  crro,in  due  cofe  principali  fi 
ridringc,  ciò  c in  la  perfetione  infinita  di  tua  Maedà  , & in  l'unione  0w;M( 
della  miferia  nodra  con  l’idcda.  Prinia  dunque  conofcendo  l’ardente  Dcmmum- 
fpirito, che  tutto  que|,chc  fi  può  pendi  rc,ò  dire  di  te, è nulla  in  compa  ^ »»  A*  t» 
ratione  mio  Amore  di  quello  che  Tei;  cadendo  in  la  dia  faccia, inficine 
con  gli  Angeli  con  ignoranza  adora. dicendo:  A M E N:  cioè, Cosi  fia.  flripp. 
Che  non  potendoti,  Amor  mio, conofcerc  nè  uedere, più  piena,  A inef 
fabil  fodisfattione  non  può  haucre.comc  intimamente  godere  clic  in 
infinito  auanzi  ogni  creato  intendimento.  Ancora  dicendo  quedo: 
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perduti  faino,  non  già  per  natura  (lungi  fia  quella  pazzia)  ma  per  gratta, 
potur.t.  Si  partecipatone. 

il  cibo  di  Chriflo  è pcrficcrc  l' opra  del  Tadrr.qual  opra  per  ccccllen- 
tia  s’intende  la  deificatione  perfetta  di  tutto  l’ intiero 

Cbriflo.  Cap.  CXVll.  » 


AMEN,  conferma  iimilmcntc che  noi  fiamo  fatti  ,Gaudio  mio , per 
amorofaintima  unione, & trasformationc,tcftclTo:&  ueramente  Dio 


IL  quale ftupendisfimo  effetto  di  noftra deificatione , penfo  che  fia 
il  cibo  del  mio  fpofo,&  Amore:  come  il  medefimo  diinoftra  diccn 
do  . Meus  cibus  e fi, ut  furia  uoluntatem  patris  mei , ut  perficiam  opus  citta  • 
Il  cibo  mio  c, ch’io  taccia  la  uolontà  del  Padre  mio, ch’io  compia  l’opra 
fua.Maqual  cl’operatione  mirabile, douc  elio, mio  Amore,così  dicci» 
do  haucua  l’occhio?Per  quanto.Vita  mia,tua  bontà  mi  inoltra:  la  più 
degna,  la  più  magna,  la  più  importantisfima  opera,  che  tua  Maeftà 
mai  habbia  fattoci  c che  Dio  fia  huomo,&  l imonio  Dio  : la  qual  ope 
rationc  per  mezzo  deU’iltclTo  Chrifto  fi  fi  perfetta . Onde  uolendola 
elfo  lai  eiL-quirc  , tanto  gli  gulta,che  la  domanda  Tuo  cibo.Et  benché 
quando  dille  le  predette  parole  j II  mio  cibo&c.  folTcgià  nella  perfo-, 
na  Tua  Dio  huomo,&  l’huomo  Dio, nondimeno  mancandoui  gli  mem 
bri, quali  ancora  non  cran  tutti  uniti  al  diuo  capo  , & fatti  per  grata, 
& partecipationc  di  quella  operatone,  che  per  fua  fomma  ecccllcn 
za  fi  chiama  Opus  cius  : Opra  fila.  Opra  di  Dio:  ancora  non  era  perfet- 
ta:bifognando  prima,pcr  la  fua  importanza,chc  douendofiperficer^ 
elfo  Chrifto  ui  lafciaffc  la  uita,conciofia che  egli  è morto,  Vi filics  Dei , 
qui  cran t dilperfi , congregarci  in  vnurn  : Acciò  gli  figliuoli  d’iddio  ch'era- 
nodifperfi,  congrcgaflc  in  uno  folo  miftico Chrifto . Però  eflendo 
pcruenuto  all’ultima  cena,ucdcndo  tale  diuo  facrificiocome  già  làt- 
Dm.  17.  to,  dice.  Opus  confummaui , qunidedifii  mibi  «t/uc/am .L’opra  hò  compi- 
ta ò Padre, che  m’hai  dato  à fare. 
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Il  pingue  del  giuflo  ^ (bel  pedo  alla  delira  del  Tadre, grida  dalla  noftra  * 
raùonal  terra  glorificata , che  tutti  gli  Cuoi  membri  gli  Cia- 
no uniti . Cap.  CXriIl. 

SIcheAmormio.fuofangue  apprclfo  te  chiama  unione . Però  Pa- 
dre Santo  {{ efpicc  in  facicm  Chnsli  rw'.Rifgu  arda  nella  faccia  del  tuo 
per  noi  paslìonato  horgloriofo  Chrifto,  & quello cfl’andifci  per  tua 
nucrenza.  Sc’i  fanguedcl  giufto  Abel  grida  dauanti  àte  fi  comecfcnt 
co  . 1'qx  languirne  fratrie  tui  clamai  ad  me  de  tetra . La  uocc  del  fa  nguc 
dchuo  fratello  grida  à me  dalla  terra,  che  grido  debb’elfcr,  quello  del— 

l’on- 
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I onnipotente  (angue  del  tuo  unigenito,  che  dalla  diua  terra  colloca- 
ta  a tua  mano  delira.  Tempre  grida  ? Or  come  ti  potrai  contoncrc,Be« 
nignita  infinita, che  non  tiri  nel  medefimo  tutti  gli  Tuoi  membri?Non 
fai  tu, mio  Amore,  che  niuno  può  andare  ad  elio,  fc  tu  nonlouttra-  1 

hi?Pcro  fé  à quello  fine  tu  l’hai  morto, non  tardar  più,mioBcne,d  far 
I effetto,  dando  compimento  alla  pcrfcttionc  di  quello  tuo  figliuolo  , 
fecondo  quel  magillcrio  eterno, & incomprcniibde,  cheticnTafcofto 
nel  tuo  diuo  core . Non  guardar  ti  prcgo.Speranza  mia, a nollreinnu 
mcrabili  colpe:  ma  guarda  nell  abilfo  infinito  di  tua  ellrema  bontà:& 
fa  quella  unione  del  capo,&  membri,  che  appreflò  te  e fatta  cternal- 
mcntc.  Et  tu  intimo  mio  lpofo,&  unico  Amore,  dà  compimento  prc 
go  à te  medefimo,  (e  offerita  il  tuo  parlare,  che  è ucrità  .Hora  che  da  uZ'u. 
terra  fei  cfialtato , ogni  cofa , mio  Amore, tira  in  te  dello  : & con  fare  Um.  1 7.  ’ 
l’effetto  , di  al  tuo  Padre  lànto:  Ego  in  eis, & tu  in  metta  fmt  conjummati 
inunum.  Ioin  loro,&  tu  in  n\e,& in  loro  fei. Io  uoglio Padre chccon 
noi  fiano  confummati , & perfettamente  uniti . 

3 • *.  • J ' ' . W * , . • 

I{ingratia  della  condotta  alfine  opera  : & prega  ardentis fintamente  per  sè, 

& i figliuoli, per  la  uer ace  unione , & efiecutione  di  quanto  di  fo- 
pra  fi  è ferino.  Cap.  C X 1 X. 

C He  dunque  rclla,fmifurataBontà,  hora  che  lopr’ogni  Humana 
ragione  m’hai  condotta  al  fine  di  quella  imprefi?Io  fono  nulla. 

Amor  eterno , & non  pollo  per  modo  alcuuo  renderti  dcgnelaudi. 

Te  Hello  lauda,  Gloria  mia  infinita, che  fei  d’ogni  cola  ucramcteil  tut  Di»  fogni 
to  ,6c  ci  doni  te  medefimo , & il  redo  per  fola  tua  mera  bontà*  Se  fà  cofa  uera~ 
che  fumo  tali,  che  tuttala  uitanollrafiaà  te,  mio  Bene,  continualau-  * 
de.  DegnatijAmor  mio,con(agrarc  à te  tutte  le  mie  uifccre^ranima  & 
il  corpo  totalmente^  che  inficmecongli  figliuoli  tuoi  dia  per  modo 

occupata  Tempre  in  elfo  tc,chc  quando  ben  uolesfi , tenuta  dal  tuo  ar 

dorè  non  polTadifoccuparmi: anzi, infinito  Bcnc,piglia  intieramente  >f 
inoltri  cori,&  donaci,  diuo  Amor,  tutto  lo  tuo:  che  peni!,  parli,  Se 
operi  in  noi,  unica,intenda,ami,&  faccia  il  tutto  : Che  allora  faremo 
tuoi  ueri  figliuoli.  Perche  Qui  fpiritu  Dei aguntur,bi filij Dei funt.  Quei  Roms.. 8. 
che  fono  mosfi,&  guidati  dallo  Spirito  di  Dio,qucJh(ono  Tuoi  figliuo 
li.Etdi  quedo  profondisfimo  Amen,  che  per  tua  (ingoiar  grafia  dob- 
biamo  dirc,d°naci,Vitamia,il  nero  fenfo.Delqualc  tuttifiamo  igno- 
rantUhmi  : conciofia  che  tu  folo,mio  Bcne,conofci  il  tuo  linguaggio. 

Et  fa  che  noi, come  ficonuiene,tiposfiamo,mio  Amorc,con  ignoran- 
za adorare,  hauendo  lemprc intenfisfimo  contento.^ giubilo  ineffa- 
bile, che  tu.  Gaudio  mio,  sij  la  pienezza  infinita 'di  tutti  gli  beni 
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fopraogni  creato  intendimento.  Cosi  nel  tuo  lume  adorando  posila 
mo  col  tuo  mcdcliroo  fpirito  dire  quello  Amen  . Similmente  donaci 
dircl'ifteflo  Amen, con  una  brama ardcntisfima  che  Chrifto  mio  fpo 
fo  fta  totalmente,  & intieramente  perfetto:  che  sì  come  cfoprantodo 
perfetto  in  quanto  capo, cosi  fta  totalmente  tutto  in  gli  luoi  membri  : 
di  modo che'l capo  & membri  fatti  un  Chrifto  foto,  habbiano  quel- 
lo effetto , che  elio  , unico  mio  Amore  domando  a tua  Maefta,  «di- 
cendo : Mirifica  me  tu  pater  apud  temetipfum,  ciarliate,  quam  babuipmf- 
cjuain  mundus  fieret,  apudte  . Clarifica  hora  me  Padre  apprdlo  teftef- 
lo  di  quella  chiarezza,  & gloria, citò  hauuto  nella  mente  tua  eterna  ( 
aitanti  che’l  Mondo  folle.  Sì  che  tu,abiflo  d’infcrutabil  fapicntia,  così 
ab  eterno  appreffo  te  ucdcui  la  chiarezza  de’mcmbri,  come  quella  del 
capo:  Anzi, Amor  mio,  ih  tuoi  occhi  diuini,ouero  nel  tuo  lume  eter- 
no era  Tempre  una  chiarezza  fola  : Hora  adunque  là  in  noi  attualmen- 
te quello,  che  appreffo  te  fenza  principio  è fatto:  & con  tua  uirtù  on- 
nipotcnte,infiemc  co’l  tuo  unigenito , & con  lo  fpirito  Tanto  fi  qucl- 
la  tua  operatione,chc  non  intendo.  O quando  Tara  mio  Amore,  che 
più  non  dimori  all'ofcuro , ma  che  fenza  itelo  io  goffa  ogn  hor  mirar- 
ti? Quando  mai  uederò  tua  Maeftà  in  Tua,  & mia  natura?  Et  quando 
laeonofeerò  io  ogni  cofa  in  tutti  ? All  hora  lira  fopramodo,  & fopr 
ogni  noftro  fenfo  perfetta  recccllentisftma  tua  operationc . Ma  al  pre 
fcntc  non  ti  uedo,  ne  intendo.Manifcfta  ti  prego  in  qualche  modo  al- 
l'anima mia  : sì  che  con  gli  mondi  dicorc  Tempre  ti  miri;  tutti  gli  al- 
tri fguardi,  &pcnftcri  manda  da  lungi:  bafta  occupar  il  tcmpo,chc  ci 
refta  in  le  fopradettc  ducoperationi . Prima  circa  te , & tua  infinita 
gloria  con  Tempre  adorare , abbracciare, bramarc,ftringcre,&  laudare 
tuacccclfa  Maeftà.  Et  Umilmente  bramare,  che  turni  tuoi  figliuoli 
fiano  da  tc,mio  Amore, fatti  te  ftefio:  (limando  d’haucr  gli  peccati,  gli 
bifogni, gli  impedimenti  di  tuttoruniuerfo  fopra  le  noftrc  fpallc,co 
me  propriamente  tutti  noftri,anzi  come  tutti  di  Chrifto  noftro  uni- 
co Amore:  Se  Tenzaàntcrmisfioneorando  che  tutto  lu,  il  mio  (pofo, 
intieramente  darilìcato. 

Di  nuouo  fi  rfeufa  , domanda  perdono  burnì lifihnamente , & chiede 
la  diurna  unione  per  sè,  & i figliuoli  tutti,  acciò  tutto  l 
C bri  fio  fia  perfettamente  far,  tificato , & glo- 
riofo.  Cap.  C X X. 

Irca  lequalicofc, Gaudio  mio,  in  quella  oratione  dominica  e fta 
_ , to  il  noftro  ragionamento, credendomi  certo  obedire  à tua  bon 
tà.  Perdona  prego  Padre,  & Signor  mio,  à tutti  li  difetti  che  ho  com- 
mcffoinla  predetta  oratione  : tuttala  miaprcfontionc,la  freddezza, 
* l’igno- 
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l’ignoranza , l’ingratitudine , il  non  edere  purgata  nè  dalli  affetti , ne  * 
dalli  difctti,comc  fi  conuiene  à chi  uuole,mio  Amore,  parlar  di  te;  & 

' ogn’altra  cofa,chc  in  me  fia  difpiaceuole  à tua  Macflì . Alla  quale  per 
femedelìma  domando  in  grafia,  fi  degni  rendermi  bene  per  male,  co- 
me in  me  guardando  merito  feparatione:mira  tu  in  te  fteflo  abififo  di 
bontà, Se  donami  quella  ftrettisfima,&  infeparabile  unione,dcllaqua- 
lcindegnislìmamcntchò  ragionato.  Quale  nò  mi  pofio  fatiare  di  do-  stpurarti- 
mandarti  per  tutti  gli  figliuoli  tuoi.bramando  chcdoni  compimento  »'  mirti* 
alla  perfcttionc  di  Chrilto.mio  Amore:ch’egli  fu  tutto  uiuo,tutto  fan 
to,&  tutto  gloriofo:non  fecondo  ch'io  intendo,  oucro  habbia  fcritto:  &Cw 
ma  fecondo, Amor  mio,chetu  fai,uuoi,  & perfettamente  intendi  in-  Cbrtfl»  »t 
fieme  col  tuo  Verbo,  che  di  quella  orationc  fù  l’autore.Chc  tutto  ql- 
lo,chc  hò  detto, ò fi  può  dire,cnulla,confidcrato,mioBenc,tua  infini  ’ 
tadc:perche  tu  fei  il  mio  Dio,occuIfisfimo,fccrctisftmo,&  figillatisfi- 
mo.Cóciofia  che  occhio  mai  non  uidc,nc  orecchio  ha  udito,  ne  in  co 
redi  huomocintratochi,Amor  mio,tu  fci.Et  nonfolo èinfcrutabilc  t.Ctr.a 
il  tuo  diuino  effcrc  : ma  ancora  eccede  ogni  noftro  intendimento  , 
che  tu  fmifurato  Amore  , ci  uoglifare  te  (ledo.  Laqual  ftupenda  ^ 

grafia  di  nuouo,&  mille  uolteper  me,  & per  tintigli  figliuoli  tuoi,  nrJt(5  Dt, 
per  te  medefimo  , Amor  mio , ti  domando  • Cosi  prouaremo , Quam  ìncomprtn 
bonus  Ijracl  Deus  bis  qtti retto  funt  corde . Quanto  fiabuono  il  Dio  d’-  JiUlt. 
Ifraellc , il  Dio  de  ucri  contemplatori,  à quelli  che  fono  di  dritto,  & tyw** 
puro  core. 


O Bocca  diua,  ò ittefia  ueritade , 

Di  tue  parole  dammi  il  nero  fenfo , 

Le  intenda  con  tuo  foco,  & caritade. 
Benché  non  fta  capace , Gaudio  intenfo , 

Quel  tanto  che  ti  degnami  donarmi, 
tfpliearò  à tuo  bouor , mio  Bene  immenfo. 
Sì  come  t'è  piacciuto  d’inftirami 

( S'io  non  commetto  cnor ) Speranza  diua , 
Così  ti  prego  uogli  illuminami . 
x Che  non  efiendo  del  tuo  lume  priua  , 

Con  quel  mirando  fenr.prc  in  tua  beltade. 
Salirò  ouc  mia  mente  non  arriua . 

Con  tutto'l  corringratio  tua  boutade , 

Che  mi  ha  condotta  fopr’ogni  ragione , 

Di  qurfta  impreja  al  fin  ,per  fua  pietade . 


1 


Amen  Jet 
Verbo  Ju- 
t Mentito  . 


Amen  de 
gli  Angeli. 


DELLA  VNIONE 

Hor  dammi,unico  Almor , quella  unione  , 

Di  quale  indegnamente  hò  ragionato  , 

Ch’io  fu  te  ttefio  per  trajfomatione . 

%A  M E 7^,  mi  re  Ha  ancor,  mio  diuo  Ornato . 
Compì  il  tettante,  com'hai  fitto  il  tutto 
Sin  qua:  & tuo  nome  in  mefia  honorato. 

In  quell’ut  Al  E mio  fpirto  refla  muto. 

Che  tante  uolte  il  tuo  Inerbo  hà  proferto , 
7{on  pofio  in  quello  entrar  fen^a  tuo  aiuto . 

Ter  thè  d’infinità  tutto  è coperto, 

HjJJun  li  può, mio  Almor,ritrouar  fondo: 

E manifetto  à te  folo , & aperto . 

xAlgutto  mio  fopramodo  è giocondo. 

Ma  non  pofio  fuo  abifio  penetrare  : 

Capito  ejjer  non  può  da  tutto’l  Mondo . 

T u fol  te  tte fio, ^mor, godi,  & bramare 
Hoi  fempre  fui  la  tua  gloria  infinita: 

Te  (olo  puoi  perfettamente  amare , 

Te  tteffo  ami  d’ amor, mio  Gaudio,&  ulta. 
Infinito, eternai, finora  mifura. 

Comprender  non  lo  può  mente  finita. 

Ti  ama,& conofce  Chriflo  tua  figura  : 

Ma  à noi  tu  , e’I  tuo  parlar  ci  refla  feuro  t 
^on  ti  posftam  comprender , Luce  pura. 

Tanto  capimo  impenetrabil  muro. 

Quanto  ti  degni  à noi  di  riuelare 
Co’l  tuo  figliol,&  con  l'amor  tuo  puro . 

Gli  àngioli  in  fàccia,  Amorfi  pon  mirare , 

Ma  fendo  inuolto  in  la  tua  infinìtade  * 

Il  tuo  ualornon  ponno  mi  furare . 

Terò  d’intorno  {landò  à tua  deitade 
Cadon  ne  le  lor  fàccie,&  adorando 
Sempre  dicono  ^4  M E 3^>  à tua  boutade . 

Ti  rendon  lodi  tua  ampie^a  ignorando  , 

’Hf  potendo  capire  t infinito , 

Ma  in  tua  bontà,mio  ^4mor, fempre  mirando. 

Et  fono  conuertiti  in  foco  ignito  $ 

r ua  immenfa  perfettion’è  il  lor  contento , 

In  lei  refla  fuo  cor  fempre  ttupito . 

In  ciò  perfetto  è il  lor  unico  intento  , 

C he  tu  glorio fo  fei,  fopr’ ogni  mente, 

E auan^i  ogni  creato  intendimento . 

\ 


n.4  noi 
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noi  ancor  tuo  ferito  onnipotente  • , 

il  noti ro  A M £ ^ diui n uolfe  donare , 

Cite  ogn' borii  dica  il  cor,cbe  ti sià  abfente. 
Donaci  la  uirtù,cbe  à te  gridare 

Sempre ’l  posftarno  in  ogni  tempo,  & loco: 
Qual  due  cofe.mio  Amor.uuol  confermare. 

Che  tu  ogni  bene  [ci  .mio  dolce  foco,  ^ 

Jl  tutto  eccedi:  & che  in  te  conuertire 
Gli  (p irti  notiti  uuoi  per  diuin  gioco  • 

0 che  Qupenda  cofa  èjtporirc  A 

Che  tua  deità  immenfa  , & infinita 
foglia  in  eterno  il  nulla  [eco  unire. 

Ti  adoro  intimo  Bene,  unita  Vita  : 

7fon  ti  conofco  punto,  & bramo  ogn’ bora  : 
Oltra  ogni  cofa  fei  : reSìofiupita . 

Horlafciati  mirar  fenga  dimora  : « 

Et  fe  bum  uiuendo  non  ti  può  uedere , 

Fà  per  tua  mano,  ^ imor , ch’io  muoia  hor  bora 
Toi  ch’io  non  pofio,  chi  tu  fei,  fapere  ; 
Conofcerei,s’io  ti  uedetfi , in  parte  » 

Et  fempre  ti  potrei  meco  tenere . 

Ma  come  poffo  amor  io  cjuiguftarte . 

Che  fono  al  [curo,  & tu  luce  infinita  } 

Fà  almen  ch’io  pofja  unicamente  amatte. 
Quando  in  uer  t’amerò, mia  unica  uita , 

Tutto' l mio  gaudio  in  ciò  farà  raccolto  » 

Che  tu  ogni  bene,  & io  fta  teco  unita . 

Et  che’l  miofpofo  CbriHo  tenga  inuolto 
Il  mondo  tutto  nel  fuo  lume  eterno. 

Sì  che  fua  gloria  miri,  &fuo  bel  uolto. 

Tu  fei  quello,  che  fei  in  fempitemo , 

Godi  te  [le fio, Gloria  mia  infinita, 

Soprauangi  ogni  fenfOyAmor  interno. 

Or  la  natura  nofìra,vnica  uita. 

Che  per  efìremo  amor  tuo  Verbo  hàprefot 
Fà  che  fta  totalmente  in  te  afforbita • 

Tiraci  tutti  in  quel,  dha  per  noi  fpefo 
Con  l’anima  la  carne,  & l’infinita 
Deità : ecceffod’amor  non  mai  comprefo  . 

$ ) cbe'l  capo,&  le  membra  una  fol  uita  , 
fu  fol  amor,  un  CbriRo  fopra'l  Jenfo 
Siano , et  ne  refli  ogni  mente  Siupita  , 


Amm  it 
Viatori. 


é 
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fedendo 


della  vnione 

Fedendolo  tuo  amor  e Eterno, e imtnenfo 
Quando  haurd  tutti  in  uno  confummati , 
Operar  cofe  magne , Gaudio  intenfo  , 

Qual  gu  fio  ftrd’l  mio  , fe  trasformati 
In  te  uediò  tuoi  figli,  come  uuoif 
E com'etetnalmente  gli  hai  bramati  ? 

Fd  dunque , dimore  tu,  che  foto  puoi , 

Ch’io  jpenda  tutt’i giorni  in  quefi’impreja 
Di  teco  flar,  & pregar  per  i tuoi . 

Donami, ^imor,  che  d tal  grado  fia  afeefa 
D'abbracciar,  adorar  Jempre,  & bramare 
Tua  occulta  Maiefià  da  niuno  in  te  fa . 

E ogn’hora,  & ponto  d lei  raccomandare , 

Che  uoglia  dare  intiero  compimento 
*A  Chriflo,  e i membri  al  capo  fuo  adunare . 
Tal  che  babbiamo  quell’intimo  contento , 

D’efjer  uno  con  lui , com’kà  impetrato 
Da  te  con  preghi,  & con  amaro  fìento . 

Di  tal  union , Amor , hò  ragion  ilo 

Con  difetti  per  certo,  e indegnamente  : 
Terdonami,  ti  prego , unico  cimato. 

Ma  fe  hò  detto , ò penjato  folamente 
Ben  ueruno  , tutto  è di  tua  boutade , 

Ella  laudi  si  fìejja  dentalmente . 

Ch’io  non  sò,  xAmor,  che  fatua  Maieflade 
Secretisfima , occulta  , & figillata , 

*A fiotta  in  fempiterno  in  fua  deitade  : 

Sì  che  non  occhiomail’hà  rimirata , 

T(on  hà  Jentito  orecchio  il fuo  ualore, 

Uè  afcefo  è in  core  d’buom  quanto  è beata  • 
E fiato,  & fard  fempre , & è'I  mio  dimore  : 

Di  nulla  hd  fatto  il  tutto  in  ueritade  . 
Quando  fard  l’abbracci  co’lfuo  ardore  i 
Deb  non  tardar  , dimottra  tua  beltade , 

Sì  ch’io  ti  ueda  in  te , e in  tutti  ogni  cofa  : 

Et  che  in  eterno  affiffi  d tua  deitade. 
Miriamo  quella , c'hor  ci  è tanto  afiofa  . 

"V  , 

A laude  della  Santislìma  Trinità  finilco. 
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ET  DIVOTISSIMA 

VERGINE  DI  CHRISTO, 


DONNA  BATTISTA  DA  GENOA, 
Canonica  Regolare  Lateranenfe . 


Trattato  della  Cognition  di  Dio , ouer  Paradifo. 

' Parte  Prima- 

« £T»'  ifj  ' À 

Sopra  5 Hac  cft  vita  Aterna . 
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<>3»j 


réJjL.U 


* 


T emendo  di  fua  nicbiltà , ricorre  à Dio  auttore  d’ogni  lume , che  fe 
l'ijìmto  è da  fua  Maeftà  ,/i  degni  dettare  la  prefentc 
opera . Cap.  J. 


t -* 


jlEC  EST  VITjl  *AE  T EEjtf^%A  , VT  CO- 
cr^OSC^iT^T  TE  SOLVM  DEV  Ai  V £- 
WM,  ET  Q^y  E M MIS1STI  IESFM 
CUt^IST  y M.  Quefta  c la  vita  eterna,  che  cono- 
fcanogli  huomini  te  folo  p Dio  vcro,&  Gicsù  Chri- 
fto.che  tu  hai  màdato.Chc  parole  profondisfimc  fo- 


5r|| 

iJ teliti} 


Die  fole  in 
itti 


tenie  il  fu é 
lingueggio. 


no  mai  queftc<lQualchumana>ouero  angelica  lingua  le  potrà  diluci 
dare?  Anzi  qual  intelletto  creato  può  conofcereilfuofcurisfimofcn 
fo?Niuno  certamcnte:perchc  tu  (olo,mio  Bene, intendi  il  tuo  linguag 
gio,&  à chi  ti  degnerai  manifcftarlo.Pcrò  ti  prego  , unico  mio  Amo- 
retluxta  eloqutu  tuu  dà  mihi intelleflu . Secondo  il  profondo  tuo  diuin  P/*A  1 1 • 
parIare,donami  l’intelletto. Quell'intelletto  primo, che  ha  creato  tut 
ti  gli  intelletti,quella  (àpienza  incomprenfibile,  quel  tuo  diuo  fpirito 
donamiSignore,pcr  tua  mera  gratia,  che  mi  (accia  conofccr  te,&  la 
tua  loquela:  che  allhora  (ìcuramentc  parlerò,  mio  Amore,  di  tua 
bontà  : come  faceuano  coloro  , alliquali  diccfti  : 7qon  enim  uos  efiit 
quiloquimìni , fed [piritus  patrie ueflri , qui  loquitur  in  uobis  . Non  fete 
uoi,  che  per  propria  uirtù  parlate:  ma  Io  fpirito  del  padre  uoftro  ò 
quel  lo, che  per  mezo  uoftro  parla.  AI  r rim  et  e,G  audio  mio,  nó  ardi  (co 
aprirla  bocca:anzi  grandemente  dclldero,  A:  con  tutto’l  cor  ti  prego. 

R che 


Mutilo, 


Parete  iì 
fuoco  Het* 
t»  lidie. 
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che  onero  ti  degni  dettare  per  te  fletto  di  foco  ogni  parola.oucro  mi 
facci  totalmente  muta, sì  che  116  polla,  ne  fappia  in  tal  fcurislima  im- 
prefa  fcriuerc  una  lillaba  loia  . Che  certo.  Luce  mia, molto  temo  che 
mia  ed  rem  a bjff.zza  debbia  parlare  di  qìla  materia  fopramodo  mira- 
bile,& cccclIétc:parcdomi  troppo  auuilarc  l'occultislimc  tue  fopr  al- 
legate pirole.-Qjcfta  e la  aita  eterna  , che  conofeano  gli  huomim  te 
j.,  pcr  uero>&  parimente  Giesù  Chrifto.chc  tu  hai  mandato. 
Etoltra  fon  ccrta,quando,Sperazamia,di  mio  capo  io  parlaticeli  che 
Stmmt  da  me  lia  lontano):h’io  caderci  in  Gualche  tmportantc  errore . Però 
trtfifptfi,  come  tu  fai.vnica  mia  Vita  .pattati  fono  molti  giorni,  che  tu  mi  fptn 
finti  fi  le  gj  jentro  à far  il  detto  effetto:  ma  non  fapendo  certo  fe  tu  fosli  quel 
nummi.  mio,!  mia  nichilti.femprc  mi  fono  tirata  indietro: 

tUM  &C'  pUr  doppo  molte  orationi  di  pedone  fante,  & mie  ancora  indegne  , 
ueduto  che  lo  {limolo  detro  pfeuera.fono  (lato  cófigliau  di  ciò  tare» 
Aduu;,  Gloria  mia,!  te  mirado  fpefocertamécc  che  tu  cosi  uogli,&  j? 
obedirti,  mio  Benc.piglio lapenua, lafci^ndo dclnùp dire  Ucura ì 
tua  bontà  infinita  . 

Solo  Iddio  conofce  sè  Heffo,et  à chi  degna  di riuelarfr.’a  qual  rateiamone  do- 
na in  quella  uita  imperfetta , et  ncll’alir  a,  perfetta.  Cap . IL 
T.earitudi-  \ A Oltifauidel  mondo  (ì  fono  grandemente  affaticati, per  dimo 
ne  unto  d*  Lv^l  ftrarecon  diuerfi  argomenti  che  cola  liabcatitudineima  tu, in 
f*ui  '%«-  creato  Fonte  di  fapicnza.con  breuisfime  parole  lo  manifcfti,&  apren 
J25j£ 555  tlo.Amòre.tua  diuìnfc  bocca, cSmunichi  cò  noftra  nichiltà  tale  & tan 
fio  infera,  to  importàtisfimo  fecreto.diccdo  : Quella  è la  uita  eterna,  ebe  conofca 
iw.  17.  „0  gii  huomim  te  folo  per  Dio  nero , & parimente  Giesù  C brillo  , thè  tu  bai 
mandato.  La  qual  sétéza  nel  primo  fuo  afpctto  parmi  chiara, & mani- 
y fedaima  fottilmctc  cólìdcràdo,il  jpfondisfimo  luo  fenfo,ci  retta  oc- 

cul  tislimo. Perche  tu,  Amor  mio,  riucli  quefta  uerita.che  uita  eterna 
' • fi  cconofcer  Dio,&  nò  dichiari  che  co fa  fu  tal  cognizione  del  mede 

fimo  Iddio, che  equalmcntc  importa:cóciofia  che  la  uita,&  la  luce  fo 
no  una  iftciTi  co{a:come  dimoilraGiouani  diccdo.-ritaerat/ux  homi 
num. La  ulta  era  luce  de  gli  huomini.Adùquc.Virtù  mia.dimoftrami 
prego,  che  cofa  lia  Pinco  mp  re  nlìbil  cognitionedi  tua  Maettà  : altri- 
Mattai,  mete  H tutto  retteti  feu  risii  monche  tfcrnb  noukfiVv.m  nifi  pater  neri; 

pacrè  quii  nouit,ni(i  filÌHS,&  cui  uoluerit  filius  reuelare  . Ninno  conolec 
il  figliuolo  ,fc  no  il  padre,  nè  il  padre  alcuno  conofce  eccetto  il  figli- 
uolo,& ichìuorri  effe  figliuolo  reuelare.  Onde  fu  detto  a Pietro, 
che  conobbe  il  figliuolo:  T^ontibireuelamt  caro& languii , Jcd  pater 
Mate.16  meuSnHÌ  e sì  in  C£is.  La  cognitione  dcllamia  dimoiti  nò  tc  l’ha  rtue 
lata  carne  & languc,  ciò  è luiomo  carnale,  & di  terrena  fapienzapic 
no.ma  il  p adrc  mio.che  è in  cielo  Cercamele  adunque  quella  cogm- 
nc  è fopr  'ogni  creato  intcndtmento.sì  ebe  tu  formio  Bene, te  Itclio 
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puoi  in  ucro  nudare.  Ma  parmi.  Luce  mia, che  tal  riuclationc  tu  la 
facci  in  due  modi:  una  in  qucllotcmpo,thc  fiamo  uiatori,&  l’altra  in 
patria,  tlguc  faremo  cóprcnfbri.  Dcila  prima,  parlando  del  tuo  padre 
dicelli  nella  cena  : ^Atnxia  cognofeetis  curii , & uidiflir  (um  . Da  qui 
imnti  loconofccrctc,&  già  uifto  l’haucte . Onde  credo, Amor  mio  , 
che  gli  Apolàoli  dimorando  in  carne  l’iiaueflero  cono(ciuto,&:  ucdu 
to,in  quel  modo  che  lo  uedcua  Paolo  ftandoin  terrari  qual  dice:  Ki 
demut  mne per  frccubim  in  xnigmale.  VcJiamo  bora  come  p fpecchio 
in  ombra.  Et  poi  uolendo  dimoflrarc  la  chiarisfima&  perfettisfima 
cognitionc  di  patria,  fòttogiunge.  Tunc tutori f arie  ad  faciem  . Ma 
allhora  ucdercino  à faccia  à faccia.  Et  ancora  parlando  dell’  una  co- 
gnitionc & dell’altra, dice  : Tutine  ccgnofco  ex  parte,  tunc  uutem  cogno - 
Jeam  fieni,  & cognitut  fnm . Hora  conopeo  in  parte  , ma  allhora  co- 
nofccrò  , come  anco  fon  conofeiuto  .Per  le  quali  fentenze  aperta- 
mente lì  conofce,  che  tu,  Amor  mio,  in  doi  modi  à noi  ti  mamfclli: 
prima  imperfettamente,  & poi  perfettamente.  Che  tanto  arde  nel 
tuo  diuo  petto  1’inBnito  amore  che  ci  porci,  che  non  puoi  dar  fenza 
dimoftrando.in  tato  che  ctiandio  nella  prefentc  miferia  bifogna,mio 
Bene,  che  à (àtisfar  te  Hello, in  qualche  modo  ci  moftri  tua  fplendcn 
te  faccia  dclìderata  dall'u  niuerfa  terra,  facendoci  conofccrc  tua  bel- 
lezza in  parte.  Della  qual  prima  cognitionc  che  tu  concedi  in  uia.crc 
do,  mio  Bcn,chc  tu  uogli  ch’io  dica  qualche  colà, & poi  balbutendo, 
ancora  parli  di  quella  della  patria.  Ma  che  potrò  io  dire  mirando  in 
me,chcmiritrouo  fenza  cfpcricnza^  priuadi  feienza?  Deh  Signor 
mio,ti  prego  per  tua  infinita  naturai  bont ì.Fac  me  audire  uoiè  tuam . 
Fammi  udire  la  tua  bramata  uoce. 
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La  cognitionc  imperfetta  s' acqui  Ha  con  la  morte  de  fenft  : la 
qual  morte  ci  dona , & opera  in  noi  tutta  la  T ri - 
nità , Cap  .111. 

H Ora, mio  unico  Amoré,  & mio  cófortoio  debbo  ragionare  del 
la  prima  riuclatione,che  dite  fteffo  fai  à gli ardentishmi  tuoi  a- 
matori  dimoranti  in  terra:  la  quale  benché  in  comparation  di  quel 
la  che  fruiremo  in  ciclo , fia  imperfetta  , nondimeno  parmi  fecondo 
che  dentro  tua  bontà  mi  moftra  , fe  non  erro  , che  Hftelfa  fia  di  così 
masfima  importanza,che  ancora  lei  lì  polla  dimandare  in  parte  uita 
eterna:  che  fi  come  la  perfetta  cognicionedituaMacftà  èueramente 
uita  eterna  , Umilmente  la  cognitionc  imperfetta  è imperfetta  uita 
eterna. Onde  vediamo  che  colui  chcdice , Trutte  cognofco  ex  parte. Ho  x.c«r.ij. 
ra  ioconofco  in  parte:ilmcdefimo  afferma,  Viuoegoiamnon  tgo  ,ui-  Gol.*. 
Miucrò  in  me  Còri fìut. Vino  io,  non  piu  com’io  :mauiucin  meChri 
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fio  . Sì  che  uiuendo  in  lui  CHRI  STO , haucua  infierite  la  vitas 
& la  luce.  Onde  elio  Chnito,  mio  Amore,  pone  inficine  l’iftcfiò  lu- 
me^ la  uita,  quando  dice  ; Qui/equitur  me, non  ambulai  intenebri!,  Jed 
babebit  lumen  ulta . Chi  feguc  me,  non  camina  in  tenebre:  ma  haue'' 
rà  il  lumedi  uita.  Adunquc,Gaudiomio,  èmauifclto  chccoluial 
quale  ti  degni  in  quella  uita  manifellarti  in  parte , incomincia  quiui 
x. Ctr.it.  àguftar  quella  felicità,  che  poi  nel  futuro  tempo  goderà  pienamen- 
te . Allhora  s’adempirà  quella  fcrittura,  che  dice  : Cum  uenerit tjuod 
perfecìum  ett , euacuabitur  quod  ex  parte  efl . Quaudo  ferà  uenutala 
cola  perfetta, fi  cuacucrà  di  ceflerà  quella, che  c imperfetta. In  quello 
grado  primo  di  cognitionccrcdo  che  folTe  quelgran  cótcplatore  Mo 
sè,il  quale  non  fodisfaccndolì  di  conofcere  in  parte  ,bramaualaco- 
gnition  perfetta, & ardendo  diccua:  Si inueni gratiam  in  confpeftu  tuo  , 
ottenete  mibi  faciem  tuam . Se  ho  trouatogratia  nel  cofpetto  tuo,  ino- 
ltrami la  propria  faccia  tua . Ma  uolendo  tua  Macllà  dargli  qualche 
cognitionedcl  magno  pefo  di  quella  domanda , gli  rifpofe:  T^onmi 
JtìjbputU  cederà  buomo  che  uiua . Bifognache  la  ti  colli  ò Mosè,bifognachetu 
e» co/li,  hi-  doni  la  vita,  fecófeguir  uuoi  il  tuo  bramato  intentorche  tanto  fopra 
ftgn*  do—  modo  importa  lo  ueder  mia  faccialo  gettar  con  fguardo  in  mia  infi.— 
n‘ta  g*or‘a>c^e  non  1» può  ottener  fe  nó  con  priuarfi  di  quella  colà, 
biÀmutitr  per  la  qual  mantenere,  fi  dona  tutto ’l  rello.  Così  èferitto:  Tellem prò 
iddio . pelle  , & cuntta  qua  babet  homo  dabit prò  nima  fua . Pelle  per  la  pelle , 
cioè  cofa  men  cara  per  la  più  cara,  & tutto  ciò  che  ha,  darà  l'huomo 
per  làluarla  uitafua.  Adunque  femi  uuoi  uedcre,ènccclfario  che  tu 
muoia.  Ma  c da  falere  che  non  folo  bifogna  morire  per  ucderlo  in 
patria,maancorae  necclTario  che  fi  muoia  udendolo  ucdercin  uia. 
Quella  morte  certo  bifogna  che  preceda  la  cognitione  imperfetta, 
*Tel  ^ *a  Pcr^ctca-  Onde, Amor  mio,  sì  come  tua  bota  fi  manifclla  in  due 
tono  una  modi,  Umilmente  io  uedo  due  morti , Luna  morte  è corporale,  l’al- 
ttoltafola:  tra  s’acquifta  uiuendo  in  carne,con  dar  continuamente  morte  à tut 
T olirà  con  ti  gli  carnali,& fenfuali appetiti,  à tutte  lepasfioni,  à tutti  gli  affetti 
del  Mondo, & terrene  inclinationi  dell'animo , à tutte  le  fouerchie  , 
cogitationi,  parolc,&  cure, &à  tutto  quello  che  uediamo  innoiche 
Mortifica-  vnicamenteinDio  non  tende.  Quello  effercitio  di  mortificare  & ta 
none  è de-  cliar  fempre  uia  ogni  fupcrfiuità,  c importàtisfimo,  di  modo  che  nó 
n*i/‘aec~  l*arno  òa  noi  fofficienti  ad  elTequirlo , che  sì  come  non  è posfibile 
td.  Tr‘ni  conofcere  l'ccccllà  Trinità , fela  medefima  non  fi  manifella  , fimil- 
mentc  non  potiamo  ottenere  quella  felice  morte,  per  la  quale  à dee 
ta  cognitione  fipcruicne,  fe  non  per  l’opcrationc  fecrctadelPillef 
fa  incomprenfibil  Trinità.  Come  fi  può  per  le  parole  di  Chrillo, 
mio  Amore,  chiaramente  comprendere , il  qual  dice . Ego  fum  uitis 
doan.  if.  uera,&  pater  meni  agricola  e fi:  omntm  palminm  in  me  nonfcrcnttm  fru- 
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over  paradiso,  par.  i.  *5? 

Slnr»,toUet  rum  : & orane  qui  fcrt  fruthm,pMrgabil  tura , ut  ftuftum  plus 
4j fflr.tr.  Io  fon  la  vite  ucra,  & il  padre  mio  è l'agricola  : ogni  palmite , 
che  in  me  non  faccia  frutto , lo  liciterà  : & ogni  palmite , che  faccia 
frutto,  lo  purgherà  , acciò  maggior  ancora  ne  produca  . Per  la  qual 
Temenza , lì  conofce  , che  la  diurna  Macflà  del  padre  eterno  li  degna 
per  fc  medefimo  purgare  quelli  palmiti  che  fan  frutto,  acciochc  fac- 
cianopiu  frutto  . O chccofa  magna,  & importantislìma,  clic  Dio 
ideilo  fi  a il  noftro  agricola,  sfaccia  in  noi  cotal  mirando  effetto. 
Chi  adunque  potrà  dichiarare  la  grandislima  importanza  di  tal  pur- 
gatione,  quale  fi  fà  perla  delira  deirccccllb?  Certamente  la  più  bea- 
ta, la  più  eccellente, & la  più  felicislìma  cofa,  che  imaginar  lì  polfa,  lì 
è tiedcrc  Iddio:  il  che  s’acquifta  per  tener  la  mente  purgatislìma.  Co 
sì  dice  il  Signore  : Beati  rt.undo  corde, quoniam  ipfi  Deum  uidibunt . Bea 
ti  i mondi,  & puri  di  core , percioche  esfi  uederanno  Iddio . La  qual 
monditia  c necclTario  che  fu  tanto  ftupcnda , che  non  losò  efplica- 
rc.  Orfc  una  minima  bufehetta  l’occhio  corporale  impcdilTcjchcuc 
dere  non  può  lo  creato  Sole;  quanto  maggiormente  bifogna  che  pn 
risfimo  fu  l’occhio  dell’intelletto,  douendo  uedere  il  Sole  increato  £ 
Ma  facendoli  per  mano  di  Dio  tale,&  tanto  effetto, parmi  dcll’iftcfTo 
non  dire  altro  , non  potendo  capire  quanto  fopramodol’operation 
fue  fiano  perfette  . 11  paradeto  Umilmente  purga  , & ftando  nell* 
anima  con  Tua  virtù  infinita  tutti  gli  impedimenti  uà  Tempre  confu- 
mando . Onde  è fcritto  : Igni:  ante  ipfum  prpcedu,&  irflarr.mabitin  cir 
cuitu  inimico!  eius . Il  fuoco  lànto  anderà  nanti  la  faccia  Tua,  & infiam 
mera, arderà  , & diftruggerà  d’ogn’intorno  i Tuoi  nimici.  Di  quello 
ditto  fuoco, dice  il  Signore :lgntm  veni  mittcre  in  tcrram  :&  quid  nolo  , 
ni  fi  ut  ardenti  lo  fon  uenuto  à porre  il  fuoco  in  terra  :fc  che  uoglio , 
fe  non  ch’ci  s’accenda  & arda?  Vltimamentcil  coltcl!o,cioc  l’incom- 
mutabil  Verbo, c quello  che  ci  dona  la  morte,  fecondo  che  lìllcflo  te 
llifica  dicendo  : Ifon  ucni pacemmiltere,fed gladium  . Io  non  fon  ue- 
nuto à metter  pace,  ma  adoperar  il  coltello.  L’onnipotente  virtù 
del  quale  dimollra  colui,  che  dice:  Viuus  tftenim  forno  Dei , &tfft- 
cax , & pentlrabilior  omni  gladio  ancipiti , & pertingcns  ufquc  ad  diuifto- 
nem  animx , ac  fpiritus . Viuo  & efficace  c il  parlar  di  Dioj,  & più  pe- 
netrante d’ogni  coltello  da  duo  tagli  : trappafla  egli  infino  alia  diui- 
fionc  dell’anima,  & dello  Ipirito. 
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Iddio  fi  manifesta  à neramente  morti  : in  la  qual  morte  adopra 
fuoco  ,&  coltello.  Cap.  ////. 

A Dunque  per  le  fopradette  ragioni  è manifcfto, che  tutta  laTri 
nità  inficine  opera  che  fiatilo  purgatisfi  mi,  & mondisfimi,& 
finalmente  ci  dona  la  prcciofa,&  defiderabil  morte , qual  dimoftra  1* 
0/.3  Apoftolo,dicendoà  Tuoi  cari  difccpoli  , Mortai cnim e fìis,& uua  uc- 
fira  abfcondita  (fi  cum  Cbrifìo  in  Deo.  Voi  fete  morti,  & la  uita  uoftrac 
afeofta  con  Chrifto  in  Dio.  Onde  ottenuta  tal  morte,fua  Madia  che 
non  fi  lafcia  u edere  da  huomo  che  uiuà,alli  iftesfi  beati  morti  beni- 
gnisfimamentc  fi  manifcfta:  & masfime  che  quanto  piùaH’amordel 
mondo  fono  morti, tanto  più  nel  diuino  fono  ardenti, al  qual  amor  fi 
milmcntc  Dio  fi  manimetta . Cori  eferitto  : Si  qui s diligi t me  tdil'getur 
Ita». 14.  apatremeo : & egodiligameum , & manifefiabo cime ipjum .Se  alcuno 
ama  mc,ferà  amato  dal  Padre  mio:  & io  parimente  l’amerò,  & mani- 
fcfterogli  me  ftelTo.Queftc  due  co  fé  adunque  fono  necefiarie,doucn 
Fuoco  & ^UC  ^ont“  raan»fcftirfi  al  corc,cio  è fuoco  & coltello . Del  che  par 
coltello  nt  mi  fia  appropriata  figura  quel,  che  fece  il  padre  noftro  Abraam;  il 
eejj»rìf*l-  qual  andando  in  la  tet  ra  di  uifionc,  ciò  è dotte  gli  haucaaddler  fatta 
U purifica  ja  riuclationc;  per  facrificar  il  fuo  figliuolo  , Tortabat  in  manibus  juis 
‘animai1  igncm  & g^dium . Portaua  in  mano  il  fuoco,&  il  coltello.  Molto  più 
Gen.  z».  mirabilmente  il  Padre  eterno , il  noftro  uero  agricola  , udendo  me- 
nare ilfuoamatorcardentcinla  terradi  uifionc,  ciò  ci  Chrifto, ch’c 
Figurati  terradi  uifion  diuina,  & mcroparadifo,perfacrificarlo,&  confccrar 
fht'porTa-  tutto  * mcdcfimo  , porta  in  fue  datine  mani , oucro  adopera 
uadfuoc » in  purgare,  & mortificare  il  core  inficme  con  gli  fenfi, il  fuoco,  & il 
alctlttllo.  coltello:  il  fuoco  del  fuo  diuo  Spirito  , & il  coltello  del  fuo  incommu 
tabil  V erbo.de’quali  di  fopra  ragionato  habbiamo  : con  l'iftcsfi  con- 
fumando il  gratisfimofacrificio.  Ltcom’hà  condotto  l'opra  fuaà 
quella  pcrfcttionc , che  gli  pare,&  piace , dolcisfimamentc  allhora  fi 
manifcfta,non  già  tutdamcnte,ma  fecondo  che  fi  conuiene  in  la  pre- 
fente  miicria.  Onde  l’arden tisfimo  amatore  co’l  purislìmo  fuo  intel- 
letto, & purgatisfimo  afretto  può  neramente  dire . Ocn'.i  meifemper 
■>*'**  ad  dotninum.  Gli  occhi  mici  fono  fempre  al  mioSignorcintcnti:ef- 
fendo  tratto  dall’infinita  fecrcta  uirtù  della  colà  ueduta,  la  qual  da 
O»;.  3 ogn’hora  ineffabilmente  ftringcndo  dice  '.Tenui  evm  ,nec  dimittam  . 
H ò tenuto  una  uolta  il  mio  caro  Bene:  mai  più  non  lo  uoglio  lafcia- 
rc.Ma  è da  notaresche’!  detto  facrificio  fi  cófumain  terra  di  uifionc, 
doppo  il  qual  facrificio  Dio  fi  manifcfta.  Però  che  il  Padre  ci  condu- 
ce in  Chrifto,alquaIeniunopuò  andare,(c  fua bontà  no’l  trahe:&  in 
«fio  ftandojs’otticnc  per  fuo  mezo  quella  uifionc  magna,  di  conofce 
re  in  parte  l'infihitobcnc . Come  fi  può  comprendere  per  quel, che 
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OVER  PARADISO.  PAR.  I.  ' - 
Tua  Macftà  dille  à Mojc  : Ecce  inquit  e fi  locum  apud me , & fìabii  fu- 
pra  petram  : cumque  tnnftbit  gloria  mea , ponam  te  in  for amine pctra , & 
protegam  dextera  mea  , donec  tranJeam:tollamquc  manum  meam,  & uidc- 
bis pofleriora  mca,fhciem  aulem  meam  uidere  non  poteris.  Ecco  c u n luo 
co  apprettò  di  me,&  tu  tc  ne  ftarai  fopra  li  pietra  : & quando  patterà 
la  Gloria  mia,  ti  porrò  nel  forame  della  pietra:  & ti  coprirò  conia 
delira  mia,fin  ch'io  pasfi:  & allhoralicucrò  la  mano  mia,  & uederai 
l’ultime  parti  mie,tna  la  faccia  mia  ueder  non  potrai.  Le  quali  diuine 
parole,bcnche  Piano  piene  digrandisfima  foftanza,altro  non  hò  da  di 
reperadcffo,fe  non  che  perle  medefime  fi  conofcc,comc  fua  Macftà 
fi  degna  di  lalciarfi  ucdcrc  in  qualche  modo,  ma  non  a feoperta  fàc- 
ciadaqual  unione  non  ben  chiara,^  gufta  ,&  gode  iiando  fopra  la  pie 
tra,  & in  gli  forami  di  quella  , cioè  in  Chrifto  crocifitto  . 

Iddio  benché  nella  prefenteuita  non  fi  moflrì  [coperto  , tal  uifione  è 
però  luminoftfìima  & piena  di  delicie . Cap  . X . 

MA  dimmi  prego,  unico  Bene  dell’  anima  mia  ; come  ti  uedono 
in  quella  (cura apparitione,chc  loro  fài,qucfti  tuoi  figliuoli  di 
lettighe  ancora  fono  uiatori?Dimmi,  Amor  mio  , in  che  modo  loro 
ti  manifefti?RiucIa,Luce  cara,quefto  fecrctorchefc  t’afcondi,  dipor- 
rò la  pcnna,non  fapcndo  che  altro  dire  , fe  non  quanto  di  ponto  in 
ponto  tpa  bontà  mi  moftra.  Parmi,fe  non  erro  Signor  mio  , fenticc 
dentro  chiaramente  dirmi;£cre  apparebit  dominus  fuper  nubcm  candi- 
dai» . Ecco  apparirà  il  Signore  fopr’una  nuuola  candida . Facendomi 
dolcemente  uedere  il  tuo  diuo  coftumc  ,|d  appari  re  a Ili  tuoi  cari  per 
mezo  di  nuuole,ouero  nebbic,fi  come  nel  uecchio , Se  nuouo  tefta- 
mento  noi  leggiamo.  Il  che  parmicheuoglia  lignificare,  chcauen- 
gachc  tu, Gaudio  mio,in  tua  diua  natura  infinitamente  feichiarisfi 
ino,  Quia  tenebrp  iute  non  funtullte.  Pcrchetencbre  intc  nonfonoal 
cune.  Nondimeno,  Amor  mio  caro , tu  apparilci  à noi  peregrini  per 
mezzo  di  nebbia:  conciofia  che  in  quello  tempo  del  noftro  cfiglio, 
apertamente  tu, Gloria  mia, non  ti  manifcfti,  ma  fi  in  un  modo  nubi 
lofo,&  fcuro,iI  quale  non  retta  però  d’efier  fopra  modo  dilctteuolc. 
Come  prouato  haucua  colui, che  dice . ’hlpn  illuminatio  mea  in  deliiijs 
meis.  La  notte,cioc,rolcura,&  no  chiara,&  aperta  uiiìonc , ch’io  hò 
in  q(U  uita,del  mio  Dio,c  molto  giocóda,&  dcliciofi.Ma  prcgoti.vni 
ca  mia  uita,degnati  dichiararmi  come  ti  dimoftriin  qfta  notte, ouero 
in  qfto  fcuro?Chc  colà  fai  conolccrc  à tuoi  cari?  In  che  s’acqta  il  loro 
ardente  corcrSecondochc  dentro  tua  bòtà  mi  moftra,conofcoilmio 
amorcaro.chcquado  non  ti  piacquccftaudircMoscjlqual  bramaua 
di  ueder  tua  faccia, udendolo  pur  in  qualche  modoconfolarc,gli  di 
celti. Ego  o[iè  là  tibi ornile  bonuAo  ti  inoltrerò  ogni  bcne.Sichc  negàdo 
gli  tua  gloriola  faccia,  gli  affermi  di  uolerc  ditnoftrargli  ogni  bene, 
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Jl  core  de  diuini  amatori  dimora  fcmprc  dette  è il  loro  teforo, quale  è 
Cbrifioafco  fio  nel  campo,  Cap.  V I. 

NEI  medcfimo  modo,mio  Amor caro,chc  ti  fei  manifedato à Ma 
sè,pcnfochc  di  continuo  ti  m^nifefti  à gli  altri  amatori  tuoi,ri- 
uclandogli  in  parte  la  uirtù  di  «quella  parola  che  dice;  T^cmo  bonus  nifi 
folus  Orur .Ninno  c buono,fv  non  il  folo  Iddio.Laqual  occultisfima  ri 
uclationc  tu  fai,  mio  8cne,per  mezo  di  nebbia,  non  edendo  possibile 
totalmente  cóprendcrc  il  pelago-  infinito  dell  ideila  uA  riuelata  bon 
tà.Ec  nondimeno  qda  nebbia,ouer  nube  è grandemente  lucida,con- 
ciolìa  che  gli  medelimi  amatori  tuoi  conofcono  quella  uerità,che  tu, 
mio  Bcne,ccccdi  I infinito  ogni  creato  conofcimctoisi che  qda  cogni 
t.ione  di  non  poter  tua  Mieftàconofccre,p la fua infinità,  c uerame- 
te  nube  lucida;la  proprietà  dcllaqualc  conobbe  colui  che  dice:  Sicut 
tenebra  erudita  et  lumeeius.  Come  Ionie  tenebre  fuc,cosìc  il  lume  fuo: 
cioè, la  cqgnftió  fuaofcura.cluminolisfmu.Laqual  nubilofa  cognitio 
ne  fi  può  ancora  nominare  uita  eterna, dicendo  il  Sig.Hxc  eft  una  ater 
ita,  utcognojcattefclu  Dcu  veru.  Qucd’c  la  uita  eterna, chcgli  huomini 
conofcano  te  folo  Dio  vero.Impochc  gli  medefimi  ti  conofcono, mio 
Amore, tato  p Dio  uero,che.tutto,l  redo  gli  pare  efler  u n'ombrarco- 
me  parcua  all  Apodolo  quàdo  diccua-.Traterir.n.figura  buius  mundi  Se 
nepafla,&  difparela  figura, Se  ombradi  qdo  Mondo.Così,mio  Bene, 
fermado  tutto’I  loro  affetto  nella  conofciuta  tua  bontà, continuarne 
te  uorrebbono  dar  tccorpchc  l’onnipotcte  uirtù  fecrcta  di  tua  in  fini 
ta. gloriagli  hà  p modo  rubbato  tutto'l  core,  che  sepre  della  medefi- 
ma  redano  occupatLOnde  fclicemétc  cfpcrimctano  qlla  parola , che 
dice .P'bi.nxfi  rbefaunts  tuus,  ibi  & cortuum  «riDonc  è il  teforo  tuo,iui 
dimora  lo  cor  tuo.Et  che  cofa, Speranza  mia, è il  teforo  de’  tuoi  amato 
ri.fenó  tu  mcdelimo?Tu,Amor  mio, fei  ucramctc qll’infinito  teforo, 
afeodo  nel  càpo,£>«f>w  qui  muenit  ho  abjcondit,tt  fra: gaudio  illius  nadit , 
& uend.t  uniuerfa  qua  babet,et  ernie  agrum  illu.  Ilqualc  colui  che  l’hà  tro 
nato, lo  nafconde,&  per  allegrezza  uà,&  uende  ciò  chchà,  & compe 
ra  quel  campo . Sempre  dai  occultisfimo , il  mio  Amor  immenfo  ,in 
tuadiuinità  scz’alcunprincipio:&  nella  pienezza  del  tempo  mirabil- 
mente t’afcondcdi  ncll’humanità  di  Chrido , mio  Amore,  ilquale 
(fe  non  crro)è  l'idcdo  diuo  campo, cosi  infinitamcntcd’ogni  bene  ri 
pieno , che  di  fua  pienezza  tutti  noi  riccucmo  . L’ineffabil  odor  del 
quale  péfò  che  recreato  hauefTc  colui  che  dicc:tccc  odor  fili)  ficut  tnci, 
peti!  odor  agri  piati  cui  tenedixit  domimi s Ecco  l'odor  del  figli  noi  mio  , 
come  odor  di  campo  picno,à  cui  hà  benedetto  ilSignore.Io  bramo 
Signor  mio  ,che  tu  mi  facci  del  numero  di  qdi  fclicisfimi  tuoiama- 
orurJcaci, q uali  in  tiinim  ente  pofledono  il  campo  inficine  con  l’a- 
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DELLA  COGMÌTrON  Dr  dio; 

fcofto  tcforo.Loro  l’hanno  potuto  ritrouare.pcrchc  tu. mio  Beffe,  ti 
li  fci  manifcftatorhor  manifeftati  fimilm<cte,ti  prego, punionedi  gra 
Chi  troun  l'a  a,1’an“na  mia:lafciamiti  uedcre.Bellczzainfinita:  fà  ch’io  ti  ftringa 
ilujcroa-  ogn’hora,&  momento, teforo  fempiterno.  Certamente  chi, Amor 

fcoRoChri  mio, ti  troua,&  ti  ucdc,perl’immenfo  gaudio  uà,&  uende  tutto  qllò 

^tuttòuldt  C^C  Pcr  comPcrart‘>non  curandofi.nc  del  ciclo, nc  della  terra, pur 
P/J.'O : cheacqnifti  tua conofciuta  bontà.  Nell'abiflb  dellaqualedcgnatipre 
go  hor  hora  profondarmi:  ^dbfconde  me,amor  unite,  in  ascondito  fittici 
' f«.c.Nafcondimi,Amor  vnico,  nell’àfcofto  della  faccia  tua  : Per  modo 
tale, che  più  non  troui  memcdefima,ma  Tempre, mio  Gaudio,&  mio 
conforto^o  troui  tc,fempre  ti  brami,  adori,  & abbracci  vnicamentc . 
Cosi  nelle  braccia  di  tua  infiniti  ogn’hor  ripofando  , chi  mi  uictcra  j 
chenon  gufti  in  parte  vita  eternale  mi  pafeerò  del  medefimo  cibo,& 
goderò  dcll’ifteflò  gaudio  de’  bcati?Ma  perche  Chfifto,  mio  Amorej 
non’folamente  dice;Quefta  eia  vita  eterna,  conofccre  te  (blo  Dio  ve 
ro:maancorafimiImentedice;EtGiesù  Chrifto,chetu  hdfitiandato: 
ti  domado,mio  Lumc,ftrcttaméte  in  gratia,che  ti  degni  manifeftarmi 
in  che  modo  il  conofcerc  il  medefimo  Chrifto  è vita  eterna . 

Iddio  riuela  il  fuo  figliuolo, non  foloà  buoni }m  a ancora  à pt filmi.  Et  deli T 
infinito  lumache  fi  acquifla  in  contemplar  la  fuapasfione. 

Cap.  rii. 


t.Ioan.i. 


V*u- 


Et  QV  EAI  mi  SISTI  IESVM  OU^ISTrM.  Etquel- 
Io,che  hai  mandato  Giesù  Chrifto.Hora  Padre, & Signor  mio,  ha 
uendo  indegnamente  ragionato  della  cognitionc,  che  tu  doni  in  ter- 
rari tua  Madia, alli  ardetisfimi  Amatori  tuonfeguita  appreflo  il  dire 
qualche  cola  dcllacognitioncdcl  tuo  vnigcnito,qualc  per  amor  eftre 
mo  tu  mandarti  in  terra.Io  credo, Gloria  mia,che  così  voglia  tuabon 
ta,chcio,laqual  fon  nulla, parli  della  vita  cterna.ch’era  appreffo  tc,& 
capparfa  a noi.Circa  laqual  profondisfima  materia  non  sò,mio  Amo 
re,che  altro  dirc,fe  non  di  nuouo  pregar  tua  bontà  con  tutto’lcore, 
poiché  gli  piace  di  farmi  fcriuere  quel, che  nó  intédo,fimilmcte  fide 
gni  dettare  séprc  il  tutto:chc  certamente, mio  Bcnc,nó sò  pen(arc,& 
manco  cfplicar  colà  alcuna  pertinente  à talc,&  tanta  imprefa.  Adun- 
que, unico  Gaudiodi  tutte  le  mie  jii(ccre,tu  iftertoparla  del  tuo  incó 
murabil  V erbo.di  quel  mcdelìmo,che  nel  feno  tuo  dimora  Tempre, di 
colui  nclquale  mirabilméte  ponefti  l’iniquità  di  tutti  noi:la  cognitio 
nc  dclqualc  così  c principio  in  qlìa  noftra  pcregrinatiócdi  uitaeter 
na.com  e principio  delTiftcrta  il  conoTccr  tua  Maertà;  pcrtcrl’una  co 
g'iinone.fic  l'altra, un  Tololumc,  procedente  da  un  nudelìmo  fonte 
infinitamcnteperfi;tfo.Conciofia,mio  Amore, che  tu  fci  quello,  che 
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nudi  il  tuo  figliuolo, & il  tuo  figliuolo  tendendo  iniieme  una  foftan 
za  fola.Laqual  riuclationc,mio  Bene, continuamele  tu  fai  à noftra  pie 
colezza,lpinto  folo  dall’intrinfccà  bontà  di  tua  natura , chea  tutti  i 
modi  à noi  fi  uuol  communicarc:non dico  fidamente  à buoni, ma  an  , 

coraamaluagi,&  pcsfimibcnignisfimamcte,  Amor  mio,ti  dimoftri . 

Come  uediamo  nel  Ladrone  crocififlò  con  Chrifto,che  fin'alla  mor  L^rtnt  f 
tefù  Tempre  fcclerato,&  uódimeno  nel  tòpo, che  gli  Apoftoli  perder-  Crec,)<JUX 
tcro  la  fede  , mirabilmente  tu  gli  riuclaftiroccultisfima  diuinità  del  dorU  Ap» 
tuo  figliuolo,  laquale  da  Tuoi  obbrobri  j , tormenti , & morte, era  co-  P'Tj* 

pcrta.Qucftofclicisfimo  l’illuminarti  per  modo,  che  uedcndoChri- 
fto.mio  Amorc,pofto  in  agonia  di  morte, fatto  còpagno  di  Tua  eftrc- 
mamiferia.lo  conobbe^  confcfsò  eflerc  quel  magno.  Se  incompren 
fibile,a!qual  diccil  Profeta:  Thì  funt  c*li,&  tua  e fi  terra,  orberà  tcrrp,  & Pf»l . 68 
flenitudinem  ciuf  tu  fundaHi,aqui!onem  & mare  tu  creafìi.T uoi  fono  i eie  v 

Ii,tua  la  terrad'uniuerfo  con  fua  pienezza  tu  hai  fondato:  hai  prodot 
to  l’aquilone, & il  mare.  Però  conofccndoloSignor  del  tutto,  gli  do- 
mandò in  gratia , che  nel  Tuo  regno  di  lui  fi  raccordale . Ti  piacque 
ancoraci  mio  increato  Lume,  morto  che  fu  quello  auttorc  di  vita,  ^ 

manifella  re  à Giofdfo  la  Tua  diuinità  . Coftui  uiuendo  il  macllro 
mai  non  hebbe  tanto  ardire  di  manifcltarfi  , per  paura  de’Giudei:  »u*morti 
& come  fii  morto,  tu,  mioBenc,  operaftiin  luida  onnipotente;  di  dichnfl 0. 
modo  che  clfendo  quell’anguftiato  tempo,  del  qual,  mio  Amor  pre- 
dille: Eccevcnitbora , &iam  uenìt , ut  difpergamini  unufqui(que  in  prò- 
friat&mefo'.umreUiiquatis.  Ecco  uicncJ’hora, Se  c già prcfcntc,che  Ic*n‘l 
tutti  ui  metterete  in  fuga,&  mi  lafciarctc  folo  . In  tale  dico  tenebro- 
so tempo  , che  Pietro  Io  negò , Se  gli  Apoftoli , benché  foffe  uiuo  , lo 
iufeiorno  folo,  tanto  immcnfolumc  infonderti  nel  core  di  quello  .► 

Giofeffo  , che  arditamente  non  temendo  più  ne’  Giudei,  nè  Pilato  , 
domandò  in  gratia  d’hauer  il  Tuo  corpo . Che  colà , Gloria  mia , lo 
fece  deponcrcil  tanto  timore,  dal  quale  era  aflalito  quando  ancor 
uiueua  , «Se  così  aniinofamentc  ricercare  il  Tuo  corpo  morto,*  fc 
non  che  uide  nel  tuo  lume,  fenonerro,  la  tua  dìuinitadc?  Certa- 
mente credo,  che  non  fi  farebbe  cfpofto  à mille  pericoli  di  perde- 
re la  uita,  per  guadagnare  un  corpo  morto  . quando  creduto  ha- 
ueffe  ch’egli  folle  huomo  puro.  Mapcnfo,  Amor  mio,  che  sì  come 
tua  Maertà  manifcftò  al  Ladrone  lui  ertere  il  Signore  del  futuro  re- 
gno , fimilmente  dimoftrarte  à Giolcffo  , come  il  medefimo  era 
iuo  uero  figliuolo  . Poi  Signor  mio,  ch’egli  fu  refulcitato,  ti  piac- 
que ancora  riuclar  la  fua  diuinità  all’incredulo  fuo  difccpolo  , il 
quale  lo  uide  huomo,  Se  conobbe  Dio:pcrò  difle:  Dominus  meur  , & i9an  io. 
De«rt»CHr.Signor  mio,  Se  Dio  mio  .Se adunque,  mioBenc,  cosi  hai  . 

, al  paurofo  Giofdfo , all’incredulo  difcc- 


fatto  alLadrone  iniquo 
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laquale  del  tuo  gregge  fon  l’ultima  pecora,  fopramodo  mi  diletto  Dej  t09 
per  tua  gratia  di  conliderare  gli  inconlidcrabili  fuoiccccsfi , auenga  b/rj 
ebe  delli  medelimi  non  (ubbia  cognitione  che  mi  fodisficcia . Ma  de  ni»  pecte». 
fidero,Vita  mia, quella  piu  chiara, & dilettcuolisiima, laquale  non  fol  Cegmuont 
per  fede,  ma  per  l’infufo  tuofecreto  lume  tu  donialli  perfetti  tuo» 
diui  amacori . Onde  ti  prego,vnica  mia  Speranza,  che  m’apri  l’Intel-  ^ró,_ 

letto  in  penetrar  l’occultislima  diuinità  del  tuo  figliuolo,  connume-  fHf»  fegre- 
randomi  per  tua  (ingoiai;  gratia  con  quelli  fclicislimi,  de  quali  l’ifief-  teiumeetc. 
fo  teco  parlando  dice:  Cognouerunt  uerè,quiatu  memififti . Quelli  miei 
difcepoli  hanno  ueramente  conofciuto,chc  tu  m’hai  mandato.  F.t  per 
cheli  medefimos’è degnato  moftraril  proprio luoco,doue  tale  , & 
tanta  cognitione  s’acquifia , quando  dice:  Cum  cxaltaueritis  fUium  ho  ^M(|  g< 
mini*  , lune  cognofcetis  , quia  ego  fum.  Quando  hauerete  inalzato  il  fi- 
gliuol  dell’huomo,  allhora  conofcerete, ch'io  fono:  uoglio  cercarla 
nelle  uifeere  di  quello  Crocifillo,che  fono  certa,  non  fero  defrauda-  vuole  nelle 
ta.  Or  fe  così  afferma  il  mio  Amore,che  quando  l’cflalteranno,allho- 
ra  fcrà  conofciuto, come  può  mancarc?Quefta  elTaltatione  nò  è quel 
ladcllaquale  èferitto:  Dextera  ìgitur  Dei  exaltatus  e fi . Dalla  delira  del  ^ tjen  jti 
grand’iddio  egli  è fiato  inalzato . Mae  quella  che  dalli  nimici  fuoi  Udiumitì 
glifùfattain  Croce, alliquali lui parlaua dicendo . Quando hau rete 
inalzato  il  figliuol  dell’huomo,allhora  conofccretc,  che  io  fono.  Il 
qual  mododiparlareèilmedelimo,  chcfù  fatto  à Mose  , alqualc  da  ^ , 

Dio  fu  detto:  Ego  fum  qui  fum . Io  fon, quel  clic  fono.  Adunque  mi- 
rando il  Crocififio  uefiito  di  morte,  l’onnipotente  uirtu,  che  in  lui 
dentro  Uà  afcofta,!o  fa  conofccre  quello  che  c, quello  che  immutabil- 
mente femprcftà  nel  fuo  cflere eterno,  quello  che  in  principio  era 
appo  il  Padre:  per  ilquale  fatte  lono  tutte  le  cofc.  Pero  cflendo  l’iftefi- 
fo  Verbo , c colaccrtisfima , fecondo  che  in  molti  luochi  dimoftra  la 
fcrittura,che  infcparabilmente  in  elio  lui  ftà  il  Padre,  & lo  Spirito 
fanto;  sì  che  la  Trinità , le  cui  operationi  fono  infeparabili,  c tutta 
afeofia  in  Chrifio  crocififio  . Adunque  ti  prego  defiderato  da  tutte  ^ 

le  mie  uifeere,  che  ti  degni  feoprire  quefta  uerità,  facendomi  per  fe- 
crctailluminatione uedere nel  medefiino  mio  abifiato  amore,  1 on- 
nipotenza tu  a, la  fapienza  del  Verbo,  & la  bontà  dello  Spirito  fanto, 
per  modo  che  in  tale,  & tanta  fua  esfinanitionc,  ueda  chiaramente 
inficine  fua  diuinità  : come  meritò  il  Profeta,  il  quale  mirabilmente  ^(.48. 
lo  uidc,  & difle  ; Simuliti  unum , diues  & pauper . Inficine  è unita  la 
ricchezza  dell’onnipotcntisfima  diuinità  ,conlapouerta  della  mife-  ^ 
risiima  Immanità. 
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Maggior  onnipotenza  ba  dimoflrato  Iddio  nella  redenzione  dclfkuo- 
mo, che  nella  creationcdcll'uniuerfo.  Cap.  IX. 

PRimameme  Padre, & Dio  del  cor  mio, degnati  ti  prego  chiaramé 
te  nudarmi  l'onnipotenza  tua,chc  è per  modo  coperta,  afcofla, 
& edatand  mio  abiflato  Cimilo  crocifìffo, che  in  pcrlona  fua  il  Pro- 
feta dice:  Infirmata  eft  in  paupertate ninna rr.ea  .Si  c infermata  nella  po- 
lleria ddl’humana  miferia, l’infinita  uirtù  della  diuinirà  mia.Lac|ital 
onnipotenza  benché  alla  pedona  di  tua  paterna  Maeftà  s’attribuifca, 
nondimeno  egualmente  il  figliuolo, A il  Spirito  Tanto,  iniìcme  tcco 
fono  onnipotcnti:anzi  c una  onnipotenza  fola,  un  folDio,  una  fola 
Madia, infimamente  perfetta,  laquale  fi  c degnata  in  diuerfì  tempi  , 
& in  molti  modi  maniteftarc  Tiftcffa  fua  infinita  poflanza  : ma  prin- 
cipalmente l'hà  dimoflrata , quando  mirabilmente  ha  creato  l'huo- 
mo,&  quando  mirabilislimamcnterhà  rcdento.In  liquali doi  ftupen 
di  effetti  auucnga , che  tutta  la  Trinità  fa  conucnuta,  purèfcritto 
del  V erbo:  Omnia  per  ipfum  fatta  flint,  & fine  ipfo  fattiti»  eft  nibil.  Ogni 
cola  per  lui  è flato  fatta,  A nulla  fenza  lui . Similmente  il  medefimo 
Verbo  cqucllojchc ci hà redenti,  prendendo noflra mortai  carne. 
Così  diceGiouanni:  Fcrbum  caro fattum  eft , & habitauit  in  nobis . Il 
Verbo  fi  èincarnato,A  habitatoin  noi.Ilchc  hà  fatto,  Ftnos redime- 
rei ab  orniti  iniquitate  , et  mnndaret fibi populnm acceptabilern  ,f(ttatotem 
honorum  opcrtim.  Acciò  ci  liberale  da  ogni  noflra  iniquità ci  man- 
dalo talmente, che  gli  fosfimo  popolo  accetto, & caro, amatore  & fa- 
citore deH'oprc.buone  . Ma  panni  ccrtamcntc.fe  non  erro  , che  affai 
più  profondamente  habbia  manifcllato  detta  potentia  nella  fua  mor 
tal  natura  humanaconlaqualcfaluò  tutto  l'vniuerfo.  Ilchc  non  hà 
f atto  creando  il  tutto  in  fua  natu  ra  di uina . Et  benché  in  se  flcflo  im- 
mutabilmente Tempre  fìa  quel  medclimo.nclfuoefler eterno, mondi 
meno,à  me  fimoftra  più  magno, & mirabi!r,morcndo  in  mia  profon 
da  miferia, che  non  fece  creandomi, , (lamio  ilmioBcnein  fua  infini- 
ta altezza.  Perche  quello  diuin  Verbo  in  fua  natura  è uita  ,&  come 
fonte  di  uita  ragioncuolmcnte  creò  cofc  uiuc  : ma  che  ragione  huma 
na  fi  può  darc,che  l’iflcfTa  uita  morendo  neH’humana  fua  natura, per 
mezo  di  tal  morte.habbia  uiuificatoil  popol  fuotCcrto  la  morte  no 
può  djr  uita;  però  apertamente  fi  conofcc,cheinla  monda  uita  fla 
un  afcofla, A con  fua  infinita  poflanza  hà  uccifa  la  mcdcfima  morte: 
Così  occulcisfimamcnte  dando  ella  diua  uita,bifognò  che  germinai* 
fc,  anzi  per  dir  mcglio,cbe  di  nuo  uo  crea  He  turto’l  Mòdo . Che  fecon 
ftderamo  fottilmcntc;chc  colà  c conucrtirc  gli  peccatori, & fargli  giu 
fli,fenon  un  crearli  di  nuouof'Se  aItrimcntefofl'e,non  direbbe  il  Pro- 
feta: 
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fcta:  Cormundum  trea  in  me  Deus,  & (piritum  rettum  innoua  in  uìfctribus 
mas . Crea  ò Signore  un  core  mondo  in  me,&  Io  fpirito  retto  ririoua 
nelle uilcere mie.  Anzi parmi che  nella  crcatione  dcll'vniuerlo.qdo 
verbo  col  Tuo  imperio  habbia  fatto  il  tutto  scza'cócraditcìonc  di  cola 
alcuna:percheip/ed<ar/r,  & fitta  funi.  Egli  dille,  cioè  uolfe,&  cornali 
dò:  Se  fatto  fù  il  tutto.  Ma  in  giudificarl’huoino , ut  s’oppone  if  no- 
ftro  libero  arbitrio,la  praua  uolontà,  gli  nollri  mali  habiti,&  altri  di- 
fetti molti:&  nondimeno  fua  onnipotenza  candata  talmente  difpo- 
nendo  il  tutto,&  rinouando  il  Mondo  di  forte,  che  quelli  che  credo- 
no nel  fuo  nome,#”  offeruano  la  legge  di  fua  diuina  bocca  in  terra,  vi 
uono  à modo  d’Angioli,  facendo  molte  cofc  che  fono  fopra  natura . 
Sì  che  la  mirabil  loro  uita  rende  tedimonio,chc  l'Au ttor  del  tutto  vi- 
ue  in  loro.minidrandogli  le  forze  di  fare  qucl,chc  etcrnalmcntc  non 
gli  feria poslìbilc.  Adunque  parmi  che  Ila  nunitedo , elici  mio  Amo 
re,il  Verbo  eterno  fatto  huomo,  dimoftrato  habbia  più  la  fuapotcn 
za  morendo,con  uccider  la  morte,&  far  uiuere  gli  huomini  quafi  di 
uita  diuina, che  non  dimodrò  dando  Dio  nella  luce  inacccsfibilc, 
quando  creò  esfi  huomini,  facendoli  ui  ucre  dell  huinana  uita . 

Conferma  Mleflo  con  un’altra  ragione . Cap.  X . 

ANcora  parmi  Signor  mio,  che  tua  Maedà  habbia  modrato  più 
potenza  morendo  per  l’huomo.chc  non  fece  creandolo:  impc 
rò  chcdaquellliuomo  folo, che  creato  hauedi,  nonfù  obedita  in  un 
facilislìmo  tuo  precetto  d’adincntia  da  un  pomo,  de  ftando  in  Cro- 
ce.douc  parcui  da  ogni  canto  mifero, così  potèntemente  tiralli  tut- 
to! core  dcll’huomo  fenza  sforzarlo,che  non  folo  gli  comandameli , 
ma  ctiandio  gliimportantisfimiconfegliallegramcntcda  gli  innumc 
rabjli  amatori  tuoi  oflcruati  fono.Così  s’adempie  il  tuo  parlar,  che  di 
ce:  Ego  fi  ex  Status  fiero  a terra , omnia  tralum  ad  me  iplum . Io  quando 
ferò  inalzato  da  terra  full’albero  della  Crocc,ogni  cofa  trarrò  ime. 
O quanto  fommamentc  importa  quello  tirare  ogni  cofa  in  sè  medcfi 
mo,tirarci  tutti  nel  noftro  principio,  doue  etcrnalmcntc  (lati  damo, 
tirarci  nell’intimo  Jifua  bontà, laqual  caramcnccci  hà  tcmitifcmprc 
feco , ftringendociogn’hor  col  fuo  amore  infinito  .Cosi  c fermo  , 
che  ci  hàamati  auanti  che’l  Mondo  folle  . Et  edendo  dati  ab  eterno 
in  fua  diuina  mente. in  laqual  non  può  accadere  cofa  nuoua:gli  piac- 
que nell'ordinato  tempo  crearci  nclPcUcrc  di  fuora  .Et  ufccndo  noi 
dal  fio  core, dalla  Tua  iutrinfeca  uolontà, da  fua  fapicnza,potcnza,  & 
bontà,  redò  nella  fua  mente  incomprcnlibilc , un’indinto  diuino  , 
qual  li  conofcc  per  gli  dupendi  ctfcui;un  uolcre  immutabile,  ditirar 
ci  ancor  con  nodra  uolontà  in  femedetimo  . Onde  uolendoà  fe 
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Aeffo  innamorato  de  fatti  noArifodisfarejUenneeglifieflbchcciha 
ueua  creati, à fare  il  detto  effetto.  Così  il  mio  Benc,tì  degnò  compir- 
lo in  croce:  conciofia  cofa  che  egli  morì,  ytfilios  Dei, qui  erant  dijper - 
fi, congregarci  in  unum'.  Acciò  gli  figliuoli  di  Dio,ch’eran  difperfi,con 
gregafTc in  uno,cioè  in  fe  Aeffo.  Et  hauendoci  congregati,  per  modo 
che  più  non  potcua  mancare, fi  come  dimofira  dicendo:  Opus  confimi 
maui,quoddediSli  mibi ut  faciam . L’opra  hò  compiuta, che  mi  hai  da- 
to àfare;  fi  conofce  cffcradempiuta  quella  fcrittura,  che  dice:  In  cba. 
rifate  perpetua  dilexi  te, ideo  attraxi  te  tniferans  fwj.D'ctcrno  Amore,  io 
ti  hò  amato  : però  ti  hò  attratto  hauendoditc  mifericordia.  Pero- 
chc  hauendoci  amati  auanti  ad  ogni  tempo, nella  pienezza  del  tempo 
ftando  in  croce,  ci  tirò  in  fe  AdTo,moffo  dalla  fua  infinita  mifericor 
dia.  Nella  quale  Croce  ftando,péfo  che  fi  come  Ter  ftiritum  janftum 
femetipfum  obtulit  immaculatum  Deo.  Perlo  inhabitante  in  lui  fpirito 
Tanto, per  quel  fuoco  d’amore, del  quale  ardeua , offerfe  fe  fteflo  hoT 
# Aia  immaculata  à Dio:  così  parimente  ci  habbiainfieme  Icco  cordia} 

mente  offerti  alla  paterna  Mae Aà,  gettandoci  nell’abi fio  di  fua  bon- 
' tà  infinita.  Qual  bcnignisfimamcntc  riceuendo  il  capo  infieme  eoa 
gli  membri, contentò  fe  medcfimo,&  Chri Ao  , mio  Ainore , infieme: 
il  quale  có  fatiche  e Arcme,c  fudor  fanguigno  cercato  haueua  la  fmar 
chrìjlo  la  rita pecora.  Et  haucndola  ritrouata,  ponendola  con  eccesfiuogau 
trottata  pe  dio  in  fuo  dorfo  diuino  , la  prefentò  à chi  (per  dire  à modo  no- 
torella  con  ftro  ^ eternalmcntella  bramaua . Per  il  che  confcguito  hauendo  il  fi- 
ne  del  fuo  diuino  intento,  credo  che’l  mio  Amore,  con  giubilo  in- 
joan.i 9.  comprcnlìbile  diccfl c:Confinmmatum  cfi.  Glie  finito  homai,gli  è adem 
piutorctcrno  mio,&  del  Padre  mio  defidcrio.  AllhoradimoAròpiù 
Magna ca-  mirabilmente  quella  magna,&  infinita  carità,  quella  potenza, quella 
fmifurata  bontà  di  fua  diuina  natura , Aando  nella  fua  mortalità  , de 
conia  coperta  lua  uirtù  infinita,  potentemente  tirandoci  nell’in- 
timo di  fe , che  non  fece  permanendo  nella  diuina  altezza  Acquan- 
do per  creationcci  mandò  fuora  nell’cflernofiro. 


Conferma  ancora  tifìefio . Cap . XI. 

Spermio  Ltra,  Gaudio  mio,  parmife  non  erro  , che  Aando  l’intimisfimo 

nella  cat*-  v^/  mio  fpofo  nella  catcdra  della  croce,  habbia  moArato  piu  l’infi 
tira  detta  n;ta  ujrtù  ^i  fua  potenza  infondendo , anzi  creando  dinuouo  in  no 
Croce.  ftra  corrotu  natu ra  la  bellezza  Aupenda  di  tutte  le  uirtù,  che  nó  deb 

bono  mai  finire  come  dell  huomo  Tanto  la  fcrittura  dice  : Iu/iitia  cius 
manet  in  jeculum  feculi  : La  giuftitia  fuateioè  l’oprc  fuc  fante  & giu  Ae 
rcAano  inetcrno.chenon  fece  creando  la  macchina  mondiale  ,con 
tutte  quelle  cofc  che  debbouo  haucr  fine.  Oche  Aupenda  co  fa  è,  ve- 
dere ' 
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de  re  in  croce  il  Verbo  incommutabile,  coperto  di  noftra  mortai  car- 
ne,crear  di  nuouo  con  ilSolc,&  la  Luna, non  arbori, & piate,  nè  colà 
alcuna  tranlitoriarma  quali  crear  di  nuouo  gli  rationali  fpiriti,  inlon 
dendose  ftcflo  Sole  digiuftitia  nelli  cori  humani.’in  quali  è uerificato 
quella  fcrittura.chc  dice:  Vopulns^qui  ambulabat  in  teuebtis,  uidit  luccm  **  * 
magnarti.  Il  popolosa  gente  tutta, che  caminaua  in  tenebre  d’infcdci- 
tà,flc  d’eterna  dannatone,  ha  ueduto  la  luce  grande,  hà  uedutoii  So- 
le digiuftitia  il  Tuo  Dio  faluatore.  Et  non  lidiamente  lì  gli  dona  se 
Hello  1‘ctcrno  Solc,ma  ancora  «li  fi  mirabilmente  Ilare  la  Luna  fotto  A 
i piedi, conciolìa  che  tanro gli  (ollcua  l'animo,  che  tutte  le  cofe  muta  xun*t 
bili  gli  Hanno  fotto  i piedi:  dandogli  per  ornamcnto,come  Iplenden-  fi*  ,• 

ti  Stelle,  tutte  uirtù,  in  la  lor  felice  mente  creando  la  moltitudine  di eJl 
pcnficridiuini , che  fruttificano  per  modo , che abondano  di  parole  *** 
fante,  & ftupcndc  opere.  Or  non  fi  uede  chiaramente  in  coftoro 
l’onnipotenza  di  Dio?  della  qual  dice  Paolo:  Totem  efi  autem  Deus  t.  ctr.g. 
omnem gradarti  abundare  facere  in  uobis  ,utin  omnibus  femperomnem  fuf- 
ficiendam  habentes  abundeds  in  omne  opus  bonum  . Potente  c Iddio  à 
farui  abondarc  in  ogni  gratia,  di  modo  , che  lènza  mai  mancarui 
cofa alcuna,  fempreabòndiate  in  ogn’opra  buona.  Affai  ci  farebbe, 
ichc  dire  di  quella  onnipotenza  dimoftrata  in  Croce:  ma  non  uo- 
glioclTer  più  prolifta  . Ma  chi  uuole  hauerne  uerace  cognitione, 
ìafei  Ilare  tutte  l’altre  implicationi  , & così  cfpedito  contempli  il 
Croctfiifo,  & per  cfperienza  gufterà  quella  parola,  che  dice: Vaca- 
te, & ridete  quoniam  ego  fumDeus  : Sbrigateui , de  fpediteui  dalle  co- 
fefouerchic,&  contemplando  uedete , & conofcete,ch’io  fono  Id- 
dio. 

2{on  folo  C bri  fio  fi  è mostrato  onnipotente  in  Croce,  ma  ancor  bì 
fitto  onnipotenti  i membri  fuoi,  più  che  non  era  *Adam . 

Cap.  XII. 

NON  mi  pare  Gaudio  mio.da  preterire,  che  non  fidamente  Chri 
fto  mio  Amorefi  èdimoftrato  in  Croce  onnipotente,  ma  an- 
cora hà  fatto  onnipotenti  gli  diletti  membri  fuoi  . Or  non  dice  Vhit 
Paolo  : Omnia  pojjumin  eo  qui  me  confortati  Ogni  colà  pollo  in 

quello,  che  mi  conforta  . Chi  adunque  può  il  tutto  , non  c 
onnipotente  ? Ma  uolendo  il  inedelimo  dimoftrare  il  fon- 
te, fic  origine  di  tanta  gratia  , ci  notifica  , che  non  per  uirtù  prò- 
pria  , ma  in  colui  può  il  tutto  , che  lo  conforta.  Adunque  Info- 
gna, chi  uuole  cfpcrimcntarc  quella  polfanza  , hauer  nell’intimo  • • 
di  *e  tal  conforto  , riccucr  nel  cor  fuo  quello  infinito  theforo  , 
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dclquale  à fcritto  : Quotquot  autan  reccpcrunt  eum  ,dedit  eis  potè  Hat  cm 
jihos  Dei  fieri  : Tutti  quelli  che  l'hanno  accettatogli  hà  dato  poflan- 
aa  di  cflcr  figliuoli  di  Dio  . O che  portanza  incftimabile , diuina  , & 

, incomprenlibilc.  Certamente  più  oltra  uolar  non  fi  può: chi  hà  que 

fta  poterti  importantisfima  di  tarli  figliuolo  diDio,  ragioncuolmcn 
tc  può  fare  tutto’l  rcfto . Ma  donde  nafee  querta  gran  portanza , fenó 
dairhauerriccuutom  scildiuin  Verbo?  Però  donandoci fuaMacfta 
in  la  mente  il  Tuo  figliuolo,  Huomodo  non  etiam  eum  ilio  omnia  nobis  io - 
•m4.  s.  nau'tf  comc  non  etili  inficine  con  erto  donato  tutte  i’altrecofe? 

Non  fi  legge  di  mcrter  Adam,che  gli  forte  dato  querta  magna  portan- 
za , anzi  fi  uede  alli  fatti  come  fù  debolisfimo  intanto  che  conftitui- 
to  nel  degno  ftato  dell’innocenza,  così  mifcrabllmcntccafcò  , chea 
Vtrxjt  iti  noi  tutti  inerte  la  morte  adoflo  : per  oppofito  gli  membri  del  mio  A- 

h rrnmhri  more,  non  oftanteebe  habbiauolacorruttione  del  peccato  origina- 

dicbrtflo.  ]c alle  (palle, per  l'onnipotenza  del  capo  , che  difeende  negli  mem- 
itan  1 6 bri,  capo  h conforta  dicendo  : Confidile  ego  itici  mundum  . Con 
fidateui  j io  per  uoi  hò  uinto  il  Mondo:  ftanno  per  modo  nel  mede- 
limo  fermi , che  con  leiforze  dcU  iftcrto  amato, riducono  quafi  la  lo- 
ro corrotta  natura  i incorruttibilità . Et  benché  Mcrter  Adam  ha- 
uefle  riccuuto  la  figaoria  fopralc  create  cofe,  quali  all  imperio  fuo 
Pfi»l.  8.  erano  foggette  : come  è fcritto  ; Omnia Jubietifli  fub pedibus  eius • Tut- 
te le  cofc  hai  (oggetto  à piedi  Tuoi,*  Nondimeno  incoinparabilmen-. 
Signorìa  tc  c maggior  il  dominio,  che  ha  dato  il  Crocifirto  à Tuoi  lcguaci:qua- 
’d'e't't'tci  h mirabilmante  fignoreggiano  loro  ftcsli , gli  demoni;’ , gli  uitij,  Se 
iti  troctjif  le  loro  proprie  paslìoni . O cheimpcrio  magno,  altro  che  dominare 
/*•  animali, oro,  argento  , & laltrc  tranfitoric  cole.  Quali  medefime 

cofe  fono  ctiandio  molto  meglio  fignoreggiatc  dalli  amatori  diC  rt 
fto,  che  da  quelli  del  Mondo  : perche  quelli  di  Chrilto  ,conofccndo 
che  tutte  le  cofe  mutabili  fono  di  poco  momento^,  anzi  che  fono  d'- 
impedimento, & caufano,  come  uanc,  continua  affìittione  di  (pia- 
to ; le  difprcgiano, & conculcano:  come faccua Paolo,  ìlqual  dice: 
* 3*  Omnia  arburaius Jum , ut  f incora , fi  Cbriftum  lucnfàcum . Tu tic  le  co- 

fe hò  riputato  abomineuol  ftcrco , per  guadagnar  Chrifto  . Et  cosi 
hauendo  conculcato  , & fprczzatoogm  loro  affetto,  fc  ne  fcriiono, 
& le  adoprano  con  rendimento  di  gratic , non  mancandoli  la  diurna 
prouidenza,  nei  loro  bifognt;  &ne  fono  ucramente  padroni,  co- 
a.  Ctr.6.  piftdio  Paolo  dice  : inibii  babenns , & omnia  posfidentes . Niente 
tfrZr  habbiamo.ac  il  tutto  pcrlibertà  difpirito,  & diurna  larghezza  pofie- 
fcbUMidtl  diamo  . Per  contrario  gli  amatori  del  Mondo  non  conofccndo  , ne 
Itctftam»  amand0  iG  bene  immutabile  , amano  troppo  le  cofe  mutabili , delle 
y &ntn  quali  per  troppo  amore  rcftanofchiaui.Cosiimprigionandogli  tut- 
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to'l  coré,  non  hanno  portanza  di  fioreggiarle,  & alcuna  uoltapur 
nè  anco  di  adoperarle  , per  la  fouerchia  auaritia  : ne  mai  trouano  in 
ctta  alcuna  fatictà;  però  patifcono  continua  famedi  potere  in  qual- 
che cofaconfolarli  : non  potendo  contentare  l'appetito  ,•  perche 

Dio  Colo  il  core  può  fodisfare  ; fpendono  infelicemente  i Tuoi  gior- 
ni. Adunque  ehi  farà  tanto  di  lume  priuo , che  non  conofca  aperta- 
mentela  diuinità  del  Croci  fido  , fuori  delqualc  niuno  può  trouar 
ucro  contento  ? Ma  gli  amatori  Tuoi  fono  felicisfimi;  allibitali  cotn. 
mu'nica,&  dona  tutto  sèmedefimo,  con  ogni  fuacofa  : come  Jimo- 
ftra  , quando  bcnignislìmamente  dice:  Fili  , tu  fcmpermecumcs  : & 
omnia  rnea tua funt.  Figliuolo,  tu  femprcmeco  Ari  : & tutte  le  cofc 
mie , fono  parimente  tue . Oche  profonda  parola , procedente  dal- 
l'abitto  d’infinita  bontà;  Tu  fempre  feimeco:  Adunque  mio  Amo- 
re , Tempre  lemprc  io  fono  (lata  teco  ? Tanta  grana  non  hà  hauuto 
principio?  Dimmi  Gloria  mia;  etcrnalmentcto  rtaua  nel  tuocorc? 
Certamente  sì  . Et  tanto  hora  noi  fiamo,  quanto  ab  eterno  egli  ci 
hà  tenuti  feco:  conciolìa  che  quelle  cofe  appretto  lui  fono  fatte,  le 
quali  immutabilmente  hà  ftabilito  di  fare  : come  dimoftrail  Profeta, 
che  dice  : Quonìam  mille  anni  ante  oculos , tamquam  dics  beflerna  , quA 
prxterijt. Mille  anni  auanti  ilcofpetto  del  Signore,  fono  comeilgior 
nod’hieri.chegià  è pattato  . Tua  Macftà  adunque  fémprc  ci  hà  tenu- 
ti Scconofciuti,  ftringcndoci  caramente  nell’intimo  di  se  co’l  fuo 
amore  infinito . O quando  fcrà  quel  felicisfimo  tempo , che  Tempre 
ttia  co’l  mio  uolerc  doue  per  tua  bontà  fon  ftata  cternalmcntc  fen- 
za  tempo?  Quando  fcrà  ch'io  ti  ueda , unico  Gaudio  ? Veda  colui 
che  m hà  formato  gli  occhi  f Min  il  fonte  d’infinitabcllezza  ? O che 
beatitudine  perfetta, ineftimabilc,  & rtupcnda.  Per  darti  unfguar. 
do  Amor , daria  la  vita.  Ma  poiché  ancor  non  porto,  Gloria  mia 
uederti,  ti  mirerò  coperto  in  Chrifto  crocififlo  : l’onnipotenza  del 
quale  tu  m’hai  moftrato  in  parte:  si  che  non  folo  in  se  fletto  lo 
^ ueggo  onnipotente,  ma  ancora  in  li  diletti  membri  fuoi. 

Laqual  chiarisfima  verità  , chi  non  la  conofcc  , 
è ueramentc  cieco  : & de  tali  parmi  ch’altro 
non  fi  potta  dire  , fenon  quel  che’l 
medefimo  dice  : Vos  non 
creditiy,quia  non  tflit 
J,  ' exouibufmeir. 
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Com  l’altisfima  fapientia  di  Dio  fi  è molirata  in  croce  foauemente 
difronendo,  & trabendo  à si  il  cor  dell'buomo. 

Cap.  XIII. 


Crocifijfo 

Amori. 


Proprio  di 
Dio, oberar 
toft  * noi 
imptfibili. 
i .Cor.  i. 


Secondariamente  c da  uederc , in  che  modo  l’in- 
finita fapienza  del  Verbo  occultisfimamente  dà  afeoda  nel  mio 
CrocififTo  Amore  : La  qual  nondimeno  egli  s’è  degnato  più  mi- 
rabilmente dimodrar  morendo  in  Croce  , che  dando  neH’eccel- 
fo  Ciclo,  quando  con  tanto  ordine  fece  di  nulla  tutto  lo  creato  . 
Vero  è che  mirando  elTa  Croce  conia  prudenza  humana  , fi  ue- 
de  in  lei  doltitia , & non  fapientia . Òr  non  pare  masfima  dol- 
titia  , che  l'infinita  gloria  nella  profonda  miferia  fu  abifiata  ? 

La  uirtù  fu  infermata  ? La  luce  ofeurata  ? la  fapienza  dileggiata? 
la  bellezza  deformata?  la  ricchezza  fnudata  ? l’onnipotenza  inde- 
bolita? La  giuditia  condcnnata  , & giudi  tuta  ? La  bontà  abomi- 
nata ? la  uita  fi  fia  in  la  morte  annullata?  Come  adunque  ferà  pof- 
fibilc , che  di  quedi  eccesfi,  che  tanto  fono  alla  ragion  contrari/» 
fi caui fapienza?  O Amore  eterno:  certamente  che  colui  è cieco» 
che  non  conofce,  che  quelle  cofe,  chealli  huomini  fono  impof* 
libili,  il  proprio  di  tua  natura  è di  operarle  . Queda  Croce  ue- 
ramente  à gli  occhi  humani  è gran  doltitia  , come  dimodra  Pao- 
lo, quando  dice:  ’tyos  autem  predicamus  Cbrifìum  crucifìxum , Iudxis 
quidem  fcandalum,  Gcntibus  autem  fiultitiam  , ipfis  autem  uocatis  In- 
diti s , atque  Grxcis , Cbrifìum  Dei  uirtutem  , & Dei  [apientiami  quia 
quod  ftultum  efi  Dei  Japientius  e fi  bominibus  : & quod  infnmum  cfì  Dei, 
fortius  efi  bominibus  . Noi  predichiamo  CHRISTO  Crocifif- 
fo  : ilqual certo  à Giudei  è fcandalo,  & alle  Genti  è riputato  dol- 
titia : ma  à gli  eletti  fuoi , & Giudei , & Greci  , c la  gran 
virtù  , & fapientia  del  Padre.  Pcrochc  quedo  , che  ci  hà  da- 
to I D DI  O,  riputato  da  gli  huomini  pazzia,  uinccogni  hu- 
mana fapienza:  & parimente  quedo,  che  pare  infermo,  & impo- 
tente à gli  huomini  infideli,  uince  ogn’humana fortezza.  Se  a- 
dunque  quedo  Crocifitto  ad  alcuni  c fcandalo,  & doltitia,  & ad 
alcuni  è la  uirtù  , & fapientia  di  DIO,  certamente  che  fua  di- 
uinità  èoccultisfima,  poiché  non  foto  da  tutti  non  c comprcfa  ; 
ma  ancora  è egli  da  moltisfimi  abominato  per  modo,  che  lo  ripu- 
tano fcandalo,  & doltitia.  Però  tiprego,vnicamiaVita,chetide- 
gni di  modrarmi  fua  afeoda  fapienza,  Iaqualcnon  c posfibilc  con 
mia  virtù  , ch’io  pofTa  penetrare  , à te  foto  appartiene  riuclare 

te 
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te  dcflo . Nel  qual  mirando , parmi,  fc  non  erro  , ueder  nel  tuo  lu- 
me , chcfingolarmcntequcdo  mio  crocififl'o  Amore  habbia  profon- 
disfimamentc  dimodrato  in  croce  la  tua  fiipicnza  in  ìhirabilmentc 
difporrc  , & foauemcntc  accommodaregli  cori  de  gii  huominiad 
unicamente  amare  tua Maedà,  & pigliare  in  ella  tutte  le  fucintrin- 
fcche  delicic . Ell'endo  quedo  il  tuo  eterno  tiolcre,  che  si  come  do-  r,9Uet  g 
ni  all'Intorno  il  tuo  amoreinfinito,  & le  tue  dclicie fono  in  flar  con  yu»rt  ’id- 
eflo,  fimilmente  ti  degni  di  uolcr  da  lui  gli  mcdefmti  effetti.  Et  dit/ittr.c 
acciò  clietuacquiftasfìfpcr  dirà  modo  nollro)  il  tuo  bramato  in- 
tento , parmi  che  tutte  le  marauiglic , che  ha  fatto  tuabontàcrcan- 
dol'iiniucrfo,  quei  che  fece  al  tempo  dcldiluuio,  in  Egitto  , nel 
mar  Rodò,  & ogni  coia  mirabile  latta  per  manodiMosc,  oucropcr 
mero  deglialtri  tuoi  fcrui infino  all’auuenimento diCHR I S TO : lidi»  il 
il  tutto  babbi  fitto  à quello  fine,pcr  guadagnar  il  cordel  tanto  ama-  tutt»bà»~ 
tohuomo:  acciò  che  uedendo  le  dupendccofe  da  tefatte,  uenifle 
in  cognitione  del  fattore,  &coufeguentemcnteI'amafle:  si  che  per  u»JtJr  u < 
uiadi  dimoflrare  la  grandezza,  & potenza  tua  potcsfifarc  acquido  eer  dtff- 
di  quello,  che  come  fortemente  innamorato  tu  domandi,  diccn- 
do:  Fili,da  mibicor  tanni.  Figliuolo,  dammi  lo  cor  tuo  . Ma  ui-  iddùW'f» 
fto  che  per  dimollrarti  magno  , non  feguiua  l’effetto  etcrnaJmen-  m* 
tc  da  te  bramato:  perche,  Or.ms  declinauerunt . Tutti  hanno  deeli-  v>,',u  ,Km 
nato  dalla  uia  dritta,  fiegiudaj  piacque  deli’abifTo  di  tua  inferma-  ”dmid*U 
bilfàpienza.  per  oppofito  fard  rnilcrilsimo  , accioche  non  cfTcndo  t»r  i»ìt- 
pcr  uia  di  grandezza,  & gloria  Rato  amato , folli  perqued’altra  di  £««*»«. 
esfìnanirti.  OndeGIoria  mia  infinita,  non  aborrendo  l’altezza,  & F/’mI.ij. 
Maedà  tua  le  molte  mifèrie  noilre,  fi  degnò  abiliare  in  la  natura 
noflra  l’onnipotente  fuo  Verbo  , di  tal  modo  che  lo  fece  ucrme  : 

& dando  nondimeno infcparabilmentenciridefTo,  con  ruaimmen» 
fa  uirtùil  tutto  opcraua:  come’l  medefimo  tcdifica  dicendo  .Va-  /«a».  14. 
ter  auttm  in  me  mancai , ipfe  fkcit  opera . Il  padre  che  Tempre  dà  in  me, 
egli  fa  l’opretutte.  Il  medefimo  Verbo  profondò  se  dello  . Seipjum  * 
exiaauiuit,  dice  Paolo  ; Se  dello  csiinanì , & profondò  nell’edremo  frprofon- 
nulla.  EtEfaia,  Oblatus  eft , quia  ipfe  uolttit . Eglic  dato  offerto  al-  dìf*n,jf» 
la  Croce  , perche  cosi  hà  uoluto  . Similmenttf  Io  Spirito  Santo,  ,l  ytrit 
del  quale  fu  concetto , & il  quale  in  lui  dando  mirabilmente  opc-  • 

raua:  conciofia  che  In  digito  Dei  t cioè  nella  uirtù  dello  Spirito  San-  Lur 
to , operò  Tempre  : l’ideflo  dico  Spirito  Santo  lo  fàcrificò  in  mor- 
te : comedimodra  Paolo  dicendo  ; Ter  Spiritar»  Sanflum  femetip - nd. 9* 
fum  vbtulit  immacuìatum  Deo  . Per  lo  inhabitance  in  lui  Spiri- 
to Santo  offerfe  sè  deffo  hodia  immaculata  à DIO.  Si  che  , 

il  Padre  , flc  lo  Spirito  Santo  inficmemcntc  hanno  profondato  / 

S i fotto 


OVER  PARADISO.  PAR.  I.  ìfj 

diiio  corcdi  godere  te  medcfnno  foto  : che  corretto  dali'lntrinfeca 
bontì  di  tua  natura,  hai  hututo  in  prcpolìto  ab  eterno  , di  parteci- 
pare tua  felicità , beatitudine,  & gloria.  Onde  àquedo  fine  tu  hai 
fatto  l’huomo  , per  empirlo  totalmente  di  te  Redo  : & però  pigli  in 
lui  le  tue  delicie  fante,  perche  lo  uedi  pieno  di  tua  MacRà.  Quelle 
adunque  lono  le  tue  delicie,  goder  te  mcdcltmo  in  elio  noi.  Ilqual  fc- 
crcto  penfo , che  conobbe  I faia,  quando  dice  : Fidi  dominati  Jedentem 
fuperfolium  excelfum,et  eleuatum,& piena  eroi  omnis  terra  maiefiate  eius. 
Io  uidi  il  Signore,  che  fedeua  fopr'un  Trono  alto,  tic  elcuato  : & pie- 
na era  tutta  la  rational  terra  della  Maedà  Tua . Ma  quel  che  uidc  que- 
llo Profeta  nel  fuo  tempo  , tu  mio  Amore,  lo  uedi  fenza  tempo,  go- 
dendo Tempre  come  cola  fatta,  quel  che  tua  bontà  immutabilmen- 
te di  uoler  lare  Inabilito  haucua . Sì  che  mirando  tc^  medelìmo  in  1- 
huomo,  lì  dileteaua  eternalmcntc  in  lui  tua  bontà  immenfa,  fopr'o- 
gni  creato  intendimento  ; condolia,  mio  Gaudio  , & mio  conforto, 
che  di  te  folo  unicamente  ti  pafei,  ti  diletti,  & godi . Però, mio  Amo- 
re, uedendo  il  detto  huomo  clferdi  te  mirabilmente  pieno  ,bifogna 
Vira  mia  , che  pigli  nell’iftcflb  ineffabili  delicie:  quali  fc  non  erro, 
fono  caulàtc  dalla  pienezza,  che  di  te,  mio  Bene,  uedi  in  lo  medefi- 
mo:  perche  lo  ucdià  te,  mio  Amore, unito,  &per  u era  trasforma- 
tone latto  te  Redo . Ti  ringratio  dunque,  Lume  del  cor  mio  , che  ti 
feidegnatodimoRrarmi,comcChriRo,  mio  Amore  , dando  in  cro- 
ccdi morte  uedito  , più  mirabilmente hàdimodrato  la  fapicnzadcl 
Verbo,  inacquiRarconfuaoccultisiimauirtù  tutto  l’huomo,  che 
non  lece  dando  in  cielo  ucRito  di  gloria  , in  quante  marauiglic  (ub- 
bia mai  fatto  per  auanti  doppo , che’l  Mondo  hebbe  principio . Hor 
Signor  mio  reda , che  mi  facci  prouarc  quel, che  in  parte  m’hai  latto 
conofccre , sì  che  unicamente  di  te  Tempre  mi  palca  , & gudi, dando 
Tempre  tcco,  lefccrctislimc  tue  delicie  . Ettu,Spofo  unico  dell'ani- 
ma mia, amico  ueracisfimo  , che  afeodo  Rai  nel  petto  paterno , nell’ 
incomprenfibilc  fuo  ripofo:  pregoti , Commoda  mibitres pancs . Ac- 
commodami  li  tre  pani:  in  tanto  che  ucghiando,e  dormendo, man- 
giando^ beuendo,  & in  ogni  luoco,&  tempo, in  quedi  tre  diuinisd 
mi  pani  io  pigli  con  tin  uo  pafeimento  : poiché  in  quanto  V crbo,&  in 
quanto  huomo , con  tanti  modi,  & vie  hai  procuratogliela  miferia 
nodrahabbia  in  l’eccellà  Trinità  ogni  fuo  contento  .In  laqual  dan- 
do pofTa  felicemente  dire:  Hai  requie  s mea  in  feculum fecali  : hit  babita - 
bo  q-ioniam  elegi eam  . Quedo  è il  ripofo  mio  in  fccolo  de*  fccoli:quiui 
habiterò, perche  mi  hò  eletto  quella  per  mia  perpetuadanza . 
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Come  ma  ggior  fapien^a  hi  moHrato  Chrì  fio  to  ter  andò  cofc  terribili, 
che  non  fece  creando  cofc  mirabili . Cap.  X V . 

ANcora  parrai  Signor  mio,  che’l  mio  abiffato  Chrifto,ftando  in 
croce,più  profondamente  habbiadimodrato  la  fapienza  del 
Verbo,tolcrando  cofe  terribili, che  non  fece  creando  cofc  mirabili  : 
Se  parimente  più  fi  conofca  in  I*oprc  , che  fono  à gli  occhi  humani  re 
putate  {tolte,  clic  in  quelle  che  da  ogni  canto  fono  dupcndc.Perche 
il  proprio  di  fua  natura  c di  far  cofc  magne,  sì  che  ragioneuolmcntc, 
com'infcrutabiIc,opera  fopr’ogni  noftro  fcnfo.Ma  che  l’idcffa  fapien 
za, permanendo  fempre  nel  fuo  eterno,&gloriofo  cffcre.fi  ila  nonli 
meno  di  miferi^,&  doltitiafcopcrta,  Si  così  dando  non  habbiapotu 
Virtù  e n 10  Pcr  ^ua  ‘n^n*ta  occ*fi**rii  » anzi  più  che  mai  fi  iìa  fatto  conofcere 
fttenttmt  Partn>>fc  non  crro,fia  manifedo.che  affai  meglio  apparifea  l' infinita 
ili»  Mpp*-  uirtù  della  medefima, quando  per  l'onnipotente  fua  forza  featurifee 
regnando  dalli  ffo!ti,&  miferandi  effetti,  non  potendo  ftare  pcralcun  modo 
a^*co^a:  che  quando  fi  contempla.  Se  guarda  nelle  mirabilisfimc  fue 
SplUorim  opere  che  fono  manifeftc  , nó  c posfibile  che  fi  poflà  efplicare  il  fpié 
tnntfo  dai  dorè  iramcfo.che  dalla  nebbia  diuina  della  diffrntta  carne  di  Chrido 
JtlU^d*  <*‘morante  ‘n  croce  da  ogni  canto  fcaturiua,ilqual  faccua  mirabilisfi- 
JirHttM  c!ìr  m’  ^®6tti.Orchi  farà  tanto  digiudicio  priuo, che  apertamente  nó  co 
ntdichrì  nofea, chela  ffupendafua  paticzain  tanti crudclislimi  tormétidimo 
ti*  &c.  drata,l’amor  immen/o  c’hcbbe  à fuoi  crocififfori,  quali  prima  che  se 
fteffo  raccomandò  al  Padre,la  fmifurata  bon tà/ocnignità,  manfuetu 
dine,  con  tutte  rineffabiliperfettioni,qualifopra  modorifplendeua 
no  in  Chrido  dando  in  angonia  di  morte, nó  è posfibile, che  fiano  di 
puro  huomo?qual  fi  trouerà  tanto  ignorante,  che  chiarisfiraamente 
nóueda fua diuinità,cheda ogni  latoft  manifeftaua?q!ia  ffupédalo 
quella, quelligedi  diuini, quella  immutabilità  d’animo,che  dando  in 
edrema  prcflura.séprc  pfcucrò  immobile,  & fermo  in  un  medefimo 
dato?Così  fi  uede  adempita  in  lui  qlla  fcrittura,chc  dice :Tofui  faciem 
mcam,utpetramdHrisfimam  :&fcio  quoniam  non  confundar.  Ho  podo 
la  faccia  mia  comcpictradurislìma:  & so  che  non  redarò  confufo. 
Onde  non  fidamente  non  fù  confufo , ma  etiandio  cccclfamcnte  tù 
glorificato.Sìche  gli  fuoiamatori  dupifeono  uededo  nel  fuo  lume.co 
megli  piacqjuincere  có  fapicza, Si  nó  có  onnipotcza.Et  nó  folamétc 
gli  a maturi,  ina  ancora  gli  fuoi  nimici,che  dauano  fiotto  la  croce  per 
cosfi  dalla  tremeda  uirtù  di  fua  diuinità, temettero  gradcmcte.Cosic 
fcritto.  Omnis  turba  eoru,qui  fimul  adcrant  ad  (pefiunlum  ifiud,&  uiic- 
bat  qiu  fiebant.percutiètes  pe fiora  fua  reuertebitur.  Tutta  la  moltitudine 
diqlli  jch’crano  à qdo  fpc  ttacolo,&vedeano  le  cofe  che  occorreitano 
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percuotendoti i petti à cali  ritornauano.  O adunque  fapienza  incom 
prenfibile,  chi  mai  penetrar  potrà  la  tua  profondità?  Tu , mio  Amor 
io  tenfo,  morendo  dai  vita  . Se  tacendo  infondi  fapienza,  tu  fnu  dato  tsfnmi- 
noi  arricchirci,#  abitato  doni  gloria  immenfa.Gli  magni  effetti  tuoi  ùò  difet- 
ti raanifcftanoinpartc,mala  tua  esfinanitionc  difeopre  la  midolla 
del  tuo  amor  infinito, rabido  di  tua  occultisfima  fapienza , & fmifu-  ^ 

rata  tua  bontà:  In  te  penfo,  Amor  mio  caro,  chcmiraffc  colui,  ilqual  dì». 
ci  e (Torta  di  trouar  il  iuoco  della  fapienza , quando  dice  : Difee  ubi  (it  Baruc.y, 
fapientia,ubi  fu  uirtus,ubi  fit pr udenti: jubi fu  intcllcftus  : utfeias  fimul  ubi 
fulongiturnitas  uitx , & uitìus  3ubi  fu  lumen  oculorum,  & pax.  Quis  in- 
ibenti locttm  cinsi  Et  quis  introititi  in  tbefauros  eius.  Impara  ò huomo,do- 
uc  tia  la  fapicntia.douc  la  uirtù,  douc  la  prudenza,  doue  l'intelletto  : 
acciò  fappiinlicmedouc  ita  la  lunghezza  della  uita,&  fruition  beata, 
dotte  iiail  lume  de  gli  occhi, & la  pace  ctcrna.Chi  hà  trouato  illuoco 
Tuo?  & chi  e latrato  ne  i tefo ri  Tuoi? 


à f- 


Trofeguc  l'i(ieJfo  foggetto . Cap.  XVI. 

IN  oltra panni, Amor ctcrno,che quello crocififfo habbia più di- 
moftraco  la  fapienza  del  Verbo  ftandoin  Croce,  in  laqualcl’idefc 
foSolcdigiuditia  fioicurò,  fieli  degnò  patir  colè  eflrcmamcnte  in- 
degne ; che  non  fece  dando  il  medi-limo  V erbo  nel  fplcndore  di  fua 
gloria,#  producendo  degnatimi  cretti:  perche  la  luce  naturalmcn- 
te  bifogna  che  illumini . MachcdilTofcurUfima  tenebra,  ufeita  tia 
l'infinita  luce,  quella  e co  fa  fopramodo  marauigliofa.  Tenebra  cer- 
tamente fù  la  crocififfa  carne  di  Chriflo , laqual  in  morte  fu  grande- 
mente ofeurara:  & nondimeno  7 ^pxftcut  dies  illuminabitur . La  not- 
te farà  chiara  come  il  giorno:  perche  fin  fini  tatorza  della  diuinità  , 
che  e lume  , dando  afeotia  nell'olcuristima  dedrutta  carne,  in  la 
qual  non  era  come  dice  Ifaia,  nè  forma,  nè  bellezza,  è bifognato, 
che  ancoral’ifteffa dedrutta  carne  fi  conofcalumc.  Ilquallumehi 
illuminato  tutto  i'uniuerfo,  fatto  ingombrare  tutte  le  tenebre,  dato 
forma,  fit  regola  alla  difordinata  nodrà  aita,  &:difciplina  èdelli  pra- 
ui  nodri  collumi.  Tutto’l  Mondo  è pieno  delibri , fitnonpoflòno 
tutti  inficme  cosi  perfettamente  infegnare,  come  ti  debbano  eficr- 
minargli  uitij  ,&  acquidar  tutte  le  uirtù,  come  fi  fa  mirandoti  cro- 
ctfiffoidqualc  e ucramentc  libro  di  uita  , che  in  ogni  perfettion  chri- 
fiiana  fa  dottistimi  coloro,  che  di  continuo  dtidiano  ncU’tdeffo.Dal 
quale  featurifee  una  luce  inenarrabile, fopramodo  potente,  ch’eccede 
in  infinito  qlla  creata  luce,  che!  mede-limo  Iddio  fece  nel  principio , 
quando  dille  : fia'.  lux: Fia  la  lucc:|>chc in  croce  ti  uede  nó  la  lucefat 
ta,  mala  mcdcfima  propria  creatrice  luce,  laqualdi  se  detta  dice  : 
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padre  uoftro  e quello, che  permezo  uoftro  parla.Ancora  mirabilmen 
te  fa  in  noi  tutte  le  opcrationi  : come  dimoftra  Paolo  , >1  qual  dice  : 

Qui  operatur omnia  in  n abis . Il  quale,  ciò  è Spiritofanto, opera  ogni  co  j 
fi  in  „oi  .Se  adunque  il  Spirito  di  Chrifto,  della  pienezza  del  quale 
tutti  riceucmo,  forma  in  noi  gli  pcnfieri.detta  le  parole  , & ta  tutte 
l’opcrationi, quanto  debb'cfl'ere  chi  Tama/apicntc, quanto  illumina- 
to , Se  quanto  dotto  ? Però  colui  che  perfettamente  CQnofce  quello 
fccrcto,dicc  à fuoi  Apolidi  : Voi  e flit  lux  mundi . V 01  fete  la  luce  del  j. 

mondo.  La  qual  cofa  fi  conofcc  per  gli  effetti,  uedendo  che  piacque 
all’increata  àpienza  per  mezo  di  dodici  peccatori  conuc  rtire  lutto l »*»£ 
uniucrfojli  quali  non  haueuano  altra  fetenza,  fcqon  quella  che  loro  up>U{cif 
cififloeli  haucua  mirabilmente  iofufa . In  loro  certo  fu  ucrihcato  X4  &c. 
quel  cnc‘1  Signor  gli  dille  : Egoenim  dabo  ucbis  os , & fapientiam , f ut  lmc.i  «. 
non  potueruut  refifleret&  contradicerc  omnu  aduerfanj  ncjìri.lo  ui  darò 
una  lingua,&  una  fapicnza.alla  quale  non  potranno  rcfiilcre.Sc  con 
tradire  tutti  gli  aduerfarij  uoftri . Li  quali  auucrfanj  non  fono  flati 
pochi  ouer  deboli, ma  gli  potentisfimi , & innumerabil  dominatori 
dell’uniuerfa  terra  hanno  con  ogni  loro  potere perfcguitata,sbattu- 
«a.&uituperatala  fede  del  crocifilfo  polendola  annullare  per  ogni 
modo . Orche  hanno  fatto,  fe  non  che  perdendola,  hanno  molto  Ptrcuun 
ben  feoperto  come  procedela  uirtù  infinitajOnde  per  lega  efpenen 
za  conofccndo  quella  cffcreinuincibile,  glifupcrbt  imperatori  che  1 dtrtUf„ 
abominauano  tanto,  uifto  la  fila  forza  onnipotente,  hanno  foggio-  itMCr, 
eato  il  co  Ilo  fotto  effa,  faccndofidcl  medefinto  crocififfo  adoratori.  U 
Ma  e di  confiderarc , che  non  fologli  Apoftoli , Se  ma  ancora  tutti  • 
quellichcfotto  la  croce  ftanno  continuamente,  fpecchiandoli  cor- 
dialmente nell  ifteira,acquiftano  tanta  fapienza,  che  non  fi  può  cfpli 
care. Or  non  uediamo  noi,  che  una  fcmplicc donna,  quale  daChri- 

fto  habbia  imparato  dottrina  refta  piu  dotta,  clic  non  tu  metter  Ada  ^ite 
ncSalomone?  Certo  che  mcfl'er  Adam  hebbegradisfimo  lume,  il  qua  Croójijfo 

lolla  Ou  compagna , & i «itti  gli  Rimali  pofe  wuigli  loro  appro- 
priati  nomi:  Si  nondimeno  hauendo  peccato  tabjeondit#a  jncu  demi  Gm 
ni  Dei , in  medio  liZni  parcrdft.ShlooCc  dalla  faccia  delSignor  Iddio  nel 
mezo  deHtgno  del  paradifo i Et  iìòn  confiderò  , che,  7^on  estuila  tub.* 
creatura  m -ìfibilis  in  confpefìu  tius , omnia  autem  nuda , & aperta  funi  oca 
liseius. Non  e alcuna  creatura  inuifibilcal  fuocofpctto  4 ma  ogni  co 
fagli  e nuda,  Se  aperta  . Benché  forfi  tal  afeondimento  fign.ficaija, 
chc‘1  peccator  fi  dcbbeafcódcrencl  mezo  dclucro  legno  di  vita  Chrt  ^ f 
ftoGiesù, dalla  cui  giuftitia  cfTcndodifcfo  , & coperto,  fidamente  ifgnt.fbt, 
potrà  comparire  dauanti  al  diuin  uoltò;  come  faccua  colui  che  di- 
ce : ££0  autem  in  iufìitia  apparebu  covfrciiui  tuo . Io  in  la giuftitia  ; ciò 
è in  Chrifto , che  noftra  giuftitia,  fidamente  comparirò  auanti il  rf»l. i*. 
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tuo  cofpetto.  Similmente  il  detto  Mefter  A iam  di  se  fteffo  fu  igno- 
rante, non  intendendo  la  fuanichilrri:che  te  l haiuKlfeintefa  , teria 
fiato  in  timore,dom  andando  aiuto  dall'onnipot(ntc,di  poter  nel  (la 
- to  dell'innocenza  mantenerli , & non  ha u crebbe  dato  udienza  alle 
parole  della  fua  compagna  , come  lece  : la  quale  gli  offerte  il  uietato 
ponio,&  egli  ne  mangiò, non  credendo  chcDio  cosi  Teucramente  do 
- uclTe  caftigarilTuo  delitto  .Però  e ferino  : limo  con  in  bonoreefiet , 
i ■ non  imcllcxit,  comparato!  e fi  toménti!  infipkntibus,&  fimilis  fattiti  e fi  il 

lis.  L’huomo  offendo  in  houorc,  non  l’intcte  , no’l  teppe  conofcercj 
« & però  fù  aguagliatoallcgiumentc  (tolte, ffc pazze, & latto  fimilc  àio 

ro.  Per  oppofito  leperfonc  quantunque  fimplici, che  lòtto  la  croce 
imparano  fetenza, perfeuennde  huniìlmente  fotto  quella, il  loro  in- 
telletto fi  conucrte  in  lumc,&  l'affetto  in  fuoco  : si  che  per  iagrandif 
(ima  cognitione  diDio,&  focofo amore, nófolo  nós’afcondono  dal 
la  (accia  fua,  ma  bramano  tempre  di  uedere  l'infinita  fua  bellezza  tSc 
non  potendo  fftifeono  tempre  infieme  co’l  profeta  dicendo:  O quan 
do  ueniam,  & apparebo  ante  faciem  Dei  ? Fueruntmibi  lacbrym x mex  pa- 
na die, ac  notte , dum  dicitor  mibiqnotidie . Vbì efl  Dcustuui  ? O qnan- 
do  ucrrò  io  mai,  & apparirò  alianti  la  faccia  del  Dio  mio  ? mi  fono, 
(late  lelagrimc  mie  pani  giorno  Se  nottc,mcntrc  tutta  uia  mi  fi  dice, 
& mi  rimproucra,  Dou’ò  il  tuo  Dio?  Cosi  dado  nel  diuin  colpetto, 
in  quel  modo  che  fipuò  (larenclla  uita  prefente,  & bramandola  ui- 
fion  perfetta , meritano  di  «edere  fua  Macftà  in  quel  modo,che  fi  la 
feia  uedere  dalli  mondi  di  core . Onde  per  il  fplendorc  di  fua  preferì 
za  conofcono  ancora  I2  propria  nichiltà,  come  conofccuacolui  che 
^{fièl'ihà  ^‘cc  : aitate  tua  humiliafti  me . Nella  cognition  della  tua  u e riti, 

prtfrìM  Jì  m’hai  Immillato.  Clic  quello  e l’ottimo  modo  di  cono  (cerche  damo 
ctntfttri-  nulla,  fpecchiaru  nell’increata  ucrità:ncllaqualcchiguardacó  amor 
guardÀd»  ardcntc,  non  telo  conofcc,  ma  ancora  fi  contenta  deffer  nulla,  per 
m Verità,  ^ fornaio  gaudio, che  intimamei:tcgu(la,chc’l  tanto  amato  Diofia 
ogni  colà . A quello  modo  poiTedono  più  importantc,&  uiua  làpicn 
Amatore  za,chcnon  hcbbcSalomone,il  quale  benché  hauefle  gran  cognition 
« rJfre  ni  Jj  Dio,non  hebbe  eflà  cognitione  uirtù  di  robbargli  il  core,  con  lar- 
g*‘  pofiei:  tntto’l  Tuo  amor  nell'infinito  benc^ehc  conofciuto  hauc- 
gtd*  tjjir  ua:  anzi  totalmente  gli  uoltò  le  (palle,  mifcrabilmentc  cadendo  in 
null*,ptr-  masfima  rouina.  Similmente  la  ueracisfima  cognitione,  che  hebbe 
chi'.  *r;a  jcjia  vanità,&  mutabilità  delle  cofccrcatc,  non  fu  di  tal  uigorc , che 
«/>.  e£a’  poteffe,come  meri tauano,di (pregiarle , & conculcarle:  anzidifordi- 
natamentc  amò  le  creature  lafciato  il  creatore,  accodandoli  con  tut 
to’l  core  alle  medcfime.Malacognirione,&  amore che’l  crocififfò  in 
fonde  in  gli  Tuoi  ucriamatori,fono  di  tanta  uirtù,  & torza,chc  non 
fi  può  clplicare,comepergli  effetti  magni,  & flupendi  fi  conofcc.Pri 
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ma  uerfo  Dio,  il  quale  con  dclettatione  ineftimabile  abbracciano,  & 
ftringono  Tempre,  efl'endo  in  Tua  Macftà  ogni  lor  contento , refrige- 
rio, & gaudio  : di  modo  che  in  altro  occupar  non  fi  può  la  lor  felice 
mente,  fenon  in  unicametc  defidcrarc,bramare,&  adorare  Aia  infini 
ta bontà,  perhonore  , & amor  della  quale,  & fallite  delle  fuc  care 
imagini,  fono  apparecchiati  à dar  mille  uitc.  Confcquentementc  poi 
dilpregiano  ogni  cofa  Amo  effo , dicendo  con  l’Apoftolo  : Omnia  ar 
bitrains  fum ut  Slercora  ,ut  Cbrìfìum lucrifaciam . 11  tutto  ho  riputato 
come  fterco  , per  guadagnare  Chrifto . 


Phil.  J . 


Conclude  : & prega  , le  fia  donata  ejuefla  fapienza  dal  Croci - 
/i/o.  Cap.  XV  III. 


ADunqueperlcfopradette  ragioni,  & per  molt’altre  che  fi  po- 
trebbono  addurre,  il  mio  Amore  in  croce  abiffato,piùmirabil 
mente  manifeftò,  non  folo  in  fe  medefimo,  ma  ancora  in  gli  diletti 
membri  Tuoi,  l’occultisfima  Aia  fapienza  , che  non  fece  ftando  ncll’al 
tfzza  fua , operando  da  Dio  on nipotente  .Et  chi  non  conofce  quefta 
uerità,  c fegno  certo, che  non  lo  contempla  . Ma  chi  uuol  goder  per 
efperienza  quello  magno  beneficio,uégaalla  croce  doue  c colui  che  loan.i. 
dice:  Ego  fum  lux  mundi.  Io  fonlaluce  del  Mondo, ftà  fofpcfo:chegli 
farà  infulo  tanto  lumc,che  ucdrà  con  immcnlb  gaudio, dalla  ftolti- 
tia  ufeir  fapienza,dalla  tenebra  la  luce,  dalla  inopia  la  ricchezza,  dall* 
infermiti  la  uirtù,  & dalla  morte  la  uita.  Che  fc  lo  creato  Sole  ftando 
in  alto  laeonofeer  le  ftcflo,&  tutte  le  cole  polle  lotto  elio,  illumi-  mma^ua» 
nando  tutti  à fare  ogni  opera  corpotale:  quanto  più  ccccllentcmen  t»  fiù&r. 
te  il  diuino  Sole,  ftado  nell’altezza  della  croce  per  cflere  amato,&  co 
nofeiuto,  donerà  à chi  l’ama,ciò  che  promife  dicendo  : Manifeflabo 
eimeipfum ? Io  mi  gli  manifcftcrò.  Et  oltra  l'ill  umilierà  fenzainterpo  Iim‘ ,4* 
fitionedi  nottc,in  ogn’opra  fpiritualc , donando  in  Acme  co’l  lume, 
ancor  le  forze  di  mandar  ad  effetto  il  bene  conofciuto,&  mortifica-  Crp(^tr^ 
re  tutte  le  còtrarie  concupifcenze.Or  come  meglio  fi  mortifica  la  con  mirattefim 
cupifccnza  della  carne,  come  mirando  la  diuina  carne  diChriftocro  gutturale 
cififtu?  comclaconcupifcenzadegliocchi,chcuedendolafua  nu-  eincuF'fCim 
dita?  come  più  facilmente  fi  difpregia  la  fuperbia  della  uita,che  confi 
derando  la  ftupenda  fua  esfinanitionef  Per  tanto  è da  conchiudere  , 
che’l  mio  Amore,in  gli  contcplatori  Tuoi  annulla  ogni  male,  & ogni 
bene  infonde  . Adunque  caro  mio  Bene,  fc  con  mirarti  ogn’un  di- 
ucnta  ricco,  & pieno  d’ognifpiritual  teforo,non  è cofa  certisfima  , 
che  tu  mio  Gaudio, fei  l’unica  ricchezza.  Certo  che  niuno  può  dare  jjim»  di 
quel  che  non  hà.  Orfetu  infondi  lume  , bontà  , giuftitia,  ca-  cjueltheni 
rità,  fapienza,  & Ulta,  & ogni  bene,  quello  non  è infallibili*  • 

fegno 


.ignei  dilli 

tic , ft  tagli 
muco  i na- 
if ri  pece  zi- 
ti , come  ti 
fai?  ort  i il 
tare  &c. 


Pi  al.  js. 
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Mal.  f. 
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fogno, che  tu  (ci  ti’ogui  bene  l'ctcrno,&  diuo  fonte?  O fonte  ammiri 
bile,  tatto  tutto  d e ti  d e rab  ile,  (onte  di  uita,d  amore  , di  gaudio,  Se  d* 
ogni  benc,quandv)  (crà  ch’in  te  mi  fat  ij  amor  perfettamente?  Celian- 
do Icrà, mio  Bene,  che  dal  torrente  de  tuoi  piaceri  ha  pienamente  ab 
bcucrata  ? O quando  in  te  mare  magno  fcrò  io  allerta  perfunpre? 
Se  tu  agnello  diurno, togli  ctiandio gli  noilri  peccati  à purgare,  & la 
no  lira  morte  à patire  ; come  ti  fopporta  il  core  ,ch’cflendo  pregato 
non  togli  i nodri  (piriti  ? Se  tua  fmifurata  bontà  piglia  quel, che  non 
hà  fatto,  anzi  quel  che  hà  in  odio:come  fi  può  aliene  re  di  non  pigliar 
quel,  c’hà  fatto,  & che  d’amor  infinito  , ama  ctcrnalir.cnte  ? Anne , 
Amor  mio,  perche  tanto  dimori?  Non  più  tar  dare, Vita  per  qual  ui- 
no,uieni , & opera  fecondo  la  proprietà  di  tua  diua  natura,  tirami  to 
talmente  in  te  medefimo.  Se  ballami . Et  tu  padre  del  cor  mio,  carità 
infinita, de  benignità  incomprenfibile,  aliaceli  uirtù  appartiene  tirar 
chi  gli  piace  in  tuo  figliuolo, abbreuia  prego  il  tempo , Se  fà  l eticttOL 
di  gettarmi  per  Tempre  in  quel  (onte  , nel  qual  teco  parlando  miraua 
il  profcta.quando  dice \Apud  tersi  fous.uit*3&  in  lumnie  tuo  uidchimus 
lumen. Appo  di  te  è il  fonte  di  uita;&  nel  lume  tuo  uedremo  il  lume  • 

Coni e in  C brillo  è la  bontà  di  llo  fpirito  /auto , la  qual  in  croce  mira - 
bilmente  fi  / copre  . Cap  . X Y 1 1 1 1 . 

’ , ♦ i r ( , 1 • «j  _•  i I .#  . i • , • I H « ^,1  hi 

HAuendomi  di fopra  padre, & Signor  mio,tua  Macftà  dimodra 
to  in  parte, come  nel  mio  crocihllo  Amore  dà  afcoflal’onnipo 
tenza  tua,&  la  fapienza  del  Verbo  : Hora  rclla  chelìmilmentemi  di 
mollri,  edere  nel  medefimo  la  bontà  dello  Spirito  finto:  si  che  mani 
fedaméte  ficonofca  tutta  la  Diuinità  in  l’idelfo  habitarc  infeparabil 
mente:che  all’hora  comprenderemo, & in  parte  capiremo  Qtiem  mi- 
fi  ili,  lefunt  (brifium . Quello  che  hai  mandato  , Gicsù  Chrifto  . Ma 
chefipuòdirc  di  queda  bontà , di  qucd’abido  incomprenfibile  d* 
amore,  di  queda  benignità  fmifurata,  che  fopr’ogni creato  intcllct* 
to  fi  uede  in  quedo  croci  fido  ? Certo  eh’ io  non  gli  trouo  principio  , 
mezo  , ne  fine  : perche  eda  bontà  non  dette  coperta  in  croce,  come 
l’onnipotenza , & fapienza  : anzi  piacque  à tutta  la  Trinità  manife- 
darla  tanto  magna , cdrcma  , & incomprenfibile, che  ogni  creato  in 
gegno  uien  meno  in  la  dupenda  confiderationcdi  Tua  immenfitade. 
In  cognitione  della  quale  non  fi  peruiene,come  nelli  tempi  antichi , 
per  mezo  delle  cofe  fa tte,dc  quali  dice  la  fcrittura  : Erant  ualdt  bona . 
Erano  le  cofe  create  dal  Signore  molto  buone.  Ma  in  croce  fi  uede 
l'idell  i bontà  in  se  medefima , fi  uede  quello  il  qual  dice  : Ego  bonus 
ftm  . Io  fon  quello  ,chc  ucrainente  fon  buono:  fi  conofcc  in  se  def- 
fo  il  fonte  d'ogni  bene . Et  quii  flabit  ad  uidendum  eum  ? Et  chi  potrà 
. i mai 


OVER  PARADISO.  PAR:  I. 


179 


mai  ftar’all’incontrodcl  fuoammirabil  lume?  Chi  potrà  mai  fermar 
il  /guardo  nell'infinito  fuo  fplcndorc?Chi  entrari  nell’iftedb  pelago 
di  così  fmifurata  bontà, che  non  efeadi  se  (ledo  totalmente  ?Oamo 
re,  ò bontà,  ò benignità  incnarrabileitu  (lata  fei  ab  eterno  in  te  me 
defima  afeofta,  & ligillata,  & hora  increata  bellezza  , tu  fci  ucnuta  in  . • 

me,  sì  che  felicemente  dir  posiìamo.:  ^pparuit  benignità!,  &butnani-  " 
far fjluatoris  noflri  Dei  : non  ex  vperibus  iufiitix , qnx  fecinuts  nos  , jed  fe- 
cundum  fnammijiricord.d  f.iiuos  fecit . Gli  èapparfa  labenignità,  & hu 
nullità  del  Saluatornoftro  Iddio;  non  per  roprcnoftregiuftc,&  làn 
te,  che  niune  erano  precedute, ma  fecondo  la  Tua  imnienlàtnifericor 
diaci  hà  fatto  falui.  O che  allegrezza  cftrcma.chc gaudio  ineftimabi- 
le, chcgiubilo  ecccsùuo.confidcrarc  che  l'occultislitna  benignità , & 
humanuà,oucro  clcmcntiadiDio,hora  fiaapparfa?  Quella  fortuita 
infinita  di  bontà,  Qua  e ti  in  abfcondito,  qual’  è nafcoftisfima,occultisfi- 
ma,  bora  fi  fiamanifellata,&appalefata,pcrmodochc’l  Mondo  non 
la  può  capire?  Certo  che  hà  ecceduto  tanto  ogni  noftro  intendimen 
to,  che  etiandio  gli  Apoftoli,  che  treanni  conucrfato  haueuano  con 
l'ifteda  benignità,  & immanità,  ch’era  mirabilmente  apparfa,la  qual 
fempre  più  li  difponeua,&faceua  capaci  ; nondimeno  uenuto  che 
fù  il  tempo  di  confumarc,&  compire  la  diuina  opera, in  qual  bifogna 
ua  fare  tal  dimoftratione,  ch’ancor l'Angelica  natura  refteria  in  lìu- 
porc:  alliiftesfi dico  Apoftoli,  il  mio  Amor  predice  $ Omnes  uosfean  M*,r 
dalum  paliemini  in  me  innotte  iiia.T ucci  uoi  patirete  fcandalo  in  me  in 
quella  notte.  Non  c poslìbile.cari  miei  Apoftoli,  cheiluafccllo  fini- 
to polla  capire  una  cola  infinita;  gli  uoftri  intelletti  fono  creati,  & fi 
niti,&  la  bontà  del  mio  padre  c increata  ,&  infinita , fimilmente  è il 
fuo  amore,  che  ab  eterno  ui  portarci  qualein  quella  notte  io  deb- 
bo fare  un’cftrcma  dimoftratione,  non  però  clic cofa  fattacon  tem 
po, perfettamente pofla  manifcftarc  ilfuoamor  eterno , ma  non  re- 
ità che  lerà  tanto  grande,  che  non  potendola  capire  non  penfando 
uoi  che  la  grandezza  dell'opra  auanzi  il  uoftro  fenfo,  ui  lcandalizare-  xilafifci» 
te.Si  che  in  quefta  notte  io  debbo  compire  l'cccelfo , che  fi  debbe  la-  chrM»td 
re  in  Gicru  falena,  che  ferà  persi  fatto  modocftremo , che  ufeirò  del 
mioefìerdiuino,  permanendo  nondimeno  immutabilmente  Icrnprc  rtW,„rj,_ 
nell'  iftcd'o  , & farò  ertali  nella  cofa  amata  .coprendomi  tutto  difua 
uilta,badezza,  & eftremisfima  mifcria.Onde  io  ftedo  tutto  fcrò  po- 
ftoin  eccedo  di  modo  che  etiandio  da  uoimedefiminon  farò  più  co 
nofciutoqucl  ch'io  fono, farò  Ha  mieinimici  fpogliato,&  snudato  di 
ueftimenti,&  dal  mio  padre  delle  mie  proprie  perfettioni, quali  fta-  CAriffei» y 
rznnoafcoftisfime.in  tanto  che  in  me  non  apparirà  bellezza , ne  for  ^u,,u* 
tezza,  fapienza, ne  potenza, uirtu, gloria, ne  ulta,  conciona  eh  10  lero  nrumtrtt 
totalmente  coperto  diuoftrc  calamita.&  finalmente  farò  inghiottì 
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to  dalla  uoftra  morte. Ma  quanto  piu  le  fbpradcttc  mie  perfezióni  Se 
ranno  ncH'humananaturaafcofte,  tanto  più  apparirà  fplcndidamen 
te  l'cccesfiua  mia  bontà,  & fmifurato  amore,  che  inquanto  Dioin- 
ficme  co'l  padre  etcrnalinente  ui  porto.  Il  quale  amore,  piu  che  mai 
Chrifi» in-  ui  Sera  palcfc:  onde  à quello  fine  in  uoftrc  miferic  mi  nasconderò 
ghtottu»  lafcieromi  inghiottire  daU’ifttfTa  morte  uoft ra,  per  ftrangolare  la  me 
iUìU  a».  dcfima  morte, A confumare  ogni  uoftro  difetto, follcuando,&  afeon 
quell»  hi  * dendo  gli  Spiriti  uoftri  in  mia  occultislìma  diuinità.  Si  chequanto 
profondamente  mi  Sarò  abill'ato,tanto  ui  uoglio  eccelSamente  tflal- 
tare;|il  miodiScendimcnto  Sarà  la  miSura  del  uoftro  Salimento.  Io  mi 
thil.}.  fono  humiliato  pigliando  carne humana,&  bora  mi  humilicrò  fiu’al 
la  morte, & morte  della  crocc.Per  la  qual  colà  il  padre  mi  cftalteràiMa 
non  uoglio  che  mi  eftalti  Solo , anzi  io  che  Sono  il  capo,  tirerò  meco 
ri  diletti  membri,  Si  come  parlando  co’l  mcdclimo  mio  padre  affer- 
* 1 17  mando  disfi  : Volo  pater , ut  ubi  ego  fum  , ibi  fit,  & minifler  incus.  Vo- 

glio  padre, che  douc  fon' io,  ui  Sia  ancor  il  mio  miniftro  .La  mortemi 
contento  di  patir  Solo:  Solo  calcheròfcom’è  ftato  predettoci  torchio 
delle  croce  ; ma  la  gloria  uoglio  che  Sia  commune.  Ma  perche  ancora 
Sete  piccoli , & ignoranti  di  tale,  & tanto  importantisSimofecreto  : 
M»tt.  16.  Qmne  uos  fcandalum  patiemini  in  me  in  ifia  tiofle.  Tutti  uoi  patirete  gra- 
ue  Scandalo  in  me  in  qucSta  amara  notte . Ilqual  Scandalo  dal  padre 
non  ui  farà  imputato  , perche  conofceche’l  uoftro  intendere  è con 
mifura,  & il  Suo  amore  c Senza  miSura, anzi  Sopra  modo  ui  aggiunge- 
L ri  lume, che  rcSufcitandoio  u’aprirò  l’intelletto,  faccndoui capaci 

Concerti  «fogni  ucrità.CoSi  c Cerino.  Jperuit  illis  fcnfum.ut inttUigtrcnt ftriptu- 
t».  Qutui  ras.  Gli  aperfe  il  Signore  l'intclIetto,che  capiflero  ieferitturedequa- 
li  prima  non  intcndcuano,&  Specialmente  ignorauano  la  fua  morte, 
parlare1  in  4ua*  Dcnche  il  Signore  gii  ragionale:  Eratuerbum  iilud  abfcoif 

fu»  p fona,  ditum  ab  cis.  Era  quefta  parola  loro  nafeofta.  Non  poteuano capire, 
Lne.iZ.  non  poteuano  penetrare  quello  parlarc.Madoppo il  fatto  conoSccn 
do  l’infcrutabile  abiflo  di  Sua  bontà, guftando  il  Suo  eftremo  dimo- 
ftrato  amore, ardeuano  dentro  per  così  fatto  modo,chediloro  c Scric 
Acl-ì'  to  : lbant  *4pofloli gaudente: à confpeftu  Conditi , quoniam  dignibabhi 
funt  prò  nomine  Iefu  contumeliam  pati.  N’andauano  i Santi  Apoftolidal 
coSpctto  del  Concilio  con  grand'allegrezza,  perche  erano  fatti  degni 
per  amore  di  Gicsù  patir  oltraggi,  cleomi . Loro  haucuano  uifto, 
chcl’infi nito  Gaudio, peramore eccesfìuo.fì  fece  huomo  di  dolore, pe 
rò  il  patire  gli  era  delcttabilisfìmo.  Et  come  poteuano  far  di  manco? 
Se’l  capo  Satollato  fù  d'obbrobri  j, come  affamato  d’csfì.-gli  membri  co 
meli  poteuano  difendere  di  non  Sentire &approuarcinsc il  mede- 
mo  fenSo  ? Benché  gli  medefimi  membri  ciò  Sentono  con  mirabile 
tfal.  100.  delcttatione:  perche  il  mio  Amor  fu  il  primo,  che  hi  bcuutoin  uia 
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del  torrente  amaro  delle  molteanguflie  ,&  per  cflerclui  il  diuin  fon 
tedi  dolcezza  , le  ha  indolcite  per  modo , chea  Tuoi  amatori  paiono 
fuauislìme,  & più  guflanopcr  Chrillolc  tribulationi,  chcqual  fi  uo 
g1iaconfolationi,chc'l  Mondo  gli  potefTe  dare:  la  qual  colà  ragionc- 
uolmenteaccadc:chc  fei  fìumeamarislimo  di  Marath,dcl  quale  il  po  xt',s' 
polo  non  poteua  bcucrc.mettendo  Mose  un  legno  in  la  detta  acqua,  ebrìflo 
fubito  perdette  tal  fua  amaritudine.  Quanto  maggiormente  ponedo  ^»pW>  ùits 
neU’amarisfime  acque  delle  tribù lationi  il  ucro  legno  di  uita  Chri-  fcfi*  ncllt 
floGicsù,  per  fuainfinita  naturai bontàdiuenteranno  dolcisfimc? 

In  lui  certo  e la  fuauisfima  bontà-  del  Spirito  Tanto, la  qual  benché  in  àelcùjìme. 
la  fua  csiinanitionc,  opprobri, cruciati. gcfli,  parolc,&  opere  fi  polla 
conofccrc.pnrqui  di  lotto poncremo qualche  punto  principalcapcr 
tamente  dimoflratiuo  defld  incomprcnftbtl  fua  bontade. 

Della  bontà  infinita  mostrata  à Giuda  , [aiutando' o per  ami- 
co.  Et  come  immutabile  ,<&  inumi  ibi  le  è la  di  tana  bon- 
tà/tiandio  quando  punifee . Cap.  X X . 

PRima  e da  confiderare^ehc  la  bontà,  che  Chpflò  mio  Amore,di- 
moflrò  in  la  fopradetta  nptte.non  fù  mifurata,  ma  fenza  milura, 

& infinita,  però  non  poteua  procedere  fc  non  dall’inhabi  tante  in  lui 
Spirito  fatuo. Come  fingolarmente  fi  conofcc,  quando  al  fuotradi- 
tor  benignisfimamentedifle  : .Am ice, ad  quid  uemjii  ? Amko.àchc  fei 
ucnuto?Q  Amor  eterno,  che  ftupenda , che  profondislinja  parola  è 
maiqucfla?  Quale  ingegno  hà  pcn  fa  to,&  manco  udito,  che  lia  ami- 
co ehi  tradifee  in  morte  ? Come  può  flar  amicitia  con  l’odio  perfet- 
to ? Dal  principio  del  fecolo  non  è flato  udito,  che  in  fimjli  eli  remi 
cali  alcuno  habbiadimoflraiocosì  fatta  carità.  Adunq;  Benignità  in 
finita,  in  quello  tu  dimoflri  che  chiaramente  fei  Dio, che  non  fi  mu- 
ta:però  come  immutabilc,nel  tempo  che  dal  tuo  difcepolo  attualmc 
te  tu  fei  dato  in  morte,  manifcfti  ,mio  Bcne,il  tuo  amoreterno,  Ja 
tua  infinita  carità, la  perfetta  amicitia , che  procede  da  tua  intrinfeca 
bontà.qual  fcmprcfld  nel  fuo  perfetto  grado,  Si  da  contrariaccidcn 
ti  non  può  effer  tramutata:  pcrche,mio  Amorc,c  fondata  in  te  me- 
dcfimo,&  non  in  noflra  piccolezza,&  sì  come  eternalmcntc,  Tu  [tra 
per  idem  es  .Tu  fenipre  fei  l’iflcflojcosì  e il  tuoamorc,  & la  tua  amici  Pfal.  ioi. 
tia  Onde  Amor  mio, quando  pergiuflitiabifognò  chcpunifli’l  pcc- 
cato  deffoGiuda,  reftò  nondimeno  tua  bontà  infinita  in  fuaimmu- 
tabilità  femprc  ferma:  che  tu,  mio  Bene  ,fei  ilmcdcfimo,  il  quale  n tt*  tmi 
nel  teflamcnto  uecchio  uolcndo  punir  per  giuflitia  il  peccato  di 
Caino , facendo  attualmente  il  detto  effetto , dimoflri  infieme  1-  r°  ™ fu 4 
iinmutabil  fermezza  del  tuo  benignislìmo  animo  , dicendo  priT  nutllMt. 
ma  à Caino:  Malcdiftus  eris  jupcrterram  : qua  apcruit  os  [uum  , Ctn.t,. 
i ì T & falce - 
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&fufcepit  fanguiittm  fratris  tui  de  manu  tua  : don  operatus  fucris  earn't 
non  libi  dibit  fruttui  fuor,  uagus,  & profugus  tris  Jupcrterram  . Sarai  ma 
ledetto  Copra  la  terra , la  quale  ha  aperto  la  bocca  fua , & riccuuto  il 
fanguc  del  fratcl  tuo  di  mano  tua:Quando  tu  la  lauorerai,  non  ti  ren 
derà  i frutti  tuoi:  farai  ungo  , & fugitiuo  Copra  la  terra . Et  con  tutte 
quelle  maledittioni.  Ci  conoCce  per  quel, che  Ccguita  , la  dolcezza  in- 
trinCcca  del  tuo  diuo  core.  Onde  dolendofi  Caino,  & dicendo  : fe- 
ce e ijcis  me  à facie  terrx,&  à facie  tua  abfcondar,&  uagus  ero , & prò  fugar 
in  terra.  Omnis  igitur  qui  ime 
gi  dalla  faccia  della  terra, & 
uagabódo,  & fugitiuo  p il  módo.Sicheogn’unochemi  trotterà,  mi 
ucciderà,  Allhora  piacq;  àte  Fonte  di  bontà, di  moftrare,chc  folamé 
te  per  giuftitia,&  «6  per  odio  penitentiato  Fhaucui,  perche, mio  Be 
nc, 'bfibilodiQi  eorum  qux  f ecidi . Niunacofa  hai  in  odio  , che  tu  hab 
bi  fatto.  Ptrò  etiandio  doppo  il  peccato,  tua  immutabil  benignità  d* 
elio  lui  haueua  cura,  &dolcisfimamente,comc  ad  amico,  & figliuo- 
lo, gli  rifpoCc  : 7 ^equaqua  ita  fiet  : fed  omnit  quiocciderit  Cain  feptuplum 
fumetto.  Anzi  non  farà  cosi:  ma  ogri’Unocheamazzcrà  Caino, fette 
uoltcpiìi  farà  cafligàto.  Et  Coggiunge  la  fcrittura , Tofuitque  Dominus 
iti  Cain  ftgnum , ut  non  inter  ficerei  eum  omttis  qui  imeni fkt  eum . Pofe  il 
Signore  un  legno  in  Caino, che  ogn’un  che’l  trt>uaffe,nó  l’ucciddTd. 
Onde,Amor  mio,&  nel  nuouo,  & nel  uecchio  teftamento  chiaramé 
tefi  uedechedal  tuo  canto, Tufemper  idem  er.Tu  Cempre  Ceil’iftcflb, 
& in  la  ttra  bontà  fetnpre  immutabile  , & inuariabilc^  -- . ‘ ! k rT 
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nerit  me,occidet  me.  Ecco,tu  mi  fcacci  ho^ 
dalla  faccia  tua  farò  sbandito , Si  andero 


Slmilmente,  Lumede  miei  occhi,  tu  dimoftri  edere  in  te  l’infinita 
bontà  del  Spirito  Canto , quando  diccfti  : Tater  dimitte  tllis,  non 
enim  feiunt  quid  faciunt  . Padre  perdona  loro.peroche  non  Canno,  che 
fi  facciano . O che  profondo , che  abiflo  d’amore, di  carità,  bontà,  & 
benignità  diuina,  c mai  quello?  Che  ardore  incomprenfibilc?  Che 
brama  della  Calute  de’  tuoi  ràbbiati  nimici , che  non  fi  può  capire? 
O Amor  eterno,  degnati  prego  farmi  penetrar  quella  bontà  incrcar 
LtfeUmi  jn  infinito  ogn’humano  ienfo.  LaCciamiun  pocouede- 

dertuèdi  re  tuo  diuo  core,di  cosi  fuaue,  infinito  amor  ripieno, che  niuno  ob- 
li* brobrio  efiremo,  niuno  cruciato  ò tormento  può  allétarti  che  nóar 

did’amore,&  che  Copra  modo  non  brami  la  beatitudine  di  chieder* 
cita  attualmente  in  te, li  Copradetti  mali:  di  modo  che  doincnticàdo 
tutti  gli  tuoi  guai, gli  raccomandi  con  tutto’lcoreal  padre  prima  che 
, te  fteflo  , O eh  e co  fa  flupcndislìma  : loro  gridano  con  tcrnbil  uocl  : 

Cruci  fi ge 
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€rucrfige,criicifige.  Licitalo  licualo  rn  croce  ; Si  fanno  Teffettc  di  cotìS 
ficcartiui:  Si  tu  Amor  mio, più  di  loro  infinitamente  infiammato, gri. 
di:  Padre,  perdona  Ipro  Oche  cofa  fopramirabile  era,  uedere  Tiniint 
(a  bontà  combattere  con  l’eftrcfna  malignit4,l'amor  eterno.co’l  fonv 
no  odio,!  incomprcnlìbil  benignità  cou  la  diabolica  furia . Ma  pen^ 
fo  V ita  mia,che  tal  conflitto, per  ccccsfiuo  amor  à te  foflcgratishmo, 
per  quel  che  in  tua  perfona  dice  Ifaia  à tuoi  contraditton  : Sn  t/iusfc, 
mul . Quii  e il  aducrjarius  mius,  <Aatdat  ad  me . Ecce  dominai  Deoc  auxi 
liatàr  meni  efl  : quii  efl , qui  condemnet  me  ? Ecce  Multe  quaji  utihmcu- 
tum  contcrcntur , linea  comcdct  e or . Stiamo  all’incontro  . Chi  è aucrfa 
rio mio?Vcnga innanzi . Ecco  ilSignore  Iddio  cinmioaiuto:  chi 
mi  condannerà?  Eccotuttigli  auerlàrij  miei,  come  uefiimentofi 
confumeranno:  pero  che ouer  dalla  bontà,  & gratia  mia  al  tutto 
lira  uinta  , & confumata  lalor  malitia  , & ritorneranno  à me 
per  rimorfo  della  confcienza  , ouero  all’  ultimo  non  uolcndo  ac- 
cettar mia gratia, faranno  difirutti,&  confumati,  & il  uermc della 
mordace  confcienza  nel  perpetuo  inferno  gli  roderà  in  eterno  . Co- 
sì certo  ti  piacque  di  combattere  con  noflra  piccolezza,  afeondendo 
tue  lorze, uolcndo  chcogn’tm  doppo’l  triólo giubilando  diceflc:A'7- 
cit  Leo  de  tribù  ludi.  Vinto  hà  il  Leon  della  tribù  di  Giuda.  Ma  che  co 
fa  hai  uinro  unica  virtù,fc  nó  che  tua  ctcrnabonrà  notlra  malignità 
hà  diuorato?Il  tuo  amorelfinito  hà  annichilato  tutto  1 noftro  odio^ 
La  fmifurata  tua  benignità  hà  cóuertito  in  fcla  noftrarabbia?La  ftu- 
penda  tuainfirmitàcihà  fatto  forti  dadouero,  & onnipotenti.  Et  la 
tua  morte,  mio  Amore  , hà  difirutta  la  nofira,  o che  uittoria  diui- 
na,  la  qual  ti  conquifiafiipcr  deificarci.  Per  quello  hai  datopo- 
teftà  all’iniquo  huomo  di  cóbattcr  teco,pcr  uinccrc le  fucfcelcratez» 
ze.-laqual  poteftà  nò  haurcbbehauuta,fc  tu,  mio  Amore, nóglicTha 
udii  donata:Cosi  dice  la  tua  lingua  diuina:  T^on  babercs  pouftatem  ad 
uerfumme  aliar», nifi  libi  datum  ejjct  df/wprr.Tu  non  (laureili  ò huomo 
contro  dime  podeflà  ueruna,fc  non  ti  foflc  fiato  data  da  di  difopra. 
Or  come  Vita  mia,  feria  posfibilc,  che’  tuoi  nimici  fodero  fiati  nel  co 
fpctto  di  tua  Macfià , fc  non  perche  cosi  gli  piacquc?Non  dice  il  Pro 
feta:  2 yon  babitabit  iuxtate  malignai, ncque pc  fiiantbioit  minili  anteoiu- 
lostuosì  Non  habiterà  predo  te  il  maligno.ncrimarrannogli  ingiufii 
auanti  gli  occhi  tuoi. Se  tu  mia  Vita,non  glihaucfii  dato  balia, in  che 
modo  haurebbepotuto  il  nulla  contraltare  con  l onnipotcnteiO  A- 
morc.nó  tilopportò  ilcored’adoprartua  potéza,chein  un  fol  Iguar- 
do  gli  (laureiti  anichilati  : con  tal  portanza  non  hai  uoluto  uinccrc, 
nu  con  tolerarc  con  profonda,  & alt^iapienza  quello , che  non  era 
posfìbilc  che  rational  creatura  con  propria  nirtù  tokrartc.Cosi  ti  di— 
letizili  Gaudio  mio,di  manifefiare  tua  occultisfima  diuinità  ,afcon- 
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dcndo  la  mcdefima  tua  portanza,  Apalefando  tua  edrema  boti,  qual 
per  effere  infinita  , non  era  posfibile , che  malignità  finita  la  potefle 
. uinccrc.OhJc  mio  Amore,chiaramente  hai  fatto  d tutto!  Mondo  co 
nofccrcjchc  quanto  più  l'iflcfla  tua  bontà  da  no  Ara  malignità  c data 
pcrcofla , tanto  maggiormente  fi  è feoperta  la  diuina , &1  inuincibile 
dia  uirtù.Si  che  Amor  mio.ogn’u  no  uede  edere  in  te  la  perfettion  del 
Ma//,  u Padre,  Qui  Solem  fuum  oriti fkcit  / upcr  bonus , & nulof , & pinti  fu  per  iti- 
/for,irin/«i?ox.IIquaIcfanafcerciÌ  Sole  fuo  (opra  buoni,  Oc  rei,&  pio- 
ac  Copra  giudi , de  iniqui . 


Delticcc sfinì  bontà'mofirau  in  ftluar  U Ladrone 
Cap.  XXII. 
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NE  L medefimo  modo,Speranza  mia.hai  dimodrato  tua  immen 
fa  bontà,  quando  dicedi  al  Ladrone  : ^imin  dico  tibi,bodie me - 
tir»  eris  in  pindijo  .In  verità  ti  dico;  Hoggi  meco  Cerai  in  ParadiCo. 
Quedo  Ladrone  prima  , inficine  có  l’altro  Cuo  compagno  ti  haueua- 
no, mio  Bcn,impropcfato,comc  fcriue  Matthco:  Idtpfum  autem  & la 
trones  qui  cruci  fi  xi  crini  cum  eojmpropcrabant  ci:  I Ladroni  parimente, 
che  con  lui  erano  crocihsfi,  gli  rimproucrauano.Et  Marco  fimilmcn 
le  dice:  Et  qui  cum  eo  crucifixi  crani,  conuitiabantur  ei.  Qucich’crano  có 
lui  podi  in  croce, Io  uillancggiauano.  Ma  tu, mio  Bcnc.comcSigno- 
rcdcl  tutto, mirabilmente  gli  mutadi’I  core,  di  modo  che  nonolfan- 
te,  chc’l  fo£c  per  fin’alla  morte  habituato,&  odinato  nel  male,&  foC 
Cc  ncll’cdreme  angudic  di  mandar  fuori  Io  fpirito,  cruciato  dentro 
dalla  mala confcicntia , & di  fuori  dalli  corporali  tormenti;  lcquali 
tutte  cofe  Cenza  te,  erano  induttiucà  dcCperationc:  Nondimeno, 
Bontà  Cinifurata , talmente  Copra  di  lui  fpargedi  il  Splendore  del  tuo 
immenfo  lume,  che  non  fbloà  telo  conuertidi  totalmente , facen- 
dolo confinare  le  Cuc  inique  opere,  & magnificare,  mio  Bene,  la 
tua  giuditia . Ma  oltra  acccCo  dalla  carità  del  prosfimo  diuentò  pre- 
dicatore, sforzandoli  di  conucrtirc il  Cuo  compagno.  Quedo  fe» 
licislimo  parmi  propriamente  k tua  bontà  potefle  dire:  Obumbrafìi 
fnper  caput  mairi  in  die  belli . Tu  inombrarti  Copr’il  capo  mio  , nel 
giorno  della  battaglia  . Conciolia  , che  nel  giorno  della  ftupcn- 
da  battaglia  , in  la  quale  piacque  al  creatore  non  in  fua  Mac- 
dà,  ma  nella  nodra  infirmiti  combattere  con  la  creatura  , nel 
giorno  dico  magno,  & grandemente  amaro  , lui  riccucttc  Copra 
il  capo  di  fua  mente  immediate  da  CHRISTO,  tale,  & tanta 
obuinbrationc,  ouero  illuminatone  ( perche  Sicuttcmbr* eius  fila , 
& lumen  eius.  La  tenebra,  oucr  obumbration  di  DIO,  fi  enn  lu- 
me chiaro  ) che  mirabilmente  lo  conobbe  D I Q,  & huomo.  Et  ben- 
ché 
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che  Io  uedelfc  pollo  in  masliiru  mi  feria  A da  tutti  aoominato,  non 
dimeno  per  interno  lume  lo  ucdcuaauttor  del  tutto  , & dominato- 
re del  tu  turo  regno  : però  domando  che  in  elio  regno  hauctfe  di  lui 
memoria.  Cosi conofccndo Chrifto,  conofceuail  Padre,  ellcndo 
fcriito:  Qui uidetme , uidet , &>pairtm  meum  . Chiuede  me,  uede  lo 
Padre  mio . In  tanto  che  in  fé  Hello  haueua  quella  importantisiiina 
beatitudine  , & cognitionc, della  quale  à tutto‘1  noftro  ragionameli 
to,checonfifte  in  le  fopr’allcgatc  parole:  Quell' è la  vita  eterna,  ior/0- 
feer  le  folo  per  Dio  nero  , W Cbriflo  parimente  tuo  figliuolo . O adunque 
abiflo  d'amore  incomprenlìbilc  , chi  mai  capir  potrà  la  tua  infini- 
tade?La  tua  bontà ,mio  Amore  , non  hà  mifura:  in  laqualc  ftupendo 
haueua  fi  fio  l’occhio  colui  che  dice.  Suauis  domiaus  munti  fu  , & mife 
rationes  eius fuper  omnia  opeia  eins . Soaue  & dolce  e il  Signore  a tutti: 
& le  milcricordic  file  fopr’auanzano  tutte  l’oprc  lue  . Quello  ladro- 
ne da  Dio  fingolarmentc  eletto , n’hebbc  fopra  modo  cipencnza  : al 
quale  panni  che  s’appartenga  quella  lcrittura  che  dice . Su/ccpit  de  ma 
nn  Domini  duplicia  prò  omnibus  peccatis  futs  . In  ucce  di  lutti  i peccati 
fuoihà  riceuuto di  mano  dclSignoredoppic  rimuneratiooi.  Certa- 
mente che  gli  peccati  Tuoi  fono  fiati  grandisfimi , ma  piacque  alla  di 
uina  benignitàjchc  douc  era  abondato  il  delitto,fopr’abódafle  la  gra 
tia:  in  tanto  che  dalla  propria  mano  del  Signore  lenza  mezo  alcuno, 
riccucttc  doppio  dono  g tutti  gli  fuoi  pcccati.O  che  eccesfiuo  fiupo 
rcriceuettc  la  cognitione  della  diuinità,&  deU’humauita.p  mercede 
de  tutti  gli  Tuoi  mas  fimi  errori.  Il  mio  Amore  pigliò  tutte  le  Tue  lede 
rità  A'  le  purgò  nel  proprio  corpo  fopr'il  legno,  & in  ricompcnfa  gli 
diede  la  fuauisfima  fu  a diuinacarità,chemirabilmétc  lo  pafccua  den- 
tro, e di  fuori:  cóciofia  che  detro  lo  conofcctia  Dio  : Qui  e fi  fnper  om 
nia.  Il  quale  foprauàza  tutte  IccofcAdi  tuori  uidccó  i proprij  occhi 
lo  ftupedo  eccello, che  l’impeccabile  Agnello  di  Dio,có  fuo  torméto 
eftremo,  toglieua  gli  peccati  del  mòdo.  Si  che  in  fc  medelimo  cfpcri- 
métò  qlla  parola , che  dice:  Ingrcdictur  & egrcdieiur,&  pafeua  inueniel : 
limerà, & ufciràAprutto  troucrà  pafcoli  diuini.  O chemutatione 
della  delira  dell’eccdfo.Qucllo  che  palciuto  s'erasépre  di  colciniq;, 
& Ìmóde,dd  pesfimo  fetore  di  molti  peccati,  & dellamarislimo  lele 
della  mordete  cófciéza,&  animo  difordinato:in  un  mométo  merito, 
có  tati  fuoi  demeriti,  palccrlì  dicofcdiuinc,  dall’ur.méfo  odore  della 
giufiitia,&  del  /pprio  fóte  di  dolcezzaifiuita.Adùq;,fi  può  del  medefi 
mo  ueraméte  d\rc:Sufcepit  de  tr,anu  dni  duplicia,foib.  peccatis ji/r.Egli 
hà  riceuto  di  mano  del  Sig.doppio  guiderdóc,p  tutti  gli  enormi  fuoi 
peccati, òche  retributióe.che  eccede  foprauiodo  ogn’humào  séfo.Tu 
ladrócbeatisfimo  nclcor  hai  riceuto  Iddio,&  hai  pséte  alli  occhi  cor 
pondi  qllo  del  qual  c ferino:  Speiulu  fine  macula jtt  imago  bomtatis  illt9, 
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Specchio  gli  e lenza  macchia, & imaginc,&  (lampa  uiua  della  bontà 
paterna.  Et  olera  tu  Tei  ficuro  , che  fciolto  che  Cerai  dalli  corpo- 
rei uincoli,in  eterno  darai  Ceco  in  paradifo  . O Amore  incom- 
prenfibile:  che  ricompenfa  e quedache  fai  al  peccatore  ? Dou’c 
andato,  mio  Bene,  la  tua  giuditia?  Or  non  e fcritto  dite;  Quia 
turcddi  sunicuique  iuxta  opera  fu  a ? Tu  renderai  ad  ogn’un  fecondo  1* 
opre  Tue.  Se  adunque  tu  rimuneri  il  male,  con  donare  il  ,bene  infi- 
nito: come  dimodri.  Vita  mia,  chcfeigiudo^  Dall'un  canto  dite 
mio  Amore,  fi  legge  : luHitia  tua  iuflitia  iruetcrnum , & lextua  Meritar. 
La  giuditia  tua  è giuditia  eterna, & la  legge  tua  c mera  uerità,&  diri 
rezza.  Dall’altro  fi  uede  che  tu  doni  alll'cfiecutor  dell’  opre  maligne 
infinitopremiorcome  adunque  fi  potrà  accordare  tal  contrarieta- 
Bt»tk  di-  dQ?  Aimc  Amor  mio  caro, che  l’immenfit  tua  bontà  unicamente  può 
’puì&iut  ^ l,u°lc>fc  medefima  fodisfare:  perche  tu  infinito  bene  eflendo  ì’of- 
Itftmtdt  Cefo,  giudamente  non  può  cofa  finita  pagar  tanto  debito  : Però  Dio 
Jìmafodif-  del  cor  mio,  mio  capo,&  mio  amatore, di  & proferifei  con  tua  lingua 
f're-  diuina. minima  mea  ponopro  otiibus  meif.L’anima  mia  pongo  perle  mie 

oAn.  io.  pCCorcjjc;  & più  non  ui  fcrà  quidione alcuna . Se  tu  fperanza  mia,à 
noi  doni  la  tua  anima  ,&  il  tuo  fangue,  Qui  prò  multis  rffundetur  .11 
quale  per  molti  Cera  fparfo,  quale  ferà  quel  peccato,  che  Codisfatto 
non  fia^Equal’c  la  retributionc,  chcgiudamcte  non  fi  debba  riccuc 
re?  Altra  uittima  non  piaccuaà  tuo  padre,  Ce  non  tu  fteflo,  cosìha- 
uedo  ab  eterno  egli  prcordinato:come  conobbe  colui, che  dice,  Deut 
piouidcbit  ftbiuiftima  bolocaufti  fili  mi . Dio  ci  proucderàlui  dello  dell* 
hodia,&facrificio,fig!iuol  mio.Ilqual  Cuo  Cccreto  interno  dimoftra, 
quando  dice.  Si  pofuerit  prò  peccato  animar»  fu  ani } uidtbit  femen  long<t- 
Hum.  S’cgli  porrà  per  i peccati  l’anima  Cua  , uederà  il  Cerne  luo 
in  eterno  .Si  che  Amor  mio,  Cua  Maedà  uoleua  per  il  peccato  la  tua 
anima, & haucndola  hauuta.ha  Codislatto  Copra  modo  il  Cuo  diuo  co- 
re  . Conciofia  vnica  mia  Vita,  che  tu  Cci  tutto  nodro  : si  cornee  Ccrit 
to;  Sic  Detti  dilexit  muniti*» , ut  fUiumfuum  unigcmtum  daret. Talmente 
hi  amato  Dio  il  Mondo, elicgli  hà  dato  il  proprio  figliuolo.  Et  anco- 
Amm.  s.  ra  c Ccritto:  Vrop • io  filio  fuo  non  pepcrtit  De  ut  ,fed  prò  nobit  omnibus  tradi 
dit  illum.  Al  proprio  fuo  figliuolo  non  ha  perdonato  Iddio , ma  per 
tutti  noi  Phà  donato  in  mortc.ScadunqueChrido,  mio  Amore,  è 
tutto  nodro,  Cono  nodre  parimente  tutte  le  diuinc  Cuc  operationi  ; 
à quedo  modo  la  giuditia  del  Padre  èdegnamcntc  pagata  , hauendo 
riceuutoil  nodro  holocaudo  di  merito  infinito  . Et  tl  Ladrone  hà 
pagata per  riccuuto  ragio  neuolme nte  fecondo  l’oprc  lue;  Non  fecondo  l’opcre 
U operata  ch-  fecc  nelle  tenebre, pc  rche  quede  Cono  abfortc  nell’immcnfo  pe- 
tbf/num  ^g0  della  fua  bontà,  ma  fecondo  l’opcre,  che  Chrido  operò  in  lui; 
Ur*.  conciofia  che  l’opre  di  C hrido  mio  Amore, Cuc  fono  totalmente,  in» 
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ficmc  con  l'anima , & lo  fuo  diuo  fanguc  : Il  qual  fanguc  fi  è «del  no- 
ftro  magno  Iddio  . Così  cantano  gli  fpiriti  beati , dicendo  : l{edtntifli  ^ 
nos  domine  Deus , in  [inguine  tuo  .Tu  ci  hai  ricattato  Signor  Iddio,  nel  ssngM  ti  » 
fanguc  tuo . Adunque  fé  gli  è (àngue  di  Dio  , merita  Dio;  & ciVcndo  Dtomtr  i- 
pcr  noi  (parlo,  hà  pcrcsli  noi  acquidato  il  medefimo  Iddio.  Pcrtan-  • 

to  fe'l  Ladrone  ha  riccuuto  fua  Maedà  nel  core  , hà  riceuuto  giuda- 
mente  quello  , ch’era  fuo  , non  per  proprij  meriti,  ma  perche  così 
piace  all'immcnlà  dtuina bontà, qual  lì  degna , & compiace  di  donare 
femcdclìuu  tutta  alla  miferia  noftra , udendo  come  fortementede* 
fatti  nodri  innamorato,  farcite  fumo  fc  medefimo . Sìcome’l  mio 
Amore  dimodra,  quando  dice:  Sanie  Sante  squidmc perjcquerisì  Sau- 

10  Saulo,  perche  mi  perfegui?Quedo  Saulo  perfeguitaua  gli  fuoi  ama 
tori  in  terra,&  lui  grida  dal  Cielo , se  dedb  efler  perfeguiuto  .Sì  che 
chiaramente  uediamo , che  non  folo  è tutto  nodro  , & noi  fuoi , ma  Qufjte  Ai- 
chectfandio  damo  fcco  vna  mcdefima  cola.  Lui  fi  c il  capo,&  noi  fia- 

mo  gli  membri  : & l'idclTb  capo  , & gli  mcdelimi  membri , fono  un 
Chndo  folo  . Ma  perche  il  detto  capo  è fano,  & gli  membri  lono  in-  fimc  / i\r a 
fermi,  per  quedo  il  nodro  diuo  capo  più  compaslìonc  ha  hauuto  al-  Salmi. 

11  diletti  membri, clic  à se  dello,  in  tanto  che  hà  dato  tutto  se  mede- 
fimo  per  esfi . Così  il  mio  Amore  hà  dimodrato  la  maggior  carità , 
che  dimodrar  fi  porta  , ponendo  l’anima  fua  per  gli  luoi  amici.  Ma  ^ 
perche  il  mio  Bene,  ctiandio  l’hà  poda  per  gli  fuoi  nimici , in  quedo  ,M>‘ 1 
hà  dimodrato,  comeluièucramente  Dio,  la  cui  infinita  bontà  da 
qual  malignità  li  uoglia,non  può  edere  uinta.  Adunque  vnico  Gau- 
dio dell’anima  mia, se  tu  mio  Amore  (èiDio,  che  fi  può  dir  dite  t Co-  5 
me  potrò  io  che  fono  nulla,  conofccrc,  & manco  cfplicare  l’abillo  di 

tua  immenfà  bontà?  Certo  che  tutto  quel , che  hò  detto , anzi  tutto 

3ucl,chc  (ìpuò  dire,  è nulla  à rifpctto  di  tuainfìnità,laqual  da  se  me 
cfimafòlamente  è conofciuta,&  intefa.  Però  dammi  te  deffo  Amor 
mio  caro,  trasformami  Gaudio  mio  , nel  tuo  diuo  fenfo  , co’l  quale  g rama  far 
t’abbracci,  & dringa  continuamente.  A qdo  modo.faprò  ,chi  Amor  fi  detta  per 
mio,  tu  fei  : che  io  non  defidcro  farmi  dotta  di  te  per  mezo  de  libri , " m9re  ’ . 
ma  sì  per  mezo  di  ardentisfimo  amore , confiderai, che  tu, mia  Luce 
cara, non  hai  predetto  di  manifedarti  à dotti,  ma  sì  à gli  intimi  ama-  jfmtJ  t 
tori  tuoi , quando  dicevi:  Si  quis  diligit  me  , diUgetur  à patre  tnco  ; & 
ego  diligam  eum , & manifcSlabo  ei  me  ipfum  : Se  alcuno  amerà  me , farà 
* amato  dal  Padre  mio  * & io  -parimente  l’amerò  , & migli  man  die- 
dero . « 
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me  làriaposfibilc.che’l  peccatore  per  propria  ui.'tùrifufcitafle.elTcn- 
do  fcritto:  Qui  facit  peccatum,fruus  cit  peccati.  Chi  ti  il  peccato,  fcruo 
rcfta,&  prigionato  dal  peccato.fc  l'onnipotcnti  parole  di  Qmfto,in  j' ^ n»n 
lequalicafcofo  la  uita,  nonfaceslino  tal  mirando  effetto?  Adunque  pnìrifufcl 
chiaramente  lì  uede^he  Cimilo  cDio,&  le  parole  diDio,ilquallolo  Mr#* 
è buono,&  confcqucntcmente  folo  può  intendere bon tadc.Per  tato 
Amor  mio  caro.fc  non  ti  pollo  al  prcfcntc  uedere  à taccia  a taccia,  al 
meno  ti  ueggo  mirabilmente  in  tue  parole,  quali  profondamele  co-  ^ 
nofccua  Pietro,quando  di  tic;  Ferba  uiu  £ terna:  babts.  T u hai  ò Signo 
re,  parole  di  uita  eterna  , 

Della  mirabile  bontà  , che  Dio  infonde  nel  core  de’ J uoi  amici . 

Cap.  XX  II  li. 


L’Altro  modo  di  conofcer  tua  bontànellaprefentc  mi/cria  fi  c,  mi  Miriam» 
rare  nclli  deificati  amici  tuonche  non  potendo  uedere  ella  bon-  lidi» n*l- 
là  nel  proprio  fonte,  la  uediamo  negli  uniti  all’iftcfia,  che  fono  fua  ^f"e 
ucra ,&  uiua  imagine.  Laqual  colà  panni, Gaudio  mio, molto  flupcn-  * m,‘ 
da, perche  uedere,  che  tu  fei  buono  in  te  medelìmo  è colà  naturale  , 
in  tanto  che  non  puoi  mancar  d'efierc  infinitamente  buonoima  che 
noi,  de  quali  tu  dicelli  : ^oscuro  fitis  mali.  Voi  che  fé  te  cattiui  ; facci  Matt.-j. 
diuentar  buoni, quella,  Amor  mio, fi  ècofadiuina  . Come  postiamo 
noi  ueder  più  chiaro,  che  tu  fei  fonte  di  bontà  infinita , come  uedere 
gli  cattiui,  fubitochc  riamano,  diuentar  buoni!1  Et  perche,  mia  Vita, 
di  quello  tuo  amore  hai  ripieno  I’iiniucrlo,com’c  fcritto:  Spiritus  do - 
mini  repleuit  orbem  terrarum . Lo  fpirito,  l'Amor  Santo  del  Signore  hà  Sap.i. 
riempiuto  tutto  l’uniuerfo:  perqucllo  doppo  tua  morte  elTo  Mon- 
do hà  riceuuto  piu  fantitd,&  bontà, che maipcrauanti  riceuutoha- 
ueflerper  modo  che  etiandingli  homicidiurij.gli  ladroni,<&  ognifee 
lcrato,come  uuolc,  Amor  mio, far  pace  teco*,  è neccltario  che  habbia 
tanta  bontà  in  fc  medelìmo , che  ami  di’corc  gli  fuoi  capitai  nimici. 
Orchcdirenvo , mio  Bene, de' tuoi  ucraci  amici?  Certo  che  tanto 
lommamcntc  fono  buoni , che  non  gli  faria  poslibilc  hauer  alcu- 
no in  odio;  anzi  hauendoil  Paracleto  in  loro,  tutti  gli  nimici  gli 
fono  cordialisfimi  amici:  che  fi  come  non  è poslibilc,  che’l  fùo  - jn,,intt!» 
co  non  (caldi , cosi  none  poslibilc  , che  l’amor  non  ami.  Però  rimana, 
l’Apollolo  non  difccrnciido  amici  da  nimici  , di  tutti  diceua  : *H&e. 

Sluis  infirmatur,  & ego  non  infrmor  ? quit  fcandali^atur,  & ego  non  urorì  1 C cr' 1 K 
Chi  è quello  che  lia  tributato o tentato,  che  io  parimenti  non  có- 
patifca,&  non  lo  fcntafChi  patilccfcandaló.che  10  non  ne  arda  di  do  ... 
lore?Tali,&:  limiliclfendcmiutfatti  amore, fatti  tutti  fuoco,  fitcóuer- 
titi  in  tifo  tc,mioBrnc  incònrcfibilcjnó  fi  può  efplicarc  quato  liano 
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buoni.quanto  giudi, & quanto  fanti. I11  tanto  che  lì  come  tu  mio  A- 
morc,hai  dimodrato  d'haucr  imiruuabile , tk  inuincibilc  bontà  nel 
core  , nella  lingua,  & in  l’opcrationi,  ftmilmcnte  codorodimodra- 
no.Onde,Gaudio  mio,fpecialmentc  hai  dimodrato,  comedi  Sopra  e 
detto,  l’intrinfcca  bontà  del  tuo  diuocorc,  quando  domandaci  il 
tuo  traditorc,amico:la  dimoftrafti  nella  lingua, orando  per  tuoi  cru- 
cififfori:&  l’hai  dimoftrata  in  opera, quando  al  pcslìmo  ladrone  do» 
nidi  il  paradifo.Or  non  fi  uedon,cara  mia  Luce, ne  gli  amici  tuoi  co- 
fe  fnnili?Tu  deflo  mio  Bene, dai  tedimonianza  d’Abraam  tuo  feruo  s 
che l'huomo  dannato  chiamò  per  figliuolo,  dicendo:  Fili , recordare 
quiarecepifli  bona  inulta  tua.  Figliuolo,ricordatiche  hai  hauutoil  tuo 
buon  tempo  in  la  tua  iuta.  E in  quedo  dimodrò  hauerin  fc  la  bon- 
tà paterna,  che  perfeuera  Tempre  in  fua  immutabilità.  La  dimodrò 
nelle  parole  il  protomartire  Stefano  , orando  con  più  affetto  per 
^ fuoi  lapidatori , che  p se  mcdcfimorEt  Mose  la  dimodrò  có  fattivo 
Mtsè  <y  ledo  p amor  dell’ingrato  popolo  elfer  fcancellato  dal  libro  della  vita. 
J’ailj.  Simile  affetto  hà  dimodrato  haucr  Paolo  apodolo  uerfo  gli  fratelli 
Rcmy.  fUoi; & molti  altri  innumcrabili  hanno  imitato  la  perfettion  del  Pa- 
dre,quali  hauendo  in  loro  il  fenfo  di  Chrido,  non  folamente  con  a- 
nimo  inuincibilc  hanno  fupcratoingiurie,tormenti,&morte.-ma  ap 
_ predo  quanto  più  fono  dati  sbattuti,  & fminuzzati,  tanto  più  mira- 
bilmente hanno  fatto  conofcere al  mondo  hauer  in  loro  la  bontàdi 
Chrido  mio  Amore.  E ancor  più  importa,  che  l’ineffabile  perfettio- 
ncchc  haueuano  dentro,incomparabilmentecccedeua  quella  che  Io 
ro  hanno  dimodrato  di  fuori;  in  tanto  che  tali  felicisfimi  hanno  per 
modo  follcuato l'animo, che  niuno  incfpcrto  nepuò  hauerc  ucra  no 
lnt^crto  * Or  chi  potrà  conofcere,  fe  non  pcrproua.il  gaudio,  quale  gu- 

mn  contfet  da  chi  hà  l’infinito  bene  Tempre  nel  cuore  ? O quanta  bontà  hanno 
tl  gaudio  ncll'affettOjCol  quale  non  potendo  più  gudarccofa  creata,  pigliano 
nclCrcator  ogni  Tuo contento,.unicamcnte amandolo,  da  ogn’hora 
dringcndolojcon  Tempre  bramar  diuederfua  dina  faccia.  O quanta 
nclTintellctro,qualccflcndo  purgatissimo  inficme  con  l’affetto, per 
monditia  di  core  Tempre  lo  rimirano,  fecondo  che  fi  può  nella  uita 
prefen te. Quanta  nella  memoria,che  di  continuo  uola  nel  fonte  d’o- 
gni  bene  unicamente  amato, & conofciuto.  Quàta  nelli  fenfi,che  tati 
to  fono  mortificati,  & priui  d’ogni  delettationcfenfibile,  che  poSTo- 
no  giubilando  dire:Cor  meum,&  curo  mea  exultauerunt  in  Deumuiuum. 
Lo  cuor  mio,  & la  carne  mia  inficme  hanno  giubilato,  & fatto  feda 
infinita  nel  Dio  uiuo.  Qucdi  tali  efperimcntano  l’effetto  di  quella 
importantissima  parola, che  dice:  Manetc  in  me,&  ego  in  uobis.  State  i li- 
me^ io  darò  Tempre  in  mezzo  del  uodro  core.  O che  manlionc, 
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che  beatitudine, che  paradifomò  e posiìbilc  cfplicarc  la  felicità  gran 
de  di  quelli  diuini  amatori,non  tanto  à me,  che  fono  nulla:ma  ctian 
dio  il  Profeta  che  l’cfperimcntaua  in  sé  mcdclimo , non  potendola 
manifeftare,ftupcndo  dvffc:Ecceqnàm  bonum,&  quatti  iucundum,babi-  **' 
tarefratresin  unum. O quanto  e buona, & quanto  gioconda  cofa,gli  fra  Vmnutr 
tcllt  habitate  nell'vno.  O vno  dittino,  dal  quale  ogni  moltitudine  di-  , 
pende  . O vno  perfetto,chc  folo  mio  Amore  fei  ncccilano.  V no  per 
si  fatto  modo  importantisfìmo , che  Chrifto  mio  amore  e morto  à 
quefto  fine,  Pt  filiosDei,  qui  erant  dijperfi , congregarti  in  unum.  Acciò  I»an.u. 
gli  figliuoli  di  Dio,ch’eran  difpcrfi  ne’uarij  fuoipenlìeri,  & appetiti* 
difordinati,raccoglicllc,  & riduccfTc,&  beatificane  nell’vno.  Adun- 
que qual  lingua  angelica  ouer  humana  potrà  dichiarare  , quanto 
Ita  buono,  & giocondo  habitare  in  qucft’vno  incomprenfibile,  poi- 
ché per  tirarci  nel  medciìmo,  il  figliuol  di  Dio  è morto?  Et  put 
il  Profeta  defiderando  di  partecipare  à tutti  il  fuo  intrinleco  lu- 
me, doppoc’hebbe detto: Ecco,  quantogliè  buono  egiocondoha- 
bitarc  i fratelli  nell’vno  , foggiunge  : Sicut  unguentum  in  capite , 
quòd  defeendit  in  barbam,  barboni  Caroti.  Come  l'unguenta,  & profu- 
mo,chedifccde  dal  capo  nella  barba,  barba  dico  d’Aaron.Chi  c qfto 
capo,  fe  non  Chrifto,  mio  Bene,  capo  di  tuttt?Et  che  colà  c l’unguen 
to  nel  capo,  fe  non  lo  Spirito  fantocci  quale  era  ripieno^Qucft  o fpi 
rito  fi  èia  diua  vntione,  della  quale  lo  uidc  unto  colui  che  dice:  J'»- 
xit  te  Deus  , Deustuusoleo  latiti*,  prp  conjortibus  tuis.  Ti  hà  inunto  Dio, 
il  Dio  tuo  , d’olio  di  letitia,fopra  tutti  i tuoi  compartecipi . £ Pietro 
parlò  ancor  più  chiaro,  quando  ditte:  Vnxiteum  Deus  (piritu fanclo,&  ^3.  i . 
virtute . Lo  hàinuntoilSignor Iddiodi Spirito  Tanto , Scuirtù  duii- 
na. Eallhoratalcuntionedelcapo  difccndcjin  la  barba  d’Aaron  , 
quando  il  magno  SaccrdoteJ,  che  hà  penetrato  i cicli  ,Giesù  Chrifto 
figliuol  di  Dio, diffonde  il  tuo  medefimo  Spirito,  ouer  unguento  nel 
li  Tuoi  vnili  membri:  Li  quali  membri  coli  fono  infcrti  nel  diuin  ca-  { 
po,  comcle  membra  nel  corpo.  Onde  udendo  il  mio  Amore  dimo-  me^t 
firare  l’ineffabile  unione,  c’habbiamo  fcco  dice  . Ugo  [um  ititi s,  & uos  un. i*. 
palmites.  Io  fon  la  uite,&  uoili  palmiti . Cheli  come  li  palmiti  dan- 
do nella  uite,  come  uniti  à quella,  uiirono  del  fuo  humore , così  noi 
habitando  nel  fopradetto  Vno  ,uiuiamo  difua  uita,  cftcndo  fatti 
u na  cofa  con  cflo  : perche  Qui  adbpret  Dcojunus  (piritns  eSi . (Chi  s’ac-  1 CerA~ 
coffa  d Dio,  diuien  peramore  uno  fpiritocon  lui . Ma  non  cposfi- 
bilc  elucidare  quello  profondisiimo  fecrcto,  in  che  modo  il  nulla, fìa 
fatto  con  l’infinito  bene  un  (pi rito  folouic  parimente  il  fuo  ffupendo 
effetto,  ciò  è quanto  fìa  buono  , & giocondo  habitare  in  quell’uno: 
pur  figli  dà  la  limilitudine  dcU'ungucnto  nclcapo,il  quale  defeende  • 
nella  barba  d’Aaron. La  qual  fimilitudinc così  c feura,  comel’habita 
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w-4-  re  jn  vno:  impcroche  queft'uno  li  è Dio, fonte  d'amore  incompren-' 
^pfnt*t9  fibihr.del  quale  e fcqtto:  Dews  ebaritasefì.  Iddio  e carità. Et  Tungucto 
Stivi.  del  fopradetto  capo  li  e lo  Spirito  Santo,  quale  e il  mcdelimo  Iddio* 

* l’iftcflo  fuoco  d'amore inftnito:&  coli occultislìmamcte  inliemccau 
fino  in  noi  la  dupcndisfima  vnionc,&:  il  fuo  elfctto  d’edrema  giocó- 
dità,chc  procede  dalla  manfionc  , & vnione  chc’l  core  fa  ncU'infini- 
to gaudio. In  tanto  che l’habi tare  in  uno,&  i’ungncnto,  che  in  noi 
delccnde,  fono  inlicmcun  folo bene, ch’eccede  ogni  creato  intendi- 
mento,& caufa  in  gli  uniti  all  ideilo  bene  ungaudioJ&  una  giocon- 
dità, che  non  li  può  efplicare  . * 

*'  C oncbiude ,c omc  inefprimibile  è il  gaudio , che  di  continuo  gufi  ano 
i yen  amatori.  Dal  che  ben  fi  conofce,  Chrifìo  e fiere  nero 
fonte  d' ogni  bontà.  Cap.  XXV. 

PER  il  che  non  mi  pare  d’aggiunger  più  parole,  non  efTcndo  po  fe- 
ribile mznifedare  l’iiifinito,nc  parimele  labóti,che  egli  infende 
in  li  diletti  amici  Tuoi. Quali  nella  prefente  miferia  godano  il  Paradi- 
fo  in  partc:in  tanto  che  uno  fpirito  vnito  à Dio  incomparabilmente 
più  gode  nel  cuore,  dando  in  mifcria,in  infirmiti,  & in  ogni  tributa-  . 
i.Ccr.6.  tionc.chc  non  fi  uno  Imperatore , dando  in  mezodi  quante  dclicic 
tu  pofla  mai  dare  il  Mondo.  Quedo  dimodra  Paolo,  quando  efe  tali  di— 
ce  : Quafi  trifies  ,femper  autem  gau  dentcs.  So  no  gli  amatori  del  Crocifif- 
mcturrl * d>  come  tridi,  perche  nella  parte  inferiore  fono  contridati,  & map* 
imp.ijftbih  fune  per  pietà  martirizati:ma  nella  mcn  te  unita  à Dio , nclfondo  del 
ti-  fuo  core  trasformato  nel  coler  diuino,  fempre  fono  lieti  & giocon- 
di.Qual amator  del  mondo,pcr  alto  grado  ch’ei  poircda,può  darli 
quedo  uanto  di  goder  fempre?  Può  ben  dire, che  fempre  cruciatper- 
EccL-.\.  che  ogni  cofa polla  fotto*ISolc  cuanità,&  afiflition  di  fpiritoima  nó 
Sibra’l  So  Polra  ma‘  dire,chegoda  fcmprc.Bifognaafccndcrc  fopra’]Solc,&  ha 
le  bifun*  bitarc  ncll’adiutorio  dcll’alti»limo,chi  vuole  fempre godere.La  fieli— 
dfièdtf  chi  cita  de  tali  connobbc  colui  che  dice:  Vane  me  iuxta  tè,  & cuitts  uis  ma* 
vuol  lepre  nus  pUgnct  contra  me  . Pommi  pteffo  di  te  : cioè  dà  pur  tu  Signore  in 
mio  aiuto  : & ucngachi  li  vuole,  à combatter  meco.  Quedo  ccrta- 
loan.ié.  mentcèpriuiiegiodelli  diuini  amatori,  à quali  c detto;  Gaudiumuc- 
llrum  nenia  tolleta  Koi/r.L'allegrczza  uoftra  in  torio  re, & crtcntiale.niu 
no  maiucla  potrà leuarc.Imperoche  in  ogni  anguftia  pofiedono  nel 
fhil.  4.  l’intimo  del  co  re  quella  pace:  CI ux  exuperat  omnern  fenjum.  La  qual  fo- 
pr’auàza  ogni  Pentimento.  La  qual  fi  come  il  Mondo  nò  la  può  dare, 

>m  ‘ coli  da  noi  nòia  può  toglicrc-.perochcrJ/Dew  prò  nobis  qs  idtra  noti 
* Se  Iddio, c p noi, anzi  è détro  di  noi  neH'ltimo  noftro.chi  ci  può  nuo 
cere?Adùquc  fcl’amator  di  Chriftosépre  gode  nelle cofc  attucrfc,nó 

li  conofce  & 
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fi  conofcc  chiaro  chc’I  mcdelimo  Clirilto  c fonte  d’infìnito  gaudio. 
Poiché  indiuerfi  dolori  fi  goder  fopra  natura  ogn'vn  che  lainaSimil 
mente  fc  gli  mcdclimi  amici  fuoi, dando  nel  mezo  delia  pcslnna  gen- 
te^ nelle  caufc  al  malcinduttiue,fcmprc  confcruano,  & augumen- 
tano  bontà,  non  lì  conofcc  manileftamente  che  Chnito  d ella  boti 
e ucro  fonte,  il  quale  confua  occulta  uirtù  fa  fommamente  buoni, 
quelli  che  inclinati  fono  al  malciinlino  dalla  Ioroadolefccnza,&  fa- 
bili  fee  gli  mcdclimi,benchc  lianop  natura  a mutabilità  foggetci?Ap- 
prcffofcgl’i  desìi  uniti  à Chrido  riccuono  da  lui  cotanto  ilupcndo 
amore  uerfo  il  prosit  ino, clic  cllendo  da  effo  gràdeméte  oftcliin  iafa 
mi, in  li  robbi,  fc  li  pfona  propria,nódimcno  dolcislì  rrumcte  ama- 
no gli  fuoioffcnditori,Ln  tanto  che  come  più  li  conofcono  federati, 
più  cópafsionegli  portano, orado  cordialmctc ploro,  dicedo infic- 
mc  col  diuin  cipo:P.tfer  dinante  illis,ncn  tnim  feiunt  quid  facilini.  Padre, 
perdonaloro.pche  nó  fanno  che  li  fucciano:Nó  li  ha  in  qucfto  certcz 
za  ,chc  Chrido  e il  diuo  fuoco,imm utabile, etcrno,&  infinito,  il  qua 
le  in  loro  habitido  fi  cofe  mirabili  ? Per  canto  il  mio  Amor  caro, ani 
mofamécc  dico,chc  nò  folo  mira  do  in  te  mcdelimo,  conofco  p fede 
l’abilfo  di  tua  bontà, in  croce  dimodrata,  ma  ancora  per  le  fopradet- 
te  ragioni,&  per  molte  altre ,chc  li  potrebbonodire.ucdo  alprcfcntc 
la  medefima  perdono,^  lume  particolare, ne  gli  uniti  tcco.chcopra 
no  molte  cofe  fopra  naturale  quali  nó  e posftbile,fc  non  da  uirtù  di 
uina  in  loro  habitancc,chc  (uno  caufatcAi  che  in  cali  li  uerifica  apcr 
tamcntc  quella  parola,  chcdicc  : yiuoego , ivn  non  ego,uiuit  nero  in  me 
Chtisius.  Viuo  io  non  più  come  io:  mauiucin  me  per  amore  di 
Chrido. 

"Prega  diuotiffimamente,  thè  tutto’ l mondo  fi,t  tirato  in  la  bontà 
del  Croci fifio. . Cap.  XXY 1. 

HOR  dunque  vnica  mia  Vita,  indegnamente  ho  ragionato  , fe- 
condo che  tuaMiedds’c  dcgnatadimodrarmi,non  folo  dalla 
bontà  finifurata1edrcma,&  incomprcnlibilc.chc  hà  il  mio  Crocifillo 
Amore  in  fc  mcdelimo, ma  ancora  di  quella  che  diffonde  nclli  ueraci 
amici  fuoi,  in  li  quali  ogn’uno  ctiandio  al  prefentepuò  conofccrc  : 
lineiti m:(itii  Iefam  Cbr:ftnm.Q uelGicsù  Chrido,che  hai  madatoichc 
altro  rcda.mio  Bcnc.fc  non  prcgarti.chc  ti  degni  tirare  nel  mare  ma 
gno  d'eila  tua  bontà  tutto*!  Mondo  ? Quelli  raggi  onnipotenti  di  tua 
diuinità  manda,  mio  Amore,  nel  core  di  tutti , in  tanto  che  non  fia 
alcuno,chcafcondcrfipolfadaI  tuo immenfo calore  . Scia  proprie- 
tà di  tua  dina  natura,  e di  communicarlì  te  delio  alle  creature,  per- 
che tanta  dimora  t Non  più  tardare  vnica  mu  Yitt:uicniin  tutti, 
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defideratq  dalluniuerla  terra:  aflorbi  i noltri  cuori  in  te  per  Tempre? 
uieni  pcrlcttione  iufinita,conuertici  in  temedefimo  totalmcntc:vi<j. 
ni  pienezza  d’ygni  bene  incomprenfibilc:  tieni  priego  gli  cori , & gH 
O quonit  ^Cl,*‘  occuPati  ^mprc  in  tua  gloria  & in  tua  infinità, per  fin  che  api 
bramano  panfea  quel  tanto  defiderato  giorno  fclicisfimo.chc  non  conofce  oc 
éjfcr  cut  cafo,ncI  qual  Tempre,  Tempre  uedremo  la  faccia  del  Padre.Allhora  1» 
^mentite  Pa^ccremo  bontà,  u ed  remo  la  bellezza , conolccremo  la  iàpienza* 
dnai in m abbracciarono  l'amore, & intraremo per  Tempre  nel  tuo  gaudio.  Qi 
finiti  lu$ - gaudio  infinito,ctcrno,&:  incomprcnfibile  , quando  Terà  ch'io prou^ 

^tt  ni  naro  c^c  c°k  tu  ^ Qi!antìo  mio  Amor  Itarò  io  Tempre  tcco  ? Et  quando 
à tutori*  ^cra  miò  bene,  ch’io  oda  tua  diuinisfimauoce , che  dica:  Ecceadfum , 
i/o. j 8.  qui*  mijericort-fum  dominio  Deus  tu us  i Ecco  qua  tu  mi  nedi,  io  ti  fon, 

prcfcnte.tu  mi  godi,  perche  io  fon  il  mifcricordiofo  Signore  Iddio: 
tuo?AH’horaltringcndoti  infinito  teforo.dirò  : In  tctcrnum , e?  injfcu - 
lum  ff  culi , non  diinittam  re.  In  eterno, & in  Tccoli  de  Tccoli  non  ti  lafcie 
rò  io  giamai.  . 

VÌI* , ti’  -**»•-•  . 

« 1 \ingratia  bumilisfimamcnte  il  Signore  , di  quanto  fin  qua  gli  bà  coni  e fio  di 

■\  ■■  dire.  Et  gli  chiede  iilluminatione  di  /piegare  quanto  di  nuovo  le  im- 
prime in  mente  : cioè  come  maggior  potenza,  Japienga,  & bontà  hà  di- 
mo  tirato  dando  la  legge  per  bocca  di  Cbritioin  terra  , nettilo  di  notti* 
inf  :rma  carne , che  per  Mosè , ttando  in  Cielo  , uettito  di  gloria . 

- Cap.  X X V l /. 

CON  tuttol  corePadrc,&  Vita  mia , ringratio  tua  bontà , che 
fi  c degnata  inoltrare  alla  mia  piccolezza , come  ti  compiaceli 
in  maniTcftarc  molto  maggiormente  la  tua  potenza,  Tapienza,&  bon 
tà,  redimendo  l’huomo,  che  nonfacelticreandolo,'&  più  cognitione 
gli  hai  dato  di  tua  Maeftà  coprendo  il  tuo  figliuolo  di  miferia  , che 
non  facefti  ftando  tu, mio  Amore, in  tua  infinita  gloria.  Però  che  co- 
si ti  piacque.  Gaudio  mio  , aumentare  Tempre  grafia  nel  tanto  amato 
huomo  : come  fi  uede , che  nella  Tua  creatione  tu  gli  donalti  l'imagi- 
jidto  nel-  nc*  & fimilitudine  cua,&  nella  redcntionegli  donalti  tutto  te  mede- 
l»  ertoti 9-  f*mo  •’  Sì  che  Amor  mio  , hò  Tcritto  il  tutto , Te  non  erro  , Tccondo  la 
ntcthàdt  milura del  tuo  infuTo lume , non  hauendo  altra  cognitione,  Tcnoa 
non  fua  quella,  chedi  punto  in  punto  ti  piacque  donarmi . Or  di  nuouo  mi  * 
nt'Uredf  reltauna  impresfionein  mente, laqualc  Teda  te , mio  Bene,  procede, 
tum ftfief  uolendo.ch’io  laTcriua,  degnati  prego  fare, che  fia  più  chiara,^  det- 
!*■  tala  tu,  mio  Amore,  à modo  tuo:  & Te  non  èda  te; /cacciala  totalmcn 
tc  dal  cor  mio, che  più  nonapparifca.La  qualeimprcsfione  fi  è, che 
io  Du,  tf  tu.Gaudio  mio,  con  più  mirabile,&  llupcndo  modo  babbi  dimoltra 
fu  Réfi-  tola  medefiroa  tua  potenza,  làpienza,  Scbontàouero  amorc,d«>ndo 


A 
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la  diuina  tua  legge  per  bocca  di  Chrifto  dimorante  in  terra  , uellico 
di  noftra  inferma  carne,  che  non  tacerti  dando  nell’alto  Ciclo  vefti- 
to  di  gloria , quando  mio  Bene,  tu  la  donarti  à Mosè  .11  quale  la  rice- 
uctteindue  modi:  l'uno  fu  indiuerfi  ragionamenti,  chetuaMaeftà 
fi  degno  hauercco’l  predetto  Mosè:  L’altro  modo  fù  in  diccecoman 
dameuti  raccolti  in  due  tauole  di  pietra.fcritteco'l  deto  tuo,ciocper 
opxa  del  Spirito  Santo . Quali  tauole  portandole  Mosè  in  mano , co- 
me uide  il  uitcllo,chc’l  popolo  adoraua,comprefo  da  grandisfimo  do 
lore,peril  peccato  maslùnod'eflò  popolo,sbattendo  alla  radice  del 
monte  effe  tauole, le  fraccafsò.  Molto  più  profondamente  Amor  c- 
terno  piacque  a tuaMaerta  dare  in  due  modi  la  legge  al  mondo, per 
mczodel  tuo  incarnato  figliuolo.  L’uno  fù  la  fmifttrata  , & pro- 
fondisfima  fuafapienza  » I parli  ih  tutto  l’unilicrfo  : Labro  fù,  che  tu 
mioBene,colcuomagifteromcompf-cnlìbiIehai  raccolto  ogni  per- 
fcttionc,il  tutto  fcriuendo  co’ldeto  tuo  ncH'anim'a,&  carne  di  Chri- 
fto , tauole  di  pietra  diuina  - quali  tauole  , dTcndo  tu  mio  Amore 
multo  irato  per  gli  peccati  dcll  uniucrfo  popblò  , à piedi  del  monte 
Caluario  fraccaflalli.'  t 

giltilv’  Olafl  iWIU  i ■ ' ’ iUJÌtl 

, , Come  molto  maggior  potenti*,  & efficacia  ha.  dimoflrato  Iddio  per 
' m%o  dilla  legge  di  CIjtìJIo , ibedi  Mosè.  Cap.  XXV  II  I. 

* . . < • . * » r ► , * , f ; r , • » 

PRIMA  c da  uedcrc  la  diuina,  & infcrutabile  dottrina  fua , la 
qual  procedendo  da  uirtu  infinita,' eccedcognì creato  intendi- 
mento.E benché  ja  legge  data  a Mose  procedcflcdal  mcdefinio  fon- 
tc,nondimeno  piacque  a tua  bontà  moftrarfi  più  potente  in  le  paro- 
le del  figliuolo, che  in  quello  dell  antica  legge . Onde  Aniormio , tu 
hai  dimoftrato quello  ilupendo  miracolo,chc  hauendo  rifletto  pre- 
dicato (empre  cpfc  alla  natura  grandemente  contrarie,  come  amare 
gli  nimici,  negar  fe  (tetto , A:  pigliar  la  croce,  & altre  cofe  limili  : & 
non  hauendo  prorìiclTo  in  quella  uita  per  mercede,  fc  uon  pcrfccu- 
tioni , tormenti,  A morte.  Con  tutto  quello , la  legge  di  fua  bocca 
incorpparabilmcrttc  hà  hauuiopiù  feguaci,chcnon  hcbbela leggeda 
ta  à Mose, in  la  qual  tu  promettcui  a gliofleruatoridetti^bondan- 
za  di  tnttc  le  cofe,  & longhczza  di  vita.  Et  appretto  con  molto  mag- 
gior letizia  e fiata  olieruata  la  medclima  fua  legge  fbrtcnendo  tor- 
menti . & morte.che  non  fu  quella  di  Mose  in  tutte  le  prolperitàjche 
riceue  quel  popolo  elTcndo  introdottolo  tcrradi  promislionc.Adun 
que  Amor  mio  caro,  non  c raanifefto,chc  più  apertamente  hai  dimo 
ftrato  tua  onnipotente  uirtù  diuina,  tirando  à te  tutto  l’uniucrlo 
per  mezo  di  Cimilo  dimorante  in  terra, che  prometteua  à fuoi  cala- 
mitadi  in  abondanza,thc  non  faccrti  dando  in  l’alto  ciclo , promet- 
tendo 
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ì94  della  cognition  di  dio, 

Mimici'  tcn^°“8*‘  olferuatoridctuoi  precetti  ogni  terrena  profpcritadc^ 
& 4 mit»-  Q^cfta  certamente  è cola  naturale, che  ogn'uno  appctifcc  cofedilct 
nitl  Mi.  tcuolt.  Però  gli  amatori  del  Mondo,  gli hcrctici,&  altri  limili,  cono 
kcnc*°  cluc^°»  deridcrandodVlTcr  Arguitati,  fi  ftudiano  di  attrahere 
gl»  huomini,con  dare  al!i  fcnfi  loro  ogni  piacere, & per  quella  uia  là- 
iarlof.  cilmcntcacquillano  il  fuo  pesiimo  intento.  Ma  tu,  mio  Bene,  come' 
£•*  Signor  del  tutto, che  gli  cori  de  gli  huominidifponi,& tiri  à te, come 

ti  pare,  & piace;  te  mcdclimo  hai  compiacciuto  in  fare  quello  maslt 
mo  effetto, che  mai  imaginato  nó  fù  da  intelletto  creatoci  uoler  ha 
uer  più  innumerabili  ollcruatori  di  tua  legge , quando  hai  prorneflo 
obbrobri. tormenti.^  morte, che  quando,mio  Amore, tu  promette- 
fti  dclicie,  gloria, & longhczzadimu  . OSapienzaincomprenfibile, 
J0M.17.  c^‘  Penetrar  potri^I  tuo  profondo  fenfo?  Et  chi  può  conofcere 
Quetn  rinfittì  lelum  Cifri  fiuta ? Quello  che  tu  hai  mandato  , Giesù 
1»  ($nt  i-  Chrifto.  Io  fono  come  tu  fai,ignorantisiima:&  nondimeno  fopramo 
rrrmuif.  do  midiletto  di  confiderai  quello  Chrifto, mio  Amore, nel  quale,  vi 
4muSfi.  u mia»lu  hat  afeofto  tutti  gli  bcm,&  in  cGblui  mirando  chiaramente 
prÀmtdf  conofeo  la  tua  occulta  onnipotenza.  Che  certo  fc  hauuto  nó  hauclfd 
mi  dileu»  in  fe  uirtii  diuina  da  tutti  feria  flato  fuggito, come  naturalmctc  fi  fug 
nSc&J.  ?c  ogni  cofa  penda ,&  masfunela  morte.la  quale  e l’cftremo  delle  co 
fctcrr‘b.»Jt.  Or  non  ucdiamo  noi,  che  ancor  gli  Apoftoli  quando  il 
medclìmo,mio  Amore,li  lafciò  nel  fuo  cflcrc  naturale, nel  tempo  del 
Morte,*.  la  paslìonc  tutti  per  paura  della  morte  fuggendo  l'abbandonarono , 
Hrtmo  del  benché  ancora  foflc  uiuo  : & quando  fù  morto  riceuuto  c’hcbbero 
ulh!"  d fuo  onnipotente  fpirito,  allegramente  per  fuo  amore  tutti  fono 
morti?Chi  ferà  tanto  priuo  digmdicio.chenon  conofca.cheperpro 
prie  loro  farze  non  haurebbono  potuto  far  doppo  fua  morte  quello, 
che  non  gli  fu  posfibil  fare  quando  uiucua,fc  non  foffe  tua  uirtù  di- 
I ph:.i.  »»na  mirabilmente  ne’  cori  loro  infufaf  Certamente,  T^tmo  carnem 

filini  odio  li. ib  tit.  Niunogiamai  naturalmente , & quanto  al  fenfo  hcb 
bc  in  odio  la  propria  carne,  & una . 

, v . ì •!  i.  • ;qit 

Come  meglio  hà  riuelato  Iddio  la  fua  fapien^a  per  la  legge  di  Chi - 
fio, che  di  Musè  . Cap.  XXI X. 

SIMILMENTE  Padre,  & Signor  mio  tua  bontà  li  è degnata 
molto  più  chiaramente  riuclarc  l’occultisfima  fua  fapienza  per 
bocca  di  Chrillo, mio  Amore , che  non  gli  piacque  parlando  co ’1  fuo 
diletto  Mose,  co ’1  quale,  mio  Amore , tu  hai  hauuto  famigliarillìmi 
colloqui;  macome  li  potrau  no  agguagliare  à quelli  , chcflandoil 
tuo  figliuolo  trenratre  anni  in  terra,  hà  hauuto  non  con  uno  ami- 
co.folo,  ma  con  inuumerabth amici , Se  nimici , con  giulti,  & pccca- 

fv.  li  toH, 


V. 
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t®ri,con  dotti,  & ignorami, & con  ogni  forte ,&  gcncratìonedi  gcn 
ti?  Eoltra  gli  ragionamenti  Tuoi  non  fono  Rati  fecondo  che  ti  con- 
venuta à noltra  piccolezza,  ma  fecondo  che  piacque  al  tuo  fosfora- 
to amore,  il  quale  fi  dilettò  di  communicare  con  noi  per  cosi  tat- 
to motfo  gli  profondisfimi  fuoi  fccrcti,  chccttandio  una  peccatrice, 
che  non  uolcaa  parlargli, Adeguò  andarla  talmente  difponcudo,che 
la  fece  capace  di  eofe  profondisfimeàu  tanto  che  tamigliarislìmamen 
te  gli  ragionò  dcU'adoratione  del  Padrc.come  bifogna  farla  in  fpirito, 
& ucrità,&  altre  parole  ftupcnde.quali  eccedono  ogni  creato  intcn 
dimento. A gli  altri  fimilmcntcparlaua  per  modo  tanto  dittino  , che 
Rapendo  dicevano:  Tgunquam  jic  loquutus  cft  bemo,  flint  bic  loquitur. 
Non  habbiamo  mai  fentito  huomo  ragionarci  della  maniera  jchcfa 
qucfto.Ma  che  diremo  della  fapienza  communicata  con  gli  Apofto- 
li?chinc  farà  capacc?A  loro  fpccialmétefù  detto:? obis datum  eiì  tiojjc 
my  II  cri  uni  regni  Dei,cxtcris  autem  in  parabolis.  A uoi  è concelfo  cono- 
fccrc  i profondi  fegreti  del  regno  di  Dio:ma  gli  altri  gli  odono  in  pa- 
rabole,& nmilitudmi.A  quelli  felicisfimi, dalla  propria  bocca  di  Chri 
fio  fu  infegnatola  ftupenda  fede  dellafantisfima  Trinità:gli  fù  dichia 
rato  il  milterio  dell’Agnello  pafcalejnon  in  figura  come  à Mosc,ma 
tanto  apertamente, chcilluminarono  tutti  glialtri.Onde  Paolo  dice: 
"Pafcbi  nofirum  immolatici  eflCbrtfius. Lz  pafqua  noftra  li  c Chrifto  fa- 
crificato,&  uccifo.Gli  fù  dato  cognitionc  mirabile  dcH’vnionc , che 
noftra  nihiltà  dcbbehauerc  con  Dio.doucndo  al  fine  edere  tutti  có 
fumati  in  vno:&  molti  altri  profondisfuni  mifteri,comc'I  mio  Amo 
re  dimoftra  quando  di cei^os  animi  diri  amicos,  quia  omnia  qufeunque 
andini  à patre  meo,  notafeci  uobis.lo  u’hò  chiamati  per  amici,  perche 
ciò  che  hò  udito  dal  Padre  mio, ni  hò  riuelato.Molte  altre  cofc  fi  po 
trebbono  dire  in  cófermatione,che  incomparabilmente  tua  Macftà 
più  profondamele  hai  nudato  la  fapienza  foa  per  bocca  del  figliuo- 
lo ,chc  nó  fece  p bocca  di  Mose,  ne  di  tutti  gli  altri  Profeti  :ma  p no 
efleretroppo  proIida,parmidi  nóaggiugcrealtro,fc  nó  quàto  in  me 
medelìma,chc  fono  nulla, «(perirne».  Onde, Signor  mio,come  tu  fai, 
tato  fopramodo  mi  piace  il  tuo  diuo  parlare  differente  in  ogni  |>fet 
rione  da  gli  altri  in  infinito.che  quàdo  nafeiutafosfrin  terra  d’infide 
li,&  del  medetìmoChrifto  non  haueslì  no-citia  , fcper  tua  grani  gli 
Euagelij  fuoi  mi  ucni(feroalIemani,fpccialmcntequcl  di  Giouanni, 
nel  quale, il  mio  Amorc,profondisfimamétc  parla.nó  potria  credere, 
c-hc  tal  linguaggio  non  folle  ditiino  j Et  benché  in  esii  Euangdij  fì'a 
fcritto  l’opera tionede'fuor  ftupcndi  miracoli , nondimeno  afTài più 
midiletta  la  diurna  foa  loquela  . Onde, Amor, mio  li  detti  miraco- 
li ioli  credo,  ma  le 'fine  parole  uedo  clic  ctiandio  al  prcfcntc  han- 
no la  medelìma  uirtù  , & efficacia  in  chi  le  conofce,  chchautuatioi 
/ V allhora; 
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allhora,&  fufcitano  in  noi  un  fcnfo  diuino.facendo  fucgliar  quellu- 
4 me, del  qual  dice  il  Profeta:  Signatum  e fi  /uper  nvs  lumen  -pulius  lui  do-: 
mint:  dediti»  I ptitiam  in  corde  mro.Statnpato,&  impicco  è /opra  di  noi 
il  lume  del  uolto  tuo  ò Signore  : Lentia  intima  tu  haidato  nel  cuor 
mio  . Ma  non  c posiibilc  cfplicarc  la  virtù,  & dolcezza  d’efle  parole, 
► perche  il  fonte, dal  qual  procedono, li  è infinitamente  buono.  LI  qual 

rtan.it  fonte  dimollra  l’iflclTo  Chrifto, mio  Amorc,quandodicc:  Ego  ex  me 
ipfo  non  fum  loquutus  , ftd  qui  mi  fu  me  pater , ipjt  n.ihi  mandai  um  dedit 
quid  dicam,&  quid  loquat:&  Jcio  quia  mandatum  eius  uita  eterna  e fi.  Qu* 

' ergo  loquor,ftcut  dicit  mibi pater,fu  loqttor. Io  non  ho  parlato  da  me  fica- 

io,ma  il  Padre  che  mi  hà  mandato, egli  mi  hi  ordinato , & detto  ciò 
che  hò  à dire:  & so  che’l  mandato, & parlar  fuo  c uita  eterna . Si  che 
* quanto  io  ragiono, come  mi  hà  detto  il  Padre, cosi  ragiono. 

Come  Iddio  infinitamente  piti  ha  palefato  la  (ua  bontà  parlando 
' _ per  Chrifio,  de  per  Mosè  , &c. 

; ' Cap.  XXX. 
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VLTIMAMENTE  vnico  Gaudio  dell’anima  mia,  è da  uede- 
re  quan  to  fopra  modo  hai  palcfàto  più  la  tua  bontà  parlando 
nel  figliuolo,  che  parlando  con  Mosè,  dandogli  la  tua  diua  legge . E 
benché  fia  imposfibilc  poter  efplicarcquanto  in  parole,  in  gcfli,in  o- 
perationi,  Se  in  tutto,  quello  tuo  figliuolo  fi  fia  diinoltrato  cltrema- 
mentc  buono, pio,bemgno, amabile, & fopra  modo  tutto  dclidcrabi- 
le,  pur  mifludicrò  ad  honor  tuo  dircqucl  tanto,  che  ti  degnerai  ma 
niellarmi.  Onde  panni.  Amor  eterno, che  quell’ingrato  popo!o,po- 
coamaffe  tua  immenfa  bontà;  in  tanto  che diceuanoà  Mosè:  Loque - 
re  tu  nobis , & audietnus  : non  loquatur  nobis  Dominai,  ne  forte  moriamur. 
Parla  tu  à noi,&  t’afcoltcrcmo,non  ce  parli  Iddio,che  forft  nò  moria 
mo.Però  tua  Macflà.che  à gli  amatori  fuoi  vuol  manifeftarli,hà  rifer 
uato  di  più  chiaramete  dar  cognitione  di  sè  al  popolo, che  ama , che 
nò  fece  àqllo  che  temcua.Cosieffendo  tratti  al  ben’oprarcpiù  dal  ti 
morc,chcdall  amore,piaque  à tua  Maeflà  di  inoltrargli  maggiorine 
tcl'onnipotcza  fua,  che  nò  fece  la  Tua  eflrema  bota:  come  li  conolce 
p le  parole,  che  Mosè  gli  dille:  polite  limerei  ut  enim  probaret  uos.uenit 
Deus,&  ut  tenor  illiusèjiet  in  uobis,&  non peicaxetis.  Non  uogliate  te- 
mere: il  fignorc  è ucnuto  per  prouarui,&  acciò  il  timor  fuo  folte  in 
uoi,&  non  cadcflc  in  peccato.  Ma  cltendo  ucnuto  il  fclicisfimo  tem- 
pojdic’l  tuo  figli  uoIo:7»trm>  uifus  e(l,et  chiù  bominibus  con  ucr fatui  e fi. 
In  terra  è flato  uiflo  & congli  huomini  conucrlàto:tanro  nudamen 
te  fi  degnò  feoprire  tua  incomprenlibil  bontà,  chc’l  mondo  non  la 
può  capircj’crò  gli  figliuoli  tuoi  tratti  per  amore  dall'infinita  forza 

della 
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della  dim  stirata  fopradccta  bontà,non  più  diceuano à creatura  alca 
nr.Loqucre tu  uobis. Parla  tu  à noi:ma  tanto  bramauano  d'udire  le  pa- 
role dt  aita  di  quello  tuo  figliuolo, clic  per  tutto  doucandaua, gli  cor  K(Cj(rr,**4J 
reuano  dietro,  & domcnticandofictiandio  le  cote  ncceflaric  all  hu-  cbnflt  gli 
mano  uiucre,s’cfponcuano  al  pericolo  della  mortc;comc  dimoftra  il  innamcrtii 
Signore, quando  dice;  Mifereor  fuprr  turbarti,  quia  ecce  iam  triduo  fufìi-  f* nfiglwc- 
nent  me,  nec  habèt  quoti  maniuccnt:ct  fi  (Umìfero  eos  iciunoi,dcfiaèt  in  aia. 

Io  ho  compasfionc  di  quella  pou  era  gente,  pcrocliegii  tre  giorni  fo 
no  con  me, nè  hanno, che  mangiarc:&  fc  gli  lafcioire  in  quello  mo- 
do digiuni,  mancheranno  per  la  uia.  Onde  fi  conofccchc  l'cftrcma 
brama,chaueuano  di  lui, gli  faceua  mandareiu  obliuionc  tuto’i  re- 
fto.Ein  quctlo  fi  conofcc, Speranza  mia,  quantopiù  fopramodo  Tei 
amato  doppol’incarnatione  del  tuo  verbo , che  per  auanthimpero- 
che  nel  tempo  dell’antica  legge,non  uolendoudire  tua  ditta  uoce,di 
ceuano.-T^r  fortè  tnmamur.  Che  forti  non  moriamo  udcndolo:&  nel-  Ext.  10, 
la  noua,  tato  eccesfiua  era  la  lame, che  haucuano  d’udire  il  medefimo 
tuo  figliuolo,  & di  Tempre  dimorare  con  erto  lui,  che  per  confeguir 
talbramatointento.non  tlimauano  gli  pericoli  della  morte. Et  que- 
lli che  lo  feguitauano,non  erano  pochi, ma  moltitudine  innutnerabi 
le, per  modo  che  Tuoi  nimici  diceuano:£cce  mandai totus  po(ì  eum  abijt.  ^ 

Vedete,  tutto’!  mondo  fegue cotlui.Ma  certamente  quello  non  ègra  Bontìdi 
fatto,  che  l’illefia  calamita diuina  con  fua  uirtù  infinita  ogn’uno  ti-  Chr,ft»c»r 


rafie  àsè.Ma  che  diremo  difuaeftrcma  bontà.qualcorrcua  dietro  al 
li  huomini  per  deificarli  ? Qual  intelleto  potrà  capir  l’abtifo  di  cosi 
fatta  benignità  : Echi  mifurarpotrà  tal’amor  infinito?Quellc  non 
fon  parole  , che  fi  ucdono  gli  fatti.  Or  non  corfc  il  mio  Amore^ 
dietro  ad  un  Prencipe  dcPublicani,  quando  gli  difTetZacbfc,  fefhnant  Lutàf. 
difeende,  quia  bodie  in  domo  tua  oportet  me  manere . Zaccheo,  ben  pre- 
tto difccndi,  che  hoggi  mi  bifogna  ftar  in  cala  tua.  Non  corfe  dietro 
allafmarrita  pecora,  per  la  qual  rirrouare  s 'affatilo  tutti  i giorni  di 
fua  diuina  uita  ? Et  hauendola  ritrouata.come  teforo  da  fua  Macfià  ^ 
fommamente  apprezzato,  con  ineffabil  gaudio  fc  la  pofe  in  fuo  regai  chripltn 
dorfo,portódo  il  durisfimo  fuo  pefo  inficmc  con  eftremo  gaudio, per  meffutil 
fin  che  la  condii  fio  alla  propria  (ua  diuina  llanza.Ec  uolcndo  cómu-  gaudit  fi 
nicarc  il  giubilo  incomprenlìbilc,che  teneua  afeofto  nel  fuo  diuo  co 
re,conuocò  gli  amici,  & gli  uicini  dicendo:  Congratu'.aminimtbi,  quia  ,/rr,, 
intier  i ouem  meam  , quxperitrat.  Congratulatéui  con  erto  meco , però  liti. 
che  io  hò  ritrouato  la  mia  amata  pecorella , ch’era  perduta, & mor- 
ta. Douc  non  dice  che  ficongratulalfero  conlapecora  ,maconcfla 
luirperche’l  mio  Bene, la  reputa  sè  ltcfio,&il  gaudio  fuo  eccede  in  in- 
finito quello,chela  medefima  pecora  in  sè  llefia  può  efpcrimen- 
tare. 
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Come  Iddio  è innamorato  de'  peccatori,  & fipafce,&  gode  del- 
la tallite  loro . Cap.  XXXI. 
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A dimmi  prego, unico  mioSolazzo,  chi  maihaurebbc  potuto 
imaginarlì  chc'l  tuo  (ìgliuolo,inlìcmc  co’l.pcfo  , il  quale  lù  di 
fora  che  ucdcndolo  il  Profeta,  dupcndo  dille  : 0 uos  omnti  ,tjut  tran- 
fitis per  niamt  artcndirc,&  uidete  desi  doler  Jicut  dolor  meui . O uoi  tutti, 
che  pallate  per  la  uia  , mirate, &conlìdcrarc  fe  li  trotta  dolore  ugua- 
lcal  mio  : Itati  effe  nondimeno  dentro  tanto  gaudio,  fe  lui  medclimo 
non  rhauclTe  riiiclato?  Pcnfo  che  ntuno  haurebbe  hauuto  ardue  d af 
fermarlo, fcfua  diuina  bocca  non  l'hauclTc  manitcd.iro.La  quale  non 
ci  hà  dato  quello  contento  foto,  ma  ancora  tra  gli  altrifecrcti  ci  hi 
Uditimi*  nortficato.che  ancora  tu, Iddio  del  cor  mio, talmente  innamorato  fet 
morire  de’  de  peccatori , che  inuiiibilinentc  tu  gli  corri  dietro , & giungendoli , 
pacar  cri  g|,  tiUT10ftrj  fegni  d’cccesliuo  amore,  celebrando  con  loro  il  cunuito 
con  trionfo  , & dclicic  indomabili  Conte  lì  contiene  nella, parabola 
del  figliuol  prodigo:  in  la  quale,  tu  Gloria  mia,  ufi  modi  tali  tuo  fee 
lcrato  figlinolo,  1 fui  deuorauicj'ubihntum  ttixin  cum  meretricibu's.U  quii 
diuorò  turta  la  prctiofa  fodanzafua  con  lcxnerctrici,;la  nobile  * & 
eccella  anima  fua  fatcaalladiuinafimiglianzaconculcò,  & imbrattò 
nelle  fporcitie  de  praui  arfetu  Tuoi  , & concupifccnzc  immonde:  & 
spollaiando  da  tc , la  dedicò , & prollitui  à perfidi  demoni;' . Tu  ufi 
dico, con  lui  modi , che  tu  folo  intendi;  conciofiadicclTcudo  tu  in- 
finito, gli  ftupendi  tuoi  ctfciti  eccedono  ogni  fiumana  capacitadc.l 
Prmiaadunque  cornetti  lo  ucdt da  lungi  ,Mifcrùordu  inulti;  ts,  tue 
paterne  uifccreii  muouono,  & nfentonò,  non  oliarne,  mio  Amore* 
ch'itnmiitabil  fet  di  tua  natura.fempre  permanendo  etcroalmcnte  in 
uno  mcdelimo  dato:&  pur  lo  finifurato amore  uerfo  quello  figliuo- 
lo,tà  ch’inetfirulmcnre  ntoui  te  nicdefimo,  tìc  nò  folo  moui.ma  ctià- 
dio  corri  , & calchi  fopra  rinfinitamente  amato  collo,  bafciando,  & 
ft  tingendo  quello  che  iiolont.irtainctc,  ciò  c per  amore, hai  generato 
nel  Verbo  della  uerttà.  Apprcllo, unica  mia  Speranza  tu  comandi  alti 
tuoi  ferui, dicendo:  Cito proferte  itolam  primam,&  induite iUum:& date 
annui  um  in  mani * e ina , Z?  calciamenta  in  pedes  eitu  : & adducile  uitulum 
faginitnm,&  uri  idite,  & m irvlucemus.  & epulcmur.  Predo  portate  qui 
la  ndlc  prima, & veditelo:  & poneteli  Pannello  in  inano , & le  /carpe 
Jddie  Ma  in  picdi:&  conducete  qui  il  vitcl  grado  & uccidetelo,  che  mangiamo 
re  migne  allegramcce,&  guazziamo  O eterno  fonte  d'increato  amore,checofe 
di  bontà  profond|S(imc  fOQO  qUelK?chi  le  potrà  capirc?0  quado  fcrà  ch’io  ve 
r«*.y.  da  la  bellezza  del  tuo  dtuo  corc,&  min  Icopcrto  la  utrtu  del  tuo  amo 
re  infinito?  quàdo  intrerò  io  nel  mare  magno  di  tua  fmifurata  bota? 

& quan- 
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& quando  ti  conofctrò,  mio  Bcnc,comc  fono  conofciuta?Hora  Vita 
mia, dimoro  al  (curo  , & mi  lamento  infiemecóTobia/hedice.-j^/'a 
legaudium  mibi  criteri  in  tenebrie  fedeo,&  lumen cpli  non  uiden ? Che  gau 
dio  pollo  haucrio,chc  (ledo  nelle  tenebre,  & lume  del  Ciclo  nó  neg 
gio?Ma  come  apparifca,nùo  Amor, il  tempo  cterno,ucdrù  te, mio  Be- 
ne fcnz’alcun  uelo,&  in  elio  te  conofcerò  gli  fopradetti  tuoi  fegreti, 
che  dal  tuo  amore  immenfo  fono  caufàti.  Onde  per  quel  poco  che  al 
prefentetu  mi  fai  vcdcrc,aItro  non  pollo  farete  non  dupirc:chc  ccr 
to  tu  m'hai  fatto  conolccrc  qualche  colà,  che  pcrauanti  non  con- 
fideraua.  Prr  tanto  non  uoglio  mai  più  marauigliarmidelli  ecccsfi 
dimodrati  da  Chrido, mio  Amore,  confidcratoquel  che  tua  eccella 
Macdà  fa  occultamente. In  laqual  mirando  panni  ragionatole  tut- 
to l’amore, chc’l  mcdcfimo  Chrifto  hà  dimodrato  dando  iu  tcrra,vc 
dendo  chchà  inuitato  quel  chetua  bontà  inuilibilmentc opera  ucr- 
fo  noi, dimorando  in  Cielo.Si  come  l'idcflb  ci  manifeda, quàco  dice: 
tAnien  dico  uvbii,r,on  potè  fi  filini  a [e  facete  quii  quatti  jù fi  quod  uiderit  pa  jtm .j. 
tre  facieutem,quecunque  enim  tUeftcerit  J)£c,&  fihus  Jìmiliterfacit  In  ve- 
rità ui  dico,  non  può  il  figliuolo  da  fe  fare  cofa  alcuna, fc  non  quello 
ehc  vede  il  Padre  fare:pcroche  ciò  ch'egli  fà,patimente  fa  il  figliuolo. 


Cbrifìo  in  terra  ci  bà  fatto  quella  dimofiratione  del  fuo  amore  t che 
occultamente  fempre  opera  uerfo  noi  il  Tadre  in  Cielo. 

Cap.  XXXII. 

HOR  queda  colà  fi  potrebbe  prouare  con  molte  autorità  della 
fcrittura,maper  non  edere  tanto  prolilTa  , ne  dirò  fidamente 
due.La  prima  è,haucndo  tua  Macdà  ri trouato  il  peccatore , dice  con 
amore  incomprcn libile:  Riducile  uitulu-n  faginatum,&occiditct&ma 
dHcemus,& epulemur.  Conducete  qua  duitel  grado , & vccidetcIo,8c 
mangiamo, Se  guazziamo.Simil mente  il  tuo  figliuolo  hauendo  alle  ma 
ni  di  conucrtirc  la  Samaritana , dice  alti  dificcpoli,  che  l’inuitauano 
che  mangiade;£go  cibum  balco  manducare ,qucm  uos nefeitis  lo  hò  vn  ci 
bo  ,che  tutta  uia  mangio, qual  uoi  non  conoficetc . Si  chepcr  edre- 
mo  amore  ambi  due  fi  paficono  nella  conuerfionedc’pcccatori  L’al- 
tra.fi  c che  uolenJo.tu  Gloria  mia  , per  l’ecccsliuo  gaudio  del  mede- 
fimo  peccatore  , guazzare  ,'  & trionfare,  ci  manifedi  che  tanto 
dal  tuo  infinito  Amore  fei  codretto  à fare  il  detto  effetto, che 
non  puoi  contenirti  di  non  farlo  . Cosi  mio  Bene,  fiuonanolc 
tue  parole  : Epulari  a uhm , & gaudere  opombat . Gli  era  necefi- 
fiario  guazzare  , & godere  . Qucfla  parola  : Gli  era  ncccda- 
rio  : fommamcntc  importa,  la  quale  ci  ficuoprc  che  tu  mio  A- 
raorc  , da  tua  intrinficca  bontà  , lei  necesfitato  a fare  gli  dee- 
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ti  ecccsfi.  II  medefimo  uocabolo  ufi  il  tuo  figliuolo , uolcndo  Zac- 
cheo cóucrtiretal  qual  dice:  In  domo  Un  meoportet  mancre. Mi  bifogna 
hoggi  Rare  in  cafatua.  Douefi  uede,cbc  ancora  lui  èncccsfitatodal 
la  forza  del  fm  (Turato  amore,  à farqud  che  fece. Etcomcpuqj:fle- 
rc  altrimentc.chc  gli  effetti  non  fiano  fitnili , conciofia  chc’l  Ipirito 
d'amcnducc uno medefimo?  Quello  increato  amore,  cheardcncl 
tuo  petto, arde  fimilmcntencl  fuo,facendo  infuno  & l’altro  un’iflef 
fa  incomprcnfibile  opcrationc.Anzi  fi  potrebbe  dire,  che  tu  medefi- 
mo ftando  in  c(To,il  tutto  operauirfi  come  lui  tcftifica  dicendo  : Ta- 
uAn.  14  ter  autem  in  me  manenstipfe  facit  opera  : II  Padre,qual  in  me  Uà  infepa- 
rabilmente,  egli  fa  le  opere.  Onde  confiderando  che  le  fue  ftupende 
operationi  procedono  da  te,  posfiamo  pigliarli  queft'cftremo  gaudio 
che’l  tuo  uoler eterno  era,  che  Chrifto  , mio  Amore,  fi  donatali* 
fautfiUt-  j,uomo  totalmente  à fiacco , & fatto  quello,  al  fine  fi  fiacrificafTe  in 
lùc.  t$.  morte.  Quella  morte  fu  il  compimento  del  tuttoferò  tu, mio  Bene, 
Dìe  uh  et  n comandi  dicendo  : Conduceteli  uiteli’ingrafiato , & uccidetelo  : & man- 
no  haueu»  giamo  infume guadiamo . Bifognaua certo  che  quello  uftello  in- 
fi  pafinm  graffato  di  tua  diuinità,foffcinlìcme  tuo  ,&  noftro  ciborpcrcheab 
dell' unìon  eterno  tu  haueui  prcfentc  l’unione  delle  due  nature  infieme,diuina, 
dmin»  con  & humana,!a  quale  tu  uoleui  fare  nell’ordinato  tepo:  ma  in  tuoipcn 
fieri  eterni  tu,  Gaudio  mio,guftaui  tale  unione,  come  già  fatta.  Co- 
me fi  conofice  per  quello  che  tua  Maeftà  dice  nella  Cantica  : Comedi 
fhuum  cum  meUc  meo , & bibi  uinum  meum  cum  latte  meo . Hò  mangia- 
Kueuaco-  toilfauo  co’I  mele  mio,  & hò  beuuto  il  uino  mio  collane  mio.Però 
^ non  potendo  accadere  in  tc  cofa  nuoua,bifogna  dire,  chc’l  tuo  diuo 
core  fipafceuafcmpre  del  mele  della  diuinità.inficmc  co’lfauodel- 
la  noflra  affontahumaniiàjbcuendo  parimente  il  uino  di  tuauirtù 
Die  tenti*  infinita  con  il  tcncrisfimo  latte  della  purisfima carne.  Il  qual  tuo 
ctcrno  cibo , uolcndo  che  folle  à noi  tutti  commune , incarnato  che 
ttemocibo.  fù  quello  tuo  figliuolo,  & compita  la  fua  diuina  percgrinationc,  tu 
comandi,mio  Amorc,ch’cgli  fia  uccifo  , acciochc  infieme  teco  lo  pofi 
liimo  mangiare.  Ma  non  fi  può  mifurare  l’ardor  eterno,  con  qual  tu 
dici:  Conducete  qua  il  uitcH’ingraffato  & uccidetelo,  & mangiamo, 
& guazziamo.  Non  uoglio  piu  ( Amor  tu  dici)  per  conto  alcuno  man 
giarlo  folo, tutti  u’inuito  a cibami  d’ognibcne,increato,&  creato  uni 
ti  i n ficmc.  Pc rò  Comodile  amici  mcit&  bibite  , & inebriamm  charìfììmì . 
Mangiate  allegramente  amici  mici,bcucte,&  inebriateui  dolcisfima 
mente  ò carisiimi.OpoueroMosè,chcIanguiua  tutto  di  ucderctua 
Maellà,&  con  tanta  brama  ti  pregaua, dicendo;  Si  inueni  grafia  in  con 
{petti* tuo, oftendemibi  fheiem  tuam. Se  hò  ritrouato  gratianel colpct 
to  tuo,mollrami  la  faccia  tua . Et  nondimeno  non  ti  piacque, pcrun 
batter  d’occhio  lafciartigliallhora, Gaudio  mio,ucdcre  . Poicllcndo 
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Ucnuto  ilfclicisfimo  tempo,  del  quale  dice  Paolo:  T^putiftme  diebus 
ifiit  loquutui  eli  nobis  infitto.  Vicinamente  inqucfti  giorni  noftricc 
ha  parlato  Iddio  nel  proprio  figliuolo:  non  (blamente molti  anni  ti  • 

fei  lafciato  uederc  da  buoni  & da  rei,  in  elfo  lui,chc  dice:  Quiuidet  l0M'  14 
me,  uiiet  & patrem  meum . Chi  uede  me,uedc  ancor  per  fede  il  Padre 
mio, ma  appretto, il  medefimo  nel  quale  infeparabilmcntc  habiti,  tan 
to  famigliarisfimamentc,  & benignisfimamentc  hi  conuerfato  con 
gli  b uomini,  che  fiauain  mezo  diìoro.Suut  qnimintflra!.  Coinè  quel  t 

10  cheloro  minilira  ,lauando  i piedi  àpefcatori.lafciando  dormire 

11  difccpolo  lopr’il  fuo  diuo  petto  : &'  ( che  piu  eccesfiua  cofa  dir  fi  cfirìflt  fi 
può?  ) il  mio  Amore  fi  hàlafciato,&  lafcia  da  buoni,  da  rci,dicon-  [ *Cc' * d* 

A.  | ...  x / buo>.t,itrt% 

tmao  da  tutti  ogni  giorno  mangiare.  Aime>pcranza  ima,  non  c poi  C£rJl^„0 
Cibile  equiparare  la  bontà,  l’amor  dimollrato  in  tal  tempo , con  quel 
che  dimoftrafti  nel  tepo  di  Mose.Di  tal  felieisfimo  tépo parla  Gioua 
ni,  quando  dice:  Quod  futi  ab  inilio,  quod  audiuimus,  quoti  uiiimus  ocu-  ••  N 
lis  no  firii, quod  per[peximus,&  marni  noflrx  contreHauermt  de  uetbo  utip, 

& uita  manifefiata  e fi , & uidimui,&  tefiamur  & annuntiarAui  uobit  ui 
tam  £temam,qu*eratapud  patrem, & apparuitnobis . Quel  Verbo  eh' 
era  eternalmétc,chc  fu  poi  prenontiatp,&  ultimamente  l’habbiamo 
ueduto  con  gli  occhi  nollri,&  diligentemente  contemplato,  & con 
le  mani  famigliarisfimamentc  palpato,&  toccato  : Quel  Verbo  dico, 

& uita  eterna  à noi  manifefiata,  Si  uifibilmentc  contemplata  , atte- 
niamo, Si  annunciamo à uoi.Chrifto  Gicsù Dio,&  huomo.uita  eter 
na  de  fideli,  eternalmcntcafcofio  appo  del  Padre, & ultimamente  a 
noi  uifibilmentc  apparlo . 

' ì4 

Come  molto  più  diurnamente  è fcritta  la  legge  di  Dio  nelle  té- 
uole  dell’anima , & carne  di  Chrifio , che  nelle  ta~ 
uole  di  Mosi . Cap.  XXX  III. 

HOra  hauendo  dimollrato  fecondo  la  mifuradel  tuo  infufo  Iti— 

mc,come  tua  Macfià  molto  più  mirabilmente  hà  dato  al  Mon  > 

dola  fua  diuina  legge  per  bocca  del  fuo  figliuolo,  & più  profonda-  *<. 

mente  dimollrato  perdio  la  fua  potenza,  fapienta,  &;  bontà,  che 
non  fece  per  bocca  di  Mose,  in  quanti  ragionamenti  habbia  hauu-  i 

to  con  elfo  : retta  folamente  à dire , che  fi  come  piacque  à tua  bontà 
di  dare  la  detta  legge , non  folo  in  esfi  longhi  ragionamenti , ma  an- 
cora raccolta  in  ductauoledi  pietra,  col  deto  tuo  proprio , Amor  Tautit  di. 
mio,  fcritte;  cosi,  Se  molto  più  diuinamente  hai  fcritto nell'anima  , u>»e*»iv>* 
Si  nella  carne  del  tuo  figliuolo,  come  in  due  tauolediuine,  in  modo  ctrifodo 
ftupendislìmo  elfa  tua  Tegge,iltuo  uolcr  eterno , Se  ogni  perfettio-  Ht  tgnt‘i,g 
ne  fopr’ogni  creato  intendimento  . Conciofia , caro  mio  Bene,  che  i*crt. 
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in  efio  lui  tu  hai  porto  tutti  gli  tefon  della  fapienza,  & feienza  tua, 
per  modo  che  nel  medesimo  mirando  incomparabilmente  meglio  (1 
conofccogni  uerità , che  in  quanti  libri  (ianoal  mondo,  nepollono 
mai  clfere:  anzi  tanto  ogni  libro  e perfetto  , quanto  e fondato  in  et 
foChrirto,  mio  Amore,  che  e quella  pictraprincipalc  del  cantone  , 
nella  qualcogm  fabrica  fopracdifìcau  s’inalza,  Se  crcfce  à perfettio- 
ne.II  inedelìmo  fi  è la  ftupcnda  pietra, della  qual  fi  dice  in  Danielle: 
vtbfciflks est  lapis  de  mance / ine  manibus,et  fattili  dì  mone  magniti,  & im 
pleuit  nniuer fatti  t cr  >■  am  . Si  è fpiccato  una  pietra  dal  monte  fenza  ope 
rationc  humana;  cioè  Chrifto  concetto  della  carne  della  Vergine 
Hebrea,  fenza  feme  turile  : & è crefciuto , & fatto  un  monte  grande, 
chehàempiuta  tutta  la  terra.  In  quefta  pietra  diuina  è fondata  tut- 
ta la  Chicia,  & dalla  uirtù  infinita'alcofta  in  elfo,  quotidianamente 
è uiuificata,conferuata,&  deificata.  Mainletauolcdi  Mose  non 
era uigor, ne uita,che folamcntedimoftrauano  quello  cheli  douc- 
ua  operare,  non  hauendo  uirtù  in  loro  , clic  donarte  forza  à detta 
opcrationc.Si  Icggeuano  in  ertegli dicccprccctti:  madclPamore,con 
qual  bifogna  ofleruarli , erano  priue  : perche  l’amore  non  ftà  in  ma- 
teriali tauolc , ma  sì  nel  cor  di*Dio  uiuentc.  Anzi  egli  cliftclToId- 
dio,conciofiache  Deus  ebaritas eii.Iddioècarità  : Se  clfendo  à quefta 
carica,  àquerto  Dio  , in  unità  di  perfona  unito  Chrifto,  bifognadi- 
rc  che  qucfto  Chrifto  e tutto  tutto  Amore,  tutto  fuoco,  & tutto 
Carità;  il  quale  in  noi  habirando,  s’adempie  ogni  precetto.  Et  non 
folamentelui  e quella  uirtù  infinita, che'l  tutto  fà  ofteruarc,  Se  fenza 
la  quale  nó  fi  può  lare  bene  alcuno,  clfendo  fcritto;  Sineme  nibìl  potc- 
ttis  facete . Senza  me  nulla  potete  far  di  buono  : ma  appreffo  il  mede 
fimo  è l’immenfo  teforo , eterno  , & incomprcnfibilc,  quale  per  po- 
ter ottenere  ftnzaimpedimento  , tua  Mac  ftà,  mio  Amore,  ci  hà  da- 
to ogni  fuo  precetto,  ogni  legge,  Si  ogni  con  figlio  . Imperochead 
altro , Gaudio  mio,  non  intendi , fc  non  à donarci  totalmente  te  me 
defimo , & il  tuo  figliuolo  infteme.  11  qual  figliuolo , come  ègià  det- 
to, e un  fuoco  eterno  , che  non  potendo  in  fe  medefimo  ftarc,difce 
fc  dal  Cielo  , per  diffonderli  tutto  in  l’uniucrfa  rational  terra:  fi  co- 
me lui  teftifica  dicendo  : Jgnem  tieni  mitiere  in  tcrram  : & quiduolo,nt 
fi  ut  aueniatur?  Io  fon  ucnuto  à porre  il  fuoco  làntodeH’amor  in 
terra;  & che  uoglio  che  bramo  io  , fenon  ch’ei  s’accenda.&  arda?  È 
acciò  che  del  medefimo  fuslìmo  capaci , fi  degnò  per  fe  fteflò  purgar 
ogni  noftro  maslimo  impedimento . Il  qual  effetto  udendo  perfet- 
tamentecompire , s'offerì  co’l  medefimo  fuoco  incomprcnfibilc  à 
te  , mio  bene,  in  mòrte, ,in  ftupendo  facrificio  .-come  dimoftraPao 
lo  , il  qual  dice  : Ter  (piritum  fanttum  (emctipfiem  obtuht  immacnlatum 
Deo . Per  uirtù  dcU'inhabitantc  in  fc  Spirito , & diuino  Amore,  anzi 
.*  I ..  Dio 
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Dio  d'Amore  iftcfto , offerte  fe  flcflb  hoftia  immaculata,  & Tanta, in 
facrificio  à Dio . Et  effo,  mio  Amore  udendo  dimoftrare  quanto  gli 
coftaua  cara  detta  offerta,  la  fece  Cum  clamore  ttalido,  & lar.hrymir . 
Con  lagrime  ardenti,  & forte  grido.  Et  tua  paterna  Macftà  arden- 
do uerfb  noi  jinliemcco’l  figliuolo  di  uno  ifteflo  fuoco,  Sd  hauendo 
una  medefuna di  noftra  làlutc continua  brama  , con  impetod’amo 
re  incomprcnlibtlc  pigliò  quello  diletto  figliuolo,  pigliò  le  due  tauo 
le  diuiuc,  & per  gli  masiinu  peccati  dcll'uniuerfo  mondo  sbattendo- 
le à piedi  del  monte  Calturio  , fece  la  diuina  anima,  ch'era  tri  (fa  fino 
alla  morte  , ufeir  del  corpo  j & l’iftdTo  corpo  tutto  fracaflato  in  cro- 
ce rimaner  di  uita  priuo  . Si  che.  Amor  mio,  l’ira  tua  caufàta  da  no 
ftri  peccati,  tuttala  uoltafticontra  l'innocente  tuo  figliuolo.  Come 
ci  manifcftì  per  bocca  d’lfaia,diccndo  : Tropter  fcclus  papali  mei  per - 
tusfi  cura . Per  le  fccleratczzc  del  popol  mio  , io  l’hò  percofTo  . 
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Come  dellt  penitenti  , c’ba  fatto  ChriSlo  per  tutti  noi,  fu  figura 
la  punitionc  fatta  al  tempo  di  l^oe  per  il  diluuio . 

Cap.  XXXI  III. 


Gm.6 . 


ONdcparmiAmor  eterno,  che  di  quefta  ftupcndisfimapunitio 
ne  , che  hai  fatto  nel  tuo  figliuolo , ne  folle  appropriata  figura 
quella  punitionc , che  ti  piacque  fare  al  tempo  di  Noe  , per  quel  che 
la  fcrittura  dice  nel  Gcnefi  : Videns  autem  Dcus,quod  multa  malitia  ho - 
minum  ejjet  in  terra, & cunei  a cogitatio  corda  intenta  efiet  ad  malum  omni 
tempore, panituit  cum  quòi  hominem  fecifiet  in  terra  : & puteauens  in fu- 
turum,&  tattus  dolore  cordit  intrinfecus,delehQnqu':t)  hominem  ejuem  crea 
ui,  à facie  terra . V edendo  Iddio , che  eccesliua  malitia  de  gli  huomi- 
nierain  tcrra,&  tutto  l'intento  del  core  loro  era  alla  malitia  in  ogni 
tempo,  fipentì  d'haucrfatto  l’huomo  in  terra:  & prouedendo  all* 
aucuirc,  moflodall’intrinfccocordial  dolore,  fcanzcllerò,  dille  , & 
diftruggerò  l’huomo  che  hò  creato,  dalla  faccia  della  terra  . Le  qual 
profondisfime  parole  parmi  certo  che  dinotino  cofe  grandi:  Onde  ti 
prego  cara  mia  Luce,  che  ti  degni  illuminarmi  : altrimcntc  credo  che  ^u,{U  (*• 
incorrerò  in  qualche  importante  errore.  Orchi  può  penetrar,  mio  pr  diurni- 
Sene,  che  cofà  fia  il  tuo  eterno  uedere?  Non  è accidentale  , non 
hà  principio,  ne  fine.  Tu  mio  Amore,  non  acquifti  cognitionc  ce/f  tinta 
dalle  cofe  fatte:  ma  tanto  Speranza  mia,  ogni  cofa  è,  quanto  pri- 
ma  tu  l’ ha'rconofciuta:  tu  Gaudio  mio,  lei  tutto  tutto  Luce,  & ” 
tenebre  in  te  non  fono  tienine  . Che  adunque  mia  uita  fi  può  dir  di 
t«?Parla  tu  di  te  fteflo  perfettione  infinita, che  folo  perfettamete  ti  có 
nofei  in  ucrità.  La  fapicnza  tua, la  eguale  ^tthigitàjùicuj'que ad  fiaem  : sap.t. 

Arnua 


f 
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Arriua  dal  principio  fin’alfine  : efla  folaconofccil  tuo  immenfo  va- 
Dtchidini  ^orc  • ^ Spurio  nonne  fon  capace,  almanco  dimmi  c (fendo  tu  abif- 
>3i , lucidi  fo  di  fmifurata  bontà, che  aborritionc  è quella,  con  qual  tuoi  diui  oc 
fiu  cb,'l  chi  più  lucidi  del  Sole,  ucdono  la  molta  malitia  dcli'huomo , la  cui 
Sqìu  intcntionc  del  core  t*  tutta  indrizzata  al  male  in  ogni  tcmpo?Ainic  in 
timo  giubilo  dell’anima  mia,chc  e tale,  & tanta  , che  non  potendola 
foftcncre,hai  pentimento  (per  modo  di  dire)  mio  Amore,  di  haucrlo 
fatto  in  terra.  Dclquat  pentimento  tu, mio  Bene, nè  dimoftrarti  ilfpa 
Acque  del  ucut°f°>&  terribile  effetto  al  tempo  di  Noe, facendo  aflorbirc  tutto*! 
le  cribul *-  Mondo  dall’acque  del  diluuio . Ma  nella  pienezza  del  tempo  piacque 
tieni  fopra  al  tuo  Amore  infinito,  riuoltarc  tutte  Tacque  delle  tribulationi  fopra 
'chnj'o  d>  ^caP°  del  tuo  figliuolo,  dimodoché  da  cfrc,comedauncrudclisfi- 
rfnl.tU  mo  diluuio, totalmétc fu  afTorto  : fi  come  lui  mcdefimo  ci  manifcfta, 
dicendo:  Saluum  me  fkc  Deut,quoniam  intrauerunt  aqux  ujq\  ad  animavi 
meam:infixus  fum  in  limo  prof  un  Ji,  & non  eflfubflantia  : ueni  in  altitudi - 
nem  maris,&  tempo  fiat  demerfume.  Saluami  ò Signore  Iddio  mio,  che 
Tacque dclTimmenfc tribulationi,  & pasfioni  fon'intrate  fìn’aH’ani- 
ma  mia: Sono  infido  nel  profondo  del  fango, & nó  u’c  Portegno:  Son 
caduto  nel  profondo  mare,&  la  crudcl  tempefta  mi  hà  affogato.Co- 
$x  ordinarti , Vita  mia,  nel  tuo  eterno  configlio , che  Pifteflo  folo  per 
If».  63.  tutti  faccflela  ftupcnda  peni  tcnza:com’c  fcritto  : Torcular  calcaui  fo- 

lti! ,& de genttbus  non  eil  vir  mccum  .11  torchio  delle  pasfioni  ho  cal- 
cato io  folo,&  di  tutte  le  genti  non  è pur  uno  in  mio  aiuto.  Ondebi» 
Pf  I 68  fi°Sn°  cfie’l  m‘°  Amore , pagarte  quel  che  mai  robbato  non  haueua  : 
Peccane  come  dimortra  nel  Salmo  dicendo  : Qjip  non  rapai , tane  cxoluebam . 
magno fen-  Io  pagana  quel, che  rapito  non  haueua.  Quello  magno  peccatore  fen 
l» peccato.  za  pcccato.quefto  penitente  oucr  penitentiato , credo  che  fia  quello 
Luc.n*  delqualfi  fà  più  gaudio  in  Cielo,  chcfopra  nouantanouc  giudi  ,che 
tìon  hanno  bifogno  di  penitenza:  conciofia  che  della  morte  d’efTo 
mio  Amore  , incomparabilmente  più  di  continuo  godono  i cittadini 
Apoc%p.  h «ledi, quali  giubilando  dicono:D/gu*f  eflagnus  qui occijus  efl,accipere 
uirtutcm,&  diuimtatem,&  fapicntiam,&  fuTtitudinem,&  honorem,# glo- 
tiam,  & benediciionem  in  Jecula  fcculorum . . Amen  : Degno  c l’Agnello, 
ch’è  dato  uccifo,riccuer  ogni  uirtù,&  diuinitd,&  fapicza,&  fortezza, 
& honor.fic  gloria,&  bencdittionc  in  fccoli  de  fecoli:Amen,che  noa 
fanno  delti  noue  chori  dclli  giudi  Angioli , che  non  hanno  bifògno 
dipendenza. 

Si  dichiara  notabilmente, come  fi  pentì  Iddio  d'hauer  fatto  l'huomo 
in  terra . Cap.  XXXV. 

TV  A Maertà  dunque  udendo  perdonarcalla  moltitudine  tut- 
tala ucndetta  del  peccato  riuoltò  fopra  il  fuo  figliuolo.  Laqual 
T.  mifcricordia , 
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mifccicordia,chc  auanti  il  fatto  era  afeofta  in  tue  diuineui(ccre,par- 
mi  che  fi  comprenda  in  la  fopradetta  auttorità  della  fcrittura,  che  di 
ce:  Tónti  ni  t eum  quòd  hominem  fecifiet  in  terra.  Si  pentì  d’haucr  fatto  Gè».  6. 
l’huomo  in  terra.  L’occultisfimo  fenfo  della  qual  fentenza  parmi,  fe 
non  erro, che  propriamente  miri  in  quella  pienezza  del  tempo,  della 
qual  parliamo,?*  non  in  quello  cheallhora  era  prcfcnte:perche,mio 
Amore,  non  dice  che  fei  pentito  aflolutamente d’haucr  fatto  l'huo-  fmtìto  li 
mo.ma  si  d’haucrlo  fatto  in  terra:  però  come  ucramcntc  pentito,  ue 
do  per  gli  effetti , che  uolertircrtaurare  tal  danno, con  fufcitarc una  huem»  in 
gcncratione,che  tcco,mio  Bene,  habitafle  Tempre  in  Ciclo.  Però  il  di  terra  &c. 
uino  Paolo efpcrimcntando  tal  riccuuta grafia  dice  : Tqoflra  conuerfa-  I* 
tio  in  cólirefi . La  noftra  conucrfatione  è in  Ciclo  . Ma  prima  che  fi 
porta conofcerc  in  Cielo,c  neccflario.che purgatisfima  fia  ogni  mali- 
tia  dcU’huomo,diccndofi  nel  Salmo  : T^onbabuabit  iuxta  te  malignus , 
neque  pernunebunt  iniufìi  anteoculos  tuoi  .Non  habiterà  predo  te  il  ma 
ligno,nc  rimarranno  gl’iniqui  auanti  il  cofpctto  tuo.  Et  perche  fem- 
pre  tutte  le  co  fe,  & (coperte  fono  à gli  occhi  tuoi , corretto  dalla  ca- 
rità infinita,  che  ab  eterno  ci  porti , deliberarti  fenz’alcun  principio  , 
di  louucnire  alla  malignità  dcll’huomo , uolendo  con  la  propria  tua 
uirtù  purgare  detta  malitia  : & nonfolo  purgare,  ma  etiandioco'l 
tuo magirtero onnipotente.  Se  incomprenfibiledifponere  percosì 
fatto  modo  il  detto  huomo,  che  infonder  gli  potesfi  così  magna  bon 
tà,  che  ogni  cogitationc  del  Tuo  core  intenta  forte  Tempre  al  bene  in 
tutti  i tempi  : comefaceuail  Profeta, quando  di ce:Meditatio  cordis  mei  j>fM^ 
in  confpeflu  tiiofemper . II  penfiero  del  cor  mio  c Tempre  alla  tua  prc- 
fenzaòSignore.Ma  la  pu  rgationebiTogna  che  preceda, laquale  Tecon 
do  che  dentro  tua  bontà  mi  moftra,fcnon  erro, parmi  clic  tu, mio  Bc 
nc,ftando  in  tua  diua  natura, infieme  co’l  tuo  verbo  la  facci  di  conti- 
nuo,&:  in  ogni  tempo:conciofia,mio  Amore, che  tu  Tei  l’agricola.chc  dome.  ij. 
purghi  quelli  palmiti,che fanno  frutto, acciò  chcfacciano  più  frutto: 

& il  medefimo  tuo  Verbo  fimilmcntc  tccopurga:comedimoftra  Pao 

lo, quando  dice:  Cnm  fit  filendor  glori figura Jnbftjnti[  cius,portansq ; ^uutrt- 

Omnia  Lettore*1*, 
che  commi» 

•temente  s’intendequeFle  pajfo  del'»  purgat ione  già  fatta  per  Chriflo  nell’ a jf onta  Immanità  . Et 
quel  participio  ; fa  tieni:  Vn.tendt  m pejjare , cioè  già  fatta  : come  è piti  chiaro  nel  Greco , cerne  di- 
chiara il  GagneCyC’  c tfpofiticne  del  1 ticlmauno  , Cbiofa  ordinaria  , Ó*  de  gli  antichi . Ma  qitefio 
mirabile  / pirico  dall»  becca  del  fuo  fpofo,dende  il  tutte  hà  facciate, dà  quefla  minia  mirabile  eli  »• 
fittone,  ettandio  quanto  al  Verbo  diurno , intendendo  propriamente  nel  tempo  prefetti e quel  partici- 
pio, facienr.  Tutte  fon  belle  tfpofitioni,  quando  fon  catoliche  ; Òri’ ma  non  pregiudica  all’ altra, bo- 
utade il  V orbo  di  Dio  mille  intelligenze.  Seno»  che  paio»  più  grate , quando  da  fimil foggetto  d'igne 
tante  Donna  fi odono  ftmili  altiifimi  fr greti.  Vedi  come  chiarii  fintamente  tifi  effe  dichiara  di  Var. 
Centempl-par  ij  Contempli 4.  Hò poi  trouato,comt  il  Dottor t Angelico fopraqutlpajjo fon» quella 
efpefitiintjdr  à lungóifimo  la  prefegue  nell' ultime  edificai. 
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omnia  nerbò  mnutis  fup  purgai  ione  peccatoti  facitns . Ilqua'c  e fplcdore 
della  paccrna  gloria, & imaginc  al  Padre  confoHanttaJc,chc  regge,  & 
foHcucail  tutto  con  lafua  potente  uirtù,&  foto  comandamento  , & 
ti  la  purgationc  de’  peccati.  Ma  non  li  può , Gaudio  mio,  penetrare  , 
in  che  modo  Handoin  tua  cccclfa  gloria  facci  la  purgationc  de’  pec- 
cati Pur  mio  Bene,  in  te  mirando  duo,  clic  ellcndo  tu  tuoco  eterno 
di  uirtù  infinita, mirabilmente  purghi  qualunchcà  te  s’accolta  Si  che 
per  ella  tua  occulmlima  naturai  uirtù  ogn’uno , che  Iti  in  te  , /opra 
modo  reità  purgatisfimo.Onde,yita  nua, non  gli  bifognaaltro  à pur 
gareogni  malitia,  fenon  Har  Tempre  tcco  fmifurata  Bontà  In  la  qual 
li  Ita  indue  modi, prima  per  gratia.poi  per  diuinisfìma  unione  Lagra 
ita  purga  da  peccati,&  l’unione  moda  da  ogni  impcrtetùone,da  ogni 
dislimilitudinc,chefi  habbia  con  erto  te,  & da  ogni  terreno  affetto. 
Ondequanto  maggiormente  Io  fpirito  e purgato, tato  più,mio  Amo 
redimora  teco  in  ciclo:  & iui  Itando  , non  lì  pente  più  tua  Maeltàd’ 
hauerlo  tatto  in  terra;  perche  non  ui  conuerla,haucndo!o  tua  bontà 
condotto  al  fogno,  douc  Tempre  tende  ii  tuo  amore  inlìtiito.In  tali 
Sap.}.  s’adempie  quella  fcrittura,chc  dice:  Tantjuam  aia  uni  in  fornace  proba- 
uitcltElos daminus . Come  oro  nella  fornace  hi  prouato  il  Signor  gli 
eletti  fuoi.Pcr  modo  che  ogni  malitiadaloro  Ili  da  lungi:  com’c  ferie 
ibidem,  to:  I u/loium  anima  in  manu  Dei  funt , & non  tanget  illos  tormcntum  mali - 
tis.  Le  anime  de*  giu  Iti  fono  in  mano,&  protcttionc  di  Dio, & non  lì 
gliapprosltmcri  tormento  di  malitia  . La  uirtù  adunquedi  tuema- 
ni,oucrdi  tua  incomprenlìbilcoperatione  , hi  tanta  forza , che  noti 
■Tfal.  jo.  folamentc  monda,ma  ctiandio  non  lafcia  appropinquare,  nètoccare 
JtfAif/.  9.  dalla  malitia  quelle  anime,chc  Hanno  felicemente  in  le  tue  mani,  cò 
eli  chi*-.  4ua^  ^'uc  mani, tu  Vita  mta,leafcondi,/n  abfcondito  fatici  tua.  Ncl- 
mafftiintì  l’afcoltadiuina  faccia  tua.  Eta!lhora,Gaudio  mio,tu  operi  in  elle  ani 
di  * peni/ 1 mc,fopr’ognicreato  intendimento . Però  non  potcndoft  conofccrc 
bene* pj-  ta^  ftuPcndo fecreto, non  ardifeopiù oltra  dello  ragionare. Ma pcr- 
/« HCran\*,  chc  tua  Maeltà  non  folodoppo  1 auuenimcnto  di  Chnlto,mio  Amo 
tt  continue  re, ma  ancora auan ti,  fempre  hebbe  de’  forti  amatori,  non  e dubbio, 
mugumentt  che  inesfi  amatori  faccua  fempre  la  fopradetta  mirabile  purgatone. 
medici  s.  ^ che  i»  ogni  età, e in  ogni  tempo  tua  afcolta  uirtù  tiene  alieni  da  o- 
Lucs.etgli  gni  malitia  tutti  co!oro,chc  dimorano  co’l  core  Tempre  tcco. Per  que 
Ho  penfo  chc’l  mio  Signor  dtcclfc  : Tfou  nini  uocare  iufìos,fcdpt  ccato - 
*<i*utip*r  res’*°  l,on  f°n  tenuto  à chiamari  giudi,  ma  i peccatori.  Conciolìa 
' Udì  quell»  £hc  Hando  i giu  Hi  di  continuo  in  tua  ditta  prefenza,  non  faceua  bifo 
purgA tiene,  gno,che  più  gli  chiamalfc,  conciolìa  che  giubilando  ti  flringonolèm 
eemmunl  Prc,^tcon  tutto quello, vnico mio  Solazzo,  non  fi  contentò  tua  Mac 
mente ì in-  ^ *jr  follmente  in  fua  natura  diuina  detta  purgationc,  có  tcner- 
uf»  tenie,  ci  per  Amore  in  le  medefimo,  ma  ardendo  d’eterna  carità  mandaHi  il 

V crrbo 
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Verbo  in  la  natura  nodra, in  fimilitudine di  carne  peccatrice:  & in 
quella,  ftàiojtcce  uifibilmentc  co’l  Tuo  (angue  quella  pu rgationc  de 
noftri  peccati, che  inuifibilmentc  dando  infua diuina,ia  con  Tua  uir 


D 


tude?Pcrò  feguita  ; Et  pracauens  in  futurum , & tutina  dolore  cordit  in - 
trinfecus  . Et  prouedeodo  all'auuenire  , & tocco  da  intimo  dolore  , G<”‘  *• 
Dclchc  diremo  ne’fcguenti  capitoli . 

? ' / **  4? ( 1 1*01  ii  .i!>  0 ?'  Ì «erti 

Si dichiaratile  cofa  prelùde  Iddio  ncll’auenire.  Cap.  XXXV-1*  . . 

(chiara  prego  Padre,&  Signor  mio, che  cofa  uededi  nel  futuro: 

& dimmi  immenfo  Gaudiose  dolore  è quello, che  toccare  hà 
potuto  tua  infinita  altezza?  Riuela  caro  mio  Bene, 'tali  fccreti  profon 
di,  che  tanto  io  sò  .quanto  tu  midimodfi.  Aime  di uo  mio  Amore,(c 
■non  erro, che  tu  gcttadiil  tuoincomprcnfibil  fguardo  in  l’ottimo  ri- 
medio, che  dar  uolcui  à nodri  cdremi  cafi . Il  qual  rimedio  eccede  in 
"infinito:  ogni  creato  intendimento.  Concio  fi  a che  tu  penla  di  ab  ctcr 
Ino  di  pigliar  nodra  corrotta  natura,  & unirla, mio  Amor,  à tua  dt- 
.uina,  sì  chela  molta  malitia  afforta,  & dcuorata  foflfc  da  tua  im- 
■inicn fa  bontà  , per  modo  ch’effa  bontà  infinita  la  finita  nodra  mali- 
zia didruggeffe?  Onde  effendo  tu  pentito  d’haucr  fatto  1!  huomo 
iu  terra  , Se  per  ogni  modo  udendo  crearli  un  nuouo  core,  che  di 
continuo  teco  nel  ciclo  habitaffe,  rimedio  piu  mirabil  trouar  non  fi 
potcua,come  impir  nodra  carne  corrotta  di  tua  diuinitade.In  tanto 
«he  polliamo  giubilando  dire:  Ferbum  taro  faftum  eff,  & Imbitumi  in  Ietn  l 
anbifs  .11  Verbo  fiè  ueftito  di  carne  , & ehabitatoin  mezodi  quella  . 

Cositi  piacque.  Amore  immeofo,  difopramodoarrichirditemc- 
-defirnoefla  natura  nodra.  Or  come  tua  onnipotenza  nonfcaccierà 
dalla  rncdcfima  ogni  malitia  ? In  tale  adunque  dupendo  effetto , ere.- 
doSpcranza  mia.che  tu  gettasi!  gli  occhi , quando  c dritto  di  te,  che 
prcucdedi  nel  futuro.  Agli  huomini  di  quel  tempo,  queda  tale.  Se 
tanta  opcrationc  era  futura:  ma  à reduce  mia  cara,  ogni  cofacpre- 
fcntc.  Ouoìiiam  mille  anni  ante  ochIos  tnvs  tanquam  dies  bellori  a, qttf  pi'f-  7 
terijt  .Vcrochc  mille  anni  aH’aernatua  prouidenza fono  come  il  gior  1 
nod'heri , che  già  cp  affato. 

♦ * '■*+* 

Si  dichiara  mirabilmente , che  lignifica  quel  dolor  di  core  t da 
ebe fu  tocco  Iddio . Cap.  XXXVll. 

*r  v • y.  ' • " " **' 

SEguita  appreffo  : Et  tacine  dolore  cordii  intrinfecus  . Et  tocco  dall’  Ctn.f. 

inumo  dolor  dclcorc  .O  giubilo  infinito  , cora’è  posfibile  ,chc 
dolor  ti  tocchi?  Tal  cofa  certo  è dupcndisfima  : & pur  mio  Bene,  fi 
afferma , che  dal  dolor  dell ’intrinfcco  cor  fei  toccato . Deh  dammi  lu 

cc 
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ce  cara, quello  corc  del  quale  fi  parla,  non  è il  tuo,  clic  t!  fonte  digiti 
Divari  Come  adunque  ncll’intrinfeco  di  quello  ftà  dolore  ?0  cordiui 
difilli  diti  ni$fimo>amabili$finio,&  fopra  modo  defìderatisfimo , chcparadifo 
ci*.  fei  di  delicic  infinite, & incomprenfibili,  riuelami  prego, che  felicisfi- 

yno  dolore  è qlto, clic  hà  fi  magna  auttorità  d'habitar,  mio  Bcnc,ncl- 
l’intimo  di  tt?  Aitine  unico  mio  Ttloro  , per  quanto  tu  mi  inoltri,  le 
non  erro,  quello  dolore  che  ti  tocca,  fi  e il  tuo  figliuolo, il  quale  nel 
l’intrinfeco  del  cor  tuobà  la  fua  fianca , come  dimofira  il  Rogai  Pro- 
feta, quando  dice:  Eructauit  cor  meurn  ueibum  bonum  .Hi  eruttatolo 
cor  mio  il  V erbo  buono.  Certo  che  tu  dal  corc  l’eruttarti,  pcrche,mia 
Vita, tu  iui  lo  tcneui.E  conciofia  cheabetcrno  nell’immutabile  pro- 
pofito  di  tua  diuina  mente  riabilito  era  , di  far  che  quello  tuo  Ver- 
bo nell’ordinato  tempo  folle  huomo  di  dolore:  però  Amor  mio, con 
fide  rato  che  quel  che  tu  fenza  principio  dctcrminalli  uolcr  fare, lo  ue 
di  fempre  fatto  in  ella  tua  diuina  mente,  bifogna  dire  clic  quello  huo 
mo  di  dolore  nel  tuo  ditto  core  fempre  babitaua  . Cosìhabitandou», 
-tu  ci  bai  eletti  nel  medefimo  ^ nle mundi  confìitutionem . Aitanti  chc’l 
Mondo  folfc^rr/friwiiy  far  immaculati  iti  còfri  3u  tuo  in  ebaritate. 

Dolor  di  Acciò  fosfimo  fanti, & mondi  in  cofpetto  tuo  in  carità.  Adunc^ucpar 
e»re,  come  mj  chcallhorail  predetto  huomo  di  dolore  roccaflc  tuaMaella,quan 
dio.  11  ^ ^otu«  mio  Amore, attualmente,  & effettualmente  Punirti  à tua  diuf- 
nità  .Si  che  quella  unione,  che  tu, mia  Luce  ucra,uedcui  in  te  mede 
fimo  fattaauanti  ad  ogni  tempo , ti  piacque  nella  pienezza  del  tempo 
fare  in  mia  natura:  in  modo  tale,che  ella  mia  natura  pasfibile  toccan 
do  per  uera  unionela  tua impasfibilc,toccando,dico,  l’huomo  dido- 
lorcin  unità  di  pcrfona,il  Dio  di  gloria , non  lo  conturbò, ouer  con 
trillò,  nc  pii  fece  nocumento  alcuno. Ma  permanendo  nel  fuo  giubi- 
lo infinito  fempre  fermo.immutabilmcnte  gode  la  fua  gloria  fenza  im 
pcdimcnto, ponendo  nondimeno  nell’incarnato  Verbo,  IniquitaUm 
omnium  nofiru.  T ucce  le  noftre  feeleratezze.  Acciò  che  facelTe  di  tutte 
l’amarisfima  penitenza . Et  il  mio  Amore  con  il  medefimo  fuoco  di 
carità  le  tolfe,con  quale  gli  erano  date.Così  è fcritto:  Ipjc  peccata  mul 
forum  tulit . Egli  accettò, & portò  gli  peccati  di  tutto’l  Mondo.  Si  che 
mirandolo  con  tuoi  diuini  occhi  così  carico  di  noftre  (celerità,  irato 
fopra  modo  contra  di  lui  dicefti:  Delebo  bominem.quem  creaui , à facie 
terree  . Io  uoglio  {cancellare  queft’huomo,chc  hò  creato  , dalla  faccia 
della  terra . Quello  huomo,  che  àgioria  mia  hògià  creato,  per  ogni 
modo  lo  uoglio  diftruggerc, uoglio  Conterere  cum  in  infirmitatc.T'fica.C 
farlo,&  fpczzarlo  à fatto  nella  fua  natura  humana.In  tato,  che  ognu- 
no chc’l  uedrà.lo  riputerà, Quaft  leprosu,&percuf}Ji  à D co, &h  umiliati*. 
Come  leprofo,&  percoflò  da  Dio, & h umiliato.  Et  finalmctc  uoglio, 
clic  ^ibfciffus  fu  deterrà  uiuitixm.  Per  forza  di  dolor,&  cruciati  horren 
, di 
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dì  Ha  dcrpato  dalla  preferite  uita.Ma  per  uirtù  onnipotente  della  diui 
niti.chc  nell'iftcflfo  mirabilméte  èafcoda,nó  ferdposfibilc  che  l’ani- 
ma I na  fu  ritenuta  nell’inferno, nè  che  (ua  sata  carne  ueda  corrottio-  p^’ *** 
ne. Quelle  due  tauolc  diuinenó  pofTono  p modo  alcuno  rimaner  rot 
te,co.nc  cjllc  di  Mose  fono  rimaftc.Iinperochc  la  foprafodantial  uita, 
che  in  effe  dà  afcoda,bifogna  taccia  cofe  dupcnde.jOr  fe  la  mededma 
dà  uita  ad  ogni  cofacheuiuc  , che  farà  nella  propria  fua  carne  f* 
Similmente  quell  huomo  di  dolori,  delqualc  ho  detto  uolcrlo  flcr— 
pare,&  uiolentcmente  fcacciare  dalla  terra, perle  fccleratezzcdel  po 
polo;  feguito  che  farà  il  detto  effetto , Erìt  fepulchrum  eius  glorio] uni . ^ 
Scràilfcpolcro  fuoingloria>&  honor  grandisfimo;  non  efìendo  pof 
libile  che  al  mio  figliuolo  accada  come  à quelli  affarti  dall’acque  del 
diluuio,  de  quali  Fucre  fepulchra  illorum  domus  eorumin  xtemum.  Furo  Ffal.  4*. 
i fepolcri  lor  la  danza  loro  in  eterno  ; che  elfo  con  fua  uirtù  infini- 
ta alforbirà  la  morte, & con  gloria  incomprcnfibile  refufeitando,  di- 
rà: Ego  dormiuiy&fomnum  ccpi:&  cxurrexiyquoniam  domimi * fujcepit  me.  tfal.  3. 
Io  hò  dormito  come  un  breue  fonno,&  fonimi  fucgltato,  perche  il 
Signor’ è meco  . Et  oltra  che  uiuifichcrà  sè  deflo  , uiuificherà  ancora 
tutto’l  popolfuo,& gli  dirà:  Egouiuoy&uot  uiuetis.  Com’io  uiuo,  co-  I,an‘  r4? 
sì  tutti  uot  uiuercte.  Conciofiachcnon  (blamente  con  fua  onnipo- 
tente forza  unirà  la  fua  anima  al  proprio  corpo;  ma  ancora  unirà  mi 
rabilmcntc  à sè  medefimo  tuttigli  fuoi  eletti  : di  modo  che  lui  ferà  il  bri. 
capo,&  noi  gli  membri.  Come dimodra  Paolo,  quando  dice:  Sicut  nom».u. 
cnim  in  fuo  corporemulta  membra  habemus, omnia  autem  membra  non  eun- 
dem  atìum  baleni:  ita  multi  unum  corpus  fumiti  inebrialo  y fingali  autem 
alter  alteriti*  membra.  Si  come  noi  in  un  corpo  habbiamo  molte  mem 
bra,  lcquali  non  tutte  hanno  l’idcflb  ufficio;  così  molti  damo  un’i- 
Redo  corpo  in  Chrido, membri  l’uno  dell’altro.  Quedo  mio  Amore, 
adunque  prima  fatiato  d’obbrobrij,  fu  leuato  dalla  faccia  della  terra; 
poi  con  gloria  infinitaè  eflaltato  fopra  tutti  i Cieli.  Ecco,  Gaudio 
mio,  è morto  huomo, Fi  uiuc  Dio.  Come  fi  conofce  per  quella  fcrit- 
tura.chc  dice:  Cbrifla*  refurgens  ex  mortai* tiam  non  montar , mors  illi  ul- 
tra non  dominabitur : quòd  enim  mortati*  eli  peecatoymortuu*  eli  fernet:  tjuod 
autem  uiuit,  uiuit  Deo.  Chrido  poi  eh ’c  refu fei tato  da  morte,  più  non 
muore , la  morte  non  può  più  hauerli  dominio  fopra  : peroche  per  il 
peccato  egli  hà  uoluto  come  huomo  una  uolta  morire.  Mahorari- 
fufcitato  uiue  per  la  uirtù  diuina,  gloriofo,  & immortale. 

Come  bifogna  (pecchiarfi  in  Chriflo>&  quello  imitare.  Et  prima  in 
mtnfuetudine.  Cap.  XXX PI  li. 

PER  tutte  le  fopradettc  ragioni  adunque  habbiamo  nido,  quan- 
to più  diurnamente  nel  mio  Signore  èferitta  tutta  la  legge  , che 

non 
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nou  fu  in  le  tauolc  di  Mose,  Se  come  elio  mio  Amore  è (lato  attrito  i 
& fracafIato,si  come  le  medcfimc  tauolc:  Si  limilmétefù  afTorto  dal1* 
le  tribulationi  eflreme,&  mortc,comc  fono  flati  al  tempo  di  Noe  af 
forti  gli  li  uomini  dalle  fpaucntofeacquc  del  diluuio:ma  per  uirtù  del 
ladiuinità,il  tutto  c conuertitoin  fuaimmenfa gloria . Hora  refta  à 
fpccchiarli  da  ogn’hora,&  momento  in  quello  diri  (lo,  leggendoin 
effo  libro  di  uita  ogni  perfettione  fòpr’ogni  human  (enfo.Sc  nonfo- 
locon  l’intelletto  mondo  Tempre  bifogna  leggerlo  : ma  fimilmente 
con  focofo  affetto,con  tutto’l  coreftringcrloinceflantemente.  Cer- 
to che  cosi  facendo,  Tua  bontà  ridonerà  uirtù  di  poter  tfleqiiire  con 
opera,  quanto  daH’iftefTo  hauremo  imparato . Et  confulerando  , che 
qucfloSignor  del  tutto,ha  Toppo rtato  godendo,  tali  obbrobri;,  cru- 
À ciati, &:  al B n la  morte;  dobbiamo  iimilmcnte  noi, non  Tolo  pigliar  per 

amor  Tuo  dclcttationc  grandisfima  di  tutte  le  cofcauuerfe.ma  ctian- 
dio  accadendo  ilbifogno.allcgramcntcdarla  propria  vita:  Si  non  ae* 
cadendo  l’opportunità  di  morircorporalmcnte , almanco  poncrc  o- 
gni  fi  u dio,  ogni  dcfiderio,  & sforzo, in  dare  cótinuaméte  morte  à tttt 
ti  i uitij,alli  inordinati  affetti,à  tutte  le  pasfìoni,  & ad  ogni  TouercKio 
pcficro,parola,&  opcratióe.Si  chcpurgatisfimi,&  efquiiitis(imi(qua 
to  è poslibilc)da  ogni  quatunq;  minimo  impcdimcto,posfiamo  quali 
di  continuo  attualmcte  amarc,adorarc, mirare, flringerc,bramare,& 
godere  unicamente  Dio.  Ma  perchc’l  mio  Amore  (pecialmenteco- 
MMtt.ii.  manda  dicendo:  Difcite  à me  quia  mitis  Jum,  tir  humilis  corde . Imparate 
da  me, che  fon  manfucto,  & humil  di  core:  c neccffario  porre  (ingo- 
iar fludi  in  acquiflar  quelle  due ccccllcntisfime uirtù:  icquali  bifo- 
gna  dire,  che  liano  iroportantisfiine,  poi  che’l  mio  Signore  di  efic  fi 
dw, d'est  r‘^crua  inagiflcrio.  Priroaadunque  la  manfuetudine  tanto  Topra 
qmftM.  modo  c degna,  che  per  Tuo  mezo  s’acquifla  l’occultisfima,  Si  flrcttif- 
Ecc/.n  lima  amiciria  conDiorilcuifpiritocffendo  Super  mcl  dulcis.  Piùchcl 
mel  dolce, & Toauc;  Ti  communica benignamente  alli  manfueti . Co- 
me occorfe  à Mosc,ch’cra  manfuctisTimo,  & à molti  altri.  Onde  par- 
mi,chccome’lSignorchàinTegnato,  & donato  all'anima  queftamart 
r,  fuetudine,  onero  milita  , Ti  faccia  con  lamedcfima  tanto  famigliare  , 
‘ l4‘  che  diuenti  Tuo  diuo  macflro  in  tutto’l  rcflo  . Così  è Tcritto  : Docebit 
mites uiasfuas .Egli infegnerài  miti,  Si  manfueti  tutte  le  uie  Tue.  Et 
*7 1-  pcrchcyFaftuscftinpacelocufciut  .Ncllapaceeilluoco,  & flanzadel 
o/.  ».  Signore;in  ul’anima  mite,pacifica,&  quieta  Tempre  ripofa,  & dell’i- 
flcfTa  dice:  Ducavi  e am  in  folitudinem,  & loquar  ad  cer  eius . lo  menarò 
l’anima  diletta  nella  Tolitaria  aflrattione  da  tutte  le  cofc  create, & par 
leroglialcore. 
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DeWhumiltà  di  Cbrilio . Et  che  diletto  trotta  egli  come  Dio, in  abijjarfi 
in  nufirj  milrria . Cap.  XXXIX. 

SEguita  poi  l’humiltà  del  corc,l’aItezza  della  qiialcc  tanto  magna,  2 

chcci  fà  di  Dio  cllcr  capaci.  La  quale  s’impara  dal  cor  di  Chrillo  • 4,  ,.r.  f, 
Ma  co  me  la  remo  à conofccr  quello  diuo  core  ^Chi  potrà  comprcn- /'i  d » />« 
dcre  canta  Maedi?Noiuediamo  che  etiandio  Paolo  dice:  Quii cogito-  eafmri. 

Hit lenfnm domimi aut  qms  confiLiarius  enti  fmrì  Chi  hà  conofciuto  iì  fen  F'*' 1 *’ 
fo  del  Signore, ochic  dato  introdotto  nell’alto fuo  configlio?  E non 
dimeno, Spolo  caro,lc  tue  dupende  parolejcfcntcntic  tue  diurne,  ci 
notificano  in  parte  l’incffabil  humiltà  del  tuo  infcruttabil  core.  Cr  i. 
non  hai  tu  detto, Vita  mia;  jl  uteipo  facto  nibittlo  da  me  faccio  nul  D*  ,t. 
la.  Ancora dieedi:  Si tgo  glorifico me ipium  , gloria  trita  nilulcfl . Scio 
attendo  ad  ufurparmila  gloria, tal  gloria  è un  bel  nulla.  Aimè  Amo- 
re, abiflfo  d’humiltà  mcomprenfibile , che  maggior  noiitia  mi  potetti  c^r"7* 
dare,  che  tu.mioBene,  fei  humil  di  core,  comcponere  mirabilmente 
temedefimo  nel  nichilo , ouero  nel  nulla  ? Certo  parmi,G!oria  mia,  Humilrà, 
che  humiltà  non  lia  altro ,fe non  una  chiara  cognitioncdiueiitàjpc-  chtcofafa 
rò  tu, mio  Amore, che  fei  tutto  lume,  mirandoti  nelt'humano  clic  re, 
il  quale  ueramentec  nulla, poni  benignamente  te  deffo  in  nodra  ni* 
chiltà, dilettandoti  di  Ilare  con  esfi  noi,perreccesfiuo  Amore, che  tu 
ci  porti.Ma  chcdiremo  di  quel  c’hai  fatto  in  quanto  DtorTu  mio  Bc 
ne, dando  ab  eterno  nel  paterno  petto  , godendo  tua  infinita  gloria, 
eh  e fopr’ogni  fiumano  fenfo  ti  dilcttadi  nódimeuo  per  cftrcrr.o  amo 
re,  d’abiffarti  in  l’huomo  Del  qual  effetto  ftupifeo  oltra  mifura,&  nó 
fò,Amor  cternojthc  mi  dire  .Ma  pregoti, luce  cara, fammi  tanta  gra- 
fia di  manifedarmi  che  dclcttatione  troui  in  quanto  Dio , & in  quan 
to  huomo , in  cosi  cdremamente  profondarti?  Che  contento  pigli  in 
miaedrema  baffezzaf  Et  che  gaudio  puoi  gudarcin  nichiltadef’Cer 
tamente  in  te  mirando, Glonamia,conofco,che  in  quato  Verbo.inna  Di»  fona. 
morato  fcideirhuomo  fenz’alcun  principio,  in  tanto  che  debilito  hai  morato  dal 
ab  eterno  di  uedirti  dell'idclTb, facendoti  huomo.II  qualedupcdo  cf  fi 

fctto.pcr  cosi  fatto  modo  al  tuo  diuo  core  è diletteuole  , che  uolcn- 
dolo  far  capirealla  baffezzanodra,  tu,mio  Amore,ci  proponi  una  fi- 
militudincla  più  deliciolà,che  quante  al  Mondo  trouar  li  polla  dice 
do:che’l  regno  del  cielo  è limile  à unRè.chefece  nozzeal  fuo  figliuo  Mair.it. 
lo.  Allhora  credo  che  tuo  Padre, qual  è il  Re  onnipotétc.laccffe  le  tue 
nozzc.quàdo  fi  degnò  di  unirti  ulta  mia,a!lanatura  nodra . Onde  tu 
abilfo  d’amore  incóprenfibilc,con  tua  propria  bocca,  chiami  tuenoz  Ke<Ltf  di 
zcTcsfinanirti  nel mifèrohuomo,Siche’l  tuo  diuo  belletto  guardàdo  * 
fc  medefimoi  elio  huomo, guardinoli, dico  .anaci  à ogni  répot  nodra 
uil  natura, tal  {guardo  t’cra.Gloria  mia,p  cccesliuo  amor,dc!ettabi!if  * 
fimo:cóciofiachcle  uifccrc  di  tuapictà  bramauano(p  dirca  modo  no 
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c^.  'r  " C°n  ftfo)  di  £*r  uqione  con  Tua  fpofa  diIetta,oucro  con  noiìxadcprauata 
r*ì. sprjfo  natura  Adunque  il  dcfccndcrc,&  profondarti  in  lamifcria  noftra,tu 
tufo.  mio  Bene, non  lo  miraui  comccofa  vilc,ma  come  uno  appropinquar 
lì  alla  cofa  infinitamente  amata,&  come  perfetta  vn'ibnc con  la  prc^- 
detta  Ipola  ctcrnalmctc  dcfidcrata.La  bruttezza  della  qualctu  AmQr 
riputo  Du  mio, propriamente  reputarti  tua.uolendo  con  immenfo  giubilo  per-  ^ 
propria,  fedamente  purgarla . Or  come, Speranza  mia,haurcrti  efteriormente  } 

purgato  le  fuc  maccliie  come  tue, fe  nel  intimo  affetto  tuo  incompré 
libile, non l’haucfti  tue  proprie  ftimate?Per  tanto  io  credo  vnico  mio 
Conforto, chc’l  difendere  nella  bafTezza  noftra.pcr  fcaricare  erta  tua 
fpofa  da  fucimmondisfime  federiti,  forte  di  grand'allegrezza  al  tuo 
amore  infinito.Bcnche  in  tuoi  diui  occhi  fempre  forte  monda  quella, 
la  quale  immutabilmente  ftabilito  haueui  di  uolcr  módare.Cosimio 
Bene,eternalmcnte  tu  la  miraui  mondisfima,  Tempre  godendo  in  te 
medefimo  lincffibil  bellezza  fua.chec  tale,&  tanta,che’ltuogIorio- 
fo  core  la  brama,fccondo  il  reftimonio  del  Profeta,  che  dice:  Concu- 
pifeet  fxdccorm  f««»w.Bramera  il  Re  del  Ciclola  tua  bellezza.  Però 
mio  Amore,fe  tu  la  brami, c manifclta  che  da  ella  fei  tirato  ad  abiffar 
ti,  per  compire  attualmente  l’effetto  , che  nel  tuo  diuo  core  fempre 
è compito:&  per  celebrare  le  tue  ftupende  nozze,  il  giubilo  delle  qua 
li  tu  folo  intendi:&  cosi  portar  teco  la  fmarrita  pecora, con  immen- 
fo gaudio, del  quale  nó  fono  capace,  Hora  dunque  Luce  mia  infinita, 
chiaramente  m’hai  fatto  conofccrc  la  dilcttatione,  che  in  profondar 
ti  troni  in  quanto  vcrbo:conciofia  che  in  mia  miferiagodi  per  veder 
la  annulla  re,- pigli  diletto  ili  mia  corrotta  natura,  p deificarla, fono  in 
noi  le  tue  dtlicic eterne, per  che  fonte  d’amore  ti  compiaci  infareche 
fumo  teco  un  folo  fpirito  Et  per  conchiuderc,il  tuo  eftrcmo  amore 
cterno,&  incomprcnlibilcjdel  tutto  c vnica  cagione. 


M 


Del  diletto , che  gufia  Chriflo , in  quinto  buomo  in  abitar  fi. 

Cap.  X C. 

A dimmi,  pricgo,dolce  mio  Solazzo, che  piacer  gitrti  in  quan 
to  huomo  in  annullarti?Breucmcnrcdico,Vita  mia, per  quan 
to  tu  ini  mortrùche  tenendo  il  (guardo  tuo  incomprcnlibilc  filli)  nel 
tuo  padre, tu  uedi  con  giubilo  incrtimabilc,  come  lui  folo  è quel  ché 
c,&  che  tutto’l  rerto,in  /ita  comparatione,è  ucramete  nulla.Ondc  a- 
màdolo  fopra  ogni  creato  intédimcto.  tato  godi  di  elio  fuo  vnico, & 
7*"  infinito  edere,  quanto  l’ami,  perche  l'amore  eia  mifura  del  gaudio: 
pffy  co nfcquc temete  godi,chc  tutto’l  rcfto  fia  nulla  fopra  modo  diletta 

doti  che'l  medefimo  tuo  padredia  d'ogni  cofa  ilruuo.Aduque  tu  mia 
V ùa,&  mio  cóforto,giucondamcte  in  quàto  huomo  poni  te  rtrflo  nel 
« nulla, 


a. 
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nulla, per  honor  del  tuo  padre, p (lare  nella  uerirà(laqua!  tato  impor  ^ 

UjChc  tu,mioBcnc,dicc(li:/ì^oj'//><)cnj:M«  l'um, & ad  bocu  min  mui } 

dum,  utteiìitnoniuw  prrljibtani  uff  ita’  ;lo  à quello  fin  (on  natp,&.  uc- 

nuto  al  Mondo  acciò  renda  teftimonio  alla  ucrita)  &p  dimorare  cq 

eslì  noi.cheinfinitanu'teamt.Per  le  quali  tutte  fopradectc  ragioni  fi 

cóprcde.che  in  quàto  verbo, & in  quàto  huomo  ti  copiaci  t «progni 

nollro  fiMifiun  abilfartijCelcbràdo  in  l i battezza  nollra  có  letmancr 

filmabile  le  tue  diuinc  nozze. Laqual  alcolla  Ictitiaconoobc  colui  clic 

dice; Egrediemini  fili re  Stont& miete  t\egem  Salomonem  in  duietrute^uJ  Cant. j. 

coronanti  illuni  water  [uà  indie  di fpon  fai  io  ni*  ili  us  & ind’n  Utili*  ; ordii 

km  Vfcite  ò figliuole  di  Sion  , ò anime  diuote,  & uedete  il  nero  Re 

Salomone  nel  diadema, del  quale  )’hi  coronato  la  madre fua  nel  gioc 

no dclladcfpófaùon  Aia, giorno  di  fqa intimaallcgrczza.O  che  ftu- 

por  cftfCtpo.QuelgiornOjChcrAroor  mio  di  eterno  fi  tccc  tempora  l’4‘'J”ptn.-t 

le,  d’immortale  mortale,  & di  gloriofo  mifero  ,c  chiamato  il  giorno  n i >’t  dt 

della  fua  dtfponfationc,&  il  giorno  della  letiria  delfino  diuocore.Stu  Cfrifi* 

pttc.Cielo,& Terra  di  tale,  Sitato  dimoflrato  amore.  O.  perche  tar 

diamo  noi  à ufeir  totalmcte  di  noi  llcsli,p  veder  tal  inaudita  maraui  , . 

glia?Noh  più  tata  diinpr, a.Egredieinini  fili*  Siuti  V Ulte  ò anime  clcua 
ee,di  tutti  gli  pclicri  terrcni.di  tutti  gTmtricht,&  d’ogni  uifchio,  che  * 

ritener  polla  lo  fpirito  nollro  al  bjtto.k  chccosx  fpediti  uederemo  il  ^ ' 

vero  RòSalomonCjUederemo  quello  ilquale  die c.Ecce  pUf^uàm  Salo  MC‘  M ^ 
moli  Uie.Eccq  quiui  quello  che  è maggior, da  Salomone.  Il  quale  no  ^ 
può  vedere  nel  diademadi  fpa  diuintti  , fcpeitna  pó  li  dà^óbiato  a 
tutco  l redo:  ma  fattq  c’hibbiamo,  il  detto  ertetco,  che  altro  reda,  fc 
uó  di  cótinuo  p cóteinplation  ucdertfqucfto  magoo^q,!^  Jdiadf  mq 
del  quale  l'ha  coronato  fua  madreicioè quella  infinita  lapi£zà.^w.i\i>  fn,9, 
luti  (ibi  do  num  Li  qual  fi  hi  edificato  la  fua  cafa.il  fuv  tcpio.Efu 
xnedefima  co'l  fuo  magillerio  incòprclibilc,hà  coronato  I h umanità 
di  Chrifto  nollro  Re  della  pdetta  diadema  della  diuinifà-  Ondccfia  > •• 

huiiuuità  fi  può  domàdare  ragioncuplmccc  cala,ouer  tépiip,, fecondo* 
qilella  parola, che  dice: Soluite  templwn  boc.Scio^Uetc  qu,c(^o  tfpio,&:  fan. 
quella  llaza  dclloSpirito Sàto.  Ma  l’immcfa  bclkzza.la  maghiljucza, 

& la  gloria  di  quello  eccello  Re  non  è posltbilc  imagi  pare.  Ciucila  di 
uiniti,&bu  mani»  unite  inficine,  quel  bene  increato, &ftcuco  in  v» 
naperfona  diurna  tutto  raccolto,chi  Io  potrà  capire?  .,loi  r 

il 
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Vrega  dimtiffitnamente  ,e(fcrr  fatta  partecipe  dì  quello  dittino  gufi  o < 

della  [acro finta  burnititi . Cap.  X LI.  » 

i \LE,  fc  tanta  diuina  bellezza  credo  che  fotteapparfi  adlfàia tf.xO. 
profeta,quando  dicc:Gaudcns  giudebo  in  domino,  & cxutiàbit  arti- 
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1 16  DELLA  COGNITION  DI  DIO, 

iwa  min  in  De o niro.Godcrò  d’allegrezza  gradc  nel  Signore, & giubile- 
rà l’anima  mia  nel  Dio  mio;pcr  leparole  che  fottogiuge,diccdo.  uà 
fi  (pottlum  decoratimi  corona , Ù quaji Jponfam  ornatam  tnonilibus  Juis . 
Come  fpofoornatodicorona,  & fpofa  ornata  di  fuc  collane  .Pero- 
che  quello  illuminatisfimo  mirabilmente  uideil  fpofo  Verbo  eter- 
no,& lafpofa  che  è noftra  humana  natnra,in  unità  di  perfonacongió 
ti.Pcrò  nó  poteua  efplicar  l'eccesfma  giubilatione,chc  detro  fentiua, 
godédo  dellamedefiina  ftupenda  Ictitia,chc  nel  core  d'eflo  fpofo  co- 
nofceua,0  cjdofcrà  che  ancor  la  battezza  mia  intri  in  talfelicisfimo 
conofcimcto.O  cuor  diuino,p il  qual  uedere doneria la uita.qdo  lè- 
rà  che  alla  feoperta  à me  ti  manifcfti?Quado  vedrò  iole  dclicie, che 
tu  gufti  nella  miamifcria?Or  chefarai, mio  Beneficila  mia  glorificò 
tionefO  Amore  io  nó  sò  che  dire  di  tua  infinità.  Tu  mi  fai  ueder  vn' 
abiflb  d’amore, chcin  infinito  eccede  la  mia  capacità,  & non  so  doue 
voltarmi, Gloria  mia,i  gratificarti.  O vita  mia:£>»/r  mibi  det,ut  ego m» 
riarprote?  Chi  midarà  ch’io  pota  morireptuo  amore?  Wa  fepural 
piente  nó  ti  piace  ancora  che  corporalméte  iomuora,almàco,  mioBc 
ne, fammi  tanta  gratia, ch’io  muoraalMódo,all’amor  proprio,&  pria 
cipalmcnte  ad  ogni  fuperbia  di  qucfla  mifera  uita  .Dani  mi  Speranza 
mia,il  tuó  diuo  (cnlb  in  abitarmi.  O quella  baflezza  quanto  fomma- 
mentc  c degna,  ftlicisfima , gloriofa.  Se  fopramodo  alli  diuini  amato 
ri  dtlettcuole,confideratorinconfidcrabil  tua  csfmanitionc.  Aimc, 
Gaudio  mio,chc  fempre  uoglio  ftarteco  nel  profondo.Teco  fiaogni 
mia  requie, & mio  contento:  che  fatiar  nó  mi  polfo  Amor  mio  caro, 
di  ripcnfare.comc  abitarti  tu^nfinita  altezza.  Onde  nósò  uedere  co 
fa  allumate  core  più  fodisfcattoriajgtocóda/ublimc.come  ftar  fempre 
tcco  in  tale  abiffo ,comc  per  tc,mio  Amore, farli  polucre,comeuiuen 
do  gettarli  fotto  terra, tfc  tarli  morto.Cosi  faceua  Paolo,  ilqual  diccr 
JUibi  mundus  cruafixusefl}&  ego  mondo. \ me  il  Mondò  ccrocififlb,& 
porto  in  honore,&  io  al  Módo.ObafTczzaamabilislima,  che  nel  core 
del  diuo  amate  ripofi,bramo  di  tua  cftrcma  beltadc  innamorarmi:  sì 
chenófolo  conofca  il  tuo  ualorcó  l’intelletto, & tiappctifcaalquato 
có  l’alFctto,maetiadio  con  dcfidcrij  di  fuoco  difcórinuo  corra  adab- 
bracciarti,pcrmanedo  in  tutti  gli  accidcti  sepre  coliate , & ferma  nti 
tuo  amore. Così  dal  cito  mio  delibero, A:  i tuo  cofpcttorchc  hagédo* 
mi  p tua  concila  ftrettamete  inùitàta  irinumcràbllltr'óltc  allefecrcte 
nozze  del  tuoamore.p  ogni  modo,fpofo  caro, ti  uoglio  obtdirc,poné 
domi  sepre  nell’ultimo  luoco^  fui  giùbilado  tfto  ripofarc,  come  in 
uno  dcliciofoParadifo.Or  nó  è mio  uero  Paradifo  l’adempimento  di 
tua  uolótàrMa  pchr  Sig  m io,  nó  polTo  có  mie  forze  far  bene  alcuno, 
pommi  ti  prego  nel  tuo  proprio  core,da!qualc  m’imponi,ch’io  ìmpt 
ri  humiltà:  che  in  dio  dado  mi  trasformerò  nel  fuo  medefimo  fenlo. 

llqualc 
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Hquale  guftaua  Paolo ,quàdo  dice :7^os  fenfum  Cbrifli  habmut.  Noi  ap 
prouiamo  in  noi,&  lubbiaino  il  fenfo  di  Chrifto.  Allhora  trouerò  la 
ucra  requie, sì  come  tu  ci  manifefti,dicédo:Di/cùe  d mctquia  mitis  furn, 
& humilis  corde:& inuenietis  requie animab.uefìris.  Imparate  da  me,che 
fon  mite,  Se  humil  di  core:&  così  trouarctc  ripofo  all'aic  uoftre.Et  tu 
Padre  eterno, che  diremo  amore  m’hai  séprc  dimoftrato , degnati  có 
tua  uirrùonnipotétc  tirarmi  in  erto  humilisfimo  core,  douc  conofcc 
rò  tua  infinita, & qllo,chc  hai  madato, Giesù  Chrifto.  La  cui  diuinità 
tato  piùaltaméte  fi  cóprcnde, quato  maggiormcte  fi  ^fonda  al  bado, 
come  in  diuerfiluochi  la  fcrittura  manifeftarfpccialmctc  quàdo  il  me 
defimo  mio  Amore  riuelò  qfto  magno  fecrcto  alti  difccpoli  Tuoi,  che 
colni  farebbe  maggiore  nel  regno  del  ciclo, che  in  terra  fi  farebbe  pie 
colo.Etcóciofia,che  la  gradezza  delti  sati  jpccdcdall’amor,  & cogni- 
to di  Dio, sì  che  colui  c maggiore, che  più  conofcc, & ama:  però  eda 
cèchi  uderc, che  fc’l  ^fondarli  in  terra, caufa  la  gradezza  i cielo,  l’iftef 
fa  humiliatione  fimilmcte  ci  dona  il  pdetto  amore, Se  cognitióe  di  fua 
Macftà,quali  fono  la  medefima  grandezza.  Ma  certamente  non  c grà 
fetto.chc  gli  huomini  p uia  d’humiltà  fiano  inalzati, attefo  che  l’iftefi- 
fo  figliuol  di  Dio  p Immillarli, dal  Padre  fù  cflaltato.Così  dice  Paolo: 
Humiliauit  femetip/um  fhftus  obediens  u(q,  ad  mortè,mortè  aut  crucis. p(  qi 
& Deus  cxaltauit  illumt&  donauit  illi  nomen,quod  eft  fuperomtte  «omè.Hu 
miliò  se Hello  il  Sig.Giesù  Chrifto,  faccndofi obedientc  lin’alla mor- 
te dico  deirhorrcda,&  ignominiofa  croce:  j>  ilche  l’hà  eftaltato  Iddio, 
& donatogli  il  nome,ch’è  fopra  tntti  i nomi. Per  tatoSig.mio  fon  cer 
tisfima,chenon  {blamente iu  la  tua  gloria,ma  etiandio  in  la  prefente 
miferia,  tato  più  in  conofcerc  tua  infinità  farò  eccellamele  clcuata, 
quato  più  mi  profóderò  in  mia  nichiltà.Adunq;  Padre, & gaudio  del 
cor  mio,nó  tardar  ti  prego  à tirarmi  inùeme  có  tutti  gli  fratelli  miei, 
c mebri  tuoi, in  qfto  humilisfimo  Chrifto, nclqualfono  tutti  gli  beni. 
Quello  fi  c il  ucro  libro  di  uita,nelquale  tanto  defidero  meditare,  & 
eficrcitarmi  fcnz'intermisfionc , giorno  ,&  notte.  Ilmedcfimo  c lo 
fpccchio  fenza  macchia, nelqualcin  quella  miapercgrinationc  uede- 
rò  tua  Maeftà,!  fin  che  meriti  in  patria  ncderla  à faccia  à faccia.  Così 
mio  Bene,  p tuo  (ingoiar  dono  potrò  giubilando  dire  : Videimts  nunc 
per  fpeculum  in  anigmateUunc autem  fùcie  ad  faciem.  Veggiamo  hora  per 
Specchio  in  ombra:allhora  uederemo  d faccia  d faccia  , al  difcopcrto. 

Rjngratia  Dio  delle  cofc  dette  fin  quà  Et  come  per  efpericn^a  fi  conojcc 
C brillo  efier  ucro  Dio,<&  fonte  unico  d'egni  bene.  Cap.  XL1I. 

RIngratio  tua  bota  có  tutto’l  cor.Padrectcrno,di  quato  m’hai  fat 
to  ragionar  circa  la  cognitióe, che  tu,mio!Amore,domi  terra  di 
te, e del  tuo  figliolo. E bcchc  q!  c‘hò  detto  di  così  jpfódislima  materia, 
ita  poco,nódimeno  ql  tato  c'hò  fcritto,  è fiato  fopra  la  mia  capacità . 
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ji8  DELL  A COGMITIO  N DI  DIO, 

Onde  confcflo,  Amor  mio caro, che  quanto  in  queftatmprcfà  hò  ra»- 
gionato,non  è proceduto  dalla  mia  cognizione , anzi  ho  imparato  da 
ciò, che  tu, mia  Lucc,mi  facefti  direrConcioiia  cheti  fei  degnato  di  pif 
fo  in  paflo^iòt] ifinto  hò  detto  il  nero)  fempre  illuminarmi , di  mo- 
do,che  per  tuo  Colo  dono, bora  còiiofco  qucl,chc  prima,  mio  Amor, 
non  conofcctra.  Kr  fpccialmcnte partul,  òhe  nel  mio  crocifitto  Amo- 
re tu  mi  facci  tieder  latiti  ditti nità  in  modo'tànto  Cerro  , che  non  lb 
so  tfplicare , come  ft  ptiò  comprendere  per  lc’ragioni,  che  in  'qucfto 
Cernitimi  trattato contengono  . Ondecomctu  fai, mio  Bene, Tinftintò  ch'c 
ttrnfclt  di  tu  nt’hai  dato  dentro  è rtato  di  conofccre  nonfoloperfede.maancò 
f:dt,7t4  m ra  per  tua  illuminationc  fccrcta, erta  diuinitàafcorta  nella  nebbia  dcl- 
“retjTiU»  ^ no^ra  carnc:&  ancor  di  dire  qualche  parola  per  còhfirrrtationedel 
minatiìnt.  mcnt‘  inferme,  clic  molte  uoltC  d'infì deità  fono  tentate , come  fu 

Ma(t  Thomafo.  Lcqnali  tutte  inuitointìcnic  meco  , à ftabilire il'éx>rc inla 
’ * ’ teftimonianza  di  tua  Maeftà,che  più  tiolte  dice’:  Hicett  fittiti  incus  dilc 
ttus . Qucfto  è il  mio  figlino!  diletto . Et  benché  (ìafopra la  capacità 
noftra,chc  l'infinita  altezza, & profondisfimabaflezza,la  gloria,  & la 
mifcria,!a  uira,&  la  morte  potettero  in  la  ditta  perforiadì  Chrifto-fta 
PfdUfi.  re  infieme’;  nientedimébo , vinco  mio  Etne  , Ti fìtmonu  tua  credibiliu 
fatta  funt  vimìs . Iteftimonij  della  tua  diuina  bocca  fono  d’infinira 
credenza  . Tu  l'hai  detto,Gloria  mia  che  qucfto  Chrifto  nefticodi 
morte  fi  è il  tuo  figliuol  diletto,  però  Qui  cretiitinfilium  Dei  ,babctte- 
i.  ftimonium  Dei  in  fe . Chi  crede  nel  figliuol  di  Dio , ha  in  fc,  & fente 
nell’intimo  fuo  il  dittino  teftimonio.  Et  oltra  fi  hà  il  teftimonio  del- 
la propria  efpcrienza, che  certamente  ogn’ttn  tatogufta  la  ucrapace. 
Triniti » ^ cor^'a^  c°ntentezza,&l’incffabil  gaudio,  quàto  nell’intrinfcco  del 
non  fi  fui  CCK  tiene Chrifto.In  tanto  ch’io  non  sò  conolcefCjchc  hatrer  fi  pofla 
h*ucr  unì  triftitia  alcuna,  per  finche  ft  tiene  con  amore  ardente  fisfi  gli  occhi 
do  guacchi  in  fua  bontà . Per  oppofito  chi  efeparato  da  etto  Chrifto,  non  troua 
fiiju  l hn  mai  requie, & in  ogn’abondanza  temporali , hà  continua  an lieta,  & 
afflittone  di  fpirito:  sì  che  fpcnde  gli  fuoi  giorni  in  prigionia  di  co- 
re, & continue  calamità,  le  quali  non  fi  poilono  fchiuarc  amando  il 
liuti» 1 6*  Mondo  : conte  diceil  Signore  . In  munito  preffttram  babebitis.  Forza 
cchcnel  Mondo  prouiate  mifcrie,  & trauagli , Seadunqttcchi  ama 
Chrifto  abonda  in  ogni  bene  , & chi  nò  Tanta  è circondato  da  mali, 
Tiiunodà  non  èqftoun  fegno  infallibile, checrtu  Chrifto  d’ogni  bene  è unico 
quel cht ni  fontc?Ccrtamcntc  che  ninno  può  dare  ql, che  non  hà.Orfe  folamen 
tela  memoria  fua, il  fol  mirar  fuaMacftà,  ricnela  métecófolarisfima, 
di  modo,che  sepre  ftà  i dclicie,  p fin  che  in  cfla  riè  fermo  il  filo  (guar 
do,  & come  abballa  gli  occhi  à rimirar  la  terra , dadiiterfc  molclfiec 
perturbata  ; non  c cofa  chiarisfima  che  Chrirto  cauttordcltutto  ,fc 
Re  di  gloria, eh  c libera  d’ogni  male,  & beatifica  chiuq;  à lui  s’accorta? 

Come 
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Come  Iddio  ineffabilmente  fi  compiace  nell' esfìnanitionc  delfuo 
figliuolo.  1 Cap.  XLVl. 

A perche  Padrc,8c  Signor  mio, non  lolo  tu  affermi, che  egli  è il  ^ 
tuofigliuoi  diletto  ma  ancor  foggiungit/«  quo  inibi  bene  compia 
cui.  Nel  qual  mi  fon  cornpiacciuto.-dunini  prcgo,uuica  mia  V ita , che 
compiacimentohà  pigliato  il  tuo  diuo  corc  in  quello  Chrifto?  Nó  ti 
domando  diqucllo  incomprenfibile,chc  tu  pigli  ab  eterno  ftadc  fem 
prc  iq  lui,&  lui  in  erto  t.e,*inlieme  e il  cu  do  una  foftanza  fola.  Ma  dico 
di  quel  compiacimento  del  qual, mio  Ben,diccfti  : Ing'oriam  meam  /y*.  41.fr 
arcani  cum,compUcuit  fibiin  ilio  anima  mei . In  honor,  & gloria  mia  io  43. 
libo  creato:  (1  c compiaciuto  in  quello  l’anima  mia . Dimoftrami  pre- 
go quello  gran  profondo, come  tu  pigligloria  in  creare  il  creatore, & 
in  dar  principio  à qucllo,che  c in  fcmpicerno,8c  unico  principio  d’o- 
gni  cola  fatta.Aimc,Vitamia,  per  quanto  tu  mi  moliti,  l’illcfio  com- 
piacimcto,chchàpigliatotuo  figliuolo  in  cslinanirf^tu  Gaudio  mio, 
lo  pigli  inucdcrlo  cslìnanito,pcr  che'l  tuo  amore,  & ilfuq  lì  è un  me 
delimo, uh’iftcffp  fuoco, & una  fola  carità  infinita  uerfonoi,chc  non 
fi  può  capire, che  di  tale  diremo  ccccffo  c unica  caufa  Come  conob- 
be PaoJo,iIqual  dice  : Vropter  nimiam  cbaritatcmjuarn  , qua  dilexitnos  Epbt.t. 
Deus  , fihutu  fuuin mifu  in  fmilitudinem  carmi  piccati.  Per  l’ccccsfiua 
fuac?ruà,chc  ci  hà  portatokhà  mandato  Iddio  il  figliuolfuo  in  fimi-  cirCunc. 
glunzadi  carne  peccatrice.  Adunque  finifurata  bontà , il  tuo  Amor 
eterno  t’hà  condotto  à tanto, che  ti  glori  j in  tare  il  tuo  unigenito  al- 
la cqfa  amata  mir^bilmctc  limile?  Quella  cllcndo  nulla, tu  hai  uoluto 
lui  in  cffaannullarc^cllando  nondimeno  immutabilmcutcfopramo' 
do  Tempre  gloriofo.Onde  ueramcnic  hai  dimollrato  efler  aera  quella 
fcrittura,clic  dice:  yulncridii  cormtu  fenrmea  (ponja,ntilmrjfii  cor  miti  c<m.+. 
in  uno  oculornm  turni. Tu  hai  piagato  lo  cor  mio  forella  mia, Ipola  mia. 

Tu  hai  piagato  lo  cor  mio  in  uno  de  gli  occhi  cuoi  .O  quanto  è fiato 
potente  tal  piaga,chcrhà  mandato  fuori  del  tuo  petto  à difccdcrcin 
terra:  douc  li  piacque  Tua  diuinitd  coprire  della  liuteria  noltra.  Tutti 
cosi  tanno  gli  fortemente  innamorati  , quali  per  piacere  àgli  occhi  muur  ftr 
della  pedona  amata, mutano  forma,  fiudiandolìin  ucfiimcnti,  & in 
tutto  apparire  più  del  folico  leggiadri, & belìi.  Ma  il  tuo  inconimuta-  cereà'<‘ • 
bil  Verbo  per  effer  ileandor  della  luce  eterna,  non  poteua  aumctarc 
fua  bellezza,  nè  parimente  la  gloria  di  fu  a infinitaaltezza  poteua  più 
di  sé  mcdcfimaafcendcrcrcomcconobbc  colui  chcdicc:  Magnificate 
dominimi  mecum,  & exMtctnus  nomai eius  in  idipfum . Magnificate  infic- 
ine meco  il  nome  del  Signore , & effaltiaino  il  nome  fuo  in  lui  Hello  . 

Però  udendo, come  fortemente  innamorato, mutar  forma, gli  tu  tic- 
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ccflario  difendere  : il  quel  effetto  tanto  perfettamente  hi  fatto,  che 
mi  fpauento  à penfarui . Adunque  unico  Bene  dcfiderato  da  tutte  le 
mie  uifcerc,hora  conoico  che  1 tuo  amore  incomprenfibilc  c talmen- 
te conditionato  , che  li  diletta  , & compiace  di  ueder  il  fuo  figliuolo 
in  ia  bailezza , & miferia  noftra,in  la  qual  tu  l'abiffafli  per  modo,  che 
fù  riputato  tuo  capitai  nimico,  conciolia  chedi  lui  pubicamente  di- 
ccuano  : Scimus  <]*'*  bu  homo  peccatoresì . Noi  Tappiamo  che  coftuic 
huomo  peccatore.  Et  Paolo  dice , che  fù  tatto  peccato ,cio  è hoftia,& 
oblationc  per  inoltri  peccaci.-^  tanto  fù  ftraordinaria,&  horribilela 
fua  pena, che  lo fè riputar  masiimo  peccatorc.Le  quali  cofc,non  con 
fidcrando  il  tuo  amore  infinito,  paiono  troppo  cccesfiue  : ma  rumi- 
nando fua  infinità,non  folo  fi  conofce,  che  da  unacaufa  infinita  prò 
cedono  cffetti,ch’ecccdono  la  capacità  d'ogn’  intelletto  finito;  ma  <A[ 
tra  chiaramence  fi  uede  che  l’iftesfi  effetti  tatti  con  tempo  , non  po£ 
fono  ma  nife Ilare  in  tutto  la  profondità  di  qucll’amor  eftremo  , che 
non hà  termine, mifura,  nè  tempo. 

Come  nelTefiinanitione,  & pasftone  del  fuo  figliuolo  hi  dimo tirato 
Iddio  l’eccesftuafua  carità,  incomparabilmente  affai  piu 
che  nel  uecchio  tefìamento . Cap.  X LI  II I 

A Dunque  Gaudio  mio,  per  quanto  mi  fai  uedere,  tua  Maeftà  in 
tutto  fi  compiace  nel  fuo  figliuolo  , ma  fpecialmente  nella  fua 
esfinanitioncjtormenti,  & morte  : che  s’altrimentc  fofl'cSignor  mio, 
tu  non  1 haurcfti  cosi  mal  trattato, conciolia  che  per  fouucnireal  bi- 
d?Unu  ‘r°8no  d»  Purgarg,‘  peccati  noftri, una  gocciola  delfuodiuino  fangue 
farebbe  b*  b^^ua.Ma  n°n  baftaua  a dimoftrar  l’cftremo  amor,  che  tu  ci  porti  , 
fiato . M » ^ c^c  e il  proprio  intento  del  tuo  diuocore.Certamentc,Gloria  mia, 
non  bafla-  fempre,&  in  ogni  tempo  hai  dimoflrato  il  predetto  cccesfìuo  amore, 
ma  nel  tuo  humanato  figliuolo  tu  hai  uerfo  noi  feoperto  le  uifeere  di 
moro . *ua  P*ctai&  fnudato  la  midolla  d’effo  tuo  amore  infinito.  In  tato  che 
non  fi  ^>uò  per  modo  alcuno  agguagliarequel.cheper  auanti  tu  dimo 
ftralti  a noftri  padri  a quel  che  ci  hai  dimoflrato  nel  mio  esfinaniro 
. Amore.  Et  benché  fìa  gran  marauiglia  quel,  che  dimoftrafli  al  tuo  di 
lectoMosè,dal  qual  talmente  tua  Maeftà  era  legata,  che  uolendo  pu- 
nire il  popolo  de  fuoi  masfimi  errori , come  ad  amico  flrcttamcnte  à 
- Exo.ii.  sè  unito,  benignisfimamcntc  gli  difie:  Dimittemc , ut  irafeatur  furor 
mais  conira  eoi , & dclcam  eos,fùaamque  te  in  gcntem  magnam . Lafciami 

andare,  che  contro  loro  fi  sfoghi  il  furor  mio,  & ch’io  gli  diftrugga 
/ \'iftóc»!nt  a ^tto,Sc  ti  faro  Capo  di  gente  molto  maggiore.  Nondimeno  unica 
un  untilo  miaSperanza,  molto  più  c da  flupirc.chc  come  un  uitello,tu  habbila 
legare  ere.  feiato  legare  l’unigenito  tuo  figliuolo  dalli  pestimi  fuoi  capitali  nimi 
ci.  Similmente,  Amor  mio,c  una  famigliarità  troppo  grande  quella, 

che 
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che  tu  doni  alla  fpolà  nella  Canticela  qual  prcfumc  di  animofamente 
dire;  O/culetur mr  ojculo oris  fui.  Bifcimi  il  Signore co’l  bafcio  della 
bocca  Tua.  E con  tutto  quello  parmi  un  nulla,  a rifpcttoch’eflotuo 
figliuolo, dal  federato  fuo  traditor  s’habbia  lafciato  benignislimame- 
tc  bafciare . Cosi,lbinmamcntc  importa  quel  c’  hà  riuclato  il  mio  me 
deiìmo  Amore, quando  dice;  clic  con  uno  de  fuoi  begli  occhi  la  fpo 
fa  Tua  gli  hà  fcrito’l  core . Ma  quanto  più  ineffabilmente  importa  che 
dalli  più  maligni  peccatori  del  Mondo  fi  fia lafciato  non  fol  ferire*  & 
{tracciare, ma  ancora  in  morte  annullarci 

Come  Iddio  non  fi  uuole  compiacere  folo  nel  fio  figliuolo, ma  uuole  che  anco- 
ra noi  di  compagnia  lo  godiamo  confua  diurna  Alaefìd.  Ca.  XLV . 

TRoppo, cara  mia  Luce, sonderebbe  in  Iongo.à  rimemorarc  tutti 
gli  ertremi  eccesfi  fuoi, in  quali  incomprenfibilmcnte,mio  Bene 
ti  compiacefii.-che  sì  come  il  tuo  amore  non  hà  fondo, finalmente  gli 
fuoi  diuini  effetti  fono  in  cfplicabili . Il  qual  amore  parimente  ti  co- 
ftringeà  non  uolere  compiacerti  folo  nel  tuo  figliuolo,  che  per  ogni 
modo  uuoi,  che  noi  di  compagnia  il  godiamo  teco . Però  mio  Bene , 
tu  inuici  no  (tra  piccolezza  bcnignisfimamcnte,dicendo:  Ipfium  audite. 
Lui  udite.  O fuoco  eternò  di  carità  infinita,  che  cofa  c quefta  che  mi 
fai  ucderc?Pcr  tutto doue mi  uolto,Gaudioimmenfo,  chiaramente 
conofco,chctu,mia  Vita, unicamcte  tendi, in  pofleder  l’huomoden 
tro,  edi  fuora  totalmente,  ruuuoichefemprediuo  mio  folazzo  , il 
cor  fuo  in  te  Ria  occupato  . Che  uuoi  far, *mio  Bene  , de’fatti  noftri  ? 
Tua  immenfà  perfettione  non  ti  fatia?  Certo  che  dando  in  tua  eccel 
{àgioria,  uai  fempre  mendicando  il  tanto  amato  huomo:  come  in  la 
preallcgataauttorità  fi  conofcc,chetu  dal  cielo  non  comandi  cheol 
diamogli  patriarchi  ,& gli  Profeti , non  gli  Apolidi,  & gli  dottori 
fan  ti, non  filialmente  l’angelica  natura  ; ma  che  dice , mio  Amor,  tua 
Maelladc?  Ipfium  audite.  Lui  udite,il  figliuol  mio  udite.  O quanto  da- 
mo noi  in  tuo  diuin  cofpetto  pretioli , in  tanto , Speranza  mia , che 
tu  cf preghi  che  uogliamo  udire  la  ftupcndaloqucladcl  tuo  figliuol 
diletto , udendoci  del  fuo  diuo  linguaggio  far  capaci  facendo  com- 
municarccon  nofira  nichiltà  gli  profondisiimifuoi  fccrcti:  sì  come 
efib  mio  Amor  teflifica  dicendo ; Omnia  qualunque  audiui  à Tatretneo 
nota  feci  uobis . Tutto  ciò  chehò  udito  dal  Padre  mio  (à  falute  no  lira 
utile,  & ncccfiario)  uihò  appalelàto  . O giubilo  infinito  di  chi  ti 
ama, io  fiupifeo  inficine  con  quello  il  qual  dice  : QuideSt  homo  , quia 
magnificat  cumì  aut  quid  apponis  erga  cum  cor  tu  uni  ? Che  colà  e quello 
huomo,che  tanta  dima  ne  fai?  & perche  tanto  di  lui  fei  innamorato. 
Quefta  è una  magnificcntia  fopramodo  degna  , che  tu  infinito 
Cene,  habbiinlui  poftolo  tuo  diuo  core,  & che  da  tanto  lo 
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ftimi  in  tuo  diuincofpetto.chc  pafccr  Io  uuoi  dcltuo  incommutabil 
Verbo  di  te  mcdcfimo,unico  inio  Solazzo , & di  tua  ìncomprcnlibile 
fapienza.  Se  adunque  cosi  uuoi,  intuona  con  tua  uoce  onnipotente 
nel  mio  core  indegno,  & rompi  la  mia  lordezza  , perche  non  lolo  io, 
nuance  la  fpofa  nella  Cantica  non  lo  può  udire,  fc  non  per  tuo  do- 
no. Onde  lei  prega  elio  fpofo  , dicendo:  Facmc  indir  cuocer»  luam . 
Fammi  udire  la  tua  diletteuol  uoce. 

Come  Iddio  in  due  modi  ci  parla,  uifibile ,&  inuifibilc.  E di  quello 
inuifilfile  propone  parlare.  Cap,  XLV I. 

MA  perche,  Signor  mio,  tu  p mezo  di  quello  tuo  incarnato  Ver- 
bo parli  in  due  modi, l’uno  inuifibilc>&  l'altro  uiiibilc.  Il  utlibi 
modi  ‘'  e k 9uan^°  ^ nicdcfimo  mio  Amore udibilmente dimoraua  in  terra 
che  allhora  nella  nebbia, ouer  nube  diuina  dcllalìonta  carne  mirabil 
Htb.i.  mente  tu  parlalli  àglihuomini  : come  dice  Paolo  : TUpuiffmt  diebus 
Hi  s loquutustsl  nobis  in  filto . Vltimamcntcin  qucftinoftri  giorni  ci- 
ba parlatolddio  nel  Tuo  Figliuolo.  Il  che  conofecogn’  uno  che  uera. 
mente  ti  jnu.'tome  dimoftracflp  medertmo  dicendo  : Si  quii  uolucrit 
Holiifatem  eius  fheere  ,qui  mifit  me,  cognojcet  de  dottrina  mca.tttrum  ex  Deo 
fit,an  egod  m;  ipfoloquar . Se  alcuno  uorri  farlauolonta  di  quel  che 
. m'hà  madato,  conoscerà  fc  la  dottrina  mia  e da  Dio}  òde  io  parlo  da 

me  fteflo  .Però  uon  potendo  noi  al  prefeme  ucderc  erto  mio  Amo* 
re  in  carne, nè  udir  l’ineffabili  Aie  parole  , conforto  ogn  uno  inficine 
mecoà  poncrogni  ftudio  miai-, mio  Amor, tua  fan tauoloiiti^heal- 
Ihofa  conotccri  il  foo  diuin  linguaggio,  ch’èSiguor  mio  il  tuo  mede 
lìmo  .Però  à coloro  cheli  uantauano,chctu  eri  fuo  Padre,  eflbrifpo 
fc;  Quj'c  loquelammeam  non  cognojcitis  . Perche  dunque  non,  cono- 
feete  la  miaparola?CheccrtamcntechinalccdalPadre,  conofcc  la 
diurnisti  ma  loquela  del  figliuolo.  Adunque  non  mi  pare  d'andar  più 
inlcngocircagli  ferino  ni  itupcndi,  ch’egli  faceua  in  terra,  lafciando 
che  per  mezo  dell'adempimento  dcllapredctta  tua  volontà  fi  conofca 
il  profondislimo  fenfo delle  medcfimcfucparoic.  Ma  deli' i n u i 1 1 bili 
colloqui;',  checontinuamente  celebra  con  li  rtrcctisfimi  amatori  fuoi 
ffiLtq.  de  quali  dice  il  Profeta:  Audiam  quid  loquitur  in  me  iominus  Deus. 
Vdirò  cièche  ragioni  in  me  ilSignor  Iddio  : ti  prego  padre  del  cor 
mio,  & per  tuabontà  m’infcgni  adire  quanto  ti  piace. 

Del  primo  effetto  che  fa  Iddio , quando  in  noi  parla  interior- 
mente. Cap.  XLV  11. 

U»ti.\ 3.  r Vfum  audite.  Vdite  il  figlino!  mio.  Benedetto  in  eterno  qucfto  co 
X mandamento,  che caula  in  gli  fuoi  olleruatori  una  intrinfeca  gio- 
condità 
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condità.un  gandio.ouero  iin  giubilo,  che  propriamente  uiene  dal  pa 
radifo^nzi  procede  da  qll’onnipotétc  Verbo, che  in  tuo  petto  dimo- 
rarceli quale  fatte  fono  tutte  lecofc.Uquale  in  sèmcdelimo  quanto 
ila  infinitamente  perfetto,  non  è possìbile  comprendere  , Se  manco 
cfplicare.  Orconlideri  chi  arriuar  uipuò  , chedelicic  debbeguftar 
quel  core , che  dentro  occultamente  ftà  occupato  in  udire  quello , il 
qual  dice  : Cehtm  & terra  tranfibunc , nerba  amem  me à non  tranjibunt . Il 
ciclo, & la  terra  paleranno,  ( Ciò  è dalla  preferite  maniera  ) ma  le  pa 
role  mie  già  mai  non  paleranno . La  uirtù  della  cui  uocc  udendoli 
morti,  rifufcitcranno  : & in  li  uiui  opera  fopr'ogni  creato  intendi- 
mento. Onde  c fcritto:  Verbum  meum,quodegredun<r  de  ore  meo,  non  re  if 
ucrtdur  ai  me  ùicttttì n:  fed  f.iciet  qiitecunq;  mini , Cr propperabìtnr  m bit, 
aii]  tttifliUsi.La  parola  che  ufeirà  dalla  bocCa  mia,nó  ritornerà  à me 
uacua,&  fenza  frutto.-ma  opererò  ciò  che  uorrò,&  liauerà  profpero 
effetto  in  tutto  qllo  àchcriiaucrò  màdata.ll  volere  aduq;  di  tua  Mae 
ftà  refta  infcrutabile,  come  uoglia  egli  operare  in  l'huomo  : Se  non- 
dimeno conofciamo  perla  Tanta  fcittura,diuer(ìfuoi  mirabilisfimi  ef 
fctti.Tra  quali  parmi  far  mentione  loia  mente  di  tre.  II  primo  è,  che 
parlando  quefìo  tuo  Verbo  nell’intimo  ddPanima , la  là  morire  al 
Mondo,  & uiuerc  di  ti  ita  diuinae  com’è  fcritto:  tgó  occidam,&  ego  ni  Tgrtl* 
uercfhciam.  Io  ucciderò.Sc  uiucre  farò.  Si  che  prima  mortifica  àpo-  rir&u!u* 
co à poco  ogni  Tuo  terreno  affctto,ogni  paslìonc  ,&  ogn’indinatio-  re. 
ne  al  baffo  tendente  uà  Tempre  confumando:  come  dimoftra  il  p rote  DtUt • Jl* 
ta,  quando  dice:  Defcccrunt  acuii  mei  in  eloqui  un  tanni, dicentts  < quan- 
do con  folaberis  me  ì Al  parlar  tuo  fono  uenuti  meno  gli  occhi  miei,di 
cendo;  O quando  inai  mi  c5folcrai?LveFficacisfimo  tuo  parlar.Signor 
mio, in  due  modi  fà  uenir  meno  gl’occhi  : l’uno  òche  mancano  in  uc 
der  le cofc  mutabili,  non  cftimandolc,  Se  di  effe,  quanto  pcrdclctta- 
tione,  perdendo  la  memoria.  L’ altro  modo  c,  che  lo  mcdefimo  tuo 
Verbo  quando  parla  in  1’iiuoino, eccede  fopra  modo  la  Aia  capacità  , 
però  uenendoli  meno  gli  occhi, ouero  la  cognitionc,  ccoftretto  à di 
re:  Quando  covfulaberis  m:ì  O quando  mi  confiderai  Signore  ? Quan- 
do uerrà  mai  qucll’hora,  che  ti  conofca,mio  Bene,  come  fono  cono- 
fciuto?0  quando  ucdrò  io  tua  diua  faccia , Et  quando  fcrà  che  Tem- 
pre ti  Aia  appreffo,  tirandomi  per  Tempre  in  tua  infinitadc?  Cosi  lì  pa 
Ice  di  continui , Se  ardentisfimi  defidcrij.pcrfin  cliepeniengaalTctcr 
na  Tacictade.  Onde  lì  può  chiaramente  conofccre,  che  per  li  Topradct 
ti  occulcisfimi  tuoi  parlari,  non  fidamente  fi  muore  dolcemente  al 
Mondo,  ma  fi  uiuein  Dio.  Et  come  può  dTeralcrimente,  pafccndo 
fi  per  ardentisfimo  amore  continuamente  di  effd’.  Ondcc  feritici 
Qui mandneat  me ,ipfc làuti prophr  tue . Chi  mangiarne , uiuc  per  me  . 

E benché  tal  parola  Tia  detta  per  chi  lo  riccuc  Tacramentalmente, 
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Sxcramm  nonJimeno  penfo,fc  non  creo,  chc’I  medefimo  accade  àchi  lo  man- 
cS* ff trita*  S'a  cont*nuo  perardente  amore.  Com’hcbbc  efpericnza  colui:  che 
Ir  die eif'iuo  ego,iani  non  e goiutuh  nero  in  me  Clmfius.  Viuo  io,  nó  più  co- 

CaLi.  m’io;mauiue  in  me  Chrifto.Queftafclicc  uita credo, che  proualfeil 
tf*L  1 iS.  profeta^*!  notificò  la  caufa  di  talc,&  tata  gratia.diccndo .Eloquinm 
uiuificauitme.  Ildiuin  parlar  tuo  m'hà  dato  uita.Et  uolcndo  fimilmen 
tc  cfplicare  la  dolcezza  immenfa,che  dentro  fentiua,  & non  potedo, 
ff*l  118  Pur  c°  ftuPorc  eruttò  dicendo:  Quàm  dille ia  fkucibus rnei r eloquia  tuaz 
Jitpermtl  ori  tneo . O quanto  fon  dolci  al  gufto  mio  interior  i parlari 
p[aI.  ut.  tuoi;più  che’l  mele  fon  grati  al  palato  mio.  Et  ancora  dice:  BonumUii 
lexoris  tui,fuper  millia  auri,&  argenti.  La  legge  della  bocca  tua  mi  c più 
cara, che  le  migliaia  d’oro,&d'argéto.Coftuipiglia  l'elsépio  dalla  mag 
gior  dolcezza  di  cofa  matcrialc,chc  trouar  fi  polla, che  è il  melc:&  del 
la  più  (limata, che  c l’oro, per  poter  darqualchcnotitia  dell’ineffabile 
dolcezza, & del  ualor  diremo  d’esfi  (Ircttisfimi  parlari  diuini . Quali 
pari  méte eccedono  la  uirtù  della  fpofafiaqualc  nella  Càtica  dice:  ^tia 
mea  liquefatta  eli ,ut  dii ettus  loquutus eSl. L’aia  mia  fi  c rifolta  tutta  Idol 
cczza,to(lo  chc’l  miodilctto  bà  parlato.Ragioncuolmetcallhora  ogu’ 
uno  cfperto  pde  il  gufto  di  quati  piaceri  poffadare  il  Mòdo,  che  tutti 
al  fuo  palato  fono  infipidi,  dicedo  con  l'Apoftolo  : Oia arbitratus fum 
ut  ttercora,ut  Clnittii  lucri  fatta  .Tutto'l  redo  hò  riputato  abomincuol 
fterco  p guadagnar  Chrifto.In  tal  felicegrado  dimorandol’aia,pcnfo 
M*tt.  4.  ch’efperiméti  la  uirtù  di  qlla  parola, che  dice:  T^on  in  foto  pane  uiuit  bd9 
Pantfoltt  fed  in\di  nerbo, qi  proieiit  de  ore  Dei.Nò  nel  folo  pane  cftrinfeco,  & ma 
”r  tcr'a*e>u‘uc>^  fi^oftéta  l’h  uomo,  ma  del  ucro,&  uiuo  pane  intrinfe 
buoi»».  ct>Jche /peede  dalla  bocca  di Dio.Che  auéga chcp  neccsfità  vfi  le cofe 
•téporali,nódimeno  gli  lopraftà  có  l’aio,  nó  ufandolcp  delettatione  , 
ma  p bifogno:hauédo  nell'intimo  di  se  un  pafcimcto  diuino,che  non 
può  da  gli  incfperti  efier  intcfo,ilqual  gli  fa  difpregiarc  tutto'l  refto. 
Quello  altisfitr.o  fiato,  uclqualc  prede  fi  core  i Dio  ogni  fuo  riftoro, 
fi  può  in  qualche  modo  cóprenderc  pie  parole  deirApocali(Te,che  di 
Afte.} . cono  '.Ecce  fio  ad  ottiut&  pulfcifiquis  audicrit  noce  mcà,&aperuerit  mibi 

ianuat intrabo  ad  illu,&  cpnabo  cu  illo,&  ipfe  metti . Ecco  io  fio  all’ufcio 
del  corc,&  batto.Se  alcuno  uorrà  udire  la  voce  mia,&  m’apriràla  por 
ta  del  fuo  core,  intrerò  à Iui,&  cenerò  con  lui,&  efio  meco. 

Del  fecondo  effetto  del  dittino  ytrbo  in  noi . Cap.  X LF I II. 

L fccódo  effetto  mirabile, che fàqfto  diuin  Verbo, quado  occulta- 
mele parla  al  cordcIi’huomo,fic,chcnó  fold  fà  fopraftare  l’animo 
$?/! perir-  à delettatione  di  cofa  creatauna  ancor  la  carne, & gli  corporei  fenfi  , 
™ y , pdonoin  gràparteilgufio  delli  proportionati  oggetti, doue  natural- 
j-*  '*  *'  mete  fogliono  pigliar  diletto.^  pafciméto.In  tanto  che  efià  carne  di- 
cati. ucta  quali  fpirituale,&  fi  contenta  d’bauerc  folo  tua  Maeftà  punico 

folazzo. 
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folazzo, godendo  dcll’intimi  colloquij.chefai  nell'anima, & l’anima  te 
co, di  modo  che  gli  farebbe  gratis  limo  che  la  medeiima  dimorale  lu 
gamente  in  esfi.  Allhora  può  felicemente  dire:  Cor  mcum,&  (aro  mia  p^‘  *J# 
exultauerunt  in  utum  un um . Lo  core, ciò  è lo  fpirito,inficme  con  la  car 
ne  mia  hanno  giubilato,  & fatto  feda , & tripudio  nel  Dio  mio  . Ma 
auanti  ch’efTo  Verbo  celebri  in  lei  tali  ragionamenti, credo  che  la  fact 
ti  prima  co’l  fuo  focofo  Amore  : perche  Ignis  ante  ipfum  precedei , & Pfil-tf. 
inflammabitin  circuir»  inimicos  eius  . Il  fuoco  finto  anderà  inanti  al  Si  dtt 
gnore , & abbruggierà,&  confumcrà  d’ogn’intorno  i Tuoi  nimici.  Et  J"/”* 
la  fentenza  del  medefimo  lo  dimoftra,  quando  dice.  Si  quis  diligimi  e , uan.  14. 
fermonem  m curri  fauabit:  & pater  meus  diliget  cut», & ad  tum  ueniimus, 

& manfioncmapud cum fheiemus . Sealcunomiama,oflerucràil  mio 
parlare:  c’1  Padremio  !oamerà,&  amenduc  à lui  ucrrcmo  , & faremo 
appo  di  lui  nodra  danza . Conciofia  eh’  effa  fi Iicisfìma  danza  , oucr 
manfione  caufa  la  famigliarità,  ftamicitia  fcco:  & con  gli  amici  cjue 
do  mio  Amore  ragiona.  Se  notifica  gli  profondi  fuoi  fecreti:  sì  come 
ci  manifeda  dicendo iPos  autem  diri amicos,quia  cmnia  quxcunq;  audìui 
à Vatre  meo,  nota  feci  uobis.  Io  u’hò  chiamati  p amid.pcroche  tutto  q'- 
lo  che  ho  udito  dal  Padre  mio,  alla  falute  uodra  appartenente  ui  ho 
appalcfato.Quàdo  adunq;  il  cor  d’amore, è facttato,  famigliarmele  il 
tuo  Verbo  gli  parla, & riuela  gli  fecreti  fuoi.A  tal  fenfo  parmi  ,fc  nò 
erro, che  fiano appropriate  qlle  parole  della  fcrittura^he  dicono:/»r-  •*>'*.»». 
briabo Jagittas  meas J anguille, & gladius  meus deuorabit  carnes  . Inebriare 
le  faette  mie  di  fàngue,c’l  coltello  mio  diuorcrà  le  carni.Ondc  uedia 
ino, che  prima  pone  le  faette, & poi  il  coltcllo.Et  quali  fono  Padre, & 

Signor  mio, le  faette  tue,conlequali  diurnamente faetti  i cori  nodrì, 
fenon  l’infinita  tua  carità, la  bontà,la  bellezza, b ucrità,la  fapicnza,& 
l’altrc  tue  incomprenlibili  pcrfcttionirCon  quedc,Amor  mio.poten 
temente  tu  faetti  qualunque  ti  piace  : & acciò  che  più  famigliarmcn> 
te  pollano  impiagarceli  hai  effe  faette  inebriate  di  fanguc.Ccrtamen  Saettein*. 
te.  Gloria  mia,  tutte  le  tue  perfettioni  fono  nel  tuo  Verbo , anzi  fete  * T,Ate  ** 
inficine  una  fo danza  fola.  Ilqual  Verbo  bencheinebriato  ctcrnalmé'  * *"*' 
tefia  dell’amor  di  nodro  fanguc.haucdo  immutabile  propofito  di  ue 
dirli  della  carne  nodra,nódimenoSig.mio  parmi  che  polliamo  dire, 
che  allhora  attualmente  tu, mio  Bene,  inebriadi  di  fangue  lepredet- 
tétlic  faette, oucro perfettioni,  chefonoln  tuo  figliuolo  .quando  la 
mìa  mortalità , & miferiacopriua  in  Croce  le  medefime  fuc  perfett- 
ioni . Onde  per  l’immenfafua  ebrietà  fparfeildetto  fànguc  tutto  in 
facrificio.  Oche  magna  ebrietà  che  amor  cdremo,  che  carità  infi- 
nita: chi  ne  potrà  mai  efTer  capace?Semprc  qdo  fuoco  in  se  medefimo 
ardcua:ma  qiùto  àgli  occhi nodri,fidimodròilacroccfopramodo 
onnipotente.Pcrò la  fpofà  defideraua di  ucdcreilluocojdouc  fi  ripo  n,  j,,. 


?i<5  DELLA  COGNTTION  DI  DIO, 


4 


\ 


fa  ncll'ardor  del  mezo  giorno  , cioè  douc  più  ineffabilmente  dimO-' 

ftra  h inrtù  iminenfa  del  filo  ardcntislìmo  Amore:  &.  bramando  di- 
C/ut  t • • 

ceua:  Indica  inibì  qnem  diiigit  anima  mea,ubip alias, ubi  mbts  in  meridie. 

Dlinodrami  ò diletto  dell’anima  mia  , douc  ripoli  nel  mezo  giorno. 
Similmente  il  contemplatiuo Spirito  cercatoli  tutto!  corc quefto 
fpeciofo.  & bello  fopra  tutti  i figliuoli  de  gli  Intonimi  , tiolendo  che 
gli  dimoi! ri  l’abiflo  di  fua  iucompreiilìbil  caritadc . Et  ha  uendoio  ri 
trouato  jn  croce,  doue  P'dum  templi  fi  ijjum  eli  medium. Il  uclo  del  tem 
ltM  i pio  li  fquarciò  per  mezo  : ( Parlo  di  quel  diurno  tempio,  che  di  pro- 
pria bocca  dice . Solatie  tempi im  hoc  , & in  tnbut  diebus  extitabo  dindi . 
Sciogliete, & diflruggetequedo  tempio  del  mio  proprio  corpo,  & in 
tre  giorni  lo  uoglio  riformare,  & rinouare)ucdc  apertamente  gli  oc 
culti  ni i (le ri j d'elio  tempio, che  dalle  rruferic  nollcc  (buia  prima  co-* 
pcrto.òc  uclato:ma  fciolto  chefu  elfo  uclo  dinodramortàU(à,palcfc 
Tir.).  mente apparfefopr’ogni  noflro  intendimento*, la  benignità,  & hu- 
manità  dclSaluator  nollro  Iddio.  Però  effo  contrmplatiuo  uido  che 
ha  tal  uilìone  magna, uolcndo  d'effagli  incfperti  far  capaci,  pt|ò  uc-t 
Zeri.  1 4.  f 4mcntc  dire  : Lrat  autem  frecics  glori*  domini , qua  fi  igms  aretini  fupcr 
ucrtitcm  montis, in  confrichi  fitiorum  Ijhel.  Era  la  maniera  della  gloria 
Tuoc»  del  Signore  .come  un  fuoco  ardehtcibpra  la  erma  del  mo.ntc,  ipco- 
dìi»  fon,,  fpcttode’figliuoli  d'Ifrael . Certamente  La  bellezza, & gloria  del  Cro-r 
ti cim*  del  afillo  c raccolta  tutta  in  fuoco  iconciolìa  che  l’altrc  lucpcrfettioni 
ttiote.chn  d’cftrema  calamità  erano  coperte , & il  Ilio  gloriofo  effere, dando  in 
fit  m Crt-  crocc  ^ totalmente  à gli  occhi  humaui  era  occultislimo:  foto  l'amore 
infinitamente  ardcua  in  colpetto  di  tutti  gli  illuminati  amatori  Tuoi, 
Et  tato  arfe,  che  confumò  la  fua  diurna  uita,,chcfànuicrcciafthcdun 
uiueruc.  Cosi  Padre  del  cor  mio,ab  eterno  era  llabilito,chc  t rarre  do 
uefli  tua immenfà  gloria  dalli  manifedata  tua edrema  bontà  , quale 
tanto  più  profondamente  lì  conofce, quanto  ft  degnò  maggiormente 
se  dcQa  humiliare.  Adunqueogni  ardente  fpirito  uedendoil  Tuo  dell 
dorato  in  crocc,può  ftupendo  dire  ; Era  la  forma  della  gloria  del  Si -r 
gnore,  coin’un  foco  ardente  fopra  la  cima  del  monte  in  cofpetto  de 
tutti  gli  figliuoli  d’Ifrael.  Doppo  la  qual  mirabil  uilìone , che  altro  gli 
rcda.fe  non  intrare  in  mezo  della  nebbia , intrafe  in  mezo  delle  pia- 
ghe di  Chrido  , nella  nebbia  , oucr  nubbe  diuinadcll’affonta  car- 
nc,qiule  in  dupcndo  modocopriua  l’infinito fplendorcdi  tuadiyt- 
nitadc?  Et  in  dette  piaghe  dando  , dalle  acutisCmc  facete  di  fua  can- 
ta, che  inebriate  fono  di  [angue,  dolcisftmamente  farà  piagato, flt  co 
si  ferà  ottimamente  difpodo  à udire  gli  ineffabili  ragionamenti  del 
tuo  Verbo.Li  quali  con  defiderij  di  fuoco  ogn’hor  fitifee,  & braman- 
: . * »*  do  lo  prega,  & dice  : Loquere  domine , quia  audit  feruus  tuus  . ParlaSi- 
gnore,  che  dà  attento  à udir  il  fcruo  tuo . La  bcnignislitna  natura  del 

, /acuì 


-OVER  PARADISO.  PAR.  I.  ji? 

la  cui  Mae/là, non  potendo  negar  se  iìclfaj  gli  concede  affai  più  che 
non  domanda, ne  intende:  però  doppochcla  Tenitura  hebbe  detto: 
Jnebriabofugittas  meas  fangutne . Inebrierò  le  facete  mie  di  fangue:  fog 
giunge.  E:  gUdius rheut  denorabu  carne s . E’1  coltello  mio  diuorc- 
ri  le  carni.l  .11  : •-  1 -I 


I*»  • Che  cefi  fra  il  coltello , che  diuora  le  carni , & di  Ili  effetti  fuoi . 

Cap . X L I X . 

• i . „ 

CH  E coltello  e quello  tuo, Signor  mio, che  diuora  le  carni,  fc  nò 
il  tuo  Verbo,  il  tuo  lcrmone?delqual  dice  Paolo:  Fiuus  eftenim 
fermo  fìei,&  efficaxt& penetrahilioromni  gladio  ancipiti  .& pertingens  uf- 
que  ad  diui fioncm  anima,  ac(piricus . Viuo,&  efficace  e il  diuin  parlare. 
Si  trapafla  più  d'ogni  coltello  da  duo  tagli,talche  arriua  fino  alla  diui 
fione,&feparationedell’anima,&  dello  fpirito.  Propriamente  il  col- 
tello penctra,&  diuide.chc  il  diuorarc  e effetto  del  fuoco.  Ma  perche 
quello  tuo  uiuo,&  efficace  Verbo,  inficmcmcntc  e coltello,  & fuo- 
co:come  dimollrail  Profeta , quando  dice;  Ignitum  eloquium  tuum  ue- 
hementer,&  fervei  tutta  dilexit  illud.  Ardente  ìbpramodo  è il  tuo  diuin 
parlare,&  però  il  tuo  feruo  l'ama,  & defidcra:  però  ucramente  fà  tut 
te  lefopradette  treoperationi , di  penetrare,  diuidere, flc  diuorarc. 
Prima  dunque  penetra  più  d’ogni  coltello  acuto  da  ogni  partc,di  ino 
do,  chela  fua  acutezza  non  li  può  cfplicarc  . E benché  l’opcrationc  , 
che  fà  in  la  carne  il  material  coltello  acuto  da  ogni  cantoria  grande, 
molto  più  potentemente  il  diuin  coltello  opera  nell’anima  , tanto 
perfettamente  penetrandola  totalmente  tutta,  che  dalli  incfpcrti  nó 
può  efferintclo.  Onde  Amor  mio,  come  tu  lai, per  così  fatto  modo 
penetra  ,&  impiaga  la  uolontà,chc  Tempre  con  dclidcrij  di  fuoco  ti 
brama  unicamente.Cost  penetra, & impiagal’intclletto,  in  tanto,chc 
mai  non  trouarequic,fenon  quando,  mio  Bene,  mira  l’infinita  bel- 
lezza tua,  in  quel  modo  , che  ti lafciucdcr  dalli  mondi  di  core:  ii  che 
in  tua  infinità  uorrebbe  tener  femprcgli  occhi  fisi! . Ancora  Umil- 
mente penetra, & impiaga  la  mcmoria,la  qual  non  foto  in  te  Fonte  di 
Ognibene,uoladaogn’hora,ma  più,  uiffàferma,&  dolcemétc  di  con 
tinuo  rjpofa, fecondo  la  fentenza  del  mio  Amor,chc  dicc:Fbi eli  thè 
fauna  t itili, ibi  eli  & cor  (unni.  Dou’c  il  teforo  tuo  diletto,  & caro,iui 
Tempre  dimora,  & lì  ferma  Io  core,  & memoria  tua.  Cosìhaucndo 
con  Tua  occultisfima  uirtù  penetrato  totalmente  l’anima  , la  diui  Jc 
mirabilmente  dallo  fpirito,  feparado  la  parte  inferiore  della  detta  ani 
majaqual  fi  chiama  animale  ; dalla  parte  Tu pcriorc,  che  fi  domanda 
fpirito:di  modo  che  la  più  balla  parte  rella  come  morta,  & la  fupcrio 
re  liberamente  ti  gode.  Gloria  mia,  adorando  di  continuo  tuaMac- 
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ftàio  fpirito  ,&  ucrita.  VItimamcntc  Luce  mia,  quello  tuo  Verbo  di- 
uorale carni  : che  non  gli  balla  alTorbirc  in  sémedclimo  (blamente 
l anima.che  fi  compiace  per  oliremo  amore  , sì  come  hi  creato  il  (pi- 
rito  & la  carne,  poflcdeflc  intieramente  tutto  l'Intorno  i modo  Tuo. 
Et  benché  tal  (lupcndo  effetto  perfettamente  non  (i  pofTadichiara- 
re,pur  conolciamo  in  lccofc materiali, che  quel  cheli  diuora.nclfuo 
diuorator  (I  conucrte:  pero  dobbiamo  confiderarc  quatto  più  cccel 
lcntemcnccqucflo  uiuo  ,&  onnipotente  Verbo  conuerte  in  seme* 
deiimo  ciò,  che  li  degnaper  ineffabil  modo  diuorare» 


U clx  modo  dinari, & in  tè  conuerta  ildiuin  Verbale  carni  nofìret  .) 
& del  termofilo  effetto,  Cap.  L. 

MA  dimmi,  prego, Signor  mio, pertua  bontà}  in  che  modo  di- 
ri ora,  & in  che  modo  in  se  (beffo  conuerte  quello  tuocoltel- 
lolccarnidiuorates’  Per  quanto  mi  fi  ueder  tua  dina  Luce,  panni, 
clic  al  Inora  il  tuo  coltello  diuori  le  carni  degli  amatori  Tuoi, quando 
amora  li  naturali  appetiti  uiui  di  clTat^rne.  Similmente  inscmede- 
linu  allhora  le  conuertc.quando  la  medefima  in  te  unico  Bene, piglia 
non  curandoli  d’alcun’altrololazzo.  Ma  perche  in 
se  fteflo quello  Verbo  c uita  d’infinito  uigore,bilognache  fufciritut 
to  cui  che  gli  ili  unito  .Però  le  carni  che  per  amor  diuora,  non  è pof 
libilc.chc  rcllmo  morteranzi  quanto  più  le  fa  morire  al  Mondo,  un- 
to piu  uigorofamentc  le  fa  uiucreà  tutte  quelle  cofe,  ches’appar- 
tengono  al  fuo  diuino  honore,  & alla  falutedcl  prostrino . Di  modo 
che  ! corpo  relba  più  gagliardo, & fortein  elfcrcitar  Poprc  oirtuofe,& 
in  leruircllo  prosfimo,chc  non  era  prima  nel  flato  imperfétto,quan 

0 c tcatamcnteuiucua^eguitandoiIlcnfoSìchepuòben  ueramen 

te  ^ ire  di  quello  approua  : efloruit  caro  mea . Rifiorita,  ringiouini- 

ta  e nel  mio  Dio  la  carne  mia.  A quello  modo  lo  (pirico  con  la  carne 
guftano  un’accordo  mirabile,  pigliando  di  compagnia  foloin  Dio 
ogni  lor  confoIatione.Così  o (Ternano  inficine  quella  eccellentisfima 
utrgmitadiuina  di  non  gallar  ahro  che  Dio,  della  quale  ti  degnalli 
ne  clpofitione  dell  OrationcDoininica  farmi  ragionare  Però  alpre 

a i%Prr*r°n  C^Cr Unto  Pr°bHa.  non  ncuoglio  dire, altro,  benché 
a tali  telici  (piriti  il  medefimo  ragionamento  s’appertenga.  Così  par 
miche  gli  lu  appropriato  quella  fentenzadi  Paolo,  chcdicc  parlan- 
do delle  ucrgini.  Mulicr innupta , & uirgo  cogitai  qu.e  domini  fnnt , ut  ft t 
lanci  t,& corpore,&  (piritu.  Li  donna  non  m ritata,  & ucrgineatten- 
j-  * la  mente  Tempre  alSignore.fic  di  conferuarlìgli  fanta,&  pu- 
radi  corpo, & di  mcnte.II  terzo  effetto  che  fa  quello  diuin  Verbo  ra- 
gtonanJoialannaa,  fi  e che  la  beatifica . Cita  la  qua]  beatitiidine 

mio 
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mìo  Amore  hi  detto  una  fentenza  tanto  foftantiale , che  non  mi  par 
d'aggi  ungenti  altre  parole,ne  imbrattarla  col  mio  baffo  dire,  che  erta 
mirabilmente  manifcfta  quello,  chc’l  mio  intelletto  no  haurebbe  pur 
faputo  pcnfarc.  Onde  a quella  donna,  che  meritò  d’inalzar  la  Tua  uo- 
ce,& dire  : Beat  ut  uentcr  qui  te  portauit,  & ubera, qup  fuxi/li . Beato’l  uen 
tre  che  ti  hi  portato,  & le  mammelle  che  hai  fucciato:  li  rifpofc  in  tal 
modo,  che  fi  posfiamo  fommamcnte  allegrare,  & ancor  noi  dire:  Qui 
nimo  , beati  qui  audiunt  uerbum  Dei , & cuftodiunt  illud . Anzi  beati  fon  *' 
quei  ch’odon  la  parola  di  Dio,  & quella  mettono  in  etòccutione. 

• 

Del  modo , per  il  quale  noi  fi  prepariamo  ad  udire  tali  diurni 
»,  ragionamenti»  Cap.  LI. 

• t|vi^  ' ' , ' , 9 - *f.  » a - J • / VV  . *«»  » - t * • *.Sk 

HOra  hauendo  detto  per  tua  gratia, qualche  colà  della  felicita  gra 

disfima,  di  chi  mio  Amore,  nell’ intimo  di  fe  ode  il  tuo  Verbo,  * . 

defidero  che  tua  borni  mi  motòri,  di  ottenere  tal,&  tanta  felicità  , il 
proprio  modo.La  quale  aucnga  che  dal  tuo  folo  dono,  mio  Bene,  prò 
ceda,pur  bifogna  che  fia  la  mente  noftra  pparata.  Però  ti  preco  Amor 
mio  caro,degnati  per  tua  pietà  manifeftarmi,  come  ti  piace  che  fumo 
preparati.  Ilchc  non  ueggo che posfi  negarmi,  cotifideratochitu  fei, 

& come  benignamente  tu  comandi  ,&  c’inuiti  dicepdo  : ìpfum audite.  Matt. 3. 
Vditcilmio  proprio  figliuolo  . Or  non  fai  tu,chealprefentcnon 
posfiamo  corporalmente  udirlo?  Bifogna  pur  fe  dobbiamo  obedirti , 
che  facci  che  l'udiamo  con  l'orecchie  della  mente.  Adunque  dimmi 
prego  unico  Amore,  come  farò  a udire  quello  tuo  Verbo  ^ Àchcmo 
do  nel  cor  mio  rifuonerà  fua  onnipotente  uoce  ? Quella  loqueladiui 
na  quando  mai  ferà  tutto'l  mio  pafcimentot’Parmi  Signor  mio  fe  non  \ 

errOjchc  in  quel  ucrfo  del  falmo,che  dice  : Etenim  fagitu  tux  tranjeunt: 
uox  tonitrui  tuiin  rota . Le  faette  tue  partano  ; la  uoce  del  tuono  tuo  c Pfal.76. 
in  ruota , ftiaafcofto  un  fenfo,  che  al  propofito  notòro  s’appartiene . 

Dice  prima,cbelc  tue  faette  partano:  quelle  acutisfime  faette, dequa- 
li  habbiamo  di  fopra  fatto  mcntione,  la  cui  uirtù  occulta  parta  dal  co 
re  del  mio  Amor  crocifilTo,nel  core  del  fuo  amatore  ardente.  E latto  Saette  di L 
l’effetto, per  quale  elfo  le  manda,  confcquentcmcnte  (eguita  .Vox  to-  fJT* 
nitrui  tuiin  rota  : La  uoce  del  tuono  tuo  c in  ruota.  Propriamente  la  Ttfonem* 
uoce  del  notòro  tuono  magno, & ftupcndo  Giesù  Chrifto,che  per  tot  pi»,  & 
to’l  Mondo  diuinamente  hi  rifuonato  , c in  ruota  : per  che  il  core  do  * Pfdc>  c&r* 
uefi  fente  tal  tòupenda  uoce,perpiù  ragioni  alla  ruota  èasfimigliaro.^'* 

La  fcrittura  lànta  fi  métione  di  più  ruote,  quale  p bora  Iafcieremo  da 
cato,&  pigliaremo  la  ruota  del  Sole, che  sepre  gira.Le^prictà  delqual  RmUs  ^ 
Sole  fono  molte. Ma  al  propofito  notòro, ne  pigliaremo  tòrtamente  tre,  s»lt. 
le  quali  fono  neccfiariead  ogniperfona  , che  udir  uuolc  gli  occultif- 

Y fimi 
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fimi  ragionamenti  di  qfto  diurno  Verbo;  che  fono  la  Tua  al  tetra,  il  la 
dtis'"*  mc’^  * ardore  Onde  bifogna cheli milméte il  fipirito  noltro  habbia  le 
prcdctcc  conditioni . Prima  che  dalla  terra  eccclfauicntc  follciutoiia 
fjUl.yo.  fecondo  quella  parola,  che  dice:  ^Itufìmum  pojuittirefugium  tuum  . 
Altisiimo  hai  porto  il  rcfugio  tuo;&  canto  alrisfimo,  & fopra  modo 
delicato  e tal  ritugio  , che  non  fi  lafcu  fentire  da  chi  gufia  qual  altra 
T{*l.-}6.  .cofa  fi  uoglia  fiotto  clfio.  Il  che  eonofeendo  il  Profcra,diee:  Rjwuit  co» 

’ filari  anima  mea:memcrfui  Dci,&  ddecijiws jum , & exenitaiu*  fum , & 

dcfciit  [pi  'itus  mena.  Hà  rifiutato  l’anima  mia  ogni  altra  confiolationc: 
fommi  ricordato  di  Dio,&  dilettatomi  in  quelIo,&  efferata  to,  talché 
ucnuto  e meno  lo  fipirito  mio  . .Però  l’Aportolo  conforta  li  dificepoli 
c*l  ì • fiioi , dicendo  ; Si  confunexiliis  cum  CbriSto,qHx  furjunt funt  quirite,  ubi 
ChriUtts  eiì  in  dextcra  Dei fcdens:qm furfum  funt  fapite , non  quf  fuf  terra. 
Se  fetc  ucramente  con  Chrifto  rifiutatati , cercate  le  cofc  colerti jf«io- 
uè  Chrirto  (lede  alla  delira  del  Pad  re  s gufiate,  Se  fiaporite  le  colercele 
fti  ,&  non  le  terrene.  Similmente  bifiogna  che  fumo  tutti  lume.  La 
. qual  gratia  certo  che  allhor  s 'acquila, quando  fi  tengano  fisfi  gli  oc- 
i.c»r.  3.  'Clrt  in  contemplar  fua  Maeftà  : come  dimoftra  Paolo , quando  dice  j 
1s[os  autem  r cuciala  fatte  gloriam  domini  (petulante!  t in  tandem  imagintm 
trans formamur,à  claritate  in  tlaritatemytanquam  à domini  (piriru. Noi  chia 
ro  quanto  fi  può,pct  lume  di  fede  contemplando  lagloria  del  Signo- 
re, nell’iftcfl'a  diuina  fimiglianza  fiam’trasformati  dallo  Spirito  fianto 
fijo.ficmprc  cambiando  di  lume  in  maggior  lume,  Si  di  cognitionein 
più  ampia, & più  chiara  cognitionc.  Vltimamentc  c ncceflario  che  fi 
habbia  l’ardorerparlo  di  quello, che  dal  diuo  fonte  mirabilmente  prò 
2>cut.+.  '-cede  . Dclqualfontecfcritto  : Ignis  confimtns Deus nofter . 11  Signor 
Dio  nofiro  è fuoco  confumantc.Pcrò  elTcndo  fuoco, tanto  ogn'uno 
vk°r  6 ’ ar<^c  • Suanto  intimamente  al  mcdclimo  s’accofta.Chi  totalmcte,uni 
ttmts’mrl  camcntc, Se  perfettamente  fà  tale  accoftamento.diucnta  tutto  fuoco 
J».N»uà  conucrtendofi  ncirifierto  diuino:  come  certificati  liamo  per  colui, 
dichiara-.  C|1C  Jice:  Quiadhint  Dco,unus  (piritusefi  .Chi  s’accolla  à Dio,diuic- 
u\f,‘cjì7  ne  un  fipirito  ( per  amor , non  per  eflenza)  con  erto  lui. 
tfrt. 

Come  il  core  di  chi  ha  udito  interior  mente  la  diuina  noce , fi  raggira 
fempre  come  ruota  in  D io  , con  tutte  le  potenlic  dell'ani- 
ma fua . Cap.  LI  J. 

A Dunque  ottenuto  chchaurà  l'anima  le  fiopradette  tre  proprie 
tà  del  Sole, uà  com’clfo  Sole,oucr  com’una  ruota,  ogn’hor  gi- 
rando. Condola  chele  cogitationidcll’  unito à Dio  Ipi rito, difico r 
rono , & girano  fiempre  ncU’infinite  perfettionidcl  medefimobene 
, immen- 
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immenCo , che  nc  principio , ne  finegiamai  conobbe,  occupandoli 
toralmcnte  in  Tua  infinitadc.  Allhora  codui  felicemente  cfpcrimen ta 
la  prcallcgjta  Temenza  , che  dice  : La  noce  del  tuono  tuo  è in  ruota  . Or 
douedebbe  celcbrarquedo  tuono  augno , Se  ftupcndo  gli  diui  Tuoi 
ragionamenti , fe  non  in  quella  ruota , oucr  in  quel  core  Tanto , che 
ogni  cofàfatta  fi  hà  pollo  Cotto  i piedi , & nel  fattor  del  tutto  Tempre 
gira  ^ Codili  fù  condotto  dall’onnipotente  in  quella  folitudine  diui- 
na,  doucaltro  non  fi  uede  che  unicamente  Dio  , & iui  proua  , & oc- 
cultamente gudaPctfctfo  di  quella  parola,  che  dice:  Ducamcamin 
folitudinem\&  loqmr aicorcius.  Condurrò  l'anima  diletta  alla  lolita- 
ria  adrattionc,  & iui  parlerogli  al  core.  In  erta  dimorando  l'innamo- 
rata di  Dio  animai,  con  ineffabile  gaudio  erutta,  dicendo:  ^udiam 
quid  loqu attiriti  me  dominiti  Deus  ,quomam  loquetur pacem  inpìcbem  fuam. 
Vdirò  ciò  chcparlcriin  meilSignor  Iddio  mio,  però  clic  egli  ragio- 
nerà pacc,&  quiete  in  la  plebe Tua:Rifiuto  di  udire  qual  fi  uoglia  crea 
tura  angclica,oucr  humana,  uolcndo  totalmente  dar  raccolta  , unita, 
& intentai  udire  lomiodiuo  Amore  , che  da  tutte  le  mie  irifccrc  è 
bramato  unicamente:  tutto’]  redo  mifadidiCce,&  affligge,&  lui  Colo 
Copra  modo,  & fopr’ogni  cdimationc  mi  contcnta,&  tiene  in  occul- 
tisfimedclicie.Pcrò  che  egli  parlerà  pace  entro  alla  plebe  Tua. Certa- 
mente che  tutta  l’anima  mia,  tutte  le potctic  di  quella,  tutta  la  carne 
inficmecon  gli  lenii , ogni  cola  è totalmente  tutta  del  uiuoDio  del 
cor  mio  . La  cui  bota, come  à plebe  ucramcte  Tua, famigliarmele  parla 
parole  di  pace . Et  conciofia  chc'l  Tuo  parlare  fi  è operare,  comc’l  mio 
Afnor  dirtiodra.doue  dice  : lam  uot  mundi  e ftis propter  femonem,qucm 
loquutus  futtt  uobis . Or  uoi  Cete  mondi  perii  parlare,  che  ho  fatto  à 
uoirperò  in  quella fcliccmcnte,doue fi  degna  ragionar  di  pacc,opc 
ra  per  modo.chclolpirito  inficmecon  la  carne,  gudano  di  compa- 
gnia ridetta  Tua  pace  dupenda,la  quale  il  Mondo  nò  può  darc.ln  tan 
to , che  tutto  l’intelletto  nel  fonte  di  Capienza  fà  dar  occupato  : nel 
quale  /opra  modo  dilettandoli,  quel  che  proua  la  pcrCona,non  fi  può 
cfplicare.Dc  tali  penCo  chc'l  Profeta  dica  ; Domine , in  fumine  uultus  lui 
ambulabunt,  & in  nomine  tuo  extdubunt  tota  die , & in  ittflitia  tua  exalta- 
buntur. Signore,neI  lume  del  unito  tuo  camincranno,&  uel  nome  tuo 
gioirannodicontinuo,&  nella giuditia tua  Ccranno ((laicati,  qui u i in 
gratia,  fc  all’ultimo  in  gloria  . Siihilmente  nell'affetto  pone  mirabil 
pace.facendolovnicamentc  bramare  di  uedcr,&  tener  elio  medefimo. 
Qui efl  fuper  omnia . Che  Coprauanza  tutte  le  cofc  .Si  che  dicontinuo 
bramado,&  ricercàdo  laCuadiuinafaccia.nonglimancabenealcuno, 
anzi  l’infinito  bene  è totalméteCuo.  Però  gulla  qucllauera  requie, de 
fiderata  da  colui,  che  dice,  Conuert  ere  anima  meain  requiem  tu  ani , quia 
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dominiti  benefecit  libi . Or  ritirati  anima  mia,  nella  tua  quiete , poiché 
ilSignoreti  hà  fatto  infinito  benefìcio  di  donarti  se  ftelfo. Nella  me- 
moria pone  il  Paradifo,  facédola  Ilare  nel  fempiterno  gaudio  Tempre 
intenta.  Ondcconfidcrando  il  Profeta  il  giubilo, che  tali  di  continuo 
fentono  per  la  fida  recordatione  del  fommamente  amato  bene  im- 
menfojdicsfi  loro  dice;  Memoria»! abundantix fuauitatisluf  erufiabunt, 
CT  luftiiiu tua  exultabunt . Erutteranno , & pienamente  manderanno 
fuora  la  memoria  dcll'abondante,  & imraenfa  fuauità  tua  ò Si- 
gnore ,i  fìdcli  amatori  tuoi;  ein  latuagiuflitia  , nel  tuo  CHRI- 
STO  figliuolo  cffultcranno , giubileranno  , tripudieranno  . Lì 
corporei  fenfi , fentendo  in  quante  occulte  delicie  l'anima  dimo- 
ra, come  uniti  à quella,  partecipano  di  effe;  & à,  poco  à poco  per- 
dono quafi  l’appetito  delle  cofe  fenfibili , allcquali  uanno  Tempre 
più  morendo  ; fc  quanto  piu  à quelle  muoiono  , tanto  maggior- 
mente reftano  inclinati  à quello  eccclfo , che  c fopra  ogni  fenfo  :in 
tanto,  che  fi  accordano  con  la  medefima  anima  in  hauer  folamen- 
tc  D IO  per  unico  folazzo  , & diuo  contento.  Così  fopraflan- 
dogli  dcttifenfi  allepasfìoni,prouano  quella  pacc,chenon  può  da- 
re il  mondo.  A quello  modo  tutta  la  fopradetta  plebe,  oucr  den- 
tro , & fuori  tutto  l’huomo,  in  DIO  trouala  Tua  perfetta  requie. 
Et  quello  ragioneuolmcnte , che  efsendo  lo  fpirito  , & la  carne  ufei- 
ta  da  Tua  Madia  , che  per  fe  medelìma  li  degnò  crearci , non  pof- 
fiamo  fuor  di  quella  mai  quietare  . Ma  chi  intra  in  glitcfori  Tuoi  , 
può  ucramentc  giubilando  dire  . In  pace  in  idipjum  dormiam,& 
requiefeam . In  pace  in  lui  Uefso  dormirò , & ripoferommi . Or  non 
uediamo  noi , che  ogni  cola  quieta  nel  Tuo  naturai  luoco  ? Il  pelcc 
nel  mare,  la  pietra  nel  centro  della  terra,  & l’huomo  folamentc 
in  DIO  ? Adunque  nell’intimo  dell’huomo  preparato  , il  mio 
Amore  ineffabilmente  parla  parole  di  pace  , tanto  foflantiali , che 
non  potendole  il  profeta  cfplicare, copertamente  dice . S ufi inuit  ani- 
ma mea  in  nerbo  eius . E rimalla  tutta  attonita,tutta  fofpefa,  tutu  fol- 
leuata  l’anima  mia  alla  parola  Tua.  Et  in  un'altro  luoco  uolendopur 
notificar  in  parte  la  tanta  dolcezza,  ch’cfpcrimcntaua , dice.  +Audir 
tui  meo  dabis  gaudium , & Utitiam  : & exultabunt  offa  humiliata . AH* 
udito 'mio  interiore  darai  allegrezza  ineffabile,  dimodoché  negiu- 
bileranno  ancori  offa  prima  humiliate,  & attrite.  Doueuediamo 
che  non  folamentc  gode  l'udito  intcriore  , ma  etiandiol’ofsahn- 
tniliate  , & sbattute,  le  qual  fi  diedero  uolontariamcnte  morte, 
come  ci  manifclla  colui , che  dice.  Suffenàium  eltgit  anima  mea  , 
& mortela  offa  mea . L’anima  mia  fi  hà  eletto  il  fòfpendio  della 
continua  croce,  & la  morte  d-  ogni  uiuezza  fua,  le  proprie  ofsa  mie 
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Tali  dico  offa  c fluitano, &:  fanno  fcfta.ctiandio  fcnfibilmcntc, inficine 
con  lo  Ipirito . Come  in  un’altro luoco  chiaramente  dimoAra  ; douc 
poi  c’hcbbc  detto  : minima  autemmea  exultabit  in  domino , & delcthbi 
tur  fu  por  fatui. ni  fuo  . L’anima  mia  giubilerà  ncISignore  , & fi  dilate- 
rà nel  (aiutare  fuo  : foggiungc  : Omnia  ofia  ditene  domine  quii  fimilis 
tibi f*  Tutte  l’oflamie,  tutte  lcmiefcnfibil  forze,  Aupcndo  diranno  : 

Chi  è limile  à te  ò Signore?  Si  che  l’offa  inficine  co’l  core,  tutto  l’iu- 
trinfeco,  te  e Arinfeco  huomo,fe  ne  flà  in  mcrauiglia,  & altisfimo  Au 
pere. In  queAo  felieisfimo  grado  era  Maria  Maddalena, quando  attcn 
tisfimamen  te  fedcuaà  piedi  del  Signore, £(  auditbat  uerbuni  illiut.  Vdi- 
ua  la  fua  facra  parola.  La  qual  cofa  quanto  à Aia  Mac ftà  folle  gratisfi- 
tna  ,lo  dimoftta  in  la  protcttionc  che  pigliò  di  cftìcacisfimamcnte 
fcufarla,&  poi  cflalurc,  & lodare  l’clcttion  fua , dicendo  : Maria  opti 
mam  pattern  clcgit,q“f  non aufcreiur  ab  ex. Maria  hi  eletto  l'ottima  par- 
te,che  non  le  lari  lieuata  in  eterno  . Se  l’auttor  del  tutto  afferma  tal 
elettionc  effer  ottima, che  altro  in  comendarla  fi  può  dire?  Sirailmert 
te  cffo,m  io  An\or,dimo Ara  nella  Càtica,quàto  l’occuparli  in  effo  lui,* 
oucr  in  pii  di  ni  fuoi  ragionameli,  gli  dilcttiàn  unto  chep  modo  alcu  ■ „„  - 
no  non  comportarle  offendo  la  fpofa  dolcemente  addormentata  in 
Tue  diuinc  braccia,  fia  fucgliata . Onde  Arettamcntc  feongiura  le  figli 
.uolediGierufalcm  dicendo  i^tdiuro  uos  fili* Hierujatem  pcrcapreas , ctmt.  s. 
teruolque  camporum,ne  J'nfcitetis, ncque  cuigilarc  faciatis  dilc  flambane  cip 
fa  uelit.  Vifcógiuro,figliuolediGicrufalcm,animcfidcli,pcricaprio 
li,  & cerui  de  campi(  cioè  per  i fanti  Angioli , Se  anime  beate,  à gui fa 
diquefti  animali  di  uiAa  acuti, &al  penetrar, & trapaffar  ogni  cofa  in 
tima  liggieri,  $c  pronti:  & tra  quali  Angioli, & animebeate , l’anima 
rapita  in  eccello  con ucrfa)  che  non  uogliatcfucgliare  la  diletta  , fin 
ch’ella  per  carità  non  uoglia . Sicuramente  dunque  ogn’uno  mondo 
di  core  nel  fonte  d’ogni  bene  può  riporre:  douc , fecondo  la  mifura 
dell'infufagratia.potrà  giubilando  udire  ^Arcana ut'rba  , qua  non  licci  • ‘ 

bomini  loqui . Parole  Caere, di  fccrctc,chc  non  è lecito  ad  huomo  par 
lare  . Cosi  Aando  in  tale , & tanta  ammirabil  confolationc  ,gli  acca- 
dcrà  quello  che ncirEuangelio.fi  recita. 

Conte  all’ udir  della  diurna  uoce  cade  C huomo  nella  faccia 

* fua.  CapT  LUI.  f* 
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ET  audientes  difcipuli  cecidi  runt  in  fa  ciem  fuam,  & timuerunt  ualie  . Moti.  17. 

Vdcndoi  dilccpoliladiuina  uoce,  cadcron  proni  in  lefacciclo-  Lue • *• 
ro.Certamétebifogna.cheogni  cofaoperi  fccódo  la  proprietà  difua  A *r’  9’ 
natura;  però  cifendo  il  Verbo  di  Dio  lume,  & fuoco,  èncccffariocbc 
nel  core,  douc  fi  degna- ragionare,  uiiufondacognitione,  & ardore  . 
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• Corninone  di  fuaM.icftà,&  della  propria  nichilrà:  Le  quali  due  co 
guidoni  cantano  che  l’ardcnteamatorccafcainficmccon  gli  difeepo 
lutila  fu  a fàccia.  Conciofiachehauendo  mirabilmente  uditonell'in 
Anim»  da  t‘mo  di  fé  l’onnipotente,  & foauislima  ucce  proferire  le  profondisfi- 
ue  Dia  p.'.r  me  fu  e parole,  per  l'àbondanza  dcH^infufo  lume  non  può  tolcrare» 
i* , parlati  che  Tua  diuina  altcara  fi  degni  conia  nichiltà  tanto  famigliarmcnte 
/,v~*  f'j  ragionare.  Però  annullar  li  uorrebbetutto  in  fno  diuin  colpetto,  co- 
mtjt  °pr»~  nofcendolì  non  (blamente  indegnisfimo  d'udir  Tua  diua  uocc , & ri- 
ftmuA  nell  ceuerc  tanto  immcnfolume;  ma  anzi  dall'inferno  reputandofi  degno 
mferva.  cordialmente  con  il  Profeta  dicendo  : Tfjfi  quia  dominus  adiuuitnpe , 

' ’ pantomimi  t babitafict  in  inferno  anima  mea . Se  non  fo(Tc  dato  il  diuino 
aiuto,  io  farei  precipitato  nell'inferno . Cosi  in  fua  miferia  profonda 
Na  nilife  mente  mirando  , con  gli  predetti  difcepoli  fommamentc  teme.  Ma 
im  fermar  poi  clctiando  gli  occhi  in  reternaapparlà  bontà, che  in  infinito  ecce- 
fi  t.  appo, et  de  ogni  difetto  fatto  con  tempo. gli  efee  di  mete  quel  primo  timore  » 
wefZZuP  ardcndo  d 'amore  nerfo  fua  Macftà,  brama  di  nudamente  ucderla 
U confidi-  fenz'alcun  uelo.Cofi  comincia  un'altro  timore,qual  non  èamarb,dii 
rAt ione  del  bitandodi  troppo  longamenteftare  in  quello  eslilio , douclabcllez- 
za  dinina  ueder  non  può  in  fua  diua  natura  , & foauementepiangen 
"rnSru'.sl  do  ^,cc  • Heu  m^)l  incoiai  us  incus prolongatus cfì . Alme  mefehino, 

tnmtntt fi  quanto  fi  uà  prolongando  quefto  mio  esfilio',  quella  mia  peregrina- 
difpernrefi  tione.  Et  in  quedo  modo  ardendo, bramando , & languendo  fpende 
fimo,  cr  de  gli  fUoi  giorni^  eruttando  di  continuo , & dicendo:  Quemadmodum 
mepeefiiu - defiderat  ceruus  ad  font  et  aquarumjta  de  fiderai  anima  mea  ad  te  Deus.  St- 
remi,tiferà  tiuit  anima  mea  ad  Dcum  fontem  uiuwm  : quando  ueniam , & appareboaute 
f elafi.  fùciem  Dei  ? Come  brama  (ìtibondo,&  ft racco  il  ccruo,alie  fonti  d'ac 

drammi  duc  rinfrefcarfi,&  riti  orar  fu  coli  bramofa,&  ftàcaà  tefofpirando  di 
e itila  mar  Ita  anhcla  l'anima  mia,  Dio  mio . Arde  di  fete , & di  amorofo  in- 

«.  cendio  uerfote,uiuo,  & eterno  fonte.  O quando  mai  farà  ch’io  uen 
tfal.  41.  f & arriui  alla  bramata  diuina  faccia.tua?  Et  cosi  dimorando  in  tal 
hrlicc  requie,  gli  accade  quel  che  appreso  feguc  nel  fopradetto  fan< 
. to  Euangclio . 


Matt.  17. 
Lue,  0. 
Ma  .y. 


Come  C hri/lo  ci  accofia,  ci  tocca,  & ci  conforta . Cap.  LI  III» 

ET accesftt  Iefus,&tetigit  ecs,fìrittf; eis:Surgite,nolitetimere.LeuanUr 
ami  oai!os,n  emine  uiderunt ,nijiJo!um  Icftm  . Sigli  accodò  Gicsù> 
& toccog!i,&  dirtl:Licuate,nó  uogliate  tcmcrc.Et  così  alzando  gli  oc 
chi.niuno  uiddcro,ecccttoGicsù  folò.  Deh  drmi  prego, caro  mio  Bc 
ne,&  fpofo  diletto,  che  maggior  accodamelo  fai,à  chi  già  in  te  fteffo 
intimamente  ripofa*1  Quel  core  ch'cpicno  dilume,  & ogn’borfem- 
prc  ti  brama , dando  Tempre  occupai  » in  tuoi  ragionamenti , come 

più 
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più  uuoi  al  medefimo  appropinquarti?  Chi  ftà  in  tc,mio  Amore,  tc 
tu  Tempre  in  lui.chc  più  oltragli  refta^  Aimè.Gaudio  mio.chccffcn- 
do  tu  infinito,la  perfettion  tua  non  ha  fondo . Sì  che  niuno  può  mai 
haucr  tantoiumc , nè  tanto  amore  , né  tanto  gaudio  , che  non  gli 
redi  più  Tenia  mifura,  di  quel  che  hà  riceuuto.  Conciofia  che  tu,  di 
ua  mia  Vita,  ogni  creata  capacità  eccedi  in  infinito, . Adunque 
credo,  unica miaSpcranza, che alli  felicisfimi,  che  per  ardente  a- 
mor  Tono  uniti  tcco , ogn’hora  più  t'accorti  , -udendo  farli  di  tua 
infinità  Tempre  più  capaci  , & aggiunger  fuoco  à fuoco  , & Tem- 
pre più  impirli  deH’incomprenfibil  pienezza  tua . E oltra  ueggo,di- 
uo  mio  Solazzo , che  non  Tolo  t’accorti , ma  ancora  li  tocchi , uolcn- 
dolì  purgare  da  ogni  quantunque  minimo  impedimen  to.Imperoche, 
caro  mio  Amore , dimorando  in  terra , {quando  ftcndcui  la  tua  diua 
mano.  Tempre  riufeiua  qualchecofa  degna, in  beneficio  de  tuoi  mem 
bri  cari.  Come  occorTeà  colui,il  qual  tidific:  Domine,  fiuis, potarne 
mandare. Signore, fc  tu  uuoi,puoi  mondarmi: Che toccandolo, tanto 
benignamente  gli  riTpondcrti  : Polo:  mandare.  Voglio  Tubi tofia 
mondo.  Molto  più  mirabilmente  fon  certa,  che  uogli  mondare  quel 
le  menti  fan  te, che  tu,  mio  Amore,mioi  far  atte  àueder  tua  beltà 
quella  del  Padre . Et  quando.tu  le  hai  purificate  à modo  tuo,con  tua 
occulta  loquela  à loro  dici  : Surgite,nolitc  timere . Leuate,  non  uoglia 
te  temere:  nora  che  fpeditisfitne  fetc  dalli  terreni  intrichi,  traTccn- 
dendo  etiandio  le  cole  Iccitc,noncurandoui  di  cofa  che  fottome  fia 
pofta,elcuateui  altisfimamcnte  nel  bene  infinito . Quirite faciemeiur 
Jcrnpcr  . Cercate  la  faccia  diuina  Tempre . Non  piu  paufe  : Surgite  ,fi- 
cut aurora.  Licuateui in  alto, come  l’aurora, Tempre  aumentando  lu- 
me , & ardore.  Et  nolite  timere.  Et  non  uogliatcìcmcrc  , benché  la 
miferia  uoftra  fia  grandisfnna , & gli  peccati  uoftri  fiano  moltftchc  io 
ho  prefo  la  uortra  natura, in  la  qual  rtando  l'habbi  bonificata  di  for- 
te,che  in  effa  ho  fatto, faccio' , & uoglio  farcofc  ftupende.  Che  sì  co 
me  in  efia  uortra  natura  prima  habitò  il  pcccato,hora  ui  habita  Dio, 
conciofia  che'l  Verbo  è fatto  carne.Òt  habita  in  uoì.Or  none  più  po 
tcntc  Dio,chc1  peccato?Sc'l  peccato  rtando  in  la  medefima,  hi  fatto 
tati  mali,quàti  beni  ni  farà  l’ottimo  Diof’Gli  peccati  uoftri  firmimeli 
te  ho  tolti  io  à purgarli  ,3c  farne  per  uoi  la  penitenza . Però  fi  fuc- 
r/nf  peccata  ucsìra  ut  coccinum ,quafi  nix  déalbabuntur  : & fifuerint  rubra 
. quafi  u:rmiculu$,uclut  lana  alba  erunt . Se  faranno  i peccati  uoftri. rosfi 
come  porpora,  o tinta  digrana , come  ncuegli  farò  bianchi , ciò  c Tc 
Tara  n no  fieri,  &Tanguigni,oucr  carnali  quanto  fi  uoglia  , li  purgarò 
nel  Tanguc  della  pasiìon  mia.  Ancora , per efler  priui  di  ueder  mia  di- 
uafaccia  ,T^o!ite  contnfìari:  Non  uogliatc  contriftarui  ,&  ingramir 
ui,che  qticfta  abfenza  Tempre  non  ftarà,  non  differirò  molto, ftate  fi. 

Y 4 ciìrifi- 


!*' fitti». 

n*  nj»  hi 

fin*. 


Chris! * 

quando  tee 

CaUa  mUu~ 
n*  ere. 
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ffil.  io*. 
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um.  14.  curisfimi,chc  in  brcue  Ego  ueniam,  & accipiavt  uos  ad  me  ipfum,  ut  ubi 
lbUtm.  rum  e„0t  & uos fìtis.  Io  ucrrò,  & ni. piglierò  con  cfl'o  meco , acciò  doue 

Matt.it.  j^n.j0iUj  fiate  ancor  uoi  in  eterno.  Fra  cjucfto  mezo ,7fo»)eiinquam 
uos  orpbsnos.  Lece  tgn  nobiftmnfum  uJ.ptcndconiumnuùonebiJ'ecHli^on 
ui  lafcicrò  orfanelli  cdcfolaiitchcio  ui  premetto  eflcrcon  uoi  infi- 
ci fin  del  Mondo.  Per  qucfti,&  molti  altri  ineffabili  conforti  eflen- 
do  fopra  modo  letificati,  Oc  confortatagli  intcruienc  quello,  che  qel 

l'euangclio  feguita . 


Ritornati  in  fe  gli  eleuati  contemplatori , non ueiono  altro, ebe 
Cbrifio . Cap.  L V . 


* 


Vlifore» 


Sta  sì  cbt 
fjurt  del 
(ir mie  ite . 


V ^ «C» 

mr,  *■'  to  ' 


Qat.  a. 


Euarites  autem  ocitlos  [uos  neminem  uiderunt/iififolum  lefum.  Allhor 
. alzando  gli  occhi  non  uidero , fe  nonGicsù  folo . O gaudio  uni 
codett'anima  mia , chi  può  -dubitare,  «he  battendo  tua  bontà  facto 
tante  eccellenti  gratin  alli  fopradetu  felictsfimi  fpirm,in  fe  tnedefmu 
poi  ritornaudonon  pettino  per  delettationep.ù  uedere  fe  non  tu. 
Maciiade?  Certo ch'efla  fola  gli  retta  ogn  hora  al  eor preferite.  Ec 
auenga  che  dimorando  in  terra , habbiano  dauant.  a gli  occhi  la  di- 
ucrfim  di  molte  cofe,  nondimeno  le  guardano  come  fe  non  le  uedef- 
fcro : conciolia che  Pimtnenfa beUezaa «tagli  harobbatp lotalmen- 
,c  il  core, di  modo, che  li  fitftuhfcc  '•'■«>  ' «fio.  Si  chedi  esf.  loro  prò 
priamente  f,  può  dire,  che  aitando  glioechi  non  u,dero,fe  non  G.e- 
rùfolo  O Speranza-mia,  degnati  prego  petfingolarptiu.Iegio  del 
tuo  amóre,  eonnumerarmi  con  li  fopradetu  fel.cufimt  fpirm , qua- 
li nuotando  in  Icgratiedimorano  Tempre  teco.sl  che  Tempi* 
tc  di  te, mio  Amorfo  urna  Aitrimente  defidcrato  da  tue 
tc  le  miciiifccrc,tu  uedi,che  non  so,chc  tare  del  cor 
mio  al  gufto  delquale  ogni  creata  cofa  parcin- 
fipidisfima.  Voglio  adunq;  te,  vnico  mio 
Solaz20;permodo  tale, che  uiuendo 
in  terra, la  cóuerfation  mia ifia 
W tcco  fempre  in  ciclo  ; sì 

che  io  poifa  ucra- 
mentc  direni  » 
ìtoigOiiam 

' * none- 

**  • , - • go: 

ni u:t  aerò  in  me  CbriHus.  V iuo  io, 
non  più  com’io  : ma  per  a- 
mòruiueinme 
Chrifto. 
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DELLA  REVEREN- 

ET  DIVOT1SSIMA3 

VERGINE  DI  CHRISTO, 

DONNA  BATTISTA  DA  GENOA 

Canonica  Regolare  Latcranenfe . 

Trattato  della  cognition  diDio,ouer  Paradiib. 

. Parte  Seconda- 

- ••  - • * 

Sopra  5 Hac  efi  rvita&ternaìrvt  cognofcanttc . 


Se  Dio  è fiato  l'auttor  del  precedente  trattato  della  cogriitionedc’ 
viatori,  prega  parimente  fia  contento  dettar  ti  fequente 

della  cognitionc  de'  comprenfori.  Cap.  r / 

xA~E  C EST  FIT^t  ^ETER^jl,  VT  CO- 
CT^O  SC^i^T  TE  S OLV  M DEV  M V E- 
\VM,  ET  QVEM  MISI  ST I 1ESVM 
C Hft^l  ST  V M.  Chi  mi  darà  le.penne  come  di  co-  t/al.  J+. 
lomba,&  uolcrò,  &jipofcrò,  mio  Bene, in  tua  infi- 
nitadc?douc  conucrtcudomi  in  eflb  tc,mio  diuoFuo 
co,non  Cerò  più  ignorante  delle  profondissime  tue  parole,  l’ofcurif- 
lìmo  fenfo  delle  quali  non  è possibile, che  co’lmio  ingegno  polla  pe- 
netrare. Però  mirando  in  mia  nihiltà,  parmi  certamente eSlrcma  pre 
fontionc, ch’io  debba  intrar  in  così  latta  imprcfa,in  laqualfc  nómi 
porgi  il  tuo  diurno  lume, commetterò,  mio  Amor,moltifalli:pcrchc 
Qui  ambulai  in  tenebris,tiefcit  quouadat . Chi  cantina  in  tencbre,non  sa  lt*n.  ix. 
dou'ei  uada.  Dall’altro  canto, come  rifguardo  in  te, Bontà  fmiSurata,  jg 
ipero  certamente, che  tu, Gloria  mia,  debbi  à tuo  modo  fare  cotàl  ef 
fetto:  che,  fé  non  crro,piacccosìal  tuo  amore  infinito,fccondo  che 
dentro  fi  degna  moftrarmi.  Ma  non  per  qucfto  amor  retto  fiaira,  te-  Ttmna 
mendo  non  cSfer  indotta  dal  mio  proprio  fpirito , ouer  da  diabolica  fernfrti,i 
* tentationc,  che  uoglia  farmi  andare.  In  mirabilibusjuper  me.  In  alte  */«/., 30. 

mera- 
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meraviglie  fopra  il  mio(àpcre.Tu  dunque, Luce  mia,  che  uedi  il  tut- 
to,con  tutto  1 core  caramente  ti  prego  , non  uoler  abandonarc  mia 
piccolezza, che  folo  in  te  unicamente  (pera  .Si  che  tu, Gaudio  mio, le 
*lon  feiau elio, per  tc  medefimo  ti  domando  ingratla,poni  fiIentio,& 
N nncaqrtomio  ragionamelo,  si  che  nó  pofla  per  modo  alcuno  andar 

più  olcra.  Ma  fé  lietamente  da  tua  bontà, mio  Amor,dcntro  fon  fpin 
ta,deh  mio  infinito  Bcnc.parla  di  fortc,che  ogniim  conofca  il  tuo  di 
Ditrirrut  uin  linguaggio:  che  certo  à tua  Macfià  (èra  più  honor(  poiché  fi  dc- 
gna  honorarli  della  milcria  noftra)  che  habbia  parlato  per  n^zo  di 
UnJ)  per  uno  inftromento.chcfe pigliato  ne  haudfcun  dotto, & de 

iflremcMtt  gno.Et  li  come, tu  abifio  di  Bomà,hai  fatto  il  precedente  trattato  del 
la  cognitione,chedite,&  del  tuo  figliuolo  doni  in  terra:  (llchc  in  te 
mirando  certamente (pero,  poiché  ucdo/che  non  m’hai  fatto  muta  , 
come  inftantemente  ti  pregai,  fe  l’opra, mio  Bene,  non  era  tua  : anzi 
m hài  minili  rato  dentrofirmprc  le  parole, quali  di  continuo  fono  an- 
data feriuendo  in  quella  fede, che  tu,Amormio,fcmprc  le  dettasti, & 
con  tal  fiducia  ho  detto  cofe, che  non  intcndeua,fperando,  che  da  te 
increata  uenta  proccdclfcroi  & horachc  uedo l’opera  finità  più,  che 
mai  lo  fpcro . ) Così  degnati  lume  infinito  del  mio  core , parimente 
dettarmi  il  prefente  della  cognitionc  de’ comprenlori, che  ogn’intcl- 
lctto  de  mortali  fopra  modo  eccede  . Tu , Amor  mio,  fei  Signor  del 
tutto, & niuna  cola  à tua  uirtù  refta  imposfibife;  come  conobbe  Pao 
i.Cir.9.  loplqual  dice  ; Votene  eli  autem  Deus  omnem  gratiam  abundare  facete  in 
uobis  . Potente  c'1  Signor  Iddio  à farui-abondar  in  ogni  grafia.  Però, 
Gloria  mia,fe  così  ti  piace, eccoti  la  mia  ignoranza, & nihiltà  ; Fiat  uo 
‘ luntas  tua,ficut  in  calo,&  in  terra . Fia  la  uolontà  tua, così  in  la  miabafi* 
fa,  A uile  terra , come  c determinato  netl’deuato  ciclo  di  tua  mente 
diuina. 

Quanto  incomparabilmente  più  brami  di  ueier , & comprender , & 
flupirfi  delia  gloria  del  Signore , di  quello  che  fece  la  Fritta 
Saba  della  gloria  di  Salomone,  Cap.  Il, 

. rr  :*  “'ri  '1  "T*  . %% 

Cmt/ctr  P Posfibile  ch’io  debba  parlar  di  uita  eterna  ? Diconofcer  ueden 
luti*’ uh,  A->do, Iddio  nero?  il  fonte  dilàpienza,  la  pienezza  infinitad’o- 
»err»*mifii  ^cnc^  un‘c°  mio  Amore,chi  mi  ritiene,che  non  elea  total- 

**  ‘:S.  m*ntc  ™c  ftelTa.douendo  ragionar  di  ueder  tuo  uolto  diuo,di  ftar 
Fm/m.  prefente  a tua  ftupenda  faccia  , di  contemplare  (enz’aleu  nudo  finii 

nita  tua  bellezza  ? Mi  marauiglio  incomprcnfibilc  Amor , chela  fola 
rccordationc  di  doue  fermar  gli  occhi  in  tua  infinita  gloria  , in  tua 
beatitudine,  6c  immenlàpcrfcttione,  non  (àccia  per  modo  «.fluitare 
tutte  le  mie  uifeere,  che  non  potendo  portar  tanta  lctitia , coftretta 
••  - fu 
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Cu  àdouer  morir  d’amore. O che  ragionamento,  (opra  tutti  gli  altri 
dclcttabilislimo,occuUis(imo,  altisfimo,  & profondisftmo  fopr'ogni 
hununo  fenfo.  Bramo  di  conucrtirmi  tutta  in  diuo  fuoco  , & arden- Jtad»  entt. 
do  eruttar  una  fcintill*  del  giubilo  eftremo,dc1rincftjbiletffultatio-  tarmi» 
ne , de!  gaudio  fmifurato  , che  gufterò  quando  ucdrò  il  Dio  del  cor  /cintili» . . 

mio  in  fua, & mia  natura,  ucdrò  il  mio  Padre*,  il  mio  genitore,  il  mio  . 

diuofpofo,&  unico  Amore.  Chi  mi  uicterà  allhora,  mioSoUzzo  fan 
tocche  non  t'abbracci, & ftringain  fcmpitcrno^Chcnonti  tenga  co- 
me totalmente  miot>OchcAlleluiai’ncomprcnfibilc,chcgiocondi- 
tà  inenarrabile.  Quando  fera, ch'io  proui  qucl,chc  non  fi  può  cfpli- 
care?  Ch’io  entri  in  quella  pace.  Qua  exupirat  omnem  Jenfum  ? Che  fo-  phUìf.  4. 
prauanza  ogni  humano,  & Angelico  fenfo . Che  in  eterno , & in  fe* 
coli  de'  fccoli  dimori  infcparabilmcntcteco?  OAmor  caro,  fe  la  Rei  ìpRt^,°' 
àa  Saba, udito  c'hcbbc  la  fama  di  Salomone,fù  accefa  di  tanto  dcfidc-  c»mp»ù^ 
rio  di  uederlo,’chcucnnc  dall 'ultime  parti  della  terra , per  confcguir , Unt  arti/ * 
ilfuobramato  intento.;  quanto  debbe  bramar  l'anima  mia,  d'ttìcr  /l">»d»U» 
fciolta  dalli  corporei  uincoli,per  elfcr  fempre  teco,&  ueder  tua  Mae  & 

fti,  la  gloria  della  quale  tutti  gli  fanti,che  fono  ftati  dal  principio  del 
Mondo  per  fin’allhora  prcfente,dcfiderando  di efplicarc.tutto’I  Mó-  s»i» 
do  hanno  empiuto  de  libri,  & per  la  fua  eccellenza  non  e fiato  posfi-  ver/»  Sei» 
bile , perche  ogn’intclletto  angelico  ,&  humano  eccedein  infinito? 

Et  fe  la  dcttaRcina  udito  c’hcbbc  lafapicnzadi  Salomone, & uifto‘1 du. 
mirabile  ordine  delle  fu  e opere habebat  ultra  (piritum . Per  foucr-  j . Reg.  1 e. 
chia  merluigliaandò  in  ccceflb.Che  debbo  fario, fe  ucramentcamo, 
Iaqual,bcnchc  non  polfaancor  ueder  miodiuin  Padre,  Uni  ei fin  ab- 
J condito  : Qual  fi à in  se  (ledo  afcofto/ccrcto,&  inacccsfihlc:  nondi-  ** 
mcnopofio  intimamente  rammemorar  il  medefimo,  chcèucro  fon- 
te di  fapienza,cterno,&  incomprenfibile, fonte  d’amore,  di  bontà, & 
d’ognibenc,alquil quando ferò prefente, udirò  ^Arcana ucrba , quee  1<c#r  I1# 
non  licet  bomini  loqui ì Parole  fcgrete,chc  non  e lecito  ad  huom  parla- 
re. Et  fe  tanto  piacque  alla  medefima  Rcina  la  cafa  edificata  dal  pre- 
detto Salomone, gli  cibi  di  fuamcnfa,l’habitationi  de'  feriti,  gH  ordi- 
ni de’  miniftri,t  loro  ucftimenti,&  i facrifici  j,  che  lui  offeriua  nella  ca 
fa  del  Signorc,quali  tutte  cofe  erano  tranfitorie  : quanto  debbe  fopra 
modo  piaccreall’auima  mia  la  fempiterna  fianza  del  mio  Dio,  che  ha 
bita  nella  luce  inacccsfibilc,  habitadico’l  mio  Amor  immenfo,  fem- 
pre in  fe  medefimo;  perche  Deusluxetty  &tcncbrainto  non  funt  ulitt  i.Tim.f. 
Iddio  e lucc,&  tenebre  in  lui  non  fon  ucrune.Similmcntc  quanto  mi 
debbe  delcttar  il  cit>o,«he  cternalmcnte  mangia  nella  men  fa  dìfua  oc 
cultisfima  diuinità , in  la  quale  altro  patimento  , clic  se  fteffo  , non 
prende? Quel  fuo  Intelletto  incòmprcnfibilc,chc  fuainfinitade,fc  fua 
immenfa  pccttione  total  in  étc,&  picnaméte  conofce;&  così  infinita- 
. a • - mente 
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mctcraina,&  gode, come l’intcdc, cTscdocfTaTuacognitionCjTuoa- 
morc,&  Tuo  gaudio.vna  mcdeiìma  colà,vn  Dio  Tolo/vn  folo  cibo  eter 
no  difcftcrto.chcnó  hà  principio, mezo, ne  fioc?CoTi  fé fo minarne n 
te  gli  piacquero  l'habitationi  de  Temi , lordine  de  niiniltri,  Si  loro  nc 

• .*  ftimenti:  quanto  mi  debbe  ineffabilmente  piacere,  che’l  mio  Padre, 

mio  Amor  eterno, non  edifichi  cafa  alti  Tuoi  cari  da  Te  feparata,mache 
fi  degni  collocarli  in  i'habitation  iua  propria,in  Tua  diua  luce,  onero 
in  fc  in  /Jcfimo?  Qiiefto  ci  manitefta  il  Tuo  unigenito , che  nel  patcr- 
/m».  i7.  no  Pctt£>  °gu’^or  ripofa.qual  uòlcndo  che  iui  ftiamo  Tempre feco  ,di 
ce  : Polo  pater  titubi  ego  f<m, ibi  fu,  & miniiter  meus  .lo  uoglio  Padre, 
chcdoucfon’io  ,ui  lia  Tempre  il  Terno  mio.Et  al  fine  gli  dirà  : Intra 
M»tt.  tf.  ingnuiium  domini  mi.  Entra  ò fidelc  Temo,  nel  gàudio  del  tuo  ama- 
to Signore. ConcioTia  che  Tua  Maeltà  non  tiene  per  firmi  > come  Tace 
uaSalomone  li  Tuoi  ,masìpcramiciTopramodo  diletti,  alli  quali  il 
Ordine  mi  mio  Bene  manifclta  gli  Tocrcti  Tuoi, anzi  fe  medeTimo.L’ordinc  de  qua 
T (quintili  ll  ® ra*rabilisfimo,  come  conobbe  colui  chcdicc  : Milita  militi i mini/bra 
uht, . bant  ei , & decics  centena  nnllia  asfiiiebant  ei.  Migliaia  de  migliaia  li  mi 

D.tn.’j.  niitrauano,&  diccc  uolte  cento  mila  li  ftauano  aslìflenti.  Et  Ciouan 
Af0C-7'  ni  ancora  più  didimamente  uidc,  il  qual  dice:  Vidi  turbarti  magnam  , 
qtiatn  nemo  dinumerare  poterai . Vidi  una  turba  innum^rabile  . Et  Tog- 
giunge  de’  candidislìmi  loro  ueftimenti,  dicendo , che  tutti  italia- 
no dauanti  al  Throno  in  coTpctto  dell’Agnello  , neTHti.  di  itole  , 
ciò  cuciti  bianche;  & haueuano  le  palme  delle  loro  trionfanti  uit- 
torie  in  mano . E ancora  ci  manifcfta  il*fclicislìmo  uftìciotPcsTi  bea- 
Apu  4 & cluan<^°  dice:  Et  clamabant  noce  magna  dicentes  : falus Deo noflro , 

I . • qnifcdetfuperTbronnmy&  ^gno . Gridauanocon alte  uoci,  dicendo.- 

Salute  al  Dio  noitro,  che  fcdcTopra'l  Throno,&  all’Agnello.  Con  al- 
tre adorationi  ltupédc,chc  i piu  fuochi  deTcriue.Pcr  lequaliTi  può  co 
prendere  in  cheTopramirabilc  occupationeTonodi  continuo  giubi- 
lando affo  r ti,  CSc  quanto  caramente  Tua  Macità  Tempre  gli  tiene  in  Tuo 
diuin  coTpctto.  Le  quali  coié  confideraudo  il  Profeta , dice  : Mibiau - 
p/J.  tj8.  temnimis  honorificati  funi  amici  tui  Detti, nimis  con f or  tatui  e[l  principati 
eorum . Io  ueggo , & conoTco  Topra modo  honorati,  & magnificatigli 
amici  tuoi  ò Signore , fopra  modo  fatto  forte  , Se  ftabilito  il  princi- 
pato loro. Et  uedendo  ancora  com’erano  innuraerabili , Toggiungcj 

• Dinumerabo  eos,&  juper  arenai»  multipla  ab  untur  . S’io  li  norrò  nume* 
rare,  & troucrogli  Topra  l’arena  intiHmcrabili. 

Del  stupendo  [acri fleto , & noUra  propalatile  contìnua  puffo  il 
Tadrc , Cbriflo crocifìjfo . ‘ Cap.  111. 

MA  aitimàmcte,Gaudio  mio,dcfidcro,non  come  la  Rcina  Saba 
uederc,&  Itupirc  degli  holocaufti,&fàcrificij,chcti  ofr'criua 

Salomo- 
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Salomone;  ma  fi  bene  bramo,&  defìdero, incomparabilmente  più  ti  de 
gin  farmi  intéderc,ftupirc,&  con  ammiratione  delle  tue  anime  fideli, 
che  qfto  leggerano,  ragtonarqualchccofa  dcgnajbéchcindcgnisfima 
io  nc  fia,  pur  àtua  tanto  maggior  gloria  Amore  immeufo;  di  quelftu 
pendo  facnfìcio,  che  l’increato  bene  mirabilmente  tutto  in  fc  contie- 
ne.  Parlo  di  queirAgncllo,cheGiouanni  uide  ilarcin  mezo  del  thro 
no,  come  uccifo, ciò  è uccifo quanto all'huuunitade.  Qucfto.Signor  U 41».;. 
mio,  al  tuo  paterno  core  infinitamente  c grato,  perche  in  tal  iacrifi- 
cio  tu,  mio  Bene,uedi  te  mcdclhno  .Etconcioliachc  tua  eccella  Mae 
ftà  habbia  in  fc  (Iella  ogni  fuo  contento  , però  nel  fuo  facnficato  figli 
uolo  ch'è  una  cofa  feco.fi  gode  oltramifura.  Che  per  quello  lo  ucfti 
di  morte.pcr  poterlo  à fe  medefimo  facrificare , udendo  per  tal  mezo  meru>  per 
contentar  fc  lieifo,  & haucr  con  noi  per  ogni  modo  ucra  pace.  Quc-  pottrfelo 
fto  facrificio  eccede  in  infinito  tutti  gli  facrificij  offerti  da  Salomone 
&da  tutti  gli  noftri  antiqui  Padri,  perche  non  folamcntcin  quelli  nò 
era  Dio, ma  oltra  erano  animali  corruttibili , che  fubito  fi  confumaua 
no,  fichebifognauachcognigiornonelàcrificalTcrodinuouo.  Ma 

?iuefto  che  contiene  in  fe  uita  diurna, non  fi  può  confumarc,  però  nò 
à bifogno  che  più  fi  fàccia  altro  fàcrificio;  che  quello  auanti  al  Padre  . ; 

fempre  uiue  . Et  quando  una  fol  uolta  fù  facri  beato  nell'altare  di  fua 
{anta  croce,per  l'infinita  uirtù  di  e(Ta  diuina  vita, non  fu  posfibilc  che 
fofic  ritenuto  dalla  morte.  Magloriofamcnterefufcitando  fall  in  cic- 
lo , Pt  apparati  nunc  uuhui  Dei  prò  nobis . Accioche  hora  apparifea  nan  H,b.  9. 
tialuolto  di  Dio , come  noftro  perpetuo  Auuocato  .O  che  fini  fu  rata 
gratia,  della  qual  dice  Giouinai:^  duocatum  babtmus  apud  Tatuiti  le - *•  ■***»•*• 
fum  CbritlumjuHum:  & ipfecflpropitiatio prò  pcccatis  noSlris.  Auuoca- 
to, & interccflorehabbiamo noi apprcffo'l Padre,  Giesù  Chriftoil 
Giufto;Et egli  è propitiationc, & rcconciliationc perfetta, per  ruttigli 
peccati  noftri.  Solamente  bada  che  dia  dauanti  al  Padre  ,&  gli  mo- 
flrifua  fiera  giàpernoicrocifilTahumanità.chein  quello  modo  egli 
cnoftraefficacislima  propitiationc  . Come  fu  ancor  conofciuto  da 
colui  che  dice  . >Apud  te  propitiatio  e Sì  .Ti  ftà  à cantoSignor  mio  , la  pf*1- 119. 
mia,  &di  tutto  lhuinano  genere  amabilisfima  propitiationc.  Opro 
pitiationediuinisfima , chi  penetrar  mai  potrà  la  tua  uirtù  infinita  ? a t H ± 
Tu fei  quella  uittima  Tanta , oucro  quello  holocaufto  diuino  , & in-  Dio. 
comprcnfibile , che  nel  cor  d’iddio  fei  flato  ctcrnalmcntc  , & quan- 
do piacque  alla  fua  Macllà,  ti  eruttò  da  elfo  core,  & à noi  nunifcftò 
l’occultisfima  fua  benignità  , & humanità . Certamente  che  allho-  Thr.x. 
ra.  Fecit  dominus  qux  cogitauit . Fece  il  Signore  quello , chehauca 
penfato  . Mandò  allhora  mirabilmente  ad  effetto  quelle  fuecogi- 
tationi  eterne  , & profondisfime,  che  l'huomo  incipiente  non  co 
nofee,  &lo  lloltonon  intende  , Onde  tutta  la  Trinità  co'l  fuo 
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magiderio  incomprenlibile  ineffabilmente  uni  le  due  nature  infieme 
diurna , & fiumana. Et  cosi  prouidc  à fc  medefima  del  dupcndo  (acri 
ficio,del quale  hora  parliamo. Comcpenfo  die  conobbe  coluiche  di 
ce  : Deus  prouidebìt  fili  uidlimam bolocauSìi , fili  mi . Iddio  ci  prouederi 
lui  la  uittima  del  Tuo  ficrificio  , fìgliuol  mio . Cosi  dando  Tempre  in 
Vio.mird-  fuocorpetto  , non  posfiamo  comprendere  guanto  fopramodo  s’in- 
doCbnSH  dolcifcono  tierfo  noi  le  paterne  uifeere  mirando  il  luo  unigenito , 
t ,n-io!:ijc»  j|  candordi  luce  eterna,  & fplcndordi  Tua  infinita  gloria  uedito  del 
lanatura  nollra  .Che  fe’l  gran  contcmplator  Mosè,chcpur era  huo 
mo  infermo, & peccatore,  dando dauanti  à fua Macdi , chcfomma- 
mentc  amaua  non  fidamente  placò  il  fino  turorcontra  l’ingrato  popo 
lo,  qual  uolcua  punire  del  lor  peccato  masiimo,  ma  ancor  legò  quella 
per  modo  clic  lì  degnò  bcnignamentedirgli:  Dimiireme,ut  irafnuurfo  ’ 
rormeus  contri  cos  : fàciamque  teingcntem  magnam . Lafciamiò  Mese,* 
non  mi  trattenere,  ch’io  uoglio  sfogar  contro  di  loro  il  mio  gioito  fiw 
rorc:  ^ lr'‘tr®  caP°  gcntc  m°do  più  numcrofa,  Se  finta:  si  chefiia 
quanto  ‘fi  diua  natura  infinitamente  buona  li  pofe  in  libertà  d’ un  fuo  fèruo, 
d*t proprio  chcl’onnipotcnzadifpofcal  modofuo:Chc  dunque  farà  Clirido mio  ■ 
figliuolo  ? Amore,  Dio,  & duomo,  dando  dauanti  al  fuodiuino  paterno  uolto  ? 

Cbcuirtù  d ebbe  in  fe  hauerc  l’iftefla  propitiationc?Ccrtamenteche 
quedo  eccede  ogni  creato  intendimento . Ma  è da  confidcrare , che 
nonfolamcntcil  paterno  core  mirando  il  fuo  unigenito, brama  (per 
dir  à modo  nodro  ) di  far  mifcricordia  al  Mondo  perdonandogli  in- 
numcrabili  colpe  , maancora  lì  compiace  in  fargli  tutte  le  grafie.  Or 
non  uediamo  noi  che  Giacob  Patriarca  dando  in  prefentia  del  fuo 
Padre,  quale  era  puro  huomo],  acquidò  bencdittionc  mirabile  à tut- 
to Puniuerfo  fuo  feme.  Chcadunque  farà  Chrido unito  al  Verbo, 
dando  in  cofpctto  della  paterna  Maedàpcr  ruttigli  diletti  membri 
Tuoi . Di  quedo  occultisfimo  fccrcto  penfo  chc’l  Profeta  haucfTe  no- 
titia,  quando  dice  : De  preparato  babitaculo  fuo  rcfpexit  fuper  omnes , qui 
bibitant  lerram . Dal  preparato  habiracol  fuo  ha  rifguardato  il  Signore 
fopra  tutti  quei  c’habiran  la  terra.  Tale  fuo  preparato  habitacolo  non 
credo  che  fia  quello,che  cternalmentc  habita  fenz'alcun  principio, ma 
quello  del  quale  è fcritto  : Supicntia  fdificauit  fibi  domum . La  fàpientia 
lillà  edificato  una  fi  ngola  reali . Che  non  hauendo  queda  Sapi  ernia 
c»f*  di  pCr  edremo  amor  potuto  in  fc  medefima  dare, fi  edificò  fua  dàza  nei 
finteci*'»  fuoco , douc  fono  ab  eterno  le  fuc  dclicic  fante . In  noi  uera- 

to  ì chrì'  mente, in  lanatura  nodra  laSapientias’edificò  la  fua  cala.  Onde  che 
ito,  per  mi  hauendo  il  Verbo  adonto  nodra  carne, edaèfatta  cala  di  Dio,  etaber 
\odtlqtui  naco*  di  gloria, dal  quale  hà  rifguardato  Iddio  fopra  tutti  gli  habitato 
do  iddio, fi  ri  terreni.  Che  cofipaffando  lifuoidiui  fguardi  per  mezo  di  quedo 
pUc».  tabernacolo  Tanto,  pattando  dico  per  mezo  di  Chrido, mio  Amore  , 

non 
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non  (blamente  fi  tempera  la  fui  giu  (tùia  ucrfo  le  noftrc  iniquitadi, 
ma  oltra  Tua  Maeffi  manda  ad  effetto  l'infinito  amore , che  ab  eterno 
ci  porta.L’immcnfa  uirtù  del  quale  tende  Tempre  di  tirarci  in  Te  mede 
fitno,pcrmezodcI  figliuolo.-ilqual  perquefte*  hà  facrificato  in  morte. 

Ve  film  Dei, qui  crani  dijperfi, congregar  et  in  unum  . Acciò  gli  figliuoli  di 
Dio  diTpcrfi,&  Enarriti  dietro  le  uaricfuciniquità,&  cócupiTccntie,* 
_riduccflc  airVnOjCioeàfeftdTo.  Amandoci  tanto  Topra  modo, che 
Tempre  uuolc  (tare  con  nortra  piccolezza  : Però  occultisfimamentc 
con  Tua  onnipotézaci  tira  in  effo  ngliuolo.nel  quale  Tenza  il  luo  trat- 
to  ninno  può  andare.  Cosi  era  ftabilito  auanti  ad  ogni  tempo  .-co- 
me fi  conoTcc  per  quel,  clic  dice  il  Profeta  : Deus  Deorurn  Dominiti  lo-  Vful.w. 
quutusedi,  & uocauittcrram  . IlSignorDio  dclliDei  hà  parlato, & hà 
chiamato  la  terra.  Quefto  Dio  de  gli  Dei,  Dio  dclli  Deificati  figliuo  - ^ 
li  Tuoi,  hà  parlato  con  Tua  lingua  diuina,  clic  dasc  ftclTo  Tolamenteè 
inteTu.Etdi  quel  che  fi  degnò  trattare  in  beneficio  noftro  nel  Tuocter  ^ ,» 
no  occultisfimoconfiglio,  ci  dà  notitia,  Toggiungedo:  Et  hà  chia  telbgeut*^ 
mato  la  terra.  O terra  felicisfima,tcrra  dal  Tommo  bcncinfinùamcn  d‘ tU!ta  * 
te  amata,  terra  che  nel  concetto  dcU’Altisfitno  Tei  diuina . Rallegrati 
Topra  modo, che  l'eccclTa  Macftà  dal  ciel  ti  chiama,  ti  defidcra,&:  ogn* 
hor  ti  brama:  in  tanto  chenon  fi  uuol  acquetare,  per  fin  che  total- 
mente ti  habbia  tirata  nel  Tuo  humanatoVerho, nella  Tua  propria  ftan 
za, per  farti  Te  medefimo,  Tccondo  che  pregò  TiftcfTo  figliuolo  dimo- 
rando in  terra ,quando  di(fc.Sicuttupater  in.me,&  ego  in  temi  cr  ipfi  in  jiàri.i7- 
nobisunum  fint . Ti  prego  padre  ctcrno,cometu  Tei  in  me,  & io  in  te  : 
così  fiano  i noftri  fideli,pcr  amor,& grafia,  con  noi  inficme  uniti . 


Come  il  Padre  fempre  ci  trabe.  Cap.  1III. 

W LPadrcadunqueTpiritodaTuaintrinTecanaturalbontà,&  TiniTu- 
1 rato  amore, Tempre  ci  tira  nella  (opradetta  edificata  caTa:  in  la  qu  j- 
Tc  : Mifeuit  uinum  , & pofuit  menfam  . Hà  inefchiato‘1  nino  , &r  porto  la  fri.  9> 
incnfa  .Sì  chenon  baftò  a Tua  eterna  (apientia  edificar  Tua  danza  in  la 
natura  noftra,.chc  oltra  per  così  fatto  modo  gli  piacque  mckhiar  lo 
onnipotente  uino  di  Tua  diuinitàcon  noftra  debolezza  , che  mai  più 
fi  potrà  in  eterno  fepararc.  Et  cosi  il  mio  Amor  bene, & infinitametf 

te  eurtatal  uino, come  fi  degnò  tncTcolarlo,  come  nella  Cantica  ci' 

■ r 1 • : . . t>  , ’ .....  ...  Can.  5 . 

manirclta,  dicendo:  Bivi  uinummcum  cum  lacie  vico  .Ho  beuuto  1 ni- 
no della  potente  diuinità  mia.co’l  tenero  latte  dcH’oppreiUhununi- 
tadc.  Ponendo  ancor  lamcnTa,  in  la  qual  mangia  fuo  diuino  cibo.-che 
fimilmcntcin  erta  Canticadimoftra  ,quandodicc:  Comedi  fauunt  cum 
mette  meo  .Ho  mangiato’l  fauo  co’l  mele  mio.  Douepur  lignifica  per  fMtCit>e,h* 
ilfauo  Tartonta  carne, & peni  mele  ToccultisfimaTuadiuinitàfin  tan-  mr me- 
la 
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to  chcChrifto,mio  Amore  fi  c la  diurna  cala,  lo  mirando  cibori  liti 
pendo  bcueraggio,  del  qual  fua  Maeftà  incomprenfibilmente  fi  com- 
piace & pafcc . Ma  non  potendo  le  uifcerc  di  fua  pietà  lopporraredi 
gallar  folo  tale  & tanto  cibo,  neflar  a detta  menfa  fenza  compagnia 3 
con  qucjl’ardor  eterno, co’l  quale  in  fe  medefimo  ci  tira,con l’iltellb 
tutto  cicommunica,&  dona  in  cibo,  & bcueraggio  ; che  c un  folopa— 
Sul.  14  fc*mento  d*  fc  ftcffo.La  cui  immettili  uirtù  infiememente  fi  mangia  flc 
beuc  , come  dimoftra  quella  fcrittura,che  dice  : Quiedunt  me  ,adbuc 
efuricnt  : & qui  bibunt  me,  adhuc  fttient . Quei  che  mi  mangiano , tutu 
uiadi  me  faranno  affamati:  & quei  che  mi  beuono.  Tempre  piu  di  me 
faranno  alfetati . Et  piu  ancora  fommamentc  importa  , che'l  mio  A- 
mor  non  lolo  ci  tira  , ci  communica,  &dona  totalmente  ima  ancor 
__  dolcisfimamcntc  c’inuita,  prega, & quali  coflringe  dicendo:  Omnesft- 
Cbrtfl»  c't  tien(es  Udite  ai  aquas\&  qui  non  babetis  argentum ,properate,emite , & co- 
medite,uenite,emite  abfq;  argento  & abfq;\uila  commutationc ,uimm,et  lac. 
O uoi  tutti  ardenti  amatori,  o uoi  tutti  alfetati, uenite  alle  mie  dolci  e 
diuineacquc,  & uoiche  non  haueteargento  ,ucnitc  prcfto  et  man- 
giate. Vcnite,comperatefenz‘argento  ,&  fcnz’alcun  contracambio, 
Hidtm . uino,et  latte  . Et  poi  ancor  ci  prega  et  dice  : Comedite  bonum,&  deleéia 
bitur  in  cr abitudine  anima  uefìra  : Mangiatelo  Hate, & faporite  me,  che 
fono  il  fommo  & folo  bene,&  diletterasfi  & ingraficrasfi  infìnitamen 
tc l’anima  uollra.Sicheuuoleco’lfuo  uolcr infinito, che  noiguflia 
jt  mo  il  fuo  uino,&  latte,  ch’c  fuo  iftcflfo  cibo; & che  pigliamo  il  nollro 
pafeimcnto,  mangiando  quel  buono, che  infinitamente  c buono.  Per 
lequalicofc  benché  fi  conofca  efler  ucrfo  noi  fua  benignità  lopra mo- 
do grande,  nondimeno  cimposfibile  comprenderequel  fuoco  eter- 
no di  carità  infinita,  quel  fmifurato  amore, quell’abilfo  di  bontà  im- 
pcrfcrutabile , dalqual  procedono  tali  ftupcndi  effetti . Pur  il  profeta 
r/il.71.  per  unitiuoamorclo  conobbe  in  parte,  ilqual  dice  ; Mihi  autem  adbe- 
rerc  Deobonum  ed.  A me  c colà  fommamentc  buona, & dilctteuolc^’ad 
herirmi  al  Signor  Iddio  mio . 

Come'l  figliuolo  ancora  ci  trahe . Cap.  V. 

1 • > * ■ *4h\* 

A e da  làpere,che  non  folamente’l  Padre  ci  tira , ma  fimilmente 
l’h u manato  Vcrbo,in  quanto  Dio&  in  quanto  huomo&’l me- 
defimo effetto.  Et  conciofiache  quello diuin  Verbo  ci  hà  caramente 
tenuti  ab  eterno  nell’intimo  di  fe,  flringendoci  fempre  co’l  fuo  amo- 
re infinito;  quando  poi  nell'ordinato  tempo  ci  creò  fuori, reità  in  cf 
lo  lui  dentro,  un  uolcr  di  fuoco  incomprenfibile,  d'ancor  tirarci  con 
* noftra  uolontà  doue  fempre  fiati  Damo  fcnz’alcun  principio  .Però 
non  potendo  la  uirtà  di  tale  immenfo  fuoco  in  le  medefima  ilare. tc- 
- ce  che’l 
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ce  che  il  mio  Amor  ufcì  di  se  Redo , facendo  cflafi  nella  Colà  ama- 
ta , Se  fi  uefli  di  Tua  natura  , acciò  che  più  dolcemente  la  tiraf- 
fé  là  , dou’era  Tempre  il  Tuo  eterno  intento.  Per  ilqualotten- 
ncre,  non  perdonò  il  mio  Beneà  fatiche,  tormenti,  & morte, 
purché  la  guadagnarci  hauefle  lempre  fcco.Et  prima, che  in  mor 
te  fi  làcrificaflc  , gli  manifeflò  , come  ad  un’altro  se  Redo  , con 
diuini fatti,  &Rupende  parole,  chefeco  la  uolcua unire  in  tino 
Ipirito.  Per  ilche  fi  laficiò  mirabilmente  in  unitiuocibo  , con  fimi- 
furato  amore  nudandogli , & dicendo:  Qui  manducat  meam  Jem  ^ 

carnem  , & bibit  meum  janguinem  , in  me  manet,  & ego  in  eo  . 

Chi  mangia  la  mia  carne  , & beelo  mio  (àngue  , in  me  flà , & io 
in  lui.  £ mangiando  infieme,  ancor  lui  il  medefimo  cibo  , ar- 
dendo diffe  : Deftderio  deftderaui  hoc  Pafcha  manducare  mbifeum  , Lue.  u. 
antequam  pattar  . Con  ardente  defiderio  & brama  infinita  ho 
bramato  di  mangiare  |queRa  Pafcha  con  uoi,  auanti  ch’io  pa-  ,*Cw'-5* 
tifica  . Quella  Pafcha  che’l  mio  Amor  bratnauadi  mangiar  con 
gli  diletti  fiuoi  , credo  che  fia  quella,  che  dice  l’Apofiolo . 

Pafcha  nofìrum  immolatus  e{l  CH\1STV S . La  pafiqua  noftra 
CHRIS  TO,  c Rato  in  Croce  fàcrificato  . Conciona  che  nel* 
l'eterno  propofito  di  Tua  uolontà  era  Rabilito  queRo  fopra- 
mirabil  modo  d’unione,  di  mangiar  con  esfi  noi  fe  RelTo,  par- 
tccipandoci  fiua  diuinitade  . QueRo  era  l’intimisfimo  fiuo  in-  „tm 
tento , il  diuo oggetto  , & fine Rupendo d’ogni  Tua  fatica.  Co-  /b*.  inerte 
me  dimoRrò  con  diuinisfime  parole  , quando  più  uolte  orò  dichrijle. 
efficacisfimamente  al  fiuo  Padre  eterno,  dicendo:  "Pater fan-  1,Mn' 17 ' 

He  , ferua  eoi  in  nomine  tuo  , quot  dediSli  mihi , ut  fini  unum , fì- 
cut  & noe  . PadreJ  Santo , conferua  loro  nel  nome  tuo , che 
mi  hai  dati  : à fin  che  fiano  per  amor,  & gratia  uno  , co- 
me noi  fiamo  per  natura:  con  altre  profondisfime  , & amabi-  ,* 
lisfime  parole  tendenti  alla  medefima  perfettisfima  unione.  ibidem. 
Et  ultimamente  fioggiungendo  difle  : Ego  in  eie  , & tu  in 

me  : ut  ftnt  confummati  in  unum  . Io  in  loro  fono  , & tu  in  me; 
di  modo,  che  all’ultimo  fiano  in  uno  perfettamente  congion- 
ti  . Si  degnò  anchora  dar  certezza  , che  fieguirebbe  tale  , Se 
tanto  importantisfimo  effetto  , dicendo  : Si  exaltatus  fucro  à 

terra  , omnia  trabam  ad  me  ipfum  . S’io  farò  inalzato  da  ter- 
ra , ogni  cofia  trarrò  à me  RcfTo  . Prima  da  terra  fu  esalta- 
to in  Croce  ,fdoue  ogni  colà  insù  tirò  potentemente  . Poi 
in  Cielo  «Rendo  follcuato  chi  mai  potrà  comprender  l’ardor 
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U*„.t8.  immcnfo  » c°n  Sual  ra  dl  continuo  l’effetto  medefimo  *?  Certa- 
mente , cheti  mio  Amor  afeendendo  , à noi’  ha  lafciato  il  Tuo 
diuo  cuore  . Quello  fuoco  incomprcnfibile  lafciò  à Tuoi  ca- 
ri tutto  fc  modellino . Cosi  effo  lui  afferma  dicendo  : Ecce 
ego  uobifcum  Jutn  omnibus  diebus  ufque  ad  conJUmnai:onem  feca- 
li. Eccolo  fon  con  uoi  Tempre  fino  al  fin  del  Mondo  . 

Se  adunque  ila  con  noi,  & in  noi;  ucdcndofiu  bontà  feftef- 

' / ? nCÌC^?r  ,noft;°  » S“™to  debbe  bramare  noftra  picco- 

lczza  . Alme  , Amor  mio,  che  penetrar  non  fi  può  tal  fccre- 
to.  Ma  parnu  animofamente  poter  dire,  che  tu  , inio  di- 
uo bene, tiri  te  ltcffo,quando  tiri  coloro,ne  quali  tu , Gaudio  mio. 
Tempre dimo/l.  Dica  dunque  chi  può , il  tuo  infinito  ardore,  con 
Cimi*.  4ualtIjfl^lu»quc  ti  piace.  Lafpofa  certolo  conobbe  in  parte, 

la  quarcon  llupende parole  ti  degnarti  inuitar  dicendo  ; Sarge, 
poperaami carnea,  ffaciofamea, columba m,a,  & Uem  in  foramini- 
buspctrxyin  cutter  na  maceri# : attende m,bi  fkciemtuam  , Jonct uoxtua 
m am, bus  meis  : uox  enim  tua  dulcis , & facies  tua  decora . Lieuatiben 
pretto,  affrettati  amica  mia,  bella  colomba  mia,  & uicni.  Vic- 
ni  ne  i forami  della  pietra,  in  la  cauerna  della  maceria  : tnoftra- 
mi  la  faccia  tua,  rifuoni  la  uoce  tua  ndl'orccchic mie , pe- 
ro , che  la  ucce  tua  mi  è dolce,  & gioconda,  & la  faccia 
‘T;  tua  leggiadra  , Se  bella  . Doue,  mio  Bene,  chiaramente 
dimoltn  , che  1 fmifurato  amorti  hà  condotto  à tanto  , di 

***  ' Parlarf  Per  modo  a Iloftra  flichiltà  , come  fe  uiucre  non 
- " potesti . lenza  ella.  Però  come  teforo  fommamente  caro,  tu 

la  uuoi  porre  nclU  forami  della  pietra  , oucr  nelle  tue  pro- 
prie  uifccre  . Ma  che  diremo,  Speranza  mia,  dell'infinito 

-0,  \ C1C  ftan-°  in  tcrfa  Promcttcfti , che  Tallio  al  Padre 
dichnfi ».  nurabilmcnte  intondercfti  , dicendo  : Ego  rogabo  pattern , e 'T 
Jt*n.i 4.  alluni  Tarucletum  dabit  uobis  , ut  mancat  uobijcuM  in  xurnum  Z 
Io  pregherò  il  Padre  , & un'altro  confolator  ui  darà  , che 
ftia  con  uoi  in  eterno.  Et  così  , Gaudio  mio  , factfti  l'ef- 
fetto. Quello, Gloria  mia  tu  il  prtfcntc  magno  , che  fo- 
disfccc  in  due  modi  il  tuo  diuo  core.  Prima  peroche  affor- 
bendo  con  1 immenfa  uirtù  Tua  gli  amatori  tuoi  , occultili 
iimamcntc  fa  1 operatone  da  te  defiderata  di  perfettamen- 
te unirli  teco.  Et  poi, 'Gaudio  mio,  ti  contenta  perfuain- 
finitade.Impcrochc  tu  , mio  Bene,  amid’amor  infinito;  &uo- 
lcndo  all'  immenfità  d'elIo  tuo  amor  fodisfàre,  fu  neceffario 
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che  co  fa  infinita  loro  donafti  ; fi  come  fece  il  tuo  eterno  Pa- 
dre , il  quale  amando  dcll’iftefTo  amore  , bifognò  udendogli 
dar  requie  , che  donatfc  xofa  eguale  al  detto  amore  , & cosi 
donò  cflo  tc  diuo  folazzo  , cornee  fcritto:  Sic  Dius  dilexit 

mundurn , ut  filium  fuum  unigcnitttm  dar  et . Talmente  , &.  di 

tale  cccesfiuo  amore  amò  Iddio  il  mondo  , chc’l  figliuol  fuo 
proprio  li  diede  in  dono.  Ogni  dunque  ardente  amato- 
re, che  ragioneuoimcntc  brama  di  fapcr  l’immcnfa  carità 
che  Dio  gli  porta  , alzi  quanto  più  può  fuo  intelletto  , & 
confidcri  l’inconfiderabil  ualor  eterno  , & infinito  di  (fio 
fuo  unigenito  . Clic  fi  meriterà  di  penetrarlo  , cqualmente 
conofccrà  l’ infinito  abifio  del  fuo  amore  . Similmente  chi 
del  tuo,  fpofo  mio  caro,  uuol  hauer  notitia  , rifguardi  il 
Paraclcto  che  donarti  , che  non  folamcntc  c cquale  al  tuo 
amor  immenfo  , ma  l’iftcflo  è il  tuo  medefimo  Amore , la  tua 
carità  eterna,  & infinita,  lo  proprio  tuo  fpirito , co'I  quale  in 
te  ftefl'o  ogn’lior  citiri.  Et  non  lolamente  in  quanto  Verbo  , 
ma  ancora  in  quanto  huomo,  tu  hai  mio  Amore,  un’incffabil 
uolerc,  cheftiamo  fempre  reco . Conciofia  , mio  Bene, che 
fei  capo  «fi  tutti,  & con  quel  dcfidcrio  incomprenfibile  , che 
dimoftrafti  dicendo:  Dtfidcrio  defideraui  hoc  Tajiha  manducare  uc- 
bifeum.  Con  dcfidcrio  ardentisfimo  , continuo  ,&  infinito  ,hò 
defiderato  mangiar  quefta  pafcha  con  uoi , con  quel  dico  irtef- 
fo dcfidcrio  tu  uuoi tirare  gli  tuoi  membri  in  tc  medefimo,  fi 
che’l  capo,  & gli  membri  liano  un  Chriftofolo  . Per  quello. 
Vita  mia,  l’anima  tua  fi  feparò  dalla  carne  ,e’l  tuo  fanguc  fi  fcpa 
rò  dal  corpo  , per  congregar  esfi  tuoi  membri  nell’intimo  di  tc . 
Adunque,  Gloria  mia, la  tua  diua  anima,  la  facrificata  carne  , & 
il  tuo  fparfo  fanguc  nelcolpetto  della  paterna  Maertà con  uo- 
ci  magne  gridano  unione.  SeGiouanni  uidc,  che  fotto  l’altar 
diDiol'animc  degli  uccifi  gridano  fortemente , dicendo :Vin- 
dica  domine  Janguinem  fandorumiuorum,  qui  ejfufus  cft . Vindica 
ò Signore  il  fanguc  de  tuoi  fanti,  ch’c  (lato  fparfo  : quanto  deb- 
bc  diletto  mio  griJarc  l’anima  tua  , il  qualdiccrti:  ^Animato 
meato  pono  prò  ouibus  meis.  L’anima  mia  pongo  perle  mie  pe- 
corelle. Certamente  tu  uuoi  far  uendetta  del  pcccato,pcr  ogni 
modo  uolendolo  annullare , & dargli  morte,  sì  che  non  porta  gli 
eletti  dominare  : acciochc  fpcditislimi  da  ogni  impedimento, 
portano  in  eflo  te,  uolarc  ogn’hora.  Cosi  il  tuo  fanguc  concet- 
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to  di  Spirito  Tanto  , grida  con  Tua  uirtù  , per  il  medefimo 
effetto  . Onde  dobbiamo  conlidcrare  fe  la  uocc  del  fangue 
di  Abel  giu fto  , gridando  da  terra,  hebbe  tanta  forza  di  pene- 
trar nelle  diuinc  orecchie  •’  che  fara  nel  ciclo,  il  diuo  angue 
di  CHRISTO,  mio  Amore?  Aimc  .Speranza mia*  che  cer- 
tamente si  come  il  tuo  cccesfiuo  affetto  non  fi  può  milu ra- 
re , fimilmente  gli  effetti  di  fuoco  , che  dal  medehmo  pro- 
cedono , ogni  noftra  capacità  fopra  modo  auanzano  . 1 ero 

con  tutto’I  core.  Gloria  mia,  «prego,  uieni  in  me,  deli  c- 
rato  da  tutte  le  mie  uifcerc , & tirami  totalmente  in  elio  te  , 
siche  io  efpcrimenti  quel, che  per  iltrauia  non  li  può  com- 
prendere . Bramo  per  unione  fapere  chi  tu  fei  , & me. 
prouar  gli  tuoi  diuini  effetti . Non  più  tardar  , unica  mia 
Vita:  perche  tanta  dimora?  Dammi  prefto , Amor  mio,  que 
fta  ineffabil  allegrezza  , che  io  uegga  inficme  con  tuoi  amar 
/•49> ii»  tori,  lafclicehora,  della  qual, dicefti:  Itcrumeuento,  CT «c- 

&*«/««■ 

no  uengo  ì pigliarui  con  elfo  meco  , accio  doue  fon  10  , na 
te  ancor  uoi . Et  quando  tu,dilcttationc  mia  magna,  tira 
ti  ci  haurai  in  te  medcfimo,  ci  farai  infieme  co’l  Padre  , man- 
giar Tempre  il  tuo  iftefTo  cibo . Sì  come.  Amor  mio.dimoltn 
dicendo:  Ego  difpono uobis , ficut  difpofuit  mhi  pater  mcn$  re - 
animi , ut  edatir , & bibatis  fuper  menfam  meam  ni  regno  meo  . 
Io  ui  diTpongo  , & preparo’ 1 regno  celefte  , come  1 ha  dilpo- 
fio , & preparato  à me  il  Padre  , che  habbiatc  a mangiare  , 
& bere  fopra  la  menfa  mia  nel  regno  mio  . 


Lue.  11. 


Come  fi  trabelo  Spirito  Santo.  Cap.  V I. 

L PARACLETO  fimilmente  trahe  . Ma , che 
cofa  degna  dell'onnipotente  Tuo  tratto  Ti  può  di- 
re : conciofia , che  cfTo  lui  lì  e l'iftclfa  attrahen- 
tc  uirtù  , con  la  quale  il  Padre  , & il  figliuolo 
continouamcnte  in  se  medelimi  ’ci  tirauo  ? Tu  adunque 
fuoco  eterno  non  fidamente  tiri  , ma  propriamente  lei 

lo  ifteflo  tratto  : perche  tu , Gaudio  mio  caro , fei  l’Amor 

infcni- 
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infinitamente  dclcttabilisfimo , clic  fopra'I  tutto  tira  il  cor  dell’  huo  - 
me  . La  qual  ucrità  ci-  dimoftra  Giouanni  quando  dice  : Tqoscrgo  dili - 
gamus Deum,quoniam  Deus prior dilexit nos . Noi  dunqueamiamo  Dio  , F/ 
perch’egli  prima  ha  amato  noi.  Si  che  quello  penfarc  che  Dio  ci  ama,  fuoco, 
piu  d’ogn’altra  cofa  infiima  il  nollro  affetto, pche'l  fuoco  col  fuoco  fe  tende. 
accendc.E  nódimcno  afta  dilcttionc  paterna, che  è fenza  principio, uc 
dcr  non  fi  può  fenza’l  fuo  lume, ne  amare  fenza’l  fuo  diuo  Amore.  Ccr 
to , caro  mio  Bene,  bifogna  haucrti  prima, Sì  poi  amarti . Onde  nera- 
mente c ncceffario,  che’l  Padre  dc’lumi  faccia,  che  tu  mio  dato  ottimo 
& dono  fopra  modo  perfetto , in  noi  difccndi;  fi  come  fi  benignameli 
tein  tutti  ifuoi figliuoli, fecondo  che  Paolo  dimollra dicendo  : Ro- 
mani autem  efìis  filtj  Dei,  mifit  Deus  jpiritum  fili j fui  in  corda  uefìrq  clawàn 
^tem,abba  pater, ?erchc  uoi  fete  figliuoli  diDio,hà  mandato  Iddio  il  fpi 
rito  del  fuo  figliuolo  nc’cori  uollri  quale  tuttauia  grida,  Padre, Padre,  gridir 
Tu  Amor  mio  nc’noftri  coartando  chiami  il  Pad  redolendo  quelli  in  fà, reme  in 
' fuaMacftà  tirare  totalmente.  Dall’ ifteffa  tu.  Gaudio  mio , procedi , mjjft  lue— 
& in  quella  tendi  fempre  di  collocar  i cori  noftri , douc  tu  ftai.  Con-  Chiarate 
ciofia,tnio  Bene,chefci  ildiuo  tratto  ,che  à poco  à poco  ci  uai  fempre 
'trahendo,  perfinchein  te  medefimo  fi  conuerti.  Prima  rifugio  mio  , 
ci  doni  la  carità  imperfetta,  & poi  la  perfetta . Che  certamente  fi  può  \.Uan.\ 
amare  in  due  modi,comedimoftra  Giouani  doue,dicc ’.Terfefta  ebaritas 
foras  mittit  timorem,quoniam  timor  ppnam  babet  : qui  autem  timet , non  efi 
perfetta*  in  ebaritate . La  perfetta  carità  manda  fuora  il  timore, perche’l 
timorehà  pena,&  chi  hà  pena,  & timore,  non  c in  carità  perfetto.  In 
laqual  fetitenza  chiaramente  ci  manifefta,  clic  prima  s’ama  imperfet- 
tamente :&  crefccndo  poi  tal  amor  ouer  carità,  fi  là  perfetta  & con 
fuaonnipotente  forza  manda  fuoral’impcrfcttionc  .Ondeparmi,  fc 
non  erro,  mio  fuoco  eterno,  & infinito,  cheli  come  prima  che 
Chrifto  mio  Amore  làlifle in  cielo  al  Padre, tu  mio  Bene,  lo  facrifi- 
caftiin  morte:come  certifica  Paolo,  quando  dice:  Ver  (piritum  fanti»  H ^ 
Jemetipfum  obtulit  immaculatum  Oro.  Per  uirtù dell’ inhabirante in  fe  ‘ * * 
Spirito  fanto  offer/efe  ftcffohoftia  immacolata  à Dio;  Similmente 
credo  che  facrifichi  in  mortegli  amatori  fuoi,  aitanti  che  in  quel  alcó 
dito  doue  Chrifto  c,-  li  uogh  collocare  . Come  fi  comprende  per  le 
parole  di  Paolo  , che  dice  : Mortui  enim  eftis  , aita  delira  abjcondita 
eli  ctvn  Chrifto  in  Deo.  Voi  fete  morti,  & lauita  uoftra  enafeofta  con  Ccltfl.  3. 
Chrtlloin  Dio.  Daueprimafà  mcntionc della  morte,&  poidicechc 
la  lor  uita  inficine  con  Chrifto  c in  Dio  afeofta  . La  qual  morte  fi  co- 
noiec  che  non  c corporale, conciolìa  che  gli  difccpoli  à quali  parlaua, 
dimorauano  ancora  in  carne  uiui.  Ma  erano  morti  di  quella  felice 
morte  , della,  quale  il  m ed  di  tuo  dice.  Si  autem  mortai  jumus  cum  Rema.  e. 
CbriHo , crcdimus  quia  fintiti etiam  uiuemus  cura  ipjo . Se  fumo  morti  Se 
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mortificati  con  Chrifto  habbiamofcde chcinficme  uiueremo  có  lui. 
Che  certamente  nó  fi  può  uiuerc  della  diuina  uita.pcr  fin  che  al  mon 
do,&  alle  Tue  concupilccnze  non  fi  muore  . 


In  che  modo  lo  jpirito  fiondo  in  noi,  ci  uà  mortificando, & all’ 
ultimo  ci  offerifee  in  morte.  Cap.  VII. 

MA  dimmi  priego  mioamorcinfinito,in  che  modo  ftando  in  noi 
ci  uaicon  tua  uirtù  mortificando^  inuifibilmcnte  al  fin  ci  offe 
rifei  in  morte?  Tu  mio  bene  lei  lume , tu  Tei  lo  fpirito  di  ucrità , che 
d’ogni  uerità  il  cuore  ammaeftri,per  tc  medefimo  ridomando  in  gra- 
etuctntl-  l‘a>c^c  ^cc*  ‘n  mc  tal  bramato  effetto , altrimente  camincrò  in  tene- 
[humid*  bre.non  Tapcndo.mio  Amore,doue  mi  uada.Hor  parmi,fe  non  erro  , 
Ut»*  érr.  ueder  in  la  tua  luce, che  l’operatione,  che  fa  il  material  fuoco  nell’hu 
Coirlo  spi  midelegnc,dimoftriin  parte  l’ineffabile  etoccultisfima  tuaoperatio-’ 
fa,  ' * ne.Impe  roche’l  detto  fuoco  material  con  fua  uirtù  uà  Tempre  conTu- 
màdo  l’humidità  di  effe  legne , per  fin  che  totalmente  in  Te  medefimo 
le  conuertc,in  modo  tale  che  fiano  tutte  fuoco.  Molto  piu  mirabilmc 
te  tu  fuoco  immcnfb,&  diuo, operi  nel  cuore  doue  dimori, confuman 
do  Tempre  con  la  uirtù  tua  incompccnfibilc  ogni  cola,chcalla  tua  Tc- 
crctisfima  operatione  troui  contraria,  & talmcte  a modo  tuo  la  diTpo 
ni , che  l’iftcffo  core  per  la  mcdcTima  uirtù  tua , allegramente  a Dio 
s’offeriTcein  morte, à fimilitudine  di  Chrifto,  mio  Amore,  ilqualeco- 
Hek  f.  me  habbiamo  detto  per  Paolo;  Tcfteffo  offe  rTe  per  amor  Tanto,  hoftia 

immaculata  à Dio.Laqual  coTa  allhora  s’cflequiicc, quando  tu, mio  A- 
mor  in  effo  fpargi  la  carità  perfetta,  della  qual  dice  il  mioSignore.Afo 
iorem  ebaritatem  nemo  habet , ut  animam  / uam  ponat  quis  prò  amicis  fuit . 
*’i  ^*agP*or  carità  non  può  hauer  Thuomo,comc  porre  l’anima  per  gli  a- 
uer  mornfi  mici  fuoi.Et  benché  quefta  Tentcnza  generalmente  s'intenda,  di  porre 
cMtton  fpi-  la  uita  corporale  , nondimeno  il  dar  continuamente  mortea  tuttcl’in 
rituale,  trinfcchepasfioni.&inclinatiomnaturali  , a tutti  gli  humaniaffetti , 
& appetiti  della  uolontà,à  tutte  le  curiofità  dell’intelletto  , fc  à tut- 
te le  rtcordationi  & cogitarioni,chc  non  Tono  di  Dio , A ad  ogni  ui- 
uacità,  & delcttatione  de’ corporali  Tenfi,per  modo  chedentro,&  di 
fuora  il  diuo  amatorcaDio  in  morte  totalmcntesì  Tacrifichi;  certa- 
mente tal  magmimprcTa  s’appartiene  alla predetta  carità  maggiore 
che  tu  mio  fuoco  fànto.habitando  in  noi.abondantemcnte  diffondi  : 
cora^crbto-  Charitaa  Dei  diffufa  e fi  in  cordibus  tioftris  per  inhabitan- 
ftntt  tem  (piritum eiua in  nobis . La  carità  di  Dio  c diffufa  ne  cori  noftri , per 

Bmcd.  l’inhabitantc  in  noi  Spirito  Tanto  Tuo  . Queftotuo  habitare  in  gli  di- 

letti tuoi,  propriamente,Giudio  mio,caufa  la  detta  carità  magna  , di 

laenfi- 
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facrificarfi  dentro , & di  fuori  in-mortc,&  fenza  l’ardortuo  non  si  fa 
mio Benc,tal  ftupcndo  effetto., Comeperefpcricntia  li  conofccnegli 
Apoftoli  : liquali  Iongamcntc  hauendoconuerfatocon  il  Signore, nó 
erano  morti  détro  alle  pasfioni,  ne  apparecchiati  a morir  di  ruoru  cor 
poralmcntc.  La uiuacità loro  interiore  in  diuerfiluochi  della  fcrittu- 
ra  li  conofcc:  & (penalmente  al  tempo  della  paslione,quando  : Fatì.i 
cft, & contentio  inter  eoi, qua  corum  uidenturefie  maior.  Auenne  tra  loro 
contelà , chi  di  loro  foflc  il  maggiore.  E ncll’iftclTo  tempo  tanto  te- 
mettero lacorporal  morte, che  i\clinqncnlcs eum,omut s fugerunt. Lafcia 
to’l  fuo  amantistìmo  Maeftro , & Signore,  tutti  li  pofero  in  fuga  : per 
che  tu  Paracletodiuino  , che  propriamente  lèi  quel,  che  doni  quella 
fortezza  , non  eri  ancora  a loro  dato.  Ma  doppo , mio  Amore , che 
ti  hebbero  ricevuto,  fopraftauano  aH’iinrinfcche pasfioni, & non  tan 
to  checcrcalfero  d’efler  maggiori^  honorati  : ma  diloro  è Icritto  ; 
ìbant  apoftoli  gaudente*  à cor, fpeflu  concili) , quonium  dignibabiti  funi  prò 
nomine  le  fu  contumnium  piti  .N'andauano  gli  Apoftoli  lieti,  & gioiofi 
dal cofpetto  del  Concilio, perche  hauean  meritato  pe’l  nome  di  Gie- 
*ù  patir  uergogna,  & (corno.  Similmente  perdettero  il  timore  d’ogni 
forte  di  morte  corporale.  In  tanto  che  Paolo,  che  uifto  non  haueua 
il  mio  Signore  in  carne  morule,  perche  di  tua  uirtù  era  ripieno, alle- 
gramente diceua.  Mihi  uiuere  Cbriflus  efì , & mori  lucrum.  La  uita  mia 
(ièad  honor  di  Chrifto,flc  la  morte  parimente  reputo  guadagno, per 
poter  eflcr  con  lui. 

Come  i perfetti  amatori  infime  con  Chriflo  dicono  : Gli  è confummato  : & 
piegato'l  capo  rendono  lo  ff>irito al  Tadrc.  Cap.  Vili. 

/ 

A Dunque, Virtù  mia  magna,  & infinita,tu  fei  quello,  ilquale  li 
come  offerifti  in  morte  Chriftocapo  noftro,  Umilmente  offerì 
fei  di  continuo  gii  (uoi  membri  faccndolianco  tener  in  clfa  morte  fi- 
miglianti modi. Conciolia che  Chrifto , mio  Amore,  compito  c’heb 
becon  l’ardor  tuo  tutte  le  Tue  diuc opere, dille  : Confummatumefl  .Et 
inclinato  capite  iradidit  fpiritum  .Gli  è confummato  ,&  perfettamente 
compiuto  il  tutto.  Et  così  piegato’!  fuo  fantisfimo  capo,  refe  lo  fpirito. 
Cosìparmi,  fe  non  erro, che  fecondo  la  mi  fura  della  gratia,chc  ti  de- 
gni donare  à noftrapiccolczza,la  mcdelima  faccia  cole  limili, che  dop 
po, Speranza  mia , che  tu  hai  confumato  nel  tuo  forte  amatore  , tutti 
gli  impedimenti,  &impcrfcrtionifue(  quanto  è lecito  a fpcrarinla 
prefentemiferia,  in  la  qual  confummata  perfettione  non  fi  ritruoua: 
come  dimoftra Paolo,  quando  dice:  Cùm  uenerit  quod  perfeflum  eSl , 
e uacuabitur  quod  ex  parte  e/2.Quando  uerrà  la  cofa  perfetta, celierà  l’im 
perfetta)  dopo  dico  amor  mio,  che  condotto  hai  il  detto  amatore  a 
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G ! fi  lantl  u*ttoria di  fc  ftt‘ffo,ch:  può  p tuo  donouerainctc  dire 'Mibitnu 

Ptrfgìt  co  ^ us  auc*fixni  » & cg°  mundo.  lo  hò  i horror  il  Módo,c‘l  Mòdo  me: 
me  ad  ef-  adhora  partili, (e  nò  erro,  che  ad  cftcmpio  del  capo  noftro,giubilàdo 
/èmpio  di  dica:Gli  è cófummato:Cóciolìa  che  nel  tuo  lume, & pcfpericza  cono 
chrìfltdt  fcc  ]a  nccuuu  »ratia  d’elVcr  homai  morto  al  Módo.Dcllaqualc  uede 
cenjumma  do11  inu©gnisnmo,  quato  piu  può  mclinaal  bado  il  capo  della  mete, 
t>.  Zitte-  iptondàdofi  nell’abilìo  dclPhumiltà.  Cosi  picgàdol  capo, rede  lo  fpiri 
gua  i capa  to:che  miràdo  nel  tuo  lume  la  Tua  nichiltà,pone  tutta  fua  fpcraza  nel 
l’operatione  incóprclibilc  della  pcterna  Maefta  , & peruirtuimméla 
di  quella  moda  luori  lo  Spirito.  Il  qual  Spirito  có  ardor  di  carità  infì. 
nitadal  Padre  è riceuutOjchc  lo  pone  inficine  con  Xpo  n'cll’afcódito 
Lune  di  fuadiuinitadc.Adiiq;èmanifefto,chc  tu  mio  diuo,&  fmifura 
to  A norCjhauédo  offerto  il  capo,  fimilmétc  tu  offeri  gli  Tuoi  mebri, 
nò  folo  oft'eri,ma  oltrali  fai  ellcr  una  fola  offerta, & un  fol  facrificio. 
Cóciolìa  cheta  mio  fuoco  onnipotetefei  lo  proprio  fpirito  di  Xpo, 
A lei  il  medelìmo  che  habitàdoin  noiafforbi  gli  noftrifpiriti.Seadu- 
queaflorti  fumo  dallo  fpirito  dello  Xpo,  come  nò  faremo  una  colà 
co’l  mcdclimo.  Et  fc  arti  fumo  da  un’ifteflo  fuoco,  come  non  faremo 
un  folo  holocaufto . Alla  qual  felicità  parmi  chcquefto  mio  Signore 
tcndefle  tirarci,quando  alino  Padre  eterno  orò  dicendo  iFtdilctìto, 
qua  dilcxifli  me}in  tpfis  fit,&  ego  irupfis.  Ti  prego  Padrc,che  la  dilettlo 
lo.tn.17.  ne, colla  quale  m’hai  amato, lia  in  csli,&  io  in  loro.Tu  Amormio,fci 
la  dilcttionc  del  Padre , la  uirtù  unitina,&  il  fuoco  eterno, che  abbru 
Lue. ii.  fcj  jHf,eme  ta|e  din  ino  holocauftoal  cordcl  Padre  fopra  modo  gratif- 
fimo.  Et  il  Verbo  c ucnuro  à porre  tale  fuoco  in  terra,  accioche  arda, 
& faccia  il  predetto  effetto  di  unione.  In  tanto  ch'io  credo,  che  li  co- 
me la  morte  di  Chrifto  mio  Amore  dauanti  alla  paterna  Maeftàqfta 
LUbrì  d,  u,,*one  dieótinuojJ  noi  chiama,  fecondochcdi  fopra  habbiamo  det 
Chriji»  si  toriìmilmentc gli  uniti  alPiltcllojli  quali  uolótariamente  li  hàno  dato 
preckuwm  da  morte, chiamano  l’iftcfia  tutti  1 fuoifratelli:  pchchaucdo  riccuu 
n*  untene.  to  jj  fcnfo  di  Chrifto , fon  fattitnm  fuoco  f & inhcmcco’l  medelìmo 
Chrifto  ardedo  dicono.<Tffi<$  cibiti  est,  ntfuia uoluntatè atti  q mifit  me , 
ut  (ficik  opus  etiti  II  cibo  mio  fi  è, ch’io  faccia  la  uolótà  di  chi  rn’hà  roà- 
**  dato, de  ch’io  códuca  l’opra  fua  alla  defiderata  pfottione.  Allhora  péfo 
ch'elfa  operatiòe  ferà  pfctta,qdo  tutti  faremo  cósCimati.e  pfettaméte 
uniti!vno,però  tal  brama  gli  è cótinuo,  unico,  & fopradilcteuol  cibo. 

Come  fempre  dubbiavi  bea  mir  Id  lio,chc  tanto  brama  voi.  Cap.  1 X. 

MA  nò  mi  pare  d’aggiuger  più  parole, nò  cfscdo  godibile, che qfta 
lopramirabilc  umóc.qual  uuolc  l'infinita  benigniti  di  Dio  che 
Vpìm  cu  1 i qfta  vita,c  maggiorarne  1 l’altra, habbiamo  fcco,fi  polla  cfplicare:  che 
LheiniffU  ft  come  cglicincópréiìbilc,fimilmétc  fono  gli  fuoi  diuini  effetti.  Pur 
CA  " l'Apoftolo  ladimoftrai  parte.-ilqu ale doppoc’hcbbc detto '.Pitano/lra 
"V  abfcòditj  e cu  Xpo  1 Deo.La  uita  uoftra  è alcofta  có  Xpo  in  Dio,foggiu  n 
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gc .Cucity  X}><  appjrjtet  it  nu  adira  ,utc  & uos  apparcbitis  c«  ipfo  in  gloria. 

Ma  quadó  Chrifto  uita  uoftra  farà  apparfo.allhorancor  uoi  apparire 
te  có  lui  glonofi.Dice  prima  che  la  lor  vita  èafcoftacóChrifto,&  poi 
diccjchevilo  Chriflo  è aita  noftra;adùq;  la  iuta  fua,&  la  noftra  è una 
medefima. che  ficco  apparirà  nell'ordinato  tepo  inficine  lgloria,fi  eoe 
al  piente  ftàllicmecó  effoi  Dio  afeofta.Aduq;  Sig.e  Dio  del  cor  mio, 
p tutte  le  fopra  Jettc  ragiói,parmi  che  li  poffa  ftupedo  vcdcre,chc  tu, 
mio  Bene, Tei  abiffo  inpferutabilcdibótà,d’umore,&  d’ogni  bcnc.Ma 
pchc  tal  uiftac  (cura, de  impfettisfima,  c nccclìarioclie’l  diuo  amato- 
re,da  ogn  hora,&  momento,  afpiri, fittile*,  & fopra  modo  brami  qlla 
uiiió  chiara, pfe^isfimar& diuina,dellaqual  dite  Paolo.  Tue  cognojca , 
ficut  & cognitus  fmn  Alfliora  conofceró  li  comesó  conofciuto.  Il  qual 
delidcrio/ato  sómamctclporta,  che  fi  come!  patria  cófifte  la  beatitu 
dinenoilra  in  ucder.mio  Amor,tuo  uolto  diuo;fimilmètc  hora  i uia,  del  Uni *, 
ogni noflra  felicità  craccolta ì bramar l’iffcffo  unicamétc?  Quello  co  stprelra. 
nofeedo  il  Profeta  ci  efforta  che  mettedo  da  cato  ogn’altra  iprefa,pi-  '”'r*-wv- 
gliamo  qftamirabilisfinia  alle  mani, laqual  manifeiu  dicédo. Quirite  ‘ * 
faci?  eius  sèper diramate, fititc, ricercate  la  Tua  faccia  scpre.Ilqual  felieif 
fimo  cflercitio  tato  fiera  piu  facile,fliipcdo,c  fopra  modo  dilettcuolc, 
quàto  piu  pfettamete  tutto'l  reità  fi  getteremo  fiotto  i piedi.  Che  ccr 
tamete  talc,&  tata  diuinaopa  uuolcinticramétc  tutto’l  cor  dcll'huo  Pro.  13. 
mo.cofa  laquale  c foauislima;e  tato  piu, che  tu  auttor  del  tutto  lo  do 
midi, e preghi  diccdo:Fi7/,p£e  mibi  cor  tuu  Figliuol  mio,donami  lo  cor 
tuo.Qltra  che, Amor  mio  caro.  Si  1 quàto  Dio,  & 1 quato  huomo.co- 
ra'c  detto  difiopra,sépre  i te  medefimo  lo  tiri, fi  che  nò  habbiamo  per  /w* 
cprto  fcu/àalcuna.  Qual  duq;  forte  amatore  fi  potrà  difédcrc , che  no 
efea  totalmetcdi  fic  fteflo,cóiìderàdo  che  tu, mio  Padre  eterno, ti  com  f*fp*jfe,c3 
piaci,&  uuoico’l  uolcr  tuo  eterno,&  infinito, che  ftnmo  sépre  teco, 
dolceinétctrahédo  ngftra  nichiltàall’unióedcll’altczzafuaJCosìtuo  dinòtìont 
figliuolo  fa  il  medefimo  cffetto.Et  il  Paracleto.chc  c fuoco  diuo,&  in 
cóprcfibilc,pcr  cosi  modo  ftupedo  fa  la  detta  unione,chc  effio  lui  è ql 
che  in  noi.péià,ora,piage,parla,&  fa  ogni  colà, cioè,  có  la  fiua  cfficacif  Spirito  Si 
luna  uirtù  talmcte  noi  mouc,&  fpingcà  detti  effetti,  che  a lui  jpprio, 
p la  fiua  gran  uehemctia,&  intima  unione, fono  attribuiti.  Et  clic  fia’l 
uero.dd  pelare  dice  l'ApoftoIo.T^on  fumusjuffìcicntes  cogitare  al iq--  idà  p*rut0pt- 
nobis,quajìexHvbis,(ed  fufficiètia  noìlra  ex  Dco  eft. Nò  fiamo  noi  fbfificic  '*  • 
ti,  come  da  noi,  péfiar  cofia  di  buono  , ma  ogni  nofira  fiofficicnza  è da  ctr.  3 
Dio.  Dello  rare,  & piàgcrc,I’iftclì'o  dice  una  ficntenza , da  far  ftupire  il 
mondo, che  è qucfta.7\(am  quid  oremus  ftcut  0 porte!, nefeimm  fed  ip/e,  fpi-  Ro.  s. 
ritus  pofiulat  prò  ncbis  gemitibus  inenarrabilibus.Chc  colà  orar  dobbia- 
mo,noi  nó  fappiamo-Ma  lo  fipirito  sàto  è quello, che  ora  per  noi  con 
gemiti  incfprimibili.Dcl  parlare  il  mio  Amore  per  fc  medefimo  dice. 
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'K?ìl  enm  MS  eftis , qui  loquimini , fed  (piritus  patrie  udiri , qui  loquitur  in 
u/jbis.  Non  fete  uoi,chc  parliate,ma  lo  Spirito  del  Padre  uoltro  c quel 
losche  parla  in  uoi.Et  dcll’oprare  ancora  c fcritto:  Qui  operai ur  omnia 
innobis.  Iddio  c quello,  che  opra  tutte  l’oprc  buone  in  noi.  O Amor 
miocaro , che  union  , che  trasformation  ftupenda , & incomprenfibi 
le  c mai  quella?  Aiine, Virtù  mia,  che  mai  potrò  far  per  te  ? Tu  mi  di- 
moila cofc.chc  capir  non  pollo.  Et  bramo,  fcposfibil  fofle,  gratificar 
ti  con  fatti  in  qualche  modo:  ma  non  po(To,mio  Bene,pcrchc  fon  nul 
la.  Adunque , quis  mibi detjit  ego moriar prò ft?  Chi  mi  darà,ch*io  muo 
ia  per  tuo  amore?  O morte  felieisfima,  mediantcla  quale  li  ucdelaui 
ta:  mi  maraglio  ch’ogn’hor  non  ti  brami,  & tutta  uenga  meno  perde 
fiderio  d'ufcirc  di  quelle  tenebre,  & ueder  chiarola  mia  infinita  luce, 
ueder,mio  Amore,  fcnz’alcun  uclo  la  uirtù  tua,  &:  la  gloria  tua.  In 
la  qual  felaRcina  Sabadrizzato hauclfcgliocchi  deliamente,  hauria 
filmato  che  tutta  la  mirabil  gloria  di  Salomone  fofle  una  milcria,  Se 
gli  fu 01  facrificij  , com’un’ombra,  à rifpctto  di  quel  facrificio  diuino, 
che  cosi  infinitamente  importa,  che  d'eflò  fenzafinefifà  in  ciclo  fo- 
lennisfima  memoria  da  quelli  beati,  li  quali  alzando  le  loro  forti,  & ef 
ficacisfime  uoci.  ardendo  dicono:l{edemifli  noe  domine  Deus  in  /.inguine 
tuo.  Tu  ci  hai  ribattati  Signor  Iddio  nollro  nel  lingue  tuo  . Maauan 
ti  che  entri  à parlar  di  tanto  gaudio  di  uederti , mio  Bene,  alla  difeo- 
perta,delidcro,Spcranza  mia,  che  mi  dimollri,  perche  ufi  tanti  modi , 

& arti  diuinisfimc,  per  tirar  in  te  medefimo  l'huomo  , che  fatiar  non 
mi  poflbdiconfiderarclinconfiderabileabiflodi  tuaellrema  bontà, 
nel  qual  bramo  chcllia  fempre  aflorto  I’abiflo  della  miferia  mia, sì  che 
in  tc  mirando  fcmpr’ardcndo  dica  : ^ ibyjjus  abyjjum  inuocat . L’abilTo 
ellremo  chiama  tutta  uia  l’altro  fupremo  abiflo.  i 

Come  Iddio  èmofio  da  fua  infinita  naturai  bontà  ad  amarci 
ab  eterno.  Cap.  X. 

NOn  mi  negar  ti  prego,  unico  mioSolazzo, dibenignamente  cpn- 
folarmi.fecondo’l  folito  tuo  diuo  coflume,di  quel  che  tu  fai, mio 
Amor , cflcre  intimamente  da  me  dcfidcrato , che  è di  haucr  per  tuo 
dono  qualche  notitia  di  quella  colà  magna,  che  ti  fpingc  à uoler  total 
mente  il  cor  dell'huomo  , in  tanto  che  tutta  laTrinitd  fempre  lo  tira  : 
parédomi  certo  cofa  troppo  grade,  che  eflendo  in  tc  raccolti  tutti  i be 
ni,  anzi  eflendo  tu  d’ogni  bene  unico  fonte,uadi  fuori  di  tc  mendican 
do  altro.  So  bcn,diua  mia  Luce, che  tuoifocofi  effetti  dal  tuoamorin 
finito  fono  caufati.Ma  dimmi  prego,  quale  la  cagione  , che  tanto  ci 
ami{,jQ«/d  ef 1 homo, quia  magnificat  tuì'aut  quid  apponi e erga  tu  cor  tuum? 
Che  cofa  èl’huomo  , che  tanta  flima  ne  fai.  Et  perche  tanto  di  lui  fe» 

ir.na- 
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innamorato?  Degnati, Speranza  mia, aprirmi  la  radice  diqucftofccrc 
to,  & fcuopri  per  tua  bontà  la  midolla  di  tal  dupenda  cofa.  Certamen 
te, Sig.  quando  noi  amiamo, fpcflb  liimo  indotti  in  tal  amore, dall’ot-  prim,iami 
«ime  parti  della  perfona  amata,  oucro  dal  proprio  amor  fiamo  fpero-  doli ». 
nati, liauendo  l'occhio  à propria  utilità,  dclcttationr,commodo,ouer 
honore  . Ma  tutte  tali  caufe,  in  tefomma  ricchezza , non  han  luoco, 
chetu  Tei  quel  che  fci,il  rcftoè  nulla.Chcdunque,mioBcne  ,può  ha  rerj/^^r 
uer  il  nulla, che  inclinar  polla  il  tuo  diuino  Amore, oucraccommodar  /4  . 
tua  infinitadc?Aimè,cara  mia  Luce, per  quanto  tu  mi  moftri.fc  non  er 
ro,  noncposfibilcche  modo  sijda  colà  alcuna  fatta, ma  la  tua  loia  na 
turai  uirtù  incomprendibile,  cquclla  , Gaudio  mio,  la  qual  ti  mouc  , 
perche  cosi  glipiace.Tu,Amormio,fci  modo  da  te  dello, caufà  infini 
taèqlla,che  tifpingc.  Però  tu  ami  fenza  mifura  alcuna.  La  diua  tua  na 
tura  infinitaméte  buona  hàqfta  proprietà  di fc  (leda  uoler  comunica  D,t 
re:  & cosi  uolédo  fodisfarca  fe  medcfima.mirabilméte  fà  detto eftct- 
to,fopr’ogni  creato  intcdimeto.Tal  diuinointéto,Vitamia,tu  hauc- 
ui  eternalmente:  & quando  ti  piacque, tutto,  Amor  mio, ti  comunica 
fti.Sìcheincomprchenfibilmente  mirando  in  temedefimo, nell’infi- 
nita tua  pcrfettione,all'imagine  tua  crearti  l’huomo , si  che,  mio  Be- 
ue,tu  l’hai  fatto  con  tuoi  propri;  occhi. Cosi  e fcritto:  Omnia  in  fapien  P/*l-  ioj. 
fj4rforwi»e/ec//?/.Tuttelccofcinlatuafapicnzahai  fatto ò Signore. 

Quella  tua  fapienza  guardando  fe  {Iella,  l’hà  formato.  L’altre  cofc 
fatte  non  partecipano  dite, come  fa  l’huomo.che  non  gli  hai  dato  di  prv  occhi, 
conofccre,nè  mai  poter  ueder  tua  Macflà.  Ma  eflo  huomo , non  Co-  & Wi* 
lamente  tu  l’hai  fatto  con  tuoi  occhi , ma  ancora  co’l  tuo  diuo  core:  c°r,‘ 
perche  V ol untar iè  genici  sii  nos . Volontariamente,  cioccon  l’ardente  U( 
tua  uolontà , & amore  ci  hai  generato . Et  fi  come  uolontariamentc 
tu  l’hai  generatOjCosi  uolontariantente  tu  l’ami, & al  medefimo  com 
munichi  il  tuo  lume  , con  quale  te  (ledo  guardi , & il  tuo  ardor,mio 
Bene, con  quale  t’ami:  in  le  quali  due  cofe,cognitione,&  amore,  con 
fifteogn'  bene  noftro . Ma  tu,  mio  Gaudio , fempre  ti  guardi  fenz’al- 
cun  principio, con  quel  giubilo  immcnfo.chc  tu  folo  intendi,  hauen 
do  di  te  una  cognitionc  infinitamente  perfetta;  & con  la  mede- 
fima  perfezione  infinitantcnteti  ami , con  un’ardor  eterno  ,& in- 
finito, che  unicamentctu,mia  Vita,  efpcrimenti . Ma  noi, diua  mia  . , 

Luce  ,ti  conofciamo  , & amiamo , in  quel  tempo  , & con  quella  mi- 
fura, che  ti  degni  àeslì  noi  communicare.  Liquali  di  tua  infinità  non 
fiam  capaci  : & nondimeno  benché  perfettamente  non  ti  posfu- 
mo  comprendere,  non  refta,  chccdendo  il  tuo  Verbo  luce  no-  ***•*• 
ftra,  per  la qualcconolciatno  tu»  bontà,  tal  cognitionc  può  ede- 
refopramodo  grandisfima.  Similmente  può  edere  in  noi  grandisfi 
mo  l’amore,  perche  la  medefima  tua  dilcttioncin  noi  tu  infondi. 

Come  qgìe 
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Jotn.  17/  Come  ti  pregò  il  tuo  Gg!iuolo,dicendo.  Vt  dileflio,  qua  dilexifli  wejn 
ipfis  fu. Ti  prego  Padre  che  la  dilcttione  : collaqualc  tu  m’hai  amato  , 
ita  in  loro. 

M*  \ 

ri  * l ti'  • 

Come  l'intento  del  noflro  Iddio  bab  eterno,  di  furti  un'altro  fé  flefo 
- per  amorofa  unione . Cap.  X 1. 

•I  , » V * C . • ' , • ’» 

C E adunque  tu,  mio  Bcnc.il  noftro  intelletto  unifei  al  tuo  Verbo  , 
& laffetto  al  paracielo,  ehi  cfplicar  potrà  rimmenfo  lume  ,&  ar- 
dor  de  tuoiamici?Ccrtamentcparmi,perdirlo  in  unaparola,che  tu  li 
facci  per  unione  te  medelìmo,come  fu  Tempre  tuo  diuo  intento  .On- 
de tu.Gaudio  mio,ardcndod’amorcab  eterno  di  te  fteflo,  in  elfo  ar- 
dor  deliberafti  auanti  ad  ogni  tempo.di  creare  limili  a tegli  noltri  fpi 
’ . riti,iquali  al  Gnc  inficine  tcco  conofccndoj&amando.godcllcr.Q  fem 

(pcrchtTt  Pre  tlu  infinita  gloria,  non  potendo  patire  tuo  diuo  core(pcrchc  co 
siti  piace)  s,h  piace)  di  goderli  folo.  Però  cora’c  detto.  Volontariamente,  rio 
pun  dìgo  c co’l  tuo  foco fo  amor  & uolontà,ri  generarti  nel  Y.crbo  della  Vcri- 
t®'Qnandoadunq;  la  noftra  uolontà  cuniu.alU  tua  có  qual  ri  gene 
rafti,  &:  l’intelletto  c unito  al  Verbo,  per  qual  rigenerarti  alihora 
pcrucnutilianK*  nel  noftro'prìncipio.,  nel  proprio  fonte, dal qua- 
Lue.ii.  le  fumo  urtiti,  doue  collocarci,  tu  Signor  mio  , di  continuo  ten- 
di. Per. lequali  fopradette  cofe  parmi  mamfcfto  , che  la  cauli  uer- 
fo  noi  del  tuo  Amore  fei  tu  ftclfo.  Che  fé  non  c buono  fe  non 
tua  Macftijcome  ponno  ufeir  buoni  effetti,  fenoli  dalla  medcGma  ? 
Et  oltra  Gcomprcndc,c!ic  l’infinita  beltà  di  tua  natura  uolcndoG  có 
municare  con  la  fua  imagine  , per  coli  fatto  modo  fi  gli  communica , 
clic  mirabilmente  per  nera  amorofa  unione  la  fai  te  iteflo.Laqual  no 
rtra  ftupenda  felicità, tu, Amor  mio, con  fatti  dimoftri  in  molti  modi, 
che  ctcrnalmcntc,mioiìcne,  fcmprela  brami.  Come  adunque  puoi 
far  d i manco, clic  in  te  medefimo  non  tiri  il  cor  dell’huomo,  il  qual 
tu  hai  fatto  co‘l  tuocorc,&  con  tuoi  occhi,  & altronon  uuoi  fenon 
la  fua  làntiftcationc,&  che  habbia  uita  eterna?  Quella  uirtù  incom- 
prcnGbilc  d’clTa  tua  uolontà , quel  fuoco  onnipotente  come  potrà 
■tcdji.  17.  maj  ftar  queto,quel  fuo  uigor  iuGnitoa  che  inodo(  per  dir  a modo 
noftro)  potrà  hauer  requie,  per  (in  che  non  fiamo  tutti  confummati 
perfettamente  uniti  in  uno?Cerramente,Amor  mio  caro, che  per- 
manendo nella  tua  immutabilità  Tempre  fermo , tiri  nondimeno  di 
continuo  con  amor  cftrcmo  qualunque  ti  piace. 

"Pregi  dtuot fintamente, che  tutti , & e fa  in particohr  fia  tirata  di 
continuo  in  Dio.  Cap.  XII. 

Ora, unica  mia  Vita, che  altro  reità  , fe  non  hrt  andò  aiatto  o- 
gnaltracofi,  bramare  inceflantcmeiite  con  delidcrij  di  tuoco, 

hec 


H 
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..hetu.mio  Bcnc,facu  l'effetto  di  tirare  tutto’l  mondo  in  temedefi- 
mo.  Difponi,  Speranza  mia,gli  indifpofti , dà  raortea!  pcccato,&  ad  Attendi 
ogni  peccato,&  ad  ogui  quantunque  minimo  impedimento  ;fana  gli 
infermijfortifica  li  deboli,  conferita  li  fani, purga  tutti  gli  affetti,  & li  p, riatti. 
difetti,  & degnati  mandar  lo  tuo  Santo  Spirito,  che  offerifeaa  teli 
cori,& lacarnetotalméteiu  facrificio,infieme có  Chrifto,mio  Amo 
re.  Così  eflendo  partecipi  della  fua  morte,  faremo  limilmentc  della 
rcfurrettionc,  & dimorando  Tempre  con  rifteffoafeofti  in  latuaglo 
_ rimeritarono  offeruar  ilconligliodi  Paolo.quando  dicevi co»/«rre  c*/.j.  * 
x iftis  curri  Chrifìo,qiu  furfum funt  quante,  ubi  Cbrifius  eSl  in  dextera  D ci 
fedenr.qup  furfum  funt  fapite , non  qupfuper  terram . Se  con  Chrifto  fece 
in  fpirito  refufeitati,  cercate  le  cole  che  fono  in  cielo,  doue  Chrifto 
c,che  fiede  alla  delira  del  Padre:  gufiate  le  cofe  cclcfti,  nòie  terrene. 

Et  io  fpecialmente , che  indegnisfima  fono  di  te,&d’ogni  tuagra-  tndtgnùfi 
tia,  degnati  prego  , Amor  mio  caro,  per  fingolarpriuilegio  del  tuo  J,ru*" 
Amore,connumerarmi  tra  quelli  felicisfimi  fpiriti,che  in  elfo  afeon- 
dito  di  tua  diuinità  continuam  ente  con  Chrifto  dimorano.  Non  più 
tardare  unica  mia  Vita . Trahe  me  ad  te  ipfum.  Tira  me  à tc  ftefto.  Bra  Ima. 
mo  di  ripofarc  nel  mio  principio  : che  ad  o^ni  modo  tu  ci  generanti . 

Vt  fimus  initium . Acciò  fiamo  principio;  cioè, acciò  iìamo  p amor  uni 
ti,  & trasformati  in  quello,  che  dice:  Egoprincipium,qui,& loquor  uo  tim.t. 
bis. Io  che  ragiono  con  uoi,fono  il  principio.Però  fammi  prouar,mio 
Bene,  quel  che  mi  moftri,&  più  che  non  mi  moftri,p  modo  tale,che 
fempitcrnalmctc  ftia  nel  mio  Padre, nel  mio  genitore, Qui  eli  in  abfcon  ^ ( 
dito. Ilquale  è nafcofto,&  imperfcrutabile.Nó  lafciàdomi  più,diuo  fo 
lazzo, ufeir  di  fuora,nè  có  penfieri,nè  có  parole,  né  con  operationi,fe 
non  p honor  tuo, in  ql  modo, mio  Amore,ch’io  ueggo  in  la  tua  luce, 
fe  nó  erro, che  tu  concedi  al  tuo  amatore.Al  qual  parmi  che  facci  co 
sì  gra  dono, che  sì  come  il  tuo  incómutabil  verbo  rimanédo  Tempre, 

Gaudio  mio, nel  gloriole»  tuo  feno,nódimeno  ufcì  alToprc  della  no- 
ftra  redétionc:lìmilmcte,  fccódo  la^pria  piccolezza,  1*  ardete  fpirito,  Verfett » 
nó  partédoft  dal  tuo  petto  diuino , \ ql  fccreto  afcódito  del  qual  hora  ufcmd»  al 
parliamo, doue  Chrifto  è,efce  quado  fa  bifocno  all’cfteriori  operatio  ^,re  e^n 
eli  dicendo:  Quime  mi/it,mcucfi,&  non  reliquitme  folu:  quia  qua  placito  'tMUia  n±  -t 
funt  eifacio  femper. Quel  che  mi  hà  mandato  à qfte  cftrinfechc  opera-  Dì»  unite. 
tioni,è  meco  nell’intimo  del  mio  core,&  m’abbandona, pche  ncll'o- 
perar  mio,&  lafciarc,ioattcdo  scprc,&  hòpfcopoilfuosàtervolcrc. 

Co  me  Dio  è incomprenfibile.  Vero  uolendo,  eh:  di  fua  infinità  ragioni , 
fi  degni  tirarla  in  fua  Macflà  . Cap.  X 1 J I. 

Glonta  pur  quiui  fono  al  mio  bramato  intento,  che  è di  parlare  ' 
di  ql  gaudio  imméfo,  chcguftano  gli  amatori, tuoi, qn  conofco 

uedendo  • 
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uedendo. Aiutami Signore, in qudlhora.Chein  tc mirando, unica 
muSpcranza.m,  metto  «(Tendo  nulla, a ragionar  di  quella  lctitia  ma- 
gna  & infinita,  laqualc, Orafo  „o„  uidit.nec  curii  audinit,nec  in  e or  borni 
msifcendit. Occhio  non  u.dc  mai,nc  orcechio  udì, neutro  giamai  in 
core  fiumano  .-Tenendo  certo  che  tu,  mio  Amore, debbi  farcii  tut- 
to,dcttando .benignamente  quanto  ti  degnerai  manicare, di  quell* 
ìnenarrabilbene , e hai  preparato  alli  amatori  tuoi . Ma  che  cofa  Si- 
gnor mio, ha.  prcparato/c  non  te  mcdcfimo?pcrò  ragioncuolmente 

non  io!»’*  1 occhio  corporale,  ma  etiandiorintellcttualc  effendodi 

uirtu  mifurata  , non  ti i può  per  fe  lìdio  uederc,  offendo  tu,  Gaudio 
rmo,in  afcondito,&  infinitamente  fmifu  rato.  Similmente  com’è  pof 
fibilc  che  ^orecchie  no  Are  di  tftoucr  di  tua  gloria  fiano  capaci, con- 
fidcrato  che  all  lAesh  Apofioli  fu  detto  . Multa  Imbiondì. sdii ere,  (ed 
non  potè  fin  portare  worfo.Moltecofc  houui  a dire,ma  non  le  potete  ca 
pir  per  hora.Et  comepuò  afccndcrc,  ne  intrarc  nel  cor  dell  huomo, 
il  tiro  effere  eterno,  effondo  l’.Acffo  core  creato  con  principio,  & tu 
mioBcnc,non  hai  principio, mezo,nc  finc,&  in  infinito  crafccndi  o- 

gni  creato  ìntendimcntofComeadùquc  uuoi, mio  Amore,  che  di  te 
io  parli,  fe  pur  cosi  c Signore, fi  com’io  credo,  per  tua  bontà  ti  doma 
do  in  grana, tirami  tutta  in  tua  infinità:&  iuifiando,  parla  per  unio- 
ne all  anima  mia.  Si  clic  De  uultu  tuo  clcquium  mentri prode  ai. DaW'ì n te 
rior  faccia  tua.chc  mi  rall.iftri,cfca  l'eAerior  ragion  amento  mio.La- 
fciami  pnego  uedere  chi  tu  fei,  che  certamente  non  può  parlar  di  tc 
fe  non, mio  Amore,chi  ti  proua,&  vede,oucro  donami  il  proprio  fen 
fo  d’intendere  le  profondisfime  parole  del  tuo  incarnato  Verbo,  il 
qual  perfettamente  folo  ticonofce.  Però  tu,Spofo  miodilctto,che 
mediator  fei  d’ogni  bene  noAro,incomincia  ti  prego, con  tua  diua  io 
quela  con  quella  foauc,&  onnipotente  uocc, laquale  udendo  i morti 
niulcitcranno,&  di  Amor  mio  caro,  con  farmi  capace:  Hec  eflautem 
una  Mernajtt  eognofeantte  folutn  Deumucrum  . Quella  eia  uita  eterna, 
che  conofcano  gli  huomini  te  folo  per  Dio  nero  . 

Come  la  cognition  di  Dio  è uita  eterna.  Cap.  XII 1 1. 

O Velia  diuina  cognitionc,dcllaquaIe,mio  Amore  parla,  c fopra 
modo  importacisfima.in  tanto  che  dall’increata  uerità,laqual 
non  può  morire, c detta  efsere  uita  etcrna.Ma  che  colà  è uita  eterna, 
fieno  Dio  fonte  di  uitactcrna,&  incóprenfibilc'Aduq;  fe  Dio  è uita, 
parmt  che  redi  chiaro  8c  manifcllo,  chela  detta  cognitionc  unifea  di 
maniera  1 anima  con  Dio.  Il  quale  è luce  uera.chc  illumina  ogn’huo-, 
mo  cheti  iene  in  quello  mondo  che  fi  poffa  dirc,chc  tale  luce  fia  ui-, 

ta 
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ta  de  beati:  perche,^* etat luxhmnii.MH1.  T.auita  era  lucedcglihuo-  r,.v 
mini, dice Gioanni  Si  chela  uita,&  la  luce, fono  una  cofa  medefima . 
Ondcelcuati,&  confortati  dal  lume  creato  di  gloria  uederemo, oue- 
ro  conolceremo  Dio,&  per  modo  d'ogctto  riìtelfo  Dio  lcrà  à noi  ui 
ta,&  lume:  in  tanto  che  orneremo  di  Dio,&  lo  uederemo  in  fempiter  j tritìi 
no.Così  conobbe  colui,  ilqual  dice:  In  lamine  tuo  tiìdcbtmus  lumai . Nel  & Aup. 
lume  tuo, uederemo  il  lumc;cioè  in  te, clic  Tei  lume  increato, uedere-  soùh.caj. 
motcflclTo.  Hor  come  può  efier  altrimentc?Seaglihabitantiin  ter- 
ra  mio  Amore  dice.  Qui  manducat  meam  carnet»,  & bibit  meniti  (augni-  jtBearir 
ntmtbabet  uitam  f ternani.  Chi  mangia  la  mia  carne  , & beclo  mio  làn-  m frate. 
gue,ha  uita  eterna  Et  neH’ifteflb  luoco  dice:  Qui  manducai  me , ipfe  ui- 
uet propter  me.  Chi  mangia  mc,uiuerà  per  me.  Quanto  maggiormen- 
te feri  egli  uita  , della  quale  uiueranno  tutti  gli  beati  in  patria  t Et  fi: 
luid  la  luce  ucra,chc  per  fe  llcffo  illumina  quelli  che  dimorano  in  ter 
ra, quanto  piu  mirabilmente  illumincrà,&  forala  propria  luce  di  quel 
li  felicisfimi , che  foco  collocati  fono  nell’eccelfo  ciclo?  di  quei  che  ^ 
uedon  Tempre  Rio  diuo.afpctto,  in  elfo  fermando  gli  occhi,chc  c Iplé  sap.j.  ' 
dot  di  gloria,&  candore  di  luce  eterna.  Certamente  che  quelli  beati 
nedono  ineffabilmente  nel  predetto  lume,  elfo  infinito  bene  nel  prò  Cognititnt 
prio  fonte.Non  piu  per  fede,  ma  chiarisfimamente,fi  com’egli  è.  No/*  DJ*  "* 
locomprendonò  piu  per  gli  degnislimi  Tuoi  effetti,  come  facciamo 
noi  nel  tempo  prefonte,  che  uedendo  effetti  d’cftrcma  bontà  , dicia-  pamA&c. 
mo  che  egli  c fommaméte  buoho,&  ucdédo  quelli  di  ccccsfiuo  Amo 
regrediamo  lui  eflfere  un’Amor  eterno, & incomprcnfibilc  m ueden 
do  quelli  di  profonda  fapienza, diciamo, chc^'infinita  fapienza  c uni 
cofonce.il  limile  facciamo  dcll’onnipotenza.miforicordia,  giullitià', 

& d’ogni  altra  foia  perfcttionc,chc  di  tutte  ucniamo  ordinariamente 
in  cognitionc  perii  ir.irabiiisftmi  cffctti,chc  ucdiamo.Comc  dice  Pao  u 4 
lo. InuifibiliaM. Dei  d creatura  mundi,pcr  ea  quxfafla  Junt.inicllcftx  ccnfpi 
ciuntur. Sempiterna  quoque  lius  uirtus,&  diuinitasùta  ut  fini  hn  xcu/abilcs.  \ 

Lccofcinuiiibili  di  Dio,daI  la  creatura  humana,  perle  cofofatte  fi  iti—  . '■'* 

tendono,&  (icomprcndono.  Cosi  la  fompirema  Tua  potentia,&  diui  ' 
na  bontà,  di  modo  che  fono  al  tutto  gli  huomini,chc  non  lo  uoglio- 
no  conofoerc,priui  d’ogni  Tcufa.Maquando  alla  patria1  nollra  fare- 
mo peruenuti  allhora  uederemo  nudamente  l’onnipotente  caufa  de 
esli  effetti  in  Te  medefima,  uederemo  il  cuor  di  Dio  , uederemo  feo- 
pertala  fopralbllantial  Tua  bontà  , haueremo  prcfoncc  il  fuoco  ctcr-  . * 
no  d’Amor  infinito, foprapieno  d’incomprcnfibili  dclicfo.ucdcreino 
l’abilTo  l’infcru tabil  fapienza  , Se  totalmente  tutto  il  mio  Dio , il  mio 
Amore,&  ogni  mio  folazzo,ouer  contento  . Quella  faccia  diuina  dal 
cielo,c  dalla  terra  tanto  dcfidcrata,apparirà  mirabilmente  in  gloria . 

Quella  j/a.  yj. 
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Quella  Maeftàincomprcnfibile  non  darà  piu  inafeondito  ,ciocna- 
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' ‘ 5 ‘ fcofta,&  lontana . Ma  benignisfimamente  dirà . Ecceadfum . Eccomi 

3 uà  ti  fon  Tempre  prcfente,&  ifcopcrto.Sì  che  ftupendo,&  giubilan- 
o mirarono  in  fempitcrno  Tua  immortai  incomprenfibile  bellezza  • 


Come  Dio  uuole  che  fiamo  pieni  di  lui.  Cap.  XV. 


tfhr.  i.  A Tale  inaudita  felicità  defideraua  Paolo  che  peruenifTero  gli 
y\  Tuoi  Difcepoli , a quali  diceua  : Vt  posfitis  comprcbendcre cum 
omnibus  fanftis , qup  fu  latitudo , longitudo , fublimitas,&  piofundum:  feirt 
cttam  fupereminentem J denti*  charitatem  Cimiti,  ut impleamini  in  omnetn 
plenitudincm  Dei.  Acciò  posfiatc  comprendere  con  tutti  gli  fanti, 
qual  ila  la  larghezza,  longhczza,  altezza, & profondo  di  Dio,&  faper 
parimente  la  carità  di  Chrifto,chc  eccede  ogni  noftro  capire:  di  mo- 
do che  perfettamente  u’empiate  in  ogni  pienezza  di  Dio . Bramaua 
quello  diuino  Apoftolo.ch’era  tutto  ruoco,chegli  Tuoi  figliuoli  có- 
. “ • prendeflero  con  tutti  li  fanti  comprenfbri , quella  larghezza  infinita 
che  non  hà  mifura, quella  longhczza  non  haucntc  principio, ne  fine, 
quella fublimitàch’c  fopr’ognicofa,quel  profondo  il  qual  nò  hà  fon 
do,&  ancora  quella  fopr’eccellente  carità  di  Chrifto  , ch’eccede  ogni 
* feienza  . Laqual  comprenfionc  uuol  che  fia  per  cosi  fatto  modo  per- 

fetta,che  dicci  di  modo  che  fiate  pieni  in  ogni  pienn^a  di  Dio.  O che  pa- 
role profonde  importantisfimc  . Chi  può  confiderai  fenza  ufcirdi 
sc,chehoftranichiltà  fu  da  tanto  nel  diuin  cofpetto,  che  fi  debbia 
cmpirc(fccondo  però  la  Tua  capacità)in  tutta  la  pienezza  di  Dio?Stu 
/ pitecielo,&  terra,  della  magna,  & incomprcnfibil  carità  d’erto  Dio. 
Ilqual  benché  fiamo  poluere,  ci  uuole  nondimeno  tutti  impire  di  se 
medertmo,  uuole  che  fliamo  Tempre  in  Tua  Macflà,  & nuotandola 
j>m»  Za»  c^a  s’empiamo  in  tutta  la  fua  fopramirabile  picnczza.O  etcrna,et  in- 
4 Diti • finita  picnezzajaqual  empiendo  tutti, niente  fminuifci,ma  in  tua  in 
9ii,  fo,r*  finità  reftilamedefima,  tirami  priegoà  comprendere  con  tutti  li  fan 
m rabilt.  junior  mio,tu  Tei, fammi  predo  intrar,in  te  medefimo,&  impi* 
mi  con  esfi  beati, della  detta  tua  pienezza  imracnfa.O  fpiriti  foprapic 
ni  del  bene  infinito,  chi  mai  potrà  cftimar  uoftra  felicità?  Tu  folo 
Amor  mio,conofci  la  grandezza  di  tale , & tanta  pienezza.  Però  agli 
amici  tuoi  prometterti  di  dar  una  mifura  buona,ben  riftretta,  & cal- 
cata infiemc,fc  foprabondantisfima.  Laqual  allhora  confeguiremo , 
quando  uedendo  conofccrcmo  te  folo  Dio  ucro , 
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Conte  Dio  fu  folo,&  fuori , & nofiro  fratello . Cap.  XVI. 

QVcfto  modo  di  parlarSignor  mio-,  Conofcerte  folo  Dio  ue- 
ro.-parmi,  fc  non  crro,chcafcodo  tenga  in  se  grandissima  fo- 
itanza,&  grandisfimo  fcntimcnto . Solo  Dio  uero . O quanto  Somma- 
mente importa  quedo  folo,  dal  quale  ogni  moltitudine  dipende  Tu, 
Gaudio  mio,per  così  fatto  modo  fei  folo,  che  tutto’l  redo  è ucramé 
te  nulla.  In  effote  folo  mio  infinito  bene,  mirauala  fpofa  nella  Can 
tica,quado  dice:£>wir  mibi  det  tefratrem  meum  fugeiem  ubera  nutrir  me* 
ut  iuueniam  te  folum  foris ,&  deoJailctìQhi  mi  darà  fratcl  mio  ritrouar 
ti,fucciantc  le  mammelle  della  madre  mia:ritrocarti  dico  Solo  fuori, 
& bafeiartt?  Quella  diu ina  fpofà  effendo  dal  fuoco  del  Spirito  Tanto 
mirabilmente  tratta, così  famigliarmcntc  parla  al  diuin  Vcrbo.comc 
far  ftfuolccon  perfonaà  se  uguale, & cóladupenda  fiducia,che  fua 
Macdà  gli  porge, ardendo  dice.  Chi  mi  darà  te  fratei  mio  * clic  folo 
fci,&  il  quale  folo  uoglio?Certo  che  tu  folo  mi  puoi  far  tal  gratiajda 
te, mio  Amore, unicamente  afpetto  quedo  mio  tanto  bramato  conte 
to,che  folamctc  c podo  in  poflederri.  Onde  facédomi  ueder  nel  tuo 
diuo  lume.chcin  quanto  Verbo, & in  quanto  huomo.tu  uuoi  far  te 
ftcTfo  mio  fratello, mi  fai  caro, mio Bene,tutta  làguire,&  uoglio  fclo 
tc,&  rifiuto  il  redo.Così  defiderandoche  ogn'un  conofca  il  pfondo 
abilfo  di  tale,&  tata  à me  dimodrata  bota  nó  folaméte  tiriconofco  p 
fratello, ma  oltra  ti  chiamo  co’l  mede  lìmo  nomc.Or  eoe  nó  ferai  mio 
fratcllo,fein  qto  verbo  d'ogni  colà  fei  unico  principio, & noi  da  Dio 
generati  fumo  Pifimus  initiu.  Acciò  damo  principio.Ccrtamétcaua- 
tiad  ognitepo  nel  jppofito  eterno  della  diuina  mete  dabilitocral' 
unione  della  miferia  no  dra,có  l’immcfa  altezza  tua.Pcrò  generati  fu 
mo,pcr  edere  principio,  p edere  te deflop  intima  trasformatone  j 
Amor  mio  caro  Duq;  nó  c qda  una  diuina,&  fopramirabile  fratcllà- 
za.Qual  può  cTfcr  maggiore.Scp  l 'ideila  unionc,Sig.  mio,só  fatta  un 
fpirito  teco,fon  fattale  mcdclimo,  come  nó  ti  chiamerò  ficuramcte 
mio  frate!lo?Poi  in  quanto  huomo.ucramcnte  tu  fei  mio  fratello,  ha 
ucdopfo la  natura  mia,&  della  mia  carne, caro,  mio  Bene, ti  fei  uedi 
to.Et  apprettò  tu  affermi  qdotn  molti  luoghi . E tra  gli  altri  dicedi; 
Vaie  adfratres  meos.  Vanncalli  miei  frategli.Ma  io  bramo  Amor  mio 
ritrouarti  fucciante  le  màmclle  della  madre  mia,cio  è uederti  nel  du 
pendo  godimento  di  tc  dettò.-fapendo  che  tu  folo  fucci  ab  eterno  le 
mantelle  della  mia  madre  eterna  fapiétia,  parendoti  di  qlla  nel  diuo 
rnodo,chetu  folo  intedimàgiadp  butiro,cmeIc,ciocla  graflezzainfi 
nita  di  tua  diuiniti,  con  l’immcfa  dolcezza  di  qlla,  fenz’alcun  princi- 
pio . Il  luogo  della  qual  fapienza  fitifco  di  trottare  infiemc  con  colui 
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;6i  DELLA  COGNITION  DI  DIO, 
il  qual  dice  : Quii  inuenit  locum  eiu r ? Et  quii  introititi  in  tbefauros  eius  ? 
SMruc.j.  tròuato  il  luogo  fuo?&  chi  è intrato  nc’fuoi  tcfori?In  quello 

Jttri.i.  fclicisfimo  luoco,ch’c  luce  inacccsfibile.ti  uoglio, Gaudio  mio, ritro- 

uarc  Solum.  SoIo.Che  certo  tu  (lai  folo  in  tal  diurno  luòco:perthc 
ino  afeendti  in  cxlum,nijiqui  dcficndti  de  e4lo}filius  bomin\s1  quttjìin  c fk. 
Ninno  afeende  in  ciclo,cio  è aH'altisfima perfetta  cogtiition  di  Dio> 
ch  e ciclo  de  cicli,  fe  non  il  figliuol  dcll’huomo  ,qua1  èdifct-fodal 
cielo  , il  qual  tutta  uia  c in  ciclo,  & fempredimora  nel  paterno  fenb. 
Adunque  lafciami  trouarti  folo, mio  Bene  infinito:#  ftupendomi1 
rar  il  tuo  foprafoftantial,  & incóprcnfibilcfl'crc.Che  sì  cóme,Amof 
mio, tu  folo  fci.cofi  conofccr  uoglio  te  folo  Dio  uero  , uédettc  folò , 

& unicamente  te  folo  amare#  te  folo  gu  (tare.  Et  non  folatnentc'ibi 
Dit  cm‘c  jo;ma  ancora; Fuori.  Voglio, mioBene,ufcir  della  mia  natimi  mifit 
fM0Tl'  rata  capacita,#  intrarin  tc,che  fei  lenza  mifura:  che  allhora  tiedrò 
che  tu  fcifuora,&  fopraogni  cllimationedi  creato  intelletto  .Ti  uo 
glioancora  mirabilméte  trouar  fuora  di  te,  & per  diremo  amore  fat 
to  me.#  cofi  mirarti  folo, nella  tua,&  nella  mia  natuta.A  quello  nio 
Deut.jf  doobedirò  tua  Madia,  la  qual  dice  .ridete  quòd  ego  firn  folta.  Vedete 
ch'io  folo  lietamente  fono , 

Veder  Iddio,  quanto  ftacofa  l'opra  modo  gioeondifiima.  Cap.  XV  11.' 

BEncdcttofiain  eterno#  in  fecolode  fecoli  quello  giocondisfi- 
mocomandamento,  Vedete#  c.  Quello  vedetelo  quanto  gli  è 
fopramodo  fclici'sfimo?La  fola  recordatione , che  la  miferia  mia  deb- 
j bia  ucderla  faccia  dell’infinita  gloria  , dell'iriimortàl  bellezza  , della 

bontà  fmifurata,  la  faccia  dell’Amore, del  Gaudio,  della  verità,  dèlia 
Sapienza, la  faccia  di  Dio  ucrò:  parmi  una  cofa  eia  far  giubilare  tutte 
le  uifccre,  per  modo  che  s’io  amasfi , morirci  d’amore . Che  dunque 
feri  quando  fenz  alcun  uclo  ucdrò  ella  uifion  magna#  dirò  có  incf 
fabil  giocondità  : Sicut  andìtùmui  3ftc uidirmnì  Come  habbiamo  udito 
& creduto, così  à faccia  hora#  prefenti  uediamo. Quando  fermerò 
gli  occhi  in  l’inuifibilc,imperfcrutabilc,mirabilisfimt>#  tutto  defide 
rabilc  Dio  del  cor  mio,  7»/  quem  de fiderant  angeli  predicene  Nclqual 
t.Vst.i.  ^,mprc  con  infatiabile  dcfidcrio  rimirano  gli  angeli . Quando  in  fem 
pitcrno  darò  in  fua  Maellà#  la  mcdclìma  in  me , conofccndola  co- 
r-  ■ * me  fon’io  conofciuta?  Aimc  che  non  ui  è ordine  alcuno,  di  poter  in 

tendere#  manco  efplicarctalc#  tanto  gaudio.  Pur  l’illnminatisfi- 
mo profeta coniidcrando  qucftainconliderabil beatitudine , u olen- 
dola con  tutti  communicarc#non  potendo,  pigliò  alle  mani  quel- 
la cofa,  che  prouar  non  fi  può  per  altra  uia#  difle: Satiabor  aim  appa- 
rati 1 1.  ruerit  gloria  tua.  Saticrommi  quando  apparirà  la  gloria  tua.Chc  certo 
1 acquiflar  tutto’l  Mondo  , non  tanto  che  poflà  fatiare,  ma  aggiunge 
. ..  * farne 
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.farne, & continuo.faftidio.Imperoche  ogni  cofa  polla  lòtto’lSolcè 


uanità,&  afflittion  di fpirito.Si  che  uolédofi  fatiarc  è necdTario, afeé 
dere,&  uolare  fopra’l  fole  ; & trapalando  ogni  cofa  fatta , fermar  Io  rtg  Guatar 
{guardo  nelfimordel  tutto . Cosi  facendo  li  refta  fopra  modo  fatio,  (atra  il  So 
d’una  fatictàduiinislìma,chc  conofcer  non  lì  può, fe  non  perproua.  ,c' 
L'importanza  della  qual  il  mio  Signor  dimoftrò,  quando  nominali, 

-do  gli  Angioli  tafeiò  da  canto  ogn’altra  loro  gloria, Alidamente  alle-  ^ g 

gò  quella  cofa,nclla  quale  ogni  ben  confitte,  dicendo  : Semperuident  * * 

fuciem  patrie  . Séprc  ueggono  la  faccia  del  Padre.  Non  fanno  mai  pau 
la  quelli  felicisfijni;  mafempitcrnalmentcmiranogiubilando  il  uolr 
to  diuo,  del  qual  c Icritto:  ^4 dimplehis  mclftitia  cuoi  uullu  mo.M'em-  pf*l.  i j. 
.pierai  di  lctitia  co’lgloriofo  uolto  tuo.  Etlcnz’intcrmisfione  I’ado- 
i rano, A laudano  ,di  modo  che  non  hanno  mai  requie  dal  continuo 
iguftarp  quejl'immuladiuina  requie, & fempj#  ripofarc  con  laudi  con  qiueérc. 
tinuc  nel  foptc,A  pienezza  di  tutti  i beni,  come  dime  lira  Giquanni  ^ftc-  4- 
d\tendo:f{equiemnon babebant  die  ac  no^etdicentia:SanclusySaiìfhis^an 
domili  hs  Deus  omnipotens  yqui  eraty&  qui  e(l>&  qui  ventuno  e fi  Nò 
.haueuano  mai  requic.ciocpaufamai  non  faccuanogiorno.A  notte 
dicendo:  Santo, fanto,fai)to  il  Signor  Dio  onnipotente,  ch’era,  & c-, 

& c per  uenire  al  giudicio. Quelli  eflendo  foprapicni  della  cognition 
di  fua.fantità,  & infinità,  uorrebbono  lodando  cfplicarla:ma  non  po 
; tendo,  per  cficrc  infinita,eruttano  almeno,  come  non  ha  principio, 
mczo,ne  fincrgullando  in  loro  mcdefimielfacognitionefopramira- 
bilc,  che  c uita  eterna,  fempre  mirando  folo  Dio  ucro.  O quando  le 
rà,mio  Bene,  che  tu  mitiritcco?  Quando  intrerò  io  nc|  tuo  infinito 
Gaudio^E  quando  ferà,mio  Amor, che  ticonofca  folo  Dio  ucro?Cer 
.tamcntc  parmi,chcpcrucnutachc  ferò  per  mera  tuagratiaà  qticU’c 
terno  tempo, fermerò  gli  mici  occhi  in  te  per  modo,  che  non  ucdrò 
mio  Amore,  alcun’altra  cofa:&  la  moltitudine  de  Spiriti  beati  guar-  ji,rc  „fH 
dcrò  conofeendo,  che  quel  che  fono  , quel  che  intendono,  & utderò  in 
tutto  quel  , che  hanno,totalmcntc  tutto  da  te,mio  Bcnc.procedc?*  ntl 
In  tato  che  fempre  ti  ucdrò  folo  Dio  ncrotconciofia  che  d’ogni  cola  ^'ttmlmf 
ticonofcerò,vnicacaufa,fenzailqualc  niuna  cofa  e fatta. Et  così  fem 
pre  ti  mirerò  folo,ilquale  mirabilmente  ferai  ogni  colà  in  tutti. 


H 


Come  fi  couòfca  i he  cofa  è Dio . Cap.  XV  li  I 
Ora,Signormio,  hauendo  fecondo  Iamifura  del  tuo  infufolu- 


f tutta  \ 
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6“  tan  leg- 
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diuotione. 
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me, ragionato  della  cognitionc  di  Dio  uero.*&  dctto,chc’l  lume  3.  rt" 
cefi  quale  ficono{ccDio,lic’lmcdefimQlddio:ancormi  refta  un’intc  * Aliutn 
fo  ddideriodi  faper,che  cofafia  l’iftcftb  Iddio.  Aitrimente  parali, che  ‘ 
tutto  reiterò  ofcurislimo.Ma  comcfaròàconofcercqftofecrcto  maf 
fimo,che  ogn'altro  fecreto  in  infinito  ccccdcfO  chiauc  di  Dauid,chc 
, A a a apri,  * 
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apri,&  niun  chinde:chiudi  , Si  niun'aprc:  uieni  ad'  integrarmi  la  aia 
della  prudenza, & fapicnzatua.Infolotcogni  mia  fpcranzacpolta.il 
qual  diccdi;£/  qms  diligit  me,diUgeturd  patte  meo,  & ego  diliga*»  cum,& 
manfeiìaboci  mcipfum. Se  alcuno  mi  ama, ferì  amato  dal  Padre  mio:& 

10  parimente  l’aincrò,&  manifeftcrogli  me  ftelTo.  Se  tu,  mio  Bene, ti 
uuoi  manifcftare  , òe  io  con  tutto‘1  core  tal  manifedationedefidcro  ; 

Solito  tu»  per  chi  redal'Forfi,  Gaudio  mio,  perche  poco  t’amo.  Ma  nó  lai  tu,uni- 
d:u9r»/ÌH-  co  m|ó  Solazzo , chc’I  (olito  tuo  diuo  codume,  che  fcmprchai  ufato 
f meco>non^‘  guardare  in  la  miferia  mia,main  te  medciimo  Fonte  di 
bontà,  la  qual  tempre  t’hà  indotto  à farmi  ineffabili  gratic?  Se  adun 
que  perfette  fono  le  tue  operc.aggiungimi  l'amore,  tft  tal  manifcfta- 
tionedi  compagnia, si  che  io  fappia, Gaudio  mio, chi  tu  fei.Apparitci 
prego  per  untone  all'anima  mia , tanto  che  conotea  l’infinita  bellezza 
tua  Perche  tanto.mio  Bene,afcondi  la  tua  diua  fàccia? Deh  dimmi  chi 
tu  fei.de  qual  c il  tuoafpctto:&  fc  pur  non  lo  può  ueder  huomo,che 
uiua , fammi  hor  bora  morir,si  che  lo  uegga . Ma  fe  non  ti  contenti, 
ancor  ch’io  mora,  almanco  perle  mifcricordic  tue, predo  concedimi 
la  fopradetta  manifeda tionc,  che  occultisfimamente  fai  à gli  amatori 
tuoi , della  qual  non  potTo  parlare,  fc  non  la  prouo.Fra  quedo  mezo 
tf»l.  t iS.  mj  uoiterò  alle  parole  tue:  Lucerna  pedibusmeis  net  bum  tuum,& lumen 
femitis  meis.  Lucerna  à piedi  miei  c ir  Verbo  tuo:&  lume  à tutte  le  uie 
mic.Ond’io  trouo.chedcl  tuo  padre  hai  detto;com'èbuono,fanto,& 
perfctto:&  che  tu  fei  luce,  ucrità , & uita , & altre  limili  perfettioni . 
Per  le  quali  tue  fentenze  fi  potrebbe  in  qualche  modo  comprendere 

11  tuo  ctTcr  diuino,fe  non  folle.  Amor  mio,  che  tutte  effe  perfettioni 
fono  infinite,&  non'è  posfibilc.chc’l  mio  intelletto  finito  le  polla  ca- 

hrfettimi  pire.  Adunque,  V irtù  mia, tutta  la  difficoltà  conlidc.che  non  pollo  ab 
di  Dio.  braccar  tua  infinità,  ne  penetrare  il  fuo  profondo  abili’o.Posliamo  bé 

dire, che  tu  tei  un  foprafodantialc,&  infinito  edere, dalquale  ogni  co 
fa  hà  luuuto  il  fuo  prmcipio.’chc  tu  fei  una  uita  diurna,  eterna.  Se  in- 
finita,che  dona  vira  ad  ogni  cofa,che  uiue:  che  fei  il  fonte  di  fapienza 
j/a.6.  incomprenfibilc.ch’iufondi l'intelletto adogn’utìo  ch’intende,  Se  fi- 

Diottnt—  lulmCnte  la  bontà  de’  buoni,la  fmtità  de’  fa  nti,  & la  pienezza  infidi* 
fiwmi  lh\  ta  Ji  tutti  gli  beni,  che  ogni  cofa  riempi  della  propria  loro  perfettio- 
"'"JT9  ne.  Come  conobbe  colui  ilqual  dice:  Tinta  eratomnis  terra  maieftate 


V. 


tontfetrt.  ne.  Come  conobbe  collii  ilqual  dice:  Tinta  eratomnis  tetra  maieftate 
o parole  Piena  era  tutta  la  terra  della  diurna  Macdà.Ma  nondimeno  l’im- 


Jànttjtbf  mentita  di  tutte  tali  cofc,ci  reda  incoinprenfibile:di  modo  che  quedo 
th&ìe't  foto  conofciamo,chc  non  ti  posfiamo  conofccre.Conciolìa,che  tale, 
MTdcatufi-  Si  tanto  fci.chc  in  infinito  auanzi  ogni  creato  conofcimento.  Che a- 
mo amore . danque  farò, udendoti  conofcere,oueramentc  uedere  per  ogni  mo- 
do?  Quefta  cunacontroucrfia  troppograndc,uolcrc,&  non  potere. 
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tome  iddio  fi  conofcr  tulle  tenebre , cioè  ne* fonimi  peccatori  ' 
f!ol!  connettiti.  Cap.  XIX. 

ni  art  • ,(•(.•;''*  ; - !i.*t  lì.  1 ut-  .r-y-y 

PArmi.Signor  mto.fe  non  erro, che  non  potendo  in  te  Afflo  mirar  ^ 
ti, tu  uogli.Gaudio  mio, che  ti  guardi  in  me.Sì  che  no  eflendo  pof  Luc't 
Abile  ueder  in  se  medelima l'infinita  luce,  almanco  la  miri  ncllctene-  „M  pfCk #- 
brc.  Perche  Lux  in  tenebrit  Ineet.  La  luce  fi  fenopre  , & rifplcndc  nelle  fn  rum* 
tenebre.  Et  che  cofa  fono  quelle  tcncbrc.fe  non  li  peccatori,  quali  ef 
fendo  da  te  giu  Aificati, mirabilmente  in  loro  riluce  tua  bontadi?  Oli-  kTr,cioìp<c 
de  Paolo  dice  alli  conucrtiti  Tuoi  difccpoli:  fniilis  altquando  tenebra , attrite *. 
ttunc  antem  lux  m domino . Voi  fete  alcuna  uolta  fiati  tenebre,  hor  fete  • 
luce  nel  Signore.  O Paolo  diuino,che  tra  tutti  gli  peccatori  del  Mon-  , [T]’^ 
dòtì  confesfi  efler  il  primo, -quanto  doppo  la  tuaconuerfione,  fopra  ccmt  m- 
biodoHfplendcuain  te  il  Sole  di  giuftitia?Certamcntc  tu  cri  tutto  ca  fmftiit . 
rità  .tutto  bontà, tutto  fapienza.  Tu,comc  impaslibile,  fopraftaui  alli 
gaudij,&  alli  tormenti.alla  gloria, & à gli  ni t operi j. Tu  fiandoin  mor  p,r 
tal  catneI,conuerfaui  in  cielo, bramando  di  reco  tirare  tutto’l  Mondo.  M»t»mrttt 
Ot'dòucc  andato  quella  rabbia,chc  tu  haueui  di  legare, & incarcera- 
re  tifiti  quelli.cheinuocauano  il  diurno  nomc?Com'c  fiato  posfibile,  cer*„t^  m 
Che  iti  un  tratto  si  perfettamente  mutato  ti  ritruoui?  Ma  qft’è  fiata  la  jt&.  8.  ft 
deftra  dell’eccclfo,ronnipotcnza  delqualcti  hi  trasformato  in  un  pu 
to  in  un’altr’huomo:  anziin  se  medcfimo.Come  tufteflo  ci  manifefii 
dicedo:  Vino  ego,ia  non  ego;uiua  nero  in  me  CbriHui.\  iuo  io  non  piu  co 
meiormauiuc  in  me  Chrifto.Cosi  uiuédo  della  diuina  uita,nó  fi  può 
èfplicar  quato  tu  fci,Sig  mio, magno,  & mirabdein  qfio  diuo  Paolo. 
Similmente  Maria  Maddalena  detta  peccatrice, che  tutti  fcandalizaua 
co’I  fuo  inai  elfempio  ; fubito  che  l’iftcfla  ti  donò  il  fuo  amore  , ti  di- 
moftrafti  in  lei  fopramirabilc.O  come  perfettamente  la  mutarti.  Chi 
potrà  conofccr  quanto  diuinamente  in  efla  di  continuo,  tu  opcraui? 

E tra  l’altrc  cofe  ftupéde,  in  la  medefima  conofciamo.che’l  folo  pefar  ”* j^taté 
dite.cdiuirtùcosì  efficace,  che’l  Spirito  parte  infieme  con  la  carne.  pUtunìpn 
Cóciofia,mio  Amor  che  treta  anni  tu  l’hai  pafeiuta  come  già  celcfie , /«**«■ 
folo  di  contemplarti . In  lei  certo  fu  adempiuto  il  tuo  parlar  che  di- 
ce.  T^on  in  folo  pane  uiuit  homo,  (ed  in  omni  nerbo  ejitod  proceda  de  ore  Dei. 

Non  nel  folo  pane  material  uiuel’huomo  , ma  della  parola  anchora, 
cheprocede  dalla  bocca  di  Dio.O  che  cofa  magna,  ueder  un  cor  tutto 
intento  al  male.da  te, mio  Bene.mutato  di  forte, che  unicamctc  infie- 
medi  te  pafea  l'anima  ,c‘I  corpo  di  bcllacompagnia.  Malafciamoun 
poco  da  canto  quelli  priuilegiati,  cheti  uoglio  , mio  Amor , ueder  in 
le  piu  ofcurc  tenebre,  che  trouar  portano.  Ti  uoglio  mirare,  uni- 
ca mia  Bellezza , nel  piu  gran  ribaldo  ,&  federato  „ che  fia  al  Mon- 
do . Sì  che  non  potendoti  ueder  in  tc  medefimo,  uegga  almanco 
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cni  to  fci,nelcor  maligno,  quando  tu, Speranza  mia,  perfettamente 
lo  conuerti . Onde  inulto  tutti  à ucdcrc  inficine  meco  queftauifion 
ftupcnda;che  tale,8c  tanta  è la  bellezza  del  mio  Dio,&  Amore, chcin 
trando  in  qual  huomo  pcsiimo  ,& infornai  lì  uoglia,  lo  trasforma 
in  ottimo, & celcltialc.  Balta  che  infonda  jn  tal  cor  pomerio ,il  fuo  ai 
uino  amo  re, qual  purghi  la  bruttezza  de  fuoi  11  iti  j;  perche,  IgpjsanCe 
ipftm  prfcedety&injijmtrubtt  in  circuita  mirnìcus  ciuf  . Adderà  uianti-ft) 
Signore  il  fuoco  Tanto  fuo,  & abbruggerà,  & confumerà  d’ogn’-io^of 
no  i fuoi  minici  ; chcallhora  il  cor  predetto  ardendo  del  medefitnq 
onnipotente  Amore,fi  là  un  paradifo,  di  tutte  delicie  mirabilmente 
pieno.  Però  clic  tu, mio  Bene,  gli  dai  à beucre  della  tua  acqua  uioa» 
che  in  elio  lì  fà  un  fonte, che  falcin  uita,&  tanto  ineffabilmente  falc 
diedi  continuo  cerca  la,  tua  faccia.  Allhora  tu  .infinita  ricchezza,  lo 
riempi  d'ogni  bene . Così  è fcritto  : Inquirente s autem  dominum  noi ? de 
ficient  omnt  bona  . Quei  che  fedelmente  cercano  il  Signore,  non  gli 
mancherà  bene  ucru  no.  Adunque , Amor  mio  caro,io  ti  ueggo  nel- 
le tenebre  bellis(im,o,oni]ipoteiitcJ&  gloriofoinelle  quali  tu  fai  quc$ 
la  operationcjdclla  quale  dice  il  Profeta  : Sufcitans  alena  inepem , 
d-.  iicrcorc  erigens pauperem : ut  colloca  eu  cu  primi pibus,c  uni  principibut, 
populi  fui . Licua  il  Signor  da  terra,  il  mefehino,  & dallo  fterco  de  ui 
ti  j follcua  il  poucro,&  mendico  d’ogni  uirtù:  per  porlo,  & comune 
rado  con  i principi.  Se  capi  pùncipali  del  popol  fuo.  Ciucila  co  fa  cct; 
to  c lopramodo  marauighofa,  ueder  prima  un’huomo  tutto  tenebre, 
&.  poi  iìa  fatto  luce;  ucdcrlo  tutto  fole, pieno  d'odio  , & di  rancore, 
& poi  fiafatto  tutto  carità,  & dolcezza;  di  modo  chcardcndo  ucrfo 
tc,&  ucrfo'lproslitno,  brama  diponcrla  uita  per  tuo  honore,$cpcr 
fallite dell'iftcflo  prosfimo.  Queirmtcllctto  feuro,  che  ftaua  occupa 
tofempre  nella  bruttezza  de  uicij,  (ì  occupa  poi  in  tua  immortai  bel 
lezza,in  tua  gloria, & tua  infìiiitadccordul  ncnte  dicendole  estero 
nemo  nubi  mole  fi  hs  fu  -Del  retto  numo  mi  dia  più  futtidio.Non  uo- 
glio  più  altra  briga,  altro  penficro,  altra  occupatone,  che’l  mio  Dio 
insd,&  nel  proslimo  mio  cara  imagine  Tua.  Lt attenga  che  natural- 
meoteogn’un  dcltderi  fapere,  innondo  trouato  il  fonte  di  fapienza, 
la  detta  inclininone  perde,  sì  che  folamcutc  quelle  cofei  che  fono  di 
{opra, uà  cercando  Similmente  l'affetto, che  Tempre  cruciaua  bramati 
do  fugitiui  honori  .fallaci  ricchezze,  & afHittiuc delicie,  uolcndofi 
pur  empire, & nò  potendo;  poi  chcgutta  te  mio  infinito  benc,dice, 
con  Paolo;  Omnia  arbitratici  fon  ut  litri  ora, ut  Cbriflim  lue  ifàciam.  Tut 
tele  co  follò  riputato  abotmncuul  flerco.p  guadagnar  Chrilio.La  me 
moria, che  nel  male  ogn’hor  ffauaintcnta,tfraccandofidrieto  à cofe 
dmcrfc,amire,&  afHittiuc, di  modo  chcmai  nópotcua haucrrcquie 
io  te  Gnidio  mio.fi  ferma  un  icamctnc,dicehdo  p tua  gratia;\on  mo 
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ucbor  ampline . Spero  nel  mio  Dio  uiuo,non  mi  partir  mai  più  da  lui* 

Et  cosi  proua quella  dolcezza  immcnfi, della  qual  t)  marauigliacolui  Ffal‘ 3°* 
chcdice:  Quàm  magna  multitudo  duictdmis  tua  domine, qu..m  abjundifti 
timentibus  te.  Oquato  e mai  grande  la  dolcezza  tuaò  Signore, la  qual 
nafeodamentetu  doni  à tuoi  timorati.Machedircmodclli  corporei  £, 
fenfi, quali  bcftial  mente  nelle  cofc  immonde  pigliauano  ogni  lor  có 
tento?  O Amor  caro  quanto  diurnamente  gli  hai  fa  nati?  Qui  Ila  car-  C(,r„,  ptr 
ne  porcina,  con  tua  bontà,&  potentia  tu  hai  iantificata  per  modo , tm*prim* 
che  mirabilmente  è fatta  tempio  dello  fpiriio  Tanto  . Cosi  dice  Pao-  i'0' 

\o:./tn  nefeitif  ùuoniam  membra  ucHra  tcmplum  Junt  fpiritus  fa*  firmili  in  1<  /c’r  6< 
uobis  ei ì, quoti  babetit  d Deo  ?*  Non  fapcte  uoi.comc  li  membri  uoftri 
tempio  fono  dello  Spirito  finto, qual habita  in  uoi  per  donodiuinol 
Voi  Co^iungCTGlvrijieatCfCr  portate  Deum  in  corporc  neiìro . Glorifica 
te  dunque,&  portateDio  nel  corpo  uoftro.Pcrò  douc  tu  habiti , fai 
cofc  troppo  grandi. Orchi  non  ftupirebbe  uederun  pcsfimo  pecca-» 
tore  co’l  Tuo  mal  eflempio  render  puzza  à tutto’l  mondo,  & come , 

Gaudio  mio,  elfo  t’ama , non  folo  l’anima  , ma  ancora  la  Aia  carne , 
come  fantificata  , à tutti  dona  mirabileodorc  ? Qucfto  certo  fola- 
mente  accade,  perche  tu  , mio  Bene , habiti  in  lui,&  ongendolo  co  l 
diut>  unguento  del  tuo  Tanto  Spirito,  rcftactiandio  la  fua  carne  ìm- 
balfamata,pcr  modo  che  uiuendo  come  incorrottibile,con  fatti  à tot 
ttannontia  la  gloria  della  futura rciurrcttionc . . , 


- Come  Iddio  fi  conojcane’fuoi  cari  uiatori,&  comprenfori.  Cap.  XX.  , 

.:h  ! . «v  D,u; 

ADunque,Signor  mio,  rifplendere  ti  ueggio  diuinamente  nelle 

fopradettc  tenebre:  nellequali  tanto  Tei  illu lire, chiaro,  & bel-  ^Jf*m*t* 
lo, ch’io  credeua  contentarmi.  Ma  non  e così.  Anzi  più  che  mai  ere- 
feiuta  m’è  la  fame  di  ucderti,mio  Bene, in  te  medefimo. Come  aduli-  ere . 
que  fiirò,fe  ordine  non  u'c?  Forlì,  Amor  mio, fé  mi  doni  gratia,ch’iq 
tiuegga  in  quelli  giufii,chc  mai  nò  fi  fono  _p  peccato  alcuno  da  te  fc-  A* 
paratami  quicterò.che  fe  tanto  rifplendi  in  coloro,  che  fono  fiati  tc- 
nebre,molto  maggiormente  rifplendcr  debbi  in  quelli , che  fono  in 
te  Tempre  ftatiluce.Aduqucmoftramiti  prego  in  loro  tua  beltà,  che 
certamente  fopramodo, virtù  mia, in  esfi  giufii  Tei  mirabiltslìmo.ln  li 
quali,oltra  clic  fono  in  loro  recccllctic,chc  delli  giudi  filati  peccato- 
ri detto  h abbiamoci  s aggiunge, che  m gli  medehini  li  conofcc  la  tua 
tmifiutabilità:che  dando, Giona  mia, ne  gli  ifiesfi,  che  mutabili  fono 
per  natura,  tu  gli  hai  fatto  immutabili  per  grafia.  Laqualcofaè  fopra 
modo  degna, concio(ìa,chcetiandio  parte  della  natura  angelica,  clic  Xngeh  im» 
incorporea,  non  hebbe  fiando  in  ciclo  tanta  grafia  di  man  tenerli  fcr-  c‘r?sra' 
ma  nel  tuo  Amore  , anzi  uufcrabilmentc  calcò  f.  uza  fperanza  di  più 
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folleuarfi. Ma  quelli  beati  dimorando  in  terra  , tanto,  immutabil  be- 
ne, in  te  gli  hai  riabiliti , che  non  folamente  per  mortai  peccato  , mai 
non  lì  diuidono  , ma  ctiandio  per  cosi  fatto  modo  il  cor  loro  hai  le- 
gato teco.che  non  li  degnano  mirare  fuoradi  tc,con  ddertationcco 
la  alcuna. In  tantoché  tutte  le  create  cofc,chc  alla  tuoi  occhi  fono  ti 
to  buonc,che  di  clic  eferitto  : yidit  Deus  ft cerai , &crunt 

ualde  bona.  Vide  il  Signore  Iddio  tuttelc  cofeda  se  fatte, & cran  mol 
to  buonctper  non  allentar  il  /guardo  da  tua  diua  bellezza, A per  non 
far  paula  dal  pasfimcnto  ineffabile,  che  unicamente  ogn'hor  piglia- 
no tcco,  fempre  legettano  tutte fotto  i piedi. Sì  chcfopra  la  lor na- 
tura difprcgiano  tutte  le  cofe  uifìbili,  che  hanno  prefenti  : pero  che 
ardendo  uerfo  te, Bene  immutabile, li  mutabili  tutti  gli  paiono  inlìpi 
di.Oadc.Amor  mio.ueggio  in  loro  non  folamente  la  tua  immutabili 
tà,  ma  ancor  la  tua  iminenfa  grandezza.Chc  sì  come  tu, mio  Benc,in 
te  mcdcfimo  folo  ti  contenti, fimilmenre  à co  fioro  tu  hai  per  così  fàc 
to  modo  aggrandito  la  mente  in  esfi  (lando,chc  tutto  lo  creato  repu 
tano  nulla, pigliando  nel  creatore  unicamente  ogni  lor  conformo* 
ne.  Però, Amor  mio, in  quelli  tali  ticonofco  magno,  & mirabihsfi- 
mo.Macon  tutto  quello  nó  mi  polTo  fatiare:  anzi  più  chcmai  mi  ere 
(ceditela  fame,&  bramo  di  uederti  in  tcmcdcfimo.Pur,Gaudiomiot 
uoglio  ancor  prouarc,di  contéplarti  nclli  glorioli  in  patria.  In  li  qua 
li  fopr’ogni  noftro  penfiero  fei  llupendo.  In  tanto  che  l'angelica  na- 
tura,tutti  li  fanti  comprenfori  tutta  la  celcllc  corte, folamente  in  get 
tarlo  fguardoin  tuaMacflà,fonobcati,contcnti,&glorioli  .Sì  che 
tu, Gloria  mia, fei  di  tàta,8c  tale  infinita  foftanza,  & perfettione,  che 
bada  mirarti . Conciolia  che  pcrtal  felicisfimo  (guardo  fono  aflorti 
nel  tuo  incomprcnfibil  gaudio,  nell’infinita  gloria,  Se  uita  fempiter- 
na:per  modo  che  niuno  uiatorepenetrarpuò  quanto  mirabilislimo 
fei  in  esfi  beati  Liquali  totalmctc  fono  di  te  pieni, & in  lororifplcndi 
fopr’ogni  noftro  intédimcnto.Corac  conobbe  colui  ilqual  llupendo 
dice:  Mhabitis  Deus  in  fanftif  fuis.  Mirabile,  & ftupcdoèlddio  ne’fuoi 
fanti.Ma  con  tutto  ciò  di  tal  cognition  non  mi  contento. Et  certame 
te  non  mi  par  gran  fatto  , clic  la  prefenza  d’un  bene  infinito , empia 
d’ogni  bende  capacità  terminatc,&  finite.Che  noi  uediamo. quante 
cofe  degne  il  Sole  materiale  caufa  in  chi  gli  Uà  prclèntc. 

Come  Iddio  in  se  (le fio  non  Ji  puàconojccre , fin  che  no'l  uedia- 
mo . Cap . XXI. 

A Dunque  Signor  mio, ti  ueggo  bcllisfmno.fopr’illuftre,  & fopra 
mirabile  in  gli  giuftificati  peccatori, &:  ancor  più  in  quelli  che 
flati  fonofcmpregiuftitdcqualimio  Amor  dice.  2^en  utni  nocare  iu- 
H os . Io  non  fon  ucnuto  à chiamar  gli  giudi,  che  certo  nó  faccua  bi 
fogno  che  li  chiama/Te,  perche  lusUrum  anima  in  manu  Dei  Junt • Le 

anime 
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anime  degiufti  fono  in  mano  di  Dio  Et  fopramodo  in  gli  beati  ti  ueg  y,M. 
go  ftupcndislinifc.  Et  nondimeno  per  modo  alcun  non  pollo  conten  g ■ufii  a» 
tarmi,  ne  mai  mi  cótcnurò.pcr  fin  che  in  te  incddimo  non  ti  uegga. 

Degnati  adunque  per  le  uifcfcrc  di  tua  pietà  nò  abbandonar  mia  pie  ^,2***,. 
«olezza  che  bà  pollo  folò’in  uedcrti, mio  Amor , ogni  I uo  concento.  od^/4  ft 
Scuoprimi, prego  l’unica  cauli  delie  cofefatte.dimoftrami  il  fonte,!' 
origine, & la  radice  de  tutti  ibcni.Laftiami  nudamente  ucdcrc  quel-  '' nj‘?_ 

la  mcntcdiua,inftnitamentcbcllisfima,  dallaqualcufeito  fono  tante  jujrat. 

tnarauigliofccofc.Bramo  di  penetrare  quella  utrtù  fccrcta,&  incom 
prcnfibile, che  foto  à te  perfettamente  e nota.  Altramente  Signore  , 
mi  muoio  di  famc.Sichc  il  difcorlo.che  mi  hai  fatto  farcii  u ed  erti  I Uner»  Ji 
gli  tuoi  cari  uiatorb&  cóprcnfoM.nicte  m’hàgiouato.Anzi  incffabil  yrf-- 
mcnte  più  die  mai  dclidero  «edere,  & faper, Gaudio  mio,  chi  tu  Tei,  jj0 . 

Nò  qud  che fei  àrmc^na  quel^Gloria  mia,che  fei  à t c.Et  hoc  labor  efi. 

Et  q Ita  e la  fatica  delle  facichc(come  fi  dicc)l’inquilìtion  fopra  tutte  le  TJJ.  71. 
inquilttioni  difficilisfima,&  al  tutto  imposfibile.Pur,  Amor  mio, tu 
mi  fai  uederbjch&uitmio  Bene, fei  il  tutto  di  te  fteffo.Si  che  fora  di  te 
di  ninna  cola  haibifogno,da  niuno  dipendi, & da  niuno  riccni.Che 
effendo  tu  ogni  bene  eterno, & infinito, etcrnalmcntc  hai  piena  d cf 
fo  te  l’infinita  tua  capacità, quale  in  se  mcdefimafolaincomprenfibil 
mente  gode, & fi  contentarla  quale,&  quanta  fiala  pienezza  infini- 
ta di  tal  gaudio,giubilo,&  contento, Dominemi^u  //tir. Signor  mio,tu  ^ 
lo  fai.  Che  certamente  non  ui  è ordine,  che  in  alcun  modo  io  lopof 
fa  làpcre  Dònec  intremin  faudunrium  Dei.  Sin  ch’io  entri  nel  lantuario 
tuo.Bifogna,  Amor  mio  caro.chc  mi  riferui  à quel  felieisfimo  giorno 
che  non  conolcc  occafo,  quando  per  tua  fmifu  rata  bontà  nel  tuo  di 
ùo  intelletto  il  mio  farai  nuotare, oucro  quando  di  elfo  mio  intellet- 
to,& della  tua  cognitionc,di  quale  laropicna,  chcnó  è altro  che  tu 
ftcVo.tarai  una  cofa  fola.di  modo  .Gaudio  mio, che Tempre  guarde-  "r 

rò  douctu  guardi,cioc,caro  mio  Benc.in  te  medefimo  co’l  tuo  ftef- 
fo  lumc.Sivnilmctc  quando!  mio  affetto, in  tc.fontc  d’amore/erà  to 
talmente  afforto.sì  che!  fpirito  tuo  feri  mia  unica  Vita,  di  qual  uiue  •. 

rò  Tempre, ardendo  uerfo  temperanza  mia, trasformata  nel  tuo  mede 
fimo  ardore  attuale,cterno,&  fmifurato  Parimente  quando  alla  dina 
tua  memoria  la  mia  fcrà  perfettamente  unita, in  tanto  che  di  te.diuo 

fobzzo.có  tue  profondarne  cogitatami  ripenfetò  sépre  Allhora  fc 
cédola  capacità  ,cheti  degnerai  donarmi  .conofeerò,  mio  Amore,  chi 
tu  lei, no  folamcte  ucdcdo,ma  ancora  p ftupéda  unione  in  me  proua 
do  llncópréfibil  tua  airi ù,có  laqualvnicamctc  gu  Iterò  fopramodo  ef 
Tote  Dio  del  cor  mio.&  Dio  uero.Sopraqftajpfondislima  parola;^ 
ro:parmiSig.mio,che  tu  uogli  eh  io  dica  qual  cofa, ma  nò  so  che. Pero 
mia  Luce,  fiutila  oculos  m«tf.Ifcuopri,gli  occhi  del  intelletto  mio.  r[4 .ni. 
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C I come  non  ho  potuto,Gloria  mia,fapere,chccofa fiaDio,  fimil- 
^ mete  fiper  nó  potrò  chccola  fia,Vcro.Magoderò(qn  ti  degnerai 
concedere  alla  mia  ignoranza,&  piccolezza)Jeiriiifinitafapicnza  tu* 
laqual  fola  perfettamente  il  tutto  conofcc . Et  attingit  a fine  , ujquead 
fi>  e/n.Arriua  da  te  ftclloa  te  rtcflò,principio&  fine.Però  incompren 
fibilnicnte  ucdcl'infiuita  profonditi  di  quello  Vcro,qual  per  modo 
alcun  io  non  pollò  capire  : Ma  to  fpofo  diletto,  ilqual  dicclli . Epo  in 
bocutni  iu  mundum , uttc/iimonium  perbibcam  Meritati  : Io  a quello  line 
fon  nato,  & uenuto  nel  mondo , per  render  teftimonio  alla  Verità  , 
degnati  prego, fe  non  in  tutto  almanco  in  parte  nudarmi  quella  ue 
rità,o  quello  Vcro,doue  per ertremoamor  tirar. nókui  gli  ApoltuH 
tuoi  quando  orarti  al  tuo  Padre  òicendo.Sanflificd  eoi  in  luritne. Satt 
tifica  loro  in  Verità.  E non  uolcudo  ched’dla  follerò  ignoranti,  fog 
giungendo  dicerti. Sf rmo  tuus neritas cfiW  fermon:UioòÈadrc  è V crir 
tà:Tu  .caro  mio  Bene , fei  il  uiuo  Sermon  di  Dio,  & cfficacc.T u fei, 
quella  Verità.  Quf  deterrà  orla  e/LClicdalla  terra  noftra  fei  nalciuto . 
Tu  fciil  Verbo  etcrno,delqual  parla  colui, che  uidefecca  come  fieno» 
ogni  gloria  della  carne, & dille Verbu  ameni  domini  manet  in  aternum.ii 
Verbo  dclSignorc  Ha  in  eterno.  Lacuicternità,&  infinità  folamcivj 
te  dal  tuo  Padre,è  conofciuta.-Co’l  quale  inficmc  ab  eterno  fei  ucroi 
& talmente  ucro, che  tutto'l  rello  c.falfo  fenza  te,percbc Omnis  homo, 
mendi ur.Ogn'huomoè  falfo&  bugiardo, fenonquanto  ad  erto  tc,mio 
Bene,  s’accorta.  Alqualc  accortandofi,  ctiandio  fi  rtabilifce  di  modo, 
che  può  dire.7\(ou  mouebor amplius  . Non  cadcrò  mai  piu  da  quello 
mio  tanto  fermo  appoggio.-AItramcntc  cosi l’animo,come  la  fua  ui- 
tì.T^itntfium  in eodemstutu permanent .Mai  non  pcrfcucrano  in  un? 
ideilo  flato.  Tutte  l’altrecofc  che  appaiono, non  lòno,&  tu  lòlo.che 
rtaiafeorto  fei  quel  che  fei,  per  la  cui  uirtù  inuiiìbilc  tutte  lecofe  fat 
tc  uifibili,&  inuilìbili,fi  confcruano. Perche, mio  Amore  In  nobilita - 
tc  lincimeli  funi  pofita.  Tutte  le  cofe  dipendono  dal  tuouolcre.Et 
fubito  che  mancarti:  il  tuo  uolere , ogni  cofa  ritornarebbe  in  nulla . 
Come,  Gaudio  mio,  tu  rimouesfi  il  lume  del  tuo  uolto  , feguirebbe 
quel  che’l  profeta  diccene rtente  autem  te  faciem  twbabuntur.  ^iy  farei 
fairitum  eorum,&  deficienti  in  pulneretn  futtm  rcuertentur.  Allontanan- 
do tu  la  faccia  tua,tnttclc  cofc  fi  conturberanno. Leuerai  lofpirito, 
che  gli  hai  concertò, & mancheranno,  &ncl  lor  proprio  polucrcri*. 
torncranno.Conciolìa.mio  Benc,chc  in  eflò  te  yiuimus,mouernur,  & 
fumuf,  Viuiamojfi  mouiamo,&  fumo. 
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-r  Come  qui  non  è vero, ma  in  patria  fi  rifcruai 

A Dunque  Amor  mio, unicamente  tu  Tei  ucro.Tu  fo!o  Tei  il  ucro  ^ 

dflcre.laluceuerajaiucra  bontà, la  uita  ucra,laf9pic/iza,la  glo-  ^ 
ria,&  ogni  bene  uero,cterno,&  infinito  liTuttp’l  rollo  effendo  da  tp  i tmm.  \ 

creato  di  nulla,  in  se  medefimo  non  ba  effer  ucro, che  tal  Tuo  creato 
edere, da  tc;mio  Bene, tutto  dipende:  Si  che  in  le  confiderato,  è ucra 
mence  nulIa.Ondc  nel  nulla  non  può  cfler  uita, nè  bonta,ncgloria, 
ne  alcun’altra  cofa  buona. Ma  tutto  quel  di  benc,che  appare  nelle  co 
fi:  fatte,  non  e ucramcntc  in  effe , ma  totalmente  tutto  nella  propria 
loro  onnipotente  caufà:  inite  Dio  mio  ucro,  che  Tei  caufa  caufarum . 

Caula  principale  di  tutte  le  feconde  caufe.Qualdiuidi  le  tue  gratic  a 
dafchedunoycomc  ti  parc,&  piace,  per  modo  che  tutte  le  create  cofe 
tanto  fono, tanto  hanno,&  tanto  intendono,quanto  tu  infinito  te* 
loro,  ti  degni  donargli,  Se  cosi  durano  ,fccondoche  ti  piace  confer- 
irle. Per  tanto,  Amor  mio  caro,  chiaramente  conofco,chc  tutto 
queHo  che  fi  può  uederc  in  quello  mondo, non  e ucro.Sì  che  la  mia 
infelicità  è tale,  &tanta,che  mai  non  hò  uido,  ne  pofio qui  dando, 
ucdcrcoia  uera.Ochc  mifcriacllrema,llar  confinata  in  luoco,douc 
fon  priuadiuedercil  Vcro,diucdcr  l’abiflo  d'eterna  ucrita:&  fola- 
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mente haucr prcfcnticofe uanc , mutabili , & tranfiroricDatalcf-  ^ 


figlio  bramaual’Apollolo  effer  liberato,ilqualdiccua./n/r//J:  ego  ho- 
nto,quisme  liberabit de corporc  mortis  buius<ln(i.licc,Si  mifero  me  .Chi 
mi  libererà  da  quello  mortalcorpo?  Et  il  profeta  fi  dolcua  molto  di 
chi  s’attacca  a quelle  apparenti  cofc , fc  dice  uà . Filij  bomiuum , ufque  */*!•*’ 
qui)  grani  corditi  t quid  diligiti s uanitalem  quxritis  menda  cium.  O fi- 
gliuoli degli  huomini , fin  quanto  farete  di  core  fi  aggrauato  ,&  al 
baffo  deprcffo?perche  amate  quelle  cofe  uanc, A fallaci,  & tutta  uia 
Dramate  cofe  bugiarde.  Si  fintc?Ma  tu, mio  Amor,  dimollri  infume  Mtt( 
la  tua  immutabilità,  Se  l'mdabilità  di  tutto  il  redo  di.cndo  . C f'um  , 
t tra  ua'fibio  t:  Pei  ha  ameni  mea  non  tranfibunt . Il  cielo  , & la  terra 
paleranno  dalla  prefente  forma, ma  leparolcmic  reiterano  in  pc’rpe 
tuo ìmmiitabilt.  Similmente Dauid nel  filmo,  parlando dc’cieli, ci 
dà  notitia  del  tuo  edere  feuipitcrno:&  della  mutabilità  d’esfi  cicli, 

Pedice  Jpfi  peribunfitu  antan  permana  , & omnes  fuut  ueflimenthm  uc~  pf*L  i«i 
tera(cenf,  & fiuti  epe/  torta  m m ut  abis  evs,\2r  mutabuvUvyu  aittcm  idem  ip 
feci,  ^ anni  itti  non  deficiente  I cieli  periranno,  ciò  e li  cangieranno  > 
ma  tu  in  eterno  immutabile  perfeucri . Loro  come  uedimcnto  in- 
uecchlcranno,  & come  copertoio  li  cambierai.  Ma  tu  Tempre  lei  L 
ifteffo,&  gliannituoi  già  mai  non  ucrran  meno.  Quello  Profeta  di 
inorando  io  terra  , pcrtua  illumination  conoiceua  in  parte,  mal* 
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abondanzaincomprcnfibilc,  la  (lupcnda  infinità  del  tuo  diuofume^ 
doni  chiaramente  a quelli  rei. cistòmi,  chciUnno  preferiti  ab  tuo  di— 
uino  uolto.  A quali  ineffabilmente  li  manifella.  Fait attua  in  circuì - 
J*ati  nuo-  tu  tu0‘  ^a  tua  uer'ta  d’intorno  intorno,’  cioè  perfetta,  & pienamente. 
nmentl  fé  Loro  nuotano  nell'eterno  fonte  di  fapienza,  li  profondano  nclJ’abìf 
/e  ii t fatti  fo  dell'incomprenfibil  Vefo  . II  quale  per  cosi  fatto  modo  è immen-t 
foglie  etiandio  ucdcndolo,  non  polTono  comprendere  la  luainfìni-» 
tadc.O  incommutabil  Vero  eterno, &:òccultisfimo,che  pollo  io  dir 
di  te?  Checofa  è la  capacità  humaqa  à rifpetto  di  tue  iinmcnfitade? 
Onde  Gaudio  mio, fé  penfo  di  te, ‘di  quanta  ofcurità,ignoranza,&  di 
tarili  pri  flratcionc  è piena  tal  mia  cogitationc?Se  di  reparlo,  che  co  fa  fono  lei 
ma  finn  , parole  mie, quali  palTano  uia  per  modo,ehe  prima  fon  finitc,chclia-i 
Cf fai *7oi'  no Par0^'^0*0  folo  tu,  m'°  Bene,  Hai  fempre fcrmo.Tuauntn domi- 
ne in  xternnm  permana.  Tit  folo  Signore  in  eterno  pcrfeucri,nella  ens> 
immutabilità,&  onnipotenza.  OAmor  mio  caro,  quando  ferà  ch’io: 
uegga  quello  penna  nente',queftoV«ro?'  Voglio  comprender  quella 
ucrnà,&  abbracciar  quello  mcdelimo,  che  mai  non  fi  muta  : &.  non 
pollo  quiui  llandojin  quello  csfiglio,& in  quelle  ten«bre;doue  tut-»> 
to  quel  che  penfo,comprcndo,&  dico, tutto  c nulla, à rifpetto  del  fo«. 
prafollantiale  mio  infinito  Vero, che  da  se  IlelTo  folo  pcrfcttamcntei 
è intelò, Se  à rifpetto  ancora  di  quello, chcgiubilando  nc  compre»* 
dono  li  beati  in  patria.Conciofia  che  di  fopra  c la  ucra  Icienza  ,di  Co- 
pra c la  cognition  perfctta,della  quale  tu, mio  Bene,  dicclli:W/c  e fi  uh 
lem.  17.  tem  wM  sterna, uc  cognofcant  tejolnm  Demi  verum.E  come  non  ferà  Co- 
pra modo  perfetta, confiderato  che  tu  immenfa  bontà  gli  fai  entrare 
nel  medefimo  tuo  Gaudio, ch’e  ifinita  cognitione,  & amordi  te  licc- 
io.Però  clfcndo  ncll  illellointrati,&  alTortigullano  conofcendo,  8c 
amando , delitic  magne  .inferii tabili  , & fopramirabili.  Quale parmi 
chebramalTe  la  fpofa  quando  diceua.  O [cult  tur  me  ojculooru  fui.  Baici 
Csnt.i.  mi  il  Signore, Se  fpofo  mio,co’l  balcio  dcllapropria  bocca  fua. 

Che  cofa  fu  il  bafeio  dittino.  Cap.  XXI  III. 

OAmor  mio  tutto  dcfiderabile,c  posfibiIe,cheà  tua  eccelfa  Mae 
Uà  non  balli  lafciarli  benignislimamentc conofcere, uedere , 
& godere  dalli  fanti.chc  etiandio  trafccndi  tanto  ogni  mifura  d'amo 
j re, che  uuoi  bafciarli  , & da  loro  eflcre  bafeiato.  Che  llupore  è mai 
nit  foni  Suello?chc  eccello  incomprenfibile?  Aimè, unico  Bene,  fe  cosi  pcrlo 
m.ffrì.  lei  de  latti  noflri,à  che  propofito  uiucrein  quella  carnc.Chi  miricie 
ne, che  non  uenga,mio  Amor,  hor  hora  à llar  teco?  Perche,  fperanza 
. mia.  tanta  dimora?Comc  ti  uegga  fpolò,io  Cerò  faria.  In  colmo  feran 

ficai  i mici  coutenti, che  tutti  in  elfo  te  raccolti  fon  o,diuo  mio  tefo- 
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ro:Dchlafciami  hormai  nudamente  ucderc  tua  bontà , fcuoprimi 
Gaudio  mio  tua  perfcttionc  in  finitala  m mi  prefto  mirare  fcnz’alcun 
uclo  i]  fonte  di  bellezza  .Moftrami  la  ftupcnda  faccia  dell’Amore,  il 
qual  t'induce  a baciarla  mi  feria  no  lira  O quando  fcrà,cheapcrtamc 
te  conofca  uedendo  la  diua  Macftà  di  noftra  piccolezza  innamorata 
pigliar  la  medclìma  l’incomprcnlìbili  fuedelieie?  Quando  faprò  io  r* 

per  proua  il  bafeio  dinino?  Etquando  mai  abbraccierò  fua  infinita- 
dc^Aimc  Amor, non  uoglio  piu  uiucre  , uoglio  morire  per  far  fem- 
pretcco.Etfepur  non  ti  piace cheal  prefcntc  io  muoia, almanco  de- 
gnati manifcftar  all’anima  mia,chc  colà  fia  il  tuo  ftupendo  bafeio. La 
memoria  delquaie  fi  giubilare  le  uifccre  dichiama-Ilfolo  mirabil  fuo 
no  di  quelle  parole. OJculcturme  osculo  oris /ff(r.Balcimi  co’l  bafeio  del-  Cant.i, 
la  bocca  fua,c  tanto  dolce, pcnetratiuo,&  giocondo,che  l'amante  co 
-reno’lpuò  fopportarc  . Conciona  che  dinota  la  grandezza  infinita 
del  tuo  Amorerquale  non  potendoli  capire, circonda  la  mente  di  ma 
gno  ftupore . Et  si come  noi  ucdiarr.o  elicgli  humanibafcidall’inti» 
mo  Amor  fono  cau  fati, & tanto  più  ogn’uno  gufi  a di  balciarc  la  per- 
dona amata, quanto  più  ardcntcmctc  lama, si  che  elio  occulto  amor, 
che  Ila  nel  core,  piglia  per  uia  de  fcnli  , grandislimafodisfàttionc  in 
«sii  balcijche  lono  mezo  appropriato  à manifeftare  rinfiammato  af 
fcttorincomparabilmence  piu  èlignificatiuod’incomprenfibil  fuoco 
il  bafeio  diuino,qual  c occultisfimo,llupcndi$fimo,&  fopr’ogni  co- 
gnition  de  uiatori  dclcttabilislimo.Chc  si  come  l’amore  , dal  quale 
caulàto.pcrelìer  infiuito,  non  li  può  comprendere,  limilmcnte  que-^r,„jj^,/ 
fto  mirabil  effetto  reità  incomprenlibilc.Di  modo  che  folamenti  gli fvocojìyti- 
comprenfori  guftano  à fatictà la  fuauità fua.  Adunque  chccofadc-/**"*** 
gne  potrò  io  mai  dire,  di  quello afcoftislimo bafeio  diuino?  Sua 
Maellà  non  ha  corpo:pcrch \c.Spirittts  eli  Detti.  Iddio  c Spirito:Chc  ba  ^ 
feio  dunque  efplicar  li  può  che  fia  quello  del  fommo  Spirito?  Domi-  ^ftc‘  j 
ne  Deus  turioni.  Signor  Iddio  mio  tu  lo  fai.  Che  io  ne  fono  ignoran- 
tislima.Pu.r,  Amor  mio, fecondo  che  dentro  tua  bontà  mi  moftra,  fc 
non  erro,  balbutendo  dico, che  la  uirrù  immenfa  del  tuo  amore  to- 
talmente tira  gli  fanti  in  se  medclima,  facendoli  mirabilmente  feco/e*». i7. 
un  folo  Spirito  , di  modo  che  tutti  fono  confummati  in  unoiSichc 
quella  llupenda,incomprcnfibilc,&  fopra  defiderabile unione,  par- 
mi  un  bafeio  diuino  di  finifurato  Gaudio, che  non  caccidentalc,  ma 
permanete  in  etcrnoin  gli  beati,&  in  fecoli.  Sì  che  Hanno  fempre  in 
quello  bafciOiOuer godimento  di  tua  Macfli:Laquale inficine  ineffa 
bilmente  gode  in  esfi, pigliando  in  quelli  l’occultislìme  fue  delicic.Si 
come  Ifaia  ci  manifella  dicendo.  Caudebit  feenfus  fttper  ft>onfdm,& gau 
debit  fuper  te  Deus  tuus.  Goderà  lo  fpofo  fopra  la  fpofa/opra  di  tedi- 
co  ò anima  diletta  foderàio  Dio  tuo . 

Come 


by  GooqIiV 


374 


DELLA  COGN.ITION  DI  DIO, 

« • t i • * r ? /T  • 

Come  Iddio  gode  CeSleftoin  la  fua  creativ  a . Et  dì  quella  Copra  mirabile 
unione . Cap.  XX  V . 

\ A A clic  ftupcndo  godimento  c qucfto  . Certamente  ècofa  trop- 
XVI  po  grande, che  l’infinito  goda  foprail  nulla.Or  non  ha  unica- 
mentc  Dio  eterno  ,ogni  fuo  contento  in  fc  mcddìmo.Non  è cg|i 
fteflò  il  tonte  d’ogni  bene*,  infinitamente  perfetto  .Che  cofa  adutt*- 
que  troua,mio  Amorc,fuoradi  fe.chc  gli  polla  minidrar  Gaudio,  o- 
uer aggiunger  qiul  fi  uoglia  contentezza? Ainic  fptranza  mia,c he  ra- 
bido del  tuo  Amor  non  ha  mifiira  , le  uifccrc  di  tua  pietà  fon  tante 
tlerfo  noi  fopra  modabenignc,chc  per  niun  modo  ciò posfiamocó- 
prédere.Ma  clic  cola.  Vita  mia,èil  tuo  Gaudio,  fc  nò  tu  medetkno  i 
Tu  fci>  mio  Amorepl  Gaudio  infinito, gaudio  eterno, afeoda.  Se  in- 
comprcnfibilc,ilqual  mirabilmente  ti  diffondi  in  la  niiferia  nodra:  Sì 
jeM'  come, tu  mio  bcu,dimodri  dicendo.:  Hft  loquulns  futr.  ucbis , ut  gau- 

di mn  me  utn  in  uobis  fit  . Qucdccofchò  parlato  a uoi,  accio  lo 
Gaudio  mio  in  noi  fia..  Se  adunque  tu.mio  Amor,  uolcui  porre  effò 
Gaudio  in  gli  Apodolidimoranti  in  terrajquanto  maggiormente  lo 
poni  in  quelli  di  patria,li  quali  tu  fai  totalmcnteintrarc  nelmedefi- 
Dio  mo  Gaudio?Talchc  fendone  fopra  modo  picni,che  altro  fi  può  dire, 

(i  ficjjo  in  pc  nonche fono  pieni  di  te  dcdo.Pcrò,  mio  Bene,  ragioncuolmcnte 
tu  godi  fopra  esfi.in  gli  quali  tu  uedi  te  mede  (imo:  & da  tua  uirtù  in 
loro  habitantc  fono  in  elfo  te  : mio  Gaudio  trasformati , fi  che  per 
union, & trasformatone  fatti  fono  te  dclfo,  ma  non  cposfibilc  dan- 
do in  quedacarcere,ch’intcndcr  postiamo  tal  fopra  modo  perfettif- 
Sufi , fr  fima  unione.Pur  Ifaia  uidc  nel  tuo  lume  come  il  fpofo,  & la  fpofain- 

fpófn:  chri  demc  fono  una  colà  medefima,&ci  notificò, come  mirabilmente  Sì- 
fto.  & U 

gnor  mio  ci  ti  conobbe.  Q uaft  fponfum  dccoratum  corona , & quafi  fpon 
j/m.61  .*  JamornaUm  monilibusfuis . Come  fpofo  ornato  di  diadema  , & come 
fpofa  indente  ornata  de  fuoi  prcciofisfimi  ornamctùcioc,  come  Dio 
godentc,&  gloriofo  in  fe,&  nella  Ipola  fua.Capo  ne  membri  fuoi  di- 
letti,& creatore  nella  creatura  fua,  a fe,  & alle  fue  perfezioni  per  a- 
morc  unita, & trasformata.  Et  Paolo  uiuendo  in  mortai  carnc,in  fe 
mcdefimoprouauacosì  perfetta  unionc,cheanimolàmcnte  diceua: 
G*l.  i.  Viuo egojarn  non  cgo,uiuit  uero  in  me  Chrifltit.  V i u o io  non  piu  com’io; 
ma  uiuc  in  mc,pcr  amorofa  unione,  & participation  diuina , il  mio 
Chrido.  Che  dunque.diuo  mio  folazzo,dcbbono  prouare  quelli  iè- 
licisfimijchc  teco  in  Cielo  fono  collocati?  Clic  giubilo  dcbb’efler  ql 
* di  tua  dina  Ipofa, in  laqual,  mio  Bene, tu  uiui  in  scpitcruo:anzi,lòpr’ 
ogni  nodrointcdimcto,tu  fei  fua  ideila  uita.Se  ad  unq;,  mio  Amor, 
tu  fei  la  aita  fua, come  fi  può  dire, che  tu  godi  fuora  di  te  dclfp.  go- 
• .i  . • dendo 
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dendo  fopra  cffa  tua  fpofa  , quale  in  teuiue  di  tua  medefima  ui~ 
ta,  fi  clic  ineffabilmente  in  refteffo  la  godi,  & Umilmente,  Amor 
mio,  te  ft  elio  godi  in  cffa  lei  {*  Di  tal  ftupcndislima,  unioneli  de- 
gnò tua  Maeftà  darci  notitia, quando  diffe.  Monete  in  me, Si  ego  in  uo - JtM 
bif. State  in  me,&io  Tempre  ftarò  in  uoi.In  laqual  reciproca  inanlio 
nc  godendo  parimente  la  fpofa  fopra  modo,crrtitta  àitéaàoiGauderrs  /ya.  61. 
gaudebo  in  domino,& exultabit  anima  mea  in  Deo  mco. Goderò  1 ncffabil- 
mcntc  nel  Signore,&  giubilerà  fopra  modo  l’anima  mia  nel  Dio  mio. 

Et  uolendo  di  tal  eftrcmo  gaudio  notificar  la  caufa , fottogiungc . 

Quia  induitme  uefìimento  falutis  ,&  indumento  iuflitif  circmdtdit  me  . 

Perche  mi hà  ueftito  del  ueftimcnto  difalute,  del  coprimcntodico 
digiuftitia  mihà  circondato.  Et  quale  è quello  ueftimento  di  fallite,  c^rìfio. 
&di  giuftitia?Sc  non  quel  magno,&  gloriofo,  che  dimoftra Pàolo, 
quando  dice.  Indutmhi  dominum  Itfim  Chritìum.VeR  iteui  del  Signor  Roma-i}. 
Giefu  Chrifto.ò  ueftimcnto  ecccllentisfimo,  Si  diuino,  ftola  di  glo- 
ria,uefte  nuttialc,  fi c lume  delquale  tutti  gli  fanti, come  di  ueftimcn- 
to fono  ueftiti  in  patria.La  cui  urrtù  onnipotente  fa  un  fpirito  feco 
qualunque  fc  ne  ucfteiquando  fcrà  , che  di  te ucfti la  miferia  mia,fi 
eh’io  miueggadcironnipotentcDioucftiu?  Et  quando  fero  io  per 
incomprcnfibile  unione  fatiate  ftcffo?Ccrtamcntc  che  allhora  gulte 
rò  il  fopradetto  giocondisfimo  effetto,che  domanda  la  fpofa,  dteen- 
do  . Ofculetur  meofculo  orisfui . Badimi  col  dolce  bafcio  della  ìuma  Bm/cio  veci 
bocca  fua.Et  nonfolamcnteguftcrò  da  te, mia  uita,cffercba(ciata,ma  fr9Ctm 
ancora,  Gaudio  mio,  te  cambicuolmentcbafcicrò , conciona  che  tu 
fai  domandareallamedc(ima,runbafcio,8£  l’altro,  che ucdianio,  ha- 
uendo  detto. Qnit  mihi  det  te  fratrem  meum  fugentem  ubera  matrts  me* , Cant.i. 
utinueniamtefblnmforh.  Chi  mi  darà  fratcl  mio, ch’io  ti  troui,  men- 
tre Cuccile  mammelle  della  madre  mia:  ti  troui  dico  folo  fuori?  fog- 
giunge  il  di'.ettlsfimo  fine  doue  tcndcua,dicendo.£f  dtofdùUr  Et  co- 
sì ti  pcjfla baiciarc?Si  che  norrfolo  brannua  d’efferda  te , mio  Amor, 
bafciata,mt  duparimctìtebafciarti . Imperochc  fi  come  il  tuo  Amor 
infinito  u^rfòlei-'t’induCe  a tirarla  in  te  medefimo  totalmente  ,do- 
handogrtruhionperfetta^ouerildiuinisfimo  tuobafeio;  fimilmentc 
il  focolo  amore,con  quale  ella  ti  ama.  gli  caufa  un’ardcntisfimo  dc(i- 
dcrio  d’effo  te, mio  Bciic.fic  di  tua  unione,oucro  del  tuo  diuinisltmo 
bafcio:&  conofccndo  che  tale  immenfa  gratia  ottener  non  può  con 
proprie  forzc,ardcndo  dice.Quh  mihi  det  W?Chì  mi  ti  dira  ? Tu  iolo 

onnipotente  amore  puoi  contentarete  ftcffo,8f  ancor  la  ipola  tua  di 
compagnia.  La  tua  fola  uirtù  unir  può  il  nulla  all'infinito  . Etcono- 
feendoio  che  l’abiffo  di  tua  cftrcma  bontà  fi  compiace  in  enequir 
tal  ftupendo  effetto,  bramo  che  fodisfacci  tuo  diuo  amore  , el  mio 
indegno  infieme,  che  uuolprouare  quelli  fcambicuoli  bafei , che  oc. 

& culramcn- 
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cultamcntc  fi  celebrino  in  detta  fopramirabiJc  unione.  La  dolcezza, 

& giocondità  de  quali , si  come  tua  MaeAà  ogni  creatura  in  infinito 
CCvr  * coslt^a  ruttigli  huinani  diletti  fopra  mifura  auanza . In  li 
qua  i felicemente  ftaua  occupata  l’iAefla  fpo là, quando  diceua:  Letta 
Cant.i.  e!U!^b  “P*  me°  > & «ut  amplexabitur  me  . La  Ani  Ara  del  mio 

Amore  c lotto’l  capo  mio , &:  la  delira  fua  mi  terrà  riftretta  & ab- 
bracciata. 

j 

Come  quello  diurno  bafiio  etiandio  gulìano  finente  in  qui  fin  mifi- 

riagli  ardenti  amatori , & nell'altra  fin^a  cefiatione.  ' 

Cap.  XX  ri. 

MA  dimmi  prego,  unico  mio  foIazzo,queAi  di  u i abbracciameli 

ti, qucAi  bafci,queAecArcme  deIicic,occultisAmi giubili , Se 

immcnli gaudi j.gliguftano  foiamentei  tccogloriofi  in  ciclo,  ò pur  • * 

ancoragli  tuoi  cari  interrai  Dobbiamo  noi  poucri  peregrini  clTcre 
in  tutto  priui  di  tali  contenti?Ouer  l’ampiezza,  & magni Accnza  tua 
c talc,&  tanta, die  1 cielo, & la  terra  empie  di  Aia  MaeAaderPer  quan 
to  Amor  mio  tu  mi  fai  ucderc,  auenga  che  quelli  di  patria  lopr’ogni 
noAro  intendimento  nuotino  nell}  pienezza  inAnita  di  tutti  i beni  , 
non  reAa  cbc  etiandio  in  qucAo  cs figlio  tu  pafei  la  piccolezza  noAra 
Cmm  8.  d‘  -C  tanto  mirabilmente  la  follcui  dalle  cofe  balTe,&:  fai  fali- 

rc  in  tua  infinita  altezza, che  nella  Cantica  lo  Spirito  fanto  ne  moAra 
ftupore,quando  diceva?  efl itìa,quf  pendìi  de  defirto  aQhtens,  innixa 
fupur difettato fuumiCht  è qucfta,sì  mirabile, si  g!oriofa,sì  fpeciofa,chc 
afccnde  dal  deferto  : cioè  di  ogni  uirtù  Acrile,  & da  se  abbandonato 
mondorpiena  di  ddicic,appoggiata  fopra’l  Aio dilettofPcr lequal  pa- 
role chiaramente  A conofcc,chc non cfTcndo ancora  peruenuta  la  1 

pou  al  fuogloriofo  Anc,ma  per  brama  digiungeruicontinuamente 
afeendendo, etiandio  in  tale  falimcnto  c piena  didclicic^ando  appo 
giata  fopra  1 Aio  diletto,  nelle  forze  delquale  mirabilmente  alccnde* 

* Pero  Aandoui  nel  grembo  c cofa  certa,  che  continuamente  guAaba-  ‘ 

, fei  incnabili,de quali  piu,&  meno  A palce,fccondo  che  d'ogni  quan  ^ 

tunque  lecita  deletratione  perfettamente  A priua.  Ma  quelli  fclicif- 
Ami,che  teco  fono  »n  ciclo , fon  peruenuti  a quell'ecccllo  grado , che 
_ j.  demo  Ara  Paolo , quando  dice . Cum  auleiH  uenirit  quod  per  fi  LI  um  eli  , 
euacuabitur  quod  ex  parte  c/l.  Quando  fera  uenuto  il  tutto,&  perfettio 
ne, celierà  la  parte,  & imperfcttionc  . Et  chi  potrà  capir  l’immenAtà  ^ 

3‘fiMiui.  ddlor  perfettisAmogaudio, giubilo, & contento?EsA  fonofempre 
«ncffabilmentc occupati  nclli  medefimi  bafei  diuininon  hauenti  gia- 
ti  Starnai  maI  A 11  c, la  fmifurata  dilcttationedcllcqualinonpofloAmor  mio  là  « 

fi».  pere,fc  non  per  proua  . O efpcrienza  dcfidcratislima,  quando  fcrà  , — 

k . che 
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che  lèmpiternalmente  io  figufti?quandoferà,chepiu  non  ftia  in  fpe- 
ranza.ma  habbia  l’effetto  del  mio  bramato  intentof’Quefto  afpcttare, 

& riafpettarc  fa  languir, mio  Bene,  chi  ardentemente  ti  ama,afpettan 
do  d’abbracciare  l'auttor  del  tutto.  O abbracciamenti  cari , & fopra 
modo  amabilisfimi,&  delidcratisfimi  ,fatiar  non  mi  porto  di  ripcn- 
farc quanto  fetc  dolci, & cftremamcnte giocondi . Onde  ripensando  t Lrgmt 
ch’io  r agio  no, & piu  Iperod’cffer  balciata,e  di  balciarc il  magno  Dio,  ufch  ai  mi 
bramo  d’ufcir  di  me , ma  fono  un  ghiaccio.Aimc  caro  mio  Bene  , chi  hm/«m un 
può  ftar  allo  feontro  del  tuo  immenfo  Amorct’Et  chi  fi  può  difende- 
re  da  fua  infinita  forza?Tu  Signor  mi  dimoftri  cofe,chc  non  porto  ca- 
pire^ manco  cfplicarc.Sì  che  non  so, mio  Amor,doue  uoltarmi  .Or 
non  fai  tu, mio  Bcne.ch’io  fon  nulla? Et  come  portar  poffo  l’infinitp?  CMf  f 
Per  quanto  io  ueggo  ragioncuolmcntc  diceua  la  fpo/a . %Aucttc  oculos 
tuosà  me, quia  ipfi  me  auolare  fecerunt.  Tempera  un  poco  di  grafia, quei  > 

tuoi  ardenti  /guardi,  Amore , che  mi  fanno  ufeir  di  me . Ma  che  cola 
dico  io,  & che  parlari  fono  quelli  , doue  fono  intratafE  posfibil. 

Gaudio  mio,che  ti  degni  farmi  ragionar, effendi»  nuIla,deiroccultisfi  ^ 

me  delicié  de'  bcati:&  come  l’incomprenfibilTrinita con  fuoidiuini 
abbracciameli  ftringe  per  amor  infinito  la  piccolezza  noftrajStupifco 
fopramodo,che  tra  la  g!oria,e  la  miferia  fia  tato  cómercio.Et  nó  poco 
mi  marauiglio,che  tu  mivogli  intromettere  in  tal  prattica,circa  laqua 
le  ogni  cognitione  de  mortali,ogni  lor  péfiero,  & ogni  parola  tutto  c 
nulla, in  cóparationedcH’imméfità di  qlgaudio  , che dicótinuoin se 
ftesfi  gallano  itecogloriofi  in  cielo. Liquali pproua  hanno  certezza 
di  quel  ch’io  non  sò  dirc,&  chiaramente  conoscono  ciò, ch’io  nó  in- 
tcdo.Ma  qfta  ignoraza,Amor  mio,femprenon  fcrà,che  (pero  debbia 
predo  uenire  qll’hora  felicisfima,chc  mi  farai  fare  tranfito.conduccn 
domi  In locum tabcrnaculi admbrabilis , ufque ad domum  Dei.  Nel  luoco 
dell’altisfimo  fopramirabilc  tabernacóloChrifto  Gicsù  , infino  alla 
ftanza,oucro  cognitione  deH’ctcrno  onnipotente  Iddio  . 

Come  i beati  hanno  uita  eterna  mirando  Chriflo  quanto  Dio  , & in  j 

quanto  buomo.  Cap.  XXV II.  * luu.ìj. 

ET  , quem  mi  fisti,  Iefum  Chrifium.  Et  Gicsù  Chrirto,  c’hai  madato.  * t 

Souuieni, prego  Padre,&  Sig.mio,à  mia  nichiltà , fecódo  la  folita 
clcmcza,che  sepre  hai  vfato  meco.-riucladomi  in  qualche  modo, come 
s’intcde  la  predetta  sctcza.Et  qllo  c’hai  màdato, Gicsù  Chrirto.  Circa 
laqual  una  fillaba  fola  nó  mi  lafciar  proferire  di  mio  capo.Che  tu, mio 
Amore,fci  tutto’l  mio  lume,  l’vnica  mia  Speranza,  & ogni  mio  Bene, 
séza  iIqual,Vita  mia.rcfto  nulla.E  sì  come  certamétc  fpcro , che  ti  sij 
degnato  dettare, c farmi  feria  ere  della  cognitione  , che  fi  può  d’effo 
Chrirto  haueritcrra:fimilméte  degnati  partecipare  a!  preséte  có  mia  Matt.u. 
piccolezza,  di  ql  gran  lume  che  hano  di  fua  Maertà  gli  beati  in  patria . Mut.%.  . 
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Sì  che  à modo  d’una  tua  cagnolina,  mi  pafcfdclli  minuzzoli , cheta 
dono  dalla  tua  eterna  , & dina  menfa  : in  la  qual  ricombono  con  A- 
braam  j(aac,&  Giacob,tutti  gli  tuoi  fanti,  guftando  l’infinito  beneà 
fatieta.ilqual  conofcono  fi  eòe  conofcinti  fono:  Et  chi  può  penetrar 
1 i mini;  fa  loro  beatitudine?  Se  quado  il  mio  Amor  dime  rana  in  terra, 
dille  à gli  Apoftoli  luoì.Beatì  oculi,<jui  uidet  qux  uos  uidetis.  Beati  gli  oc 
chi.che  ueggó  q che  uoi  ticdetc,quato  debbono  elfcrc  beati  qtli,.che 
lo  ueggono  in  cido?Ccrtamétechecóucr(àndoin  noftra  mortai car- 
ne,ttaua  la  diuinitd  nell  Immanità  p modo  afcotta,chc  non  li  ucdcua 
fenon  la  detea  humanitadc.Et  nondimeno  uedcdola,  li  chiama  beati» 
Sedunque beati  fono  quelli  che  uidero  la  diuinicà  coperta  ,■  &afco- 
fta  in  la  noilra  miferiajchc beatitudine dcbb’clTcre  ueder  l'humità  in 
cicl  glorificata, & nella diuinità  mirabilmente  attorta?  La  qual  cola  di 
moltra  Paoloiquando  dice  à fuoi-tari  discepoli:  Vita  udirà  abfcondita 
dietim  Cbrifloin  Deo  . La  uita  uoftra  e attorta  inficmc  con  Chriftoin 
Dio  .Onde  certificati  fiamo,chcÌ  mio  Amore  rtà  in  Dioafeoftoy  cf - 
fendo  d infinito  lume, come  di  ueftimcnto  gloriofamcnte  ucftito.Co 
si  mirandolo  gli  beati, in  quanto  Verbo  lo  conofcono  cqttalc  al  Padre 
& una  mcdefimacofit  Con  l'ificlTo^utia  foftanza,una  uita,unafapien- 
za,una  gloria,un  Dio  folo,  che  d'ogni  bene  e unico  fontc.Però  cofi  è 
uita  eterna  conofcere  il  figliuòlo, come  conofccrc  il  Padrc.An2Ìcono 
Icendo  l’uno, fi  conottel’altro.Comc  e ferino.  Sì  cognouifietisme,& 
pitrem  fncum  uùqut  cagnotti  fi etìr. &•  Quiuidet  me, uidet  & patrem  meum. 
Se  haucfteconofctuto  me,  il  Padre  mìo  ancora  per  certo  hau  rette  co- 
nofciuto.Etj  chi  uede  me,  uede  lo  Padre  mio  Mirandolo  anco** 
racsfi beati  in  quanto  huomo,  parmifenon  erro,  che  conóttcn- 
do  la  uirtù  immenfa  di  quella  humanità,  per  cflcre  infcparabil- 
mcntc  unita  al  Verbo, habbiano  uita  eterna.  Che  fe’l  mio  Amor  par- 
lando à uiatori, afferma  dicendo:  Qui manducat  tucani  cameni , & bibit 
meum  fanguinem,habct  uìtam  atemam  .Chi  mangiala  mia  carne, & bee 
lo  mio  (àngue,  ha  uita  eterna  : perche  non  debbe  cosi  dare  in  ciclo  la 
medcfijna  grana  ciìcndoconottiuto,  come  in  terra  offendo  magiato? 
Or’hon  è tal  cognitione,chc  hanno  gli  gloriofi  in  patria,  un  loro  con 
tinaocibo?Ctrtamctcsì:pcrcheconofcédoJ&  amàdo,mirabilmctc  fi 
pafeono.  Et  cóciofia  che’l  diuinopane.chehoranoi  magiamo  in  ter- 
ra,è propriamente  pane  de  gli  Angioli,&  fpiriti  beati,  com'c  ttritto  : 
Ta'tettì  rf'i  dciiteisi'Pantm  auge  forum  manducami  homo . Pane  cedette  ha 
dato  ilSig.à  loroìpane  degli  Angeli hà  mangiato  l’huorao:Peròcome 
proprio  loro  cibojo^uftano  femprc  fenz’alcuna  paufa.  Quelli  felieif 
fimi  conofcono  uedendo,  il  Verbo  latto  carne, & la  carne  "atta  carne 
• del  Verbo  diDk>:&  ftupifeono  fopra  modo  mirando  prefentc  in  uni 
tà  di  pfona  Dio,&  I’huomo;harucndo  per  abódanza  di  lume, di  tal  mi 

fieno 
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fterioproÉbndisfima  cogriitione.Così  giubilando  adorano  il  Verbo 
inficine  con  fua  diuina  carne, che  di  (pirico  Tanto  incomprenfibilmcn 
tefù  concetta.  Adunq;  non  è qllo  un  mirabilmente  cibarli  di  S.  Mac- 
(là, alla  cui diua  menjà  felicemente  Tcdono  gli  Santi  nel  Tuo  regno?Pcr 
tato  parmi, unico  mioSolazzo,fccòdo  che  dentro  ti  degni  inoltrarmi 
fenon  crro,che  ctiandio  lacognitionc  di  tua  adonta  humanità  (ìa  ni 
ta eterna  Perche  cita  humanità  none  lenza  la  dluinità  , nc  la  diuinità 
fenzal'humaniti.Ma  com’èdettOjin  una  medefimapfona  uniti  fono 
inficmeDio,&  l’huomo,&  così  mirabilmente  fono  un  Chrifto  folo . ra  fiumani 
Della  cui  infinita  gloria  chi  mai  potrà  parlare  fenza  difetto?  Quado  al  r*  ^<cAm 
mio  Amor  piacque  nella  fua  trasfiguratione,  dar  un  poco  di  uiflaalli  c“(ì  * 

fuoi  Apoftoli  d'erta  gloria, nó  potendo  lor  portare  fua  iminefi  tà,Cfri-  tu . 
derum  in  fàcies  fuas&timuerunt  ualde. Caddero  nelle  faccio  loro, & fu- 
ron  aflalitida  un  gra  timore . Paolo  fimilmetc  uededo  il  Tuo  immefo  Aci%9% 
lumc,cafcò  da  caualIo,riinanédo  cicco;&  Giouàni  nclTApocalilfeap 
parendogli  quello  limile  al  figliuolo  dell  huomo,cafcò  alli  piedi  di  ql 
lo, come  morto.  Se  adunque  quelli  huomiui  diuini  nó  hanno  hauu-  jpec  I# 
to  uirtù  di  poterli  follentare,ucdcndoin  partcla  grandezza  della  me- 
defiiria  gloria,  quanto  dcbb’cflcrincomprenfibile,magna,&immcn- 
làquetta.chcgli  beati  compren fori, fenza  fine,  conofcono  uedendo? Gloria  del 
Non  è piu  talcognitionein  partc,maperfettisfima,  & più  del  fole  in  L ^uJnn1^'. 
comprcnlibilmentcchiarisfima,cflcndo  intratiin  quel  lume  infinito ^,*1**/™ 
del  quale  è fcritto.  Deus  lux  efl:&  tenebra  in  co  non funt  lilla.  Iddio  c lu-  i .losa.t. 
ce,&  tenebre  in  lui  non  fon  uerunc.  A 

Come  non  uengono  meno  li  beali  al  coietto  dell’,  alti  fi ima  diuinità . . j 
In  la  qual  fono  fortificati , & quella  fenipre  in  due  modi 
laudano.  Cap.  X X V l 1 1. 

MAcon  tutto  ciò  chcuedono  ibeati  tanta  gloria,  non  perdono' 
più  le  forze . Come  li  comprende  perle  parole  diGiouanni,il 
qual  uidc  che  quelli  fclicisfimi,cheftauanodauanti  ai  Throno  , Cla - k 

titubane  note  magna  diccntes:Salus  Deoncflro  tqui[cdet  fupcrthronum  ; & 
agno  : Gridauano  con  gran  uocc  dicendo. Salute  al  Dio  noftro,chc  fic 
de  lopra'I  Throno, Dall’Agnello.  Quello  gridar  con  gran  uoci,dimo  ‘V 
ftrala  lor  fortezza.  In  tantp  che  uededo  fua  eccelfa  Maertà.nó  folamc 
te  nonindebilifcono,ma  riccuono  molto  più  uirtù,&  potenza. Còcio 
fiache  della  medefima  ueduta  Macftà  fono  fopramodo  pieni  .La  cui  Flirre~ *■» 
onnipotézain  loro  ftàdo,li  fortificai  llabilifcedi  forte,chepotctt- 
méte  la  ueggono,fruifcono,abbracciano,ftringono,&  tegono  in  ctcr 
no,comc  totalmctcfua.Laqual  notato  chegli  foglia  le  forze,  ma  gli 
minilira  uita  eterna, di  maniera  tale,  che  p modo  Hi  oggetto  uiuono 
d'eflafua  uita  diuina. Ancora  tal  fortezza  li  cóprcndcp  qlli  ceto  qua-  l4 
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rata  quattro  nulla,  chc'l  nome  fuo , & ql  del  Padre  fcritto  haueuano 
nelle  fróti.Ilqual  nome  eflendo  onnipotéte, eterno, & di  uirtù  infini 
ta,tato  eagliardaméte  portauano,  che  fpeditamete  catàdo  un  nuouo 
f/àL  io:  c5fico,(eguiuano  l’Agnello  per  tutto  dou* egli  uà  J)el  qual  c fcritto  : 
Qui  ambulai  (upcr  penna;  nentorum  . Che  camini  fopra  la  uclocità  de 
uenti  : ciò  è t'inalzi  fopra  gli  agilisfimi  pcnlicri , & cleuata  carità  de 
fanti . Et  benché  elfo  Giouanni,che tali  fecretccofc  cimanifcfta,  di 
Afte. j.  ca  parimcnte,chc  qlli  che  ftauano  in  cerchio  delTrono,cadcron  aua 
ti  il  Trono  nelle  faccie  loro:  tal  cadere  non  c pcrdcbbolezza,ma  per 
gran  ftupore.Che  ftando  loro  in  cerchio  dclTrono,  & nó  potendo  à 
luaoccultisfima  diuinititrouar  principio,mczo,  nè  fine:  &pcrop- 
pofito  uedendo  loro  mcddìmiclfer  nulla:  cafcano  nelle lor  faccie, 
ibidtm . uó  fapedo  che  altro  fare,faluo  profondarfi,&  adorare, dicendo  Amen 
ciò  è con  tutto‘1  cor  confermado  quel,  che  non  intcdono.Conciofu. 
cheli  ucdono  di  capacità  terminata,&fìnita,&conofcono  non  poter 
per  modo  alcuno  capirl’infinitadejlaqualdascftcflafola  perfetta- 
mente è intefa.Et  perche  fmifuratamentc  amano, godono  fopra  mo- 
do ch’egli  lia  tale,&  tantoché  in  infinito  ecceda  ogni  creato  intendi 
mento.  Cosi  giubilando,&  adorando  dicono.  Amen  . In  la  qual  con 
• ; fermationc  dimoftrano  l’indicibile  gaudio,qual  guftano,chc  egli  fia 
quel  ch’egli  è.  La  grandezza  del  quale  non  polfono  comprendere,  & 
manco  elplicarc . Ma  non  refta  per  quello  che  di  fua  diuinità,  fi  Im- 
manità non  habbiano  profondisfimacognitione , fecondo  che'lmio 
Amore promettcal  fuoamator  ardente, dicendo:  ManifcSiabo  cime 
ipfum . Io  mi  gli  manifeftcrò.Sìchc  il  bene  imraenfurabilc,  fenza  mi- 
fitraconofccsc  medefimo,& gli  beati  lo  conofconocó  quella  mifura, 
che  fua  bontà  fi  degna  loro  manifcftarfi.  E per  quel  tanto  che  loro 
fimanifcfta,mai  nó  cclfano  di  laudarlo,  ti  in  quanto  Dio,  fi  in  quan 
to  huomo,&  ineffabilmente  l'uno,&  l'altro  infieme.EtalIhoraparmi 
che  laudino  la  diuinità,  quando  dicono  : Benedidio , & clar  ita;,  & fa- 
Afie.j.  piemia,#  gratiarum  adio,bonor,uirtm,&  fortitudo  Deo  nofìro  in  [etnia  [e 
culormn:  Itmcn  .Bencdition>chiarezza,&fapienza,&  rcndimentodi 
gratie,honor, uirtù, & fortezza  al  Dio  noftro  in  lecoli  de  fccoli,  Amen 
Aptc.i.  £t  phumanltà  laudano  dicendo  : Dignus  eli  agnus,qui  oceijus  ed,  acci 
pere  uirtutem,&  dmni:atm,&  fapitmiam,&  fortitudinem,&  honorem,# 
gloria,et  benedidior.è  Degno  c l’Agnello  uccifo  riceuer  ognivirtù,&  di 
uinità,&  fapictia,&  fortezza,&  honor,& gloria,&bencdittionc.Glo 
rificano  ancora  tifa  diuinità,  ti  humanità  ilicme  p ql  chc’l  medefimo 
Giouàni  cimanifcfta, che  udì  tutte  le  creature, che  diceano  ,Sedentiin 
"teliìi'j  Sbrano,#  *Agno , bene  didio,  & gloria ,&  poteflas  in  fecula  (eculorum . A 
•"•di  Uh-  quel  che  fiede  nelThrono,&  all’Agnello  benedittion,honor,&  pode 
ftàin  fccoli  de  fccoli.  Adunque  óftifclicisfimilaudano  in  due  modi/ 
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l’uno  tacendo, & ammirando  la  Tua  infini  rà, qual  non  potendo  per  al 
cun  modo  comprendere,  con  lilentio  dimoflrano  fhtpendo  , come 
la  facoltà  del  lor  creato  intelletto  eccede  in  infinito  . L’altro  modo  ce 
lebrano.cltoglicndo  in  laudi  le  gran  itoci, che  per  quel  tanto,  chefua 
Macftà  loro  li  manifefta , mai  non  celiano  di  lodarla . Com'c  fcrir- 
to  : Beati  qui  babitant  in  domotua  Domine , in  fecula  feculorum  laudabur.t  rJm!-  *1 
te.  Beati  quei  c’habitano  in  la  cafa  tua  ò Signore,  in  fecoli  eterniti 
loderanno  ; eruttando  clic  laudi,  fecondo  la  grandezza  dell’amore, Se 
lume  , che  la  medefima  fi  degna  communicarli . Talché  li  fopradetti 
due  modi  di  lodare , efequifeono  con  tanto  diremo  gaudio,  che  non 
è posfibile  poterlo  comprendere;  perche  guftano  in  esfi  loro  il  mede 
fimo  proprio  gaudio  di  Dio.  Conciofia,chc’l  mio  Amore,  dicealli  A- 
poftoli  dimoranti  in  terra:  Hxc  loquutusfum  uobis , ut  giudium  meum  in 
uobisfit.  Quelle  cole  hò  parlato  à uoi.acciò'lmio  Hello  gaudio  Ita  in 
uoi.  Quanto  adunque  maggiormente  gli  gloriofiin  cielo  debbono 
effcred'dfo  lopra modo  pieni,  che  nudamente  uedono  fua  Madia 
in  la  Tua,  &no(lra  natura?  Oche  gaudio  fopraogn’intendimento, 
che  giocondità  imperfcrutabilc , & che  giubilatone  incomprcnlibi- 
le.  O Amor  mio,  quando  ferà  ch’io  ueda  quella  uifione  magna  ? 

Quando  ferò  io  mai  alTorta  in  talimmcnfo  gaudio?  E quando,  mio 
Bene  , udirò  io  tua  uocediua,  che  benignamente  mi  dica  ; Veni,  & ***»•». 
vide  ? Vieni,  & uedi  alla  feoperta.  All  fiora  certo  In  carne  mea  uidc- 
bo  Deus  ftluatoremmcum . Nella  mia  propria  carne  uederò  il  Dio  Sai-  • 
uatormio.  Vedcrò  l’incomprcnfibil  diuinità,&  inficmcmentcquel 
la  diuinisfima  carne  glorificata  , che  per  me  fù  d’obbrobri  j fàtiata., 
fu  crocifilTa,  & per  diremo  amor  fopra  una  forca  inangulliola  mor 
te  martirizata  . Che  lctitia  ferà  la  mia , uedendo  la  medefima  infini- 
tamente beata  , fatiata  di  fuadiuinità,  laqual  non  folamcntc  in  se 
fleffacuita,  ma  ancor  la  dona  à qualunque  la  conofcc?  Così  elfo  l9A„  ,7> 
mio  Amor  afferma  dicendo  : Hxc  cfì  autem  vita  <etema , ut  cognofcant 
te  ,folum  Dcum  uerum , &qucm  trafitti  Iefum  Cbrittum . Quella  eia 
uita  eterna, che  conofcano  gli  h uomini  tcfolo  per  Dio  itero, & pari- 
mentcGiesù  Chrillo,  che  tu  hai  mandato.  Allaqual  felicità  incoro- 
prcnfibilc  di  conofcerti,  mio  Bene , & in  quanto  Dio  , & in  quanto 
huomo  ferò  pcruenuta,con  una  giocondità  ch’ogniintelletto  auan- 
za  ,efperimenterò  quella  fentenza, che  dice:  Ingredietur ,&  egredie- 
tur , & pafeua inueniet  ? Intrerà  inChrillo  Dio,  Se  ufciràin  Chri-  imn.io. 
Ho  huomo  l’anima  beata  , & per  tutto  trouerà  pafcoli  felicifi* 
fimi . 
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^ingrana  Dio  di  quanto  fin  quagli  bà  dettato . Et  prega  uoglia  com- 
pir il  rtjio  delle  Uupcndt  fette  giubilationi  de  fanti. 

Cap.  XXIX. 

COn  tuttc/I  corc,  fonte  d'ognibcne,ringratio  tua  afeoda  Macdà 
qual  fi  e degnata, cflcndo  io  nuIla,adoprartni  in  tale,&  tanta  im 
prelu  dell’occuUisfiuu & profondislima, & incompréfibilc fua  cogni 
tionc , In  la  qual  le  tu  mio  Amor , fei  (lato  quello  che  babbi  parlato, 
sì  come  per  (ingoiar  priuilegio  del  tuo  Amore  certamente  fpcro  , 
ogni  cofa  farà  detta  ottimamente  (fe  non  forfi  inquanto  ui  li  fofle 

mefehiato  il  proprio  lumemio,oucro  male  hauesiì  delicato  il  tuo  di 
uin  CQcetto.)Ma  fe  (on  Hata  io(dal  die  guardici  Amore}  tal  ragiona 
mento, caro  mio  bcne,non  cabro  che  difctto:perche  non  fumo  noi 
fofhcicnti  di  pc-nfar  come  noi, alcuna  cofabuona:che  ognifofficicn- 
2t  noltra  c tutta, Luce  mia,da  te, in  laqual  hHamcnte  mirando,  mi  bi- 
logna  credere, ch’clTa  bcnignisfimamentc  habbia  fatto ’l  tutto.  Onde 
ti  priego,unico  mio  folazzo,che  fimilmentc  ti  degni  compire  la  mede 
lima  tua  opcra.Circa  laqualc,fe  non  erro, ancora  mi  mobri,chc  dan- 
do gli  beati  nella  1 opradetta  cognitione.mio  Amor, di  te,ch’c  uitactcr 
na;fcmprc  nuotando  nella  pienezza  infinita  di  tutti  i beni,  fono /pe- 
nalmente inebriati  in  gudare  lette  ftupendcgiubilationi.Lcquali,fe 
tu,immenla  uirtù,lc  hai  imprcllc  in  la  mia  mente,degnatipriego  det- 
tare per  te  Hello, di  f uoco  ogni  parola.  Altrimente, annulla  esli  con- 
cetti totalmente.  Non  dubito  già  diua  mia  fpcranza,  chefe  tu  hai  per 
fin  qua  operato,non  debbi  compire  totalmente  il  reHo,clTendo  fcrit 
to.Dtifunt  perfida  opera. Perfette  fon  tutte  l’oprcdcl  fignorc  . 

Trimagiubilatione  è caujata  dall’ dimore . Cap.  XXX. 

LA  prima  giubilationc, della  quale  in  te  fpcrando  deltdero  ragio- 
nare; ccaufata dal  fmifuratoamorc,che  a tua  MaeHà  portano 
ci”  affa'  ^ant'*^'onc'°^a  c^c  dando  prefenti  al  tuo  diuino  uolto,l’onnipo 
mine  tic.  tcntc  quello  li  conucrtcin  fuoco:perche  tu,  mio  Amore,  fei 

fuoco  confumantc,che  in  sé  trasforma  qualunq;  fi  gli  accoda.  Onde 
a.  Or.).  uediamo,c he  Paolo  dando  in  terra  animolamente  dice.  T^otautem  re 
uclata  fùrie  gloria  Domini  (\>cci*lantcs,in  eandS  imaginem  trasformamur  à 
clar itale  in  cla>itatem,tanq  a domini  jptritu. Noi  per  fede  chiaro, quanto 
li  può, contemplando, & in  noi  desli.comcinforbitisfìmi  fpccchi  ri- 
ccuendo  la  gloria  del  Signore:  ncllidelTa  fua  diuina  fimiglianza  fu- 
mo trasformati  dallo  Spirito  fanto  fuo,  femprc credendo  dichiarcz- 
za  in  chiarezza  , & di  cognitione  in  più  ampia,&  aperta  cognitionc. 
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Se  adunque  trasforma  chi  in  terra  lo  contempla  allo  (curo  , che  farà 
à quelli gloriofi,chcchiarisfimamcntc  mirano  Tua  dina  faccia  inCic 
lo?Certamcntc  ardono  per  modo, che  non  fi  può  da  uiatori  {limare. 

Come  fù  conofciuto  da  colui,  che  dice,  [fui  fkds  angela  tuoi 
Ipiritus ,& miniUros  tuoi  igmm  urcntim  . Che  fai  li  tuoi  Spiriti  An- 
geli, &nontij:  & minidri  tuoi  ardere,  come  fiamma  di  fuoco  . 

Però  efiendo  tutti  fuoco,  & tutti  amore,  godono  fopra  mo-  • 

do,  non  folamcnte  perla  nuda  uifionedi  quella  faccia  infinita* 
mente  gloriola  ì & dilctteuolislima : ma  ancora  perche  1’infinita 
gloria  qual  ucdono,  fi  c di  colui,  ne!  quale  è pollo  unicamente  o-  B**tiejfer 
gni  fuoamorc  ,& amorcosì  perfetto, chenon  folo  ofl'cruano  il  prc-  ,t4,a  rtr-r 
ceno  damar  Dio  con  tutto’l  core,  con  tutta  la  mente;  & con  tutte 
le  forfè,  ma  oltra  fono  di  maniera  in  lui  per  intima  ineffabile  unione  jtir  amt- 
trasformati,  che  in  un  certo  modo  dir  fi  può, che  l’amano  con  l’onni  re- 
potente  Amordi  fuaMaefti. Et  clic  ha’l  ucro,  certificatine  (iamo  , 
per  l’oration  di  Chrifto,chc  per  gli  Apoftoli  dimoranti  in  terra  pre- 
gò il  Padre  di  dicendo . Vt  dilato , qua  dilexiflimc,  in  ipfis  /ir.  Che  la  Utn'l7- 
dilcttionc  con  quale  m’haiamato,  lìa  in  loro.  Che  dunque  diremo 
delti  glorificati  in  cielo?  Certamétedcll  iftefia  dilettone  oltra  modo 
fono  pieni.  Sì  che  polTcdcndo  esfi  l’ifteflò  amor  del  Padre  , chi  mifu- 
rar  potrà  il  loro  ardore?  chi  la  loro  giubilatione,  che  guftano,col 
diuoamorc  amando?  Nelli  humani  amori  noi  uediamo  , che  tanto 
fi  gode  del  bene  della  perfona  amara  , quanto  ifla  fi  ama  . Siche 
l’amore  c la  mifura  del  Gaudio.  Come  per  efpcrienza  fi  cono-  Am»t  m- 
fee,  che  della  prefenza  del  Papa  , oucr  deirimpcratorc  , qual  Jur»  dtl 
cà  tutti  per  la  loro  gloria  dilettcuole  ; nondimeno  piu  incom-  • 
parabilmentc  ne  gode, chi  ardentemente  gli  ama;&  fecondo  gli  gradi 
d’eflo  amore,  cosi  fono  quelli  del  gaudio , che  l'uno  e mifura  dcll’al- 
tro.Peroppo(ìto,fe  la  mcdcfima  perfona  amata  fofi'cmifera/arebbc  in 
tal  cafo  tanto  il  dolore  di  chi  l’ama, quanto  foflc  il  fuoamorc.  Ma  do- 
lor alcuno  nò  può  accadere  in  quella  dilcttionc  del  Padre,  della  qual 
parliamo:pcbc  fua MacfU  c fenza principio, & fine,  infinitamente glo 
riofi-Anzi  fopramirabil  dilcttionc  paterna  non  folamcntccaufa  lem 
pre  incomprenfibilc  giubilatione,&  gaudio,ma  più  l’ificffa,  è la  me- 
defima  giubilatione, & il  medefimo  gaudio . Impcrochc  nominando 
noi  la  dilettion  del  Padrc,i!  fuo  amore, oucr  la  fua  carità,  che  altro  fi 
mira,  fenon  il  medefimo  Iddio?Così  c fcritto:Dc«s  (barilai  (fi.  Iddio  c 
carità  Eqfto  magno  Iddio d’ognibcnec  unico  fonte.  Però  così  fua  7 
Macftàc  gaudio, & giubilatione, come  carità  & amore}  cócioliachcla  '4‘ 

mede  (ima  cuna  foftaza  infinita  di  tutti  i bcni.Dellaqual  foftàza  anco  M 
ra  in  Paradifo,chi  è più  capacc,&  chi  meno. Come  fi  cóprcnde  j>  qlla  ***  *'» 
fentéza  del  mio  Amor,chc  dice, In  domo  Tallii  nei  màfwnes  mutu  sii.  • 
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In  la  cafa  del  Padre  mio  fono  molte,  & uaric  danze . Tale  occultisfi- 
ma  danza  penfo  che  gli  beati  facciano  nell’  infinita  pienezza  di  Dio  , 
nel  cui  gaudio  felicemente  tutti  fono  intrati:&  iui  dando, piu  profon 
damente  dall’uno, clic,dall'altro  è comprcfa  cfTa  infinità, fecondo  che 
fuaMacdà  fi  degna  à loro  manifeftarfi.'faccndo  purefla  manifedatio 
ne,  quanto  richiede  la  grandezza  dcH’amorc . Sì  comc’l  Signor  mio 
dimodra, quando  dice  : Si  quii  ditigit  me , diligetur  à patre  nuo:  & ego 
diìigam  tuniy&manifeftabo  ci  meipfum . Se  alcuno  mi  ama , fcrà  amato 
dal  Padre  mio:  3c  io  parimente  l’amcrò,  & manifcdcrogli  me  dello. 

Secondo  la  mifura  dell'  amore  in  quella  nia  , fi  uede  Iddio  in 
patria . Cap . XXXI. 

ONdc  parmi  che  fua  bontà  prima  fi  manifedi  in  terra  alti  fuoi  ca 
ri  : & poi  , quanto  fi  degnò  rcmpirli  d’eflo  diuo  amore  in  que- 
da  pcrcgrinationc, tanto  gli  manifeda  se  medefimo  in  gloria,per  mo 
do  che  l’amore  c quello  , che  inuia  , & in  patria  , di  tal  fopramirabil 
manifedationc  gli  fa  capaci.  Perche,  com'c già  detto , quedoAmo 
re  (i  è Dio , il  qual  tanto  comprendiamo , quanto  se  dello  à noi  com 
munica.  Ma  non  reda,  che  in  quella  gloria  tutti  non  fiano  di  fua 
Macdà  fopra  modo  pieni. Concio  fiachc  à tutti  fi  communica,a  tut- 
ti mirabilmente  fi  dona, tutti  lo  ucdono  ,conofcono,  Si  godono  fo- 
pra ogni  nodrointendimento . Et  nondimeno  chi  più , fcchi  manco 
penetra  l’abiOfo  profondisfimo  dcll’incomprenfibilfua  bontà,fapien- 
za,&  altre  fuc  infinite  perfezioni  echi  più,  & chi  meno  è capace  del- 
l’immcnfa  pienezza  fua . Et  quedo  accade,  perche  in  la  prclcntc  uita 
l’uno  più  dell'altro, ardcntisfimamcntcl’ama,&  dringc,  & unicamen 
te  in  elio  fi  diletta . Però  battendo  in  quedo  tempo  amato , & cono- 
feiuto  in  parte , pcruencndo  poi  alla  cariti  , & cognition  perfetta  , 
chi  inai  potrà  dimarc  il  gaudio  edremo  di  quel  diuo  core?  la  fàtietà 
che  guda,uedendo,&  tenendo  quello,  clic  in  terra  ogn’horbramaua 
la  dclettation  dupcnda  , in  quale  c alforto , mirando  di  continuo l’in 
finita  gloria  di  colui,  nel  qiullongamcntcfit  podoogni  fuo  amore  , 
Se  cótcto?De  tali  c f critto  tìnebriabitntur  ab  ubatale  dotr.uUusi&  torrcn 
te  uoluptatis  tup  potabis  cos :quonia  apud  ferii  fons  -vite, & in  lumine  tuo  ui 
debrmus {notciì .Sarano  inebriati  dalla  copiofislima  abondanza  della  ca 
fatua:&dcl  torrente  de’ tuoi  piaceri  gli  inonderai:  perocheprciìo 
di  tee , ciò  c tu  fciil  fonte  di  uita,  & nel  lume  tuo,chefci  tu,  uedere- 
mo  il  lume, ciò  è te  di  Ho.  E ancora  prcfTo  di  te  il  fonte  di  uita, Chri 
do  ; Se  in  ciTo  tuo  figliuolojucdcrcmo  t^deffo. 


Efiem - 
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Efiempio  di  Vado . 


Cip.  XXX 11. 


A 
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PEr  meglio  conofccrc.qucllauerità.pigliarposfiamo  il  dinino  Pao 
lo,iI  qual  in  mortai  carne  dimorando  diceua . Mibi autetn abfu glo  *' 
riari,  nifi  in  ci  nce  Domini  no/lii  Ieju  CbtiSli . Non  piaccia  à Dio  che  mai 
mi  uancifenon  in  la  Croce  del  Signor  mio  GicsùGh  riito.  Se  adiique 
llando  in  quella  miferia  , aborriua  per  diremo  amore  , di  gloriarli, 
fé  non  nella  croce,  pcrchc’lfuo  diletto  in  quella  era  morto:  quanto 
fi  debbe  in  cielo  gloriare,  uedcndolo  immortale,  & infinitamente  fae!o  u. 
gloriole»?  Sepcr  honor  dclmedelimoguftauagli  tormenti,  quanto  t»  glorio*» 
debbe horaguftarcglLctcrni  gaudij?  Quello dignisfimo  uafod’clct-  incielo. 
tionc,  qui  ltando,  non  ui  era  co’l  core,  ma  diceua . Inoltra  conuer-  *• 
fatio  in  cedis  eli.  Noi conucrlìamo  coni’ animo  in  cielo  . Coneio- 
fia  che  altro  non  bramaua,fc  non  Chrillo,  reputado  ftcrco  tutto’l  re 
fio.  Però  diceua . Cupio  difiolui,  & effe  cum  Cbriflo.  11  mio  unico  dcfidc 
rio  cedere  fciolco  da  quello  carcere, Se  uiucrc  con  Chrillo.Horadun 
qucchc  lui  è fciolto  da  quella  prigionia,&  ha  ottenuto  ogni  Tuo  bra 
mito  intento,chimai  (limar  potrà  il  fuogaudio,giocondità,  Si  con- 
tentosTintrinfcca  giubilationc,chcgullacllrcmamcntc  amando,  in 
continuamente  ucdcrc  à faccia  à faccia  il  Tuo  unico  Amore  infinita- 
mente glorioloJinfinitamentcbeato,lelice)fanto,&  onnipotente,  la 
gloria,  & perfettion  dclqualc  in  infinito  eccede  ogni  creato  intcndi- 
mcnto?Ccrtamentesì  come  la  Madia, che  tu  ucdi,organodiuino,&  VacUorg* 
tromba  dello  Spi  rito  Santo, è incomprenfibile,&  l’amore,  che  à quel-  ne  ^luinj  » 
la  porti,  no  fi  può  llimare:fimilmentelagiabilationccllremadcÌ  tuo  delhspiri 
core  auanza  ogni  cognitione  de’  viatori.  t»  santo. 

Conchiude , che  fecondo  la  mifura  dell' amore, fi  gode  Dio,  & qui,  & in 
patria.  Cap.  XXX  111. 

PEr  tanto  parmi.chechiaramete  fi  pofia  conofcere,che  colui  che 
in  quella  vita,  Si  in  l'altrapiu  ama  Dio, gode  più,&  quì,&  là, del 
l’immenfa  beatitudine  fua:sì  come  l’iftcflb  Paolo  ci  dimoltrafilquale  u’mt/ur* 
non  potendo  cfplicarlagrandezzadel  bene  infinito,  dice: Ochìhs non  dc/l‘*mo- 
uidit,tiec  auris  auiiuit,ncc  in  cor  h omini s afeenderunt  qtif  preparami  Deus.  re’ 

Occhio  non  uidc, nè  orecchiala  udito, nè  in  cor  d’huomo  c alcefo,  '*  or'1, 
quel  che  Dio  hà  preparato, & uolédo  notificare  à chi  l’hà  preparato, 
fottogiógedicédo.  Diligenlibus  (e  .A  gli  amatori  fuoi.Seadunq;  qflo 
bene, che  ogni  nollro  scfoauaza,qual  nò  può  dlcr  fc  nó  il  medefimo 
Iddio, che  è bene  incóprclìbilc, eterno, & infinito;hàpparato  se  llcf- 
fo,  uolcndofi  totalmente  donare  à chi  l’ama,  non  debbe  ragioneuol- 
mentCjdouehà  infufopiù  atnorc,donargli  inficmc  più  capacitadc? 

Quello 

",  . • DiaitizM  by  Good 


Dii  meri- 
tate fleffì. 
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Qucfto  Pjolo,lafciando  da  canto  tutte  falere  uirtù  de  gli  eletti , fola 
mente  piglia  la  dilcttatione,  perche  qucfto  Amore, quello  Dio,  pro- 
priamente merita  se  fterto:  la  cui  Macfti  fecondo  la  pienezza , con  la 
qual  ci  donasi  medelìmo  in  uia,  fi  lal'cia  poi  godere  in  patria.  Sì  che 
non  folamcntc  Paolo , & gli  altri  priuilegiati , mà  ogni  beato  gode, 
quanto  ama, eflcndo(com’è  già  dctto)la  dilettone, & la  giubilatione 
una  medefima  cofa.un  fol  Dio,&  un  fol  infinito  teforo.  La  gloriadel 
quale, & la  giubilatione  che  gli  amatori  fuoi  riccuono  da  ella,  none 
posfibilc,chc  fi  pofla  comprendere,  & manco  cfplicarc . 

Trega  Dio , fi  degni  infondere  quello  importanti  spino  _ Amore  in 
tutti  ,& in sè particolarmente.  Cap.  XX  XI III. 

PErò  ti  prego  Dio  del  cor  mio  , che  ti  degni  infondere  in  tutti  gli 
figliuoli  tuoi  qucfto  felicisfimo  Amore,  che  tenga  fempre  purga- 
tisfimi  i loro  affetti  da  ogn’altro  qual  fi  uoglia  amore  : sì  che  cfpeditif 
fimi  bramino  fempre  ftandoin  terra , tua  diuina  faccia , Similmente 
purghi  gl’intelletti, tenendoli  difoccupati  delle  create  cofe,  l'imagine 
de  quali  ofeuraesfi  intelletti, rendendoli  indifpofti  à ueder  l'increato 
lume.  Così  liberi , Gaudio  mio  , ti  guardino  fempre . Confequente- 
mcntclc  loro  memorie  purifichi  per  modo, che  non  portano  ripcnlar 
fe  non  te  rifugio  mio  , conciofia  che  tutti  gli  pcnficri  fono  perduti  , 
quali  non  fono  di  te, unico  mio  Solazzo.Et  dia  morte  arti  corporei  fen  _ 
fi,  non  lafciandoli  pigliar  di  fuorapafcimcnto  alcuno.  Cosìmortial 
Mondo, uedano  con  la  mente  tua  Macfti,  qual  non  fi  lafcia  ueder  da 
huomo  che  uiua.  A qucfto  modo  guftando  unicamente  il  tuo  Amor 
medefimo,  poi  in  patria  ineffabilmente  fcran  pieni  di  quell'  immenfii 
giubilatione, della  quale  parliamo,ucdcndo,  tenendo,  & ftringcndo 
quello, nel  qualequiui  ftando,fù  porto  ogni  fuo  amore, ogni  efpetta- 
tione,conuerfationc,dcIettationc,  & ogn’intrinfcco  folazzo.Ncl  fe- 
lice numero  de  quali, inficmc  con  coloro  che  per  te  amo, ti  domando 
per  te  medefimo  in  gratia  ti  degni  caro, mio  Bene,  connumerarmi,  fi 
che  dimori  in  terra  fidamente  co’l  corpoj&  con  il  corr,Gaudio  mio, 
ftia  fempre  tcco  Et  piacendoti, fi  prcfto  apparircquell’etcrno  giorno 
che  porta  tua  beltà  fempre  mirare.  Allhora  co’l  predetto  giubilo  in- 
comprcnfibileà  me  cotanto  afiofto,eruttcrò  dicendo  .Inumi  quem  di 
ligit  anima  mea.  T enui  cum,nec  dimittam  in  plenum,  & in  feculum  feculi , 
Hò  ritrouato  qucl,chc  tanto  ama  l'anima  mia.  L’hò  apprcfo,nc  lo 
Ufeierò  giamai  in  fecolo  de’  fecoli . 


Seconda 
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Seconda  giubilai  ione  è caufata  dal  conofcere , che  Dio  eternalmenle 
gliam$*  Cap.  XX  xr. 

LA  feconda  giubilationcdi  quelli  beati, parmi  che  fia  caufata  da!— 
'’incffabilcognitione,  che  eslì  hanno, che  Dioiche  l'infinita  Mae 
Ita, che  la  pienezza  incomprcnfibil  d'ogni  bene, ab  eterno  gli  ama, con 
amor  infinito, attuale, & totale.Aimc  Amore, ch’io  uengo  tutta  meno 
in  tale, & tanto  ftupendaconfidcrationc.Circa  la  quale  tutto  ciò,  che  d,0  Mtrft 
poflfo capire  il c nulla,  à rifpcttodel  profondo  abirtodcl  tuo  Amor  »««  mam- 
eterno,  mirabilmente  conofciuto  da  quei  che  ueggono  fcopcrta  tua  frenf‘*^* • 
bontàtli  quali  non  uengonopiù  in  cognition  di  ciò  per  li  diuini  tuoi 
effetti,  nnfenzamczoalcuno,conofcono  uedendo  la  faccia  dell’Amo 
re,la  nuda  carità,  ueggono  fiopcndo  il  tuo  diuino  core . In  lorcerto 
certo  la  fede  non  hà  luoco.cheperucnuti  fono  alla  certezza  di  quel-  ^ 

Io  che  hanno  crcduto,&  pofibno  giubilando  dire:  Sicut  audiuimuì  fic 
uidimus.  Secondo  la  fede  nortra, cosi  alla  fcopcrta  ucdiamo.La  fpcran 
za  fimilmentc  c mancata , pofledendo  l’infinito  teforo , nel  qual  ogni 
lordeliderio  unicamente  tendeua.  Mala  carità,  oltra  modo  è diuen 
tata  perfetta;sì  che  fono  tutti  carità.  Però  dichiari  chi  può, la  giubi- 
lazione immenfa , che  guftanosì  fortemente  amando  che’l  fuo  diuo 
Amator,chcrauttor  dcltutto,chc’l  Dio  della  gloria  fia infinitamen-  Ditìnfini 
te  di  loro  innamorato:  per  modo  tale,  che  non  fidamente  fuaMac-  umtn,e  " 
ftà  fenza  mifura  gli  ama , ma  etiandio  pone  in  esfi  loro  il  detto  amo- 
re,  riempiendoli  del  medefimo  di  forte,  che  uiuono  di  cito,  amano 
trasformati  in  erto,  godono  perelTo  ; & come  totalmente  fuo,  fà  in 
loro, fopr’ ogni  nofiro  fenfo,tuttel’operationi  : clfendo  peruenuti  à 
quel  gloriolo  fiato, del  qualejdice  Paolo,  che  Dio  farà  ogni  cofa  in  tutti,  t.Ctr.ij 
er  tutti  in  uno  faremo  confummati.  Qual  dunque  lingua  angelica,  oucr 
humana  potrà  cfplicare  la  giubilatone  incfplicabilc, che  guftano  esfi 
fanti,nudamcnte  uedendo  l’eterno  amore  , che  Dio  gli  porta?  & che 
oltra  fi  degna  in  loro  medelìmi  collocare?  anzi  nel  mare  magno, ncll’- 
abifib  incomprcnfibilcjdclquale  amore  gli  immerge,  & afl’orbc  total- 
mente? Se  ne  gli  fiumani  amori, chefono  nulla, quando  la  perfona  ar- 
dentemente ama,gufia  in  ertere  riamata, indicibile  contento ,chc  farà 
il  deificato  fpirito, vedendo, & prouando  che  Dio  fonte  d’amore  è tut 
to  fuo?Qucfto  profondamente  conofcc quella  parola^hc  dice  : Deli-  -prcu 
cif  mcj,e!)e  cum  filijs bomir.um.  Lcdilicic  mie  fono,  cfler  con  i figliuoli 
dcglihuomini. 
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Terrei  giubilationc  è della  pcrfcttis finta  union  con  Dio . 

Cap.  XXXVI. 

TErza  giubilationc  dclli  gloriofi  in  patria  procededalla  p erfctrif 
ftma,&  infeparabilc  unionc,chc  hanno  con  Dio.O  Amore, par 
la  ti  prego,  con  tua  dina  loquclla  ch’io  certamente  non  sò  che  mi  di- 
re,conciofta  che  totalmente  manco  in  quella  imprefa . Che  cola , Si- 
gnor mio,fi  può  degnamente  pcnlàrc,&  manco  efplicare  di  chi,fpe- 
ranza  mia,è  fatto  te  llclToiTu  folo,mio  Bcnc,conofci  quello  fecrcto, 

• & quelli  felicisftmi,che  ti  degni  di  tale,  & tanto  dono  far  clperti , del 

qual  io  fono  ignorantisfima.  Onde  in  me  mirando,  grandisfima  uo- 
glia  hò  di  tacere, non  fapendo  com’efplicare  quel, che  non  intendo . 
Souuicni  priego  bontà  fmifurataa  mia  imposlìbiltà, le  quell’opera  c 
tua.  Se  per  cafo  nò  folfe,comc  merito, fammi  amutire  in  tutto.  Ma  le 
pur  uuoi  ch'io  parli manifellami priego  quella immenfa giocondità, 
quella  fmifuratalctitia,qucl  magno,  & occultislimo  giubilo  ,che  di 
continuo, Gaudio  mio,  fai  gu  Ilare  a gli  uniti  teco  in  uno  Spirito  .Se 
Paolo  llando  in  terra  talmente  in  te,  mio  Bcne,era  trasformato,  che 
I.  Ctr.i.  animofamcntc  diccua . KJosfenfum  Cbriiìibabcmus.  Noi  habbiamo  lo 
iddio  fenfo  di  Chrido.non  debbono  più  profondamente, & diuina 
mente  gudare  gli  beati  il  medefimo  fenfo , liquali  nel  pelago  infinito 
di  tua  diuinità  nuotano  fcmprdEt  fe  à uiatori,  che  mangiano  Chri- 
UcIato,il  medelimo  dice.£>«»  manducai  meam  carnem,& bibit meum 
fanguinein,in  me  manet,&  egoin  eo.  Chi  mangia  la  mia  carne,&  bee  lo 
mio  languc,in  me  dà,&  io  in  lui, che  li  può  penfaredi  quei  gloriofi  , 
che  altro  cibo, che  la  tua  nuda  diuinità,mai  non  prendono?  De  tali  il 
mio  Amor  dice.  Trfdnget  fe$r  faciet  illos  di[cumbere,&  tranfiens  mpù- 
Dìo  comt  fibbie  illis.  Si  precingerà, &vfi  farà  ledere  a menfa,&  palfando  li  mini 
fi  fucini»  Tu  precingi  te  llclTo,mio  Amor  caro,  impcrochc  tu  dilponi, 

& accomodi  l'infinita  eccellenza  tua  per  modo,  che  polTa  in  qualche 
modo  danodra  nichiltà  edere  comprefa;fàcendoci  federeamenfa  , 
acciochc  fi  palliamo  d'edb  te,  ilqual  facendo  tranfito  in  li  cori  no- 
dri, penetrandoli  co’l  tuo  infinito  lume, gli  minidri,fpcranza  mia, tua 
occultisfima  dcitade?Scadunquc,  unico  Bene, tu  fei  nodro  cibo, con 
fequcntcmentetu  fei  ancor  nodra  uita,dcllaqual  fi  uiuein  gloria,  & 

^ ne  u in  cu  a etiandio  Paolo  podo  in  tcrra,ilqual  dìceua;  Viuo  ego , iam 

non  ego , tiiuit  nero  in  me  Cbriftut . Viuo  io  non  piu  com’io.ma  uiuc  in 
me  Chrido.Talche  Amor  mio,fc  tu  uiui  in  noi,&  noi  uiuiamo  teco, 
di  tua  uita  hornon  damo  per  unione  fatti  edauita?  Etclfendo  uita, 
fimilmente  damo  luce,  come  afferma  Paolo  etiandio  delti  dimoranti 
JE (htf  5.  in  mortai  carne:A  quali  dice:  Fuiflis  alienando  tenebra, nunc  antem  lux 
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in  domino.  Sete  flati  alcuna  uolta  tenebre,  bora  feteluce  nel  Signore. 

Et  cosi  per  efla  union  fìamo  fàpienza  , bellezza,  & gloria:  fìamo  nera- 
mente qucllo,chcdimollrail,mio  Amore, quando  dice:  Quodnatum  ^#4**l* 
ert  ex  carnc>caro  cii:  & quod  nati  ef?  ex  Spirita, fpiritus  eft.  Ciò  ch'c  na 
to  da  carne,c  carne,  Se  che  cnato di  fpirito  c fpirito.Certaméte  tutti 
quelli  che  nel  regno  di  Dio  fono  intrati,  mirabilmente  nafeiuti  fono 
di  fpirito, fecondo  ch’eflo  mio  Signor  tcftifica,  dicendo:  .Amen  amen 
dico  tibiy  nifi  quis  renatus  fuerit  ex  aqua , & Spirita  [aneto , non  poiefi  in- 
troire  inregnum  Dei . In  uerità  in  ucritàtidico.Senonferàrhuomo  £ 
rinafeiuto  d'acqua, & di  Spirito  Santo , non  può  intrarc  nel  regno  di 
Dio. Tutti  gli  beati  dunque  rinafeiuti  fono  da  quello  magno  fpiri- 
to,ouer  nafeiuti  com’in  un’altro  luoco  quello Giouani  parlando  de 
credenti  manifefla,quando  dice:  Qui  non  ex  fanguinibus  , ncque  ex  uo- 
latitate  carnis, ncque  ex  uoluntate  airi, [ed  ex  Deonati [unt . Iquali  non  de 
Teme  humano,nc  da  concupifccnza  carnale, ma  da  Dio  fono  nati.Pcr 
tanto  è da  conchiudcre,che  fé  colui  che  nafee  di  fpirito , è fpirito,  fe- 
condo la  preallegata  fentenza.’dunque  eficndo  tutti  li  beati  rinafeiu- 
ti di  Spirito  Santo, & natidaDio  , rcflachiarisfìmo  che  esfi  fono  per  Dtifpar- 
lìmiglianza , & partecipatone,  lo  medefìmo  fpirito , Se  il  medefimo 
Iddio . 

Defidéra  ar denti: fintamente,  efier  fciolta  da  questa  carceretper  prouare  que- 
lla ilupenda diuina  unione . Cap.  XXX  V II. 

A Dunque,  Abiffo  di  fmifurata  bontà,  chi  mai  potrà  parlare 
fenza  difetto  deH’occultisfimo  giubilo,  Se  immenfo Gaudio  di 
quelli  gloriofi,che  fono  per  cosi  fatto  modo  uniti  tcco,  che  fatti  fo- 
no il  medefìmo  Gaudio, & l'iflcflagiubilatione/conciofiache  per 
tal’ unione  fon  fatti  te  fteffo , che  incomprcnfibilmentcfei  ruttigli 
beni?0  che  crudelicarcere  fon  mai  quefle,  doue  unico  mio  folazzo.  Career « 
al  prefentc  dimoro , quali  mi  priuano  di  tali,  & tanti  gaudi?  Non  uo  crudeli  ti- 
glio più  dilettation  mia  magna  , Se  infinita, uiuerc  fopra  la  terra.  Ma  l*PTefint* 
uoglio  morire  per  unirmi  teco. Bramo  1 te  ritornare  mio  naturai  luo 
co,  nelqual  occultamente  ab  eterno  quanto  all’Idea  , fono  fiata.  O 
morte  fclicisfima,quato  fopra  modo  lei  amabile,^  dcfidcrabile?  che 
/blamente  per  tuo  mezo  s’entra  alla  uita:fi  entra  nel  gaudio,  nel  qual 
ilDio  della  gloria  nudamete  fi  uede,  fi  ferina  gli  occhi  in  quella  Mae 
llà,al!aqual  diccil  Profeta.  ^ idimplebismc  I fritta  ami  unita  tuo . M’cm-  ffMi.  if. 
pierai  di  lctitia  co’l  tuo  gloriofo  uolto.  O lctitia  inenarrabile.  O con 
tentezza  fopra  modo  piena.  O inaudita  giubilatone  : Quando  ferì, 
che  libera  dal  li  corporei  uincoli  cfperimcnti  quel  che  dico , ma  non 
intendo  . Qu  andò  ferì  mio  Amor  , che  oda  inlìcmc  con  gii  amatoti 
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tuoi,  la  ftupcnda  tua  uoc*che  ci  dica  per  fcmprc; Mancte  inme,&ezo 
ni  «oe/f.Statc  in  mc,&  io  in  uoi.  Allhora  fapcrò  prouando,chccofa 
fiajl  giubilo  diremo  degli  uniti  teco  in  uno  fpiriu^efTcndo  io  fatta 
ilraeudimo  : perche.  Qnod natum e(ì ex fpirltu , fpiriua c/i . Cièche 
c nato  da  tpirito  c fpirito , & nuotando  in  tua  infinita  erutterò  : lite 
W^aier  mea  in  fecnlum  fecali, bi c babitabo , quonìam  elrgieam.  Quello  c‘l 
npolo  mio  in  (ecolo  dcifccoli,  quiui  habitcrò  , fecondo  che  raihò. 
con  la  danna  grafia,  eletto. 

Quarto  giubilo  è perla  diurna  fimiglian^a . Cap.  XXX  PI  II. 

IV1,""?  8i“bil°  è «ufato  dallYnelfabile  fimilitudinc , che  quelli’ 
tclicisficni  hannocon  Dio.Liquali  attenga  che  perfettamente  fia 
noaflortt,& trasformati  infuaMacftà,non  refta  che  l’anima  non  fia 
a’nima  » perche  non  c annullata,  ma  glorificata,^  deificata,  fimilc  a; 
ChCr  c[ìrc™*m™  l*  crcò.Comc  cooobbéqueUo.che  par. 

opre.  eie  il  Signor.  Iddio  in  gloria.Ondeparmi,fe  non  erro,chelapiu  im- 
frr/.4j.  portante,&  inagnaTtmilitudine,che  fi  polla  haucrc  con  Dio.lia  co- 
. . ..  oofcere#&  amar  fua  Maeftà,  l'infinita  bcafitudinedellaquale  fi  c co- 

Z"ZZ  «"“""'i ? aln°r  r««“ ">«•»  <« *« ftrffo.  Però  .quanto  mangio». 
imp,rtM.  mc”tc  8“ -bcatI  !a  conofrono,&  amano , tanto  più  alla  medefima  fo- 
ti'Jim» . no  limili.Ma  la  fua  cognitione  è infinita,  Umilmente  il  fuo  amore  Se 
la  noftra  cognitione, & amore, fono  fecondo  lamifura,chc  in  noi  fi 
degna jnfondcrc.Et  chc’l  fia  ucro.chc  la  cognitione  cauli  fimilitudi- 
f . nc.lodimofira  Giouanni.il  <\MkcxScìmuS, quorum  cum  appartieni, 
i./m».3<  j mule t eicrrmus , quoniam  mdcbmiaeum  ficutiejì.  Sappiamo  quando 
cg  1 era  apparfo,chc  gli  /iremo  fintili , pchelo  uederemo  come  egli 
, c • Comc  aPPar'rà  quella  increata  luce , quando  uederemo  la  fua  in- 
comprcnlibil  gloria, che  hora  Lln  abfcondito. Cioè  occulta,&  nafeofta 
come  li  manifeflcrà la  faccia  del  mio  Dio  ,Sc  Amore, allhora  Umilia 
lui  faremo,  perche  io  uederemo  com'egli  c.Certainentcla  piu  glorio 
a, la  piu  diuina,  magna  .beata,  Si  fopramirabil  colà  .clic imaginar  fi 
polla, è uederlddio , conolccrc fua Maeftà,la  qualeè  tutta  lume,tut- 
ta  cognitione , perche  , Deus  luxcSì , & tenebrp  in  eo  non  Junt  itila . Id- 
dio e luce,  & tenebre  in  lui  non  fon  ucrune.  Quando  adunque 
Ja  uedremo  fi  come  cllac,  nella  mcdclìma  chiarità  faremo  trafi» 
formati, hauendo  la  maggior  eccellenza, che  hauer  fia  posiibile,qual 
propriamete  alla  diuina  naturas’appartiene,  laqual  {bla  pcrfcttair.cn 
te  se  nella  conofce,&  intende.  Conciofia  che,  Tfe mo  nouit  filini n , nifi 
pater, tuque  patrem  qua  nouit  nifi  filius,&  cui  uoluerit  filini  rondare.  Niu- 
noconofcc  il  Figliuolo  fc  non  il  Padre,nè  il  Padre  alcun  conofcc  ec- 
cetto il  Figliuolo, & à chi  uorrà  clTo  figliuolo  riuelarc.  Però  com’egli 
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fi  degnerà  riudarfi,,pmodo  che  fé  loucdiamo  sì  com'egli  d,hauremo  Luc  ,’0i 
in  noi  quella  altisfima,&  profondisfimafeienzadiuina,  che  nel  petto 
di  Tua  Maeftà  occultisfimamcnte  cad  ogn’uno  celata. Et  che  maggior 
fif«Uitudinc,Amormiocaro,può  hauerc  l’intelletto  noftroco’l  tuo, 
CO.tneued«DC,&conofccrctcmedeÌ!mnrco'l  tuo  lume?  perche  Inlu-  Pf»  /.  j j • 
jnittc  tno  uidebìmus  lumen . Nel  lume  tuouednemo  il  lume,  in  te  Bef- 
fo; ilqual  fei  fonte  di  tutte  le  feienae.,  clic  incomprenfibilmcn- 
teti  conofei,  & uedi.  Etnon  fidamente  ih  Cognitioneà  tefaremo  li- 
mili,ma  ancora  in  ardcntisiìmo  amore . Imperochc  sì  come  tu , mio 
JJenc,eonofccndoti  ab  eterno  infinitamente  perfetto  , così  infinita- 
mente ti  amijCome  infinitamente  fi conofci;  ùmilmente  ancora  noi , 
benché  la  cognitione  no  (tra  Ila  con  principio,  & con  mifura,  nondi- 
meno quando  uederemo  tua  Macftìd  convella  c , tanto  ti  amaremo 
per  uirtù  del  tuo  ardorc,quanto  co’l  tuo  lume  ticonofcercmo.  Et  co 
me  può  l’affetto  noftro  più  perfettamente  fimigliare  al  tuo, come  uni 
camentc  ardere  uerfo  te  per  il  tuo  medefimo  ardore,  delqual  tu  firn* 
za  principio  ardi  di  effo  le  infinitamente  f*  Et  apprcfTo  confcguente- 
mente  faremo  effetti  fimilj.Chc  sì  còme  tu,Gaudio.imo,attualmcn- 
tocon  amOrinfinito  miri  te  medefimo  , cternalmentc  facendo  il  det- 
toeffetto,  con  perfettione infinita  (perche sì  cometufcmprc  feil’i- 
ftcfia,co£Ì  permangono  il  tuo  Amor>&  cognitioncfcmprc  in  un  me- 
defimo fiato  fenza  mutamento:)  così  ancora  noi.  Amor  mio  caro, 
quando  ucdremo  l’infinita  perfettion  tua, tratti  da  fua  fmifurata  bel- 
lezza altro  non  potremo  farc,fc  non  mirarla. Sì  chequcll’cffctto,chc 
incQinprcnfibilmcnte  tu  fai  ab  eterno } noi  lo  faremo  quando  ti  de- 
gneralapparire,&  ti  ucdrCmo,mio  Bene, fi  come  fei:  al  modo  che  fan 
jiogliSc'rafini.quali  fidamente  mirando  tno  diuo  uolto  non  cedano  jfk.i. 
àrdendo  di  femprecfclamare,chiamandoti  Santo, Sunto, Santo.Talche,  Afu. 4. 
mio  Bene,  quella  fcrà  una  fimilitndinc  troppo  fttipcnda , che  haue- 
remo  teco.  Congiofia  che  tu,  mia  luce, ti  miti  fempre  Grnz’alcun  prin 
cipioj;&  noi  con.principio  il  medefimo  effetto  faremo  fenza  fine.  Et  > 
pcrdie  tuaMacftàincomprcnlibilmcntcamandoli,  conofiendoli,  & 
attualmente  mirandoli  fempre, hà  in  se  medefima  un  fimfurato  pau- 
dio, eterno, attuale, & infinito, cfscdo  ella  cognitione,Amore,&  Gau  gaudio  di 
dio,  una  medefima  cofà,una  fola  beatitudine,  una  gloria,  & un  folo  Pho.ìtt- 
occultisfimo  Dio,  chein  infinito  eccede  ogni  nofiro  intendimento. 

Così  noi  amandoti, & conofccndoti,mirabilmcntcimrcrcmo,&:  fii- 
remo  afTorti  nel  medefimo  gaudio , in  modo  tale,  che  la  cognitione, 
l’amore,  & il  gaudio,  faranno  inliemc  una  fola  beatitudine,  una  feli- 
cità^ giubilacionc,  che  non  fi  può  per  alcun  modo  comprendere. 
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* Trotta  in  nari  modi  come  faremo  fonili  à Dio,  Cap.  XXXIX. 
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A Dunque  unica, & ditta  mia  fpcranza.non  hauremo  noi  allho- 
ra  una  fimilitudinctcco,cheognifenfo  de  mortali  /òpra  rao 
do  auanza  ? Se  Chrido  mio  Amore  tutti  li  uiatori  ciTorta  dicendo  . 
4//.«.  % frac  perfeftiftcut  & pater  uefier  c fletti!  perfetta!  ett  Siate  perfettivo 
me  ancor  perfetto  c il  Padre  uodro  cclcftc:  quanto  niaggiormente 
gli  comprcnfori  debbono  alla  paterna  perfettione  edere  limili  ? Et 
IVI  noftro  material  Sole  ha  tanta  forza , che  con  fua  occulta  naturai 
Sete  anni.  uirt“  luminale  ftelle.facendole, quanto  fono  capaci,ad  elfo  lui  fimi 
petfte'uuA  li:  chefardebbe  l’onnipotente  fol  di  giuAiciain  gli  Santi fuoi,  che 
^cmPrc  a*'a  ^'ua^*ccia  danno  prefenti?Certamente  si  comecompren 
1 ' der  non  fi  può,che  cofa  fu  Dio  in  se  mcdefimo,checofa  fia  la  fua  uir 
tù,& gloria, come  infinitamente  bella  fiala  fua  diuafàccia,fimilmeii 
te  da  mortali  non  fi  pon  (limare  gli  dupendi  effetti , che  opra  in  gli 
amatori  Tuoi  a quella  prefenti , nè  parimente  la  limigtianza , che  disi 
medeiima  in  loro  imprime.  Nella  uita  prefente  uedendo  la  luce,non 
diuentiamo  luce, nè  uedendo’l fuoco, diuentiamo  fu oco,fimil mente 
uedendo  un  huomo  perfetto, (àpiente,  & bello  non  ficonuertiamo 
Creature  in  tali  fue  perfcttioni:Conciofia  che  tutte  le  perfettioni  delle  creatu 
rc  ral‘onal‘A  delle  altre  cole  create, 'nò  fono  loro  proprie, ma  della 
re  le  href  loro  onnipotete  caufa,laqual  £ talmodoledonò,chcnólepotedero 
ftttìèi,  etc.  per  fola  fua  uoIótà,ouerpfolauifione,  diffonderei  però  niunopuò 
dar  ql  che  noe  fempliccmcntc  fuo,  & maco  ciò  che  nó  c porto  in  fua 
ballia.Ma  quella  glorio'fa  Macrtà  ,Ia  cui  natura  infinitamente  è buo- 
na,& per  così  fatto  modo  buona,  che  . Iberno  bonus  nifi  Jolus  Deus. 

‘ * Niuno  c buono  da  sèfteffo,&  perfettamente, fe  non  Dio  folo:c disè 
Die  è fife  mcòcfima  totalmente  tutta . Siche  può  trafondcrc  sè  Acffo  con  le 
meJeJìme  fue  perfettioni  in  qualunque  gli  piace;&  in  ogni  modo  che  gli  piace, 
t traimele  & nonfolamentc  può , ma  uuolc , come  per  efpericnza  fi  conofce» 
che  in  molti  modi  ci  ha  donato  sè  medefimo  tutto,  molto  maggior» 
Rema  l mentc  c‘  ^ara  il  redo;  Come  dimoftra  Paolo, quando  die c.Tropriofi- 
lio  fuo  non  peperete  Deus,fed  prò  nobis  omnibus  tradidit  illuni  : quomodo  non 
edam  cum  ilio  omnia  nobis  donauit  ? Al  proprio  fuo  figliuolo  non  ha 
^donato  Iddio, map  tutti  noi  l’hà  dato  in  morte  : come,  inficine  con 
quello  , tutto’!  redo  non  ce  hà  donato  ? Però , udendo, & potendo; 
tc  oltraeftrcmamcnte  amando;  à che  modo  negherà  la  fua  fimilitu- 
dinc  quello  , la  cui  bontà  non  può  negar  sè  Aedo?  Et  fcinlanodra 
creatione  , potendo  ancor  peccare , li  degnò  à sè  dedo  farci  Amili: 
che  faràinlanoftra  glorificatione  ? doue  non  fidamente  faremo  da 
ogni  colpa  libertina  ctiandio  neirimmcnfa  fua  gloria  daremo  sepre 
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intentì?Apprcffo,  fe  gli  amatori  Tuoi  polli  in’  quello  csfilio , douc  <J; 
ogn’hora  diftra trioni  non  mancano, acquiftano  nondimeno  dandoli 
dauantigrandisfimafìmilitudinc  fcco,  & quanto  più  infuocofpetto 
dimorano,  tanto  maggiormente  in  ogniuirtù  gli  fono  fimili:  come 
il  conofce  nel  diuino  Mose  , ilqual  longamentc  à faccia  à faccia  ra- 
gionando con  Dio , non  folo  intrinfccamcnte  in  bontà,  in  manfue- 
tudine,  & in  l’altrc  uirtùàfuaMacftàdiucntò  fimilej  ma  ancor  la 
fua  corporal  fàccia  diuenne  fplendente,  & fù  glorificata.  Quanto 
adunque  gli  debbono  fimigliare  gli  gloriofi  in  patria  , che  fenza  im- 
pedimento alcuno  attualmente,  e ineffabilmente  (tanno  Tempre  fisfi, 
mirado,  & flupendo,guflado,IaudandoJ&  fruendo  fua  incomprenfi 
bài  diuinitade?  Quelli  fclicifsimi  penfo  che  infiemccon  li  quattro  ani 
mali , che  uidde  Giouanni,  non  habbiano mai  ripofo  di  ftmprc ripo- 
fàre  ncH’abilTò  della  conofciuta  fua  bontà  , adorando , & glorificali-  ^ ^ 
do  quella  fenza  paufa  ueruna  . Cosi  afferma  il  predetto  Giouanni  ncn  fMimt 
dicendo  : Requiem  non  habebant  die  ac  nefle  . Requie  non  haucua-  mot 
no,  cioè  pauià  non  fàceuano  giamai  loro  giorno , nè  notte:  perche  * ftwfr* 
fono  fpinti  dall’infinita  forza  dell’onnipotente,  la  cuiuirtù  facendo  - 
impeto  ne  gli  (piriti  loro , mirabilmente  opera  in  esfi  fopr’ognihu-  Afte. 4. 
manfenfo,  sì  che  non  poffono  altro  fare,  fenon  giubilando  lodar- 
lo. Liquali  cfpcrimentano  il  verfo  del  Salmo , che  dice:  Immifu  in 
or  meumcanticum  nouum,  carmen  Deonoftro.  Hà  pollo  il  Signor  Dio 
mio  nella  bocca  mia  un  cantico  nuouo , nuoua  canzon  , & loda  à sè 
fteffo  Signor  Dio  noltro . Conciofia,  che  esfi  lodano  fecondo,  che 
il  fiume  dell’eterna  fapienza  , nel  qual  totalmente  fono  afforti,gli  mi 
mitra  il  Tuo  fecrcto  lume.  Del  qual  fiume  penfo, che  fia  ferino:  Fiumi 
nis  impetus  Iftificat  ciuitatem  Dei . L’impeto  del  fiume  rallegra  tutta  la 
trionfante  Città  d’iddio. 
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Del  fiume  diuino , che  inonda  la  città  di  Dio , & de  fuoi  nirabilisfimi 
effetti.  Cap.  X L. 

DEll’iftcffo  fiume, che  inonda  gli  beati, credo  che  nelSalmo  pur  fia 
ferino  : Flumen  Dei  rtpletum  cSì  aquis.  Il  fiume  di  Dio  c pieno  d’ 
acque, lignificando  per  l’acque,chc  nel  diuo fiume  dimorano, quelli 
fclicisfimi  popoli, de  quali  l’ifìcflo  Dauid  dice:  ^ nnumiauiruni  (fh  in 
fUtiam  eius ,& uiderunt  omnis  populi  gloriam  ei&r.Annontiarono  i cicli 
la  giuftitia  del  Sig.  Iddio , & uiddero  i popoli  tutti  la  gloria  fua . Tal 
che  in  qfti  gloriofi  popoli, che  nel  detto  fiume  seza  fine  nuotano,de 
gnadofi  dio  fiume  diuino  di  loro  effer  pieno:  opera  detto  fiume  diui 
no  li  fopradetti  mirabilisfimi  effetti, di  letificarli  fopramodo,di  fargli 
annótiar  la  fua  giuftitia, & di  moftrarglifua  infinita  gloria;con  mol- 
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tialtri,chcà  tutti  li  mortali  per  la  grandezza  loro,  & per  efleroccul- 
tisfimi.redano  incomprcnfibili.  Et  masfimc  gli  dona  la  dupcnda  limi 
litudine  (èco, della  quale  hora  parliamo.  In  tantoché  non  lolamcnte 
ornati  fono  di  quella  fimilitudine  riccuuta  nella  loro  crcatione,  & di 
quella,  che  come  figliuoli  ca  risiimi  imitando  Dio,  hanno  acquiftato 
nella  uita  prefcnte,ma  ancor  di  q!Ia  magna,  & infcrutabirc,  della  qua- 
le di  fopra  ragionatohabbiamo,  che  ha'urcmo,  quando  lo  ucdcicmd 
si  com’egli  è . Allhora.caro  mioBcne,:propriamentclabeatitudine, 
& gloria  tua  ferà  la  nodra,anzi  ferà  una  mede-lìmi.  Perche, com’c  già 
detto, tua  Maefti  nella  cognitione,fc  amor  di  fé  medefima.incompré 
fibilmente,  & infinitamente  c beata  ,limilmente, Speranza  mia.quan 
do  tu  apparirai , & ti  uedremo, mio  Benè,si  come  fri,  fàremopcr  tua 
uictù , tutti  cognitione,&  amore  d’eflo  te, de  tosi  faremo  inhnitamen 
tebeati.  Quelta  fimilitudine , Signor  mio,  c tanto  magna,  che  in 
quedo  Mondo  non  li  può  capire . Pur  , Luce  mia , tu  mi  fai  uedere, 
cheunicamcntcamerò  quel, che  tu  ami,  quello  conofccrò  , .che tu 
conofci , goderò  Tempre  quel  che  tu  godi,  guarderò  (ìlTo  Amor  do- 
tte tu  guardi,  mi  pafccrò  di  quello  che  ti  palei,  fc  fruirò  Tempre  quel 
chetufruifci.  O fimilitudine  inaudita,  & felicità  Tmi  Tu  rata , che  da 
tua  manifedatione unicamente  nafee  .Quando  Tcrà  ch’io  Tappiaper 
proua  quel , che  per  altra  uia  non  fi  può  comprendere  {*  Stando  in 
quéfto carcere  , che  cofa degna  Ti  può  diredi  te,  nède tuoi  dupen- 
di,  &occultisfimi  effetti , che  fai  in  gli  beati?  Pur  almanco  fon  cer- 
tificata , che  come  tu  apparifei  chiaro  à loro  occhi,  per  tal  uida  à tua 
Madia , tnio  Bene , Tono  limili . Però,  cara  mia  luce,  apparifei  ctian 
dio  nel  tempo prefente  all’ anima  'mia  , siche  per  monditia  di  core 
ogn’hortiucgga.  Che  certamente  quanto  più  darò  morte  ad  ogn’al 
tro  (guardo , & di  continuo  più  darò  ferma  in  tuo  cofpetto,  miran- 
do attentamente  tua  bellezza , che  non  li  può  mirare  da  huoino  che 
uiua  : tanto  più  mirabilmente  ferò  limile  à te,  che  cternalmente  ti 
conofci , (c  miri  .Et  predo  degnati  liberarmi  da  vincoli  di  mia  mor 
talità  , introducendomialle  tue  diue  nozze,  douc.  Gaudio  mio  , 
tiuedròfi  come  fei.  Allhora  proucrò  in  me  della  il  giubilo  ineffa- 
bile, caulàto  dalla  fimilitudine,  mio  Amor,  c'hauròtcco,  inficme 
con  tutti  gli  tuoi  fanti , che  fono  nel  tuo  regno  : nel  quale  Fulgebuut 
ficut  fol,  clarius  enim  Dei  iiluminabit  illos . Rifplcnderanno  come’l 
Sole,  perche  dalladiuina  chiarezza,  & gloria  faranno  illuminati,  & 
illudrati . 
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Quinta  giubilatione  de  fanti  è, che  fono  liberi  da  ogni  mal  di  pe- 
na , & colpa . Cap.  X L 1. 


LA  quinta  giubilationedi  quei  felicisfimi  si  c , chepcrfcttamente 
fono  liberi  da  ogni  male  di  colpa,&  di  pcna;intrinfcco,  & cftrin 
{eco;  temporale, & eterno. Similmente  mai  più  non  fcntonoalcuna 
impcrfcttionc,  ne  qual  fi  uoglia  impedimento:  ogni  triditia.ignoran 
za, debilità,  & freddezza,  con  tutte  le  cofe  che  fono  al  loruolercon- 
traricjfcmpiternalmcntc  Ranno  da  lungi:  finiti  fono  tutti  gli  perico- 
li, tutte  le  pasfioni,&  tcntationi  innumcrabili,  le  quali  confidcrando 
Paolo  diccua  : Infxlix  ego  homo.  Quii  me  liberabit  de  coiporc  mortis  bu- 
rnì [nfeliceJ&  mifero  me, chi  mi  libererà  da  quello  corpo  mortale,& 
foggetto  à continua  corruttione,  & indinationc  al  peccatoi’  Et  non 
folamcnte  fono  priui  d'ogni  male  : tua  ancora  l'infinito  bene, eterno, 
& incpmprcnftbilc,è  ueramente  fuo  totalmente  tutto, in  un  modo  ta 
to  mirabile, & dupédo,chequiui  dando  no  i posfiam  capire  .Ma  fc’l 
Sol  m»tcri4le,che  è di  uirtàcreata,&  finita,  c tutto  di  tutti  quei  che 
lo  piirano; quanto  più  cccellentemcnte,&  incomprenfibilmcnteildi 
uinoSolefcràin  patria  di  tutti  gli  contemplatori  di  fuaMaedà  total 
mente  tuttp,clfendodi  uirtù  increata, & infinita?Certamentc  non  fe 
r.à  tal  uida,come  quella  del  uifibilSole,ilqualeda  diucrfccofcci  può 
effer  impeditola  quello  eterno,&  inuifibiicc  cotanto  pcrfctto,chc 
colui  che  merita  una  uoltaintrare  cóefiultationcifuo  cofpctto.mai 
più  da  cofà  alcuna  nó  può  fodencrc  impedimento,  ma  inficme  cò  gli 
apgcli  fempre Tempre  uederà  la  faccia  dclPadrc.  Il  quale  non  folainé 
te  lerà  di  ciafcheduno  tutto,  perche  ogni  uno  gode  tal  magna  deletta 
bilisfima,&  chiarisfima  uiftone:ma  più  ferà  tutto  di  rutti,cóciofia  che 
tuttifaranno  del  medefimo  fopra  modo  pieni , tutti  nuoteranno  nel 
l'immenfo  pelago  di  fua  infinitade.Et  sì  come  i pefei  danno  nel  mare 
Si  il  mare  nc'pcfci,di  modo  che  l’acqua  del  mare  è uita  delli  pefei. Mol 
to  più  mirabilmente  gli  fpiriti  nodri  fcrannoin  patria  , in  Dio  fonte 
uiuo  totalmente  afTorti,&  immcrfi.Sì  clic  l'acqua  di  fua  ctcrna,&  oc 
cultafapienza  propriamente  farà  la  nodra  uita.  Come  conobbe  colui 
chedell’huomo  fanto  apertamente  dice  : Cibauitillum  dominus  pane  ui 
tx,& intelledus,&  aqua  j apicniip  /aiutarli  potanti  illuni. Hi  cibato  qucl- 
loilSignoredi  panedi  uita  , & d’intelletto  : A di  acqua  di  fapicntia 
fama  1 hà  abbcuerato.Chi  dunque  penetrar  maipotrà  l’intrinfcca  giu 
bilationedi  quedi  gloriofi,che  liberi  lono  da  ogni  malc;&  dcH'ionni 
to  bene  fopra  modo  fonò  pieni?Talc,&  tanta  felicità  confiderando  il 
Profeta, dupendodicc . Quàm  magna  multimelo  dulcedinis  tup  dentine  , 
qnàm abfcondifìi timemibuate  .O quanto  c mai  grande,  & infinita  Si- 
gnore la  dolcezza  tua, che  afeoda  tieni, & riferuià  tuoi  ucri  timorati. 
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Scfldgiubilalione  è che  in  tutto t& per  tutto  uedon  Dio.  Cd.  X LI  I. 

CEfta  giubilationc  dclli  comprcnfori,  fecondo  che  ladiuina bontà 
^ fi  degna  imprimere  inIamiamcnte,fcnonerro,échcin  tutto  , $c 
per  tutto  ueggon  Dio  come  taccila  il  Profeta,  qual  dice  : Si  accenderò 
in  cxlum,tu  iute  es:  fi  defeendero  in  infernum,  ades.  Se  falirò  in  ciclo , iui 
ti  ritrouo:  fc  eflendo  nel  profondo  inferno,  fei  prefentc . Onde  non 
iblamcte  lo  uedono  in  fe  medefimo,lo  uedono  in  rhumanità  di  Chri 
fto,di  modo  che  Tempre  lo  godono  prefentc  nella  fua,&  mia  natura, 
ma  ancor  ciafcheduno  beato  in  fe  defio  lo  uede  per  modo  tale  , che’l 
proprio  fpirito,inficmcco’l  corpo, mi rabilmentc  d'erfo  Dio  fono  pie 
ni.Similmente  lo  ueggono  in  tutta  l’innumerabilc  compagnia  de  firn 
tijin  quella  turba  magna, che  niuno  può  annouerare,  in  tanto  che  do 
ue  fi  uoltano,  ò in  la  natura  angelica,  ò in  l’humana,  ò fu  in  gli  fpirt 
ti.ouer  in  gli  corpi, per  tutto,&  in  tutti,uedono  Dio, il  qual  in  patria 
ferà  ogni  cola  in  tutti.  E benché  quella  fiacofamagna,&  dupenda  , 
che'l  Dio  della  gloria  fi  degni  habitare  etiandio  in  gli  nodri  terréni 
corpi,  nondimeno  è uerisfima.  Che  fcl’Apoftolo  dicci  fuoidifeepo 
fi  podi  in  terra:  ^in  nefeitis  quoniam  membra  ueftra  templum  firn  ffiritus 
fancii,qui  in  uobis  eS ì,quem  babetis  à Dco,&  non  e flit  ueflri  ? Non  fapete 
uoichele  membra  uodre  fono  tempio  dello  fpirito  Tanto,  qual  c in 
uoidatouida  Dio, &piu  nonfete  uoftri?  Et  appretto  fottogiunget 
Glorificate, & portate  Dio  nel  corpo  uottro . Se  dunque  quedo  dico 
Paolo  de  uiuenti  in  terra,  che  diremo  de  beati,&  gloriofi  in  cielo?Tut 
ti  gli  fanti  adunque  dentro,  & fuori,  dell’  infinito  bene  fono  ripieni* 
Però  dice  il  Proicta ;Laudate  dominimi  in  fanttis  eius . Lodate  il  Signo- 
re ne’fanti  Tuoi. Et  così  di  etto  lui  unicamente  fi  pafcono,in  tanto  che 
nell’intimo  di  Tua  diuinità  Tempre  dimorando,  ineffabilmente  guda- 
no  il  dio  medefimo  gaudio , pafeendofi  di  quello  fopr’ogni  humano 
fenfo.  Et  udendo  fuori, non  fittamente  in  l’humanità  di  Chrido,  ma 
ancora  1 le  gloriofe  imagini  di  Tua  Maedà,  che  di  e(Ta  fono  piene  Vftp 
ad  fummu , ciò  c in  colmo,&  perfettamcntejfimilmctc  delliftetto  Dio 
Tempre  fi  pafeono, perche  mirabilmente  lo  uedono  in  effe  imagini.  Et 
cosi  uede  l'uno  il  gaudio  dell'altro,  & ogn’uno  uede  quel  de  tutti  in 
ficme,&  tutti  gudano  quel  di  ciafcheduno,  come  il  proprio, peroche 
nella  perfetta  carità  fono  dabiliti:  cosi offeruano  il  precetto  della  ca 
rità  perfettamente, amando  tutti  come  fe  medefimi , &confequcnte 
mente  godono  della  gloria  di  tutti,come  della  propria . Et  chi  potrà 
mifurare  tale  , & tanta  fmifuratagiubilationeiO  che  cumulo  di  bea 
titudine,  che  mare  magnodi  felicità,  che  pienezza  d'incomprcn- 
fibili  dclicic.  Non  sò  come  {piriti  creati  pofTano  capire  cotanti 
gaudi;.  Ma  certamente  credo,  che  l'onnipotente  in  loro  habitando 
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li  dilata,&:  aggrandire  la  capacità:  & cosi  intrando,&  ufccndo.nel- 
l'infi nito  è Tempre  ogni  loro  palamento . O pafcoli  diunii,quando 
feri  che'l  mio  core,&  la  mia  carne  ui  gallino  unicamente?©  quan- 
do laprò  io  per  proua  quel  bcne,chc  non  intendo? Gli  e pur  troppo 
amara  à chi  ama , quella  dimora  .MaSignore  almanco  fammi  tanta 
gratia,  che  etiandio  in  la  prefente  miferia  dimorando , Tempre  ti  uc- 
da  in  te  mcdeiimo,&  in  tutti.  Conciofia  , che  una  formicafola  rap- 
prefenta  la  potenza  tua,la  fapienza,  & la  bontà . Però  in  tutte  le  co 
fe  fatte,  uoglio.  Amor  mio, mirarti  unicamente,  si  elicgli  occhi  da 
te  mai  non  rimoua,  ucdcndotiin  te  Hello,  oueramcntc  ncllituoi 
effetti.  A quello  modo  nell’intimo  di  te  , Gaudio  mio.intrando, 
quanto  mi  donerai, ti  guarderò  fiQo;&  ufcendoalle  tueimagini,fa- 
rò  il  medelìmo  .Cosi  intrando,  & ufccndo,in  te , mio  Bene , trouc- 
rò  pafcoli,&  inlìeme  col  Profeta  potrò  di  re:  Oculi  nei  femper  ad  do- 
minion . Gli  occhi  miei  Tempre  fono  al  mio  Signore  intenti  .Et  che 
altro  farò  ftando  in  tal  grado  , fenon  daogn’hora  bramando  cor- 
dialmentcdire;  Cupio difiolui,&  c/le  cum  Chetilo  ? Bramo  clfcr  fciol- 
ta  da  quello  carcere  , & effere  con  Chriflo . Et  ucnendo  la  bramata 
hora  , che  ui  giunga , mai  per  un  batter  d’occhio  non  lì  allenterà  il 
/guardo  mio  da  te:  ma  lenza  impedimento  alcuno  nudamente  , A- 
mormio  caro,  in  te  medefimo,  & nclli  tuoi  ti  mirerò  femprc.Al!ho 
ra  Topramodo  giubileranno  tutte  le  mie  uifccre,  & in  eterno  tenen- 
doti Hretto,  dirò  : Inutili  quem  diligit  anima,  tenui  eum,  nec  dimiitam . 
Hòritrouato  quel,  cheunicamente  ama  l'anima  mia.  Lo  terrò  ter-  : 

mo,  ne  giamai  lo  lafcierò  in  eterno  « 

Come  tutte  le  potcntie  dell'anima , & {enfi  del  corpo  de ’ beati  fo- 
no pieni  di  Dio . Et  prima  dell’ intelletto  » 

Cap.  XLlll. 

EEnchc  di  Topra  habbiamo  detto,chcranimc,&  gli  corpi  de’bea- 
ti  Tono  di  Dio  totalmente  pieni , nondimeno  parmijucc  cara, 
che  tu  uoglijchcdillintamcntc  io  dica  qualche  cofa,  al  meglio  che  li 
può, fecondo  la  mifura,chc  ti  degnerai  donarmi,dclla  picna,&  Topra 
piena  fàtictàjchc  trouano  in  elfo  te  tutte  le  potcnzedell’anima.St  gli 
corporei  lenii , di  modo  che  tutti  li  loro  naturali  oggetti  gullano 
in  tua  Macllà  pieno  contento,  & perfetta  requie.  Chesi  come  la 
medefima  hà  fatto  per  scllelTa  tutto  i’huomo  , cosi  lotiuole  in 
se  beatificar  perfettamente  tutto.  Et  quando  à tal  felicità  Tare-  . , 

mo  peruenuti  , conoTccremo  per  efperienza  la  ucrità  di  quel- 
la  Temenza,  che  dice  : Vnum  ed  neceffarium . Vna  fot  cofa  e ne- 
cefsaria,  cioè  DIO,  unica  & perfetta  no  lira  beatitudine  . ulUtto. 
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Primamcute  dunque  c da  confidcrare , che  Toggettò  delTintelletto 
noftro  è di  fàperc,nè  mai  in  la  prefcntc  uita  fi  può  fiutare  : fi  benché 
in  acquiftar  diuerfe  feienze  fi  uada  braccando  , nondimeno  etiandio 
Ottenendole, non  fi  può  quietare, p fin  che  non  peruienc  all'increato 
fonte  di  fapienza,psr  ilqual  fruire  e fiato  creato. Ma  come  in  patria  t 
afiòrto  in  fui  infinitàde  , non  gli  refta  piti  altro  dauolcr  intendere: 
anzi  la  Maeftà  comprcfii  eccede  in  infinito  la  fua  capacità, & in  qufcl'- 
la  fi  facia  fbpr’ogni  noftro  intendimento.  Allhora  la  naturai  inclina- 
tionc  d’efio  intelletto , ch’è  Tempre  di  trottare  qualche  ucrità , gufi* 
incffabil  requie*  conciofiache’l  fpirito  di  ucrità , fi  e la  Tua  propria 
vita  . Ilqual  etiatrdioin  la  prefentc  mifcrià  in  noi.uenendo  , d’ogni 
uerita  fcmprcci  ammaeftrafin  patria  poi  èfuo  continuo  cibo.Che^ì 
come  il  corpo  fi  pafee  in  quefta  mortai  uita  di  cibo  creato, cosi  in  eie 
lo  il  fpirito  fi  palco  di  Dio  luo  creatore,  fi  palce  della  ccguition  dell’ 
i fteflo,  che  e uita  eterna  di  modo  che  l’intelletto  fi  conticrte  nella 
cofa  intefàj  & cllcndo  unacofacon  quella  ,non  fidamente  conofce 
cofcmagne  infcrutabili,  & fopramirabili:  ma  è fatto  tutto  fàpienza, 
tutto  cognitione,  & tutto  I umei  Cosi  nell’infinito  uà  nuotando, nè 
mai  uipuò,nc  sà  trottar  fondo.  Et  benché  lo  fpirito  beato, per  cflèr 
gionto  al  Tuo  gloriolo  finc,non  polla  crcfcerc,  ne  meritare , quanto 
all’cfiential  prcmio,&  beata  uifionc  : nondimeno  quel  bene  immen 
fo,che  non  ha  termine, mifura, ne  tcmpoycomc  infinito, può  Tempre 
d'eflo  I u», per  gli  effetti  Tuoi, donargli  più  profondai  altacognitio- 
nc  . Q^uefto non  dico  affermando,  eflendo  ignorantisfima , ma  fpe- 
rando  che  fua  Maeftà  che  ama  la  piccolezza  noftra  d’amor  infinito, 
fi  incomprenfibile,molfa  dal  fuo  eterno,  & immenfo  ardore,faccia 
in  glibeati  cosi  ftupendi,óccultisfmn,e  diuinisfimi  effetti, ch’ogn’in 
tclletto  de  uiatori  ne  refta  ignorant  isfimo.  Solamente  li  comprenfo 
ri  ineffabilmente  guftano  prouando  quefta  uerità,  che  di  continuo 
abbeucrati  fono  di  quel  diuo  torrente, del  qual  e Ccrittoilnebriabun- 
tur  ab  ubertate damua tux: & torrente  uoluptatis  tux potabis  m.Serarrfio 
inebriati  i Santi  tuoi  dalle  copiofisfime  gratic  della cafa  tua  : & del 
torrente  de  tuoi  piacer  gli  abbcuercrai. 

Come  in  quello  Mondo  ninna  cofa  fatia  la  uolontd,fc  non 
D io.  Cap . X L 1 1 1 1. 

LA  volontà  per  fuo  oggetto  ha  il  bcne,&  così  efficacemente  lo  de 

fiderà,  che  tutte  le  cofe  buone,  belle,  fc  diletteucli,  fc  le  uorrcb 

m*  tutte  be  tutte  appropriare.  Onde  non  ceda  di  Tempre  accumular  teforo  , 
"A  ne  maifi  può  fatiar,quando  ben  tutto’l  creato  foffe  in  fua  balliate  r 
mt.tt  i e.  fiu  chc  habbia  il  diuino,&  infinito  bene. Com'e per  longacfpcrien- 
i . za 
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za  liconofcc;  chequantodellccreatccofepius’acquilla,più  delle 
,mcdcfimes’augumentalafamc.TaIchegliImpcratori,&  Regi  come  *. , 
maggiori  cofepofledono, maggiormente  fi  cruciano  in  uolerdinuo 
uoacquillare.  Mcilcr  Adamo  era  Signor  del  tutto.,  & non  fi  contea 
tò.Nè  mai  core  alcuno  fi  potrà  contentare  in  lccreatccofc,anzi  gu 
flandolc,  more  Tempre  di  fame,  udendo  impirfi  dclli  beni  mutabili, 

& non  potendo,  perche  creato  fu  per  l’immutabile , &fupra  di  quel 
,mai  non  può  trouar  requie. Però  Tempre  $’alfliggc,&;  crucia,  corrcn 
do  dietro  al  bramato  bene,  òc  non  lo  troua , conciofia  clic  in  le  co 
Te  di  fuorilo  uà  cercando,  le  quali  non  Tono  ueramcntc  buonc,pcr  ^ 
che  Iberno  bonus,nifi  folus  Deus . Niuno  cbuonOjfuor  che  Dio  Tolo  : LuCm\  g' 
il  qual  Uà  in  abfcondito,  ciò  è nafcollo,&  intimo.  Et  che  fia’l  ucro , Fanciulli 
chcogn’unonon  auedendofi, cerca  in  tutto  queftpbenc;  fi.conoTce  riìàUiocfr 
etiandio  in  gli  fanciulli,  che  dell’  uTo  di  ragion  Ton  priui>à  quali  co-  *" 

me  li  moltra  qualche  coTa  buona,bclla,oucr  dilctteuolc,  tratti  dalla 
forza  intrinTcca  della  natura!  inclinatióc,gcmono,&  s'affliggono  Te 
non  gli  edato  quello, che  Tccondo  la  loro  capacità  hanno  comprcTo 
elTcr  buono.  Et  quello  accade, perche  tu,  mio  Amor,  che  hai  fabrica  inclinata 
to  rhuomo,  tal  incliuationfortisfima  nell  iftcffo  hai  polla  ,di  Tem-  finùfm» 
prc  haucr  fiflo  ogni  Tuo  Iguardo,  & intento  ad  ottenner  per  qualche 
uia,5(modo,queftobcne.  Però  Tempre  che  la  perTona  cercahonorc  hum >»,  di 
utile,commodo,oucr  diletto  , in  tutte  talicoTc  ad  altro  non  tende  , a 
che  al  bene,  che  crede  in  effe  ritrouarc.Et  in  quello  certamente  bra  btnt‘ 
ma  tua  Macllà  ( non  conoTccndolo  ) la  qual  e la  pienezza  perfetta  , 
uuica,&infinita,dibontà,di  bellezza, di  Tapienza,  di  amore,  di  gau- 
dio, di  uerità,  <Se  di  tutti  gli  bcni.Alla,notitia  del  qual  incomprpnli?  Dio  non  fi 
bilbcne  non  fipuò.peruenirc,  Tc  non  abbandonando  con  la  mente  ccnofft>f* 
tutto’l  rcfto.Per  tal  caufapochi  lo  ritrouano,  conciofia  che  tale , & \anil*c»n 
tanto  aTcoRojcToro,  & precioTa  gemma  non  li  può  comperare,  Tc  infetta  d 
non  con  dar  tutto  quel, che  fi  poli  ode.  Ma  quelli  cotanti,  ch’eflequi  T,Pt' 
feono  così  degno  cffcttOjd’ogqicofj,  gettarli  Totto  i piedi, in  Dio  po 
nendo  tutto’l  Tuo  amore,  ctiandio  in  la  prcfcntc  mileria  gullano  l’- 
arra del  P.aradiTp,  prouando  con  ampliarli  totalmente  à Dio  la  più 
contenta, quieta, & felice  n ita, che  in  quello  Mondo  fi  poflaritroua 
re.  Specialmente  la  uoloncà  , della  quale  hora  parliamo,  c indlabiU 
mente  felicitatala  qual  sfprc  ftaua  in  crucio  p ottener  qualche  Tuo 
dcfidcrato  intento  .Ma  come  di  colà  alcuna  lotto  Dio  /io q lì  cura  , 
'unicamente  bramàdo  il  mcdcfirno.proua.A:  gulla  indicibil  requie, 
ti  di  continuo  ardendo  ucrTo  Tua  Macllà  clfa  benignamente  fi  li  ma 
nifella.Comcdimollra  il  mio  Amor  douc dice:  Si  quis  diltgit  medili  14. 
getur  à patte  tneo:&  ego  dihgamuwì&  nmnifeflabo  ei  me  ipjum . Se  al- 
cuno mi  ama,  Terà  amato  dal  Padre  mio;&  io  parimente  l’amerò,  & 
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manifederogli  me  ftcflfo . Onde  tal  manifcdatione  haucndo  riceuù- 
to,di  tutto’l  redo  Tempre  fi  fi  beffe,  tutto  li  fadidifcc,&  inficmc  eoa 
Paolo  ogni  cofa  reputa  derco/pédcdo  Tuoi  giorni  i una  focofa,c  có- 
tinua  brama  di  ueder,  & tener  il  fommo  bene  conofciuto  in  parte. 
Così  fofpirando,  &anhclando  con  ardentislimi  defiderij  erutta  di 
ccndo:  0 quando  ueniam,&  appareboante  faciem  Dei . O quando  ferì 
mai  quella  felice  hora , ch'io  uenga  , & ammeflo  fia  à faccia  nauti  il 
mio  Dio.  Etiti  ul  ardore  continuamente  parla  al  Tuo  diletto,  con 
certo  linguaggio  d’ineffabile  Amorc.incognito  totalmente  à gli  ine 
fpcrti,  ma  conofciuto  , &intcfo  folamente  dall'  ideffo  diletto:  nel 
qual  fidamente  mirando,infiemeco’l  Profeta  ogn'hora  dice  : TibitH 
xit  cor  meum  : quxfiui  uultum  tuum,utiltnm  tuum  domine  requiram  . A te 
hà  gridato  lo  cor  mio:  il  uolto  tuoSignor  mio  hò  riccrcato.il  uolto 
tuo  ricercherò  mai  Tempre. Allhora  le prcciofc  cogitationidi  tafani 
ma  fono  quelle,  che  dice  il  Profeta:  I{eliquix coguationis  diemfeiìum 
agent  tibi . Le  reliquie  fole  delle  cogitationi  dell’anima  Tanta  ti  cele- 
breranno una  continua  feda,6  Signore , 

Come  in  cielo  la  uolontà  è tutta  afiorta  , & {aliata  in 
Dio  > C ap . X L W • 


Q E adunque  tal  uita  tiene  Tamorolà  anima  dando  in  terra,  che’l 
Ocore  fuo  dall'infinito  mai  non  fi  parte,  bramandolo  ad  ogn’hora 
con  tutte  le  forze,  che  fari  ucnendo  il  tempo  tanto  dcfidcrato  ,chc 
feri  fciolta  da  corporei  uincoli , & da  uirtù  diuina  in  ciel  lari  rapa- 
Untt.t.  ta?  Se  in  terra  dando,  jdoue  il  fuo  diuo  amante,  che  c Jnabfcondito , 
che  c tanto  intimo,&  nafcodo,non  potcaucderc;  hauea  nondime- 
no in  effo  lui  ogni  Tuo  amore,  ogni  fuo  teforoi  &ogni  fuo  con- 
tento collo:ato:  quando  poi  apparirà , & nudamente  fi  manife- 
-•  fterà,  chccore  feri  il  fuo  ^Quando  ucdri  fua  infinita  bellezza  cotaa 

to  bramata  , conofccri  prcfentel’abiflo  unicamente  dcfidcrato  di 
fua  eterna  bonti,  & comprendcri  dupendol’incomprenfibil  fonte 
di  fapienza  longamentc  gudata,  chefàri?Aimc  caro  mio  Bcne,chi 
mai  potrà  comprender  la  finifurata  brama,l’edrcma  fame,  il  focofo 
impeto,con  quale  ardendo  uola  in  tua  infinitadc?  Non  c per  modo 
alcuno  posfibilc  conofcere,  & manco  cfplicarcla  grandezza  dcll’A- 
more, con  quale  arde,dc'  gaudio  con  qual  ti  uedc,dcl  giubilo,&  con 
tento  , con  quale  fopra  modo  ti  guda.  Et  nondimeno  tiittcquede 
cofc  fono  nulla,  in  comparationdi  te  mio  fuoco  Tanto  ,checon  am- 
pijsfima , & infinita  cariti  lo  medefimo  fpirito  in  te  deflo  riceui  : & 
non  folamente  riceui,  ma  con  tua  uirtù  fccreta,& onnipotente  ft>- 
pfogni  nodrofenfobenignisfimamente  lo  tiri:  Se  ancora  non  ti  ba 
ffa,che  Tempre  ti  dia  appr»  ffo^rna  apredo  le  braccia  del  «10  Amore 
- ••  v 'J  iun.cu- 
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im in enfo , nel  mare  magno  «Iella  perfettion  tua  incomprcnfibile  lo 
uuoi  collocarc.Et  cosi  intuoni  con  tua  uocc  ftupcnda,con  qllc  labra  Djt  tfn 
piene  d’infinita  gratia,  dicendogli  : Intra  in  gaudium  domini  tui . En-  u jìupfUs. 
tranci  gaudio  del  tuo  amatoSignore  : non  ti  uoglio  fuori  concio-  intr»&c. 
fu  che  l amor  infinito, che  ab  eterno  ti  porto, non  fi  fodisfa.nècon-  M*“' 
tenta  , che  mi  dimori appreffo, ma  uuolc , che  ti  all'orba  tutto  in  me 
'medefìmo.  Però  entra  nel  mio  gaudio, entra  nelfontedi  uita, d’amo 
rc,&  d'ogni  bene:  entra  nel  paradifo  di  tutte  le  dclicie  non  già  mai 
penfatc  : entra  in  me  Dio  della  gloria, tutto  tutto  defidcrabile,ilqua 
le  bramaui  ogn’hora  dando  in  terra . Che  fubito  che  intrato  ui  fe- 
rai  ,non  fidamente  la  tua  uolontà  troucrà  perfetta  contentezza  , fl e 
diuinarcquic',ma  etiandio  ferà  unita  alla  mcdefima.Et  perche  il  par  FMrjMr  ^ 
lardifua  Macftà  e operare,  l’anima  con  giubilo  iucftabile.congio-  Die, opra- 
condita  fopramirabilc , con  ellultatione  incomprcnfibile  intrando  re  • 
<*ielPiftcflaJpuò  ueramentedire:  Ingrediar  in locum  taoernaculi  admi-  belerei 
rabilis , ufque  ad  domar»  Dei . Io  entrerò  nel  luoco  del  merauigliofo  , 
&dupendo  tabernacolo,  penetrando  infino  alla  danza  diDioaltif-  rU,chri. 
fimo.  Quello  tabernacolo  di  gloria  , oucr  tempio  di  Dio , parafi  ft*' 

’dic  fu  Qui  do,  mio  Amore , il  luoco  del  quale  fi  è il  paterno  Ceno , 

'nel  quale  infeparabihrtentc cflo  dimora.  Etallhora  fi  uà  nel  luoco 
•'di  quello  diuo  tabernacolo  , quando  felicemente  s’entra  nelme- 
^lelimò  petto , doue  elfo  lui  Tempre  ripofa , & uuole  per  ogni  mo- 
do,che  noi  diamo  fcco.Si  come  ditnodra  dicendo:  V olo  pater , ut  ibi  jt  tl  & 
ego  (u>n  , 'tbi  fit  & mìnitter  meut.  Voglio  Padre  che  dou’io  fono, cioè,  I7, 
in  te  dello , ai  ha  Tempre  lo  minidro  mio.Et  ci  fà  penetrare  infino 
alla  cafadi  Dio  altifsimo,  minidràdoci  lacognition  mirabile  di  quel 
la  luce  inaccesfibilc,chc  è Tua  propria  danza, oueramente  di  fua  Mae 
dà^qual  è ridetta  luccrpche  Deus  lux  efl.iddio  e luce.Et  iui  dado  gio 
códamctc  dice.  In  pace  in  idipsù  dormici, & rcquie{ca.  In  pace  in  lui  def 
fo  in  la  pace  immutabile, & Tempre  idefla  dormirò  foaucmcte,eripo 
ftrommi  in  eterno. Allhora  quel, che  fi  conofccj»uda,&  proua.nó  e 4‘ 
^osfibile  quiui  dimorando, che  fi  Tappiate  polla  imaginarc.  Con- 
'ciofia,  che  felicemente  fi  cfperimenta  quella  beatitudine,  della  qual 
'dicela  Tcrittura  : fyeueUbitur  gloria  domini . Scuoprirasfi  manifeda  la  yyi,  4I, 
gloria  del  Signorc.O  gloria  incompreofibile,che  tanto  da  mici  occhi 
Stai  nafcoda:quando  Terà  che  apertamente  à me  ti  manifedi?  Quan- 
do,mioBcne  ,riuelcraitu  all’anima  mia  tua  perfettion  infinita?  Et 
quando  fiprò  io  uedendo.chi  tu  fei;  mirando  nel  tuo  proprio  core, 
conofcerò  l’amor.chc  tu  mi  porti  ? Allhora  in  colmo  cllcndo  fatia- 
fca,dnngendoti  più,  che  non  fi  può  dimarc, erutterò  dicendo  : 
mote  tbor  ampliai . Non  cadcrò  giamai  più  da  quedo  felice  luoco , da 
que  da  beata  gloriala  quedo  eterno  Paradifo.  . 
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Come  la  memoria  perfettamente  è occupata  in  Dio.  Cap , X LV 1.  • 

LA  memoria  naturalmente  corre  nella  cofa  amata  , & in  cfla  pi- 
glia ogni  fuo  contento. Come  dimodra  ilSig»ore,diccndo.#','W 
enim  ejl  thcjaurus  tuus , ibi  <jr  cor  tuum  crit . Dou’c  il  teforo  tuo  iui  fi  ri* 
uolgera  lemprc  lo  cor  tuo . Ma  certamente  chi  l’amorfuo  ha  podo 
in  le  cofc  mutabili, il  ricordo  di  effe  gli  può  dare  poco  conforto;  per 
eoe  non  e cofa  alcuna  lotto  Dio  , che  grandemente  non  Labbia  del* 
l’amaro.  Onde  amando  noi  qualfi  uoglia  crcatura.fela  medefima  ha 
del  benda  memoria  negode , con  paura  che  non  Io  perda  : fe  ha  del 
male, molto  piu  fi  conturba . Di  modo  che  Ila  in  affarmo  lemprc  t o 
pcrdolordcllccofcauuerfe,operpaurad’efler  priua  delle  profpcr 
re. Si  chefolamentein  Dio  troua la  uera  requie, & non  folo  in  pa- 
tria,ma  etiandio  in  uia, tanto  ueramentegodc, quanto  del  medefimo 
ripenfa.  Machi  uuole  attentamente, & efficacemente  penfar  di  Dio, 
c neeelfario  c habbia-?a  mente  purgatisfimada  qualunque  bailo  pcn- 
ficro.Queftoc&nofccndo  il  Profeta,  dice:  B^nuit confatati  anima  meai 
memor fui  Dei , & dele flatus finn,  (ir  excrcitatusjum  ; <$•  dcfecit  Spirili 
wewr.Hà  rifiutato  l'anima  mia  ogn’altra  conlolatìonc , coti  diDip 
mi  fon  ricordato,  & in  quel  prendendp  diletto  talmente  mi  ui  fon 
occupato, che  è uenuto  meno  lo  fpirito  mio. Non  c d ubbio,chc  òoue 
la  perfona  piglia, & guda  qualche  cófolationc,la  cogitation  ui  corre, 
cfìcndo  tratta  dal  diletto  che  ha  preio  , però  Dolendo  quello  Santo 
troncarla  radice, rifiutò  ogniconfolatione,  & così  efl'cndo  priuod|C 
gli  humàni  contenti, giudamente  ricordandofidi  fua  Maedà,  hebbe 
grandisfima  dilettattionc,di  modo  che  non  potendola  lodencrc per 
ìafita  gran  copia.quelche  gli occorfeci  manifella  dicendo.fr  deficit 
Spirititi metis.  Et  uenne  meno  Io  fpirito  mio  Se  dunque  il  rifiutare  in 
quella  trita  tutte  le  tranfitorie  confo!ationi,ci  difpone,&  fi  atti  a de 
Iettarci  in  Dio, benché  non  lappiamo  dando  al  feuro, che  colà  fia  que 
do  occultisiìmo  Diòjchc  delettation  Ieri  la  nodra  pcnlàndo  del  me 
defimo, quando chiaranientcuederemo  la  Aia  d>uinità,conofccndo- 
la  cosi  infinitamente  perfetta, che  fuori  d’eda  non  uederemo  nccon- 
folatione,nc  dclettatione,nc  edere,  nè  bene  alcuno , ma  ogni  creata 
cofa  in  se  coniidcrata  conofceremo  certamente  edere  nulla?Et  fe  ri- 
memorando  /blamente  quedo  magno  Iddio  podi  in  terra,  per  così 
fatto  modo  il  nodro  fpirito  fi  empiedi  letitia.che  uien  mcno,aucn- 
»a  che  tal  ricordatione  fia  impedirà  da  mille  didrattipni,  da  ignoraa 
Ea,&ahrcimpcrfcttioni,chcgaudio  feri  il  nodro  in  Ciclo,douc  non 
3iù  rimemorando  .mafempre  hauendofua  Macllà  preftnte , altro 
aon  potremo  farc/cnoii  ardendo  penfar  deH’idcfi'a.con  queipenfiq 
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ri  profondisfimi , che'l  Ajo  diuo  lume  ci  mituftrerà  f1  Allhora  non  ui 
/era  impedimento  di  nifi'una  forte  : Però  ella  memoria  , nelglo- 
jiofo  amante  (irà  femprcoccupata.La  gloria  deli] ualc  permanedo  in 
eterno  in  Tua  infmitade,&.  la  Felicità  parimente  di  detta  memoria  nó 
fi  può  comprcndere.Che  si  come  la  cauta  ai  l'uà  giocondità  èinfiai-' 
ta , limiluacntcla  mif.ira  della  medelìma  giocondità  è fopr’ogni  fu- 
mano fenfo.Or  cófideri  chi  arriuar  ui  può, che  nó  fidamele  Ita  remo 
Tempre  iiuentisfimi*&  fi$fi,6c  lenza  ueruna  paufain  pcnfarcddme 
defimo,ma  ctiandio  elio  noftro  pelare  procederà  dal  fuo,perl’u»ion 
fatta  co’Lfuo  diuinofpiriro.il  che  poslùurio  comprendere  per  le  pa-  Sentieri 
rote  di  Cluifto , mio.  Amore,  quando  dice  à gli  difcepoli  Tuoi  ancora  di  beati 
peregrinilo/!  cnim  uos  tflis  qta  loquimini,  fed  fpiritus  patris Mefiti , qui 
loquiiur  ii 1 uobis  Non  fetegià  uoi  che  parlate  , malo  (pirico  del  Padre  *"* 
uoftro  e quello, che  parla  in  uoi;cioc,ui  moue>&  fpingecfficacisfima  ^att.  IO> 
mente  à parlare.  Certamente  le  parole  dalle  cogitationi  procedono: 
però  Telo  fpirito  del  Padre  e quello,  che  in  noi  parla;  bifognadirc,  r.Cw.j. 
che  ftmilmcntc  fta  quello  che  pen(à,fapcndo  masfime , che  non  fia- 
mo  foflkicnti  noi , comcda  noi  à penfarcofa  alcuna  buona,  ma  da 
Dio  e ogni  firfficicnzanoftra  . Adunque  fc  in  uia  è tanto  intimo  in  v vir. 
noi,che  fi  degna  in  esfi  noi  etiadio  pcnfare,.chc  farà  in  pacria?Oquan 
to  perfettamente  e fodisfatta  la  naturai  indinationc  della  memoria 
di  tèmpre  ripofarc; nella  cofa  amata.Laqualc  ciFeodo  totalmente,  & 
infinitamente  beata,  & gloriofa , guftàclTa  mernocia  in  lei  fempiter-» 
naltncntc  picnisfima  rcquic.Laqual  non  posfumo  noi  per  modo  al- 
cuno pcnetcut-c,concÌQlia,chc  tiene  Dio  nell'intimo  di  se,  & nelmc  ,}i* 
defimo  ficuramente  rifpofando  dicc.H, teoeqnicsmca  injcculum  feculù 
Quefto  c’1  ripolo  mio  in  fecolo  de’fecoli,in  fempitcrno . 

De' [enfi  de  beati.  Et  primi  del  uedere.  Cap.  XLVll. 

f’  * ’i  1 1 t r ' **  i «m*  U '•  « “’i  ji  li  (JC1  f f * 1 1 

M Achc diremo  dccorporci  fenfi,chefonocarne?EposfibiIeche  /Mf>  f 
in  Dio  qual  e fpirito,trouino  ógni  fuo  pafcimcmo.dclettatio 
nc,&  fatictade.V  cramcnte  ri.  Perche . Dio  è fatto  ca>ne,&  èbabitalo  in  sffideb*» 
noi. Però  ella  carne  diuina  è la  gloria  della  noftra,  la  fua  confolatio-  umfbth- 
n e,&  il  fuo  ineffabi!  pafciincnto.Si  elic  gli  noftri  fenfi  glorificati , in 
Dio  ueftito  dicarne  uifibile^iubilandp  piglieranno  tu;si  lifuoicon 
tenti.  Li  quali  dimorando  in  terra,  etiaudiom  li  loraporportionati  contente . 
Oggetti  non  potcuano  trouarcucra  fodisfattione  ,nc  piena fatictà. 

Cosi  èferitto.  T^pnfatnrjtur  omini  ui  fu, necauris  inplelur  auditu.Non  Ecc^'  '• 
fip  uò  fàtiar  l’occhio  pc'luedcrc, ne  l’orecchio  per  l'udire.  Anzi  mol- 
te uoltegu  dando  cofe  create,  tal  diletto  in  iàftidio  fi  conucrte,  per- 
che fidamente  Dio  empie, fati»,  & fopra  modo  contenta  iicore , & li 
< fenili. 
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lenti.  La  cui  Maeftà  così  eftrcmamentc  ucrlo  noi  c benigna,che  Ce  me 
defima  ci  dona  tutta  per  così  fatto  modo, che  dentro,  & di  fuora  fu- 
mo ncll’i  fteiLi  perfettamente  beati,  condotta  chefopra  ogni  eftima- 
tionc  a tutto  fupplifcc. Adunque  il  uedcre,chc  c il  principal  tentoni 
uendo  per  Tuo  oggetto  le  cofe  belle, & diktteuoli,&  mastìme  guflan 
do  di  ueder  la  luce;come  dimoftra  colui  che  dice:  Dal  ce  (amen, & dele 
ftabile  e/i  oculis  uidere  filetti . Dole’ è il  lume,&  diletteuol  cofa  à gli  oc- 
chi e ueder  il  Sole.Et  Tobia  ctTcndone  priuo,  fi  lamentaua  dicendo  : 
Quale  gmdium  mibi  crit,qui  in  tenebrisfideo,& lumen  cpli  non  uidcóf  Che 
allegrezza  polTo  batter  io,che’n  tenebre  me'n  leggio  ,&  lume  del  eie! 
non  ueggio  ? Quello  dunque  nell'Immanità  di  Chrifto,mio  Amore* 
Tempre  fi  pafccrà,labelkzza,&  gloria  della  quale  è ineftimabik.Quel 
la  faccia  diuina,chc  rifplcndc.  Sicutfilin  ìtirtutc  fua  . Come  il  Sole  nel 
Tuo  maggior  uigore.Anzi  erto  Sole  co’l  fido  imperio  dell’ifteflo  Ver- 
bo fu  creato.quanto dunque  debbecflcr  in  fc  medefimo  piu  della  fua 
Farcia  di  fattura  rifpkndentc^Quella  faccia  dico  eftrcma  mente  delcttabilisfi- 
in  ma.in  laquale  rtupendo  fi  conofce  la  potenza  del  Padre , la  tapienza 
‘ttHclitJl-  del  Verbo, & k bontà  dello  Spirito  Santo, chi  mi  farà  capace  della  fe- 
licitatile guftano  gli  beati  in  /èmpre  mirarla  ? O quanto  fono  beati 
quegli  occhi, che  fidamente  ucdono  il  Chrifto  del  Signore , cheue- 
dono  il  fplendor  di  gloria , & il  candore  della  luce  eterna . Quando 
gli  Aportoli  rtando  in  mortai  carne^uidcro  nella  trasfiguratione,quel 
la  humanità  per  piccol  fpatio  glorificata, non  potendo  portar  la  gra- 
dczza  d’efla  gloria.  Cecideruntm  facies  fiat timneruntualde. Cadero- 
no  nelle  faccie  loro,&  molto  temerono  .Ma  in  patria, doue  non  per 
poco  fpatio, ma  in  eterno, & in  fecolo  de  fccoli  la  ucdercmo,non  ca- 
leremo piu,conciofia  che  la  carne  nortra  à quella  di  erto  Chrifto  li- 
ra in  fpirito  unita, & pcrl’onnipotente  fua  uirtù,  il  tutto  porterà.Ec 
benché  tal  uifionc  magna,chiarisfima,&  pcrfcttisfima  Ila  per  quello 
mai  piu  non  lì  dirà  , 7 imuerunt  ualde.  Temerono  grandcmcntc.Non 
fi  nominerà  mai  più  paura . Che  folamentc  giocherà  l’amore.  Per  il 
qual  amore  fi  goderà  fopra  modo  , non  folamente  perla  conofciuta 
gloria,  ma  ancora  perchcil  medefimo  che  è tanto  gloriofo  , èqucll* 
amabilisfimo.Ofwckd/r  feinetip firn  prò  nobis.  Che  diede  se  ftefio  total- 
mente per  noi. Quello  ilqualcFit^Mr  efi prò  nobis  obediens  ujque  ad  mar 
tcm,mo)tcm  autem  crucis.  Si  fece  per  amor  noftro  obcdieiitc  fino  alla 
morte,  mortedico  dcll'ignominiofà  croce. Sì  che conofccndo  che 

J»er  noi  inclfabilmcnte  fu  abilTato,&  di  obbrobrij  fatiato,  goderemo 
bpr’°gni  human  fenfo , ucdcndolo  infinitamente  glorificato,  & in 
fua diuiniti  totalmente  aflorto.  La  cui  Maeftà  con  fuoi  diui  occhi 
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pieni  d’amor  immenfo  ci  guarderà, & dolcemente  dira .Talpate>&  ui - 
detenuta  ego  ipfijum.  Toccate  , & uedetc  ch’io  fono  il  uoftro  brama- 
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to  Amore.Ecosìà  noi  donandoli  tutco,l<5  ucdrcmo  co’lfuo  proprio 
lume.  Conciofia  che  di  quella  città  fupcrna.  Lucerna  ciuf  ejì  ^Ignus.  -dptc.iu 
La  lucerna,  il  lume  che  tutta  la  ralluftra,  li  è l'Agnello.  E limilmcnte 
arderemo  uerlo lui  co’l  fuoiftelTo ardore:  impcrochc  della  pienezza 
fua  tutti  ne  riccucrcmo.Ef  fic  fempercum  domino  crimus.Et  1 tal  guifa , *'  ’** 

sì  bcati,&  gloriofi,lempre  faremo  co’l  noftro  Signorc.In  tale  & tanta 
beatitudine  dimorando , limilmcnte  oltra  mifura  fi  gode , uedendo 
con  li  corporali  occhi  il  proprio  corpo  glorificato , & quel  de  tutti  i 
Santi*.  De  quali  è fcritto  : Fulgebunt iufU fcutfol  ,in conjpcfìu Dci.Ki-  Mstt.it, 
fplenderanno  i giu 
mente  fono  belli,& 
re.  Comcdimoflra 
fìinauir conformes  fieri imaginis filij /«/.Quelli  che hà  proucduto,&  pre 
desinato  il  Signor  Iddio  all’eterna  beatitudine,  gli  hà  parimente  pre 
desinati  ad  efler  conformi  all’imagine  del  figliuol  fuo  , & qui  in  uita 
crocili Ha,&  poi  in  beata  refurrettione,&  gloria. Et  qual  gloria  li  può 
contemplar  piùimmenfa,  come  che  li  medefimi  fiano  totalmente  di 
Diopieni,&  conformi  a Chrifto?Ccrtamente  che  la  mirabil  bellezza 
loro, sì  può  chiamar  diuina,rifplendendo  Dio  in  esft  da  ogni  canto. 

O felicislimi  occhi, che  da  ogni  parte  uedetc,&  godete  incftabilmen- 
te  quello, che  hà  fatto  il  tutto:Non  è ballato  Signor  mio  all'abilTo  del 
tuo  focofo  Amore, che  ctiandio  gli  occhi  noftri  fatti  di  terra,inChri 
fio, mio  Amore  ti  uedano  femprc,ma  è bilbgnato;(perche  così  ti  piac 
que)  che  talmente  tua  Maeftà  ogni  rational  terra  disè  fteflahabbia 
riempiuto, che  in  tutti  mirabilmente  fi  ucde,fi  gufta,&  fi  fruifcc,per 
modo  che  la  medefima  c fatta  ogni  cofa  in  tutti . Et  sì  diurnamente, 
mio  Bcne,ogn’uno  di  te  fteflfo  è adorno,  illuftre , & gloriofo  , che  lo 
ifteflo  tuo  ftupendo,&  onnipotente  nome,  che  hora  ci  tieni  occul- 
tislìmo,  in  tanto  che  al  tuo  diletto  Mosè  non  uolefii  manifeftarlo,  a £xt-  J* 
tutti  gli  beati  lo  hai  apertamente  fcritto  nelle  loro  fronti.-Così  affer- 
ma Giouanni  dicendo:  Et  uidebunt  faciem  eius , & nomen  eius  in  fronti- 
bus  eorum.  Vedcràno  la  diuina  faccia, & il  nome  di  quella  fcritto  nelle 
fronti  loro . 

Dell’udito.  Cap.  XLVlll. 

L’Vdito  core  Umilmente  in  Dio  folo  fi  làtia . Et  benché  in  quella 
uita  fi  diletti  in  mutui  ragionamenti  con  chi  ama,  & d'intende 
re  cofe  incognite, & fentir  la  foauità  de  diuerfe  melodie, non  però  ha 
ucndole  tutte,  fi  pu  ò fatiate , anzi  fe  troppo  abbondano/!  fàftidilfe  ; 

Ma  come  etiandi  o inlaprcfente  miferiala  perfona  fipriuadidelet- 
tarfieft  criormen  te  riftringendofi  totalmente  dentro,  come  faceua’l 
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Iti, come  il  Sole, auanti  a Dio.Onde  tanto  fomma 
gloriofi,che  conformi  fono  a Chrifto  mio  Amo- 
Paolo, quando  dice  : Tfam  quos prefcmitjCr  prade - Rm‘  ** 
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'Profeta, ilqual  eden  do  li  tutto  in  sé  medefimo  raccolto, diccua:  „4u- 
T[*l.  84.  diam  quid  loquat uriti  me  dominus  Deus . Vdirò  ciò  che  ragioni  in  me  il 
Signor  Iddio;  allhora  in  tal  felicisfuna  occupatione  troua  incompara 
bilmcntcmaggiorcontcnto.c  fatisfattionc,chcmai  per  altra  uiapof 
C*nt  8.  feritrouarc  . Però  lafpofa  nella  Cantica , com'hebbecfpcrimcntato 
1'iuetfabile  dolcezza  d'esfi  colloqui]  diuini,bramauadiguftarli  fem- 
Cant.Sé  prc,&  cordialmente  pregaua  il  luo  dilctto,diccndo:Fac  me  audire uo 
cem  ria»».  Fammi  ti  priego, udir  la  tua  diletta  uocc.Laqualgratia  ha» 
uendo  riccuuto.dice  per cftrcmo gaudio:  Anima  mealiquefaclacn,Ht 
dikftus  loquuius  eft . L'anima  mia  li  e tutta  in  dolcezza  rifciolta,tofto 
che  hami  parlato  il  mio  diletto.Cosi  conobbe  il  Profeta, ilqual  dice. 
ffal  1 47.  Emittet  uerbum  futim liquefatici  ca:Flabit  fpiritut  cius,&fluent  aqux  . 

Manderà  la  parola  fua,  & liquefarà  gli  amanti  con  rfoffiarà  lo  caldo 
fpiritofuo  ,&  feorreranno  acqucd  ardentisfima  diuotione  .Maia 
Ciclo  doue  tutte  le  cofc  fono  perfette, nó  accadono  più  taliacciden 
ti . lui  fua  Maertà  non  manda  più  talhora  lo  fuo  fpirito,che  prefen- 
tialmentc  di  continuo  ce  lo  Ipira , non  fà  piu  fcprrerc  acque , oucro 
lagrime,  perche  perfettamente  donaqucH'iniìnito  gaudio  ^Iquale. 
l»an  \t  "Hsmo  t0^et a notó  Nlunocc'llieucràgiamaiJn  talfclicisfimoluocoj 
».c#r.  11.  udircmogiubilando.^frcantf  nerba, qUiCtion  licei  lumini  le  qui  .Parole 
arcane,  fccretc,&  facrofante , che  non  e lecito  ad  huomo  parlare  .Et 
quello  non  come  al  prefcnte,accidentalmcnte,ma  fenza  paufa  alcuna 
continuainente.Ma  dimmi  prego,unico  mio  Bene, che  uoce  c la  tua, 
& cheparole  fon  quelle,  che  con  li  beati  tu  parli  ? Giouanni  di  tua 
uoce  dicevo*  illius tanquà  uox aquarum  muliarum.  La  uoce  fua,  come 
chniì»  ' uocc^‘acSl>cm°ltc:ciocrifuonantisfima,ouer  piena  di  tutte  le  gra 
Cult . tie,&  accópagnata  da  i popol  tutti,  lignificati  per  l'acquc.Ma  che  bi- 
fogna  altro  dire?La  tua  uoce  c di  Dio, uoce  del  Verbo  ueflito  di  car- 
ne, adqnq;  chi  mai  potrà  cóprendcr  lafuaimméfauirtù.  Lamclodia 
diuina  con  qual  rifuona , chi  la  potrà  efplicarc.  EtdeH’occuItislìme 
parole  tue, chi  nè  darà  notitia. Quello, Spcràza  mia,làppiamo,chctu 
parli.  Onde  dirai:  Infirmai  fui, &wfitaliis  me . Io  fui  infermo, & uoi 
M **  tm.fr  mj  uilitaftc.  Et  al  feruo  fidclc  dirai  : Euge  ferite  bone,  & fi  deli  s , quia  in 
pauca  fuiUi  fidclisjupra  multa  te  coniìituam . Scruo  mio  buono , & fi- 
dcle  j perche  nel  poco  fei  flato  grato, & fidelc,  hora  ti  donerò  infini- 
te, & fcmpitcrncgratic.  Et altrclìmili parole ,lcquali  tu.diuamia 
Luce, ti  degnarti  manifcftarc.  Ma  io  dcfidero  ,che  tu,mio  Amore,  mi 
apri  l'intelletto , dandomi  per  tua  bontà  qualche  notitia  di  quella  oc- 
cultisfima  fapienza , che  communichi  con  gli  beati , dcllaqual  rtando 
in  terra  non  ti  piacque  parlare, ma  dicerti; ridirne  multa  babeo  nobis  di 
itam.ié.  cerejed  non potefiis  portare  modo  : cum  auiem  uenerit  illc  fpiritus  ueritatis  > 
iocebituos  omnem  yerìtatem . Houui  ancora  Apoltoli  mici  à riuclar 
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molte cofc,  ma  non  lepotrede per  addio  capire.  Quando  fera'  ucnu 
to  lo  (pirico  dì  verità  , egli  u 'infognerà  ogni  ucrità.  Adunque  vnico 
mio  Solazzo,  donami  priego  queito  fpirito  di  nerica  , che  mi  faccia 
capace , & oltra  m’infcgni l’afcode  cofe,chc  ti  redauano  adirgli . Sì 
che  beuendo  di fua  occulta iàpienza , si  faccia  un  fonte  in  me  di  ac- 
qua uina  , che  làlga  in  vita  eterna  : che  come  iu  tal  gloriofo  luoco  ha 
falita,faprò,mìo  Amor,qucl,chetu  fai,  & parli.  La  qual  cofa  fc  conue 
uientc  non  folle  à uiatori,  Paolo  non  direbbe  : Qurejurfum funi  quari~  cd.j. 
ttyubi  Chrifiui  efi  in  iextcra  Dei fedens : qua JurJ'um  funi,  fapite, non  quaju- 
perlerram.  Cercate  le  cofc, che  fono  in  alto  , douc  Chrido  é,che  ftede 
alla  delira  del  Pad  re.  Cullate,  & faporitclc  cofccclcfti,  non  leterrc- 
ne.Chc  fai  dunque, mio  Bene,nel  throno  finto  tuof’Che  parli  tu  con 
tuoi  diletti  membri?  Pcnfo  cara  mia  Luce,fc  non  erro,  che  tu  erutti  di 
tua  pienezza  immcnfajdclla  qual  in  colmo  tu  riempi  gli  beati.  Et  per 
quanto  àmia  piccolezza  ti  degni  mollrare,  credo  che  l’ineffabili  tue 
parole, quali  con  gli  uedenti,  mio  Amor,  tuo  diuouolto  tu  commu-  >a  * 

nielli, liano  in  clanficare  la  paterna  Macilà,  sì  come  tu  facetii  dando 
in  terra.  Come  tu  mcdeftmo  manifedi  dicendo  : Manifeflaui  nomen  /««».  17. 
tuum  bominibut,  quos  dedilli  mihi . Ho  manifedato  il  nome  tuo  ò Pa- 
drcà  gli huomini,chem'hai dato, &commelTo.  Etbenchcquei  glo- 
rioft  d faccia  a faccia  chiarislìmamentc  femprc  la  uedano,  nondime-  Chrìflt 
no  la  fua  infinità  non  poflono  totalmente  comprcnderc.Pcrò  ,Gau- 
dio  mio,  fpero,ma  non  affermo  , edendo  io  di  feienza  priua  , che  tu  ti  lume  <* 
Speranza  mia,che  fei  amator  di  tutti, aggiungi  fempre  in  gli  beati  lu-  lume.Vedi 
me  à lume,manifedando  lorodcl  bene  infinito  qualche  importanti  f/^'^*** 
fimo  fecreto.Chc  sì  come  l'infinito  abitfo  di  fua  fapienza  non  hi  fon  uutt.x  j.* 
do, così  non  hà  termine  quel  che  gli  reda  da  faperc.  Che  se  gli  angio 
li  in  Ciclo,  Qui femper  uident  facicm patris . Quali  fempre  ueggono  la 
faccia  del  Padre  ; nondimeno  li  fuperiori  riuelano  qualche  cofaalli 
minornpcrche  non  debbi  tu  , qual  dicedi.  Pnus  efi  enim  magifìcrue- 
fler.Vn  foloprincipal  uoilro  maedroèin  cielo  .-farlo in  piu  eccel- 
lente modo,  maslìme  che  à te  folo  s'appartiene  riuelar  il  Padre  ? 

Della  felicità  d'udir  la  diurna  noce  di  Chrifìo,&  quella  di  tulli  i Santi 
in  Cielo.  Cap.  X L l X. 

MA  quali  fiano  le  profondisfime,  & dupcndc  tue  parole,  fe 
Paoloche  le  udì , non  gli  paruelerito  doucrlemanifedarc, 
che  farò  io, che  mai  non  le  Labbia  udite . Ma  Cadami,  Gaudio  mio, 

.che  le  felieisfime  orecchie  de  beati  odono  fempre  la  uocc  di  Dio  ue- 
ro,innodra  carne.  Quel  medefimochcnonhàprincipio.ncfine, 
che’l  Ciclo  , & la  terra  hà  fatto  con  la  fua  parola , per  se  dello  fatierà 
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lo  noftro  udito.Comc  conobbe  colui  che  die c.^iuditui  meodabisgau 
diurn,&!éctitiarn,&  cxultabunt  ofta  bumihata.  All’udito  mio  darai  gau- 
dio,&  letitia,&  effulteranno  l’offa  humiliate.  Tu  medefimo  , Amor 
mio,  ferai  quello,  che  donerai  all’udico  mio  gaudio , & letitia  fopr* 
ogn'intendimento,e  l’offa  già  humiliate, perche  à ce, unico  mio  folaz 
zo.fcra  date  fintili, ilqual  t’humiliafti  p fin'alla  morte , & morte  della 
croce;effulterano,&  tripudieràno  più  che  nó  li  può  dimare.  Simil- 
mente  hau ranno  un  gaudio fmifu rato  , udendo  l’ineffabil  melodia, 
la  giubilatione.il  trionfo  di  tutta  la  celcde  corte, laqual  con  tutte  le 
uoci  de  corpi  gloriofi  farà  un’armonia, che  nó  fi  sà  pcnfàre,edoglien 
do  quelle  uoci  magne,  delle  quali  dice  Santa  Chiefa  tRffonabat  terra 
in  uocescorum.  Rifuonaua  tuttala  terra  alle  uoci  loro.  Lafoauità,  Se 
dolcezza  de  quali  ogni  nodro  penderò  fopra  modo  auanza . Perche 
lo  Spirito  Santo  habitando  in  quelli  yfelieisfimi  corpi,  fa  rifuonar 
quelle  uoci  fantecon  un  Tuono  diuino.eflcndo  ineffabilmente  d’ef- 
To  Dio  piene  . Et  così  lodano  TuaMacdà , fecondo  che  la  mededma 
profondisdmamente  gli  illumina  dentro,  conuertendo  i loro  affetti 
in  fuoco  ardente . Di  modo  che  quella  lodano , d come  da  Tua  uirtù 
fono  fpinti.  Come  il  Profeta  etiandio  habitando  in  terra  , prouò  in 
parte, ilqual  dice.  In  me  Deus  funt  uotatua,qua  redda  laudali  otte  s ubi.  ,In 
me  fono  Dio  mio  gli  infud  dedderi  j tuoi, quali  ti  renderò  con  conti 
nue  laudi. Ma  in  Ciclo  prouano  code  incomprendibili  a tutti  gli  mor- 
tali . Doue  d come  unitamente  tutti  ardono  dentro  uerfo  Dio,dmil 
mente  tutte  le  uoci  rifuonano  di  fuora  giudisdme  con  concordan- 
za fopra  mirabiIe,{àlmeggiando,&  lodando  tutti  in  uno.  Ma  la  gran- 
dezza, & eccellenza  d’effe  laudi  non  fi  può  comprendere,  perche 
non  d può  capire  Dio  in  loro  habitante , che  li  fà  lodare . Che  fe  gli 
Apodolihauendo  riceuutolo  Spirito  Santo  ,par!auano  per  modo 
cheogn’un  dupiua, conciona  che  diceuano  cole  magne, com'c  defit- 
to: Loquebantur  uarifs  linguis  *4 pojloli  magnolia  Dei . Parlauano  i San- 
ti Apoftoli  con  uarie  lingue  le  gran  prodezze  del  magno  Iddio  , che 
debbono  far  coloro  chefono  in  duo  cofpetto  ? Il  Profeta  era  ancora 
in  mortai  carne,quando  dice:  Exultabunt  labia  mea  cum  cantauero  tibi , 
& anima  mea  quam  redemi  fi  i.  Effulteranno  , & mirabilmente  gioiran- 
no le  labia  mie  cantandoti  lode  ò Signore , & l’anima  interiormente 
giubilerà, laqual  tu  hai  faluato.Che  effultatione  dunque, & giocondi- 
tà debb’cffcr  quella  delle  felici  labia  di  coloro  , che  lodano  effendo 
fciolti  da  effa  carne?fclicisdmc  fono  le  dette  labia,lequali  lodando  gu 
ftanoDioin  effe  laudi.  Et  duttilmente  fclicisfimc  fono  quelle  orec- 
chie,che  odono, & in  le  mededme  uoci  conofcono  l’idi  (lo. Ma  io  che 
fono  al  feuro,  parlo  di  quel  ,chc  non  intendo  . Onde  ti  prego  bon- 
tà fmifurata,chc  non  me  lo  imputi  à prefontione,chc  ciò  faccio  ero- 
dendomi 
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dendomi  obedirti.  Sò  beuc,  mio  Amore,  chci  ragionar  di  te  s’appar-  . , 
tiene  à quelli , chcillummati  fono  dal  lume  del  tuo  uolto.Esfi  tieu  ra-  ^ ^ - 

mente  podono  dire  : Sapienttam  loquimur  inter  pcrfellor.  Tra  perfetti 
parliamo  l’alta  fapienza  di  Dio.  Purmi  conforto  in  te,  cara  mia  Lue  e, /ì  campite* 
conofcendo  che  fi  come  fei  magno, co  si  ti  compiaci  in  haucr  di  diucr 
fe  forti  laudatori:  come  ditnoftra  quella  Icrittura,  che  dicgtMx  orci n-  r£Mi£tri[ 
fantium  ,&  laftcntium  perfidili tandem  . Dalla  bocca  de’  fanciulli  , & v/kLi. 
lattanti  hai  fatto  perfetta  la  tua  lode.  Però. mio  Amore,  in  tua  borni 
mirando.ccrtamcnte  fpero,auenga,chc  piccolislima,  & ignorati  tisli- 
ma  lìa,  tu  uogli  nondimeno  ch’io  ti  laudi . Et  cosi  con  tutto  1 core  ti 
adoro,&  laudo.bramandodi  laudarti  in  scpitcrno.il  qual, mio  Bene, 
mi  fai conofcer certo  , che  tu  folo  di  te  ftelfo  fei  la  ucra laude. In  tal 
modo  inuito.fic  prego ogn’uno,che  sépre  ti  laudi, & à lutei  dico:A/a-« 
gnifteate  dominion  metum , & exxltemus  nomai  eius  in  idipfum  . Magnili- 
chiamo  tutti  infiemc  il  mio,  & uoftro  Signore,  & inalzamo  in  le 
ftelfo(  che  in  altro  non  fi  può  ) il  nome  fanto  fuo . 


Del  Gufto  • 


IL  fenfodcl  Gufto  , benché  naturalmente  li  diletti  nella  diuerfi- 
tà  de'  cibi  al  palato  dilettcuoli , non  è però  poslibile , che  in  clTo 
fi  troui  uera  fodisfattionc,  anzi  fe  troppo  ne  prende  , gli  caufano 
faftidio  grande,  & alcuna  uolta morte.  Ma èdaconfidcrare,  mara- 
vigliandoli lopramodo,  Se  più  che  non  li  può  cfplicare  eftrema- 
mcnte  ftupcndo^  l’incomprcnfibil  diuina  bontà,  Se  l’ecceslìuo  A- 
morc,  che  ab  eterno  ci  porta  . Il  quale  dimoftra  in  ognicofa,.& 
fpecialmcnte in  quello  ,chc  dimorando  noi  in  la  prefcp{eniifcri< , 
ctiandio  al  palato  noftro  corporale,  diedi  cibi  communi  alle  be- 
lile piglia  nutrimento , hà  nondimeno  mirabilmente  dato  fe  modell- 
ino in  noftro  continuo  cibo:  per  modo  tale,  che  buoni,  & rei,  finti  , 
Se  peccatori , ricchi  & poueri , fani  Se  infermi , dotti  & ignorami , 
tutti,  quanto  gb  pare,  Se  piace,  li  poflpno  di  Dio  ciliare.  Et  olirà 
non  ballandoli  hauer  dato  di  fece  si  fatta  libertà,  per  talmodoja  fùa 
carità  trafeend?  ognimifura,  che  ci  comanda,  folto  pena  della  me  r- 
te  , che  dobbiamo  quello  diuino  cibo  pigliare . Per  il  che  chiarar 
mente  fi  cono fcc,  chc’l  mcdclimo  fenfo  del  Gufto  hà  un’ccccllen- 
tislima  , Se  incffabil  felicità  diuina,  fopra  gli  altri  fcnfi,  conciofia  , 
che  qtrel  .che  il  Cielo,  & la  terra  hà  fabricato,,  benignamente  lì  po- 
ne in  fua  balia.  Adunque  fe  llando  in  terra  il  noftro  uilisfimo 
palato  mangia  la  ucra  beatitudine,  mangia  l'infioita  gloria  , man- 
gia Dioj  non  dobbiamo  noi  fpcrarc,-,chc  in  Cielo  lo  gufti  inmo* 
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qto  DELLA  COGNlTION  DI  ÒtÓ, 

do  molto  più  perfetto?  Paolo  dice  ; Cùm  uenerit  quod  perftftàm  cft,cua 
c tubi  tur  quod  ex  purte  efl.  Quando  ferà  uenuto  il  tutto,&  la  perfettio 
ne, celierà  la  parte, Sa  l'imperfettione . Per  le  quali  parole  fi  conofce* 
t che  quel  bene, che hora  imperfettamente  habbiamo,  allhora  perfetta 

mente  il  fruiremo.  Pertanto  fe’l  noftrogufto  corporale  ha  quefto 
priuilegio  ftando  in  quefto  carcere, di  mangiar,^  guftar  Dio.-nó  pof 
\ fo  credere, che  tal  priuilegio  in  paradifo  nel  palato  delli  corpi  glorio 

fi,  non  Ha  in  modo  molto  più  ftupendo,&  magno . Et  di  gratia,  come 
feria  posfibilealtrimente?Se  ftando  il  predetto  palato  qui  peregrino, 
ft  usò  à mangiar  fua  Maeftà  ; à che  modo  in  patria  potrà  delliftcfTa 
ftar  digiuno?  Certamente parmi  che  fia  neccffario.che  la  medefima  fi 
gli  doni  in  molto  più  mirabil,  te  gloriofo  modo.  Ma  come  fi  farà  à po 
ter  ritrouare.chc'l  corporal  palato'delli  fanti  magi  Dio?  O Amor  mio 
caro, tu  fai  bene, che  ordine  non  ui  c ch'io  polla  ne  fàppia  da  me  ftcf- 
fa  conofcere  quefto  fecrcto  masfimojPerò  tipregochiauediDauid. 
jtptc.j.b  Qjù  aperti,  & nano  claudit,claudis,&  rtemoaperit,ueni  ad  docendumnot 
**  u,im  Prue^ent‘£  • ^ heapri,&  niun  chiude, chiudi,3c  ni  uno  apre,  uieni 

i*-u&  adinfegnarci  la  uia  de  tuoi  altisfimi  fegreti . Chedicitu  fonte  di  fa- 
pienza>Chc  notitia  mi  dà  di  ciò  ma  bontà  infinita  ? Apri  ti  prego  la 
tua  diuina  bocca , & manifcftatal  ucrità  .Di,  caro  mio  Bene,  dim- 
m mi } haueremo  noi  tanta  gratia  in  cielo  di  mangiarti?  Certamente  si. 


* linci  Pcr  S04010111  ni!  moftri , fc  non  erro:  ma  non  già  nel  modo  che  fi 
mtdi  'crt  mang'.a  ‘n  terra,  ne  per  confcguirgli  medefimi  effetti  : couciofia  che 
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gli  effetti , qui  fi  mangia  uclaco, Se  nell*  ordinati  tempi , & in  patria  lo  mangiare* 
thè  fimi  fi  mo  nudamente,  tc  fempiternalmente,  fenzauerunapaufa.  Tu  , mio 
cèmmums  Bene  > *n  quella  noftra  miferia  doni  te  medefnno  in  cibo  per  due 
Sturimi»-  principali  caufe,  fecondo  che  mi  fai  comprender  per  le  tue  parole  . 
tal*  g due  La  prima  per  unir  teco  totalmente  l’huomo,  ficomcdimoftridiccn- 
do  : Qui  manducat  meam  camem , & bibit  meum  fanguinem,  in  me  ma- 
net,  &egoineo.  Chi  mangia  la  mia  carne, &bec  lo  mio  fangue,  in 
me  ftà , & io  in  lui . Et  fottogiungi  : Sicut  mifìt  me  uiuens  pater , & 
ego  nino  propter  patrem  : & qui  manducat  me , & ipfe  uiuct  propter  me . 
Come  io  uiuo  perii  Padre,  che  mi  hà  mandato,  cosi  chi  mangia  me,' 
uiuerà  per  rae.Et  la  feconda, acciochc  di  te  fcmpre,mio  Amore,  hab- 
biamo  memoria  : come  tu  manifefti  dicendo:  Hoc  efì  corpus  meum  , 
quoi  prò  uobis  datur  : hoc  fjcite  in  meam  commemorationem . Quefto  è 
il  corpo  mio,  che  per  uoi  ferà  dato  in  morte . Farete  Tempre  quefto 
in  mia  commemofationc . Lequali  due  predette  caufe  mancano  in 
paradifo , douc  perfettamente  faremo  uniti  teco  in  uno  fpirito , in 
tanto  che  tutti  in  uno  faremo  confu  mma  ti . Et  quanto  alla  nata 
rahutnanatu  , caro  mio  Bene,  fciilnoftro  capo,  & noifiamo 
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tuoi  diletti  membri . Onde  uolcndo  Paolo  dimoftrar  in  parte  la  ta»  R»*  »•  * 

le,  & tauta  unione,  che  habbiamo  reco,  dice;  Sicut  enim  in  mio 
torpore  multa  membra  habemus , omnia  autem  membra  non  eundem  atlum  ,-i 

babent  : ita  multi  unum  corpus  Jumus  in  Cbriilo , finguli  autem  alter  alte  - 
rius  membra.  Si  come  in  un’ifteflo  corpo  molti  membri  habbiamo  , 
non  però  tutti  gli  membri  hanno  l’iftcfla  operatone:  cosi  molti  fi- 
deli fiamo  un  corpo  in  Chrifto  capo  noftro,;  & l'uno  iufieme  mem- 
bro dell’altro  . Si  che  per  cauta  d’acquiftar  unione  , non  fa  bi  fogno 
ili  ciclo  di  communicarfi  , chcgiàfihàacquiftatainun  mododiui- 
no . Similmente, mio  Amore , non  accade  più  communicarfi  per  ot-. 
tener  la  felice  tua  memoria,conciofia  che  mai  d’altro  che  di  tua  Mae 
(là  qui  nonfipcnfa.  Di  modo  che  cali  beati  fetnpre  (Vanno  intenti, 

& fisti  fopr'ogni  noftro  fenfo  , in  tua  infinità  , non  cefiando  mai  di 
lodarla  giorno*,  & notte , fcnz’alcuna  requie, oucro  paufa . 

, Come  gufa  il  palato  Cbriflo  Dio  t & buomo  in  cic- 
lo • Cap.  L 1 . 


A Dunque  fe  non  fi  mangia  Dio,  & huomoinfieme,  in  quel 
modo  che  fi  faal  prefente , nè  à quel  fine , che  hora  Io  mangia* 
mo,à  che  modo  fi  celebra  tal  conuiuiomagno?  Aime,Lucc  cara,  che  Cmt  fi  ndO 
queftocincomprenfibileà  u iato  ri . Purtu  mifai  ueder,  fenoncr- 
ro , che  in  quella  felice  patria  non  fi  piglia  più  tua  Maellà  , ma  cheli 
gode;  perche  quel  bene  che  lì  hi , & del  qual  totalmente  fi  è ripieno, 
non  bifogna  più  pigliarlo,ma  goderlo.Eflcndo  dunque  i beatidi  Dio 
fommamente  pieni , la  fuauirtù  infinita  quanto  fidebbefar  fentirc? 

Optato  fopramodo  fi  debbe  far  gu  (Vare?Onde  fi  come  al  presele  lo  mi 
giamo  per  empirli  deU’iftelTo  , tic  per  intimamente  unirli  à fua  Mac- 
Ità  ; molto  più  diuinamente  in  cielo  il  mangiaremo,gu(Vando  la  tan- 
ta fua  pienezza , & l’union  perfettisfima,  & infeparabile , che  noi  (la- 
tteremo con  la  medefima . Il  qual  mangiar  non  farà  accidentale,  ma 
continuo  ,telicisfiino,  & di  tutte  le  delicie  fommamente  pieno.  Di 
esfi  beati  dice  la  fcrittura;  Manducauerunt  ,& adoraucrunt  omnespin- 
gues  terra  in  con/fcdu  eius . Mangiano , & adorano  tuttauia  i pieni,  8c 
foprapicni  habitatori  della  celeftc  terra, alla  diuina  prefenza . O quan 
to  (bno  pieni , & grasfi  quefti  fcheisfimi , li  quali  in  etcrno,&  in  fc- 
coli  de  fccoli  mangiano  Dio, fi  pafeono  dell’infinito, guftano  ilfonte 
di  tu tti  i beni  à fatietadc.  Et  mangiado adorano,  & adorado  magiano. 

Mittenti  s coronai  fuas  ante  Tbronu  Domini  Dei  fui.  PoncJo  le  corone  lue  Abt^. 
auati  il  Trono  del  Sig.Dio  Tuo, dal  qual  riconolcono  ogni  loro  uitto- 
ru.ogni  loro  bcnc,&  l’elferc  tucto.Et  cosi  (Vupifconodi  fua  infinità  , 
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della  quale  dentro,  & di  fuora  cfleodo  mirabilmente  pieni  ,gùtòano 
palcoli  non  già  mai  peri  faci , Quali  mio  Amor  promeife  à Cuoi  dilce 
litf.it.  poli, quando  gli  di  (Te  : Ego  difpono  noJ>is,ftcnt  dijfcfuit  inibì  pater  meéP  re 

gnnm ,ut  edatisi&  bibatis  Juper  rnenfam  me  am  in  regno  mco.lo  difpongo, 
Si  ordino  a uoi  il  regno  celetòe,comc  à me  l’hà  difpofto , & ordinato 
il  Padre  mio, che  mangiate, &bcuiate  (òpra  la  mcnla  mia  nel  regno 
mio  .Etacciochc  perfetta  mente, & incotnpreniìbilmente  facciano  ta 
p’rlcU  tre  ^ Spendo  cfFctto,l'ifteflb  mio  Amore  Tr<ecinget  fe,&  fàrietiUos di- 
di Dm.  fcumbere,&  trattfiens  miniftrabit  illis  .Si  precingerà,  & gli  farà  federe  à 
men(à;&  pillando  li  miniftrerà.Ochc  profondarne  cole  fono  mai 
quelle  .Tu  mio  Amor  eterno  tiprccingi,  & raccogli  per  modo  la  tua 
infinità  .chela  difponi , & accomodi  bontà  fmifurata  per  così  fitttd 
modo  che  polfa  dalla  piccolezza  nollra  edere  comprcfa  in  parte.On- 
dc  mio  Bene,tu  ci  fai  con  tua  uirtù  fecrcta , & onnipotente  in  te  ftef 
fo  federe  oucr  ripofarc:  & facendo  tranfito , coi  tuo  fecreto  lume  pe 
nctri  gli  cori  notòri , aiti  quali  mirabilmente,  minitòri  tuadeitade. 
O che  AIIeluiaincomprcnlìbile,che  giocondità  inctòimabile,chc  gau 
diodel  core  , & della  carne,fopra  ogni  humano  fenfo . Che  fe'l  Pro- 
feta ftando  in  terra  dice:  Coi  menni  ,& caro  tnea  exultauernnt  in  Denta 
ninnili . Lo  cor , & la  carne  mia , ciò  c lo  fpirtto , & il  fenlo  inficine, 
hanno elfuItato,&  giubilato  nel  Diouiuo:  che  elVultatioue,  che  tri- 
ti. pudio  debb'elTere quello  decori , & corpi  inficine gloriofi?  Diloro 
£ fcritto  : Ex  uh  ab  Htit  Jatjtfi  in  gloria  , Lttabuntur  in  cubilibus  Juis:cxul - 
tationes  Dei  in  gnttnre  eorum . Eflfùlteranno , & giubileranno  i fanti  in 
gloria,  negl’intimi  cori  toro  . Le  gioconde  laudi  del  fuo  Dio  haue^: 
ranno  fempre  nelle  bocchcloro.  Che  si  come  incftabilmcntectòul-i 
tanoinDio,  godendolo  dentro , & fuori,  più  che  non  ft  può  Ili*, 
mare.  Similmente,  & confequcntementeelfultano le  fàuciloroin 
fempre  lodarlo  fccondochefua  Maetòà,  quale  fono  pieni , forma 
in  cslì  le  perfette  laudi  : le  quali  al  palato  loro  etiandio  corporale  ) 
fono  giocondislìme  dinetfabiledolcczza . Che  lè  i Profeta  (lan- 
dò" in  terra  dice:  Quàrn  dui  eia  fiucibut  meis  eloqui*  tua  , Juper  mei 
ori  meo.  O quanto  fono  dolci,  & foaui  alla  bocca  mia  ituoi  parla- 
ri: foprail  mele  fon  dolci,  al  mio  palato  , quanto  maggiormen- 
te in  patria  debbono  edere  fopradolcisfimi  t Et  foprafoauisfimi? 
Ma  non  cposfibileà  patto  alcuno  comprender  tale,  & tanta  dol- 
cezza, chegutòano  in  celebrar  le  diuine  laudi , conciolia  che  fono 
parole  di  Dio  in  loro  tuttauia  infufe.  Però,  quel  Verbo  quanto 
c'infintratnente  dolce,  che  hà  creato  tutte  le  dolcezze  ì Onde 
Giouanni  diuorato  c’hcbbc  il  libro,  chegli  diede  l’Angelo  , dice: 
Aftc.io.  Erat  in  ore  meo  tanquam  mel , dulce.E  ra  nella  bocca  mia,  come  il  mele , 

dolce. 
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«JoIce.ErChrifto,  mio  Amore  uolendo  dimoftrarl'importanza  deidi  ^,f/rai> 
uino  V erbo,dice.7^o«  in  falò  pane  uiuit  homo,  [ed  in  omm  nerbo,  quod  prò  ' 
teditele  ore  Dei . Non  nel  folo  paneuiue  l'huomo  ,ma  in  ogni  parola  Matr.^ 
ancoraché  procede  dalla  bocca  di  Dio.  Adunque  manifefti  chi  può, 
la  felicità  del  fopradetto  fcnfodclgufto.chc  io  nonglifo  trouar  fon 
do  , conliderandoche'l  Dio  della  gloria  per  così  facto  modo  è inna- 
morato ctiandio  della  noftra  terrena  carne,  che  la  ciba,&p.ifcc  di  sé 
ftelTo  unicamente , & della  fua  parola  . Ma  rimemorando  poi.  Amor 
mio  carojche  non  potendo  il  tuo  amor  infinito  ftar  fenza  noi,  lì  ne- 
tti come  di  uettimcnto  nuttiale  d'eiia  noltra  carne, nó  mi  marauiglio 
di  eccellenza  alcuna, che  ti  degni  donargli.  Béche  tutto  quel  c'ho  det 
to,&  intendo,c  nulla  in  comparation  di  quello  ch’cin  uerità  . Però 
Gaudio  mto.nó  più  tardarc,ma  fammi  pretto  uenirailaproua.sì  che 
per  efperienza  pofla  ftupendo  dire;  Quàmbontu  lfratl  Deus  bissai  re 
ho  funt  corde . O quanto  c mai  buono , & dolce  il  Sig.  Iddio  de  eccelli 
contemplatone  coloro  che  con  core  puro,  & moudo,femprc  lo  ri-  **  * 7*’ 
mirano. 

Dell'Odorato.  Cap.  L I I. 

L’Odorato  in  quella  mifera  uita,  netti  creati  odori  piglia  fuo  di- 
letto; quali fc  troppo  abondano,  in  fattidio  fe  li  con uercono. 

Ma  ni  Cielo  poi , li  come  gli  altri  fen  li,  folamente  in  D I O gu- 
tta  ogni  fuo  contento  Impcrochc  la  carne  diCHRISTO  im- 
ballàmata  del  diuo  balfamo  di  fua  dimoiti  , rende  una  fragranza  c*rne  dì 
d'odor  diuino  , la  grandezza  delquate  none  posfibilc  che  li  pofla 
Rimate,  che  procedendo  da  cauta  infinita,  ci  retta incomprenli- 
bile . Del  qual  uolendo  il  fpolb  nella  Cantica  donarci  qualche  no- 
titiadice.  Me  [lui  tnyrrham  meam  cum  aromati  bus  meis . Hò  mietu- 
to  , & raccolto  la  mirra  mia  con  gli  aromati  miei . Ha  unito  , il  mio 
Amore  gli  aromati  di  fua  diuinità , con  la  mirra  dell’aflbnta  noftra 
mortai  carne  . Quale  ellcndo  glorificata , co’l  fuo  diuo , & immen- 
fo  odore  inirabilmeutebeatifica,  & fatia  l'odorato  de  Santi  Tal  odor 
dcliderauala  fpofa  nella  Cantica, quando  dice.  Trahc  me  poti  tc,cwrrc  Canti, 
musinodorem  unguentorum  luorum. Tirami  doppo  te.corrcremo  ncll’- 
odorede  foaui  unguenti  tuoi  Similmente  gli  corpi  gloriofi  de  tutti  i 
Santi, pereflerdi  Dio  pieni, rendono  un'odor inettimabile,in  tanto, 
che  ctiandio  lediuinc  nari  di  fua  Maeftà  ineffabilmente  Io  lentono. 

Cosi  c fcritto.y<i«f?i  lui  domine  florebunt  fi  cut  lilium,&  ficut  odor  balfa- 
irti  er  uni  ante  te . I Santi  tuoi  Signore  fioriranno  come  giglio , & co- 
meodordi  balfamo  faranno  al  tuo  diuin  cofpetto.  Ilchc accade, 
perche  Dio  in  loro  habitaccjdif(e  medefimofipafce:ilqual  caufache 
* Dd  3 le 


4T4  della  cógnition  di  dio, 

le  ucfti  della  fpofa  fono  odorifere  Super  omnia  aromata  . Sopra  tutti 
Cm.  4.  _j-  foauisfimi  odori.Quefto  fenfo  adunque  dell’odorato  e ancora  lui 

(opra  modo  felieisfimo, perche  nellinfinuo  unicamente  fi  pafee,  nel 
qual  ritroua  perfetta  fatietade,cosi  piacendo  al  fuo  Amor  fmifuratQ , 
di  beatificar  in  se  medefimo  tutto  I'huomo  .11  qual  fecrcto  conofctn 
?/«/. 7».  do  il  Profeta animofamtnte dice:  Tartmea  Dentiti xternuru.  Iddio  in 
tutto,&  per  tutto  e mio  in  eterno. 


Del  Tatto,  Cap.  LI  II. 
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MA  clic  diremo  de!  fenfo  del  Tatto, il  quale  in  quella  uita  molte 
uoltc  piglia  patimento  nelle  cofc  immonde?  Cornee  posfibile 
che  debbia  haucr  in  patria  tanta  gratia,  di  dilectarfi,&  fatiarli  folamc 
te  in  Dio^  Che  mutatimi  farebbe  quella  della  delira  dell 'eccello?  Ma 
e da  confiderarc,chc  nel  nollro  benignisfimo  Iddio  non  e minore  la 
mifericordia,  che  la  giuftitia.  Anzi  è Icritto  : Mifericordia  eius  juptr  ora 
nia opera eius. La  mifericordia  fua  foprauanza  tutte  l'altrc  opere  fuc* 
Però  fe  in  lafcrittura  Dio  afferma  dicendo  : Tfon  permanebit  fpiritus 
meusin  homincin  xtcmum,(]uia  caro  eli  .Nò  rimarrà  lolpiritomio  nel 
I'huomo  in  eterno, perche  gli  e carnale, quando  in  patria  il  medefimo 
ferà  fpirituale,  fecondo  la  lentenzadi  Paolo  , infeparabilmcntc  non 
rimarrà  ? Adunqnefe’l  corpo  diuenterà  fpirituale , & lo  fpirito  dclSi 
gnorfc  rimarrà, & habiterà  in  elio  >•  non  feràconfcqùcntcmcntc  il  fen 
fo  del  Tatto  mirabilmente  fanto?Ondcelfendo  tanto  ragioneuolmen 
te  nel  fanto  de  lànci  piglierà  ogni  fuo  contento  ; perche  cosi  piace  à 
fua immenfa bontà,  laqual donandofi  allimcdefimi  totalmente  tue 
tajbcnignisfimamente  gli  dirà  : Talpate  £?  uidete . Toccate  , & uede- 
tc.Et  dàdogli  più  fiducia, che  nò  fipuò  Himare, anzi  tirandogli  à fcpo 
tcntcmentc,  goderanno  quella  lopra  modo  fpcciofisfimahumanità, 
con  tanto  fmifurato  gaudio,  che  non  fi  può  da  mortali  comprende- 
re . Or  le  1 mio  Amor  dimorando  in  terra , douc  la  diuinità  di  mife- 
ria  era  coperta , di  clTo  lui  nondimeno  è fcritto  : Ornnis  turba  qiure- 
bat  cum  tangere, quia  virtut  de  ilio  exibat,  & fanabat  omnes . T utti  à ga- 
ra cercauano  di  toccarlo,  perochcda  lui  ufciua  uirtù  che  tutti  fana- 
ua:  quanto  maggiormeute  debbono  bramare  gli  beati  di  toccarlo 
in  cielo,  douc  non  credendo,  ma  uedendo , quella  iftefla  Immani- 
tà coperta  di  gloria  , & utilità  di  lume  come  di  ucllimcnto  , hanno 
Tempre  prcfcntc:  la  cui  uirtù  infinita  mirabilmente  più  fenzamifu- 
ra  fi  lafcia  conofccrc,&  godere , che  non  faccua  in  terra?  Et  fe  Maria  _ 
Maddalena  fidamente  credendo  ch’egli  folle  Dio,  diftaccar  non  fi  po 
teua  da  quelli  fanti  piedi  ; che  debbono  far  quelli  beati, che  hanno  la 
certezza,  fteonofeono  uedendo  alla  fcopcrta,&  llupcndo  mirano 
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quella  glorìofa  carne  concetto  «JiSpirito  Tanto,  & unita  al  Verbo?  O 
*eon  quanto  amOre.ti:  bram-  '.oceano  Tua  (imiti  , quale  è talc,&  tan- 
ta, che  hi  ramificato  tutto  il  Mondo  . Ma  dobbiamo  noi  fpcrareche 
la  mcdelimafi  lafci  toccar  da  fanti  ? Certamente  sì , confiderato  li  bc  Beati  tee- 
nignisfimi , & flupendi  modi , che  elio , mio  Amore , con  gli  pecca- can>  c 
tori  ufaua  dimorando  in  terra.  In  li  quali  Tortilmente  mirando,  par-  ' 
mi  di  poter  fpcrar  non  folamente  di  toccarlo,  ma  ctiadio  bafciarlo. 

Or  nò  lìIa(ciòbafciarcq'ieftoagneldiuinodalpcsfimoGiuda?Però  :t 
fc  tanto  fopra  modo  benigno  li  c dimoflrato  có  gli  fuoicapitali  nirai 
cicche  farà  con  gli  glorioli  Tuoi  amici  ? Certamente  crcdo,chc  fili  di- 
mollrerà  tanto  diurnamente  amaSilisfimo  , & uferà  con  loro  modi 
diuininongii  maipenfati,  in  tanto  che  none  posiibilc  poterli  pe- 
netrare . Clic  si  come  Tardor  che  ha  in  fc  dello  Spirito  Tanto, del  qual  - * 

fù  concetto , c irilìnitojfimilmente  gli  effetti  dal  medefimo  caufati , 
ogni  fenfodc  mortali  fopra  modo  auanzano:  ^t  non  folamente  que 
fto  mio  amore,  inquanto  huomo,  fi  ha  folciate  bafeiare  : ma  etian- 
dio  il  Tuo  Padre  eterno  c cafcato  fopra  il  collo  di  colui , Qui  dcuora - 
uit  [ubfì antiarti  fuam  cummeretr:  .bui  . Ilqual  haucadiuorato  tutta  la  Lue.n 


lepraite, & abomincuoli  Tue  concupifccnzc  ,&  immondi,  & bcfliali  etiafiùnl 
fuoi  appetiti.  Etnondimcno  glie  cafcato  da  tenerezza  fopra  il  collo, 

& dolcislimamentcl’hà  bafciato.L’abilToditalc,&:  tanto  amore  con-  • 

(ìdcrando la fpofa,chc pcrfingolar  priuilegio  loconofccuain parte, 
fiducialmente  dice:  Ofculetur  mcofculo  orisfui . Bafcimi  co’lbafrio  del- 
la bocca  Tua  . Etio  , caro  mio  Bene  , che  del  tuo  gregge  fono  1-  Cm  r 
ultima  pecora,  non  pollo  fatiarmidel  tanto  tuo  dimollrato  amo-  Del  greg- 
re:  Nel  qual  mirando,  fpcro  cofe  grandi.  Di  modo  , vnico  Amor,ch‘  g "*»  l'ut 
io  tengo  certo , che’l  fenfo  del  noftro  tatto  in  patria  debbia  haucr  tiitctrt^ 
quella  immenfa  gloria, .&  gaudio  magno , di  felicemente  toccare  tua 
Macftà  in  la-noftra  carne,  c lìmilmcte  debbia  la  noltra  terrena  bocca 
bafeiare  la  niedcfima.Chc  tujfci  tanto  buono  fopra  modo,  &:  il  tuo  a-  ' 
fnor  trafeendetanto  ogni  mifura,chc  tutto  quel,  ch’io  penfo,  panni  _ .. 
nulla, in  comparation  di  quel, ch’io  credo, che  tu  diuo  Solazzo,ci  deb- mocbri.  • 
bi  donare  in  patria.  Quando  tu, Gaudio  mio,  conucrfaui  in  terra , or  fio  <»  f*-~ 
non  tirarti  tu  Maria  Maddalena, che  prcfumcflc  toccare  il  tuo  adoran  ,ri *' 
do  capo,  facendola  fpargerefopra  elfo  il  prcciofo  unguento , fV  dimo 
ftrafticome  ti  era  gratisfimo  ? Dimmi,Lucc  cara,  non  è ferino  di  te  : l<* 

Vnxit  cum Detti  Spirita  Sanilo  ,&  uirtute  ? Hà  inunto  Dio  Chriftofuo  AB. 'iti 
figliuolo  di  Spirito  finto,  &uirtu.  Seadunqueai  uin.ù  infinita  tu 
fei  onto,'chc  bifogno  hai  dcll’ontion  della  miferianoftra?Similmcn- 
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Imm.  io.  fc  u na  medefima  cofa  fci  co'l  tuo  padre,!!  come  diccfti . Ego,  & Va 
ter  unumjumus  . Io  c’1  Padre  fumo  una  cofa  iftcfla:  &godi  con  quel 
lo  inlìcmc  dclicic  d’amor  infinito}  à che  fine  il  bafeio  del  Panico  anda 
t/w.io.  ft.  mcn(jicana0>al  qual  diccfti:  OJculum  nubi  non  dediflii  Tu  non  m’hai 
già  dato  il  bramato  bafeio.  Aimè  Amore,  che  la  tua  canta  e tanto  m» 
una, che  per  modo  alcuno  non  ne  fon’io  capace.  Ma  prego  fammi  pre 
Ilo  ucnir  alla  proua.Bramo  d udirc  inlieme  co  l tuo  amator  ardente, 
q n , _ al  qual  fpero  dirai  : Accede  ad  me,&  dà  mibi  olculumjili  m.  Vico  qua 

‘ preflo  à me  figliuol  mio,  & dammi  il  defidcrato  bafeio  tuo . 

Settima  giubilai  ione  de  beati  è per  la  catena  di  non  mai  piu  in  eter -* 
no  perdete  jua  beatitudine  • Cap.  LI  1 1 1 • 

LA  fettima,  & ultima  giubilatione  delli  beati  in  patria , della  qual 
parmichetua  bontà  uoglia, ch’io  ragioni,è  cau  fata  dalla  certezza 
di  non  poter  mai  in  eterno  perdere,nc  fminuirc , ne  mutare  in  alcun 
modo  l’infinita  loro  beatitudine, & incomprcnlìbilc  felicità  , la  qual 
pcrfcucrain  eterno  in  una  medefimaimmenfagrandezza.fenza  rou- 
Bfti  fu*  tamento.Et  benché  fumo  da  Dio  creati  per  natura.mutabili,nondi- 
(c‘T,nl‘  meno  ellendo  perfettaméte  uniti  aU’immutabilc,  in  cflo  icmpitern*r 
H mente  perfeueramo  fermi . Or  alzi  chi  può, lo  fuo  purgato  fptntoA 

ripentì  ftupcndo  l’incfcogitabilcgaudio.guftato  da  coloro  che  ueden 
do  pofledono  Iddio,  con  certezza  lìcurislìma  di  mai  piu  non  poterlo 
; perdere:  perche  io  non  ho  lume  da  poterlo  penetrarci  quel  poco, ca 

ra  mia  Luce, che  tu  mi  fai  comprendere, non  trououocabolilothcica 
ti,chc  lo  pollano  efplicare.  Che  fe’l  fecreto  giubilo, quale  alcuna  uol- 

Giubilo  f$  ta  prouano  eli  uiatori  tuoi  amici , non  può  da  gli  incfpcrti  tller  inte 

rr.ro  dalli  fo  , chc  modo  intcndcr  ftpocrò  quel  delli  felicitimi  compratori  ? 
uÓnw!L  Certamente,  Amor  mio, gli  c tanto  magno, & ccccsfiuo.chc’l  tuo  me 
defimo  giubilo  c quello  de  beati.  Qucffo  mirando  il  Profeta, ftupcn- 
W-  8 1.  do  dice  : Ego  dixi,Utj  cflis  , & filli  excelji omnes  . Io  hò  detto , V oi  letc 

Dci,&  figliuoli  deirEccclfotutti.il medcfimoconobbeGiouanm,il 

1,ft***  qua|  dice:  Ridete  qualem  (bari totem  dedit  nobis  Vater,ut  filij  Dei  nomine . 

mur&fimus.  Vedete  un  poco, & ftupcndo  mirate,&  riuente,& ama 
te  tanta  carità, chc  ci  hà  moftrato,  & esf.bito  in  fatto  il  Padre,  che  ti 
eliuoli  d’iddio  fiam’nominati,&  neramente  fumo. Tale, & tanta  glo 
/ ria, noi  hora  la  crediamo.ma  allhora  la  uederemo, goderemo, & frui- 
remo fenza  fine.  Conciofia  che  giorni  faremo  al  termine , per  il  quale 
con  amor  infinito  fumo  fiati  creati:  & così  guftaremo  ineftimabi 
requie,  ripofando  fcmpitcrnalmcntc nel nofiro naturai  luoco,dal 
quale  originalmente  ufeitifiamo  . Sempre  daremo  co  1 noftro  Pa- 

ue  i.  dee  eterno , ilquale  Foluntarii  gcnuit  nos  nerbo  neritatis.  Volunta- 
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riamente,  cioè  per  la  lua  ardente  uolontà,  & amor  infinito,  ci 
hà  generati  nel  Verbo  deH’eterna  Tua  iteriti  . Staremo  con  Tiftefi- 
fo  incommutabil  Verbo  , fi  con  lo  Spirito  Santo  che  fi  come  tut- 
ta la  Trinità  è conuenuta  in  mirabilmcute’crearci  nelTeflere  di 
fuora  , ùmilmente  fi , tirandoci  per  Tempre  nell’intimo  di  fe,  do- 
ue  ineffabilmente  ftaremo  con  Chrifto  in  Dio.  Co’I  qualcconofce- 
remo  , prouaremo , fc  guftareino  cofe  magne, inferii tabiii,  & (opra- 
mirabili  oltra  ogni  humano  fenfo . Dcqualinon  fi  può  parlare fen- 
za difetto, non  folamenteda  piccolezza  mia,  ma  etiandio tutto  quel, 
che  può  penfare,ò  direcreato  intclletto,tutto  è nulla,  à nfpetto  del- 
l’infinita beatitudine  difegnata  da  Chrifto  mio  amore,  quando  dice: 
Hfc  e/i  autem  una  fterna,ui  cognofcant  te  folum  Deum  ucnm,  & tjucm  mi 
fifii  lefum  Chrifium . Quella  è la  vita  eterna  ò Padre , che  conofcano 
gli  huomini  te  folo  per  Dio  vero  , & parimente  Gicsù  Chrifto  , che 
•tu  hai  mandato . 


loan.  17. 


_ ^ingrana,  brama epere  fciolta,& raccomanda  fe,i  cari  ,&  tutto'l 
Mondo , humilisftmamertte , ardentisfimaraente,  & diuo- 
, tisfimamente  à Dio . Cap.  L V . 

SOPRA  la  qual  profondisfima  fentenza  indegnisfimamente  di 
fopra  ho  ragionato,non  intcndendo.ma  in  te, mio  Amor.miran- 
do.con  fperanza  certa, che  tua  bontà  dalli  errori  mi  doucfl'e  liberate. 

Che  tu  (ài  bene,  diua  mia  Luce,  come  tu  folo  perfettamente  conofci  B *11  età- 
l'abifto  di  tua  infcrutabil  fapicza.  Noialtri  tutti  andiamo  balbutiedo,  m»  tutti , 
bramando  difcoprircl’infinita  tua  bellezza  ,la  tua  gloria, & la  tua  per- 
fcttioneincomprcnfibile  ; fi  non  uièordinc  alcuno,  che  habbia - dìo  iu  fu» 
mo  il  noftro  intento:  perche  in  tua  infinitatc  ftai  inuolto  , alla  qual  infinita t* 
non  fi  può  trouar  fondq.  Però,  infinito  Bene,  con  tutto’l  cor  ti  pre-  • 
go , che  te  medefimo  uogli  nudare, apparendo  per  unione  all’anima 
mia  in  quello  tempo, & prcfto  fà  ucnire  quel  felicisfitno  giorno , che 
nudamente  ti  uedain  fcmpiterno.O  giorno  fop «mirabile, giorno  di 
uino, giorno  da  tlTer  Tempre  bramato  co  tuttcle  u ifcere.lafcia mi  tèm- 
pre penlàrdi  te,  finche  ui  gionga . Che  fe’l  Profeta  Tempre  fi  uole-  py«/.ij4 
ua  ricordare  di  Gierufalem  terrena,  di  modo  che  diceua:  Sioblitus 
fuerotui  HictuJalStcblÌMÌoni  detur  dextera  meazadbxreat  lingua  mea  fauci 
bui  meisji  non  metnincro  tui,fi  non  proposero  te  Hicrufalcm,in  principio  U 
titU  rrtex . S’io  mi  fcordcrò  di  te  ò Gietu  Tale, perda  io  il  mio  principa 
le  dclìdcrio.S  attachi  la  lingua  mia  (alle  fauci, tal  che  fia  muto , s’io  nò 
mi  ricorderò  di  te, s’io  nò  haurò  in  teil  mio  principal  cótcnto  Quàto 
dcbb’iocótin  uamcntc  ricordarmi  della  madre  noftra  Gierufalem  Tu- 
pcrna,douc  li  uedcil  mio  Dio,&  Amore, doucc  Colui  che  ogni  noftra 
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tmaginatione,&  parola  eccede  in  infinito.  O teforomio  magno, e in*. 
cóprcnlibiIc,quando  fcrà  che  in  faccia  ti  uegga  come  tutto  mio. Che 
nell'intimo  di  mie  uifeereti  potìeda  TcmprclChc  ncll'abifio  di  tua  di- 
uinità  in  eterno  ripofi?Hora , mio  Bene,  dimoro  in  quello  carcere  a. 
morir  di  iamc:conciolia  ch'io  bramo  di  pafeermi  di  te  unicamente  , 
& non  tiueggonon  ticonofco,ne  riamo.Comc  farò,  diuinmiofo- 
. lazzo, che  bramo  folo  tc,&  tu  Hai  nafcoflo  ? Gli  è pur  amara  quella 
giungi, me  abfcntiaa  chi  ueramente  ti  ama.Ma  come  uigionga.me  ne  pagherò 
' reHaurando  quello  danno, con  non  rimoucr  mai  gli  occhi  trucida 
tc.Semprc, Gaudio  mio, ti  mirerò  filTo,di  modo  che  per  un  batter  d’- 
occhio non  mi  allenterò, nè  farò  paulà.  Allhora  fopra  modo  io  ferò 
latia.In  eterno  feran  pieni  i mici  contcnti.Balla  ch’io  getti  un  Iguar- 
do  in  tua  bellezza,  & per  fcmprc,mio  Amor,lcrò  beata.  Ma  Tela  uirT 
tù  di  tua  Maeilà  per  cosi  latto  modo  è immenfa  , che  fubito  che  fi 
mira,fcmpitcrna!mcntc  fi  rcllabcato  ,chc  incomprenfibilebcatitu- 
dine,che  felicità, che  gaudio, contentezza, & gloria  debbiefier  quella, 
che  tu,  mio  Bcnc,in  te  flcfl’o  poflcdi?Ma  certamente  tu  non  la  polTe 
di.Conciofia  che  tu  medefimo  lei  la  pienezza  infinita  di  beatitudine, 
la  pienezza  infinita  di  felicità, la  pienezza  infinitadi  gaudio, di  bontà, 
di  fiipienza, d’amor,di  fantità.di  uerità,di  gloria,  d’ogni  perfcttionc, 
& d’ognibenc.Donami  dunque  te,  & hauerò  il  tutto  . Quandóferi 
che  tu,  mio  Bene, mi  dichi  ? Ecceadfum . Ecco  io  ti  fon  quà  prefente . 
Godimi  hora  à tuo  modo.Satiati  infatiabiimcntc  di  mt?0  che  giu- 
bilo magno  leràil  mio,che alleluia incoinprenfibiIc,chcgaudio infi- 
nito , fuori  del  quale  non  c gaudio,  ueder  la  gloria  del  mio  unico  A- 
morcjucdcr  colui  che  m’ha  formato  gli  occhi, conofcere  uedendo  il 
fonte  di  fapienza  , ftar  Tempre  Tempre  con  chi  unicamente  c buono. 
Tempre  lodare  chi  c fopr’ogn’intclictro , Tempre adorarcqucllo  che 
è,  fu,  & fera  in  fcmpitcrno:  il  qual  tutto  fi  communica , tutto  fi  dà, 
tutto  tutto  in  Tecoli  de  lecoli  uuol  efier  noftro.  Ma  fra  quello  mezo 
luce  cara,  che  da  ine  nascondi  il  tuo  diuo  fplcndorc,che  farò?Dcfide 
ro  Tpendcrc  gli  miei  giorni  in  continuamente  bramare  tua  Maeflà  , 
& non  mi  trouo  fuoco. Sitifco ad  ogn’hora  ,&  momento  eftogliere 
le  Tue  laudi. Ma  Te  tu,  mioBenc,non  hai  principio, mezo,ne  fine,mi- 
Tura,ne  tépo;doue  comincierò  qfte  tue  laudi?Chc  cofa  di  te  faprò  io 
mai  cfplicare?Anzi  che  cola  degna  penlar  pollò  di  tua  infinitatc.Cer- 
taméte  parmi,  Gloria  mia, che  fia  meglio  di  tener  hormai  filétio,  che 
più  tentar  d’efplicar  Timposfibile , ne  parlar  al  feuro  del  bene  infini- 
to . Però  ti  prego, Amor  mio  caro, che  ti  degni  condurmi  fenza  più 
dimora  in  quella  defiderata  folitudine,  della  qual  dicelli . Durar»  cam 
in  folitudinem,&  loquar  ad  ccr  eius .Io  condurrò  l’anima  diletta  in  la  To 
litaria  aftrattione  da  tutte  le  crcaturc,e  iui  parlcrogli  al  core.  Et  così 
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tacendo  udirò  , & ftupirò  dcll’occultisfima  fapicnza  tua , & intima- 
mente parlerò  Tempre  ceco  , per  fin  che  gionga  tuo  diuo  cofpctto . 

Ma  dì  quello  che  fin  qui  efteriormentc  habbta  parlato  , Te  Rata  fo- 
no S IG  N OR  mio  profontuofa,  ragionando  di  quel  che  non  in- 
tendo,•perdonanuSperanza  mia,#  rendimi  bene  per  male, come  fem  R endimi 
pre  hai  fatto.II  prcftimerc  merita  cadi  m eroina  per  te  medefimo  vni- 
co  mio  Bene,  ti  domando  in  grada,  dammi  qucireccclfofalimento, 
chc’l  cor  mio  nell’intimo  di  te  Tempre  ripofi.Sì  che  in  terra  ftia  fola-  io . spejfo 
mente  co’l  corpo, & con  tutta  la  méte, mio  Amor,dimori  scpreteco.  W** 

Ma  Te  per  fingolarpriuilcgio  del  tuo  amore,  tu,  mia  cara  Luce,  fosti 
quello, che  in  mia  nichiltàti  Tei  degnato  parlare,  tua  Macftà  fiatila 
iftetia  laude, laqttal  da  Tua  in trin Teca  bontà  fu  unicamente  fpinta  ,di 
parlar  per  mezod'un  ttilistimo  iftromcnto.Et  timilmente  prego, che 
gli  piaccia  di  far  Tortirl’effettOjpcr  qual  fidcgnòadoprarmiin  tal  Tua 
imprefa:  ponendo  in  efle  parole  il  Tuo  fuoco  finto  ,chc  trasformi  li 
lettori  in  Tua  uirtude . In  la  qual  prego  , che  ancor  la  piccolezza  mia 
tenghi  Tempre  afiorta.Et  prcfto  fa  uenire,  piacendoti , quella  felici^-  fuoco  fm 
fima  hora , che  rotti  gli  corporei  uincoli , Io  Tpirito  mio  itoli  nel  tuo  io  imifor 
Tanto, doue  in  Tua  infinità  habbia  in  eterno  , & in  Tccolo  de’ Te-  m[  ili  l,t 
colifelicisfima  manfionc.  Similmente  con  tutto’!  core  ti 
raccomando,#  prego  pcr'tutti quelli,#  quelle, che 

per  tuoamoretiugolarmcnteamojche  ti  degni 
■donargli  per  Tempri?  tutto  te  medefimo  . 

. Cosi, Amor  mio  caro, ti  raccoman-  ;’l 

do, &offerocomcmcftcffa,  • •• 

tutto’l Mondo: fà,  mio 

,1i  Bene.chealfinctia  . . , o 

mo  tutti  ivno  i •, 

conTum-  0 . 

i.  ; mali,  > ».1  ;1<-’  q 

& . f . ’ s ■ ■ • • <\ ; 

iVtrc  perfettamente  in  te  bon-  ( ; . . V ’ 

tadc  eterna  vni- 
ti.  Amen . 
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Sopra  5 Intra  in  gaudi um , & e. 


•m'u  Incorre  al  diurno  aiuto  , acciò  non  fu  ingannata , ne  parli  di  proprio 

capo  : ma  Dio  fta  quello, che  in  lei  parli  il  tutto.  Cap.  I. 

H;THyt  1T^  G^VDlVM  DOMICI  TVU 
Entra  nel  gaudio  deltuoSignóre.Tu  fnjcternoiPa- 
dre,  &Signormio  , come  già  fonoolquantigior- 
ni,  che  mi  Tento  fpinta  interiormente  di  fcriucre 
alcuna  cofa  del  lopradetto  magno  gaudio  : ma  non 
hauendo  certezza  del  tuo  finto  uolcre.fìn  qua  non 
fon  dato  ardita  Tarlo , còildcrato  che  pot  ria  accadere  forte  tetatione, 
oucr  che  procedefle  dal  mio  prefontuofo  fpirito  : che  cfscdo  io  dona 
ignoràtisfima , nó  uorria  per  modo  alcuno  metter  mano  à materia  fi 
profondale  non  per  obedir  tua  bota  . In  laqual  mirado,hò  qualche 
piace  adt  ^PeraDra*  c^c  Ta  *a  medefima , che  uoglia  così  : perche  fi  conofce  per 
prar  mczJ  fiSanta  fcrittura,  chemolte  uolte  la  fi  compiace  d’adoprar  in  fargli 
indegni,  aC  Tuoi  effetti,  mezi,  che  al  tutto  Tono  indegni,  accioche  meglio  fi  fcuo- 
ao&c.  pral’occultisfima  Tapienza  Tua,  quale Tpiradoue  uuole  .Tua  Maeftà 
dii  nque,laq  ual  conofce  il  tutto  , prego  fi  degni  farmi  tanta  gratia,sé 
lei  è quella  che  caufa  in  me  detto  effetto,  fcriucrmi  nel  core  di  paro- 
la in  parola  , tutto  quel  cheper  Tua  benignità  uuole  che  io  ferma  di 
fuori  . Ma  fc  erta  non  è , deh  non  mi  abbandonar,virtù  dell’anima 
. mia,  non  mi  lafciar  incorrere  in  tanto  errore, di  fcriuere  quel  che  nó 
*ò  ne  intendo  Ma  lieuami  per  tal  modo  circa  ciò  ogni  colà  di  men- 
te,che  non  fippia  dettare  una  fillaba  fola.Tu  fai,  caro  mio  Bene  che 
più  di  tua  bontà,  che  di  me  fterta  incomparabilmente  mi  fido  . nella 

qual 
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qual  mi  getto,&  totalmente  abbandono  . Mi  dà  molto  conforto , & 
refrigerio  quella  fcntcnza  del  tuo  figliuolo, che  dice  : Qui  à fcnutipfo 
loquitur,  glorUm  propriam  quar it, qui  auiem  quxnt  glorimi  cius , qui  mifit 
illuni, bic  ueraxetì  .Colui  che  parla  da  Ce, cerca  la  propria  gloria . Ma 
colui  che  cerca  la  gloria  di  chi  l’hà  mandato,coflui  è ueracc. Concio 
fiache  diligentemente  ertaminandomi,  nonconofcoin  mcaltroap- 
pctito,pcr  tua  gratia,  fc  non  del  tuo  honore,  & unica  gloria.  Adun- 
que  , diuo  mio  Amore  , degnati  prego  oprare  in  me  da  onnipoten- 
te, fi  che  porta  neramente  direiVatcr  autemin  me  mane  tu  ipfe  facit  ope-  ^(40  ,4i 
ra.  Il  Padre  flando  co'lfuo’diuino  aiuto  in  me, egli  fa  l’opra  tutta. 

Come  Iddio  gode  di  (è  flejfo . Et  come  fol  per  amore  da  noi  fi 
conofce.  Cap.  I /. 


AH 


COnofcendo  per  cfperienza,che  doppo  mol te  orationi  di  diucr 
fc  perfone  deuote , & mie  indegne , s’augumentano  in  me  gli 
concetti  pertinenti  alla  fopradetta  materia,  crefcemi  la  fperanza  che 
tu,  mio Benc,uoglich’iofcriua. Ma sè,altrimentc fofle  ,dinuouoti 
domando  , che  circa  ciò  mi  facci  totalmente  muta . Et  sèpur  ti  piace 
adoperarmi  come  cola  tua, degnati  dilcttp  dell’anima  mia,fare  il  tut- 
to,che  un  pontino,che  forte  del  mio, non  mi  guflcrebbe:Hora adun» 
que  in  te  mirando, & unicamente fperando,  piglio  la  penna,  gettan- 
do ogni  mia  parola  nel  tuo  fccrcto  uerbo.  Et  prima, fc  tipiace,dona 
mi, caro  Amore , qualche  notitia , che  co  fa  fia  il  tuo  incomprcnlibil 
gaudio. Poi  degnati  manifeflarmi,fc  fai  gratia  in  quella  mortai  uita 
a tuoi  amatori  ardenti  ,.dinongtà  perfettamente,  ma  in  partedar 
principio  ad  intrarncll’ifleflo  gaudio.Quato  alla  notitia  del  primo  , 
cioè  che  Ila  eflo  tuo  gaudio:  parmi  fe  non  crro,chc  fi  come  tua  diui- 
nità  ogni  perfcttionejin  fe  medefima  contiene],  di  modo  che  lei  è 
bontà,iàpienza,  gloria,  & ogn’altro  bene  , cosi  inlicmcmcnte  quella 
fia  incflimabilc  gaudio . Ilqual  gaudio  c Dio  , fi  com’cDiola  detta  CmuJìoJì 
bontà, fapienza, & gloria:dclla  cui  Macflà  non  fi  può  parlar  fenza  di-  ?”  * 
fettOjCllendo  alti  creati  intelletti  inconofcibile.  Ma  dimmi  prego  bel 
ti  del  Paradifo,fc  tu  fei gaudio  eterno, & infinito,  godi  tu  di  te  fteflo 
unicamente  , ò pur  hai  fuor  di  te,alcunacofa,inqual  tu  pigli  gau- 
diose tuaMaeflàdifcmedefimaèunicogaudio,  non  ui  èfermone, 
ne  intelligenza , che  attinger  porta  ad  ifpiegar  fua  infini  tade . Ma  fe 
fuora  di  fc  piglia  gaudio,dcgnati  manifertarmi,  cara  Luce,  quella  co- 
fa  tanto  eccellente , & magna,  in  laqual  fi  degna  pigliar  gaudio  la  tua 
diuina  men  tc.Moflrami  priego,  fc  di  tutte  le  cofc  fatte,  alcuna  fc  ne 
troui,che  fia  ballante  i poter  il  fattor  del  tutto  delcttarc.-Aimcdoue 
maianderò  cercando  cofa  tanto  flupcnda,  che  fodisfàr  porta  il  core 
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dell'altisfimo  ? Deh  dimmi  Amor  mìo  caro,  chi  tu  fei,lafciamiti  cono 
fccrc,unico  Bene , Se  in  qualche  modo  potrò  comprendere , di  che 
degna  cofa  tua  immcnlìtà  ft  pafee  cternalmente.Tu  fai  che  da  me  nò 
pollo  falir  fi  alto, di  conoscere  elio  tc,chc  habiti  nella  luceinaccesfibi 
le.  Ma  perche'l  tuo  diletto  Mose  ui  fali,&  io  ne  fono  indegnislima  ; 
uoltcrommi  alli  ftupcndi  ragionamenti , che  tidegnafti  hauercon 
lui,quandoà  faccia  à faccia , come  amico  ad  amico,  tcco  parlaua.  11 
Bm}.  qual  Modalmente  domandando  di  faper  il  tuo  nomc.glidicclli.fgo 

jum  qui  fum.  Sic  dica  filijs  lfracl:  Qui  e(i,miftt  me  ad  uos.lo  fon  quel  che 
fono.  Così  dirai  alti  figliuoli  d’ifrael.  Quello  che  c,  mihàmandatoà 
uoi.  Tali  profondisfime  parole,non  c poslìbile,  che  intelletto  creato 
tfal.ut.  polla  pienamente  capire  . Però  infieme  co'l  Profeta  ti  domando  . 
luxta  eloquium  tuumdamihi  intelleftum . Secondo  la  profondità  del 
diuin  ragionamento  tuo  donami  la  intelligenza.  Di  quello  tuo  eter- 
no, immutabile,  & infinito  eflcrc,  che  cofa  fi  può  balbute  ndo  dire? 
O magno  Dio  del  cor  mio,o  fonte , & pienezza  infinita  di  tutti  i be- 
ni, ò ab. fio  d’amore  incomprcnfibile,&  diuino,!afciati  prego,  pcru- 
nione  conofcerc  all’anima  mia,chealtramcnte,nc  per  le  parole  dette 
à Mose, ne  per  altra  uiaconofccr  fi  può, mia  Vita, chi  tu  fei:  concio- 
luche  tu  chiudi  unicamente  in  te  quello  masfimofecreto  , quando 
co’l  tuo  diuin  linguaggio , folo  da  te  unicamente  intefo , profcrilfi. 
Ego  fum , qui  fum.  Et,  Qui  e fi,  mifitmc  ad  uosjo  fon  quel  che  fono . Et, 
Quello  che  c,mi  hà  mandato  à uoi.  Ma  dimmi  prego,  fe  tu  folo , A- 
mor  mio, fei  quello  che  fei,tutto’l  reilo  è dunque  nulla?Ccrtamente 
pùfthì,  sì.  Quello  dinotano  le  tue  diue  parole.Et  cosìafferma  Paolo,che  di» 
***  cc . si quis putat  fe  aliquid  efie,cum  nihil /tf.Sealcuno  fi  llima  effer  qual 
OsJ.6.  che  cofa.cflcndo  un  bel  nulia.Adunque  parmi  che  non  lì  polfa  con- 
chiuderealtrinientc,fe  non  che  altro  non  lì  può.trouare  fe  nó  Dio, 
& nulla. Di  nulla, non  è posfibile  godere,  che  certamente  bifogna  pi- 
gliar gaudio  da  quella  colà  che  c.Però  retta  chiarisfimo,che  fua  Mae- 
ltà  di  femedefima  è unico  gaudio  , perche  fola  clfaè.11  cui  Bupendo, 
Se  unico  eitere , ne  angelicale  humana  creatura  lo  potrà  mai  piena- 
mente  comprendere?  Solamente  quella  increata  fapicnza,H«f  amn- 
git  à fine  u/que  ad  finemi  Laqual  arri ua  dal  fine  infino  al  fine,cioé  da  fe 
lteilà  fm’à  fe  ftclfo , conofce  il  fuo  immenfo  ualorc , Se  conofccndol» 
perfettisfimamente, infinitamente  fi  ama.Cosìconofcendo,& aman- 
do, gode  ab  eterno  se  medefim3  incomprenfibilmente,che  è il  fopra- 
Uatt.e.  naturale,^  lopra  lollantial  Amore:In  modo  tale,che  la  cognitionc, 
l’amor,&  il  gaudio, fono  un  Dio  folo, qual  è In  abfcondito ; Segretisfi- 
mo.afcoitisiimo,  inaccefsibile  . Ma  perche  à gli  amici  fi  mamfeitano 
Jum.  14.  gli  fecreti, come  à ucracislìmi  amici,pcr  l’infinito  amor  che  cternal- 
mcnte  ci  porta, non  ha  potuto  fpinto  dalla  utrtùd’clTo  Amore,tencr 
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fecreto,à  chi  egli  fi  tnanifelli.Oade  Chriflo  apertamente  die e:Siquis 
diligit  me,  diligetur  à patre  meo , & ego  diligam  eum,  & manifefìabo  ci  me 
ipfumSe alcuno  ama  me,  feri  amato  dal  Padre  mio  , & ioparimentc  fìtti  am»' 
Tarnerò, & manifclterogli  me  flclfo.Dunque  habbiamo  certezza, che  tiri. 
fi  manifcila  Iddio  alli  forti  amatori  : à loro  c concedo  l’clperienza  di 
quello  importantisfimo  fecreto  deìl’occultisfima  cognitione  fua, 
che  c u ita  eterna  Et  perche  l’amore  è quello  che  felicemente  umf- 
fé, però  di  fopra  ti  pregai,  unico  Bene, che  ti  raanifcftasfi  per  unione 
all'anima  mia:chedomandandol‘unionc,domandai  l'amore, che cau 
fatai  effetto . Et  hora  di  nouo  ti  prego  Padre,  Se  Signor  mio,dcgnati 
donarmi  quello  onnipotente, & ardcntisfimoamore,che  da  me  non 
ui  cordine  che  lo  polla  ottenere,  mabifogna  che  dal  trono  di  tua 
Maellà  benignamente  in  medifeenda.  Comeprouato  haueua  colui 
che  dice. De cxcelfo  mi  fu  ignem  in  offibus  meis,  & erudiuit  me . Dall'alto  Thrt.u 
leggio  di  fua  diuina  Maellà  hà  mandato '1  fuoco  finto  ncll'olfa  mie  : 

Se  cosi  m’hà  della  fua  diuina  cognitione, Se  amore  ammaeflrato:Non 
più  tardare,  unico  mio  Bene.  Manda dall’altisfimo  tuo  core  quello 
ditto  fuoco, che  nell'arte  del  Tanto  Amore  mi  faccia  erudita.  Nclqual 
come  fia perfettamente dotta,da  ogn’hora,&  momentoafpirerò  bra 
mando  di  uederti,  perche  chi  ueramenteama  , non  può  attenerli  di 
fempre  fitirela  faccia  dell’amato, come faceua  Dauid,ilqual  dice.  Si - pfj  4 
*»  tìuit  anima  mea  ad  Deum  fontem  niuum . Quando  ncmam,&  apparebo  an- 
te faciem  Dei*  Brama  di  continuo  con  ardentislhna  fete  l’anima  mia 
à Dio  fonte  uiuo.  O quando  verrò  io  mai , Se  apparirò  nanti  la  fac- 
cia fua?  Similmente  eflbrta  tutti  dicendo:  Quirite  faciem  eiusfemper.  pftL'o*. 
Bramate,  & ricercate  la  faccia  fua  fempre.  Se  tu  bellezza  eternarmi  Epbefs. 
farai  gratia  di  caminar  per  quella  diua  firada,  come  ci  ammacllra 
Paolo,  ilqual  dice.  Ambulate  in  dilezione  ,ficut,  & Cbriftusdilexitnos . 
Cantinate  p uia  dell'amore,come  ancor  Chrifto  hà  amato  nohallho- 
ra  conofcerò  llupendo  , che  tu  fei  . Quello  che  c ; & che  gulti  in  te 
medefimoogni  tuo  gaudio,  Se  contento.  Ma  perche  lt  legge  nella 
Scrittura  fanta,che  tua  Maellà  afferma  dicendo.  Delicix  mex,efje  cum 
fiUjs  bominnm. Le  dclicie  mie  fono  , eflere  con  i figliuoli  de  gli  huomi-  rrtu  # 
ni , fententia  laqual  in  apparenza  fi  dimoftt* contraria  à quàto  c det 
to  di  fopra, afpetto  che  tua  bontà  uenga  ad  accomntodar  il  tutto  ,& 
così  in  gratia  ti  domando  . Faciem  tuam  illumina  fuper  ancillam  tuam . T >/«/.  i xt. 
Ralluflraco’l  làcrolume  tuo  la  mente  dell’ancilla  tua. 

Come  Dio  pigliando  le  fue  dclicie  nel  nulla,  le  piglia  in  fé  Reflò,  nelquat 
bà  trasformato  il  nulla  . Cap.  111. 

T\  Eliderò  Signore,  che  tua  bontà  fi  degni  dichiarare, & accómo 
U dare  concordando  infieme, quelle  colè  ofcurc,de  quali  parla* 
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to  habbiamo.  Dali'un  canto  c detto, che  fola  tua  Maedà  e quella  ch*; 
•,  è .cficndo  nulla  tutto’l  redo  , Si  ette  piglia  in  fc  mededma  ogni  fuo 
contento.  Dill’altro  canto  e dritto,  che  Ictuedclicie  (òno.ftareion. 
gli  figliuoli dclli  huomini . Ancora  dice  la  Tenitura:  Lftahitur  domi 
xoj. „ufin  opcribus  fuis . Rallegrali  il  Signore  nciropreTuc . Ma  dimmi. 
Vita  dell’anima  mia, Te  tu  defio  mio  Amore, Tei  ogni  tuo  gaudio,co- 
mefuoradi  te  pigli  delicie?  Et  come  dal  nulla  diccuilctitiafSc  tu  Tei, 
d’ogni  bene  unico  fonte , che  co  fa  più  timanca  .-Etco.ine  dclettarti 
postiamo, trtendo  nulla. O che  lo  fumo,onò.Sc  in  ucritàdam’nulla, 
tu  ilqual  affermi  in  noi  trouar  dclicie , degnati  prego  per  tua  bontà 
manifedare.chc  occulcislimo  bene  (là  j fcoflo  in  quello  nulla, per  uir 
G»l.g.  tu  del, quale  tuo  dityni,slìmo  core  ui  trouafuedelicic,  ni  trotta  I’in- 

comprcnfibile  fua  lctitiafMa  fc  fiamo  qualche  cofa;pcrche  dice Pao- 
1 Oliti q'ùt  putii  le  aliquid  ejje,  lùm  nibil  jn  ipfe [educhi  Se  alcuuo  li  (li- 
ma enee  qualche  cofu , fendo  nulla; egli  fe  dello  inganna.  Deh  Luce 
PyW.  38.  cara  , dichiara  prego  tali  cofe  occulte,  eh’ io  fono  Tanquam  mbilum 
ante  te.  Come  un  bel  nulla,  nel  tuo  cofpctto . Se  dentro  non  mi  am- 
maeftriy4iponprò  la  pcna,scza  te,mio  Bene.che  cofa  pofs’io  far,fc  no 
difctti?Hor  panni  che  tua  bota  mi  modri.fc  nó  crro,che  li  polla  có- 
predcicla  ucrità  per  qlla  fcrittura,chc  dhc:Cflu,&  terra  cgoimpleo.  Il 
ciclo, & la  terra  io  cmpio.Et  qucll’altra  ,fimilmentedicc:f'i«/i  demi- 
numfidentcm  fuper  Jolium  cxcelfum  , & eleuatum  , & piena  erat  ora- 
nishrramaicfiatcciuf.  Vidi  il  Signore  fedente  fopr*  un’alto,  & clc- 
uato  feggio  , & piena  era1,  tutta  la  terra  della  fua  Maedà.  Se  adun- 


I*re.  ìx. 
J[».  «. 


,^quc  tutta  la  terra  c piena  di  fua  Maedà , non  è dubio  che  quella  co- 
mi»/** fa  , che  in  fe  coniidcrata  è niente,  Dio  onnipotente  co’l  fuo  ma* 


n hU*  1 


giderio  incomprenfibile  , l’empie  di  fe  dello  , l’cmpic  dico  di  fua 
Nuli»  {>r»M  teda , in  tanto  che  quel  che  c, -s’infonde  in  quel  che  non  è , & con 
fc»t».  pua  JiaS|  ^ infinita  ttirtù  gli  dà  un’ccccllentisiimo,  & diuino  edere 
Py-j/.*!.  r m0<}0 chc’l  Profeta  dupcndo dice . Ego dìxi>Dtj ehitt& fiUj excelft 
omnci  .Io  ho  detto  , & fermamente  conofciuto  ; Voi  fete  Dei,  & fi- 
i.Cer.  6.  g|juo|j  dcH'cccclfo  tutti.  Et  Paolo  dice  : Qui adbxrct  dominotunus  (piri 
fui cH . Chi  s’accoda  à Dio  per  fcruentc amore,  diuienc per  gratia.St 
partccipationc  uno  fpiritocon  lui.  Per  tali, fopramirabili  cftetj;i,quc. 
do  nulla  non  c più  nulla, .anzi  per  diuina  uirtù  e fio  è conforte  della 
a •Ptt.t.  diuina  natura,  come  dice  Pietro.  Et  Giouanni  ancora  dice.  Cbarif- 
1 .19»». j.  nuV(  jjijj [)CiJufriuSj  & nondum  appanni  quid  trimus  quoniam  cum  ap 
paruerittfvnìles èi ermiùt, quoniam  uidebimus eum  fteuti f/LCarislìmi,noi 
damo  ctiandio  adì  fio  figliuoli  d Iddio.ma  non  è ancor  feoperto  quel 
loc’habbiamoad  clferc,  perochc  per  fede  certi  damo  , che  quando 
egli  farà  apparfo  gloriofoal  giudicio  , allhor  ancor  noi  dmili  faremo 
à lui  in  gloria,&  chiarezza  dell'anima, & del  corpo,  ucdcndolo  à/ac- 
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cu  à Caccia  fi  com’egli  c.Talc  deification  ftupenda,donata  da  Pio  al- 
l’huomo per eftrcmo  amore ,& la  naturai  noftra  nichiltà  inficine , 
panni  chedimoflriil  Profcta.quando  dice.  Dance  te  illis  'olligcnt/ipe-  p*  IOj* 
riente  te  manum  omnia  implebunttrr  bonitate  : avertente  antera  te  faciirrt) 
turbabuntwr  ; anfet  et  jpiruum  eorum,  & dcficicnt,  & in  pu'ncrcmfuum  rt- 
uettentur  . Dando  te  Hello  à loro,raccoglicranno:di  modo  cheapren 
do  tuia  uiano della  tuainftnita  bontà,  tuttidiquclla  s'empieranno  . 

Ma  riuoltando  tu  la  faccia  tua  diuina , fi  conturberanno . Leua  ndo 
io  Spirito  facro  tuo, mancheranno, Se  nel  fuo  antico  nulla  ritorneran 
no.  Quando adunque  quello  abiflo  di  bontà  infinita  empie  di  scme- 
defimo  totalmente  il  nulla,trasformandolo  in  un’  cficre  diuino  : ra- 
gioneuolmcnte  in  cflo  piglia  Ideerete  fuedelieie,  perche  none  più 
lui , ma  per  aroorofa  unione  c fatto  il  medcfimolddio.  Di  modo  che 
postiamo  dire  ,fe  non  erro,  che  piglia  in  se  ftclfo  dcficie , pigliando-  Dìo  in  t- 
le  in  chi  hà  trasformato  in  fua  bontatc.  Però  fi  può  ueramente  di-  tuem»  g». 
re, che  Diodisè  medefimoè  unico  gaudio,  godendo  in  sc,di  sc;&  in 
tutti  quelli,  che  dcll’iftelTo  fono  ripieni:  si  che  ineffabilmente  gode 
sé  mede  fimo, in  tutti  li  deificati.  E in  quello  modo  c fcritto  : f [allegre  T ^ JOJ  _ 
ras  fi  il  Signore  ne  U’ opre  fue . 

Come  le  ielitic  di  Dio  nelT  buono, fono  Siate  ab  eterno.  Cap.  HIT,  1 


MA  oltra  dobbiamo  fiupcndo  contemplare , che  quefia  letitia , Delie! » Ji 
quello  gaudio, tali  dclicic  non  hebbero  mai  principio  : che  sì  ^,e>! ^ 
come  fua  Macità  Tempre  c,  così  Tempre  fono  le  Tue  dclicic , & magni 
contenti,  non  potendo  cofanuouain  lei  accadere.  Sempre  nella  principe. 
mcntcctcrna di  tutta  la  Trinità,  uicra  incomprcnfibilmcntc  fen- 
z’alcun  principio  quella  unionecomcgià  fatta,  che  nella  pienezza  del 
tempo  uolcua  fare  có  l’huomo,  & così  godcua,&  ne  pigliala  dclicic 
il  Tuo  Amorinfìnito,  comequando  fi  degnò  far  illlupendo  cftétto, 
compiendo  di  fuora quel  fecreto  magno , che  ab  eterno  nell’intimo 
di  se  tcncua  figillato,ncl  qual  ineffabilmente godcua:  Ottomani  mille 
anni  ante  ochIos  tuos,tanqnam  dks  beiìema  , qua  prxterijt . Pcroche  mil- 
le anni  nel  diuin  cofpctto  fono  comc  il  giorno  d’hieri  , ch’c  già 
pafTato.  O Amor  mio, clic  profondisfimipcnfierifonomaili  tuoi? 

Che  cogitationi  imperferutabiii  , .più  dilungate  , & lontane  dal- 
le noflrc  , che  non  cilcielo  dalla  terra?  Come  conobbe  colui,  che  - 

dice:  Quàmnimis  profaniti faclp  flint  cogitat'.ovestt>ti  .O  quanto  fono 
(òpra  modo  profonde  , & incomprcufibili  le  tue  cogitationi . 

Chi  mai  ferà  ballante  à capir  quella  bontà,  fapicoza  , fi  amor 
efiremo,  con  quale  Tenta  tempo  nell’immutabile  propolìto  di  tua 
uolontà  ftabilito  era  , di  fare  il  nulla  DIO?  Aitile  Amore  . 

E c Qhis 
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* n?g,  18.  Qui  t mihi  del  >ut  ego  menar  pretti  Chi  mi  darà  ch'io  muoia  per  a- 
inor  tuo?  Nun  so  unico  diletto  dell’anima  mia  , comel'amator  for 
te  fi  polli  difendere  da  ta!c,&  tanto  dimoftrato  fuoco,quando  confi- 
derà l 'ab  ilio  incófidcrabile  del  tuo  (lupendo  Amorc.fic  le dclicic  cau 
fate  da  elio  in  noflra  nichiltade  . Quali , mio  Bcnc.fi  come  tu.fvi  infi 
nicn.cosi  infinite  fono  elle  delicie  tue:  però  mi  rellanoincompren* 
libili,  si  che  non  uoglio  più  parlar  deH'imposfibile.  Bafta > mia  Vita, 
clic  m’hai  fitto  gratia  ,di  balbutendo  ragionar  alquanto  di  tanta  tua 
dignatione , con  quale  riempi  per  modo  gli  amatori  tuoi,  che  in  loro 
mirabilmente  godi  te  medclimo.guftando  in  esfi  leafco(lc,&  magne 
tue  dclicic  ctcrnc.che  si  come  gli  hai  eletti  auan  ti  la  crcation  del  Mon 
do, cosi  nel  medelìmo  modo  gli  hai  guftati . Dcllerquali  coleflupi- 
feofopra  modo,  inficine  con  colui , il  qual  dice:  Qui  defi  bontà  , qui* 
magnificai  cura  ? ^ tutquid  apponis  erga  cura  cor  tuum  <*  Che  cofa  è lnuo 
mo,  che  tanta  (lima  ne  fai?  & perche  tanto  di  lui  Tei  innamorato?  Ma 
tal  mio  (luporc,leuarnon  mi  può  la  mia  ignoranza,  perche, Gaudio 
mio, tu  nonhaimifura.  Però  (Erettamente  ti  domando  in  gratia, che 
non  potendoli  mio  ba(To  intelletto  penetrarla  tua  profondità  ti  de* 
gni  mollo  da  tua  intrinfeca  bontà, donarmi,  anzi  tirarmi, diuina  caia- 
CaUmit*  rotta, nell’intimo  di  te.it  iuicó  ardentisfimo  affetto  ripofanni  in  fem 
diurna.  piterno^i  ch'io  pofia  cordialmente  dire:  lumentum /afta  firn upudte  , 
pfal.Tt.  ego [emper  tccum.  Io  mi  conolco  come  uile,  & irrational  beftia  nel 
Vvl  Lj'  ‘tuo  cofpctto.  Ec  però  me  nc  uoglio  dar  femprcteco . 

• . . . , , . . . . ' * V 

Come  Iddio  uuole  che  in  lui  babbiamo  le  rtoSlre  dclicic  : & à ciò 
mirabilmente  c' inulta  . Cap . V . 

SI  cornee  cofa  (lupenda.chc  tu  infinito  gaudio  piglile  tuedciicie 
in  l’huomo,  così  (lupifco  mio  Amore  in  quel  che  mi  fai  uedere  , 
Di»  uuole  £hc  effendo  d'ogni  bene  u nico  fonte, ti  degni  di  uolcre  co’l  tuo  uoler 
to’lfuouo-  eterno  ,che  fimilmente  elio  huomo  habbiain  te  tutte  le  dclicic  fuc, 
ter  etera»,  ogni  fuo  gaudio  , & intimo  contento . In  tantoché  comebifognofo 
%‘^con‘pie-  no^r‘» Cl  domandi , di  preghi , dicendo  : Fili  da  mibi  cor  tuum 

nt\L*  di  Figliuolo , donami  lo  cor  tuo . Et  in  un’altro  luoco  la  fcrittura  dimo 
diuenene.  (Ira  la  brama  ( per  dir  à modo  noflro  ) che  tu  tieni  dentro  nell’  inti- 
Vrou. mo(jj  te,  eruttando  con  amabilisfime  parole  , inuitando  lacaraani- 
f , . ma,  di  dicendo  : nitidi  fili  a , & ui’de , & inclina  ah  rem  tuam  , & obliui- 

feere  populum  tMum,&  domita i patns  tui,&  concupifcet  l{ ex  decorem  tuum. 
Dice  prima  : Audi  filia.  Odimi  figliuola  dell’altisfimo . Odi  tu  che  in 
finitamente  fei  amata  da  quell’onnipotente , che  con  tinafola  parola 
fece  il  ciclo , & la  terra . Dammi  audienza  tu  , che  tanto  fei  fe(icc,che 
fe  oficrucrai  quel  che  da  te  uoglio , ti  condurrò  ncll’afcofta  requie 

del 
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del  mio  diuino  {/etto , douc  udirai  * (e  ti  pafccrai  del  mio  uiuo,&  ef- 
ficace V erboj  più  penetrabile  d’ogni  coltello  da  ogni  parte  ragliente. 
Seguita  poi:  ttuide.  Et  uedi.  Ma  dimmi  Signor  mio,  che  cofa  uuoi 
chcucdtamo?  Non  fai  tu  luce  cara,  chcogn’unche  in  ucro  ti  ama  , 
non  cura  fc  non  dtucdcrc  tuaMacflà  5 & non  fipuò,  chefiam'pcre- 
grini?  Almanco  fammi  tanta  gratia , che  Tempre  la  ueda  bramando  , 
poiché  non  ui  cordine,  che  nudamente  ueder  polla  dando  in  terra, 
l’infinita  bellezza  tua.  Fà,  Gaudio  mio  , che  Tempre  ti  habbia  in  co- 
re  . Et  fero  contenta  in  parte , per  fin  che  mi  conduchi  à queireter- 
no tempo , douc  fenza  uelo  Tempre  Tempre  ucdrò  la  uirtù  tua , & la 
gloria  tua.  ApprcfTo  non  ti  badano  lcgiidettcdueiuuitationi,chc 
aggiungi  la  terza , dicendo  : Et  inclina  aurem  ttum  . Et  piega  l'orec- 
chia tua . Forlì  che uolendo  cccclfamcntc  inalzar  l’anima  , ti  piace, 
che  prima  s'inchini,  & abbasfi, acciò  più  Tia  capace  delle cofe  magne. 
Allhora  panni  che'l core  s'inclini , quando  udendo  intrinfccamente 
li  mirabili  colloqui  jdiuini , che  uditiaDauid  , quandodiccua:  <Au- 
diam  quid  loquatur  intnedominns  Dim. lo  ftarò  intento  ad  udire  ciò 
thè  ragioni  in  me  il  Signor  Iddio;  s'inclina  , A abballa  giudicandofe- 
ncindtgnisfima  ,poncndofi quanto  più  può,  in  fua  nichiltà  . Que- 
lle treinuitationi  tanto  efficaci  dimodrano,chcqualchcimportan- 
risfimacofailmio  bcncuoglia  manifcftarc,  poi  che  tanto  lufinga , 
piega , & addolcifce  auanti  che  proferifea  il  Tuo  diuino  interno , che 
none  altro  , Te  non  unire  il  cor  dell’huomo  con  TuaMacflà . Però  fi 
degna manifcllareil proprio,  & ottimo  mezo,  chefà  confcguir  tal 
felicisfimo  effetto;  qual  mezo  fi  dimo  lira  in  le  preallcgatc  parole,  che 
dicono  : Obliuijcerc pcpiilutn  tuuw,&  domain  palristni  .Scordati  lo  po- 
poltuo,  A la  cafa  del  Padre  tuo . Quello  fiord  a rii  edi  cosi  grandifi- 
fima importanza, che refla ineffabile,  perche  non  ui  cordincchc  fi 
pollahaucrc  filTa  occupationc  in  Dio , ne  perfetta  unione  con  elio, 
chi  non  mandain  obliuione  tutto!  rcflo,  benché  TtanocoTc  lecite. 
Non  parlo  delle  ncccflarie  ! quali  però  ancor  loro  fi  debbono  fare 
con  timor  d’allentare  il  tiigor  deliamente  utrfo  Dio:  la  cui  bontà 
fidebbe  Tempre  chiamare,  che  faccia  in  noi  ogni  nollra  opera.  Ri- 
cordandofi di  qucl,che  dice  Chriflo  ; me  ipjo  facio nibil . Taterau- 
tm  in  me  moneti*  ,ipfc  facii  opera . Io  da  me  fleflo  nulla  faccio.  Ma  il 
Padre,  che  Uà  in  me,  egli  fà  l’opre  tutte . Se  dia  fi  degnerà  in  noi 
operare,  farà  cofe  mirabili:  perche  Dei  perfetta  funt  opera . Le  ope- 
re di  Dio  Tono  tutte  perfette.  Con  quello,  che  dal  canto  nolìro 
cooperiamo  con  la  diuina  gratia.  Che  auenga  noi,  come  da  noi 
non  posfiamo  far  bene  alcuno,  nondimeno  co’l  Tuo  diuino  aiu- 
to ogni  cofa  posfiamo  . Come  dimollra  Paolo  dicendo  : Omnia 
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fiU  fofium  in  eo  qui  me  confortai . Io  pollo  ogni  co  fa  in  quello , che  mi 
' /-**  conforta . La  uirtù  immeufa  di  quello  intimo  conforto  e quel- 
la, che  ci  fà  mandare  in  obliuionc  tutto'l  redo:  colà  la  quale  èncccfi. 
Matt f>ria  ad  ogn'uno,  che  uuolc unirli  à Dio  fenza  impedimento  . Cosi 
fece  colui  del  qual  nel  Vangclio  li  legge , chchaucndo  trouato  l aico 
Ho  teforo  , pe’l  gaudio  , c’hcbbc , uendette  ogni  fua  colà  per  compe 
Ibidem,  rarlo . Il  limile  lece  colui  che  irouò  la  pietra  prctiofa , il  qualcbifo- 
gnò  che abbandonalfeogn' altra  cofa.  Che  altro  teforo  li  può  mai 
trottare,  ne  in  la  prcfcntc,  ne  in  la  fu  tura  uita,  fc  non  unicamente 
JDio  i Qjefto  magno  Iddio , quello  eterno  fonte  di  tutti  gli  beni,  à 
che  modo  non  li  riempirà  chi  lo  trotterà,  di  fin  i fu  rato  gaudio  ^Co- 
me potrà  attenerli  di  gettar  uia  da  se  il  grauc,  & amaro  pelo  ditut- 
Caudio  J ?o1  Mondo , per  poter  abbracciar , & ttringere  il  fuo  magnojtcforo 
mine  delie»  fcnza  impedimento  ? Tanto  è delicato  il  detto  gaudio  , procedente 
tentnpati  dall'infinito  teforo  , che  non  può  patir  fcco  alcuna  mefehia.  Ma 
fé»  mina-  chiacquifta  quello  lingolarisfimo  dono  di  gettarli  ogni  cofafotto 
i piedi,  & il  tutto  mandare  inobliuione  , gli  e apparecchiato  un 
premio  ineftimabile,  il  quale  il  mio  Amor  manifetta  dicendo  : Et 
concupifcet  Rjx- dccorem  tutim  Et  bramerà  in  quello  l'eterno  Rèla 
tua  bellezza  . Stupite  cielo,  & terra,  chc’l  uottro  fabricatorc  co- 
sì fattamente  arde  di  amor  cccosliuo  , Se  fmifurato  , che  dilla > Se 
brama  la  miferia  nottra  : Se  per  à modo  fuopotcrlaottencre  , non 
foto  inuita,  & prega,  comedi  foprac  detto  , ma  l’opra  ogn’al- 
Mntt.xi.  tro  precetto  ci  aftringc  , ftrettamente  comandando , che  con  tut- 
1 tee  io'  to  ^corc  » mente  , Se  forze nottre  lo  dobbiamo  amare.  Si  che 
dice  ,*  con  tutto  : non  uolendo  per  modo  alcuno  , che  lia- 
tno  dittili,  ma  totalmente  ttiamo  in  lui  Tempre  raccolti,  uolcn- 
doli  del  nottro  amor  , per  ogni  modo  impatronirc  . Et  perche 
Delieit  ni  dclicie  non  fi  trouano  fc  non  nell’Amore  ; pregando  , & co- 
fi  iriunne  mandando  , che  con  ogni  nottro  potere  lo  dobbiamo  amare  , 
chiarisliino  ci  retta  , che  fua  Maeftà  uuolc  co’l  fuo  uolcr  infi- 
nito , che  in  etti  (ola  Subbiamo  tutte  le  dclictc  nottre  , ogni 
dclcttatione  , gutto,  & ogni  folazzo  . Et  sì  come  lei  ci  brama  , 
fimilmentc  noi  dobbiamo  tare  ucrfo  fua  bontà  . Certamente 
quel  Spirito  , che  à tal  grado  merita  peruenire  , l’intima  giu- 
bilatone del  fuo  felice  core,  non  può  fe  non  dagli  efperti  ette- 
re  conofcittta  , quando  egli  lì  uede  per  fingolar  grafia,  fpoglia- 
to.  Si  nudod’ognt  ainorr,8t  incltnation  terrena , & mirabilmente 
i**n.  14.  dare  lubhmato  nel  core  deiraltisftmo,doue  inCitiabilmcntc  lo  gutta, 
& fempre  difu:  & tua  Macttà  lo  fitifce,&  brama, & fpinto  il  mio  bene 
dalla  uirtù  di  tale  ardente  fete,  in  l’anima  difccnde,  com’è  fcritto  . 
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Pènìemtta,  &manfionem  apud  cumfkciemue . V errcmo  il  Padre  j & io 
nella  bramata  anima  : & in  quella  faremo  nodra  danza.  Allhora  eda 
anima  può  giubilando  diretti  creauit me  ,requieuit  in  tabtmaculo  tute. 

Il  creator  mio  s'c  degnato  ripolar  nell'indegno  tabcrnacol  mio  . Co- 
sì dando , & (opra  modo  godendo,  con  fommo  ardor  dice  : Diltttus 
mena  inibii  & ego  itti , inter  ubera  mea  contmorabiiur.  Il  diletto  mio  a me 
. fc  io  à lui:  Tempre  nel mezo  del  cor  mio  egli  dimorerà . Et  tenendo 
fisti  gli  occhi  in  Tuo  unico  amore  f erutta  dicendo: Tibidixit  cor  meato 
txquifmt  te  facies  mea , faciem  tuam  domine  requrym . A te  folo,  Gau- 
dio mio, parla  il  mio  core  : folamcnteà  te  manifedo  l’ardor  ch'io  fen 
to,  & con  quanto  edremo  dilio  ricerco  , & bramo  Tempre  la  tua  di- 
tiina faccia  .Et  con  altre  fimili  parole  di  fuoco  Tempre  occultamente 
parla  alfuo  dilettolo  un  linguaggio  d amore;da  gli  efperti  Tolamcte 
ioteTo.  Tal  anima  così  innamorata, con  Tuoi  fiammeggianti  dcfideri  j 
tira  in  se  il  core  dell’altisfimo.  Così  Tua  MacdàdcTccndendo,&  ileo 
re  d’elfaeffalrando.fi  uniTcono  infieme,  & per  operation  dello  Spiri- 
to (%ntq  fi  fanno  un  core  (olo  , Onde  bramando  Tua  bontà  la  bel- 
lezza di  tal  anima,  & lei  con  inTatiabili  dciidcrij  quella  parimen- 
te, fra  eflòDio  ,&  l’anima  ui  e una  corrifpondenza  inedimabile.che 
cauta  in  quella  felice  mente  un  paradifo  pieno  di  dclicie.  Beata  quel-> 
la  mente,  in  la  qual  fi  celebrano  tali  Tccretc  cofe  : & della  quale  il  Dio 
della  gloria  fi  degna  haucr  tale  brama, & lcidifuabonta  unica  men- 
te. Quedo  c l’intento  del  Tuo  Amor  infinito,  di  habilitar  l'anima  , 
con  mandar  in  obliuione  ogni  creata  coTa,  à fin  che  per  ognr  modo 
pofla  tanta  felicità  ottenere. 

Utbt;'.  <nÌÌ3.4Ìftl.  :t:!  • - - - .1.11  ‘ qp-  J.  ■ . i ^ 

Iddio  fi  diletta  eommunicarfi  alla  fila  rational  creatura,  rendendo - 
: gli  bette  per  male . Cap.  VI.  ' " 9* 

MA  certamente  dupidofopra  modo,  confiderando,Amor  mio 
caro,quel  che  ti  degni  di  modrare  alL’huomo.  Dimmi  prego 
di  gratia,  cofa  ti  manca  , unico  mio  Bene  ,intuainfinitagloria,  che 
mendicando  uai , il  prauo  core  nodrof1  La  piccolezza  nodra  può  MendìeM» 
far  aggiorna  alcuna!  tua  felicità?  Non  Tei  tu  quello,  al  qual  dice  il  d*  uà  ld- 
Profeta:  Tui  funt  cali , & tua  efl  iena , orbati  terra, & plenititdinem  cius  di»  d pra- 
to fundaili  : ^tquUonern,  & mare  tu  creatili  Tuoi  Tono  i cicli , & tua  è H^*ren9~ 
la  terra:  l’uniucrTo  Mondo  con  la  pienezza  Tua  tu  bai  fabricato:L’A-  jy 44 
quilonc  e’1  mare  tu  hai  creato.  Chcadunque,  Gloria  mia,uuoi 
fare  della  miTeria  nodra  , che  ad  ogn'hora,&  punto  offende  tua 
bontà?  Vorria  pur  (àper  da  che  procede  la  tanta  brama  » che 
di  noi  dimodri?  Aimè  , Vita  mia,  che  tu  mi  (ài  ueder  , che  / 

sì  come  in  tuttele  perfettioni  tu  Tei  magno  , perfetto,  ficinfcro- 

P-;  \ Ee  3 . labile  ? 
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tabile:  cosi  Tei  pcrfctdsfimo  in  amare,  anzi  tu  (cil'irtcfio  amorc.Non 
^ lo  dice  Gio  uanni?Df«f  Cbaritas  tft.  Iddio  c carità,  & amore.  Però  ra- 
’ gioneuolmcnte.non  hauendo  tu  mifura,nccftiniatione,  non  pollò, 
Km  mìo  Bene, intendere  te, ne  parimente  li  tuoi  rtupcndi  effetti  Purucg 
,r.-.r  go  noi  tu®  lume,che  la  natura  tua  infinitamente  buona  , fi  diletta  di 
communicarfi  tuttaalla  Tua  tanto  amata  rational  creatura  , per  in  (e 
».  C»r4.  felicitarla  ctcrnalroentc  : perche. Quiadhxret  Deo,unus fpiritus  tfi.  Chi 
s’accofta  à Dio, per  unitiuo  amore diuiene  un  fpirito  con  lui.  E con- 
ciolia  che  tu, mio  Amore, crcfccr  non  puoi,nc  Sminuire:  perche.  Tu 
r/d.  toi  jemper  idemes. Tu  sepre  Tei  l'iftcflo,ti  copiaci  di  farsómamente  crclce 
re  in  elfo  te  quella  cofa,che  tanto  ami, dilettandoli  il  tuo  Amor  ioft- 
nito  di  rendergli  bene  per  inale.E  di  quello  non  mi  mirauiglio,cófi 
dcrando  che  noi  che  lìamo  cattiui,uuoichc  douentiamo  tanto petv 
fctti.chc  ci  comandi  dicendo.  Benf/àcife  bis  tjutoderuntuos  . Fatte bei- 
***' l*  ne  à quei  cheu'hanno  in  odio',  cliecolàdunqucdcbbi'fàretu  fon- 
te di  bontà . In  erta  credo  che  tcnclfc  gli  occhi  Esfi  colui  che  cork> 
lf*.  40.  focndo  li  trattamenti,chc  tu  fai  al  peccatore,  ftupendo-dice*  Sufcépit 
de  manu  domini  duplicia  prò  omnibus  peccatisms.  Ha  riceuuto  il  pecca- 
tore dalla  benigna  mano  del  Signore  il  doppio  guiderdone  per  tutti 
nappi»  pi  1 peccati  Tuoi . Doppiamente, le  non  erro,  hàriccmtro  l huomo  per 
* *1*0  ™ Tuoi  peccati.chc  doppo  tante grauisfimc  colpe.gli  haidona- 

ptturo.  **  toJ  Vita  mia,  la  tuadiuinità,  & humanità  di  compagnia  .Dalla  qual 
immenfa benignità  fpccialcfperienza  hebbe il  figliuol prodigo,  che 
Zju . x j.  hauendo  federatamente  Tpefo  i Tuoi  giorni, tu  dtuinisfimo  Padrfe,  tt 
gli  donarti  à facco.moftrandogli  tanti  fegni  di  fmifurato  amoK‘,cbdl 
cielo, & la  terra  nc  douria  ftupirc:fc  uccidendo  p lui  il  uitell’ingrafla 
nuli»  m-  to,qualpcnfo  lìgnificafieChrifto  mio  amore  mortp  per  Hpéccato- 
Sgj  » ri, che  ineffabilmente  era  ingranato  di  tua  diuinità.  In  tal  modo  pa- 
garti doppiamente  di  diuina  moneta  il  tuo  pcsiimo  figliuolo . 

Come  Iddio  inulta  la  diletta  anima , ai  effer  femprefeto , & goder 
" tutta fua  Maestà.  Cap.  . V J 1. 


C unt.  9. 


MA  dimmi  prcgo,Beltà  del  Paradifo,fècosi  tratti  gliempij  che  ri 
tornano  à tc,chc  farai  Vita  mia  à chi  mai  nou  fi  parte, Tempre 
più  ti  brama, obedendo  al  precetto  di  tua  Maeftà, quando  dice ’.Obli- 
uifeere  populum  tuum,&  domum  patria tui . Scordati.il  popol  tuo  , & fa 
cafa  del  Padre  tuo  . Qualchegran  cofa,certa  fono  c’habbi  referuato 
à tali  .Manifeftala  ti  prego  all’anima  mia  fammi  udirla  uoce  tua.che 
tal  fecrcto  diurnamente  mi  dica.  Di  grafia  fammi  fen  tire  quella  tua 
onnipotente  uocc,la  cui  uirtu  fufeita  i monache  nell’intimo  del  co* 
mi  dica:  Fili,tufemper  mecum  cs,  & omnia  mea  tua  funi . Figliuolo , tu 

Tempre 
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’fiifnpré  meco  fei,&  tutte  le  cofe  mie  fono  tue . Com’èposfibil  imagi- 
nar  cofa  piu  ecce!lcnteJ&  gloriofa,cofa  piu  gioconda.,  & felice , cola 
più  in  timaJ&  diuina,comc  che  l’infinito  bene, elfo  fteflb  dica:  figli- 
uolo , tu  Tempre  meco  fci.  Penetri  chi  può  la  magna  importanza  di 
quella  paroUifigliuolo,&  che  apprefl'o  gionga.  T u Tempre  meco  Tei . 
Alza  pur  quanto  puoi,  anima  mia  il  tuo  intelletto  , & arda  l'affetto 
come  fuoco  ardente, che  ritrouar.ò  ottenere  mai  non  potrai  piu  fu- 
blime  grado,comc  di  ftar  Tempre  con  Dio , di  mirare  nel  Tuo  diurno 
core,  di  pafeerfi  del  mcdcftmo  cibo , dclqualc,  il  mio  Bene,  etcrnal- 
mentc  fi  pafcc.Et  che  cofa  c,fe  non  che  con  giubilo  infinito, & incó- 
prcnfibilcfuaMacflà  ftmprc  fc  medefimagode,  & mira?  Quel fuo 
intelletto, cb’è  infinito  lume,con  qual  uede  le  perfettiooi  Aie  infini- 
tc.non  fecondo  chela  baficzza  noftra  può  comprendere, ma  fecondo 
cheefla  fola  perfcttisfimamcntcconoTcc:  chi  potrà  mai  cóprcndcre 
quelli  (guardi  diuini,  con  quali  fc  Hello  mira,  quanto  infinitamente 
fiano  giocondi.  Aime  Amore,  tu  mi  fai  ucdercquel,chc  non  inten* 
do.Qkif  mibi  dct,utego  moriar  protc.  Chi  mi  darà  ch’io  muoia  per  tuo 
amorc.Gran  ftuporc  c qu cfto.chc  tu  uogli  che  nel  mare  magno  dclli 
gaudij  tuoijdcllt  tuoi  trionfi,&  giubilationi, Tempre  io  Aia  teco.  Così 
Tuonano, mio  Bene, le  tue  parole,quando  erutti  dal  tuo  core  difuo- 
co, dicendo, figliuolo,  tu  fcmprcmcco  fei.Pafciti  di  me  unicamente  ; 
godi  Tempre  meco  di  quel  chefoloc:  giubila  Tempre  che  fta  tale  ,& 
ttnto,quaIc,&  quanto  io  Tolo  conofco.Ia  mia  bcatitudinc/clicità,& 
gloria  Tempre  fia  ogni  tuo  contento  ,poni  li  tuoi  pcnficti  nclli  miei 
pcnficridi  tuoi  Tguardi  nclli  micifguardi,&  tutto’l  tuo  core  nel  mio 
coreiche  totalmente  tutto  reflioccupatoinme,cheallhorapotrò 
ucramcntcdircal  tuo  fpirito:figliuolo,tu  Tempre  meco  Tci  ln  quello 
modo  non  (blamente  darai  Tempre  mcco,ma  ctiandio  Taraiqucl  che 
incomprenfibilmentc  io  Taccio, fecondo  la  miAiradiquclla  capacità, 
che  mi;degnarò  donarti.Etfi  come  io  lenza  mifura,  ftnza  principio, 
mezo,ò  fine  Tempre  mi  godo, ucggo,&  amo.  Umilmente  tu  con  prin- 
cipio, & mifura  Tarai  li  medcfimi  effetti  Seguita  approdo  . Et  omnU 
meatuafuat.  Tuttelc  coTemie  fono  parimente  tue  . La  mia  bontà  , 
lamiafantità,lamia  Tapienza,  bellezza,  amor,  gaudio,  giuba- 
lationc , gloria , & ogn’altra  mia  pcrfcttionc  , tutto  c di  chi  per 
unione  merita  pofTcdenni  , perche  io  Tono  ogni  bene  , & chi 
hà  mehàil  tutto.  Però  ogni  cofa  mia  c tua  . Ma  bora  Signor  mio, 
che  cofa  relta,fc  nò  có  tutto’l  corc  pregar  tuaMaelfà,chc  fi  degni  far 
mi  prouar  per  affetto , quel  che  per  intelletto  m’hai  fatto  conofcere 
in  qualche  parte  .Suinamente  mi  doglio,  Bontà  mia  infinita, che  fem 
prc  t’habbia  offefo.  Ma  tua  cleincnria,  che  non  hà  mifura, uinca  prc. 
go  lagrandisfisna  mia  finifurata  ingratitudine  credendomi  benepee 
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male, come  Tempre  ha  "fatto,  conducendomi  mirabilmente  in  quella 
rccclfa  altezza,  in  quella  cima,  douc  il  mio  amore  nel  tonte  d amore 
feri  totalmente  aflorto,&  trasformato  . Allhora  per  tua  gratia,  ogni 
balTo,  & terreno  amore  ini  darà  f »tto  i piedi . Cosi  ogni  honore,gu« 
fio,  delettationc,  & ogni  human  diporto  al  tutto  ferauno  tftintì.  In- 
' tanto  ch’io  reftijComes’altro  non  foflc  che  tu, & io.  A quello  modo 
fpcro  ti  degnerai  pigliar  in  me  le  tue  dclicie,  e Sfaldo  Amor  mio, fatta 
da  te  nuda,  & purgatissima , bramando  di  pigliare  in  elio  te  tutte  le 
mie.  Similmente  credo  ti  piacerà  dciìare  la  mia  baflezza , fe  mi  farai 
gratia,  che  fia  preparata, & difpoda  à bramar  da  ogni  hora,&  momcn 
, to  tuafaccia  ardentemente.  Lequali  tutte  cofefpero  Arguiranno  dal 
tuo  cantOjfc  dal  mio  Tempre  darò  profondata  in  mia  nichiltà.Che  al* 
lhora  s’hiclincrà  limmcnla  bontà  tua,c  benignamente  dirà  al  mio  in; 
Lue.  14.  grato  Spirito  : cimice  afccnde  fuperius . Amico  mio  profondato , & an 
nichilato  nel  tuo  basiisSimo  più  che  nulla , afccndi  nel  mio  fopr’altif 
fimo,  & fopracSTemial  e (Ter  diuino . 

• • • - a.  u 

Terebe  diceffe  il  Signore  à Mosè  , che  non  lo  ncdcrebbe  nè  lui > uè 
\ buomo che uiua . Cap.  PIU. 

T)  Oichc  tua  bontà  fi  è degnata  farmi  ragionar  alquanto  dellein- 
JL  comprenfibili  dclicie, che  fi  degna  pigliare  in  gli  figliuoli  dclli 
huomini:  & fimilmentedeltuo  uolcrincomprcnfibile,&  magno  che 
dimoftri , che  loro  parimente  habbiano  tutte  le  loro  unicamcntcih 
te  raccolte  ; hora  inficine  dcfidcro  ti  degni  manifcdarmi,da  che  prò 
cede  che’ldiuin  Mose  , nclqualTon  certa  tua  Maedà  fingolarmentc 
pigtiaua  dclicie, & cflo  unicamente  in  te  fi  dilettauafte  folo  bramaua, 
& in  cSTo  te  podo  haueua  ogni  Tuo  contento , & nondimeno  arden- 
gxt  do  di  defiderio  di  ueder  tua  faccia, & con  tutto  core  chiedendola  , & 
Xt‘  ìì‘  dicendo  : Si  inumi  grattai»  in  oculis  tuis,  cfletidc  nubi  facili»  tuatn  .S ’io 
ho  trouato  gratia  nel  colpetto  tuo  , pregoti  modrami  la  faccia  tua.* 
non  gli  dai  in  apparenza  niun  conforto,  ma  aflolutamcntc  gli  riTpon 
di,  che  non  ti  può  ucdcrc  huomo.chc  uiua.Dimmi  Amor  mio  caro, 
non  Tei  tu  quello  che  con  tua  onnipotente  uirtù  tiri  lo  core , che  in- 
fondi l’amor  ardente, & uuoicon  tutto’l  poter  nodro  edere  amato  ? 
Dachc  uicnc , mio  Bene , che  quando  lamcntchai  conueriitaà  mo- 
do tuo  , talmente  che  douenta  fuoco  , altro  non  bramando  che  tua 
dupeuda  faccia  ; chiedendo  quella,  non  gliene  dai  fpcranza  in  modo 
alcuno,anzi  parli  in  modo,che  nonni  Sìa  rimedio?  La  natura  tua  in- 
Luuguìrfà  finitamente  buona.comc  può  farquedof  cposlibilc  che  tanto  uogli 
iddio  gli*,  far  languire  quelli,  che  tu  fai  Topramodo  amare?  Perche,  Vita  mia,!» 
•u* t«rt futi  kfci  cojj  fraU{jati  dal  defiderio,  che  in  loro  infonderti?  Non  poflo  ere 
• ■ dece 
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dere  che  tua  immcnlà  bontà  , che  non  può  negare  se  ftelTajlafci  feon" 
fola  ci  in  tutto  li  Cuoi  cari . Q^icl  tuo  cor  di  fuoco  fempitcrno,  come  fi 
può  difendere  che  non  indolcita allibraraofi  affetti  ,alli  fiammeg- 
gianti dclidcrij.Sc  alIeunitiueafpirationi,dichrfai  unicamente  amar  ® 

tuaMeefià.  Però  inoltrami  in  che  modo  li  confoli.  Che  Iiaucndo  fat  ^ 

toloro  tautcdimoftrationid’amor  diremo,  come  non  lo  compirai 
di  tutto  in  tutto?  Son  certa,  che  fopr'ogni  mio  intendere  tua  bon- 
tà li  fodisfacci . Parmi , fo  non  erro,  che  hauendo  Mose  grandisfima 
cognitioncdella  benignità diuina,non  dubitaua  punto  della  fua  dc- 
mcntia.Pcrò  non  fx  fmarrì,benchc  udito  haucffc:Non  mi  può  ueder 
huonio  che  uiua.  Anzi  fiducialmente  lo  pregò  di  nouo,&  dittaOHen  ibidem . 
de  mibi gloriarti  tua»»  .Deh  moftrami  la  gloria  tua.  Et  non  temettetper 
che  chi  teme  non  e perfetto  in  carita;ma  la  perfetta  carità  manda  f uo . 
ri  il  timore  .Onde  il  Signore  benignamente  gli  rifpofe.  Egoofìendam 
mane  bonum  tibi . Io  ti  dimoftrerò  ogni  bene.  Oche  prolondishma  pa  TO> 
rola.  Che  cofa  e ogni  bene , fe  non  colui  del  quale  è ferino . Ideino  bo  LuCt  l8. 
nus  nifi  folus  Deusì  Niuno  è buono,  Ce  non  Dio  folo  .Se  adunque  fua 
Macftà  gli  uuolc  dimoftrarc  ogni  bene,  che  è I’iftclTo  Dio , perche  af- 
ferma dicendo:  Faciem  meamnon  uidebisì  Et  Non  meuidebìt  homo,&  ui 
«ef?  La  faccia  mia  non  uedcrSi.Et,  Non  miuederahuomo  chcuiua, 
quelle  fentcntie  nel  primo  alpetto  fidimoftrano  contrarie.Ma  uic  i*  Ctr.it. 

ni  Paolo,  che  meritato  hai  dudir  le  fegrete  parole  del  cielo,  Sedicina 

ra  quelle  cofc  ofeure.  Che  dici  tu  Paolo  ? cognofeo  ex  portatane  r* 
coznofpamJficnt>&  cognitusfum.\iorx  conolco  in  parte:  conofcero  al- 
Ihora,  come  fono  conofciuto.  Quella  cognitionc,  che  Paolo  haucua 
in  parte, penfo  che  Ga  la  mcdcfima  grada,  che  fua  Madia  promefle  a 
Mose  dicendo  : O/l  end  am  omne  bonum  tibi . Io  ti  moftrerò  ogni  bene: 
uolcndoli,fpinto  dal  fuo  amore  infinito, mirabilméte  fodisfarexn  par 
te.  Et  non  folamente  à Mose, Se  Paolo, ma  ancora  à tutti  quclli,cheal 
tró  non  bramano,  chfedi  ucdcrilfuodiuino  uolto,à quello  afpiran- 
do con infatiabilidcfiderij  dimodoché  intimamente  li  erutta  fem- 
ore il  core  dicendo  : Offende  nubi  faciem  tuam.  Moftrami  la  bramata 
faccia  tua . A tali  dico,  Dio  buono  uolcndoli  confolarc  ,gli  dimoftra 
una  pienezzainfinita  di  tutti  gli  beni:  di  modo  che  reftano  ineffabil»  - •**- 

mente  occupati  alla  ftupenda  conofciutabonta  .La  qual  perche  non 
ha  mifura.ucdono  con  rintellctto,che  non  la  polTbno conofcere . Ma 
godono  fopra  modo, che  la  uirtù  fua, Se  gloria  fua  fiatanto  thagna , & 
infinita, che  intelletto  , nè  angclico,oè  humano  non  la  poflono  capi- 
re. L’affetto  li  pafee  di  ardentemente  afpirare,  bramando  di  uedere, 
tenere, Se  llringerc  fuainfinitade. La  memoria  in  lua  diuinita  fempre 
«immerge . Gli  fenfi  efteriori  cftcndo  mortificati,tntrano dentro , Se 
partecipano  del  gaudio  dell’anima.  Se  concordcuolmcntc  uogliono 
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p[.il  g?  vaicamcntc  Dio.Si  che  talipoilono  ucramciuc dire:  Cor mèum t&  ca 

t ff;dt Atto-  rS  Mea  exultauerunt  in  Dcum  uiitum . Lo  core  mio  con  la  carne  mia  in- 
nt  t!l*  t*r  licmc,hanno  dluItato,&  giubilato  nel  Dio  uiuo  . Gosìdimoranoin 
tal  requie, che  da  gli  inciderti  non  può  giamaitlfcrcintefa.  Mose  a- 
dunque non  fu  fraudato  dal  desiderio  fuo  : che  haucndogli  il  Signore 
promeflo  di  inoltrargli  ogni  bene  j non  è dubbio  che  gli  attefe  la  pro- 
ra clfa  .dandogli  qualche  incftabil  nuoua  illuminationc  dell’abifTo  di 
fuaimmenfa  bontà  ; per  la  qual  cflendoaugumcntatalacognitione, 
guftaua,  & godcua  più  che  non  faceua  prima . Et  bcnchela  nuda  fac- 
eia  di  Tua  diuinita  allhora  non  potefle  uedcrc,(apcua  nondimeno, che 
per  cflTcrlui  fcritto  nel  libro  deliavita , la  uederebbe  nell’eterno  tem- 
po . Fri  quello  mezo  la  uedeua  in  parte.Sc altamente  folfe,Ifaia  non 
direbbe:  A fide  tua  domine  concepimus,&  quaft  parturiuimus , <£r  peperi - 
mus  (piritum  falutit . Dalla  faccia  tua  ò Signorc.habbiamo  conceputo , 
IfM.it;  Si  quali  partorito  lo  fpirito  di  lalutc.  Del  che  nel  fcgucntc  capitolo 
qualche  cofa  diremo  . ... 

Come  fiondo  alla  prefentia  di  Dio,fi  concepire  lo  fpirito  di  falutei  il 
fuoco  Santo  : al  qual  fempre  dobbiamo  con  tutte  • 

forile  a forare.  tap.  IX.  - 1 i.ii.r.v*’ 
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A lungi, et 
fofr'  tetti- 
lentemente 
ut  io  trot- 
tato ftpr'V 
Orai.  Di- 
rmene alt  . 
Piar  uolrtn 

tot  IMO. 

Ext.  j. 


DAlla  faccia  tua  ò Signore, diccIfaia,habbiamo  conceputo,  & qua 
fi  partorito  lo  fpirito  di  lalutc  . Adunque  quello  Hardauanti 
al  Signor  Iddio.contemplando  fua  bellezza  in  parte,  è di  tanta  impor- 
*anZj,.*l^‘cos,\ma8na  ujftù.chc  fi  concipcre,&  quali  partorire  lo  fpi 
rito  di  falutc?  Certamente  sì.  Ma  che  cofa  c lo  /pi  rito  di  lai  ute,  fe  non 
lo  fpirito  di  Dio?  Non  uogliointrar  in  co fc  così  profondere  andare 
lnmirabilibus  fupcr  me . In  cofe  ammirabili , che  foprauanzano  il  mio 
ballo  lapere.  Ma  folamcnte  dico, che  quella  mirabilislìma  fentenza  di 
1 aia  parrai, fe  non  erro,  limigli  j à quella  di  Chritlo  mio  amore,  quan- 
do dice:  Qui  feccrit  uoluntatem  paini  *nei,  qui  in  ctdis  efl  ,ipfemeus  frattr  , 
foroTy&materefl . Chifara  la  uolontà  del  Padre  mio, che  c in  ciclo, egli 
c fratelmio,  forella,  & madre  mia.Se  adunque  lo  far  per  ardente  amo 
re  la  uolontà  del  Padre, opera  permodo,chcla  pcrlonapuò  peruenire 
a tata  altezza  d elfer  madre  di  Chrilto':  non  li  può  fimilmentc  dire, che 
ella  perfona  inlieme  fia  madredcllo  Spirito  làuto fuo,dcl  qual  mirabil 
mente  tù  conceputo  ? Ma  lafciamoandar  quelle  cofcinfcrutabili,chc 
troppo, eccedono  la  piccolezza  del  mio  ballo  intcl!etto:&  allegriamoli 
d unaletitiagrande^onfidcrandoà  quanta  altezza  A può  perucnire:& 
mamme  per  un  mezo  tanto  fopra  modo  dilettabilisfimo,  che  c di  Ha- 
re  nella  prefcntia.di  Hardauanti  alla  diuina  Madia, al noflro eterno. 
Se  diura  padre,à  quel  che  dice  ; Ego fum, qui  furti  .Io  fon  quel  che  fono 

àquclJa 
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à quella  incomprenfibilediuiniti,ch'e  ogni  bene.  Sì  che  per  un  mezo 
ineffabilmente giocondisfimo  fi pcruicneaU'cfpcricnza  della  prcallc 
gita  iinportamisfima  fentenza  d'Ifaia  , clic  dice.  Dalla  faccia  tua  Si- 
gnore, habbiamo  concepii to , & quafi  partorito  lo  fpirirodi  fai u te . 

!Qm:fto  fpirito  di  fallite,  fi c fpirito di  fuoco  . Ondcè  ferino;  Ignìs 
confimene  Deus no/itr.Fuoco  confuinante  è ilSignor  Dio  noftro:Pcrò 
fece  l’effetto  in  qucfto  gran  contemplatore , che  fà  l’amor  ardente  , 
qual  fi  femprc  bramar  la  faccia  deH’amato.  Così  qucfto  diuino  Mose 
lungamente  ftando  alla  diuina  prefentia,  per  uirtù  della  quale  conce 
puto  haucua  dentro  il  fpirito  di  fàlute, quali  io  partorì  di  iuora,quan 
do  difTc.  Si  inuenigratiam  in  oculis  tuie,  oflende  mibi  faciem  tium . Se  ho  Ext.  j j. 
trouato  gratia  nel  cofpetro  tuo,  moftrami  la  faccia  tua . La  portanza 
delqual  ardordi  dentro,fu  di  forte  , che  ctiandio  la  faccia  corpora-  £xc>  J4* 
le  auanti  lacommune  refurrettione  della  carne,  fu  mirabilmente 
glorificata.  Noi  adunque  con  tutto’l  noftro  fpirito , & forze  noftre , 
dobbiamo  femprc  cercare  la  faccia  del  Signore,  inficine  con  quel  che 
dice:  Oculi  meijempcrad  dominum  .Gli occhi  mici  femprc  fono  al  mio  ■'*  ' 

_ Signore  intenti.Imparando  arti  piedi  di  Chrifto  tale  diuina artc,per- 
che  il  medefimo  dicct^emo  uenit  adpatrcm,nifi  per  me . Niuno  uicnc  le4B! 
al  Padre, fe  non  per  mezo  mio. In  cofpctto  della  cui  Maeftà  dimoran 
do, ne  farà  felicemente  concipere,  Se  quafi  partorire  lo  fpirito  di  fa- 
iute, che  in  noi  diuenteri  un  fonte,  che  fale  in  aita  eterna  : dellaqual 
dice  ilSignore:  Hxc eSl  uita  <xtema>ut  cognofcant te.  Qucfta eia  uitac-  Jmn.17. 
terna , che  gli  huomini  ti  conofcano  ò Padre . Così  conofccndo  con 
l’intelletto, lui  effer  ogni  bcne,&  con  l’affetto  bramandolo , ftaremo 
Tempre  nel  noftro  Amore  Dio,  nel  fuo  cor  diuino,  chec  luocono- 
Aro  naturale, .nclqual  fempre  fiamo  flati  dal  fuo  canto. Et  uolcndo 
ilProfetache  ui  ftiamo  dal  noftro  , cioè,  con  l’cflcr  noftro  crea- 
to in  tempo,  ci  ertorta  dicendo:  Tonile  corda  ucSìra in uirtute citta . 

Ponete,  & inchiudete  i uoftri  cori  nella  fua  uirtù,  nel  core  fuo, 
ncll’Amor  fuo.  Et,chepiu  importa,  tanto  fmifuratamenteil  Si- 
gnor ci  ama,  che  fi  degna  in  elio  core  uolcr  ridurfi  . Il  che  dimo- 
ftra  quando  die c.Polo  paterni  ubi  ego  fum , ibi  fit,  & miniSìer  meta.  Io  p/*^  47*  , 
uoglio  Padre, che  doue  fon  io  , ui  fia  ancor  lo  miniftro  mio . Onde  il 
Profeta  dimoftra  quale  fia  la  fua cccelfahabitationc,  quando  dice:  Iean‘ ,7' 
Eruftauitcormeumucrbitm  bonum  .Hà eruttato, & mandato  fuori  lo 
cor  mio  il  Verbo  buono  . Se’lcor  l’hà  eruttato , adunque  ui  era  den- 
tro. Et  fe*l  Padre  ci  hi  eletti  nel  diletto  fuo  figliuolo  auanti  chc’l  Mó  * " *** 
do  fofTe,come  Paolo  dice,réfta  chiaro,chc  cfTcndo  la  ftanza  del  figli- 
uolo nel  cor  del  Padre  dunque  noi,erauamo  ab  eterno  in  detto  core,  . 
in  quel  diuino  Verbo, -nclqual  mirabilmente  fiamo  ftati  eletti.  Oche 
principio  fenza  principio,  effondo  fempre  ftati  ncU'incommutabil  Itm 

Verbo 
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V crbojin  quello  dclqual  dice  Giouàni  -,Deum  nmo uiditunquam  : unU 
litri,  r.  genuus  filius^ui  tfì  in  finn  patri;  ipft  enorrauit . Niuno  ha  mai  ueduto 
Dio.il  figliuol  unigcnito.ch’c  nel  paterno  Tcno,  egli  ce  l’ha  riuelato . 
In  quc&o  feno,  onero  petto  , in  quello  diuino  core  la  magna  beni- 
gnitddcl  Signore  uuolc.  Se  il  compiace  , che  Tempre  ui  diamo  Teco 
di  compagnia  :0  Amore, mi  marauigho  che  tutto’l  mondo  non  arda 
del  tuo  tanto  dimodratofuoco.O  quanto  dishonor  facciamo  à Dio, 
& quanto  crudelisiimi  fiamo  uerfo  noi  medcfimi, quando  il  abbaila 
mo  ad  amarcofe  terrene, mutabili, Se  amarisiime,allótanandoci  da  ql 
fonte  di  tutti  i beni,immutabilc,  Scfopr’ognicdimationcdolcisiimo 
t . & amabilislìmo.Pcr  tanto  non  è piu  da  tardare, che’l  tempo  uola,ma 

da  inalzar  la  mente  in  alto  quanto  più  lipuò,con  gettarli  tutto’l  mó 
.*  do  fotto  i piedi, Se  unicamente  attendere  à quello  negotio  Tanto,  di 
giubilar  Tempre  nel  coTpetto  dcll’altisiimo  Rè  Tuperno.Et  benché 
quello  (la  (ingoiar  priuilegio  della  diuina  bontà, pur  biTogna  che  dal 
canto  nodro  cooperiamo  con  la  diuina  gratia  , preparandoli  con  la 
mortificationede  Tenti, &co*l  fludio  continuodi  tener  coi  mezo 
dcll'oratione  purgatisene  lé  potenze  dell’anima.  Et  maslime  Taffet- 
fi^afi*  to»^  Sua*  ^ un'rl'J  all'increato  amore , è ncccflario  porre  ogni 
'mortifica.  Audio  in  mortificar  qual  sì  uogliagullo, benché  lecito, Se  ogni  delct 
tìsfimo . tatione  di  coTa  creata, con  Tempre  più  che  1?  può,Tofpendcr  la  mente, 
***•7.  inficmc  con  colui, che  dice . Sujpcndium  elegit  anima  mea  , & mortoti 
offa  mea.  Hà  eletto  l’anima-mia  di  dar  tèmpre  da  terra  ToTpefà  , & di 
dar  morte  Tempre  à tutte  folla, & forze  mie.  Cosiafccndono  co’l  dir- 
uino  aiuto  Topra  tutte  le  cofe  non  hauendo  inuefehiato  il  core  in  co 
Ta  alcuna , ma  fciolto,  & didaccato  del  rutto , quell’incrckto  Amore 
che  non  hà  inifura,  con  Tua  uirtù  onnipotente  tira , Se  afiorbe  in  5c 
mcdeilmo  il  nodro  creato , Si  mifiirato  amore , che  reda  unito 
**-  Topra  Iplcndcnti  raggi  diuinj.Che  si  comc(s’io  non  crro)l'acqua  tan 
fuanndiL  to  aTccndc, quanto  diTccnde,  molto  più  mirabilmente  opera  l’acqua 
jctn.lt. Co-  dello  Tpirito  Tantoché  quanto  fi  degna  difendere  in  l’anima,  tanto 
ù r acqua  la  fi  in  se  deflo  Talire.  Così  feliccmenrcaTcende  giubilando  , unita  à 
t»1  situo'  Snello  del  qual  è (ccitto:^ffcendit  Deut  in  iubilatione.E  afccfo  Dio  con 
Q-r.  ’ giubilo  in  Cielo.La  cui  bontà,  Tealtro  nonguda.gli  modrcràogni 
tjal.q6.  bene  cioè sèdclTo,copia,& cumulo  infinito  d’ogni  bene. 


Inuoca  il  diuino  aiuto  t & prepone  di  che  parlare.  Cap.  X. 

POi  che  ti  Tei  degnato  Signor  mio,di  darmi  qualche  notitia  della  fèti 
cita  di  coloro,chc  per  ardetisfimo  amore,in  te,mioBcne,ripoTano, 
feti  piace, per  te  medefimo  ti  domando  in  gratia,chc  limilmcnte  ti  de- 
gni niodrarmi,per  che  uia  lì  afeede  à tale,  & tanta  altezza . il  con  figlio 

del 


tfcl  Profeta  fommamcntc  mi  piacc,quando  dice  : Mteditc  adeum  ,& 
illuni: lumini . A ndateucne  al  S ignore,8t  egli  u’illuminera  . Quello  anr 
dir  à Dioc  cofi  amibilislinuA  dclctcabilisfima.NÒ  lei  tu  jV  ita  mia, 
ogni  mio  bendili  tc  folo  unicamente  c pofto  ogni  mio  contento.  Nó 
fai  tu . Bellezza  mia,  che  folamcntc  il  ricordarfi  di  tc , empie  di  gaudio  . 
tutte  le  uifcerc  di  chi  ucramentc ti  ama?Pcrò  uicni  diletto  mio , & in- 
funami il  modo  d'afeenderc  in  tua  Macftà . Donami  clic  De  uultu  tuo  J6m 
iuiicium  menni  prodeat.  Efca  dal  fplcndente  uolto  tuo  l illuminatione  , 

& difccrnimcto  mio  Hor  panni  fecÒdo,che  «i  degni  imprimer  ncll’ani 
ma  mia.fe  non  erro  : che  tutti  non  dobbiamo  falir  per  una  uia  . Mali  , 
cominciatoti  debbono  alcendere  a un  modo,  li  proficienti  à un  altro, 

& gli  perfetti  ad  un'altro  .Et  prima  fi  darà  principio  à parlar  dclli  co- 
minciatoti .-quali  bifogna, che  uadano  per  uia  purgatiua.  Poi  diremo 
de glialtri gradi, fecondo chclSignorc li  degnerà  porgere dfuodiui 
no  lume. 


. Come  li  principianti  bifogna  attendono  prima  a mortificare  ifenfi , 

& purgar  ogni  affetto.  Cap.  XI. 

PEr  quanto  tua  bontà  m’imprime  in  mente , fe  non  erro , uolendo 

parlar  delli  cominciato»  , parrai  appropriato  efiempto  quel.che  **•*• 
accadette  a Mosè, quando  pafceua  le  pecore  del  fecero  fuo  , menando 
il  gregge  all’interior  del  deferto.auanti  che  lui  meritate  di  ueder  il  ro 
uo.oiler  fpino,&  che  tentate  d’uppropinquarfiad  etto  , & auanti  che 
uditela  uoce  del  Signore.  Auiti  dico  a tutte  quelle  cofc,  meno  i greg- 
gc  all’interior  dcferto.Ondcparmi  che  lì  polla  comprendere , che  uo-  rW  M 
Fendo  la  perfona  dal  principio  intrare  nella  uia  fpkitualCj e ncceterto  mt^dd 
•aitanti  ad  ogni  cofa  póga  ogni  ftudio,  che’! fuo  gregge.cioe  gl»  bclbal.  ’ 

fuoi  e (Seriori  códuca  p ogni  modo  all'intimo  deferto, cioè  nell  itrinle 
co  di  se,  no  lafciadoli  più  p modo  alcun  andar  uagabódi,ma  sépre.qua 
to  più  fi  può, attendendo  à mortificaili.llchc  facendo  guadagnerà  altri  Mortifùa» 
cinque  nobilumi  fenfi  ìnteriori.Peroche  priuandof,  d,  ueder  di  fuo 
ra.pcrucnirà  alla  monditiadcl  core, per  la  qual  uedera  Dio  con  1 Intel  fi 
letto.Sì  come  fcrittoiBeari  mmdo  corde,  quontam  ipftDcum  uidebuntUe  a-  cinque  et  e. 
ti  i puri,&  mondidi  core.pcrchc  esfi  uedràno Iddio.Cosi mortificati- 
do  l’udito.potrà  ftar  attenta  infiemcco  l Profetatile  dice:  studia  quid  PfiU  i* 
loquatnr  in  me  dominucDeutAo  ftarò  ad  udire  ciò  che  ragionerà  m me 
il  Signore  Iddio  mio.Laqual  grada  nò  gli  potrà  mancare, cflcndo  lem-  o/*.». 
to.  °Ducam  e am  infolitudinem:&  locjiiarad  cor  eius.  lo  condurrò  lamma 
diletta  in  folitudine,&  aftrattionc  delle  cofc  efterian , & parlcrogli  al 
corcai  milmente.mortificando  la  dclcttatione  de  corporali  cibi.h  pa- 
cerà,&  gallerà  fpintualmcnte  deatro  ^qucU  incomniuubil  Verbo, 
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ra  perù cmito  alla  pcrfettione,che  ottenne  poi  .Prima  dunque  ftan 
do  nel  grado  imperfetto  , gli  fu  detto.  appropics  bue  : Jolue  cal- 
tiamenium  de  pediburtnis.  Non  t’approslimar  qua  . Sciogli  prima 
le  (carpe  da  piedi  tuoi . Doue  è da  notare , che  non  allega  altro  im- 
pedimento ,fe  non  che  haueua  le  (carpe  in  piedi, & fuaMieftà  uole- 
uachc  fodero  nudi.  Ecchecofa  s’intende  perii  piedi , fenon  gli  af- 
fecti?Certaméte  si  come  li  piedi  portano  il  corpo , così  gli  affetti  por- 
tano l'anima.  Et  conciona  che  dimorando  la  perfona  nel  grado  im-  a„imatafm 
perfetto  de  cominciatori,  li  Tuoi  affetti  non  fono  purgati, però  bifo-  [etti. 
gna  auanti  che  afpiriallecofe  grandi, far  per  modo  che  fiano  purga- 
tufiqij . Altrimentegli  fora  detto  : T^on appropicr bue  .Non  t’approf. 
firaarequà.  Onde  eneeelfurio,  quando  l’anima  hà  purgato  le  cofc 
più  importanti , hauendo  cordialmentcpianto  lefue  colpe  dicendo 
à Dio  infleme  co’l  Profeta  : l{ecogitabo  tibiomner  annos  meot  in  amari- 
tudine animxmete . lo ripcnfcrò  nel  tuo  diuin  confpctto  tintigli  an-  * *’ 

ni  mici , con  amarezza,  Se  dolor  reai  dell’anima  mia , che  poi  più  fot 
tilmente  fi  effcrciti  in  fnudarc  i piedi,  con  purgargli  intrinfcchi  af-  CufjMr 
fetti  .Non  parlo  folamentc  degli  affetti  nociui,diftrattiui , Si  dilet- 
teuoli , auenga  che  leciti . Ma  bifogna  al  fin  ucnir  à tanto , che  non  tro  temere, 
figuftialtroamorc,che  il  diuino.  Non  dico  però  quefto  poterli  fa-  d,ui~ 
re  da  principio, ma  caminando  di  buon  paffo  , co’l  diuino  aiuto  ui  fi 
giunge . Et  benché  le  forze  noftre  liano  deboli, nò  per  qucfto  li  dob- 
biam'tirar  in  dietro,  ma  porre  ogni  noftra  fperanza  in  colui , nel 
qual  miraua  Paolo , quando  diccua  : Omnia pojjum  in  cernirne  confor- 
tai . Io  poflo  ogni  cofa  in  quel  che  mi  conforta.  Tenendo  Tempre  fi  fi- 
fain  mente  quella  bontà  paterna  del  noftro  Dio,ch’è  tanto  magna , 
che  per  amor  eftremo  è fatto  noftro  agricola, che  purga  con  fua  on- 
nipotente mano  tutti  li  difetti  noftri.  Et  perche  pur  Infogna  che  co  C»»per*r 
operiamo  feco , fe  accadcfTe  in  quella  uia  purgariua  fentir  qualche 
difficoltà,  non  li  debbe  l'animo  fmarrire,ma  di  continuo  chiamare  il 
diuino  aiuto,  che  mai  non  manca  à quei  che  l'inuocano , anzi  sépre 
tiene  una  indicibil  cura  deili  amatori  fuoì,& opera  in  loro  di  modo, 
che  à poco  à poco,  piu  affai  chcmaifenza  l’cfpcrienza  non  potreb- 
bono  comprendere,  feranno  fatti  ricchi.  Ma  prima  è neceftariofc-  o 
min  ir  con  fatica  ,&poi  raccogliere  con  ineffabile  gaudio.  Qucfto  p[jA2j. 
conobbe  il  Profsta,ilqual  dice;  Euntts i(Ktnt,  & flibar,t>mitt(ntcr  femi 
na  fua  k'enientet  autem  utnient  cum  exuliarione  portaittes  manipulos  fuor . 
N'andauano  i forti combattitori,fc  ualorofi  cauallieri  di  Chrifto, fir- 
mi n indo  con  dolor,&  pianto  ifemi  delle  fi  tichefue.  Ma  ritornaua 
no  poi  dalla  battaglia  con  giubilo  ,&  trionfo , riportando  il  frutto  Delie" dì 
delle  fatiche  loro.Coftumc  certamente  è del  noftro  Amore  Chrifto,  ^hr,n°  ** 
di  dar  in  fine  li  fccrcti  ccfoci  delle  gran  delicic  fuc,come  moftra  quan  i «. 
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do  dice.  ToUilc  iugum  tneumfuper  uos , &difciteàme  qui a mititfum  l 
& bumilis  corde  inuenictis  requiem  animabui  uefiris . Pigliate  il  gio- 
go mio  fopra  diuoi , & imparate  da  me  eflcrmiti,  & li  umili  di 
core;  & cosi  trouarctc  ripofo  , & pace  allenirne  udire.  Doue 
Mondi  in  uc^‘amo  C^e  uu°le  prima,  che  fi  pigli  il  giogo,  & poi  fà  troua- 
l*nn»ttu  re‘^  ripofo.  Quello  non  fà  l'ingannatore  Mondo  * che  nel  primo 
riferu 4 il  afpetto  li  dimoltra  dilcttcuolc,  & in  fine  riferua  il  uelcno.  Di  quello 
tulmo  in  fi  ft  marauigliò , fignificando  il  Signore,  colui  chcdiflc:  Omnis  homo  pri 
mùm  bonum  uinum  ponit , & cùm  inebriati  fuerint , tuneponit  quod  dottrine 
eli  : tu  autemferuaih  bonum  uinum  ufqueadbuc  .Tutti  gli  huominipri- 
ma  pongono  il  uino  buono  , & poi  quando  fi  hàbcn  beuuto  , pon* 
gonoil  cattiuo,  oucr  non  bcono;  Et  tu  hai  fatto  l'oppofito,  fer- 
uando  il  buono  infino  al  fine . 

* v Gli  proficienl  i alt  ut  lobi  fogna  fi  feparino  da  lepidi  }&fen  filali  t cheli 

farebbon  fintili  d loro.  Cap.  XII. 

fr  • -, ;•  • • nr.  » t.  ; C 5 » 2 * ' / J *1  ■'0.'  Il 

*■'  T L fecondo  modo  di  afccndere , che  s’appartiene  alti  proficienti , 
X pregoti  Bontà  infinita, degnati  manifcftarmi.  Tu  fai  pur  vita  del- 
l’anima mia  , che  nulla  sò,&  nulla  intendo  , fe  non  quanto  diua  mia 
Luce,  di  punto  in  punto  ti  piace  infognarmi.  Et  hora,fc  non  erro, 
panni  che  mi  dimodoché  tal  falimento  fi  polla  imparar  daldiuino 
£*0.14.  Mose  : quando  gli  comandali! , che  afccndcfic  fui  monte , ordinan- 
dogIi,chc  prima  purgafle  se  Hello, & apprclTo  li  feparalfeper  ogni  mo 
do  dalli  non  purgati  : Se  fimilmcnte  fi  feparaflc  dalla  moltitudine  di’ 
popoli,&  con  li  filli  eletti  Sacerdoti  douefie  infieme  afccndere.  On- 
de tali  cofe  diligentemente  confiderando , conofco  che  alli  proficien 
ti,doppochc  hau  fatto  la  purgationedi  sellcsfi,due  cofefomma- 
mentcgli  fono  ncccllarie,  udendo  ilpeditamentc  afccndere  il  mon- 
tc  della  perfettiouc,  & andar  à Dio  . La  prima,  che  per  modo  alcu- 
no non  conuerfino,nc  pratichino  con  perfonc , che  non  fiano  pur- 
gate: & Umilmente  fi  fcparino  da  tutte  le  creature  , che  fono  dedite 
alle  confoladoni  citeriori , che  uolcnticri  fi  diffondono, & fpargono 
nelle  cofe  di  fuora,  benché  di  fua  natura  lecite  foslino  . Altrimcnte 
. Vifchìo di- 0(50  ui  fcra  ordine,  che  polfano  afccndere  al  delìdcrato  monte  del— 
Itti  cuoi  fi  la  pcrfcttionc.  Et  le  pur  gl^artflc  di  far  qualche  palio  aitanti;  prat» 
at  a'chf'n[  t‘cant^°  con  C^‘  uolonticr  pafee  gli  fuoi  fenfi  , tal  dilcttcuol  uifchio 
w’/i  uedU*.  *l  8*‘  attacca  lenza  che  fc  n’aueggano , & gli  diltrahc  dalli  penfier  di- 
uini.  Et  comela  mente  è diuifà,  perde  il  uigorc,  & non  hà  forza  di  a- 
ficnderc, anzi  dalle  fiumane  cogitationi  c tirata  ogn’hora  albalTo.  Et 
Dio  buono, che  per  (ingoiar  grada,  con  continue  infpirationi  quelli 
proficiéti  fi  degna  chiamare  alle  intcriori  dclicic  del  fuo  diuino  amo* 
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re|K&  per  male, che  non  gli  rendano  gratitudine,  con  Schifar  tutti  gli 
impedimenti  d'cfTo  diuino amore  . Guardini!  dunque  tutti  gli  fpiri-  - 

tuali  da  quello  impedimento  masfimo,  di  hauer  commercio  eoo  per 
fonc,  che  uolenticri  fi  diffondono  in  le  cofc  di  fuori . Qual  impedì-  pratnear 
mento  molte  uolte  dal  principio  non  ficonofce  in  tutto  . Ma  à poco  tntefid 
à poco  il  fenfo  afcoflamentc  lufinga,&  li  conuertc  quali  Icr.zalorofa 
puta,in  li  comuni  coturni  di  coloro,in  quali  pigliano  tra  (tulio.  Cera- 
tamente che’l  Signor  non  hauerebbe  tanto  Erettamente  comandato 
à Mose, che  fi  feparaffe  dalli  non  purgati, & dalla  moltitudine,#*  afee 
delle  con  li  Ioli  faccrdoti  : fcla  fapienza  fua  infinita  conofciuto  non 
haudl'e,  che  tal  mirabil  negotio  di  pratcicar  con  Dio , non  fi  poteua 
far  p altra  uia,fenon  con  abbàdonare  li  traftulli  de’fcnfi,#*  fcqucftrar 
fi  da  quelle  perfone, che  fi  pafconodiesfiuccompagnandoficon  quel 
li  fpiriti,chc  da  Dio  hanno  riccuuto  la  medefìma  grana,  & uocatio- 
ne.Perchc  Cum  Janfto  fanti  ut  tris.  Co’l  fanto  fcrai  fanto.Nóè  dubbio , /*  • 1 ' • 
generalmente  parlado,chc  nel  flato  de  proficicnci,lo  moderatamente 
fonuerfarecó  perfone  fpirituali.da  quali  rtpoffa  ne  gli  bifogni  hauer 
aiuto ,configlio,&  conforto  giouigrandcmentfjsì  come  pe’l  contra- 
rio fopramodo  nuoccia  conucrfationc  di  perfone, che  fiano  di  liceo 
tiofi  collumi. Ma  come  fi  appropinqua  alla  perfettionc, udendo  infìc 
me  con  Mose  intrar  nella  caligine,  bifo^n  a certamente  intrarui  folo: 
del  che  parleremo  , quando  fi  ragionerà  dcll’afcendimcntodelli  Per- 
fetti Hora  dunque  in  quello  grado  de’  proficicti  è nccdlario  priuar- 
fì  di  tutte  quelle  creature  , li  coftumi , parole,  6*  opcrationde  qua* 

U tirano  al  bado,  & alle  cofc  eEeriori , & accodarli  à quelle,  che  de- 
fidcrano,  & cercano  unicamente  Dio:  abbandonando  in  uerità  tut- 
to il  redo, acciò  pofTano  fenza  impedimento  uedere  Deutn  Deorum  in  */«!■  t). 
Sion . 11  Dio  de  deificati  Angeli,  & huomini.,  nell  alto  monte  dcU*cc- 
cclfacontcmplatione. 


*4 
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Gli  proficienti  attendano  à ragionar  di  continuo  con  Dio , à ciò  (fefio, 
cfiercitandoft  con  ardenti ajfirationi , & orationi  giacolato- 
ric:&  ricordandofi  del  profsimo,  con  parole , & 

con  pitti . Cap . X 1 1 1.  m 

A feconda  cofa,  che  ad  efsi  proficienti  mi  pare  neccia  ria,  è che 
sì  come  Mose  doppo  che  fu  fcparato  dalla  moltitudine , & dalli 
non  purgati,#*  che  fu  alcefo  con  gli  eletti  Sacerdoti,  quafi  di  cótinoo 
andana à ragionar  co’l  Sig.  talmente  che  quali  tutto’l  fuo  tempo  fpct» 
dcua  ò i ftar  có  fua  Maeltà,  oucraméte  in  beneficio  del  prosfimo  ora 
do  ardétcuiétc  c Ilo  có  tutto’l  core,#*  efteriorméte  ammacltiàdolo.* 
fumimele  panni  clic  debbiano  far  *j!li,cUc  dal  grado  de  cominciatoti, 
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qual  fi  domanda  purgatiuo,  àquel  de  profìcicnti, che  H chiarita  illbmi 
" natiuo.fono  faliti.  Doppochccon  ogni  ftudio  hanno  cercato  di  mor 
lumtn.it;—  tificar  gli  impedimenti,  quanto  più  poltbno  fi  debbono  esercitar  in' 
andar  di  continuo  à ragionar  con  Tua  bontà . Al  qual  grado  ci  uolcua 
inalzare  il  Signore,  quando  ditte:  Oportet  J'emper  orare,  & nunquam  de* 
ficere . Egli  e di  necclfario  Tempre  orare, & non  già  mai  uenir  meno . 
Et  Paolo  lauda  gli  Tuoi  difcepoli.li  quali  pe’l  molto  frequentar  di  ftar 
con  Dio, erano  giorni  à tanto  eccellente  grado, di  hauer  con  fua  Maé 
- h t ftà  domeftichezza . Comedimoftra  dicendo  : J am  non  efìit  hofpites ,& 
aditemeli  efìit  ciuts  lanftorum,  & domefiici  Dei . Già  non  fece  più  uoi 
fratelli,  eftranei  ,& foreftieri  ; ma  fete  concittadini  de  fanti,  Se  do- 
mcftici  di  Dio . La  qual  felici sfima  domeftichezza  s’acquifta  percon- 
tinuaregli  ragionamenti  conctta.Ec  pure  dal  principio  fi  patine  qual 
^ . che  difficolti,  com’c  ragioneuole.  Che  fe  tutte  Parti  dal  principio 
fono  difficoltofc  , quanto  maggiormente  debbo  ctterc  quella  di  prat 
ticar  con  Dio , la  quale  in  eccellentia , in  dignità , in  utilità,  in  dclet- 
DiffiJarfi  utionc,  in  gloria,  & in  tutto  , fopramodo  tutte  lealtreauanza^  Ma 
nò  J«£M-perCjueftó  non  fi  dobbiamo  fmarrire  ; anzi  quanto  piùlb  forze  no- 
ftre  tono  deboli , più  accoftarfi  all'onnipotente , ueftendo  noftra  di 
Zu*  /ópr;» biltd di  fuainfinita  fortezza  .Sì  comchabbiamo  l’ellcmpio  in  madòn 
Dcoflatdt  na  Eua.-la  cui  carncdcbilislìma.fu  edificata  Copra  la  fortecofta  di  mef 
tre.  fer  Adamo'.  Quanto  maggiormente  noi  dobbiamo  edificar  ogni  ito 
ftro  fpiritual  edificio  (oprala  ferma  pietra  , fopra’l  noftro  nuouo 
Adam  , la  cui  infinita  uirtù  procedendo  da  fuadiuinità  refta  immu- 
tabile? In  etto  adunque  Colo  .dobbiamo  porre  una  uiua  . ferina , 8c 
total  fpcranza,  con  perder  de  fatti  noftri  ogni  fiducia,  perche  fiama 
neramente  nulla.  Di  quefta  uerità  uolcndo  il  Signore  certificarci , 
dice  : Sine  menibil  potefiis  fhetre . Senza  di  me  nulla  potere.  Ma 
non  potendo  c(fo  lui  negar  se  fteflo,  checofa  ci  potrà  mai  manca- 
rci Certamente  non  Colo  egli  non  fi  può  negare,  maanzifpinto 
dairimmcnfttàdcl  Tuo  amore,  in  quanto  Dio,  &in  quanto  huomo. 
Tempre  in  sè  medefimo  benignamente  ci  tira  . Onde  Chri  fio  dice  : 
ÌM9. 6.  uenit  ad  me , nifi  pater , qui  mi  fu  me  , traxerit  enm'.  Ni  uno  uie- 

nc  à rqc , Tel  Padre , che  mi  hà  mandato  ,non  lo  trarrà.  Adunque 
il  Padre  trahe  . Et  elfo  figliuolo  di  se  lidio  dice  ; Ego  fi  exahatus 
jt»n.  i*.  faro  d terra , omnia  trahamai  me  ipfunt.  lo  fc  inalzato  feròdi  terra 
sù  l'alto  legno  della  Croce,  à me  trarrò  tutto’l  cor  dell'huomo.  Lo 
Spirito  Tanto  non  folamcnte  trahe , ma  ancora  c noftro  conducito- 
re , Se  noftra  guidai  Come  conobbe  colui  che  dice  : Sprritus  tuutbo- 
* nus  dcducet  me  in  tcrram  rc£lam . Il  fpirito  buono  tuo  mi  condurrà  nel 

la  terra  Tanta . O quanto  Turno  noi  ricchi , de  glorio!! , poi  che  tutta 

la  Trinità  io  se  medefima  fi  degna  tirarci.  Se  lei , che  c ogni  bene  ,£ 
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in  noftro  Tauorc , diche  po&fiamo  noi  temere  ? Si  Deus provobis,  quis 
centra  nos  ? Scado  Dio  per  noi  ,chi  ci  potrà  preuaicre  ? Ogni  bene  no 
fkto  condite  in  chiamarlo  con  tutto'l  core  Tempre  , Tempre  adorarlo, 
ringratiarlo  , benedirlo , lodarlo  Tempre  iniìemccon  gli  Angeli  : di- 
cendo con  c*fi  loro  , Santo,  Santo  , Santo.  Così  facendo,  s’accende- 
rà innoiildiuinofuoco  . Et  quando  pur  non  lì  petefle  lungamente 
ftare  in  tali  eli  creiti;  dmim,  balta  che  non  manchino  lcbrcui.de  con- 
tinue cleuatiou  di  mente, che  Tommamcntc  importano.  Onde  Tela 
perTona  elcualfe  il  core  -,  in  dire  fidamente  , Valer  nofier:.  ricordan- 
doli che  quclTonnipotente  , c‘hà  fatto  ilciclo,&  la  terra,  fi  degna  d’ 
cfl'et  noftro  uero  Padre;  è fofhci.entc  ad  indolcir  per  modo  tutto’l 
noftro  Tpirito , che  con  dilettatone  grandisfima  penTerenio  di  Tua 
cftrema  bontà.:  Se  accendendoli  lo  core  erutterà  , dicendo  : Quan- 
do Torà  mai  ch'io  uegga  quello  mio  padre?  Ch’io  Termi  gli  occhi  mici 
infuairamortalbcllezzaK)  padre  del  cor  mio,doucfciafcofto?Quan 
•do  Tara,  Gaudio  mio,  che  ilia  tccoin  eterno  ì Tali , Se  limili  elciia- 
-tiont  di  mente  lo  Spirito  Tanto  di  continuo  inTpira  dentro  à tutti 
(quelli,  che  tengono  il  cor  mondo  dapeccati . Come  dimoftra  Gio- 
vanni , quando  dice*  Voi  uhcl.oncm,  quarti  accepifiis  abeo , maritati» 
«obis  : & non  nt  cejje  babctis,ut  aliquis  doceat  uos , fcd  ficut  untilo  eiut 
docci  uos  de  omnibus , & uerunt  e fi  , & no»  e fi  mendaemm . V oi  figli- 
uoli, mantenete  in  uoiconlauitapura,  & Tanta  linfpi  rat  ione,  Se 
dottrina,  -che  uihàTpirato  lo  Spirito  Tanto . Et  non  luurctc  molto 
bifogno , che  nc  io,  uè  altri  u'inTcgni  : ma  dì  tutto  ciò  che  Tara  bi  fo- 
gno, pura,  & mera  verità,  & non  menzogna  u'infcgncrà  lo  Spirito 
ùnto.  De  quelli  tali,  che  da  Dio  Tono  dentro  ammaefteati,  dice  il 
Profeta  ; Beatus  homo , quem  tu  erudieris  domine,  & delege  tua  docueris 
eum.  Beato  l'huom’Signor , che  tuammacftri,  òr  infcgmla  legge 
{anta  tua  . A quello  modala  perTona  cflcrcitandofi, lo  Spirito  sta- 
bili terà,&  tanto  diuenterà  agile,  che  Tempre  che  gli  piacerà,  s’cle- 
uerà  nel  tanto  amato  Dio . Anzi  l’arnor  uola  Tpioto  da  se  fielTo,  Tcn- 
za  delibcration  di  uolontà  ; Se  quando  per  Torte  noni  in  Tua  M acllà 
•occupato,  gli  par  cflerc  come  il  pefee  fuor  del  mare.  Et  in  quella  fiati 
do, non  folamcntcgode  lamedefima,  ma  hà  grandisfima  brama  della 
Talutc  del  prosfimo.non  celiando  d orare  per  tutto  il  Mondo.  Et  non 
iolamentc  s’cifercita  dentro  per  continue  orationi  , ma  ancora  efio- 
riormente, quanto  più  può.* cerca  di  gloriargli, con  efiempi,  parche. 
Se  operationi . Ricordandoli  Tempre  c’habbiamo  il  diuin  precetto 
ncllalcgge  antica  , Scucila  mioua  , d’amar  il  prosfimo  quanto  noi 
medeiimi  defidcrandogli  tutto  quel  benc^chc  à noi  fiesfi defideramo, 
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dolendofi  d'ogni  Tuo  male  , & piangendo  come  li  noflri.tiittigli  Tuoi 
peccati . Et  fc  i ciò  non  fiamo  ancora  idonei , & (officienti , dobbia* 
mo  quanto  più  fi  pnò  , di  ciò  dolcrfi . Che  il  predetto  Mosd  tanto  fi 
doleua  del  male  del  fuo  popolo , che  uolcua  per  loro  da  Dioeflcre 
fcparato  , ciò  è dalla  fua  gloria.  Qucllacarità  tantoal  Signorcc  gra 
idln.  tj.  tisfima  ,che  dice  : Qnoduni  ex  mìntmis  meli  fcciflis , mbifectflis.  Quei 
c*hauctc  fatto  al  minimo  de  mici,  à mel'hauctc  fatto.  Etinloratio- 
ne , in  la  qual  fa  domandar  fette  pctitionr,  tutte  fono  in  generale, & 
Lue.  1 1.  non  j0  partiCo!are  : parlo  dcll’oration  dominicale.  Doue  fi  conolce 
quanto  gli  piace , che  preghiamo  per  la  falutc  del  prosfimo Certa- 
mente quella mifiira , chcmìfurercmoà  loro,  (era  à noi  rimifurata. 
Se  dunque  eo’ldiuinoaiuto  caminercmo  per  quella  llrada*  cornee» 
Zfbt.s.  cflorta  Paolo,  quando  dice;  .Ambulate  in  dilettiate  , fuut  & Chri- 
ftus  dilexitnos . Caminate  per  la  uia dell'amore , come  ancor  Chrifto 
hà  amato  noi:  certo  quello  facendo,  s’appropinquarcmo  alla  delet 
tabilisfima  uia  unitiua  , alla  quale  per  ardentisfimo  amore  ui  fi  giun- 
' » gC  . Ma  fc  fra  quello  mero  accadcfic  qualche  cofa  ,che  ci  folle  moie- 

tta, oucro  pare(Tcdifficultolà:runico  rimedio  di  tutti  gli  bifognino 

ftri  fi  c chiamare  ogni  bora,  & momento  , fempre  DI  O.  La  cui 
bontà  non  può  mancare , elfendo  fcritto  : Omnis  enim  qui  petit , ac- 
cipil.  Ogn'uno  che  domanda  fidelmcntc,&  perlcuerantcmcntc  , ri- 
rfaLii.  ceue  ,D?qucfto  hebbe  rcfpcrienza  colui  che  dille  : Siambulauero  i» 
medio  umbrx  mortù,non  titubo  mala.quonìam  tu  mecnm  et . S’io  camine 
rò  in  mezo  dell'ombra , & fpauenti  della  morte , non  temerò  male 
ticruno  , perche  tu  meco  fei . Etquello  perche  Phauca  tutta  uia  chi* 
auto , come  dimollra  dicendo  : In  qualunque  die  inuocauerote,cxau- 
*&*•  W'  dime.  tnulriplitjbirin  anima  mea  uirtutem . Ogn’horche  c’iiiuocherò-, 
effaudifeimi  ò Signore  : moltiplicherai  nell'anima  mia  in  ogni  occor 
rentia,  & tribulatione  latuauirtude.  Adunque  per  conchiudcrc, 

che  altro  rella,fc  non  riporreinfua  Maeilà  tutti  gli  nollri  penficri, 
ogni  noftra  occorrenza , (e  qual  fi  uoglia  cofa,profpcra,ouero  auuer 
Td  ».  fa  i tutto  ciò  che  accade?  Come  Tobia  al  fuo  figliuolo  : In  omtit tempo 
re  confitta  tua  in  ipfopemanean' . In  ogni  tempo  fighuol  mio  ,i  con- 
figli tuoi, & le fperanze  tue  diano  inlu»  ferini, &ripofti.  Cosi  ta- 
cendo , conofccremo  pcrcfperienmlauirtù  di  quella  fentenza , che  ! 
rjX.ii.  dice:  Inquirente s autem  dommum  non  defittene  entri  bevo:  A quei, 
che  fidamente  cercano  il  Signore,  non  gli  mancherà  g»  mai  bo- 
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tei  grado  d?  perfetti , con  la  dechiaratione  de  gli  effetti  del- 
l'acqua , che  promijc  il  Signore  alla  Samari- 
tana. Caf . XI  li I.  • \ 

' - 1 

DEI  terzo  modo  <ì’afccn«ìete\  che  s'appartiene  à quelli , che  al- 
la perfettione  s’appropinquano, li  quali all’union  diuinaarden 
cernente  alpirano:  mirando  in  me  , certamente  non  (aprìa  che  dire, 
vedendomi  di  fetenza,  & d'cfpericnza  grandementepriua.  Ma  piglio 
tutto  il  mio  conforto,  fapcndo  che  fenuo  in  quella  fede , che  tu  mio 
Amore  fi  j l'unico  autoredi  quella  impecia.  Però  in  te  mirando  fidu 
cialmcnte  dico,  (perando  che  così  tuabontà  m’habbia  pollo  in  nien 
te.fe  non  erro, che  quella  ftupcnda  acqua,  della  qual  diccfti  alla  Sama 
t’ita na  : Qui  biberit  ex  aqua,  quatti  ego  dabo  ei , non  fttiet  in  f temuta  : fed  ItM'  ♦* 
aqua,  quarti  ego  dabo  ei,fietin  eojonsaqua  f alienti!  in  uitam  pt  erti  am . Chi 
berrà  dell’acqua,  ch'io  li  darò,  non  haucrà  giamai  fete  in  eterno  ; ma 
talacqua  fi  gli  farà  un  fonte,chc  late  in  uita  eterna:  dimoftri  l’afccn- 
dimcnto  in  Dio  deH'anima  perfetta  . Onde  uediamo  che  e(Ta  acqua , 
in  dii  la  beue  fà  tre  mirabili  sfimi  effetti.  Prima  gli  toglie  la  fete:  poi  fittic»#* 
diuenratin  fonte  d’acqua  uiua:  ultimamente  falilce  in  uita  eterna.  tu. 

Le  quali  tre  fingolarislìme  gratic  , quella  bontà  che  non  hà  mifura  , 
perfpecialpriuilegiodclfuo  amore, le  dona  all'anima  ardentemente 
disè  innamorata.  Maprimaèda  uederc,  che  cofa  fia  quella  acqua, 
della  quale  in  altro  luoco  dice  il  Signore  : Si  quit  fitti  jueniat  admc:& 
bibat . Qui  credit  in  me/tcut  di citfcnptnra,  filmina  de  ucntre  eius  fluent  ****•  *• 

~ aquf  uiue.Hoc  antem  dixit  de  frirtiu,quem  accepturi  erant  credente!  in  eum. 
Sealcunohà  fete,ucnga  àme,  & bcua.  Colui  che  crede  in  me,  co. 
medieelaferittura,  fiumi  dal  ucntre  fuo  correranno  d’acqua  uiua.  , 5. 

Et  quello  difie  il  Signore  dello  Spirito  fante,  ch’crano  pcrriceuere 
ifuoifideli.  Per  quelle  parole  c manifello , che  l’acqua,  che’JGau* 
dio  mio  dona,  fi  c lo  Spirito  fanto.'Il  qual  (landò  nell'innamorata 
anima,  li  cagionai  tre fopranominati  effetti.  Prima  la  fatia  di  modo 
che  non  hà  fete  in  eterno  ,di  qual  fi  uoglia  colà  fot  to’ Dio  . Et  co- 
me può  clfcrc  altrimente  ? Quel  che  gufla  un  benedi  uirtù  infinita, 
un  bene  increato  fopramodo  dclettabilisiimo,  che  non  hà  mifura, 
nccllimatione:  come  potrà  hauer^ftordi  cofecreate,  amarisfime, 

Oc  mifuratc?Cercamentclc  uifcerc  di  colui  non  fono  piene  dentro  di 
q-ucllaacqua,  quando  alcuna  cofa  appctifee  di  fiora . Certamente 
chil’hàbeuuta,  & la  ritiene,  niun’altra  cola  può  dcfiderare.Chihà; 

DIO,  chi  hà  ogni  bene  , come  potrà  tanto  abbaflàrfi  di  uoler 
gultare.cofa  alcuna,  fotto  quello  ? Aimc  Amore,  che  tutto 
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fuor  di  tc  i fomma  mifcria  ; tutto  c mutabilità,  & aflflittion  di  fpirito 
Paolo  , che  prouato  baucua  il  gran  ualore  di  qued’acqua  , tutto’l  re 
(logli  puzzaua,  come  dimodra  dicendo  : Omnia  arbitratiti lum ut Slcr 
cora,ut  Cbrifium  lucri  faci  am . Tutto  il  redo  ho  reputato  abomineuol 
dcrco  , per  guadagnar  Chrifto  .11  fecondo  effetto  di  quella  diua  ac- 

?|uac,  chcdiucnta  un  fonte  inchi  labeuc.  Lo  fpirito  finto  è Tempre 
onte  , comedimodra  Dauid , che  dice:  Sitiuit  anima  mea ad  Dentri 
ff»l. 4t.  fontemuiuum . Brama  tutta  uia  l'anima  mia  , Ut  fitifeedi  peruenireà 
Dìo  fonte  uiuo . Et  perche  è immutabile,  reda  Tempre  fonte.  Ma  in 
quanto  in  se  dcfTo  conuertc  chi  lo  bene  , è detto  che  ci  fa  un  fonte  , 
perche  per  unione  il  beuitor  diuenta  ueramente  Tonte.  Onde  è drit- 
to : Qui  adbxret  domino , unus  (piritiu  e fi . Chi  s'accoflai  Dio,  diuiene 
un  fpirito  con  lui  .Però  non  c damarauigliarfi , Te  l'anima  è nomina 
ta  del  nome  di  Dio,  cioè  fonte,  offendo  fatta  uno  fpirito  con  Tua  Mae 
flà  . La  qual  perche  Tcnza  fine  ci  ama  , Ti  compiace  in  communicarci 
tutto  se  medcfimo,  fi  ngolarmentc  tutti  gli  Tuoi  nomi.  Cosi c dritto 
chc’l  mio  Bene  di(Tc  à fuoi  Apodoli  : Vos  e flit  lux  mundi . Voi Tcte  lu- 
pUeì  com-  ce  del  Mondo . Adunque  cflcndo  naturalmente  Dio  la  uera  lucc,co- 
mmicarci  me  dritto  ; Deus  lux  ejl,&  tenebra  ineo  non  funtullf . Iddio  c luce,  fc 
tjuotnomt.  tcncjjrc  in  lui  non  fon  ucrune  : fi  c degnato  donare,  &comraunica- 
5'  re  qdodiuino  nome  di  luce  à Tuoi  Apodoli.  Et  nò  diamente  à loro, 
ma  etiandio  alti  peccatori conuertitufecondo  la  tedimonianzadi  Pao 
lo , che  dice  : Fuifiis  aliquando  tenebra , rune  antan  lux  in  domino . Sete 
dati  alcuna  uolta  tenebre  ne'  uodri  pecca  ti, hora  Tcte  luce  nella  gratia 
del  Signore.  Et  oltra,qucdo  infinito  fuoco  d’amore  fi  è degnato  com 
municar  à tutti  il  Tuo  nome  magno,  ciò  c Dio  : fecondo  quella  fcrit- 
tura,  che  dice:  Ego  dixi,  dijcfìis,  & fihj  excelftomnes . Io  hò  detto, & 
fcrmamcntedctcrminato;VoifeteDei,  fc  figliuoli  dell'eccclfo  tut- 
ti . PertantoTc  l'intrindca  bontà  di  Aia  natura  ccosì  fmifurata,  che 
hà  dato  àgli  huomini  il  Tuo  nome  luce , & il  Tuo  nome  Dio; perche 
non  postiamo fiducialmcntcdire,che  l’anima  perardentcamorc  uni 
ta , & trasformata  in  effa  Tua  bontà , fia  fonte  ? Onde  uediamo  che'l 
fuoco  matcrialc,ch’è  di  uirtù  finita,in  se  cóuerte  il  legno,sì  che  quali 
diuenta  fuoco, in  tanto  che  perfettamente  effendo  arfo , perde  il  no- 
me dilegno,  & fi  domanda  fuoco:  quanto  maggiormente  opererà 
itmo  or-  il  fuoco  dello  Spirito  fànto  in  chi  ueramente  l’ama?  Aimèuitadclf 
fi  fi  domati  anima  mia,perchel'amortuo  non  hi  mifura.pcr  quefto  comprcn- 
dafiooc» . jcr  non  g p0nn0  lì  fecrcti  dupendi  effetti , che  tu  fai  in  chi,  mio  Be- 
ne^ unito  tcco. 
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Tenp  effetto  deW acqua  dello  Spirito  finto . Cap.  X V. 


to.17. 


IL  terzo  mirabilifsimo  effetto  procedente  da  quefta  diuina acqua, 
è che  faiifee  in  uita  eterna, falifcc  dico  in  la  cognition  di  Dioiche  è 
uita  eterna.Così  c fcritto:  lite  efi  uita  pternajut  cognofcant  te.  Quefta  c 
la  uita  eterna, che  gli  huomini  conofcano  te  ò Signore  Iddio . o quan 
toc  felice  quella  mente,  in  l’intimo  della  quale  ù celebrano  tali  cole 
diuinc.  Lei  prima  non  hà  più  fetedicofa  alcuna  fotto  DIO:  poi,  % 
c mirabilmente  fatta  un  fonte  uiuo;&  oltra,  falifcc  con  ftuporc  in  ui- 
ta eterna  .Chi  mai  di  quelle  tre  cofecftimar  potrà  il  fopramagno  ua-  sopram*, 
lorc?  MaperChrifto  mioamore  lì  pcruicne  in  quello  falimento.  s^ouaior* 
Conciolìacheognibcnenollro  li  acquillapcr  fuomezo  ,fpecialmcn 
te  quello  afccndere . L’ifteffo  dice  ; Trento  uenitad  patrem , nifi  per  me . l0*n‘  ' 4’ 
Niunfalc  al  Padre, fc  non  per  mezo  mio.  Et  non  folamentc  in  la  prc- 
fentcuita.mactiandio  in  la  patria,  quello  diuino  Agnello  ci  conduce  A 
al  fonte :Comc dice  Giouanni  : ^gnut  ,quiinmedioTbroniefl  ,reget 
iUos,&\deducet  eoe  ad  uita  fontes  aquxrum . L'Agnello  ch’c  in  mezo  del 
Trono,  reggerà  loro,  &conduralli  al  fonte  uiuo  dell’acqua  eterna. 

Volendo  adunque  quello  nollro  Chrifto  ,che  l’anima  innamorata  a- 
fccnda  , con  dolcifsimc  parole  di  fuoco  Tanto  Tinnita , & fortemente 
attrahe , dicendo  : Surgetpropera  amica  mea  jpeciofa  mea,columba  mea,& 
limi.  Lieuati  ben  preilo  amica  mia , bella  & leggiadra  mia  , colomba 
mia , & uicni . O unico  Gaudio  del  cor  mio,  dimmi  ti  prego,  come  li 
può  difendere  chiamala  quello  tanto  dimoilrato  amore?  Mi  mara-  S*att*r - 
uiglio  che  fi  portano  follcner  taliardcntisfime  iàctte,  che  non  li  mo-  d™*uPmt 
ra d’amore ;confiderando  chic  quello  che  fi  degna  chiamarci , & chi  * * 

fumo  noi  miferi  dall'altifsimo  à tanta  altezza  chiamati . Prima  dun- 
que l'anima  cdomaudataamica.  Doucdimoftra ,chcinuita à falire 
quella,  che  già  c fatta  amica  per  TolTcruanza  dclli  diuini  comanda- 
menti:  perche  da  tal  olferuanza  nafee  l'amicitia  ; come  dimoftra  il  Si- 
gnore dicendo:  Vcs  amici  rr.ti  cfìisji  feceritis  qup  prpeipio  uobis  : V oi  fc- 
te  amici  mici,  fe  fatte  quel,  clic  ui  comando.  Quefta  dunque, che  é 
chiamata  amica, e fegnomanifcfto  , che  gli  hà  oilcruati , altrimcnte 
non  faria  inuitata  ad  afccndere  sì  alto . Onde  per  tale  importantifsi- 
maamicitia,eradiucntata  una  bella  colomba  nel  cofpctto  deU'altifsi- 
mo:  & banca  riccuuto  quellcmirandeali  da  poter  falire, quali dcfidc- 
raua  il  Profeta , quando  diccua;  Quis  dabit  mibi  pennas  ficut  colum-  Pf»L  SA» 
bp  ,&  uo'abot&  requiefeam  t Chi  midarà  le  penne  come  di  colomba, 
uolcrò,  & ripoferommi?  Ma  auanti  il  falimento  bifogna  intrarne 
i forami  della  pietra, in  le  piaghe  di  colui,chcdice:  Ego  fu  m uia.  Io  fon  jt*n.  14. 
la  uia.  Cosi  quella  uia,  quello  Chrifto.  St  lo  fpirito  finto , che  c fon- 
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tc, accompagnino  inficine  tal  felice anima, facendola  falirc  invita  ctcr 
^ na,oucr  nella  cognition  del  Padre.  La  cut  inanifcdationc  al  figliuolo 
' ,x’  appartiene;  com’c  dritto:  Iberno  nome  fihum,ni(i  pater -.ncque  patrem  quii 
noitit  nifi  fitius,& cui  uoluerit  filiws  nudare.  Niuno  conotee  il  figliuolo , 
fenon  il  Padre;  ne  il  Padre  alcun  conofce,  fenon  il  figliuolo,  & àcbi 
uorrà  efio  figliuolo  riuelare.  Et  non  lì  può  dubitare, clic  non  lo  riuc- 
li,  pur  che  ui  ila  in  noi  l’amore.  Così  afferma  il  mio  Bene, quando  di- 
to». 14.  ce:  Siquis  diligitmCjdiligetur  àT.itremto,& egp  iiligam  cum,  & mani- 
t feflabo  ei  me  ipfum.  Se  alcuno  ama  me,  ferà  amato  dal  Padre  mio  : Se  ib 
l’amerò, & migli  manifederò.  Se  manifeda  se  dcfTo,  manifeda  infic-T 
ton.to.  memente  il  Padre, hauendo  detto:  Ego  & pater  unum  fumus  .lo  e’IPa- 
drc  fumo  unacofa  iftefla.  Quel  fpirito  adunque,  chcnon  hà  più  fete 
di  tofefatte,manel  fattordei  tutto  unicamente  hà  poftoogni  fuo  a- 
morc,&  contehto:ragioneuolmantc  ad  elfo  e fatta  detta  reuclationc, 
da  quel  diuin  figliuolo, che  tanto  fmifu ratamente  ci  ama, che  etiandio 
ltan.17  fondo  in  terra  procuraua  orando  al  Padre,  & affermatiuamente  dice 
ua:  Volo  pater, ut  ubi  ego  fitm,  ibi  fit&  minifier  mcut . V oglio  Padre , che 
douc  fon’io,ui  fu  anco  il  mio  minidro.Quanto  più  al  prefente  effen- 
do  in  cielo,farà  potétementc  tal  effetto?  11  medelìmo  hà  detto:  Si  exai 
lem».  11,  tatus  f nero  à terra, omnia  trabam  ai  me  ipfum  .S'io  farò  inalzato  da  terra, 
trarrò  à me  tutto’l  cor  dell’huomo  . Quedo  Cimilo,  quello  diuino 
agnello  ci  fà  tutti  glibenhci  rtuela  ilPadre:ciattrahc  à sè(ldfo,er  uuo 
le  che  diamo  Tempre  feco  in  elio  Padre.  In  tal  tdicisfimo  luoco  ripo- 
fauano  gli  difcepoli  di  Paolo,  à quali  ferine  : Mortai  enim  e flit,  & vita, 
Col.}.  udirà  abfcondita  eli  cumCbdjìoin  Deo.V  oi  fete  morti,  & la  uita  u olirà. 

. ènafcodacon  Chridoin  Dio.  O queda  morte  quanto  è preciofa.  1 
Ifiòie  nei  ^er  ^ao  mczo  fi  dà  Tempre  afeodo  nel  fonte  di  uita . La  felicità  di  chi 
/•are  dtui  peruiene  à tale  cccelfo  dato, non  li  può  dimarc:ma  fpccialmentcfi  ap 
particne  àqueU’anima,che  prima  è intrata  nei  forami  della  pietra,& 
in  tal  felice  fuoco  hàlauato  la  Tua  dola  nel  finguc  dell’agnello  .Perii  . 
quale  lauamento  è ritmila  fommamentc  bella,&  agilisfima  à falirc  in 
uitaeterna.Et  tanto  più, che  dando  in  quedi  forami  della  pietra,  in  q- 
do  Tuo  ni  do, douc  hà  ripodo  tutti  gli  Tuoi  pulii,  cioè  tutti  gli  Tuoi  af- 
fetti,iui  dico  dando.feliccinentemorc.Come  parmicncdimodriql- 
la  fcrittura,chc  dice;/»  nidulo  meo  mori  jr, et  ftmt  palma  jmultipktabotUes. 

' l9'  Nel  nido  mio  muorommi  : & come  la  palma  moltiplicherò  i giorni 
miei.  Certamente  com’c  così  morta,  afcodacconCHRISTQ  in 
Pietrami  DIO.  Nel  qual  luoco  ageuolmcnte  cfalita,  per  la  mortifkatione 
tenne. Ani  delti  impedimenti.  Cheti  come  la  pietra  efTcndo  gettata  in  alto  , 
mm ù Dìe . fe  non  troua  impedimento  , fubito  ritorna  al  fuo  luoco  natura- 
le, che  è la  terra  . Molto  più  eccellentemente  l'anima  purga- 
ta, & illuminata  a feen de  in  D I O , come  in  fuo  proprio  naturai  luo- 
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co:doueinfua  niente  diuina  ab  eterno  e Tempre  fiata  , & dal  qual 
e uttita,8e  nel  quale , fc  da  impedimenti  non  è ritenuta,  debbe  ritor- 


mcnto  in  Dio,  fu  neceflario  cfscrlibcro  da  gli  impedimenti, & hauer 
un'ardentislìmo  amore,  nondimeno  quello  afcendcrencl  core  dell’ 
Altisltino  ft  debbe  chiamar  operation  diuina  ; Se  non  humana.Et  no 
folo  rafcendcrc,ma  ancora  il  mortificargli  impedimenti , al  Signo- 
re, principalmente  s’apparticne.Come conobbe  colui  che  dice:  Dirti-  p/^,  uj. 
pitti  domine  uinculamea  : libi  facrificabo  bollii  laudis  .Tu  hai  rotto,  & 
fraccafsatoSignorc,i  legami.  Se  impedimenti  miei,  te  nefacrificherò 
hoftia  di  cótinualaude.Similmcte  l’amore  è dono  di  Dio. Pcrchc.Om  tac.i. 
ne  datura  optimi  ,&  omne  domi  pcrfeflum,de{ur{um  e fi.  Ogni  dato  ucra-  * 
mente  buono,&  ogni  dono perfctto,uicne dal  cclefte  donatore  .Ma 
fingolarmente  c cofa  diuina, che  clfendo  la  fpcciofà  colomba  intrata 
nei  forami  della  pietra,  retta  tutta  in  balia  dell’unico  diuo  Tuo  ama- 
to.chea  modo  Tuo  la  fà  attendere  , anzi  lui  c la  uia , che  in  sè  fletto  la 
tiene, & inficmc  con  lo  Spirito  Santo,qua!e  l'hà  fatta  fonte  fallente , 
la  conducono  di  compagnia.Così  portata  da  Tuoi  diuini  conducitori,  Diurni  dA 
felicemente  appoggiata  fopra’l  diletto  fuo.giungc  al  termine,  douear 
dcntemcnteafpira;giunge,dico,in  uitacterna,  giunge  in  Dio,&  nel 
- fuodiuofeno,uuolc  il  figliuolo, che inficmc con  etto  fia  collocara. 

Onde  il  Padrc.chchà  l’ittclfa  uolontà,  che  ha  il  figliuolo,  riccue  con  \ 

amor  infinito  io  sèmedefimo  tal  eletto  fpirito,  & con  cor  di  fuoco 
fpero,che  benignisfimamente  gli  dica  : ^Accede  ad  me,  & damibiofeu-  Gtn.  17. 
lum  filimi.  Approsfimati,& dammi  il  battio  defiderato, mio  figliuolo. 

Che  Te  Tua  Maeftà  cattò  nel  collo  del  figliuolo  prodigo,  & gli  die- 
de il  Tuo  importantifsimo  battio  , che  farà  il  mio  Bene  à tal  fpirito^ 

Et  etto  fpirito,  che  farà , fentendo  quella  uoce  onnipotente , che 
l’inuita  àdelicic  incomprcnfibili,  doue  efperimenta quel,  che  non 
fi  può  (limare  ? Penfo  fiucrifichiin  quella  fpeciofa  colomba,  il  det- 
to del  Profeta  : Emitiet  uerbum  fuum  , & liquefaciet  ea  : flabit  fpiritut 
gius  , & fluent  aquje . Manderà  il  SIGNOR  il  Verbo  , Se  lique- 
fa» l’amante  core . Soffierà  lo  Spirito  Tanto  fub  , Se  correranno  , 
acque  d’incttimabili  dclicie.  Così  con  indicìbile  giubilatione  l’- 
introduce nel  Tuo  dittino  core , che  è il  proprio  luoco  del  figli- 
uolo : dando  indente  con  etto  , uiue  dello  amato  , Se  può 
dire  inficmc  ton  Paolo  : Piuo  ego  , iam  non  ego  : uiuit  uerò  in  me 
Chritìus . Viuo,  io  non  già  più  com’io,ma  uiue  in  me  per  amore 
CHRISTO.  Così  in  Tua  bontà  ripofa,doue  Tempre  quanto  all’ 
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Idea,  hà  ripofato  cternalmcnte, come  dimoflra  Paolo  quando  dice: 
zphe.ì.  Elegie  nos  in  Cbrifto  ante  mundi  conSìitutionem.  Ci  hà  eletti  ilt  Padre  eter- 
no in Chrilto,  auantichc’l  Mondo  folle. Etiui  dando  inccflantc- 
tneute  ringratia  fua  Macftà , allaquale  può  con  immenfa  lctitia  dire. 
Xcel.  j.  Domine  Deus  mcus>cxaltaSii  fu  per  terroni  babitationem  meaw.Signor  Id- 
dio mio, tu  hai  inalzato  la  ftanza  mia  tanto  lontano  dalla  terra. Et  con 
nfuterit  * uno  fccrctistìmo  linguaggio  di  fuoco  Tanto  non  cella  l’amante  core 
di  eruttar  parole  amatorie,  fecondo  che’l  {pirico  fanto  gli  infiamma 
('affetto . La  cui  uirtù  la  fa  parlare  di  modo , che  merita  d’udire  dalla 
C4BM.  bocca  dell’A  ltislimo  , Sonetuoxtua  in  auribus  meis  . Vox  enim  tua  dul- 
cis,&  facies  tuo  decoro.  Rifuoni.ò  diletta  fpofa , la  noce  tua  ncll’orec- 
chic  mie,pcroche  la  uocc  tua  mi  c fopra  modo  dolce , & la  faccia  tua 
gratio(à,&  bella  .In  tanto  , che  la  facciala  uoce,lecogitationi,tl  tut- 
to gli  c fopra  modo  gratislimo.  Quello  conofccndo  il  Profetale  tali 
TfaL  7f.  mjrabdi  cogitationi,ouero  penlieri dice  : \eliquip  cogitationis  diem  fc- 
Slum  agcnt  tibi.  Le  reliquie  fole  de  fanti  pcnfieri,ti  faranno  una  conti 
nua  fella  ,ò  Signore.  Tal  delettabilisfimo  grado  dciidcrauail  mede- 
limo  , quando  diccua  ; lucundum  fu ei eloquium  meum.  Grato , & gio- 
condo (iaaldiuincofpcttol'intimo  ragionamento  mio.Hò  detto  piu 
di  quel  che  intendo  «però  lafcioa  gli  cfperti  quelle  dcliciefccrete. 
Loro  lsgullino  in  abondanza,chc  (landò  nel  petto  paterno  inficine 
con  Chrillo,prouano  quello  che  io  credo  .Ma  non  hauendone  efpe 
rienza,non  polfo  degnamente  parlar  della  masfima  felicità  di  tal  fpi- 
rito.che  hà  perduta  la  fete  d'ogni  colà  fotto  Dio, che  c fatto  un  fonte 
PftU.  24.  uiuo/aliente  in  uita  eterna  DclI'illclTo  fi  può  neramente  dire  : mini- 
ma eius  in  bonis demorabitur.  L’anima  fua  nuoterà  dcliciofameote , ri- 
. - . polàndo  nel  fommo , unico,  eterno  bene . 

Come  Iddio  cena  con  l'anima,&  l’anima  con  lui.  Cap.  XP  I. 

HAucndo  Signor  mio  per  tuo  dono  ragionato  alquanto  delli  tre 
modi  J'ailcndcrein  tua  Macftà  ;defidero  chela  fi  degni  infc- 
gnarmi,chccofafà  la  mente  doppo  che  ui  èfalita,&chcftà  in  temi- 
rabilmentead'orta.A  te  foto,  mio  Bene  ricorro,  & in  gratia  ti  addi- 
mando . Loquere  domine , quia  audit  ondila  tua. Parla  Signore,  perche 
attenta  ftàadafcóltarla  ferua  tua. Mirando  ncU'intimo  dell'anima 
mia,uitrouo  uiua  la  memoriadi  quelle  ftupcnde  parole  dell’Apoca- 
^■1'  lilTe,che  dicono  : Ecce  Sio  ad  c fi  inni  ,&  pulfo  : fi  quis  audierit  uocem  me- 
am,&  apcrucrit  mibi  ianuannintrabo  adillum ,&  cenalo  cum  illo,  & ip(e 
mecum.  Io  me  ne  dò  all'ufciodel  core, & picchio . Sealcuno  udirà  la 
uocc  mia,  & m’aprirà,  io  entrerò  à quello , & cenerò  con  lui , & egli 
meco . Doppo  che  l'aninu  hà  meritato  di  udire  la  diuina  uocc , qual 
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confuefortisfime  in fpirationi  batte  alla  porta  dei  core(conciofia 
che  fuabontà  e Tempre  la  prima,cheprcuienecó  la  bencdittionedcl 
la  Tu  a dolcezza)  & TcconJarlamcnte  bauendo  clfa  anima  cooperato 
con  la  diuinagratia,con  haucr  aperto  la  porta  del  core, di  modo  che  Dl" 
lei  epcruenuta  à tanto  difàlire  nclfcno  del  Padre  ,douc  inficmecon  ' 
Chriftoncl  Paradifo  di  tutte  Iedelicic  felicemente  ripolà , horaiui 
ftando  credo , Te  non  erro,  che  Dio  fia  quello  che  Tecrctislìmameme 
il  tutto  operi  .Sì  che  gli  effetti  di  tal  anima  in  Tua  Macftà  fu'blimata 
fipoflbno  chiamare  di  nini , & non  humani  .Così  Tuonano  le  pre- 
allegatc  parole . Inlrabo  ad illum,&  epiabo  cùm  ilio,  & ipfe  mecum.  En- 
trerò à lui,  & cenerò  con  lui  egli  meco.O  che  cena  giocondisli- 
ma,chc  cena  diuinisfima.che  cena  à tutti  gli  inefpcrti  incognita, in  la  ' . . 

Sualfiltàà  nozze  con  Dio,  Ti  paTce  del  medefimo  Tuo  cibo  , anzi  per 
ir  piu  proprio,fi  mangia  l’iftelTo  Dio  . Come  dimoftra  la  fpolà  nel-  C*tu  Àgli 
la  Cantica, diccndorCowrdi  fauum  cum melle  meoéibi  uinum  rr.tum  cum 
latte  meu  Hò  mangiato'l  fauo  co’l  mele  mio,  hò  beuuto  il  uino  mio  ‘ 
co’l  latte  mio . Parmi,  Ce  non  erro,  che  per  il  fauo  fi  pofla  intendere  cmt.i. 
l’humanitàdi  Chrifto,&  per  il  mele  la  fuadiuinità  . Similmente  pc*l 
uino  s’intenda  la  medefima,&  pe’I latte  l'humanità.  Quali  due  nata 
re  unite  inficme , la  TpoTa  mirabilmente  Te  ne  pafccua . Onde  man- 
giando fimilmentc  l’aniina  tal  mirabilisfimo  cibo,  in  partc(quanto  A 
può  Tperar  inlapreTcnie  peregrinatione  ) cTpcrimcnta  la  uirtù  di 
quella  Temenza  del  Signore, che  die  c:  lngredietnr,&  egredietur,&  pa- 
fcua  inuenut.  Entrerà  l’anima  diletta,  cioè  alla  diuinità:  & u Airà,  all*  /»*»•  io- 
li umanità  di  Chriflo,&  per  tutto  palcoli  abondantisfimi,&  diuinisfi 
miritroucrà.  La  dolcezza  incdimabile  di  quello  cibo  diuino,  & 
humano  unito  indente  , non  è posfibilc  cTplicarc  Ma  l'effet- 
to,  che  fà  nell’  intimo  del  core  , lo  manifefla  quella  (crittura  , nt\ 
che  dice  : Qui  eduntme  adbuc  c furieri  t : & qui  bibunt  me,  adirne  fi- 
tient  . Quelli  che  mangiano  me  di  nuouo  faranno  affamati  ,&  £«••*♦* 
quei  che  mi  beuono  , Tempre  di  maggior  fitte  arderanno . In  quelle 
parole  fi  manifella  la  brama,  che  retta  nell’intimo  di  quella  pcrTona , 
che  mangia, &beuc  Dio,  che  non  fi  può  fàtiardi  continuamente  Ta- 
re li  medefimi  effetti . Et  acciò  che  Tenza  timore  animoTamentc  fare  li  • 

posfiamo,Tpinto’l  mio  Amore  dcll’intrinfèca  Tua  bontà  benignislìma 
mente  c’inuita  dicendo:  Comete amici mei,&  bibùe,&  inebiiamini eba  *nt' 
risftmi.  Mangiateamici  mici,beuetc>&  inebriateui ò carisfimi.  Et  non 
Tolamcntc  inuita,maChnllo  mio  amore Trtcinget  fe,  & faciet  illos  di- 
fcumbere,& tranftcnsminiflrabit Hlis . Si  precingerà^  gli  farà  Ardere  à 
mcnfa,&  pattando,  toro  miniftrtrà.Trè  coTe  fà  l’unico  diletto  dell’a- 
nima mia.Egli  fi  precingerà  federe  à menfa,  & fà  tranfito,ad  esfi  mira 

bilmentc  * 
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a bilmcnte  miniftrando . Aimc,  Gaudio  mio,  che  co/è  profonde  fonò 
mai  quelle?  Et  perche  Cono  ignoranti  fuma, dirò  brcui  parole . 

Come  il  Signor  fi  precinge , & mmiiìra  à fuoi  eletti, 

Cap.  xrii. 

ffii  9*.  pRimail  mio  Bene  fi  precinge, fecondo  che  di  lui  eferitto  : Domhtus 
cAr»/?»  e «-  [ regnauit,decercm  i nduitjnduit  dominus  fortitudimm , & prpcinx  it  fé  uhr 
cinjt/r*~  tttfe.  H Signore  è intrato  nel  rcgnofuo:fiè  ueftito  di  bellezza  & glo- 
ria : fi  c ueftito  di  fortezza,  & precinto  di  uirtù  . Quando  Tua  Macfti 
dimoraua  peregrino  in  terra, tanto  fi  degnò  abifiarfi,chelauò  gli  pie- 
Jt/m. ij.  di  i gli  Apoftoli.  Nel  qual  ftupendo  atto  tLinteo  pnecinxit  fe.  D’un 
fazzuolo  fi  precinfe.  Ma  poi  glorificato  in  cielo, non  più  fi  precinge  , 
di  fazzuolo.  Ma  uolendo  retribuire,  & rimunerategli  uigilanti  fcrui , 
ueftito  di  gloria,6c  d’immortal  bellezza,  fi  precinge  di  uirtù,&  con  ef 
. là  uirtù  infinita  li  fà  federi  rnenfa  con  Abraam  ,I(aac , & Giacob  nel 
Mate.  8.  regno  fuo.Alliquali  forfi  benignamente  dice:  Come  dite  bonum,&  dele - 
ciabitur  in  crasfitudine  anima  ueiira . Mangiate  il  buono,&  dclcttcrafsi , 
J4-  il-  & ingraflerasfi  diurnamente  l’anima  uoftra.Pen/ò  che  quello  fia  quel 
Mar.  io.  buono, dclqual  è Icritto  .T^emobonus , nifi folus Deus. Niuno  è buono,- 
Lu.  i8.  eccetto  Dio  folo  . Et  quella  gra/Tezza  fia , perche.  Tinguis eft  panie 
CbriSli  :Gra(fo,&  dcliciofisfimo  /opra  modo  è il  pane  di  Chrifto.  Se- 
J»  of.  guita  poi. Et  tranfiens  miniSirabit  Mie . Pa/Tando  miniftrerà  loro. Quan 
Lue.  i».  j0jamja  uita  dimiorauain  terra,fccctranfito  daquefto  Mondo  al  Pa 
C brìflo ro-  ^rc  ’ ncIftualc  infcparabilmcntcci  firipofa.  Ma  glorificato  fa  tranfito 
mtfàtran  da  elfo  padre,  nclqual  fempre  permane , al  cor  de  fuoi  fidcli  fcrui , & 
foto  no  he*-  penetrandoli  co'l  tuo  lumcinfinito,gli  miniftrerà  fua  diuiniti.  Con- 
*’■  ciofia  chc’l  fuo  eftrcmo  amore  fi  compiace  di  communicarfi  tutto  ol- 

ii fuoi  cari,  anzi  di  clfcr  ogni  colà  in  tutti.  Et  non  fidamente  in  patria.* 
ma  ancor  in  uia, li  forti  amatori  cfperimentano  m pariceli  medefimi 
giocondisfinn  effetti . Imperoche  l’iftcfla  diuina  Maeftà  habita  in  lo- 
{ ro,  come  dimoftradiccndo  : f{egnum  Dei  intra  uos  efl  .11  regno  di  Dio 
" è dentro  in  uoi.  E benché  di  cflò  magno  Iddio,  & dclli  fuoi  mirabili 

effetti  non  fi  polla  degnamente  parlare , pur  auenga  che  fua  diuiniti 
fiainconofcibi!e,&  incomprcnfibilc, balbutendo  diremo  qualche  co 
fa  delti  ftupendi  effetti,  che  opera  in  chi  fuabontà  unicamente  fi  pa- 
fcc,in  quali  fi  degna  farla  fua  diletta  ftanza  . 

Degli  effetti  diurni  nell’intelletto . Cap.  XP  HI. 

CErto,  il  mioBcnc  mirabilmente  opera  in  le  tre  potcntie  deir 
anima  noftra /«disfacendo  fopra  modo  alle  naturali  inclina-» 

; . ..<*  tioni 
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«ioni  di  cffe.Chceofa  c il  palamento  dell'iutellctto  , tt.nofl  utjo  in- 
tenfo  uoler  Tempre  intcndi;re?M*  per  quanto  di  continuo  uada  inue 
fti<rindo,&  per  quante  faenze  intenda  mai  fottoDio,non  ui  cordi- 
none fi  poffa  fatiare.  Mi  come  s'inalza  à cercar  i!  fonte  d'eterna  &• 

piéaascomc  merita  dittar  afforco  in  quel  mare  mago©  d'eterna  fapicn  ^ ^ 

2a,in  quella  luce  ucra, che  illumina  ogui  huomo , che  uienein  que-  Msttm 
fto  Mondo, & benebe  non  fi  poffa  capire  fua  infinità, per  che.  1 \(e»;o 
Houir  patte  nifi  filini . Ni  uno  conofcc'l  Padrc/c  uon  il  figliuolo,non- 
dimeno  per  rcuclation  del  figliuolo  , conofce  che  per  fua  immenfi-  - ; 
tà  non  lo  può  conottere,&  così  gli  refta  nella  mente  tal  impresfione 
della  fmifurata  gradezza  fua,che  tutto’l  retto  conofce  efier  nulla;  Al 
Ihora  unto  retta  l’intelletto  fodisfatto,  & più  che  non  fi  può  ftima- 
tc  fommamentc  pieno'.che  gli  uengono  in  faftidio  le  cofe  fattc,&  I*- 
‘intender  qual  fiuoglia  cofa  fotte  Dio  , ricercando  unicamente  i 
fattot'del  tutto  . La  cui  diuinità  defeendendo  in  l’anima,  in  la  qual 
uuol  fare  ftanza,&  l’anima  attendendo  fopra  tutte  le  cofe,  tanto  che 
«punge,  Scentrato  quello  che  fi  domauda  caufa delle caufe,  perlài 
nodo  s’unitte  l'anima  al  fommo  fpirito,  per  opcration  fccrcta  dell*  ■ 

onnipotente.  Ndqualc  ineffabilmente  piglia  ogni  fuopattimento, 

contcmp!ando,&  di  continuo  mirando  qucH’infinitolumc,  dclqua-  , 
le  c ttritto:  Deus  lux  efl,&  tenebra  in  eo  non  funt  ulU . Iddio  c lucente 
nebre  in  lui  non  fon  uerune . De  tali  penfo  che  dica  il  Regai  Profe-  ?f*L  »«. 
ta . Domine  in  lumine  uultus  tui  ambulabunt  3 & in  nomine  tuo  cxultabunt 
tota  die  t&  in  inflitta  tua  exaltabuntur  : quoniam  gloria  uirtutis  eorumtu 
ts  in  beneplacito  tuo  cxaltabiturcomu  noftrum . Signorc,nel  lume  del  uol 
to  tuo  camineranno  * tuoi  fluoriti , & tutto'l  giorno  giubileranno 
nel  nome  tuo,&  in  la  tua  giuftitiaferanno  cffaltati,  peroche  tu  feila 
gloria  della  uirtùloro , & nelttnto  uolcr  tuo  farà  inalzata  la  fortez- 
za noftra  . 

De  gli  effetti  diurni  nella  uolòntd.  Cap.  XIX. 

COme  fi  potrà  mai  efprimere,  quanto  fia  felice  quella  uolontà., 
che  di  Dio  è innamorata?  Certamente  che  tutto’l  creato  gu 
fti  fotto  i piedi . Che  effendo  afsorta  in  quel  Dio , dclqua!  è ttritto  : 

Jgnif  confumcns  DeusnoUen II  Signor  Dio  noftro  c un  fococonfoman  Hr*.  tu 
te:  fuauirtù  onnipotente  confuma  in  lei  ogni  amore  di  qualunque 
cofa  mutabile,&  ncU’immutabilc  gufta ogni  fua  requie, lui  folo  defi-  M 
dcra, brama, & gufta,in  cfso  unicamente afpira.  Se  fi  diletta,  palccn- 
clofi  da  ogn’hora,  & momento  detto  panediuita,  & d'intelletto. 

Et  bencheil  naturai  inftinto  inclini  di  uoler  far  acquifto , fc  poshbil 
fofse, ditutti  gli  beni, che  fo no  fotto’l  cielo, & impirftin  colmo  delle 
cofe  imitàbili, nondimeno  come  fi  uolu  l’animo  à quella  altczzadi 

’up  conucr- 
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conucrlar  fopra'l  Ciclo, fi  fa  beffe  di  tu  tre  le  colè  che  fonò'  lòtto  qllo 
tri  quali  non  li  trdua  fc  non  uanità,&  aftlittion  di  Ipirito , conciotia , 
che  l’huomo  è creato  per  fruire  il  bene  infinito , & cofa  finita  non 
lo  può  fatiare . Che  le  posfibil  fofte  che  una  perfona  fola  haueffe  o- 
gnicolà  creata  in  fua  balia, & il  tutto  foggetto  Tolse  al  fuodominiOf 
ftaria  nondimeno  Tempre  cruciata  dalla  fame,  perche. chi  beuc  di 
qucft’acqua, ancora  haiirà  lete.  Macotncfòlleua  ilcorencl  fonte  d’- 
ogni  bene, in  l'iflcfso ponendo  tutto’l  fuoamore,  non  ha  fete  in  etc? 
no,m a gu Ila  quella  pace,  Qtif  cxuperat omnem  [enfimi . La  qual fopra- 
uanza  ognifcntiincnto.E  contemplando  la  diuinità, che  ogni  perfet 
tionc  in  sé  contiene,  non  gli  reità  più  altro  chedcfidcrarc,  in  se  ba- 
ttendo un  telerò  tanto  magno , che  non  è posfibilc  lo  polla  capire.» 
Ragioncuolmentcadunquela  uolontà retta  Tatia , che  hauendo  pop 
naturai  inftinto  fame  d’acquiltar  tutti  li  beni,  come  hà  ritrouato  qlì* 
uno, clic  folo  è nccelTario,iu  effo  folo  totalmente  gulta  ineffabile  rfc* 
pofo, occupandoli  mirabilmcntedicontinuoin  un'ardcntislijno  de- 
fidcrio,&  focola  brama  di  uolcr  ueder,  & tenere, abbraccia  re, & ftrin 
gcrcquel,chc  c fopr’il  tutto, & contiene  il  tutto;& aggiungendo  fetn 
pre  fuoco  à fuoco,  intimamente  erutta  dicendo  . Ttnui  tum  ,nct  d*~ 
mittamMò  apprefo  il  mio  diletto, ne'l  lafcicrò  giamai . 

De  gli  effetti  nella  memoria.  Cap.  X X. 

VI  refta  la  memoria. In  laquale  mio  Amore  fa  cofe  ftupcnde,  fii- 
blimandola  in  sèmcdelimo  per  modo,  che  fà  gu Ilare  il  Para- 
difò  in  parte. Impcroche  nell’infinito  bene  tuttacoccupata.nelqua- 
lcpcrfcttisfimamentc  gli  fanti  tòno  attòrti.  Onde  uiencà  tal  grado. 
Che  quando  non  penfa  di  fua  Macltà , non  può  haucr  contento  , nè 
tiYnmemo  rcquic.Quclla  memoria  dcll'altislimo,  è di  cosi  maslima  importan- 
rim.  za,che  ctiandio  comanda  il  Signorc,che’I  fantisfimo  facramento  fi  pi 

gli  in  fua  memoria.  O che  colà  fopra  modo  ttupenda;  che  tu  infini- 
to Bene  dimoftri  tanta  brama.che  lì  ricordiamo  dite, che  à quello  fi- 
ne fi  fei  lafciatoin  noftro  cibo.O  Bontà  fmifurata,  dimmi prcgo,che 
t gioua  à tua  altezza, che  la  nichiltà  nollra  di  te  fi  ricordi  iO  uita  dell* 
ànima  mia , llupifco  conlìderando  in  chi  tua  immenfità  hà  pollo  il 
Cofe.  Di  quello  fi  marauigliacoluichedicc:  Quid  efi  homo  t & quia 
magnificat  eum,  aut  quid  apponit  erga  eum  cor  tu>tm . Che  colà  è que- 
IVliuomo  ò Signore,  che  tanta  llima  ne  fili?  & per  che  tanto  di 
lui  fei  innamorato?  Dimmi  di  grafia , che  cofa  uuol  far  tua  Mae- 
ftà del  mifero  huomo , che  in  mille  modi  offènde  tua  bontate? 
Tuo  cor  di  fuoco  perche  tanto  fi  diletta  di  retribuirgli  infinito 
bene  per  tutti  gli  fuoi  mali?  OGaudio  mio,  bramo  d'intendere 
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la  profondità  del  tuo  immenfo  amore,  ma  non  poflo  , che  co- 
fa  maifirò?  Quis  mibi  del  t ut  ego mor.ar  prò  te :?  Chi  midarà,ch‘  x. ntg.it 
io  muoia  per  tuo  amore?  Veggo  un  benemagno, & infinito  , 
che  non  cposlìbilc  poter  capire  -,  Se  non  so  che  mi  fare;  perche  fon 
di  effo  fortemente  innamorata, Se  non  lo  porto  nc  intendere.nc  ue 
dére;&  mi  fartidifcetuttoilredorcheadunquefarò  ?OcorcdeImio 
coregone  mi  nolceròf’ Dimmi  te  ftcflb  Amor, Se  (ero  fatia.'in  colmo 
feran  pieni  i miei  contenti.  Quando  feri  che  più  non  mi  pafea  di  Ipe 
ranza?  Lafciamitiuedereuirtù dello fpirito mio.  Quando fcrà ch’io 
uegga  fenz’alcunuelo  quella  faccia,  che  beatificagli  angeli, Se  gli  fan  * 
ti  in  un  fol  fguardo?Quando  mai  contemplato  la  bellezza  infinita  fen 
za  impedimento?OMaeftà  incomprenlibile,  quando  ferò  io  mai  dal 
la  uirtù  di  tuaprefentia  in  te  totalmente  afforca  j&  trasformata?  Ma 
fe  pur  uuoi  che  ancor  ftia  percgrina.almanco  fiche  ti  habbiafempre 
in  core,dammiil  tuo  amore, unico  mio  tcforo.-chc  allhora  efperimen 
tcròla  uirtù  di  quella  fentenza.chc  dice,chc  dou’è  il  noflro  teforo,iui  fè  Uatt.t.* 
rà  ilnotirocore.Scrì  pur  piena  allhora  di  te  la  mia  memoriali  cheniu 
ita  cofa  lotto  te  ui  hauràluoco.Il  Profeta  dice:  f\enuit  consolari  anima 
Dica  . Mc'nor  fui  Dei,&  dcleftatus  exercitatns  fum,& defedi  . 

tusmeus  .Hi  rifiutato  ogni  terreno  conforto  l’anima  mia.  Di  modo 
che  fommi  ricordato  di  Dio.Se  in  lui  fommi  dilettato, Se  in  tal  eflerci 
tioèdiuenuromeno  lo  fpirito  mio.Ccrtamentcchi  uuolintrinfccar  ..  ^ 
fi  con  Dio,bifogna  che  per  fin  dal  principio  in  uerità  dica: l{enuit  con  7*» 

foUri  anima  mia  .Hi  rifiutato  l’anima  mia  ogni  diletto. Ma  poiché  à 
tal  grado  feri  perucnuta.che  pofla  giubilando  dire  : Memor  fui  Deii 
Cjr  dclefhtHt  fum,&exereùatus  fumy&  defecitfpiritHS meus . Ho  hauuto 
frequente  memoria  di  Dio,&  in  quella  fommi  dilettato,  Se  eflerci ta-  « 

to,  talmente  che  ucnuto  c meno  lo  fpirito  mio  ; allhora  non  hà  cau 
fad  affaticarfi  in  rifiutare.' perche  ftia  bontà àn  lei  habitante.ogniim 
pcdimenco  uà  fempre  confumando:  in  tanto  che  tutto  li  uicne  rofè  fc. 
ltidio,&  tutto  gii  pareamaro,  Se  penófo,fe  nò'n  fua  Màedà . Di  tno-  rj0 • mr 
do  chectiandiogli  fcnficderiori.pcr  uirtùdiuina.  Se  perché parteci-  tu  diùii» 
pano  della  giocondità  dell’anima  , perdono  in  gran  parte  li  naturali  PtT*cn*m 
‘appetiti, & inclmationi, Se  uorriano  fempre  infieme  con  l’anima  pa- 
;fccrfi  di  fua  bontà  unicamente. Vieni  adunque, letitia  infinita  di  tut-  Mattiti 
to’!  paradifb.fà  che  mia  memoria  fia  tua  danza, in  la  qual  infieme  Co’l 
‘figliuolo,  Se  Spirito  fanto  facci  fèmpiternamanfione.  Bramo  che  tut 
tal’animamia,  il  core.  Seia  mente  nuotino  nella  pienezza  infinita  di 
tutti  i beni:8r  iui  dando  pofla  intimamente  giubilare, Se  dire:  Omni* 
offa  mea  di  cent: domine  quis  jimUis  tibi  ? Grideranno  con  feda  inenarra- 
bile tutte  Torta,  tutta  la  uirtù  mia.  Se  interior,  Se  citeriore.  Se  diran-  * 


no  : Signore  chi  é mai  limile  à te  ? 
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H ingrati*  Dio  bumilmente , & prega  effer  illuminata  a conofcere 
i rimedii , di  prejèruani  da  peritoli  della  rotti - 
na.  Cap.  XXI. 
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HOraSignor  mio  ringratiotuabonti,che  fic  degnata  farmi  r** 
gionar  alquato  della  Teoreta  felicità  delti  cuoi  cari , che  nel  tuo 
diuo  petto  con  Chrifto  danno  afcofti,&  dclli  mirabili  effetti, che  io 
loro  ti  piace  di  operare.  Dclidcro,mio  Bene,  che  ùmilmente  ti  piac- 
cia infognarmi  il  modo  di  poterli  in  cflo  te  dabilirc  in  fempitcrno. 
Quando  confiderò  che  molti  altisiimamentein  te  fono  faliti,&  fo- 
no poi  rouinati  in  gran  profondo,  tutta  mi  fpautnto  . Certamente 
crcdojche’l  cadimento  loro  da  fupcrbia,&  eftoglicnza  di  core  proce- 
duto fiajuedendo  che  ctiandio  Paolo,  qual  tua  bontà  haueuapofto 
in  fomma  altezza  di  fpirito.nondimcno  haueabifogno  diqualchcco 
falche  lo  tentlfc  baffoni  come  dimoftra  dicendo.  7^è  magnitudo  rette- 
Utionum  cxtollat  mc,datui  e/i  mibi  Bimulus  carni  mep  àngelus  Satbante A 
qui  me  colapbi^et.\cciò  la  grandezza  delle  reuelationi  non  m’inalzi  « 
mi  è flato  dato  lo  (limolo  della  carne  mia,  molto  dall’A  ngclo  diSa- 
thaua(fo,ilqual  mi  cll'crciti , & trauagli.Sc adunque  Paolo,che  fu  ra- 
pito al  terzo  ciclo, che  abondaua  in  tanta  grada,  che  diccua.2V(0f/è»ri5 
Còltiti  habemus. Noi  habbiamoridelfo  fentimcto  di  Chriflo,  haucua 
bifogno  di  tcncationi,chc  lo  humiliaflero,&  defcndelfero  dalla  cflot» 
glicza,quàto  più  tutti  gli  altroché  abódano  di  fpirituali  doni,debbo- 
no  sòmamete  temere? Certamente  quàto  il  laliméto  de  tali  folte  più 
fublimc, tanto  cadendo  farebbe  la  rouina  più  profonda:  Però  tipre- 
goilmio infinito  lume,  degnati  fouucnirc  a quello  masfimo  bifo- 
gno^qiaqiff  (landò  alla  tua  indegna  ancilla,  qual  fia  ucro  rimedio  dà 
non  entrar  in  teutatione,  maslime  d’efloglienza , tanto  contraria  al 
•tuo  core  diuino.  Et  perche . Lucerna  pedibus  tneis  ucrbum  tuum.  Lume 
à tutte  le  uicmicè  il  Verbo  tqojricorro  mio  Amoreafueflupcnde, 
parole, & confiderò  che  cfTcndo  egli  in  fine  di  fua  mortai  uita,  lafciò 
à diletti  figliuoli  fuoi  gli  documenti  ultimi,dicendo,f'/gi/a/£,Clr  ora- 
te,^ non  intretis  in  tentationcm.Vigihte,  & orate, acciò  non  entriate  in 
tentatone.  Ma  prima  haucua  detto  : Difciteà  me^utamitts  furti  ,£r  bu 
mila  corde.  Imparate  da  me, che  fon  mitc,&  humil  di  core.  Ultra  det- 
to haucua:  Pumi  lB  nueff..rium.\ na  fot  cofa  è ncccflaria . Quelli  trd 
lingolari  rimedi;, tra  li  molliche  'a  finta  (crittura  infogna,  il  mio  A 
mor  li  degnò  lalciarin  terra.de  quali  dclidcro  alquanto  ragionare  , 

Ma  perche  il  profondo  fenfo  di  luediue  parole  non  cintcfo,  fènof 
da  chi  polfvdc  lofuo  finto  Ipi  rito:  degnati  prego  Signor  mio  infoia 
derlo  nella  mia  ingrata  mente . il  clic  fpeto  , eflendo  fermo, 
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Valer  Metter  dabit  fpiritum  bonum  petcntibus  fe  • Il  Padre  uoflxo  darà  lo  lue' 1 T* 
fpirito  buono  à chi  glielo  addimanJcrà  . Altrimcntc  incorrcria  in 
mille  errori.  Adunque  Faciem  tuam  illumina  fuper  ancillam  tuam.  Ral- 
luftra  l'intelletto  della  ferua  tua  co  l fplendentc  .raggio  della  tàc- 
cia tua. 

Del  uigilare  , & orare . Cap.  XXII • 

PArmi  di  cominciar  dalle  parole  , dal  mio  diletto  proferite  nel 
tempo  di  fua  ftupcnda  morte  . Quali  auuenga,  che  fodero 
dette  in  l’ultimo  , nondimeno  erano  Tempre  in  fua'diuina  mente. 

La  cui  fapienza  le  riferuò  in  fine  , fapendo  che  a ucri  amatori,  le  pa-  farete  4et 
roledetteda  fuoicari  nel  Tuo  tempo  eftreino  , reftanopiù  fide  nel  * V 
core,  clic  molto  ama.  Effondo  adunque  il  mio  Bene  in  procinto  di 
far  tranfito  da  quello  Mondo  al  Padre,  Cùm  dilexijjet  Juos  , quitrant  ieam.il. 
in  mando, in  finem  dUexit  eoi . Hauendo  Tempre  amato  i Tuoi , ch’era- 
no  in  quello  Mondo,  fino  al  fine,  & perfettamente  gli  amo  . Per  la 
qual  fmifurata  dilcttione,  compiaceua  in  fargli  fommamente perfet- 
ti . Et  fapendo  che  Militia  eli  vita  bominis  juper  terroni . Battaglia 
continua  è la  uita  delThuomo  fopra  la  terra:  fi  degnò  prouedere  ac- 
ciochc  in  la  continua  battaglia  non  foffero  uinti,&  aprendo  la  lua 
diuina  bocca,  benignamente  lediffc  quella  profondislima  Tcntcn-  ^ 
za:  Pigliate,  & orate , ne intrctii in tentationtm . V igilate , & orate, ac- 
ciò non  entriate  intétationc.Comc  fi  potea  mai  parlar  più  chiaro,  & 
più  brcuc?Due  parole  (o\c\P igilate, & orate:  quali  fono  d’ineffabile  To 
ilanza.In  moltisfimi  luochi  la  Tcrittura  Tanta  lommamente  laudail 
uigilare  ; & noi  uediamo  che  à uigilanti  li  magni  Tegreti  fono  flati  vigilanti 
riuclati . Non  fu  annonciato  alli  uigilanti  pallori  il  magno  gau-  partecipi 
dio  dellaNatiuità  del  Signore?  Similmenteallc  Marie , che auanti  ^J*"**/* 
giorno  erano  (late  al  nionumcnto,  fù  annonciato  la  mirabile;  & tut.t. 
gloriola  reTurrcttionc.  Dauid  Profeta, che  prouato  hauetia  li  grandi  Lue.  14, 
Beni  , che  uigilando  fi  gullano,  per  acquiflarli  fi  leuaua  à meza 
notte:  si  come  manifella  dicendo  : filedia  nelle  futgebam  ad  confi - ' 1 1 

tcndumtibi.  A meza  notte:  mi  lcuauo  à renderti  lodi . Et  in  un' 
altro  luoco  , non  potendo  tacere  la  giubilatione  , che  in  tal  tem- 
po fontina  , dice.  Hpx  illuminatio  mea  in  deli'  ijtfuis . Lanottc  èl’il- 
lumininone  mia,  piena  di  diuine  delicie . Ma  per  non  edere  pro- 
lifia,  falcio  molte  auttorità  della  fcrittura,  che  laudano  in  colmo  que 
fio  uigilare,  & mi  uoltoà  confidcrare  le  mirabili  fentenze,  & li 
flupendi  fatti  del  nollro  Chrillo.  Il  qual  con  Tue  diuine  parole  t 
come  dimollrano  gli  Euangelij  , hà  comendato  Toramamcnte, 
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lctteuolc  quella  oratone,  che  la  portò fcco  in  Paradiso.  Et  ben-  L"e ■ *J» 
che  glorificato  non  faccia  più  molte  cofc , che  faceua  in  terra  , non- 
dimeno qucfto  officio  dcli’orare,  come ecccllcntisfimo  l’hà portato  rò.  * 
con  etto  lui  ,&  cordialmcnteal  Padre  intercede  per  noi , comeGio-  *•  /#**.*. 
uannidice:  Se  la  Madonna,  con  tutti  li  fanti  tanno  il  limile.  Chi 
adunque  potrà  mai  conofcere,  Se  manco  efplicarc  recccllcnza  , la  di 
gnità , la  uirtù  , utilità,giocondità , deificatone , Se  altri  moltisfimi  »# . 
beni,caufatidaquelladiuinaoratione?  In  la  quale  occupandoli  , fi 
fà  lo  mcdelimo  officio , che  fi  Chrifto  , & tutti  gli  beati  in  patria.Et 
come  li  può  dir  meglio , come  parlar  con  l’onnipotente  Dio , co’l  no 
Uro  eterno  Padre,  col  noftro  unico  diurno  Amore  «TI  qual  fi  degna  Dia 
(ò  che  ftupore)  per  così  fatto  modo  difettarli  del  noftro  ragiona-  d 
memo,  che  pare  brami  d’udircquclla  uoce  della  fua  tanto  diletta 
anima , la  qual  dolcisfimamente  inuita  , Se  prega,  dicendo  : Sonct  uox  C»nt.  x. 
tua  in  auribus  nteis.  Vox  enimtuadulcis , & fàcies  tua  decora.  Rifuo- 
ni  la  uoce  tua  nell’ orecchie  mie;  peroche  la  uocc  tua  mi  è dol- 
ce, Se  foauc,  & la  faccia  gioconda.  Se  gratiofa  . Hora  hauen- 
do  detto  qualche  colà  in  commendatone  del  uigilare  , Se  dello 
orare  , retta  à dire , in  che  modo  non  ce  lafciamo  entrar  in 
tentatone. 


M 


Come  l’orare , &uigilarin  Dio  non  ce  laf  ciano  entrar  in  ten- 
tai ione.  Cap.  XX  111. 

A prima  e da  confidcrare.che  altro  è d’elfcrc  tentato,  altro  l’cn 
trar  in  tentatone.  Chi  c tentato, refiftendo  acquifta  coronalo  rar&c‘. 
m’è  fcritto:Bea/«r  uir  qui Jujfert tentai ionem,quoniam  cùm  probatus  fuerit,  Ar.i. 
edipici  coronar»  uitp . Beato  l'huomo  che  ualorofamentefupporta  la 
tentationcrpercchcprouato  che  farà,  riporterà  la  corona  di  uita  cter 
na.Machi  entra  in  tentatione  entrain  l'appetito,&  dcliderio  diqucl 
la  cofa  della  quale  è tentato.  Et  in  qucfto  tanto  il  danno  c maggiore, 
quanto  la  tentatone  è di  cofapiùgrauc.  OndeilSignorc  non  inle- 
gna che  preghiamo  il  Padre  , di  non  clfere  tentati  : ma  ci  moftra  di- 
re : Et  uenosinducasin  temationem.  Non  permettere  Padre  clic  ce-  M 
diamo,  òrfiamo  uinti  confcntendo  alla  tentatone  .11  che  tàcen-  tut!ìs'. 
do,ciòclua  Macfià  pregando,  non  fi  entra  in  tentatone,  perche 
la  naturai  benignità  del  Padre  efiaudifee  tal  oratone.  Com’efcrit-  M*tt.  7. 
to:  Omnis  enim  qui  petit  , accipit  : Ogn’unochefidclmentcdoman-  *• 
da,  riceue.  Similmente  "Petite,  &accipietis.  Domandate,  & fera-  Luc'lu 
uni  concclTo  . Masfimo  adunque.  Se  appropriato  rimedio  è ilui- 
gilarc  inoratione,  pregando  fua  Macftà , che  non  cilafcientrare  in 
tentatione:  la  cui  bontà  bifogna  che  fi  efàudifea  , perche  coli  hà  prò- 
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fnancarc(purchc  fuggiamo  lccaufc  induttiuc  in’cflctcntationi)dicó- 
ccdere  ii  deliderato  etfotto.L  altro  rimedio  cfficacilsimo  è^cif'e  l’ama- 
tore li  sforzi  di  tener  fempre  Iddio  auanti  gli  occhi  fuoi . Che  elfcn- 
do  egli  ogni  bene;  il  fplendor  di  fua  infinita  gloria,  gli  fi  conofeere 
tutto  il  rello  efTcrc  nulla.  Così  mirando  in  Tua  infimtade,  & nel  fuo 
amore,  ogn’altra  cofa  gli  uicne  in  fi  (lidio  ;&  unicamente  riltringen 
do  lo  {pirico  in  fua  eterna  bontà  , con  fiammeggianti  ardcntislime 
affettioni  ineffabilmente  erutta  dicendo:  Dius  cui  dii  ma:  pati  mta 
Deus  inftemum . Iddio  unico  del  cor  mio  : Iddio  èia  parte  mia,  che  ' ’7U 
ini  hò  eletto  in  eterno  . 

Secondo  rimedio  b’i'humiltd  profonda . Et  deU’bumiltd  di  Cimilo , 

inquanto  Dio.  Cap.  XX 11  11.  t 

LA  feconda  uirtù  , che  tiene,  & ftabilifcc  l’huomo  doppo  , che 
hà  meritato  di  falire  in  Dio,  non  lafciandolo  entrar  in  tcntatio* 
bc,fi  èia  {anta  humiltà:  la  qual  c tanta altisfima,  & diuina , che  ilSi- 
gnor  del  tutto  hà  per  fuo  macftro,  ilqualc  inquanto  Dio,  & inquan- 
to huomo  fi  c abitato ,più  che  non  li  può  capirc.Del  fuo  profondar- 
fiinquantoDio,dicc  Paolo  : Quifcipjum  exinaniuit  formam  feriti  acci-  ‘Pbilìp.u 
piens,  in  (imtlitudinan  bominum  fattiti , & babitu  inuentut  ut  homo . Si  hà 
il  Signore  sè  Hello  esinanito,  & profondato,  pigliando  forma  di 
aerup,  fatto  limile à noi,  & nell’habito  noftro  conucrfato  . Etiti 
■quanto  huomo,  in  fua  perfona  il  Profeta  dice  : Ego  autem  fum  uer- 
mtnii,  <Jr  non  homo . Io  fon’un  uermc  conculcatislìmo  , & pello  , & r -Xl' 
non  un’huomo.  Ma  perche  , unico  lume  di  mia  mente  , fecondo 
che  dentro  mi  moftri,  fc  non  erro  ; parmi  cheli  polTa  h umiliare  in  JtU'bùtU . 
due  modi,  l'uno  con  l’intelletto,  l’altro  conl’aflfctto:  quello  humi-  ittfcjék 
liarlì,&  farli  ballo  , non  so  conofeere  che  all’intelletto  del  mio  Dio  ”cn 
s’appartenga , clic n do  lui  l'infinita  altezza, la  cui  Maelld  sèmedefima 
perfctti&lìmainentc  conofcc  : perche  Deus  Ivxtfi,  & tenebra  in  eo  non 
Junt  ullx . Iddio  è Iucc,&  tenebre  in  lui  non  fon  ucrunc.  V ede  quella 
làpieza  eterna  se  ftclTa  elTer  ogni  bene:  & llado  in  qftauerità, rimane 
il  fuo  intelletto  nell’infinita  altezza  fua.ch'è  tanto  magna, che  per  mo  * 

do  alcuno  non  può  crcfcere;  perche  il  mio  Bene,  non  può  andar 
|>iu  alto  di  sè  Hello  , però  in  fua  immèniìtà  rimane  ctcrnalmcn- 
■ te  immutabile.  Adunque  qual  è lacaufa  del  fuo  esfinanirfi  ? / 

Da  clic  procede  untoftnpcndo  effetto?  Per  non  andar  in  lungo,  ». 
la  Icrittura  ci  dà  certezza  di  qUefto  fccrcto,  quando  dice:  Tioptfr  £pA.u im, 
nimiam  ebaritatem  fujin,quiaditixitnoi  Deus,  filiumfuum  mifn  infintili-  Gir-, 
tuduicm  carnis  peccati.  Per  lecccsliua  fua  carità,  conia  quale  ci  hà  cknc' 
amato  I D D IO,  hà  mandato  il  figliuol  fuo  in  fimiglianza.di 
’ Gg  - $ carne  . 
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carne  peccatrice . Quell' Amor  eterno  che  non  hi  principio , quella 
carici  incotnprcùbilc , che  Tempre  arde  nel  paterno  pctro.qlla  uolon 
td  immutabile, qucll'afFato  di  fuoco ,chc  non  hi  mifura,&  quella  in» 
trinfcca  naturai  benignità  del  mioafcodo,&  fccretisfimo  Dio,  bino 
fpinto  lo  cor  di  Tua  Macftà  ad  eslinanirc  il  fio  diuin  figliuolo  Et  tan 
to  l’hà profondato , chea  molti  faui  del  Mondo  c flato  incredibile, 
non  conlidcraudo  che  I Tuo  amor  infinito  da  perfona  finita  non  può 
elfcre  compre  fo  . Però  la  grandi  zza  de  gli  effetti  caufati  dall' ideilo 
Amore,  c incili  inabile  . Perii  quale  non  potendo  crefccre , gli  piac- 
que d'abiffjrfi, rimanendo  nondimeno  Tempre  nell’infinita  Tua  alter 
za . Ma  dobbiamo  contemplando  di  queffo  il  tipi  re,  & fommamcntc 
dilettarli , che  non  potendo  in  Dio  accader  cola  nuoua,  bifogna  dire 
che’l  fuocor  dittino  ab  eterno  c innamorato  di  battezza.  Così  il  mio 
Bene  ha  dnnoll  rato  con  fatti  ChccflTcndo  in  arbitrio  fuo  di  abiffarlì^ 
Tuo  ftnifu rato  amor  hà  fatto  l’cffato.ueftendoli della  miferia  no  (Ira, 
& hà  dimofirato  l’infinita  fuabenignità.qual  tcncua  a (coffa  dentro. 
Come  conobbe  Paolo  il  qual  dice  : ^ ippantit  benignità!,  & bum  ami  ai 
fdluatoris no flri  Dei  i Sicfcopcrta,  & fatta  palefc  à tutto’l  Mondo  Tan 
tica  , & ctcrnabcnignità,  Ut  Immanità, oucro  clemcntia  del  faluator 
noftroIddio.Et  in  quello  modo  fodisfeccsètftcrtb  , facendoli  limile 
alla  cofa  amata;  & gli  piacque fimigliarfi  à noi  in  mifrria.uolcndo  far 
che  fiamo  à lui  fintili  in  gloria . Adunque  piacque  aU’incomprcnfibi 
le  benignità  Tua  d'esfinanirli  Formar n jeruiaccipiens.  Vedendoli  del 
feritile  manto  Non  pofTo  adenermi  di  dir  di  nuouo,  chc’l  mio  Amo 
re  hà  fatto  l'eccello  che  poteua  , per  amor  del  tanto  amato  huomo  ; 
sì  che  non  potendo  crefccre,  fi  èesfinanito.  O cheprofondo fecrc-* 
to.  Ben  poteua  il  Profeta  neramente  dire.  Mirabilia  opera  tua . Mi* 
rabilt  fopra  modo  fono  l’operc  tue  ò Signore . Ancora  dice  con  gran 
dupore  ; Qhìs  ficut  dominiti  Deus  notler , qui  in  altis  habitat , & buuulia 
refpicitin  cesio  in  terrai'  Chic  limile  al  Signor  Dio  nodro.cheha- 
bitando  nell’alto  ciclo,  in  se  deflb  altezza  infinita:  tutta  ttia  tanto  rif 
guarda,&  ama  le  cofe  humtli,  & bade , in  cielo  c in  terra  ? 

DeW baratici  di  Chrifio  huomo . Cap . XX  f' . 

MA  che  diremo  di  Chrifto  mio  amore,  in  quanto  huomo^Cer 
lamento  non  c posfibilc  penetrare  quanto  pcrfetti&fimamen- 
tccgltlia  burnite.  11  fuo  intelletto  è tutto  lume,  sì  come  lo  diman- 
dò colui  che  dille:  Lumen  ad  reuelationem  gennum . Lume,  chefeuo- 
prirà  , & illuminerà  i ciechi  occhi  delle  gcn  ti.  Co’l  qual  lume  incora 
prcnfibilmentc  conofccua  il  Padre,  si  come  elio  dice:  Ego  cognojco  pes 
«im.IoconofcoilPadrc . Conia  qual  cognitionc  uedcua  ia  fu  p or- 
na 
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flaMaeftàcffcr  ogni  bene,  & tutto’lrcfloclfere  nulla.  Però  poncu- 
doli  in  quanto  huomo  in  la  niellili  à ,ditcua  : A mt  tpjb  fmio  nibil.  Io 
da  me  (fello  nulla  ùccia . Et  altrou  e . Si  ego  ^ lorifi'o  me  ipfum , gioì  in 
meanibilcsi . S’io cerco  la  glorùmta,  la  gloria  mia  c un  bel  nulla  . 
Quanto  pòi  al  core,  & alla  uolontà,lui  fo  o conofcc  la  uirtù  dcll’h  li- 
mititi del  Tuo  cor  diuino,  il  qual  dice  ; D'Jcileà  me,  quia  icnris  futa, & 
bumilis  lorde . Imparate  da  ine  , che  fon  mite  , & burnii  di  core  . Ma 
c profondamente  da  considerare,  che']  mio  Amore,  ucdtndo,che 
l’incommiuabil  Verbo  , il  candor  di  luce  eterna , ilfplcndordi  glo- 
ria li  era  eslinanito:credo  che  in  quinto  huomo  non  li  potcua  ùtiar 
di  profondarli . Come  d imollra  quella  fcrittura  , clic  dice  : Saturubi 
t«r<^prol>rtyr.  Si  Satollerà  d’obbrobri  .Non  direbbe  li  il  tollera,  fc  pri 
ma  di  csli  non  hauclfc  hauuto  gaglurdisliina  fame.  1)  Profeta  chiara- 
mente dimolira  quanto  gli  delidcraua, quando  dice;  hnproptriumex 
piti  uit  cui  menni  , i?  nuitnam . Improperio  hi  bramato  lo  cor  mio  , 
Óc  uiifcria . Ancora  non  folp  in  core  , ma  in  moltislimc  lue  operatio- 
m cflcnori  hi  dunolfrato  la  profonditi  dell  humilisiimo  Tuo  core: 
Ipectalmcnte  quando  fece  quel  ftupendislimoatto  d'humiliarù  à la- 
ttar gli  piedi  à peccatori,  & masfimeà  Giuda , che  forfi  era  ilprinci- 
pal  nemico  tra  gli  huomini  , del  fuo  Padre.  Oi  talc,&  tanto  mirabi 
Èstimo  effetto  , credo  che  tutta  la  natura  angelica  ne  folle  in  maf- 
fimaammiracionc,  ftupcdoche'l  figliuol  di Dio.pcr  così  fatto  modo 
per  noi  li  fiaabilfato.  Ma  della  Sua  ignominiofislima  morte  che  dire- 
mo? Paolo  ammirando  dice:  Humiliauit  femetipfum  dominili  Irjus 
C bri  fi  us  ujqucad  moitcmimorti  auleta  crucis  .Si  è humiliato  il  Sig  Gre- 
sil Chrifto  fino  alla  morte  : morte  dico  di  croce . Et  Ifaia  uolcndo  di 
moft rare  , quanto  ella  morte  foffe  uolontaria,  dice  : Oblatus  cfì:  quia 
ipjeuoluil . Égli  è (fato  offerto  alla  beccaria,  perche  egli  cosi  hà  uolu- 
to.Scdunq;  il  noftrobenignislimoSig.pereftrcmo  amore  lìccsfma 
nito  in  quanto  Dio,  & inquanto  huomo,  che  cofa  dobbiamo  far  noi 
per  amor  fuo  ,che  liamo  nulla?  Cosi  afferma  Paolo,  quando  dice.  Si 
quii  txiiiirnatje  uliquid  die  iuta  tnhil fu  j jeipsii Jeducit . Se  alcuno  lì  Ili 
madelfcr  qualche  colà  cflcodo  nulla,  quello  s’inganna . Dunque 
acciò  che  non  incorriamo  in  quello  pcricolofo  inganno,  preghia- 
mo con  tutto’lcore  fua  diurna  bontà  , che  li  Jej>ni  mandarti  fuo  Se- 
creto lume;  che  ci  fàccia  conofcerc  quella  ucrita  , che  Caino  nulla  . 
Della  qual  forli  parlaua  il  Profeta , quando  dice;  In  unitati  tua  burnì 
Uditi  me.  Nella  uerità  tua  m'hai  humiliato . Più  bufTo  del  nulla  non 
li  pifo  difendere.  Peròpcnfo  che allhora l’intelletto  fiaalfegno  , 
quando  dimora  in  fua  nichiltate.  Laqual  cofa  non  mi  pjr  clic- pro- 
priamente li  polla  chiamar  humilta  , ina  più  prefio  cognitiont  di  ue 
xuà;  sì  che  quanto  aU’intclkuo  non  polliamo  profondarli  più  di 
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'jfpoijUmt  fluc*  c*le^J^'°  • Quanto  poi  all’affetto  r pósliamo  in  qualche  moda 
quinto  air  humiliarfi,  le  Dio  ti  degnerà  mandare  Tardcntislimo  fuoco  dclloSpi. 
•fitto,  rito  Tanto  in  elio  affetto  . Ondec  dafapere,  chcauuengadi  niente  fia 
mo  flati  croati,  nicnecdimcnodoppo  che’l  noftro  foprabuonolddio 
ci  ha  fatti  alla  fu  1 imagi  ite  , ci  ha  dato  il  libero  arbitrio , & lauolon-/ 
tà  libera , che  può  dcliderar  tutto  quel  che  gli  pare,  & piace  : & ogni 
uno , benché tìa  nulla , può  nondimeno  bramar  d’eflere  magno, d’ef-, 
fere  (opra  modo  honorato , & <.flaltato  da  tutto  il  Mondo.  Quella 
peffon adunque , che  per  obedirà  Cimilo  , & per  imitarlo  quanta. 
Dio,  & in  quanto  huomo:  si  come  ci  cflortal’Apoftolo,  dicendo:  Imii 
tatores  Dei  e finte, flint  fiiij  charifiimi . Imitatori  fiate  di  Dio,  come  figli- 
uoli carolimi  : un  ole  col  dittino  aiuto  dar  morte  all'inclinationc  , & 
alla  uoloutà  , & defiderio  di  altezza,  si  che  potendo  appetir  grande* 
2a , fi  elegge  inficine co’I  profeta  dicendo  ; Elrgi  abuftue  effetti  doma. 
Dei  mei : Io  hò  eletto  clfer  abietto,  & itile  nella  cala  del  Dio  mio  :In- 
quefta  clettion  di  uolontà , & in  qucfto  cordial  affetto  di  profondar 
fi , parmi  che  propriamente  penetri,  & uada  nclThumilisfimo  cor  di 
Chrifto  à pigliar  il  gran  teforo  della  cccellcntisfima  humilti  . Con- 
* clofia  che  dalla  pienezza  ,&  foprabondanza  Tua  tutti  riceuiamo.  Ccr 

tamcntc  non  c posfibile  che  da  noi  la  posfiamo  haucre , perche  nattv 
Talmente  ogn’uno  c inclinato  alla  grandezza  : come  fi  conofce  nel  pri 
e"JJ ino  Angelo  , & in  la  prima  noftra  madre  , alla  quale  tanto  piacque- 
m.  ro  quelle  parole  . Eritts  ficut  Dij  . Sarete  come  Dei.  Però  chiaro  fi 
ucdccomc  ècofa  fopranaturaledelìderarbaffezza.  Ccrtochc  il  uin- 
cere  la  natura  à folo  Dio  s'appartiene  , dal  qualecgni  dato  ottimo  , 
& ogni  dono  perfetto  in  noidifeende  . Mac  da  confidcrarc,  che 
doppo  che'l Signore  hebbe detto:  Difcite àme,  quiamrtisfum ,& Ini 
mila  corde.  Imparate  da  me , che  fon  mite , & humil  di  core:  fol- 
to giunfc  un  dono  mirabile  caufàtò  da  quefta  Tanta  humilti  , & diC- 
(è:  Et  inuenietit  requiem  animabits  ueFtrif.  Ettrouarcte  ripofo,  & 
requie  alle  anime  uoftre.  O requie diuina, requieincomprcnfibile 
i chi  non  ti  proua  , requie  fopra  modo  giocondisfima  i chi  ti  efpcri- 
ffaì.iì  i,  nienta.  Chi  tigufta,  può  giubilando  dire  : tlac  itquies  mettiti  fe - 
culum  fecuH  : bìc  habitabo , qinmiam  elegi  eam.  Quello  c'I  ripofo  mio, 
Sclarequiemiainfccolodc  fecoli  : in  quefta  habiterò,  perche  me 
l*hò  fingolarmentc  eletta  . Quefta  requie  manda  fuori  li  contraili  , 
Htquiontl  cj0 ^ perturbationi  della  mente.  Et  ragioneuolmente  la perfona, 
d*n* fuori  che  tn  ucrità  u uolc  dar  balla,  facendoli  beffe  di  tutto  il  Mondo , che 
U contro^  inquietudini  può  haucre?  In  confermationc  di  tal  uera  requie  gu- 
outrÀifiur  daglihumili,  molte  ragioni  fi  potrebbono  allegare:  ma  ha- 
bt,dtlUmf  jjcnJo  l’auttorità  del  Signore,  che  dice  : Trotterete  ripofo  aU’aw~ 
me  uofìrc  ; parmi  fouerchio  ©gn’altra  allegatione  • Baila  fomma- 
* * V mente 
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mente  rallegrarli,  ^Muffile  troua  la  nera  requie  , & tal  requie,, 
tal  pace  On.e  exupcrat  omnemJenfHtri . Che  foprauanza  ogni  fentunen 
to  £t  come  non  debbe  l’humilc  gufile  mirabil  pace , & intima  re-  ^ 
quic,  fopra il  quale ripofa  lo  fpirito del  Signore?  Che  certamente 
celi  ripofa  fopra  gli  buffili  » come  fermo  : Super  quem  rcqmjtct  (b,n- 
t„s  mm , nifi  juper  bumilem  ?Sopra  chi  riposalo  fpir.to  mio, fe  non  • 
fopral’humilc?  Chccofaclo  fpinto  del  Signore  , fe  non  amore . 

L*i  fteflo  e carità,  l luxnunqmm  cxcidit . La  qual  (quanto  a se)  mai  t.Cer.tj. 

non  cade.  Se  adunque  la  carità  nell’humile  ripofa,  la  qual  mai  non 

cade , ottimo  rimedio  di  ftabilirein  Dio  quelli, che  per  (ingoiar  gra- 

tia  già  ui  fon  faUtU  àl  humilità  in  svanente  la  diurna  canta, la  qual  mrnM 

riamai  non  cade.  O unico  Gaudio  deli-anima  mia,  giubilo  infinita  ^ d- 

di  chi  in  uero  ti  ama,  foftanza  infinita  dogni  bene,  donami  prego  /74Ì,//r«  t 
per  tua  naturai  bontà,  qucft'hum.litàftupenda,  la ttaiwa  della  qu*-  Dio . 
leè  nel  core  dell’  Altisfimo  tuo  figliuolo.  Che  quella  donandomi, 
forò  fimile  à fua  Macftà  : & il  fuoco  diuo  di  carità  immenfa,  del  qua 
le  il  mio  Bene  è foprapieno,  à temifarà  uiuo  facrificio , inficmecon 
l’ ifteflo  Qui  per  Ipnitum  fitnUum  lemetipfum  obtuht  immaculatum  Deo . 

11  quale  per  fpirito  Tanto  offerfo  se  fteflo  immaculato  a Dio  . Ma  che 
biìo°na,Vita  mia,  altro  dire?’  Venga  tua  Macftà  g unione  nell  anima 
mia  haucrò  Ihumilità,  & ogn1  altro  bene.  Non  piu  tardar  Dio  del 
cor  mio, te  folo  uoglio,  te  folo  defidcro . Conofcer  nontipoflopcr 
tua  immenfità  :Satiami  in  amarti.  Conucrtimi  tutta  in  fuoco Tanto, 
dimodo  che  Tempre  Tempre  dimori  in  queftabramadi  ueder,&  tener 
Timmcnfa  bellezza  tua  inficine  con  chi  ardendo  dice:  Quando  uenam,  Pyy.4,;. 
& app-vebo  ante  faciem  Dei  t O quando  ucrrò  io  mai , & alla  coper- 
ta ftarò  nanti  la  faccia  del  mio  Dio  ? 


Del  ter^o  rimedio , 
Cap . 


ciò  è transferire  tutto? amor  à Dio , 
XXVI. 


LA. terza  uirtù , che  tienela  perfona  ftabilc  nel  dinino  petto, dop- 
po  che  ui  c falita:  parmi  che  fiaporrc  ogni  ftudio,  sforzo,  & di- 
ligenza , col  dittino  aiuto  , in  non  lafciar  che  l’amor  s'attacchi  ad 
alcuna  cofa  in  terra  . Perche  effo  di  fua  natura  c uniuuo  , 

& quando  il  cors’abbafla  ad  amar  qual  fi  uoglia  cofi  fotto  Dio, qua- 
le in  fua  Macftà  unicamente  non  tenda, quantunque  di  natura  iua  le 

cita  fofsc:  molto  gli  nuoce,  perche  Cubito  fi  congiungc  ad  c"a;Pel°  * 

■ è ncccfsario  mortificar  ogni  dilettationc/oucrchia  memoria  ,&  ut- 
uo  affetto, che  in  sè  fteflo  tenda.,  & miri  : & folleuar  fanimo-.quaiuo  , 

più  fi  può,oel  bene  infinito, riftrmgcdolo  in  cflounicamtntMUDc-.*  • 
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canJofìda  tutto  il  redo  . Che  come  egli  lì  lafcia  inuifehiare  incoiò 
terrene  ; la  colà  amata  per  proprio  coutento  , & non  per  tirar  quella 
in  DiO,gli  c digranditlimo  pc(o,che  tira  in  giù, & addcbolifcc  l'atfet- 
to  ucrfo  ina  Madia.  Si  che  fortemente impcdiicc  la  pcrfona:&  lì  può 
dire,  che  la  priua  di  potc  r fare  quel  tanto  felice  officio , che  faceua  il 
Profeta,  quando  diceua  : Oc  uh  ma  Jemper  addommum . Gli  occhi  mici 
Tempre  fono  al  Signore  intenti . Lt  cosi  [allenta  grandemente  quella 
ucracislima  unione, che  afpira  l'amante  core  d’haucr  con  Dio  ; laqual 
richiede  d’hauer  le  potenze  dell'anima  purgatislimc,&  libcrifiimcda 
ogni  cofa  ritcntiua.  £ilogna,dico,chc  1 intelletto  non  uoglia  intende 
rc(  quanto  per  fuo  appetito)  fc  non  l'infinito  bene:  l’affetto  non  uo- 
glugudar,nédringere,fenon  il  medcfimo.Ia  memoria  pigli  infadi- 
dio  ogni  recordatione  non  nccc(lùria:tirando  ancora  dentro  ghfcnfi 
cderiori,alliq  itali  bifogna  dar  morte. A quello  modo  tacendo, potrà  il 
forte  amatore  neramente  dire:  In  pace  tu  idipf.m  dormiamo  reqi.i  jcài 
In  pace  i lui  dillo  dormirò, & ripofcrónu/Mapche  nò  lipollono  tali 
cofeottcncrc.fcnon  per  fingolargratia.cnccclfario  pregar  nollroSi 
gnore  con  tutto  il  core, che  li  degni,  si  come  gli  piacquechiudcrla 
bocca  de’  Leoni,clic  non  potcflcro  nuocere  a Daniele  huomo  di  dc- 
fidenj , fimilmcntc  con  fuauircù  onnipotente  chiuderelc potenze 
deiratuma, per  modo  che  non  polTano  riccuergudo , nèconfolatio- 
nc  in  cofa  lotto  Dio.  Cosi  acquetar  li  degni  le  intrinfcchc  naturali 
inc!inationi,in(ieme  con  li  feuiì  cderiori,che  fono  come  Leoni, qua- 
li tempre  uorrebbono  diuorar  cofc terrene, & annullarlo  Ipirito pie 
no  de  diuiniddidcrij,  perche. Caro  concupiftit adnerlus (j>iritum,ipiri- 
tur  antan  adite)  far  caruem  . La  carne  Tempre  defidera  contro  lo  Spiri- 
to , Si  lo  fpirito  contro  la  carne . Ma  quelli  che  hanno  podo  in  tua 
bontà  ogni  loro  fpcranza,inuocandola  Tempre  da  ogn’hora , & mo- 
mento à loro  panni  clic  li  pofTa  appropriare  quel  che  dice  il  Signore. 
Tfolite  liniere . ego  uni  rnundum:  Non  uogliate  temere , 10  ho  uinto  il 
Mondo. Quedi  ad  eflempio  della  Maddalena,  per  fìngolar  priuilegio 
del  iuo  AmorCjUnicamcutc abbracciano  quel  diuino  Vno,chc  folo  c 
neceffario,&  quanto  più  dimorano  in  fuo  cofpetto,tauto  manco  te- 
mono qual  fi  uogliatcntationc.  Come  conobbcGiob,  ilqtialdice  . 
Tane  me  iux!ate,&  cuiufuir  manus  pugnet  conira  mi.  Pómi  Signore  nel 
tuo  diuin  cofpctto, & combatta  pur  chi  fi  uuol  contro  di  mc.£t  il  rc- 
gal  Profeta  dice  : Si  ambulando  in  medio  umbra  mori  ir, non  timebo  mala , 
quoniam  tu  incorni  es  :S’io  caminerò  in  mezo  dell’ombra , & fpauenti 
della  mortc,non  temerò  male  ueruno  , per  che  tu  fti  (empie  meco . 
Adunque  il  darcon  Dio  libera  da  ogni  male  ? Certamente  si;&  oltra 
infonde,  de  dona  tutti  gli  beni.  Coiti  c dritto . Inquirente*  ani  tm  'lo- 
mmum  non  dcficicnl  anni  bono . Quei  che  intimamente  cercano  il  Si- 
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gnore,nongli  mancherà  bene  ueruno.  Per  tanto  è da  poner  ogni 
(Indienti  dar  femprecon  fua  Maedà  . Macffcndo  1 Intorno  di  Tua  na 
tura  intuibile,  & grandemente  mutabile , come  fi  farà  à trouar  una 
tiittù  tanto  potente,  die  operi  fopra  la  natura , & polla  tenere  fermo 
Tamatore  alla  duiina  prefentiapTi  prego, Amor  mio  caro  riuelaque 
fto  fecreto.  Apri,  Gaudio  mio  , tua  diurna  bocca,  fi  degnati  comuni 
care  con  la  miferia  mia  l'infinita  fapienza  tua  ,&  fa  eruttar  tuo  diuo  M /f  t 
core,chc  dica,  f^bi  esi  enim  tbclaurus  tuus  ibi  e/2  cor  tuitm.Dou’èil  telo 
ro  tuo  iui  è lo  cor  tuo  Adunquefe  Dio  foffcil  nodro  teforo,  come  Matt.i. 
ci  clforta  fua  Macllà  dicendo. róf/j«W^are  uobis  tliefauros  in  (fio:  Tefo 
reggiatcui  tefori  in  CicIo.il  core  nodro  ui  darebbe  fermo . Il  tutto  fi 
è acqtudare,&  impadronirli  di  cosi  magno  teforo,  ma  come  fi  far» 
à poter  ottenere  l’onnipotente?  Infegnami  Anima  mia,  che  bramo 
per  ogni  modod'acquidarti . Fammi  udire  quella  tua  diua  uocc,  che  C**t. 8. 
fufcita  gli  morti , che  duireccclfo  benignamente  dica . Checolui  che 
meritò  di  trouar  l’afcodo  teforo,  perii  tanto  gaudio  c’hcbbc,  ^ibijt, 

Cr  utndidituniucrfa  qui babuitì&  cmit  agrum  illum  .Se  n’andò, e uende 
ciò  chchaueua,&  comperò  quel  campo  . Propriamente  il  uero  ama- 
tore di  fua  Macllà  guflando  fopra  modo  di  dar  in  fua  prefenza,  con- 
templando quell’oggetto  infinitamente  dilcttcuole,  per  Fcdrcmo 
gaudio, che  proua.uà  fi  uende  ogni  fua  cofa  per  comperarlo,  cono- 
scendo che  non  ui  c altra  uia  di  perfettamente  ottenerlo, fc  non  ucn- 
dere,&  gettarfi  fotto  i piedi  tutto  il  rcdo.Ma  c da  conliderare,  che  il 
gaudio  c quello,  che  fa  dilprcgiarc . Impcrochequclla  perfona  ,che 
pcralcisfimacontemplationehà  meritato  trouare  quel  teforo  afeo- 
fto.delqualc  èferitto:  Parer  tuus, qui  e fi  in  abl  tonti  ito.  il  Padre  tuo, che  «. 

è nafcollo,&  fcgrcto.  godendo  il  bene  infinito , ogni  colà  finita  uili- 
pende , & folamentc  lì  diletta  d'occuparli  in  quedo  negotto  felice, & 
magno,  di  dar  in  fuocofpctto.gudando  fopra  modo  di  adorare, 
amare.gullare, dringere godere, fi  unicamentcdilettarfiin  fua  im- 
menfa  bontà.  Per  il  qual  fmifurato  gaudio  che  proua,  uà,  & uende 
tutto  quello  che  ha  Fatto  quedo, l'infinito  teforo  c tutto  fuo  Allbo- 
ra  li  può  ueramente  dire  : Vb’  eft  enim  tbefaurus  tuus  ,ibi  ifl  cortuum « *. 

Dou’cil  teforo  tuo.iui  èlo  core  tuo  lui, cioè  in  quedo  tcforo.lida-  L càrdini 
bilifce  il  corc,&  femprc  ui  dà, non  hà  caufa  d'andarui, perche  l’rcccf- 
fiuo  affetto  lo  tira,&  trahe.di  modo  che  femprc  ui  è,  & femprc  ui  di- 
mora Così  mod ranelle  parole  del  Signore,  quali  dicono  . ibi c fi , & 
cor  tuum . 1 li  c, cioè  dà, & fermamente  dimora  Jo  cor  tuo.Et  non  fi- 
lo ui  dà  mi  anzi  grandisfima  difficoltà  feria  , che  fempre  non  quic- 
taffedoue  è il  fuo  teforo  Ma  circa  ciò  non  bifogna  in  confermatio- 
ne  faraltrc  a!lcgationi>affv:rmindoloilS!gnore  .Tutto  il  pericolo  è» 
che  Pamor  non  li  aliene  •,&  indebolita,  per  qualche  radice  di  terre- 
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no  amore , che  c uno  fottilisfimo  impedimento  , quale  chi  per  uittù- 
di  continua  oratione  non  lo  fchiua , & uince , c fufficienteà  priuar 
Damante  fpirito  di  tale,&  tanto  altislìmo  grado,  quando  ben  già  per 
Diogratia  li  fede  pcrucnuto.Pcr  tanto  guardiftpiù  che  dal  fuoco  co 
lui  che  perdiamo  (ìngolarislimo  dono  è chiamato  à tanta  altezza, 
che  non  iì  lafci  più  inucfchiarc  l'affetto  per  propria  dilettatone,  ben 
chclccita  , incoia  alcuna  creata.  Contorta  che  l’amicitia  di  quello 
magno  Iddio  c tanto  delicata,  che  ogni  minima  bufehetta  gli  nuoce 
grandemente.  Noi  Tappiamo  chc'lSignore  comanda,  che  lo  dobbia- 
mo amare  con  tutto'l  core, con  tutta  la  mente , S£  con  tutte  le  forze  .• 
Adunque  rion  bifogriadiuidcrrt  .Che  certamente  come l'amor  fi  di 
nule, fubito fi diuidono li penlìeri, la  dilettationc,  ilgufto,  cofcle 
quali  corrono  dotte  fi  ha  porto  l'amore.  Allhora,  come  fi  può  rirtrin 
gore  in  Dio  unicamente?  Urtar  con  Tua  Maeftà  intieramente  uuole 
tutto  l’h  uomo. Ma’il  prosfimo  lì  debbe  amare,  fecódoche'l  Signor  ci 
amifracrtra  .dicendo  à Tuoi  Difcepoli.  ^4d  hoc  amate , ad  quodamaui 
Uos.  A quello  finctunatc  i uollri  prosfwni,  à quale hò  amato  uoi.Sua 
bontà  amaua  li  Difccpoli,iiolcndoli  tirare  à tanta  altezza , che  gli  di- 
ce: £yh;ffper/efl<,//(»r, pater  Meflerper/effttf  e/?.  Siate  perfettiad  imi- 
tation  del  noftro  Padre ccleftc . Al  medelìmo  fine  dobbiamo  noia-* 
niar  gli  amici, & gli  inimici, acciò  fiano  perfetti , dcfidcrando  che  tut 
ri  luttò  di  Dio  pieni , il  quale  ogni  perfettione  in  se  ftclToconticnc  . 
Quello  amore, che  unicamente  tende  in  fua  Macftà  , & in  dclìdcrair 
h perfettione  del  proslìmo.cfommamentcoctimo.Tal  amore,&  tal 
cariti  non  lolo  non  impcdifce  , ma  quanto  c maggiore  , tanto  più 
giotia , & è piu  perfetta  , & fa  in  chi  la  polTcde,  grandislìmi  frutti, 
perche  hi  l’occhio  a Dio,  & non  ad  alcuna  proprietade.Oquantò 
nuòce  l'amor  proprio, quale  Tempre  in  se  medelìmo  tende.  Per  oppo 
iìto  il  diurno  Amore  fempre  afpiraaDio  , nelqual  epodo  ogni  Tuo 
contento,ognifua  requie,  fc  ogni  fua  felicità.  Quello  ftu  pendo  Amò 
re  è quello,  che  tiene,  lega,  unifcc.trasforma,  deifica,  & ftabililce  la 
mente  in  l'infinita  bontà  , & giubilando  la  fa  contemplar  l’immenfa 
fua  pcrfcttionc,5(  la  grandezza  della  gloria  fua.  A quello  modo  facc- 
do, potrà  à Dio  cordialmente  dire  :VroteRormeus , non  mouebor  am- 
plius. Iddio  c fatto  l'immobile  protettore  mio,non  cadcrò  giamai  più. 

Conclude tche  Vxmor  ci  fiabili  fee  in  Dio . Et  pregalo , che  ce'l  con- 
ceda.  Cap.  XXyil. 

HOrdtlnquc  per  Dio  gratia  tròuato  lubbiamo,à  che  modo  fopra 
naturalménte  l amatorfi  ftabilifcc  nella  diuina  prefentia  ,che 
'".onc  altroché  l’amore, la  uirtùdclri^icfìuendcr  tintele  cofc,  8c 
'*  compc- ; 
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comperar  rineftimabile  tcforo,qualc  ottenuto , i!  core  Tempre  Uà  in 
elTo,&  mai  non  fi  diparte . Pertanto  che  altro  refta,  Vita  dell'anima 
mia,fenon  pregar  tua  bontà, che  lì  degni  infondere  in  me  & in  tutti, 
quello  ardeutislimo  amore, la  forza, & uirtù  delqualeci  faccia  getta- 
re fotto  i piedi  iutto’1  rcllo  , & comperar  talc,&  tanto  incomprenlì- 
biletcforosDi  modo  chc‘1  core  noflro  in  fempitcrno  ui  llia  fermo,in 
tanto  che  morti  al  Mondo, uiuiamo  in  te,  di  te, Vita  dmina  . Quello 
dunque  tuo  uiuo  coltcIlo,delqual’c  ferino,  fiuta  eflenim  Jermo  Dei, 

& cffictix,&  penetrati! ior  omni gladio  ancipiti , & pertingrns  ufquc  ai  di - 
uiftoacm  animp,&  fpiritus.  V iuo  c il  parlar  di  Dio,&  efficace,  &:  pene- 
trante più  di  qual  li  uoglia  coltello  da  duo  tagli:  & arriua  fino  aU’inti 
ma  diuifion  dell'anima,  & dello  fpirito  , fu  quello  che  fi  degni  ucci- 
dere gli  amatori  tuoi , facendogli  guflarc  quella  felice  morte  , della 
qual  dice  Paolo  a fuoi  cari  Difcepoli  : Mortai  enim  eftis  , & uita  ne  (ir  a c / 
abbondila  ef?  cum  Cbriftoin  Deo.  Voi  fetc  alle  cofe  create  morti,  & la  ° 
uita,&  amor  uollro  è nafeofto  con  Chrillo  in  Dio . 

Di  duo  gaudii , l’uno  in  terra  ,&  l’altro  in  Cielo.  Et  perche  il  gau- 
dio in  terra  s’addimandi  noflro  , in  Cielo  del  Signo- 
re. Cap.  XX  f li  J. 

HOra  refta  Padre,  fc  Signor  mio , unico  gaudio  dell’anima  mia , 
che  ti  degni  compire  il  mio  intento  , manifcftando  al  mio  in- 
grato fpirito, fe  li  può  nella  prefente  miferia,  dar  principio  ad  entra- 
re nel  tuo  ineffubil  gaudio:gratia,la  quale  con  tutto  il  core  ti  addimi 
do  Parla  dentro,Amor  mio  caro,  & fecondo  il  lume , & fanto  fuoco 
che  m’infonderai , fammi  fcriuere  di  fuori , ch’io  fono . Tanquam  ni-  p[d.  jg. 
hilunt  ante  te.  Vnbcl  nulla  nel  tuodiuin  cofpetto.  Quando  il  mio  Be- 
ne in  un’altro  luoco  parla  di  gaudio,dice  alli  Apoftoli  : Itcrum  uidebo  ltM'  l6> 
uos,&gau>hbit  cor  urflrum  : & gauiium  ucflrum  nemotcllct  à uobis . Di 
nuouo  uedcrouui,&  allcgrerasfi  il  cor  uoftro , & tale  uoftro  gaudio 
niuno  ue  lo  potrà  leuare.  Et  quello  gaudio  fù  ,’quandoda  morte  lo  ^ 
uidcro  refu  Tritato  Ma  douedice:  Intra  ingaudhtm  domini  lui  .Entra  ò 
fidclc  feruo.nel  gaudio  del  tuo  diletto  Signore , parmi  che  tali  paro- 
icdimoftrino  quel  felicisfimo  tempo, quando  in  la  futura  gloria  en- 
traremo  nel  gaudio  di  Tua  M jeftà,  la  quale , allhora  fcrà  ogni  cofa  in 
tutti. L’uno, & Labro  gaudio  èmagno  , procendendo  ambiducda  un 
medelimo  fonte.Ma  l'uno  fi  chiama  gaudio  noftro.l'altro  lì  doman- 
dagaudio  del  Signor  noftro.Quello  c'hibbcro  li  Difcepoli  dimoran 
do  in  terra, fu  caufatodul  ftupcndo  diuin  (guardo  diChrifto . Co:.i  è 
fcritto  : Iterutn  uidebo  uos.&  gjudebit  eorutfirum  Di  nuouo  uedero-  /c4#.  ^g, 
ui,&  fiallegrerà  lo  cor  uoftro  . Ma  quel  che  gufteremo  in  Cielo, prò 
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cederà, che  ucdcndo  la  nuda  diuinità  intrcrcmo  ineffabilmente  in  cf 
étu.n*  * ^ • Conciofia  che  quella  calamita  diuina  con  Tua  uirtù  onnipotente 
ci  tirerà  facilmente  in  sè  medclima.  Laqual  colà  eccede  fopra  modo 
ogni  noftro  intendimento . Et  non  fole  tal  effetto , ma  etiandio  il 
fommo  gaudio, che  detti  Apoftoli  riceucttcro  in  tcrra,è  ineftimabi- 
le.  La  grandezza  dclqualc  fi  cono  Ice,  perche  da  muno  gli  po tetta  cf- 
fcrc  toIto.Et  benché  liano  (lati  dalla  potcntia  di  molti  Kè  della  terra 
crudclisfimamcntc  cruciati , & morti,  nondimeno  la  fentcntia  di 
Chri fio  (i  uerifico  in  loro,chc’l  gaudio  loro  niuno  glielo  puotc  leua 
Aci.  j.  rc  a Cosi  e Icritto  : Ibant  ^/pofioli gaudentes  à cottfprflu  concili/,  quo ni  a m 
digiti  babiti  funi  prò  nomine  Icfu  contumeliam  pati.  N'andauano  gli  Apo 
(loti  dal  colpetto  del  Concilio  lieti, & gioiofi, perche  hauean  merita- 
to pc’l  nome  di  Giesù  patire  uergogna,&  fcorno.Er  ragioncuolmcn 
te  quello  occorre.  Conciofia  che  Dio  fù  quel, che  gli  donò  il  gaudio, 
si  che  proccdcua  da  uirtù  infinira,&  li  tormenti.  Si  morte  gli  erano 
dati  daforza  finiìa . Che  marauiglia  c dunque  fé  la  potentiainfinita 
Usn  t6  finàtas'QLi^clli  raggi  de  Tuoi  llupcndi  occhi,  de  quali  Tua  Mac- 

ftà  dice.  Di  nuoto  uederonni , ir  rallcgrcrasft  lo  lorucfiro  : Pcnetrauano 
Raggi  Jr  più  incomparabilmente  gli  cori  de  Difccpoli,chcnon  faccuanotc 
g/i  ncl.idi  factte  de  potenti  li  loro  corpi.  La  uirtù  onnipotente  di  fua  diuinità, 
cbnjlt.  C|1C  rifpicndeuain  |a  mirabilisfima  faccia, caufaua  in  esfi  effettiinefìi 
a mabili . Dequali  ftupiuacoluichcdicc.j^«rV//<jf>/r(idft/dc/7d»/rac/<n>  ? 
Chi  flarà  fermo  al  fuodiuino  (guardo?  Se  in  la  tras(ìgurationc,dfen 
do  ancora  il  mio  Amore  in  mortai  carne,  esfi  non  poterò  tolcrarla 
gloria  di  quella  facciamela  fmifurata  uirtù  della  uoce  del  Padre,che 
doueuafar  rifufeitato  ?chc  effetti  llupcndi  dico  ,doueua  far  in  lui 
la  Trinità  in  elfo  babitantc?Certamcntenon  è posfibile  comprende- 
re il  fommo  gaudio  loro,  quando  Chrillo  fcrmaua  in  quelli  i fuoi 
fplendenti diuini  occhi. Pur  fi  può  cótcmplare  in  parte,  per  quel  che 
dice  GiouannitQuale  feriuendo  la  mirabil  uifionc, quando  gli  appar 
ue  quello  limile  al  tìgliuol  dell’huomo, cioè  Chriflo,dicendo  diflinta 
Apte.i.  mente comeera  la  faccia,  li  ucflimenti,  co’l  redo,  poi  foggionfc  ; Et 
cùm  uidijjtm  eum, cecidiad  pedts  citta ,tan  quarti  m or tuua. Ut  uedcndolo,li 
cadci  à piedi , come  morto . Doue  chiaramente  dimoflra,  quanto  la 
gloria  apparfa  eccedeua  fopra  modo  le  naturali  fuc  forze.Ma  c da  uc- 
dcre.pcr  qual  cagione  quello  gaudio  dato  in  terra, fi  domada  noftro, 
& quello  doue  entreremo  in  Cielo, c detto  gaudio  del  Signore.  Ma 
che  cola  da  me  potrò  maiconofccrc.fctu,  eterno  miolumc,nò  m’a- 
pri gltocchi?Pcrò  tiprego,diletrationemia  magna, & infinita, moftra 
mi  prima  per  qual  cagione  del  gaudio,chc  donarti  alti  tuoi  cari.quan 
itati  te  morte  rcfufcitafti , tu  dicerti . Lo  gaudio  udito  ninno  ni  polii 

lenarc  . Et  poi  degnati  dichiararmi  in  parte  , perche  cagione 
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quello  incomprenfibile  , doue  cntrarcmo  in  Ciclo  , fi  domanda 
gaudio  del  Signore  , com'è  fcricto.  Entra  nel  gaudio  del  tuo  Si- 
gnor  e . Hora  panni , Signor  mio  , che  tu  mi  apri  un  poco  gli 
occhi  dell'intelletto  , facendomi  con  ftuporconofcere.chetu  Del- 
lezzi  mia,  fei  tutto  noftro . Concioiìa  che  tuo  eterno  Padre  fi  degnò 
à noi  tutto  donartùCom’c  fcricto:  Sic  Deus  dilexit  n/undum , ut  filium 
fuum  vnig<  nitum  darei . Talmentcamò  Iddio  il  Mondo  , che’l  figliuol 
fuo  unigenito  gli  hi  dato  ifacco.  Ancora  dicela  fifittura ; Taruulus 
enim  natus  esi  nobis,ct  filius datus  nobis cfl.ll  paruolino  è nato  i noi,& 
il  figliuolo  edato  à noi. Et  tu,mio  Amore,hai  donato  te  ftcfio.Così 
dice  Paolo:  Quidedit  femetipfum  prò  nobis , Il  qual  hi  dato  se  ftclTo  a Tir. 
noi.  Et  loSpirito Santo, dclqualc  mirabilmcntcfci  concetto  , per  noi 
ti  hi  offerto  , com’afferma  1’illciTo  Paolo , dicendo  : Qui  per  Jpiritum 
fa»finm femetipfum  obtulit  immaculatum  Deo.  llquale  per  lo  inhabi- 
tante  in  se  Spirito  finto  , ofterfe  se  fteflo  liofila  immaculata  i Dio . 

Adunque  Amor  mio  caro, come  puoiefier  più  noftro,  come  che  tut 
ta  la  Triniti  i noi  t’habbia  donato?  Per  tanto  fctuaMacfià  è noftra, 
confequentcmente  c noftra  ogni  tuacofa.  Si  che  il  gaudio  caufàto  ,al*  Tr*r 
da  tuoi  occhi,  & da  tuoi  (guardi, ragioneuolinente  cnoftro,  perche”^4* 
tu  fei  tutto  noftro  con  ogni  tua  cofa.  Però  propriamente  hai  detto; 

Gaudium  uelìrum.  Lo  gaudio  uoftro  . Et  benché  tali  parole  fodero 
dette  i gli  Apoftoli, nondimeno  credo  che  non  fidamente  i loro,  ma 
ctiandio  appartengono  i tutti  gli  amatori  fuoi , à quali,  per  lingolar 
priuilegiodcl  fuo  Amore  fi  degna  manifeftarli.  Non  dubito  chefe- 
crctamcntc  à gl’iftesfi  infonda  il  medefimo  gaudio,  di  modo,  che  ue- 
rifichi  ctiandio  in  loro;  Gaudium  ueflrum  nemo  tollet  à uobis.  Lo  gaudio 
uoftro  niuno  ui  licuerà  giamai . Et  benché  con  li  corporali  occhi  nò  Cdmdtutt 
pollano  ucdcrlo.Io  uedono  però  in  un  mirabil  modo,con  la  mente;  ’ r0,?<T< 
si  che  il  cor  negodepiù,chc  non  fi  può  cfplicarcXa  qual  cofa  fi  può 
comprendere  perle  parole  del  Signore, quando  dice;  Si  quis  diligi:  me,  4 

diligeturà  Tatremeo:  & ego  diligameum , & manifesiabo  ci  meipfum  . 

Se  alcuno  ama  me, farà  amato  dal  Padre  mio:  & io  inficine  l’amcrò,& 
majiifefterolli  me  fteflo  . 


Htb  ». 


ChrifltÀ 
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Del  gaudio  del  Sjgnore  in  cielo.  Et  come  comincia  à f amici  en- 
trare ancora  in  quello  Mondo.  Cap.  XXIX. 

SEI  gaudio  dato  dal  Signore  in  terra, non  fi  può  efplicare,  fecondo 
che  di  fopra  detto  habbiamo:come  fera  pofsibiie  efprimcrc.nc  de 
gnamcntc  ragionare  di  quello  magno , quando  meriteremo  udire  in 
Ciclo;  Intra  in  gaudium  domini  lui}  Entra  nclgauJio  del  tuo  Signore.  M*tr.  if. 
Ma  per  hora  nonuoglio  entrare  in  quello  profondo  di  quando  fa- 
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godendo  il  medeGmo'bene,che  gode  il  Signore , che  non  ealtro  die 
iuaincomprenlìbil  MaeHà  Laqual  contemplando  maggiormcte  giu- 
btlano.&  godono  della  uirtù  fua,&  gloria  fua,chc  di  ogni  propria  te 
licita, lia  pur  magna  fopr'ogui  cHimationc.fia  pur  la  gloria , che  fpe- 
rano, eterna  tit  tnfinita.dica  pur  Paolo,  che  occhio  non  uide,nc  orec- 
chio hà mai  udito.ncm  cordi  huomoè maiafcefoquel,che hà  prcpa 
rato  Dio  alti  amatori  luoi.  Che  auenga  ciò  lia  fopra  modo  dilcttcuo-  SeMt' 
le  , nondimeno, fé  non  erro-,  parmi  che  incomparabilmente  più  gode  ^ 

l’amatore  delhncHimabile  beatitudine. & gaudio  di  fua  Macltà,  che  no  *tu* 
di  quanti  beni  eterni,  & infiniti  elio  polla  etcrnalmentc  mai  fruire . stori*  di 
Imperoche  più  fenza  rnifura  ama  D>o,  che  se  medefimo  , cqnfcqucn 
temente  la  principalisiima  fua  contctczza  è, contemplare  la  felicità  di 
quello,  clic  con  tutto  il  core  ama  . Cosi  ftando  l’amatorio  mortai 
carnc.cornincia  ad  cntrarnel  gaudio  del  Signore,  godendo  di  quello 
che’l  medefimo  godc,amando  quello  che  l’iftcfTo  ama,  di  quello  pen 
landò  che  lui  peula , ciò  è d’uno  folo  incomprenhbil  Dio  .Nel  qual 
gaudio  tanto  più  intimamente  entra  il  uiatorc  & gode  , quanto  più 
crcfccdi  amore,  & cognitionc.  Et  benché  l’abifib  di  (uainfcrutabil 
diuinità  non  polla  penetrare,  ne  liaposlìbileche’l  Marc  magno  di 
fua  infinità  poifa  totalmente  abbracciare,  & ftringerc:  Può  nondi 
meno  ottenere  per  gratia  quella  maslìma  felicità,  dt  entrare  in 
elio  Mare  magno,  & eflcr  tutto  immerfo , & afforto  nel  medefimo  , 
in  quello  fenza  rnifura  giubilando  , & fommamentc  gullando,che 
il  fuo  tanto  amato  DIO,  chclfuo  padre,  & unico  Amore  fia  ab 
eterno  in  tanta  beatitudine,  che  per  la  fua  immenfità  , nè  tutta  in- 
Geme  l’angelica  natura,  nè  [ fiumana  la  poffono capire . Della  qual 
cofa  maggiormente  fi  dobbiamo  allegrare,  & gloriare,  che  fe  gli  eheDioji» 
nollri  creati  intelletti  lo  potelTero  comprendere.  Che  fe  lo  coni-  mamprtm 
prendeflfero  , egli  non  farebbe  infinito,  conciofia  , che  li  rnifura-  fait*  fa- 
ti non  poilono  capire  il  bene  fenza  rnifura:  Nel  quale  gaudio  immen 
fo,fic  infinito  entrando  cfsi  felici  goditori, tutti  gli  riempie,  & anco- 
ra fopramodo  auanza,  & infinitamente  più  che  non  fi  può  cHimare, 
fopra  rnifura  abonda.Sì  che  per  un  modo  incomprcnfibile  Hanno  tut 
tialcolli  in  fuainfinitadc.  La  quale,  come  ho  già  detto,  li  uiatori 
guftano  in  pace.  Però  che  à gli  Apoftoli  ancor  llando  in  terra, 
tù  detto;  Manetein  me  : & ego  in  nobts  . State  in  me,  & io  darò  /M|> " 
in  uoi  . Quelli  adunque , che  Hanno  in  DI  O , & DIO  in  loro, 
entrano  contemplando  in  uno  inellimabil  giubilo, conofcendo  che 
per  lalua  immenfità  non  lo  poGono  conofccre.Cosiadorano  godo» 
no  , Se  Hupifcono  dcll’inconofcibiie  fua  gloria  , gaudio,  A infinita 
beatitudine  fua  . Intanto  che  inficmecon  gli  Angeli  cadano  nel- 
le loro  facete , dicendo  AMEN;  Cioè , cosi  è : gu Hando  fopra  mo-  Jpii.  jì 
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do  , ch'egli  fi  a quello  che  e , fecondo  che  l’ifteiTo  fi  conofoe.  Parmi  a- 
dunque  per  le  fopradette  tagioni,  che  polla  reftar  chiaro, che  li  uiato. 
ri  per  (ingoiar  .grada  poilono  dar  principio  à quella  magna  felicità 
d’entrare  flando  in  terranei  gaudio  del  lue  Signore, pafccndofi  ogni 
hora  di  fua  inimcnfa.gIoria.  In  confcrmation  di  quello  fi  potrebbo- 
no  allegar  molte  cofe,  nla  parmi  che  le  ragioni  dette  di  fopra  pollar 
no  ballare  , Solamente  ui  aggiungo  quella  lentcnza  del  Signor,  che 
dice;  Fili,  tufemper  mecum  cs:&  omnia  mea  tua  Junt . Figliuo! , tu  fem 
prc  meco  fei:  & tutte  le  cole  mie  fono  tue  . Laqual  Temenza  parmi 
che  fignitichi  perfona  ancor  polla  in  terra  : perche  quelli , che  fono 
in  Cielo,  non  ii  fdegnano  , come  fece  quello  figliuol  maggiore. 
Alqualc  nondimeno  il  Padre,  la  cui  bontà  è immutabile,  benignif- 
iimamcntc  dille  le  preallrgatc  parole.  Se  adunqueogni  cofa  dclPa- 
dre  c di  quello  figliuolo,cheancora  cuiatorqcosi  fcrà  Tuo  ilgaudio, 
come  tutto  il  redo, perche  Qui totum  dicil , nibilexcludit . Chi  il  tutto 
dice, nulla  cola  cfcludc.  Per  tanto  e da  conch iudere,  fenon  erro , che 
non  lolamcntc  dando  in  mortai  carne , fi  può  entrar  nel  gaudio  del 
Signorcrma  che  etiandio  tal  gaudio  e di  chi  nel  medefimo  cntra.Così 
dimodra  il  Signor  , dicendo:  Omnia  mea  tua  funi.  Tutte  le  cofe  mie 
fono  tuc.In  tal  masfimogaudio  Forlì, che  Paolo  haucua  l’occhio, qua- 
do  diccua:  Gaudete in  domino  fmper  literum  dico,gaudttc  . Godete  nel 
. , IT  ^‘Snor  fempr<?  : di  nuouo  dico  , godete . Et  in  un’altro  luoco  fimil- 
' ' mente  dice  : Semper gaudete:  fine  in termisftonc orate . Et  chi  può  goder 

Tfd.97.  Tempre  Tempre , fenon  chi  gode  dell'immutabile  Z Sempre  dobbia- 
mo in  elTo,&  di  elio  godere, & fopra  modo  giubilare, come  ciclfor- 
V/aL  ;4.  tail  Profeta,  quando  dice:  Intuiate  in  conjpittu  ^rgir.Giubilate,&  d’al- 
legrezza gioite,  in  cofpetto  del  Re  cclcde . Ma  come  farò  Luce  cara£ 
Modrami  prego  unico  Bene  dell'anima  mia,i  clic  modo  la  mia  picco 
lezzi  potrà  mai  falirc  à tanta  altezza. Quisdabitmibi penna  ftcutcolum 
bp:  et  uolabo,et  requie  fcam  ? Chi  mi  darà  le  penne  come  di  colomba,  & 
uoIerò,&  ripoferommi?Tu  folo,  dalqualcognidato  ottimo, & ogni 
dono  perfetto  in  noi  difeende  : tu  folo  puoi  farmi  la  bramatagratia  . 
Tu  S I G N OR  E , del  quale  è ferino  : Dixit , & fatta  firn  . Egli 
dille,  c’1  tutto  fù  creato;  puoi  fubito  con  la  tua  parola  farmi  con- 
tenta. Però  di.  Amor  mio  : Intra  in  gaudium  domini  tui  . Entra 
nel  gaudio  del  tuo  SI  GNOR  E;  & fubito  mirabilmente  ui  en- 
trerò , giubilando  dirò  . Tenui  eum,  ncc  d in.  iti  am . Hò  tenuto, 
&apprcfo  il  mio  diletto,  ne  mai  più  lo  lafcierò.  Manda  ti  prego. 
Vita  ima,  il  tuo  dittino  fpirito,  qual  totalmente  in  cfl'o  te  mi  ti- 
ri: non  mi  negare  quello,  infinito  fuoco,  contenta  il  micco- 
re, bcncheindcgno, che  non  fi  fodisfa  di  amarti  co’l  Tuo  naturale  amo 
re,  che  in  se  medefimo  grandemente  tende.  Ma  uoglio,  mio  Bene, 
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amarti  trasformata  nel  tuo , trasformata  in  quel  fuoco  Tanto,  che  da 
te  procede,  & in  te  ritorna , dal  qual  e ul'cito  .Onde  e fcritto .<Adlo- 
cum  unde  exeuntf lumina  rcuertiintur . Al  luoco,  onde  fon’ufci ti. torna- 
no i fiumi . Et  portandomi  fcco/pcro  ucrificberà  In  me  quella  ferie-  ^ 
tura , che  dice  : V lumina  de  utntre  ciuiflum  aquf  uiiue  . Fiumi  dal  ucn- 
tre  fuo  fcorrcranno  d'acqua  uiua.Ma  perche  Chrifto  mio  Amore  di 
ogni  bene  noftro  e unico  mezo,  ti  prego  fpofo  caro  con  tutto  il  core, 
che  mi  tiri  teco  nel  predetto  gaudio:  il  qual  dicefti  : 7 v^rtno  ucr.it a l Va  /<*».  I4. 
trmjiifi per  mc.Niun  uicnc  al  Padre,  le  non  per  mezo  mio.  Tu  A nor 
mio  lei  la  diuina  pietra  , della  qual  fifucciail  mele  della  diuinità. 
Difponi  il  core , accommoda  tutto  lo  mio  fpirito,  yt  prffit  fugere  Deu.ji. 
mel  de pctra, oleum  jue  de  faxo  durisfinto . Acciò  polla  fucciar  il  mele  dcjl 
la  pietra  , & foglio  dal  fallo  durislimo . ^ 


Dell' iru  jfabit  gaudio  di  Cbrijìo  huomo 


Cap.  XXX. 
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Aucndo  detto  di  fopra,chc  Dio  e l’infinito  gaudio,  incomprcn 
_ libile  ,& eterno  , la  cui  Macftà  gode  se  medcfimafcnz’alcun 
principio , mezo,  ò fine , & per  la  fua  eftrema  carità,  fa  entrare  in  eie 
lo , & in  terra  «li  ardenti  amatori  Tuoi  nell’iftclfo  gaudio  , parmi  che 
appreflo  lia  conucmcntc  ragionare  alquanto,,  benché  balbuticndo  , 
deU’ineffabil  gaudio  di  CHRISTO,  in  quanto  huomo.  Che  SÌ 
come  moltislimi  libri  fono  pieni  dell»  Tuoi  adanni,  paslìone,  ftmor 
te,  quali  ncinducono,& confortano àfommamente  dolerfi  degli 
cftrcmi  Tuoi  cruciati:  Umilmente  parmi  che  fopra  modo  fi  dobbiamo  ^ 
allegrare,  & Tempre  godere,  & giubilare  della  Tua  ftupcnda  cflfaU 
tationc , & gloria . La  qual  cola  quanto  al  mio  Amor  Ita  gratisfima  dell « gU- 
lo  manifcfta , quando  dice  : Si  dtligerclis  me , gaudenti  utique,  quia  "•» d' etri 
ludo  ad  Vatrem  ; quia  pater  tnaior  me  eli . Se  amatlc  me  ( cioè  perfet-  ^ ^ 
tamente)  ui  rallegratile  per  certo,  perche  io  uado  al  Padre,  qua-: 
le  è di  me,  come  huomo,  maggiore.  Et  in  quello  gli  infogna  l’cftce 
to  del  ucracisGmo  amore, che  fommamente  gode  della  felicità  del- 
la perfona  amata.  Et  talmcntegli  imprime  quella  uerità,  che  qua- 
li li  dinota , che  loro  non  amino  fua  Macftà , non  feguendo  il  detto 
effetto  . 11  q'ualefe  non  gli  folle  fopra  modo  gratisftmo , non  li  ha- 
uerebbe  aperto  gli  occhi , inducendoli  ad  allegrarfi  per  il  fuo  alccn- 
dimcnto  al  Padre . Et  benché  gli  Apoftoli  amando  grandemente  il 
fuo  diurno  maeftro  , haueflero  molte  ragioni  di  rallegrarfi:  nondi- 
meno il  SIGNOR,  gli dimoftra,  quella efler fingolarisfima,  per- 
che lui  andaua  al  Padre , nel  quale  fubito  che  fu  creato  hebbe  tutto  il 
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fuo  amore  » il  quale  non  gli  fù  datoli  mifura.Pcrò  per  tale  amor  del 
figliuolo  ucrfo  il  Padre,  chi  mai  lo  potrà  comprendere  ? Il  fuo  intel- 
letto, che  è tutto  lume,  come  fù  chiamato  da  Simeone,  che  diffe; 
Lumen  adreuelationcm  genfuma. Lume, che  illuminerà, & ifeoprirà  i eie 
chi  occhi  delle  genti;  profondislimamentc  conofceua  l'infinita,  cter 
na,  & immutabile  perfettion  del  Padre:  sì  come  l’ifteflo  afferma, 
quando  dice:  Ego  agno/co  Tatrcm . Io  ben  conofco  il  padre.  Tal  fua 
incomprcnfibil  cognitionc  , chi  mai  potrà  penetrare  l'amore,  & 
ardore,  chccaufauain  quelladiuinaanima?  Erta  è tutta  fuoco, cf- 
feudo  unita  al  Verbo,  delqual'c  fcritto:  Ignis  confumens  Deus  no- 
fìer  . Fuoco  confumante  è il  SIGNOR  Dio  noflro . Parimen- 
te quella  fua  diuina  carne  fu  concetta  di  Spirito  Tanto,  elice  fuo- 
co . Però  non  li  può  parlar  fenza  difetto , del  fmifurato  amore , eh’ 
egli  porta  al  Padre.  Conffquentementeil  fuo  gaudio  èincftimabi- 
le  . Delquale  c fcritto.  ^tfccndit  Deus  in  iubilatione.  Affeib  c Id- 
dio ingiubilationc.  Però  posfiamo  adorare,  ma  non  comprende- 
re la  pienezza  del  gaudio  , che  hà  nell*  affetto , & Umilmente  nel— 
l’intelletto,  il  qual  era  fìffo  nella  grandezza  del  Padre:  sì  come  - 
dimoftra  dicendo  : Tatcrmaiorme  efi . 11  Padre  è di  me  maggiore. 
Di  quelle  duccofc  uolcua  il  mio  SIGN  ORE  che  gli  Apoftoii 
godesfino:  L’una,  perche  lui  andana  al  Padre  : l'altra,  eh e’1  Pa- 
dre era  di  lui  maggiore . Tencua  ,il  mio  Bene,  fisfi  gli 'occhi  nel- 
la Macftà  di  elfo , nella  fua  infinità,  & nella  fua  gloria,  sì  che  ia 
lui  unicamente  godeua . Però  non  dice  d gli  Apoiloli , che  godef- 
fino,  perche  prefto  farebbe  liberato  da  tanti  affanni.perfecutionc,  & 
morte  : ne  perche  fommamente  farebbe  gloriofo.  Ma  gli  dille  quello, 
cheincomprcnfibilmcntcgli  guflaua;cruttò  quello, che  haueua den- 
tro,& diffe:  Si diligeretis  metgauderetis  utìquc}quia  uado ad  Tatrcm,quia 
pater  maiormc  efì.  Se  amalle  me(cio  c perfettamente) ui  rallcgrercftc 
per  certo , perche  io  uado  al  Padre, & il  Padre  òdi  me  maggiorc.Mi- 
raua  il  diletto  dell’anima  mia  nel  mare  magno  della  paterna  infinita 
te,  doue  entrar  doueua,  flar  affollo  : come  fi  conoffe  perle  paro 
ledi  Paolo  quando  dice  : Fita  uefira  abfcondita efì  cum  Chrijio  in  Dio  . 
La  uita  uoftrainaffofta,  infiemccon  CHRISTO,  in  Dio  . Et 
tanto  nc  godeua , chc'l  Profeta  hauendonenotitia , dice  : Fnxittc , 
Deus , Deus  tuusoko  Utili et , prf  confortibustuis . Ti  hà  inonto,  & tut- 
toinondato il  DIO,  DIO  tuo  dell’oglio  loauisfimod’inefplicabi- 
lelctitia,  fopra  tutti  gli  altri  tuoi  compartecipi.  Non  è dubbio, 
che  il  mio  Amor  Tempre  era  nel  Padre  . L'iftclTo  dice  à Filip- 
po: T^on  credis , quia  ego  in  patte,  & pater  in  me  efì  ? Non  credi 
tu  , che  io  fono  nel  padre  , & il  padre  in  me  parimente  ? 
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Ma  dando  in  terra,  ui  era  in  modo  tale > che  potcua  dire,  in  quanto  ^ - 

huomo  : Tritìi* efì  anima  ruta ujquc  ad ir.ortcm  : Trilla  c 1 anima  mia , 
lino  alla  niorte.Et  ùmilmente  ;/>rr<r,  Dtusrnius  ut  quid  detelinoillinuì  pfid.i 
Iddio  Iddio  mio  .perche  m'hai  si  abbandonato?  irt  di  lui  è fentto; 

Faflut  e fi  in  agonia . Diuenne  tutto  in  agonia,  & conf/itto,&  preti 
fura  ineflimabile.  Ma  falitochefù  in  tua  Maeftà  De  anguilla  & de 
iuditio  fublatus  efi  . Fù  liberato  da  ogni  anguilla  , & fallo  giudicio  . 

Mai  più  laletitia  del  Paradifo  nonhauetà  anguilla  , uè  dolore  , che 
totalmente  eftinti  fono  tutti  gli  Tuoi  a danni . Come  dimoierà  Paolo,  Reirg  ^ 
dicendo  : Chriflui  refurgenr  ex  mortuir , ioni  noti  moritur  mo>r  1Ù1  ul- 
tra non  dominabitur  : quòd  enim  mortuus  e ti  peccato , mottuus  tft/imrlz 
quùd autem  uiuit , uiuit  Dco . Chrifto  riforgendo  da  morte,  piu  non 
muore  : la  morte  più  oltre  non  li  haurà  lìgnoria . Perche  in  quanto 
gli  c morto  per  fcancellar  il  peccatogli  c morto  una  uolta,  & bada  . 

Ma  in  quanto  hora  uiue,  uiueàDio,  & per  uirtù  di  efladiuinitd, 
fitto  è impasfibile,  & immortale.  Hora  il  mio  Amor  uiuendoa 
Dio , non  fi  può  falir  più  oltra . Il  gaudio  del  Paradiio  fempre  trion- 
fa, effondo  entrato, & all’orto  nel  gaudio  del  Padre,  guftandovinccm- 
prcnlìbilmcnte , che  fua  Maeftà  Ita  ogni  bene . Ancora  fommamen- 
tegode  dell'infinito  amore,  ch’cfla  gli  porta;  laqual  per  così  fatto 
modo  in  lui  fi  è compiacciuto  , che  l hà  unito  pcrfonaltr.enteal  0r 
fuoVerbo.  Or  confidcri  chi  attingere  ui  può,  che  magne  dclicié 
debbono  effer  quelle,  delle  quali  dando  nel  petto  paterno  conti- ut  fui 
imamente  fi  pafee , ardendo  con  l’amore,  che  gli  c flato  "dato  nònjf'JI 
àmifura  , come  Giouanni  dice  . Gode  ancor  lopra  riiodo  dcII’ine-^V^**^ 
ftimabil  gloria  di  sèflefl’o  , & uuole  cheli  fuoi  eletti  inlìcme  ne  go-* 
dano  : sì  come  dimoftra  dicendo  : Tatcr,  quor  dedifli  mihi , nolo  ut  dtan.  17. 
ubi  ego  Jum , & illi  fmtmecum  : utuideant  claritatem  meam , quam  de- 
dita nubi , quiadilexiili  me  ante  conflitutionem  mundi.  Padre, voglio 
che  quei  che  mi  hai  dato,  dotte  fon'io,  loró  fiano'  parimente  .‘che 
ueggano,  & contemplino  la  chiarezza,  & glòria , che  m’hai  dato,  .!..■!  1 
perche  m’hai  amato  auanti  ,che'l  Mondo  forte . Et  sì  come  il  mio 
Bene  uuole , che  li  membri  godano  della  chiarezza  , & gloria  del  ca- 
po, incomparabilmente  PiftcfTo  capo  maggiormente  gode  della  chia- 
rezza de  fuoi  diletti  membri,  cheper  fuo  mezo  fono  falui , & fono  in  Ugfftl 
Unta  gloria,  clic  di  loro  è fcritto;  Fufgt butti  iufìi  Ocut  Sol , in  torfpitiu 
Dei.  Rifplcndcrannoigiufti  come  il  Sole, nel  cofpctto  diuino.  La  glo 
ria  de  quali  quanto  fia  gu fiata  dal  mio  diuo  Amore,  fi  può  compren- 
dere per  la  lentia  c’hebbc,  quando  ritrouò  la  pecora  fmarrita,  quale 
Caudens  imponit  in  humtroi luos.Can  gaudio  ineftimabile fc  la  pofe  fo-  zjw.i y 
pra  le  fpalIe.Tu itigli  altri  innumcrabili,  & incomprenfibili  gaudij  di 
quel  cor  diuino  ,lafcio  contemplare  à chi  mcriu  prouare  quel  j che 
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il  mcdefi  mo  dice  : M ani fe  fiaba  ei  me  ipfum . Io  mi  gli  manìfeftcrò.Ta- 
li  polTono  conofcere in  parte,  gli incftiroabili  Tuoi  gaudi;:  fpecialmcn 
fc  li  caufati  dall’eft  renio  amore,  che  ci  porta , per  iLq  naie  (opra  mo- 
do gode  di  noflra  felicitatc.Chc  fc  portando  il  pelo  d’efla  pecora  fmar 
rita  , godcua  ; che  co/à  debbe  fare , quando  feco  la  colloca , & ripo- 
ne in  requie** 

Del  giubilo,,  & efiultatione  di  Cbriflo , non  folo  nell'anima , ma  ancor 
nella  carne.  Et  quando  goda  non  folo  egli, ma  ancora  ilVadrc , 
della  gloria  nofìra . Cip.  XXXI . 

\>f  A non  folamente  il  diletto  dell’anima  mia  giubila  nel  core,  ma 
ancor  la  fua  diuinacarncineffabilinentecfl'uIta,&gioifcc.Che 
fe’l  Profeta  ftandoin  tcrra,diceua  : Cor  meum , & caro  meaexultauerunt 
in  peum  uiuum . Il  core  mio  infieme  con  la  carne  mia  hanno  giubila- 
to fatto  fella  infinita  nel  uiuo  Iddio. Il  quale  jn  un’altro  luoco  di 
ce;  Ecce  enim  in  iniquitatibus  conceptus  fnm,&in  peccati s conccpit  me  ma 
ter  mea.  Ecco  Signor  mio,  io  fon  concepii  to  nelle  iniquità, & ne  i pec 
cati  mi  hàconceputo  la  madre  mia,  Et  nondimeno  quella  Tua  carne 
foneeputadi  peccato, A quale  doppo  la  concettane  neaggionfemoì 
ti  : per  gratia  era  peruenuta  à tanta  eccellenza , che  giubilhua,  & fe<* 
ftcggiaua  in  Dio  , che  c fpirito  impeccabile  .Adunque  che  cflultatk* 
ne , che  giubilo  , che  triqhfo  debb’  effer  quello  della  carne  di  Chrii» 
flo,chc  fù-conectta  di  Spirito  fatuo,  uiuendo  operò  ferapte  nella  uin 
tù  del  nvcdeiìmo, Se  poi  morendo,^  dall’iftclTo  offerto, & facrificato 
al  Padrc:comc  dimoftra  Paolo.diccndo  '.Qui  per  ftùritum  fviclum  femet- 
ipfum  obtulit  immaculatum  Deo  ? Il  qual  per  l’inhabitante  in  se  Spirito 
fjnto,ofterfc  se  ftclfo  hoftia  immaculata  a Dio . Ma  lafciamo  andare 
wliprofondisfimifecrcti:&inalzando,&dilatandolaracntein  quel- 
la UtiHidiuc.oucro  larghezza,che  non  hi  mifuraicome  fi  può  compre 
derc  per  le  parole  di  Giob, quando  dice  rExcelfm  calo  eft:  & quid  fa- 
cies  ? Trofundior  inferno  : & unde  cognofccsì  Longior  terra  menfwra  eius,& 
latior  mari.  Gli  è piu  alto  chc’l  ciclo:  & che  farai^più  profondo  che  Tifi 
ferno:  come  lo  conofcerai?Longa  più  della  terra  c la  mifura  fua, A lar 
gapiù  che’l  mare.  In  qucfla  dicoincomprenfibilità  con  tutto  il  cor 
mirando,dobhiamo  Tempre  fopra  modo  rallegrarli, conliderando  l'in 
conlidcrabil  beatitudine  del  noflro  Amore  Chrifto,  adottò  in  tanta 
gloria.Cbe  si  come  di  fua  acerba  pasfione,&  mortetanto  fidogliamo 
facendone  di  continuo  memoria.-iimilincntc  dobbiamo  adugn’hora, 
& momento  fommamcntc  rallegrafi, ch’egli  fia  afeofto  in  ftuinfinita 
dc.E  sìcomelui  figlia  ineffabile  Ictitia  dellagloria  noflra,cosiancor 
la  paterna  Macfta  cpmc  in  noi  piglia  jd  diete, $osì  piglia  gaudio;  coraq 

fi  può 


à i ri 


CELESTI.  479 

ftpuà  comprendere  per  qucl,chcdcl  figliuolo  prodigo  fuà  bontà  bc 
inguauiente  dille:  Eptdan  autem  , &gdndertopottcbai , quiafrater  tuus  4 
bic  mar  tuus  erat,&  reuixif.ptTuraljet  inuentus  e// .Egli  era  ncceflarto  far. 
fetta , & godere , perche  quello  fratcl  tuo  era  morto,&  c nfufcitatcu' 
era  fmarrito  in  perditione,&  è tornato  à Talutc.Per  tanto  fe‘1  Padrc,&: 
iJ -figliuolo  godono  della  miferia  nottra.chc  in  mille  modi  offende  f'ua 
Matft^qilanto  maggiormente  dobbiamo-goder  noi  dell 'infinita, ctcr 
na,&  immutabil  gloria  del.Padrc,chcc  ogni  beoc,&  che  Tempre  ci  hi 
fatto, & fa  tutti  li  beni?  & fimilmctc  del  ino  glorificato  figliuolo, che 
per  noie  nato  crocifitto  morto?  In  tali  gaudi;  Tempre  dimoran- 
dogufteremo,  & uederemo  Qumam juauis  efi  domimis . Quanto  gli 
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étt  Signor  dolcc,&  Tbauc.)  .1 

ili  ijbnoq  iai.oiu  di 

■ rp^gu  ardctìtisftmaruentc , & ftpr'illumiuatU finamente  , cbt'l 
u ngi  tl  diurno  amore  fin  in  lei  iufujo  t\nc'fuoi  cari , e in  (ut- 
il  ..  to'/  Mondo . •;  Cap. . XXX  JJ • 

ìi.i aliotù.  • jm-f.»  ’kq  id-'ti!’./.  n: 

Tj  T perche  ogni  bene  noftro  dal  diuin  fonte  deriua,  ti  prego  Dio. 

del  corralo, chcfidc2nifarmiprouarqlIo,cbcti  cpiacciuto  far 
mi  ueder  in  parte. Appretto  có  tutto’l  mio  ingrato  fpirito.ti  dimàdo.* 

Mira  in  teftettb,&  da  tuainttinfccanaturalbontà  lafciati  conttrin- 
gerc  à tarmila  grafia, la qualtanto.branio,chctutidcgnidi  uolermi 
bcnc.In  quello  conlìfte,fi£  c raccoltoogui  mio  contento:  che  mi  do-  t . > • ' :-i 
ni  talc,&  tanto  giubiloichc  mi  ami.  Et ic non  merito  baucrc  tal  cer- 
tezza, al  manco  donami  quello  iufaliibtl  degno  , di  fare  che  tutta  fin  ,i 

trasformata  nel  tuo  ifteflb  amore.Cbc  fentendo  ni  uie  tal  cjiuiiio.fuo  : ...  • n 
co,  micòirfoleròin  lafcntepzaHcl  mio  Signore,  che  dice  : Si  (pus  dUi-,jtMi.  14. 
git  tne,diUgetur  d Tatre  meo  : tr  ego  diigam  ùtmt&  mauifeitabo  ti  me  ip . r • \ 

finn.  Se  alcuno  amarne,  (era  amato  dal  Padre  ipio,  & io  parimente  1* 
amerò, & mi  gli  maniÉcttcrò.Mcfchia  Gaudio  mio  quelli  dueamorL’  • . 
indente  . Il  mio  piccolo  fia  diuorato  dal  tuo  magno,  sì  chcco^ucrr-p^f?/# 
titillano  ini  un  Toloàmorc,  di  modo  che  fra  te , non  lianowor  J»i 

fenó  fiammeggianti  affetti,&  fecrctisfuni colloqui; di  focòioamocc.  "£*"*  fi* 
Et  tu fpofo  caro,&  unico-diletto, ched’ogni  bene  no  (trofei!  lui  ciò*.  ***' 

intercedi  per  me, per  chi  in  te  arao,&  per  tutto  il  Mondo , & dì  beltà  - 
del  Para  di fo . Volo  Tater,ut  dUettiotqua  dlexifii  metin  ipfifjit  s & ego  in 
ipfis.  Voglio  Padre,cbe  la  dilezione  có  quale  m’hai  amato,fia  in  loro, 

& io  in  loro.O  Amor,chc  cofa  più  cccelfa,&  magna  poteua  p noi  do 
màdar  eoa  bota, come  dire, chela  dilettiooe,CQn  laqual  m’hai  amato*. 

Ila  in  loro, & ioin  loro^O  fornace  d’amore incomprenfibile,  q.nan-,  . . 
toperlettamcnteà  tutto  ! Mondo  inoltri  amare  jlprosluno,;.con 
bramar  didar  à tutti Tiufiaitobcuc, che  tupottedi.  .Tumanitcftiy  *-<5 
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Giudio  ihip,  con  latti,  che  Tei  uenu  to  à metter  fuoco  in  terra;  & che 
altro  non  uuoi,  fe  non  che  lì  afccnda. Però, mio  Bene,  in  l’ultima  tua 
partenza  dal  Mondo  tu  preghi  il  Padrc,dal  quale  ogni  dato  ottimo» 
& ogni  dono  perfetto  iu  noidifccnde,  che  in  noi  Ita  quella  medefi- 
> >raa  aiuinisfilaa  dilctdonc,qucH'ifieiio  felicisiimo  Amore  eterno,  Se 

infinito,  quello  immutabile  che  non  ha  mifura»  con  quale  ab  eterno 
Ucr  h»ra.  ama. G Amorc,io  rclto  muta. O.cor  di  luo.co,d  migra-  { 

^uiuì  U con  tutto ’1  mio  ingrato  fpirito,  ma  non  t’intendo.Pero  tu  tnlic-. 
iergme(p  me  co  1 Padre  fei  la  tua  perpetua  lode.  Vcrocchefommamcntcmi 
prende) fit  fa^egro  diqucllo , chehoratu  mifaiuedere.  Che  quello  e àpun- 
•ItùfimL  10  quella  grada,  che  di  fopra  pregai  fua  bontà, che  fi  degnale  di  uo- 
tnenn  ìliu  lermi  bene:  & che  mi  donalìc  di  trasformarmi  nel  fuo  incdcfimoamo 
’eucef^^ì  re*N0ii.c^o'n^‘nlo»chc  tu  mio  fpofo  caro, mi  poncfti  in  mente, di 
fuoco  d!qt  farà  fua  Maeftàtal  domanda  5 parmi  ,fc  non  erro  , cheuadagiufto 
l*  parole  alfenfodi  detta  tua  oradonc(  fecondo  che  è lecito  di  re,  chcl’igno- 
ardcntiifì - ranza  pofia all'infinita  fapienza  lìmig!iarc-)Laqual  grada, ciò  e che 
ito  ,l  nelle  tu  01  babbi  pollo  in  mente  limile  intelligenza  alle  tue  facrc  parole, 
inali  ori,  & preci,  io  (pero;- conlidcrato  che  non  (olamcntc  c’infcgnafti  che 
& impetri  dobbiamo  à te  ellere  limili , ma  ancora  al  Padre,  dicendo  : Eftoteper - 
*0  r‘0‘J“f4  Tater  u e iter  cfleflis  perfcHuscil.  Siate  pcrfetti,come  an- 

V èrgmé do  co  ^ u0^ro  Padre  cclcftc  c perfetto  . Et  Paolo  dice.  Imitatore  Dei 
mandate»,  ciiote,ficut  filij  clurisfimi . Benché , per  dir  il  ucro , non  hebbi  alcuna 
&nonfìri  intcntione  d'imitar  tua  bontà,  per  che  non  haueua  allhora, Gaudio 
Wc/l/pLv  mio,  memoria  alcuna  delle  tue  ftupcnde  parole.  Madoppo  il  fatto. 
lo  di  ejfo  m’hai  aperto  gli  occhi:&  parmi  che  quello  che  intimamente  bra- 
fpofo  fuo.  mo  , limigli  alle  tue  preallcgate  parole;  Che  la  dilettione  conqua- 
MpT}1  ^ m'bai  amato  , fu  in  loro  ; & io  in  loro  . Le  quali  parmi  che  in  fe  con- 
joaioAj.  tengan°  due  cofe principali  ; l’una l'amore  , oucr  dilettione , chc'l 
Mi»  preti.  Padre  ti  porta:  l’altra , chctu  uuoi  che  fu  in  noi  l’iftefla  dilettione. 
«JV*  Similmente  ( fe  non  prefumo  troppo)  -parmi  che  itnpcnfatamcntcle 
fio  Gap*  m‘€  pr«ci  ( per  tuo  dono)  dinotino  l’ificlTe  cofe.  Perche  domandan- 
do che  fua  Maefià  fi  degni  di  uolcrmi  bene , hò  fifio  l'occhio  inficine 
teco,  nel  fuo  amore  . Et  domandando  di  clfcre  trasformata  nel  fuo 

proprio  Amore,  Infogna  prima  che  tal  amore  fia  in  me:  chcfe  in 
me  non  folle,  non  mi  potria  in  fe  fililo  trasformare . Adunque  fpe- 
ro,  Se  efedo  * che  per  tua  fmifurata  bontà  mi  habbi  fatto  orare  fen* 
za  mia  làputa  nel  iopradetto  modo , facendomi  unta  grada  d'infon- 
dermi  in  quefia parte  il  tuo  fcnlo.  Ediquefto  non  mi  marauiglio 
molto,  hauendo  longacfpericntu  della  tua  iucftinubile  bontà  uer- 
fodimc.  La  quale  non  lolo  fenza  meriti  mi  hà  fatto  grandisfime 
grane,  ma  aucora  bene  per  male  gli  piacque  fempre  di  retribuirmi* 
i^uid  ergo  i licemus  ad  b*c . Che  dunque  diremo  i quelle  cole  i che 
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ferù  Amore: che  faremo  à tanto  dimoftrato  fuoco?  Certamente  Om- 
nia offii  ma  dietnt  s dòmine  quis  fmilisribi  } Grideranno  d’allegrezza,  5 * 
ftuporc  , & merauiglia  tutte  l'offa  mie .,  & diranno  .Signore  chi  e mai 
fimilcàte?  Horartila  che  tu,  ilqualefei  d'ogni  benenoftro  unico 
mezo,  ti  degni  donarmi  l'effetto  della  tua  ,&  miaoratione.  Siche- 
lo)  ipirito  mio  del  tuo  uiuainfcmpitcrno,  di  quel  fpirito  dico  di 
fuoco  (anto,  del  quale  ragionato  habbiamo.  Che  mettendolo  in 
noi  il  tuo  celefte  Padre  , ci  fari  ardere  di  modo.,  che  la  dilcttione 
con  qual  fua  Macftà  ci  ama,  & quella  con  la  quale  amiamo  lui,  fi 
fari  per  intima  unione,  non  per effenza , un  folo  fuoco,  un  folo 
amore,  &un'ifteffo  Spirito  lanto.  Intanto  che  la  ftupcnda  unio- 
ne , à quale  bramando  afpirano  tutti  li  diuini  amatori , reiteri  fatta: 

Et  finalmente  ^adempieranno  quelle  iopramirabili  parole,  che  oran 
do  , Gaudio  mio , diceiti  : Vi  Jtnt  conf immuti  in  unum . Che  fiano  ò Um.  17. 
Padre , gli  eletti  tuoi  inficine  con  noi , per  grafia,  & amore,  con- 
fu minati , Se  perfettamente  uniti . 

1 Dtfgaudij  de  beati  in  patria . Cap . XX  XI  II. 

T Anto  mi  guftaii  parlar  de*  gaudi  j,  che  non  so  finire.  Pcròha- 
ucndo  indegnamente  ragionato  del  gaudio  del  Signore  in 
quanto  Dio,  & in  quanto  huomo  .miuicnc  uoglia  di  parlar  un 
pocodclli  gaudi}  delti  beati  in  patria  . De  quali  effendo  io  igno- 
rantisfima,  tanto  dirò  , quanto  mio  diuo  Amor  ti  degnerai  infe- 
gnarmi.  Ma  che  fi  può  dire?  Se  Paolo  afferma,  che  occhio  non  l Ctr  i 
uide, nè  orecchio  hà  udito’, nè  in  core  di  huomo  è mai afeefo quel- 
lo che  hà  preparato  Dio  àgli  amatori  Tuoi:  che  colà  dunque  potrà 
mai  dire  la  mia  nichiltate?  Bi fogna  certo  che  fopranaturalmcntc  tu 
adoperi  Amore.  Però  in  te,  lume  del  Paradifo,  fidamente  miran- 
do, conofco  che  tua  Macftà  ama  quelli  beati  d’amore  eterno,  im- 
mutabile, & infinito  . Di  modo  che  uolendo  à femedefima  fedi  fi- 
fare,  amandoli  di  così  fatto  amore,  bifognache  gli  doni  infinito 
gaudio,  infinita  beatitudine,  & fimi  fu  rata  felicitate  . Le  quali  co- 
le fono incomprenfibili  : sì  che  non  ardifeo  parlarne.  Piu  prcfto 
dirò  , dandomi  il  tuo  lume,  qualche  parola  dclli  diuinisfimi  ef- 
fetti, che  tu  DIO  d'amorcfaiin  quelli  gloriofi,  però  chel’intimif- 
fimo  gaudio  loro  , non  folo  è colà  inclplicabile,  ma  ancora  in-  , 

conofcibile,  benché  ancora  li  detti  effetti  non  fono  conofctuti  , 1 
le  non  da  chi  li  proua.  Il  magno  Paolo  li  prouaua  in  parte:  come 
ipecialmente  dimoftra dicendo:  T^os omnes reuelara  face glerium  rfr-  *. c*r. j . 
nini  fpuuUntes  , in  tandem  imaginem  tramformamur  à clariute  in 
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*•  c htriutttn  , tanqujm  à domini  fpiritu . Noi  per  fede  chiaro,  quanto  dì: 

' può  contemplando  la  gloria  del  Signore, & quella  in  noiftesfi,  come 
in forbitisfuni  (pecchi  riceuendojneU'iftcfla  diuina  fimiglianza  liam* 
trasformati  dallo  fpirito  del  Signorc,caminando  di  chiarezza' Tempre 
in  maggior  chiarezza.  Se  adunque  Paolo  dimorando  in  qórftauallc 
di  initeria,contcplando  la  gloria  dei  Sig  prouò  la  mitabil  trasforma- 
tions , della  qual  parla,chc  trasformation  dcbh’cft'eil  quella  dclli  bea 
ti  in  patria,cheucggono  fua  Macftà  à faccia à facci* ^Veggonod'infi- 
n'.talucc.chc  foprai  loro  capi  immutabilmente rifp'Jcnde , della  qual- 
dice  Giouanni  : Et  ciuitas  non  eget fole, ncque  luna, ut  luceant  in  ea , nam 
claritas  Dciilinminabit  caro,  & lacerna  eiuseSl  dgniif.Qudla, città  fupcr 
Pcc  llm  nanonhà  bifogno  di  Sole.nè  diLuna^rhe  Iedianofplcndoreajpcro-i 
che  la  chiarezza  di  Dio  ('illuminerà,  3c  la’ lucerna  fua  lì  è fagocitai 
Chrifto  ; Laqual  diuina  chiarezza  con  fua  uirtù  infinita  li  trasforma 
in  semedefima.  Di  modo  che  fbnofatti  tutti  luce, tutti  bontà, fapieni. 
za, tutti  bellezza. gaudio,htoco  di  carità:&  per  dirlo  in  una  parolaio  i 
[ i no  fatti  tutti  Dio  , onero  deiformi . Come  dimoftra  colui  che  dice; 

i.C»r,6.  Qui  adbxret  Deo,unus  fpiri'us  cfl . Cbif’accofta  à Dio,diuien(;  uno  fpi 
rito  con  lui . Conciona  chc’l  fuo  amor  ònnipotcntc  li  tira  nell’inti- 
mo di  sc,&  non  folamenteli  tira  , ma  più  gli  comanda  che  intrino 
nel  gaudio  del  fuo  Signore,che  tanto  tiuol  dire , fé  non  erro  Storne 
dire  : Intra  in  Dio, intra  nelfontcdi  tintili  beni , doue  fi  guftacofe 
magne, infcrutabili,&  fopramirabili;  che  non  èlecito  ad  huorno  par-- 
lare:  bada  che  fopra  mifuragodieflo  Dio . Godono  dunque, &giubi{ 
lano  fopra  il  tutto  che  fua  Macftà  lìa  tanto  magna  , che  dainteUettac 
t , -,  creato  non  pofla  edere  intefà.  Peri  non  potendolo  perfettamente 
jiptcj.  comprendere , Cccidcruntin  facies  fuas\&  adoraucrunt  Cn  H^dicntesjÙM 
wrw.Cadderono  nelle'faccicloro,  & adorarmi  Dio,  dicendo  Amar: 
clic  utiol  dire , così  è : udendo  con  quefta  parola  confermare  quan- 
to gli  gufti  la  fua  incomprcnfibi!ità,&  infinità,  direoftrando  che  più 
fopra  modo  godono  che  quella  lìa  fenza  mifura , chcfe  egual  fofle 
al  loro  capire . Così  adorano , & ignorano, conofceri  do  nondimeno 
j Ctr  , j tanto  profondamente, che  Paolo  di cc.Cognofoam  ftcut,&  cognita;  fam , 
Conofcciò  allhora , come  fonoconòfciuto,  doue  dimoftra  quanto 
Jom.  17.  fia  mirabile  la  loro  cogitinone  : Dellaqual  dice  il  Signore.  Hxc  efi  ul- 
ti xtema,  ut  cogr.ófcam  te folum  Deum  uerum,&  quivi  mifitii  lefum  Cbri- 
fiun:  Quefta  c la  u jta  eterna , che  conofcano  gli  huorttini  te  folo  per 
Dio  uero^cqucl  Giefu  Chrifto,  che  liai mandato. In  tale  ,& tanta. 
Ucl.  ìi.  cognjtion  ftupcnda,fono  total mente  adoni,  di  modo  che  nó  fi  può 
c comprendcrcl'ainoreinfinitojcori  quale  Iddio  fi  gli  doua.Comedi- 
1-  -r'3.  moftra  Paolo,quando  dice:  T anquam fìUjs , uobis  offertfe  VéVt  .Come 
à iigliuolijui  fi  odérifee  Iddio  . Quelli  glo noli  poflono  neramente 
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dire  : Tatuerò  omnes,reuelata facie gloria™  dotfiini Jpeculantctjn tandem 
imaginetto  tran  sforni  amar  à ciati  tate  in  claritatan,tan  quarto  à domini  fpiri- 
tu.  Noi  tuttijà  faccia  (coperta  mirando  il  gloriofo  uolto  del  Signore,  ^ , 
nelfiftcfla  diuina  fimiglianza  liamo  trasformati  dallo  Spirito  Santo 
fuo,di  chiarezza  Tempre  ili  maggior  chiarezza  . Esfi  beati  fenz’  alcun  « 

impedimento  ucdono  nudamente  la  gloria  , la  beatitudine, la  felici- 
tà del  Tuo  bramato  Dio . Onde  non  sò  imaginarmi  maggior  gaudio, 
ne  delcttatione  più  grande,  come  conofccrcucdendo,  che  Dio,  che 
quella  eccclfaMacfl:à,laqualccon  tutto’l  coreamano,fia  ogni  bene . 

Alla  quale  clfendo  ptrfcttameote  uniti,  sì  comcriftelfa  infinitamen 
te,&  incomprenfibilmcritcgodc  se  medefima  , fimjlmente  fecondo 
]a  papacità  , che  lei  .fidegnà  donargli , ineffabilmente  loro  godono 
dcll'illeffa  . Ec  quanto  maggiormente  in  quella  uita  t’hanno  amata  , ,a 

tanto  più  godono  di  Tua  infinita  gloria, & quanto  ardentisfimamen- 
tc  ogn’horal’hnnno  bramata,  tanto  più  guflano  diucdcrla,&  polle-  ; ’dtllagl» — 
derla  .in  la  qual  gloria  totalmente  fono  allotti , & immerfi,in  tanto 
cheinfiemeconChrifto  danno , &(èmpiternalmente  ftaranno  nel tr*' 
core  di  Dio  uiuenrc.-elTcndo  ferino . Volo  T ater, ut  ubi  ego  furto , ibi  ftt , Jow  } 

& miniiter ÌBfftr.VoglioPadre.che dotte  fon'io , ui  fiaancorlo  mini-  ow,17' 
ftro  mio. None dubioche  Chrifto  mio  Amore  habita  nel  cor  del 
PadrefTale  cccelfo  luoco  c la  Tua  danza:  come  d imoftra  quella  fcrit- 
tura,  che  dice  : Eruciauit  cor  meum  nerbarti  bonuin  Hà  eruttato,  & liuti 
datofuorilocor  inioiLVerbo  buono.  Sc’l  paterno  core  l hà  erutta- 
to,& mandato fuori,è dunque  manifefio  ch’egli  ui  era  dentro,&  poi > 
cafccfo  dóue  era  prima.  Se  adunque  li  Tuoi  cari  debbono  Ilare  doue  lexn.6, 
lui  ^felicemente  Hanno  con  l’ifteflb  core  dcU'altisftmo.  Aimc forna 
ced'amor  eterno  ,&  incomprcnfibile  chi  tiene  li  fòrti  amatori,  che 
non  muoianod'amore?  Come  fi  polfonodiffcndercda  tali  infocate 
facttc  dell’onnipotente  ? Non  mi  maraniglio  dellicomprcnfori,  che  ' 
fliano  forti  all'infinito  dimoflrato  amore  , che  per  sì  fatto  mo-  .ì;  > [ 
doin  Dio  fono  ftabiliti,  che  pofTono  portar  con  immenfo  gaudio , • 
la  nirtù  di  tale,  de  tanto  Amore  , attefo  che  ctiandio  quell’onnipo- 
tente nome,  che’l  diuin  Mose  domandò  di  fapcrc,&  non  ottenne, 
quelli  beati  l’hanno  fcritro  in  fronte,  & lo  portano  .Mali  debolisfi- 
mi  umori  non  polTonotolcrarc  IcCofe  magne, come  freonofee  nel- 
la trasfiguratipnc  , che  uedendo  li  Difcepoli  la  gloria  del  Signore 
trasfigurato  , Ceciderunt  in  faciem  fuam  , & timucrunt  Italie . Cadcron 
nelle faedie loro, Se  temeron  fopra  modo.  Però  mi marauiglio,  Che 
gli  ardenti  contemplatori  che  fono  in  terra,  contemplando  l’cflrc- 
mo , & cccesfiuo  amore  , che  Dio  gli  porta , non  uengano  tutti  ihc- 
no,  bramando  di  continuo  , & dicendo . Sitiuit  anima  mea  ad  Deum  pfal. 
fmttmuiuum.Qjumioueniaio>&  apparebo  ante  faciem  Deiì  Ealfctata,  ’ 
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& arfi  di  Continuo  l’anima  mia,bramado  il  uiuo  fonte  Iddio.O  quarf 
do  giamai  uerrò.fk  apparirò  nanti  la  faccia  fua?  Tali , che  in  bramar 
l'tildla  faccia  fpendonoli  fuoi  giorni,  propriamente parmi  che  à lo* 
ro  fia  detto  : Tonile  corda  utltra  in  wrtutetius.  Ponete  i cori  uoflri  nel 
pfal  1j  fua  uirtù  Et  qual  è quella  uirtù  r fé  non  lo  fpirito  Tanto , delquai  è 
feri  ito  : Spj-'ituum  eius  omnit  uirtus  eomm.Nello  fpirito  della  bocca  di 
Dio  è tutu  la  uirtù  della  San tisfima  Trinità. In  quello  Spirito, in  que 
Ilo  amor  infinito  ,li  uiatori  debbono  ogn’hora.  Se  momento  porre 
icori  loro  tanto  che  in  fuocoficonuercano.L’ardordclqualelifpin- 
geràà  bramare  con  ineffabili  defìderii^Sc  unitiue  afpirationi,elTailu 
penda  faccia . Adunque  ponete  ò uiatori  ardenti , ponete  icori  uo- 
Uri  la  fua  gran  uirtù.  A uoi  così  e detto . Ma  à gli  comprenfori  s’ap- 
tfrf. ij.  particnc,con  magna  giubilatione dire  x^ldimplcs me  latitia  lum  unita 
ivo.  Tu  m’empi  d'ineffabile  lctitia  co’l  uolto  tuo.Così  hora  braman- 
do,poi  Tempre  ucdcndo,pigliano  gli  amatori  in  Cieio,&  in  terra, uni 
camentcin  Dio  ogni  pafcimcnto.Ma  dall’un  grado.all’altroui  e gran 
differenza.  Come  dimoftraGiouanni,  quando  dice;  Cbariffimt  nunc 
i.Itut.1.  fu»  jiimuSt  & nondum  apparuit  quid  erimus . Scinoti  quoniam  cum ap- 
pi' utrit , fimiles  ei  crinita, quoniam  uidebimus  curri,  ficuti  efl.  Carisfi mi , 
noi  fumo  figliuoli  di  Dio  , ma  non  li  fcuoprc  ancor  la  gloria  no  (Ira  • 
Ma  ben  fappiamo,che  quando  egli  ferà  in  gloria  apparto,  limili  à luì 
farcmo,uedcndolo  com’egli  e. In  quella  fciicislìma  uilione,douc  il 
mio  Bene  fi  uede,sì  come  egli  è,tutte  le  delicie  del  Paradifo  fono  rac 
col  te, ma  per  la  grandezza  loro  , d’effe  non  fi  può  parlar  fenza  difet- 
to. Si  cfTalti  pur  l’intelletto  fopra  il  Cielo,  arda  l'affetto  à fifniglianza 
di  Serafino:chc  mai  non  potranno  comprendere  flando  in  terra  ,il 
gaudio,  la  gloria,  & la  fatici  à di  quelli  bcati,i  quali  lo  uedono  fi  co- 
m'egli è.O  uolto  pienod’infinitagratia.Ofaccia,chc  lei  la  gloria,  de 
svierò  ut  tintili  fami.Oafpetto  fopra  mirabile.  La  tua  beirade  Amor,  non 
drudo, [ftf  niifura.  U quando  mai  farà  che  ogn’hor  ti  uegga?  quando  mai 

/»  u,a.  terrò  fisti  gli  occhi  in  tua  infinita  gloria?  quando  unico  Bene  dell* 
anima  mia , fatierò  mai  in  te  uedendo , l’amore  , ch’io  ti  porto?Cer- 
to  che  allboraper  cfpcricnza  conolccrò  la  fopr’allcgata  Icntenza  di 
a./»*».).  Giouanni  ; Scimut  quoniam  citrn  apparvero,  fintila  ci  crimus  quoniam  ni 
debimuf  cum.ficuti  r/i. Sappiamo  quando  egli  ferà  apparfo,  che  gli  fa- 
remo limili  in  gloria r perochc lo  ucdcrcmo,(ì  come  egli  e. 

Come  li  beati  in  patria  fono  pmilU  Dio.  Cap.  XX  X 111  I. 


M 

quella. 


Olti , Se  mirabili  fono  gli  effetti  della  chiara  uifione  di  quella 
flupenda  faccia . Ma  tra  gli  al  tri,  li  uedenti  oucr  contcplanti 
à fua Macftà  fono  finuli  : laqual  dignità  e tumulila»  & non  à 
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può  cftimare  Mi  perche  fi  degnò  fua  bontà  etiandio  in  la  noftracrca 


ìa  fimiglianza,chccolà  dunque  cquella  nuoua.chc 
gli  faremo  fi  miti,  perche  lo  uederemosì  com’egli  e? 


ne  con  Di» 
in  la  trta- 
ttcnt. 


tiene  donarli  la  fu 
quando  apparirà  gl 

C^uellalimigìiaiuacaulàtadal  fuo  uolto  che  cola  è,  & che  cola  ag- 
giunge alla  limilicudine  prima?  Aggiunge  ucramcnte  magne  cofc  . 

Onde  dobbiamo  confidcrarc , che  quando  il  mio  Amore  ci  hà  crca- 
ti,lui  ci  uedcua,ci  amaua,&  in  uoi  haucua  le  file  dclicic:  ma  noi  non 
ucdcuamo  fua  Macflà,  non  l’amauamo , & in  dia  non  haucuamo  de 
Iicic.Maquando  apparirà, ci  donerà  quella  masfimalimilitudinc,chc  Smìlitndi 
si  come  leici  ucde,ama,&:  piglia  in  noidelicic:  fimilmentcnoi  fecon- 
do  la  capacità,che  fi  degnerà  donarci, lo  uedercmo,raroercmo,&  uni 
camcnte  in  elfa  piglieremo  tutte  le  dclicie  noftrc.Le  quali  tre  cofc  par 
mi,fc  non  erro,che  fiano  una  cofa  mcdeiima.  Perche  lo  uedcrclade- 
lcttabilisfima  fua  infinita  perfettione , cauli  l’ccccsfiuo  amore,  & tal 
amore caufa  ineffabili  dclicie:  Et  trà  le  molte  dclicie, che  mirando  in 
Dio  fempre  gullano  gli  beati , ui  è quella  fingolarisGma,  che  profon 
damenteconofcono  l'infinito  amore, che  Dio  gli  porta,  caufato  dalla 
fmifuratabòtà  di  fua  diuina  natura.Et  esfi  perfettisfimamente  aman- 
do fua  Macllà,da  quello  effcrc  amati  d’uno  amore  non  folo  iuefplica 
bile, ma  ctiàJio  inconofcibilc,&  daH’ardentisfimo  amor  con  qual  esfi 
amano, ne  nafee  in  loro  un’intimisfimo  gaudio, & incllimabilegiubi- 
latione.Che  fe  ne  gli  humani  amori,chc  fono  nulla , quando  due  cori 
fono  Grettamente  uniti  inficme, nello  llar  in  compagnia  l'uno  có  l’al  < 
tro,&  nel  comunicar  ogniloro  fecreto,  gullano  infieme  cófolationc 
gràdisfima:quanto  fopramodo  debbono  gullareqlli  gloriofi  in  patria 
che  mirano  nel  cor  diDio,&  ueggono  chiaramcntcqfta  ticritàimpor 
tantisfima,chc  la  Macllà  diuina  fenza  mifura  gli  ama,&  fà  loro  il  ma-  Candì»  dt 
gno  dono  dello  Spirito  lanto,che  con  fua  uirtù  liconuertc  in  fuoco,  *£*; 
di  modo  che  amano  trasformati  nel  medefimo  amore,  co’l  quale  fono 
amati.iD  tanto  che  fifa  j>  intima  union  e un  folo  Amore, & un’iftcffo  wt  iddi» 
gaudio?Entrati  fonobe  qlli  nel  fonte, & ncll’abiffo  d’amore  incóprcn  ili  ma. 
libile, & nel  gaudio  che nó  hà  mifura,douc  totalmctc  rellano  trasfor 
mati.Così  amando  fopr’ogni  nollro  intédimento,&  conofcédoli  infi 
nitamente  effere  amati, gullano  una  corrifpondenza  d'amore  incom- 
prenfibilc.Circatalideliciealtrc  moltisfime  cofc  fi  potrebbon  dire: 
malafcioperla  mia  ignoranza, & per  non  effere  proliffa . Mi  balla  voi 
co  diletto  dell’anima  mia , che  ti  degni  difponermi  il  core , per  mo- 
do che prouiqucllo.ch’cfperimentaua Paolo,  quando  diccua.  7 V£o-  Philip,  y 
Sira  conuerfatio  in  caliseli . La  nollra  conucrfationc  è tutta  uiain 
cielo.  Impcrochc  più  defidero  imparare  contemplando , che 
leggendo oucr  parlando  . La  qual  felicità  conofcendoil  Profeta  , dt&t. 

’ dice . 


Tftl.  91. 


Amater 
dette  ogni 
giorno  con 
Herfart  in 
G grufali 
&c. 

Pf*l.  86. 
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b E L L I Ò A V D I I 

dice . Beatus  homo,quem  tu erudierit  domine, & de lege  tu*  docueris  cum . 
Beato  c ben  Signor,  chi  tuammaedri.  Et  infogni  la  legge  San  tatua. 
Così  cordialincnteinuitò  tutti  li  diuini  amatori,  à dedicar  per  ogni 
modo  ogni  giorno  un  fpatio  di  tempo  ,à  Barin  quella  Gierufalcm 
fuperna,  dellaqual  dice  il  Profeta:  Gtoiicfa dieta funt  de  te ciuitas Dei . 
G!oriofe,&'.  fopra  dupendccofefono  dettedi  te  òSata  Città  di  Dio. 
In  quella  città  habitauailcorcdel  medefimo  Profeta,  ilqual dice. 
yeti  me a domino  reddam  in  cdfpe&u  omnis pcpuli  eius , in  atrijt  dorr.us  do-  . 
mini,in  medio  tui  Hicrufalem.GVi  affetti,  & d eli  de  ri  i miei  renderò  alSi 
gnore  in  cofpctto  di  tutto'lpopol  fuo , nella  gran  corte  fua,  in  mezo 
di  te  ò Gicrulalem  fuperna  . Quello  ardente  innamorato  rendtua 
tutti  li  fuoi  uoti  t & bramofi  affetti  à Dio,in  compagnia  di  quelli  fe- 
licisfimi,chc  danno  in  mezo  di  Gierufalcm  cclcfte.doueadorano  !’a- 
gnello.chc  (là  in  mezo  del  Trono  . Ma  ttolendo  dimodrarc,  chedó- 
uendo  la  pcrfonafpcditamcntc  fare  tal  diuino  dfercitio  , gli  bifoj  na 
morire  al  Mondo.pcnfo  chediccfle  ncH’idedoluoco:  Tretiofa  in  con - - 
(pefìu  domini  mors  Janclornm  eius . Pretiofa  è ne!  cofpctto  del  Signore 
la  morte  de  fanti  fuoi. Tanto  cp rettola  quella  morte  nel  cofpctto  di 
fuaMaelìà,che  gli  dona  un  premio incdimabilc; quale  dimodra 
Paolo.quando  dice:  Mortiti  enim  e flit , & uita  udirà  ascondita  cfì  cum 
C bri  fio  in  Deo . Cum  autem  apparuerit  Cbrifius  uita  uefìra , tunc , & uos 
appicchiti!  cum  ipfo  in  gloria  : Voi  fete  morti  al  Mondo,  & la  uita  uo- 
ftra  c nafeoda  con  Chrido  in  Dio  .Ma  quando  Chrido  fcrà  apparlò 
uita  uodra,allhora  ancor  uoiapparirctccon  luigloriofi  . 

• ‘ r * i ‘ . * *\  * *^3. 

De'  gaudtj  de ’ beati , contemplando  Inumanità  di  Cbri - 1 

fto . Cap.  X XX  y. 

NOnmi  fupportailcore;  che  hauendo  detto  di  fopra  qualche 
cofa  particolare  , benché  poca , delti  magni  beni , che  in  Dio 
prouano  gli  gloriolì  in  Cielo  : ftmilmente  non  ragioni  alquanto,pri 
ina  che  à qucd’opera  faccia  fine,  dcH’immcnfo  gaudio,  che  guda- 
no  gli  medefnni,  in  ueder  la  fopra  modo  gloriofa  Immanità  diChri- 
do . Ilquale  dando  in  mortai  carne  didcà  gli  Apodoli  fuoi  : Beati  o- 
culi,tjui  uident  qiu  uos  uidetis,  dico  enim  ttobis  quod  multi  propbctf,  & re- 
ges  uoluerunt  uiderr,qup  uos  uidetis,  &non  uiJernnt,  & audire, qu<€  audi- 
tis,& non audierunt'.Vtcaù  quelli  occhi,chc  ueggon quel,  che  uoi  ue- 
dete  : Però  cheio  ui  dico  , che  molti  Profeti , & Re  hanno  brama- 
todi  ucdercquel.chc  uoruedete,  & non  hanno  ueduto  ; udir  quel* 
che  uoi  uditc,&  non  hanno  udito  .Se  adunque  erano  beati  ueden- 
dolo,  & udendolo  informa  di  fcruo:  che  beatitudine  dcbb‘  eder  # 

quella 
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quella  di  chi  Io  qcdc  in  forma  di  Dio  , ucftitodi  lume , comedi  ue- 
ftimento?  Chetofa  marauigliofa , & (lupendac  uedcrlcdue  natu- 
re diuina,&:  humana  unite  inliemc?  Mirabilmente  fatiarc  le  poten- 
ze dell’anima  in  la  fua  diuinità,&  in  l'immanità  li  corporei  fcnli?AU  c ^ * 
lhoral’amator  glorificato  può  neramente  dir  e : Comedi  fauum  cum 
melle  meoibibi  umum  maini  cuti  luffe  tato.  Hù  mangiato  il  Fano  co’l  me 
]emio:hò  beauto  il  uino  mio  co’l  latte  inio._Pcr.il  mele  parmi  cheli 
polla  intendere  la  diuiuità,  & per  il  fauo  l'humanità  Similmente  per 
la  uirtù, & fortezza  del  nino, fi  dtbbi.i  pigliare  l’iftclfa  diuinità,&  per 
la  dolcezza  del  latte, la  fpeciofisfim3  Immanità . Ilqual  cibo  di  uita,& 
bcueraggio  di  uirtù  immutabile, il  felice  contemplatore  gufta  à fatie- 
tà.Comeben  prouaua  in  parcccoluichedicca . Satiaborcum  uppa-  pfil.it,. 
rucrit gloria  rw.i.Sati,crouuni  à pieno, quando  fora  apparlà,  & fcopcrta 
la  gloria  tua.A  loro  parimcte  è detto, có  amore  immeba  iCorreditea-  Ccar.f. 
mici  mei,et  bibite,tt  inebriamini c/j.im/irm.Màgiate  amici  mici,e  bcuctc, 

& inebriateui  ò carisfimi.Allhora  fi  adempie  quella  fcrittura,chc  di- 
ce : Invredieiur, et  egredietur,  et  pafeua  imcnicu  Entrerà, & ufeirà  Pani-  4 
imbpata,da|la  diuinità  aH'humanità:&  per  tutto  trouerà  pafcoli  gio 
condiiliini.O  che  pafcoli  diuini,chc  palamenti  incomprenfibili,chc 
dolcezza  incftinubilc,&  chedelicic  clic  non  hanno  mifura.nc  muta  Friniti 
mento.  Non  mi  polTo  fatiar  di  conliderar  la  gran  felicità  di  quelli  ,ie  beati  ì 
gloriofi , che  dando  prefenti  al  tiolto  di  Dio,  lo  ucdon  conl'intcllct  rw<rc/;*j 
to,lo  ftringon  con  l’affetto, A con  la  memoria  in  elio  lui  femprefian 
no  fisfi.Poi  in  quanto  huomo  ,lo  ucdono  federcalla  delira  del  Pa- 
dre ncll’eccclfo  Throno,  con  podcllà  grande..  Si  Maeftà  .E  di  tanta 
fuaincomprcnfibil  gloria,  ne guftano  tale , & tanto  immenfo  gau- 
dio,che  non  fi  può  ftimare:pcrche  l’amano  incomparabilmente  più , 
che  loro  mcdclimi  : però  godono  della  fua  beatitudine  affai  più, che 
della  propria.  Vedono  lanaturafua  humana dcificata,quclfuo intcl 
IcttOjchc  profondamente  conofce  la  Maeftà  del  Padre , quel  fuo  af» 
fcrto  di  fuoco  lànto  ,cheardcpcr  uirtù  fmifu  rata  del  Santo  Spirito, 
co’l  qual  amore  è totalmente  afeofto  in  Dio.E  chi  potrà  (limare  le  de 
lieve , che  (landò  nel  paterno  petto  femprc  fruifee.  Se  ineffabilmen- 
te di  continuo  godefLa  carne  fua,  inliemc  con  l’anima,  e fopra  mo-  * . 

do  glorificata.  Quel  uolto  pieno  d'infinita  gratta,  chilo  può  imagi- 
narc?Se  tutti  gli  beati  rifplendono  come  il  Sole  nel  diuin  cofpetto, 
come  e fcritto  : Fulgcbunt  ìu/tifuut  Jol  in  confpeffu  Dei  ; Rifplendcran-  A tati.  ij. 
no  i giudi, comc’lSolc,  nel  cofpetto  dì  Dio:  che  cola  fi  può  diredtl 
glorificato  Chrifto?  Uifogna  conliderar,  & tacere,  conciofia  chela 
giubilatone  del  fuo  diuo  core.  Se  la  fua  intrinfeca , & cftrinfcca  glo 
rianon e po&fibile  fapcrc,  ne  (limare. Se  tutta  laTrinità  fi  ccom- 
piacciuta  io  e Ilo, come  potrà  lapiccolczza  noftea  comprendere  il  fuo 

uaiorc? 


Chrllto  m 
fiori»  qui 
tt  benigno. 

lMC.lt. 


Beati  qua 
to  ardano, 
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lodino  la 
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ualorefNondimeno  benché  lìa  tanto  magno,  & gloriofo,  èpcrcoJi 
fatto  modo  benigno  uerfo  quelli,  che  fi  degna  domandar  fratelli  che 
fono  conforti  della  fua  gloria,  che  non  Hpuò  ftimarc.Comcfua  Ma.e 
di  dimodra  quando  dice:  ch’ei  lì  precinge, & li  fà  difeombere  , cio^ 
federe  alla  fua  menfa,5c  facédo  tràlìto  li  miniera:  & minorandogli., 
chi  potrà  mai  comprendere  come  mirabil  mente, & benignamente  li 
guarda  co  l fuo  eccesfiuo  amore  ? 0,quclli  occhi  diurnamente  fplen 
denti, chi  può  penfàre  di  quanta  giocondità  riempino  quei  felieif- 
fimi, in  quai  rimiranoi’Laluce  mira  i figliuoli  della  luce,&  li  cóuerte 
in  sè  medefima  totalmente  .Non  pollo  fmenticarmi  quelli  fguardi 
pieni  d'mfinitagratia,  & fmifurato  amore  , quella  faccia , in  laqua- 
le la  diuinità  mirabilmente  rifplende  O quanto  edrerno  gaudio  deb 
bc  caufarcin  gli  cori  di  quelli  beatigliela  mirano  , & contemplano 
qllagloriajche  nóhà  termine, nè  mifura.Et  nó  folamctegodono  que 
Iti  beati  della  cognition  di  quella  immenfa  gloria  , ma  ancora  fopra 
modo  godono  , & ftupifeono  , che  tanta  MaclH  in  quanto  huomo 
fiadata  j>  noi  incdremamiferia^peracquidarà  tutti  eterna  uita  , 
habbia  eletto  crudclislima,  & uitupcrofa  morte  : Onde  loro  ueden- 
do  quella  fornace  di  ardentisfima  carità , quello  abifio  d'amor  in- 
comprenfibilc^ucfla  dilettione  edrema.chcfua  bontà  gli  porta:ar- 
dono  tanto, chc  non  fi  può  (limare  . O quanto  perfettamente  oflcr 
uano  il  precetto  dell’Amore,  & (pinti dall’intrinfcco  fuoco, erutta- 
no di  fuora.eflogliendo  le  magne  uoci,&  dicendo.  f{edimiflinos  domi 
tic  Dtus  infdnguine  tuo.C i hai  ri  (cattato  Sig  Iddio  nelfangue  tuo,  dall’ 
eterna  morte.Et  ancora  dicono:  Dignus  e fi  agnus,qui  occtjus  efl,  accipe 
re  uiitulem,&  dininitatem,&  fapientiam,&  foriitudinem,&  honorem, & 
gloriarti , &bcncdittionem.  Degno  c l’Agnello, che  per  noi  è (lato  uc- 
cifo.riccucr  ogni  uirtù,&  diuinità, fc  fapienza,&  fortezza,  & honor, 
& gloria, & benedittione.  In  quelle  folennisfime  commemorationi , 
che  più  uolte  fanno dcU’immaculato  Agnello,  dimoftrano  ilfommo 
gaudio, chcgufhno  del  tanto  à loro  dimoflrato  Amore,  mediante 
li  fua  ignominiolisfima  morte.  Impcroche  quanto  il  mio  Bene  in  mi 
(cria  fi  è profondato,  tanto  più  in  amorfiedimoftrato  grande.  Di- 
mollrano  ancora  i loro  eccelli  canti  l’incomprenfibile compiacimen 
to,  che’!  Padre  eterno  ha  pigliato  di  tale  acerba  morte , di  modo  che 
pcf  ella  I bi  fatto  degno  di  diuinità  Comcdimodra  la  fopradetta  fin 
tenza.  Degno  è l’agnello  uccifo  rite-ier  uirtù , diu  nità  &c.  Godono 
dunque  quelli  beati  inedimabilmcnte  della  gloria  di  Chrido,  quale 
amano  con  tutto!  core,  Si  godono  fopra  modo  della  fua  morte  có- 
prcndendoper  efia  quanto  fono  amati  .Così  dando  alla  prefentiadi 
quello  Chrido  dupifcono.gudano,  & conofcono  non  folamentclc 
fopradettc  cofc,  ma  altre  molte  fopra  mirabili,chc  ucdcndoqtitldi- 

uino 
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*ino  uolto.uedono  ogni  bene.  Però  ii  Profeta  contemplando, & bra  . 

mando  diccua  .uidimplebtr  me  '.aitici  tum  uni  tu  tuo.  M’adempierai  tTo  - * * 

gni  letitia  Signorc,co’I  fiero  uolto  tuo.  Et  con  intftabile.A  cordiali^-  p ^ 
limo  amore  l'inuocaua  dicendo:  Tuettp)èrcxmeus,&  Dtuimrut.Tu  u*».  18. 
fei  il  ucro  mio  Rè, & Dio  mio  Lui  èRc,sì  comcl’iflcffo  diffe  à Filato; 

Tu  diciSyCjuiirex Jum  ego.TuIo  dici,cheRèfon'io.Et  ancora  dice. dimo  lo* 

ft rado  com’era  Dio:  Ego  & pater  unum  fumu <f.  Io,&  il  Padre  fumo  una 
eofa  iflcffa.  Quelli  gloriofiadunq;  Tempre  guardano  lo  liio  Re,  ifc  il 
Tuo  Dio  mirabilmente  in  unità  di  perfona,&  giubilano  in  fuo  colpct 
to.  Ad  esfi  è paffuto  quel  tempo.quàdo  1 mio  Sig.dicea  à FiItppo:Jyu*  ^ 
credit  tquia  ego  in  Taire, ctTaltr  in  me  cflrNon  credi  tu  ò Filippo  , ch'io 
nel  padre  fono,&  il  padre  in  mef  perche  loro  nó  credono  più,ma  ve- 
dono.Ma  che  cola  fiail  uederil  figliuolo  nel  padre , & il  padre  nel  fx- 
uoloiprcgoui  tutti  ò ardcntifsimi  amatori  di  Ina  Macflà,con  laquale 
l'amor  ui  fà  doraeflici:  che  lo  addimandate  alla  medcfmu , ch’io  non 
sòin  modo  alcuno  parlarne.Pcrò  nonuogliopiùprefumercd’andar 
Jn  mirabilibut  fupcr  me. In  cofemirahili.chc  loprauanzano  il  mio  baffo  PfiL  130. 
fapere.  A quelli  tali  fauoriti  lafcio  ifpiegar,&  elucidare  tal  uifion  ma 
gna:che  alti  iflcfsi  s'appartiencquclla  fcrittura,che  dice:  Si  quis  dtltgit  •/mw.m. 
metiiligetur  à Taire  meoi&  ego  dibgam  eum,&  mamfeStaboeimc  ipjum . 

Sealciino  ama  me  , ferà  amato  dal  padre  mio  :&  io  parimente  fame* 
rò,&  mauifeflcro  lliinc  ftcfTo . 

Della  Stupenda  fimiglian^a  de  beati  con  Dio , in  amoro fg  fuoco . 

Cap.  xxxn . 

HAuendo  l’occhio  à non  efTcre  prolifTa^’era  ufeito  di  mente  una 
importantifsirna  fìmilitudinc,  c’hanno  có  Dio  tutti  gli  beati.Et 
benché  n’habbialafciatodciraltrc, quella  comèimportantifsima.non 
mi  par  di  paffare  con  lilentio.Lafantafcritturadice:  igniitonjumens  *Ia* 
2)c«rn<»Wer.llSig.Dionofl:rocfuocoardcntcl&  cófumantc.Pcrò  uo 
lendo  il  inio  Sig  che  alia  paterna  Macfià  fumo  limili,  ordina  ctiàdio 
à noi  che  peregriniamo  in  terrà , che  fi  dobbiamo  in  fuoco  d’amore 
cóucrtirc.Di  modo  che  uuolc  che  imitiamo  l'immutabilità  d'animo 
del  nollrocclcllcpadredacuiMaeflà  tflcndooffefa,  nó  foluméte  nò 
fi  muta  dalla  naturai  Tua  infinita  benigni  tà,ma  più,  fà  benefici/ gradi 
ài  chirolfcnde.Similmctc  uuole.chcimitiamo l’amor  imrocfo,chc  Tua 
bota  nc  porta:dandoci  il  ftupedo  precetto  d’amar  gli  nimici  Orbene 
à chi  ci  hà  in  odio,&  orar  per  quelli, che  ci  perfi.'guitano,&  calonnia 
no.accioche  figliuoli  fiarao  del  noflro  celcfic  padre  Poi  fottogiungc: 

Eflotc  perfettificut  et  pater  uefìer  cfltfiis  ptrfMus  cfi.  Siate  pfctti,si  come  Mttt.'f, 
ancor  duoftro  padre  celelfoc  perfetto.Chinon  ftipifee  cóli  derido  à 
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3 uanto  eccella  altezza  c’inuita  il  noflro  Chrifto  ? Non  dice  il  diletto 
ell'anima  mia  che  dobbiamo  imitar  il  primoScrafino  del  cielo  ,non 
Gioua  Battifla  nel  dcfcrto.Ma  dice, £f?ore perfidi: ftcut,& pater  uefier 
ce'.eflispcrfcftus  efl.  Siate  perfetti , come  il  uoftro  Padre  celcftcc  per- 
fetto. Quello  noflro  diuino  amatore  Tempre  tende  di  fare  l’huomo 
Dio,fpcculmcnte  con  tirarlo  alla  perfettion  dell'amore . Et  sì  come 
*’  Dcusibaritascft . Iddio  è carità, Se  amorcicosi  uuol che  fial’huomo  . 

c bri  fi.  In  tanto  clic  efTcndo  l’huomo  mutabile  per  natura,  uuole  che  per  gra 
uucle diui  tiafopranaturalediucti  d'animo  immutabilc;per  modo  talc,che per 
turni  d'*~  qua|  fj  uoglia  malignitàdcl  prosfimo  non  folamentc  non  fiallcnti , 
r”ut*ò!ir  ma  ct*jn^‘°  quanto  P*ù  lo  ucJc offendere,  tanto  maggiormente  hab 
biacompasftonc  alla  fuamiferia,& più  uigorofamentc  li  defideri  tut- 
ti li  beni.  Come  fece  il  capo  noflro  Chrifto, che  nelle  anguflie  di  Tua 
Lue.  xj.  cru<lclisfima  morte, bramauadi  metter  in  gratiadel  Padregli  Tuoi  era 
cifilfori.flc  ifcufandoli  dicca. Pater  ignofee  itlis^uia  nejciunt  quid  facilita. 
Un  punii  PjJrc  perdona  loro,pcrchc  non  fanno  ciò  che  rifacciano.  Il  fimile  fe 
r»  f'm'fu*  cc^jn  Stefano, che  imitò  la  bontà  immutabile  del  Padre,  & del  figli— 
You  ’tl.  uolo . LI  qual  Padre quando  punifee  il  peccatore,  lo  fa pcrgiuftitia,& 

non  per  odio  : conciofia  che  etiandio  puniendo , l'eterna  fua  bontà 
Tempre  perfeuera  nella  Tua  fermezza . Come  lì  può  comprendere  per 
qucllojchc  occorfc  à Cain, quando  hebbe uccifo  il  Tuo  fratello  Abtl  ; 
Qtn’ 4*  chc’l  Signor  li  dille . Ma.lcd.tius  erisfuper  rciram.Malcdctto  ferai  fopra 
la  terra  . Che  così  richiedcua  lagiuftitia:  ma  il  Aio  core  non  li  parte 
dalla  fuabenignità.  Come  dimoftra.chc  dolcndofi  Cain,&  dicendo:. 
Ecce  cijds  me  badie  àfacie  tua : & à furie  tua  abfi  ondar  , & ero  uagus,& 
profugus  in  terra  : Qnmis  enim  qui  inuenerit  me , occidct  me . Ecco  intiero 
me,  hosgi  tu  mi  fcacci  dalla  faccia  tua:&così  dalla  faccia  tua  n’ande- 
rò  nafcoilo,&  fuggitiuo.fic  uagabondo,  fc  sbandito  Tarò  fopra  la  ter 
ra.  Sì  che  ogn’un  che  ‘mi  trouerà,  mi  ucciderà.  Et  il  Signore,  al  qual 
t[»l.  ioi.  dice  il  Profeta  : Tufemper  idem  es . Tu  Tempre  Tei  l'illeflo  , immobile, 
fc  dalla  fua  pietà  immutabile,  benignisfimamente  li  rilpofc,  & dilfea 
J^equaquam  ira  fiet.  Sedomnis  qui  occideritCain,  feptupltim  punictur.  Po- 
juiique  dominus  in  Cain  fignum , ut  non  intirfictrtttum  omr.is  qui  inuer.iffet 
eum  . Non  già  cosìfcrà . Anzi  ogn’un  che  ucciderà  Cain,  fette  uoltc 
più  Terà  caftigato.  Cosìpofe  ilSignorc  un  Tcgno  in  Cain,  à fin  che  ur 
dcndolo , niuno  rammazzaffe , Nel  qual  mirabile  effetto  ficonofcc** 
che  quantunque  pergiuftitia  punifTe  il  peccato, fempre  pero  immuta, 
bil  Itaualafua  infinita  dementia.  Come  conobbe  colui,  che  dice; 
Cùm  tratta  fueris^mijericordix  recordaheris . Quando  farai  irato  Signo. 
Mac.}.  rc>  jc||a  lua  ant;ca  mifèricordia  non  ti  Icordcrai . Similmente  fece  il 
noflro  capo  Chrifto,  il  c\an\c  c Imago bonitatis  iUius  .Vitm^xnc , &il 
a»p.  7.  ucro  tlfcmplar  della  bontà  patcrna.Che  accodandoli  Giuda  à lui  per 
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dargli  il  baldo  nel  tépo  della  pasfionc,ilSignor  gli  diffe:  Iuda,ofculo  fi 
liumbominis  tradisìGiad^co'ì  bafeio  tu  tradilci  ilfigliuol  deirhuomo?  Luc'  ,l* 
Quello  fù  un  modo  di  riprendere, & dall'altro  canto  gli  dille;  *4mi- 
ce, ad  quid  uenifliìO  amicela  clic  far  Tei  ucnuto?  Lo  chiama  amico,  à M 
dimoltrar  che  la  maslima  ingiuria  riccuuta  non  era  folHcicntc  ad  im 
mutar  la  benignità  del  Tuo  diuino  core  : perche  la  malignità  che  hà 
mifura  non  può  uincere  quella  dementia,  che  (in  quanto  glie  Dio  ) Maligniti 
non  hà  principio,  mezo , nè  fine.  Se  adunque  cflendo  noi  peregri-  mirata 
ni  lin  terra , uuolc  il  SIGNORE  che  habbiamo  cosi  maslima  fi- 
militudine  conia  paterna Maeftà;  che  ftupcnda  fimilitudine  ferà 

3ucllaj  che  haueremo  colla  medefìma  in  ciclo  ? E fc  tanto  ardor 
i carità  dobbiamo  haucr  allinimici  in  quella  uallc  di  miferia,  che 
è foggetta  à tante  pasfioni,  che  farà  quando  liberi  da  ogni  difet- 
to , faremo  totalmente  in  l’eterno  , & diuin  fuoco  transforma- 
ti i Certamente,  che  non  folo  arderanno  i Beati  di  Amo — 
re  inefiimabile  ucrfo  fua  Madia  , ma  anchora  ucrfo  tut- 
tofi paradifo  , amandoli  l’un  l’altro  con  tutto  ippore.  Conciofia, 
che  in  quella  felici  fsima  no  lira  patria  pienamente  fi  offcrua  il  pre- 
cetto di  amar  ogn’uno  quanto  se  Hello . Però  tonfidcrar  dobbia- 
mo, che  cumulo  de  gaudij  debbe  haucr  ogni  beato,  poiché  in  gene-  Sc**i  pìe- 
ralc,&  in  particolare  fi  rallegra  della  gloria, della  beatitudine, & del-  feniani0 a 
la  felicità  di  ciafchcduno, quanto  della  propria.Et  non  emerauigha,  pucttu 
perche  l’ardentifsimo  amorc,chc  hanno  dentro , e quello  chccaulà  de\X*m»r» 
il  gaudio, & l'uno  è mifura  dcll'altro.Et  che  cofa  è quello  amore,pcr 
ilcui  dono  amano.  Ce  non  lo  Spirito  Santo, delqualc  fono  ripieni, in 
tanto  che  non  folamentc  le  anime,  maetiandio  li  corpi  lòno  tempio 
di  cfso  Santo  Spirito  £ Che  dobbiamo  conlidcrarc,che’I  Profeta,  uc- 
dendo  quella  cccelfaMacllà  , dille:  Tieni  erut  ornnis  tara  Maiellate 
eius . Piena  era  tutta  la  terra  ddla  fua  Macllà,  come  incomparabil-  ^M'6' 
mente  più  della  medcfma  non  ferà  ripieno  ilcicio?Come  fiamo  cer- 
tificati per  quella  fcrittura,che  dice;  Cxlum , & terra m ego  impleo  : Io 
empio  il  ciclo, & la  terra.il  mio  Amore  tanto  ci  amache  Implet  ufque  Itr 
adfummum.  Empie  in  colmo,  come  dice  il  Vangelio . Empie  in  para-  itàn.l * 
difo, tutti  gli  intelletti  de  beati,  tutti  gli  affetti,  tutte  le  memorie , li  Jddi»~  ci 
fenfi:  fcpcrdirlain  una  parola,  empie  disc  medefimo  le  anime,  & li  ,rl 1 
corpi  di  compagnia.ComedimoilraPao]o,quandodice,chc  Dio  fe- 
rà ogni  colà  in  tutti.La  cui  uirtù  infinita  opera  in  loro  cofc  foprami 
rabiliA  ftupendisfimc.In  tanto  che  lacapacità  loro  creata  diuenta 
fommamente  capace, non  folamente  dclli  detti  gaudij  ; ma  oltra  in- 
comprenfibilmcnte  godono  della  gloria  del  creatore,  qual  più  fenza 
mifucagullano,  che  tutti  gli  gaudij  infieme.  Hanno  dunqucquclli 
gloriofi  tato  intima,  & masfima  fimiglianzacon  Dioper  l’ardentisfi  • 
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mo  amore,chc  fi  poffono  dire  per  trasformatone  contieniti  I l’iftcf 
foamore,&  ideilo  Dio  , che  c fuoco: & ragioneuolmcntc.  Chele  il 
material  fuoco  di  uirtù  finita  il  legno  in  se  cóucrte,&  lo  fà  quali fuo 
co:  che  farà  la  uirtù  infinita  di  quel  fuoco  diuino,  eremo, & incom- 
prenfibilc?Tal  fopramirabile  effetto  penfo  chccontcmplaflcil  Pro- 
feta,quando  dilTc: Uni  faiis  angela  tuor,fphrirus:&  minijlros  tuos,ignent 
' urentem  . Che  fai  gli  (piriti  tuoi  Angcli,&  uontij:&  i tuoi  mini(lri,& 
as  fi  (lenti  fai  ardere  come  fiamma  di  fuoco. Horconfideri,  chi  attin- 
gere ui  può,cheintrinfeca  giubilationc  debb’cflcr  quella  de  beati:ue 
der  se  medefimi  tanto  à Dio  fiinili:uederfi  talméce  couucrtiti  in  fua 
bontà,  chea  loro  è detto  per  fempre:  Manne  in  me  y &cgoinuobis. 
State  in  me  ,& io  in  noi . Quelli  felicisfimi  uedono  la  diuinaMac- 
flà  in  se  medefima  ; la  uedono  in  esfi  loro  , la  uedono  in  glt  Angeli , 
& in  tutti  li  fanti:  & tutti  inficmc  fi  uedono  in  Dio,  In  quo  uiuimus  , 
mouemur , & fumus.  Nel  qual  uiuiamo,  ftmouiamo,  & fiamo.  Delle 
quali  magne,  & ftupendislimc  cofc,nonsò,  neardifeopiùoltra  par 
lare . Ma  fommamcntc  defidero  di  rallegrarmi  lopra  modo  fempre, 
della  loro  incomprenlibile  felicità . Che  fé  quelli  beati  tanto  ci  ama- 
no, chegodono  tutti  infieme  d’un  folo  peccato re,chc faccia  pcnìten 
za , accioche  polla  pcruenire  alla  loro  beatitudine, quanto  maggior- 
mente dobbiamo  godere  noi  diquelli  felicisfimi,  il  numcrodc  qua- 
li è fopra  l'arena  del  Marc?  Quello  tedi  fica  il  Profeta,  qua!  parlan- 
do de  gli  amici  di  Dio  , dice  : Dinumerabo  eot , et  fuper  arenarti  multi- 
plicabuntwr.  S'io  li  uorrò  annoucrar , fopra  l’arena  gli  trouerò  mol- 
tiplicati . Se  adunque  quella  magna  moltitudine  gode  d’un  folo  di- 
morante in  terra:  quanto  piu  dobbiamo  giubilare  noi,  contemplan- 
do la  gloria  di  quelli  cittadini  celelli,  che  fono  fenza numero?  Con 
tcmplando  fpecialmentc quella  cccellentisfima  fimilitudinc  d’amo- 
re , che  hanno  con  Dio,  della  qual  parlato  habbiamo,'&  inficine  tut 
tel’altre  fimilitudmi  ftupcnde,  che  habbiamo  con  tuttala  Trinità- - 
te.  Quale  hauendoci  creati  alla  fua  imagincco’l  fuo  magifterio  fo- 
prafàpientisfimo  , & onnipotente  , non  è posfibile  , che  noi  uiato- 
ri  postiamo  conofccrc  con  quanta  perfettione  fomigliamo  à fua 
Maeftà.  Della  quale  è ferino  : Dei  perfetta  funt  opera.  Perfette  fon 
l’operc  d’iddio  . Però  lafcio  che  quelli  gloriofi,  che  dal  fplcndor  di 
fua  diua  faccia  fono  illuminati  conofcendo  con  giubilo  dicano  : Mi- 
rabilia opera  tua:  et  anima  meacognofcet  nimis . Mirabili,  & ineffabili 
fono  l’opere  tue  ò Signore . Et  l amina  mia  ogn’hor  di  quelle  ucrrà 
in  maggior  cognitione. 
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De*  giudi]  della  foprabeatisfma  tergine 

B Etiche  di  Copra  habbia  parlato  alquanto  in  generale.dclii  gaudij 
de  bcatirparmi.nódimeno  cÓuemcmc  dire  qualche  cola  in  pam 
colare  di  olla  gloriofa  Rcgina.che  ha  generato  l'infinito  gaudio.Con 
l’aiuto  della  quale  {periamo  di  ctcrnalmcntc  godere,  cono  ceti  o co 
me  è clcmcntisfima  ucrfo  tutti  quelli  che  l‘inuocano,&  ancior*  (luc 
li,  che  non  l’inuocano.  Et  non  (blamente  in  cofe  pertinenti  alla  talli- 
te, ma  ctiandio  in  l’humanehàdimodrato  la  dolcezza  de  uo  cni- 
gnisfimo  animo.Come  fi  cónobbc  quando  fu  alle  nozze,  c euc  c o 

il  bifo£>no,difie  al  fuo  figUuolo  : Finum non  habent  .Non  hanno  uino. 
Certamente  non  fi  può  (limare  la  grandezza  dell’ amore,  che  quella 
ammirabile,  cheèueditadiSole;&  la  Luna  ha  Cotto  i piedi  filo»,  & di 
dodici  delle  c coronatajporta  à tutti  gli  figliuoli  della  luce.  Che  (c  tut 
ti  sii  Canti  indente  Copra  modo  fi  amano.com  c detto  di  opra,  quan 
to  ardentisfimamentc  debbeamar  quella^lla  qual  fu  detto . Spintus 
fantini  fupcrucnict  in  te,&  uirtui  aUitfxmi  obùbrabit  fitóU  Spinto  fan  to 
in  te  Copra  ucrrà:&  la  uirtù  dcll'Altisfimo  t’inombrcra  Lo  pirito  an 
to  c fuoco.’del  quale, ciò  c per  opra  del  quale, lei  ha  cóceputo,poi  par 
tonto  quello  il  qual  dice:  Ignemucni  mittcre  interrami  & qui  no  o,mJt 
ut  accendami}  lo  Con  ucnuto  à porre  il  fuoco  Canto  >nterra:&  cheuo 
glio,Cenon  ch’ci  s’accenda, & arda?Sc adunque  CuaMaeftae  ucnuta  p 
far  tal  effetto , quanto  priucipalmente  lo  debbo  haucr  ratto  in  que  a 
telicisfima,nel  uctre  della  quale  s’è  degnato  dar  notte  meli  mchtulo. 
Et  Ce  Mosc,&  Paolo  uolcuano  dalla  gloria  di  Dio  eflcrc  fcparati  per  la 
fatate  delprosfimo, che  brama  dcbb  dìcr  qlla  del  core  di  MARIA, 
che  leimagini  di  Dio, che  Cono  membra  di  Chrido,  fi  Calumo.  Certa- 
mente il  gaudio,  che  lei  hà  di  quelli  felici, che  ui  dàno  uniti.no  li  può 
dim  a re. Se  adunque  Cua  mente  Canta  tanto  dama  tanto  go  e.  e 

bene  nodro.non  dobbiamo  già  noicffcrc  per  modo  alcuno  tanto  in- 
grati di  mandar  in  obliuione  l’ineffabil  felicita  , & li  trionfi  luoi.  De 
quali  dobbiamscprcComnvimentc  rallegrarfi  con  tutte  le  uifccrc  no 
urc.Conciofia  che  lei  è madre  del  nodro  amore  Chrido:  c madre  no 
lira, Regina  nodra,nodra  aduocata^tettrice.e  nodra  magna  gloria: 
la  beatitudine  della  quale  non  fi  può  cdimarc.Primalci  c madre  e 
Altislìmo.che  più  oltrafalir  nò  li  può.Poi,  & còCeguctcmete  la  dim- 
na  Maellà  più  ^fondamente  conoCcc  di  tutte  le  altre  pure  creature, 
& tal  cognitioned  vita  eterna  Più  ardcrcroctcl’amamclqiial  amortut 
te  le  dclicicdcl  paradifo  fono  raccolte:  & più  gode  tutta  la  Trini  ta.Pc 
la  humaniti  di  Xpo, Copra  ogni  angelica,*  humana  creatura.Si  che  ql 
la  Cantisfima  anima  c capace  di  cole  magne  . Onde  bélcidi  se  mede  i 

ma  ditte;  Quia  fecit  mihi  magna qui  potens  eff  .Ha  fatto  a me , & lume  le 
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w magne, & (opra  mirabil  Cofe,quello  che  fitto  e ucramente  potenze, an 

zi  e l'onnipotente  Iddio.Stando  in  terra  Tua  Macftà  gli  fece  cofc  ma- 
gncichc  f»  può  diredi  quello  che  pii  fa  in  ciclo?  Lei  felicemente  nuo- 
ta nel  maremagno  di  fua  diuinita  , in  la  qual  gode,  gufla,  & intende 
/opra  tutti  gli  beati . Li  fidi  a hà  Tempre  il  fuo  figliuolo  (ecò,qual  ue- 
dc  Dio , & h uomo , alqualc  e dato  ogni  podcflà  in  Cfclo , & in  ter- 
ra. In  quanto  Dio , la  gloria  fua  eccede  in  infinito  ogni  creato  intcn 
dimenio.,  & in  quanto  huotno,  chi  mai  potrà  comprendere  la  feli- 
Amtr  del  CIt^  di  quella  diurna  anima  , inficine  conia  gloriola  carne,  cflendo 
figlimi), et  in  unità  di  perfona  unitaal.  Verbo  fMa'chc  diremo  di  queU’incfti- 
delU  M 4 mabile  amore,  con  quale  infiemefi  amano  il  figliuolo  ,&  la  madre? 
drei  irgt.  Certamente  la  uirtù  infinita  dello  Spirito  Santo  cquclla  , che  fà  ar- 
dere l’uri  core,  & l'alt ro,conucrtcndoli  in  un  core  fitto. Così  la  car- 
ne e una  iflclfa  ; perche  la  carne  di  Chriflo  e carne  di  Maria, laqual 
mirabilmcutc  di  Spirito  Santo  l'hà  concetto.  Ethorlaucdc  fubli- 
matain  tanta  iinmcnfagloria , da  tutto'l Paradifo  adorata,  inficine 
con  l'anima, & occulti* lima  diuinitade  ; quale  à lei , & à tutti  glibea- 
ti  e manifella,  pcroche  nudamente  la  uedono  fenza  uelo  alcuno  , di 
i.  c«r.  3.  modo  che  Paolo  dice  : Cognojeam  fieni  , & cognita!  funi . Conofccrò 
allhora  ,comc  fono  conofciuto.  Chi  adunque  può  comprendere 
di  quella  felici*  lima  madre  li  magni  contenti , leintime  delicic  ,&li 
trionfi  fuoi  eterni , & infiniti?  Vi  fi  giunge  appretto  la  felicità,  & 
gloria  di  tutto  il  Paradifo.  Però  che  quelli  gloriofi  ogni  bene  frui- 
feonoper  mezo  di  Chriflo  fuo  figliuolo,  che  con  fuaignominiofisfi 
ma  morte  gli  hà  tutti  redenti . Lequali  tutte  cofe  magne , & infero* 
tabili , inficine  con  molte  altre  felicità,  caufano  un  cumulo  de  gau- 
. dij  all’iflctta  fclicisftnu  M A R I A . Se  adunque  noi  l'amiamo  con 

ardente  core,  fecondo  che  meritano  le  mirabili,  & cccellcntisfime 
. , r fue  perfettioni,  & il  fommo  amore  che  lei  fempre  ci  porta,  &fo* 
fernpredob  pra  tutto  perche  e madre  delnoflro  Amore ChriÌlo,dobbiamo del 
lutmdtlU  la  magna  beatitudine  fuainficmccó  lei  Tempre  giubilarci  della  pie 
glori»  del-  nczza  di  fue  grafie giocondisfimamcntc  rallegrarli.  Ma  perche  la  fc- 
*1  ergi»,.  (jeU'anima  f & corpQ  fuo  eccedono  ogni  noflro  intendimelo, 
parali  di  non  aggiungere  più  parolc.Bafla  pregar  con  tutto'l  noflro 
fpirito  la  milcricordia  fua , che  fi  degni  mettere  per  fempre  il  fuo  fi 
gliuolo  nel  mezo  del  cor  noflro  , di  modo , che  infcparabilmentc  ui 
ftu  in  fempitcrno . Et  come  lei  con  il  fuo  figliuolo  fono  attorti  nella 
Macflà  del  padre,  fimilmente  noi,  morti à tutto  il  reflo,mcritiamo 
per  fuo  mezo  ripofarc  inficine  cò  esfi  loro  nel  mcdcfimoluoco,&có 
j>/ml.  tji.  giocondità  intima  dire:  FU:rcquie:mej  infeculum  feculibìc  babitabo  , 
quoniam  elegi  e a m . Que  ft  è’  1 ripofo  mio  in  fccolo  dcfccoli , quiui  me 
a’habitcrò, perche  gii  hò  eletto  quella  per  mia  perpetua  danza. 

F^ingrf 


Hjngratia  Dio  deli  opera  finita . Et  prega  per  sè , per  i cari  3&  per 
tutto’l  Mondo.  Cap.  X £ X V 1 1 1 . 

COntutto’l  core,  unico  Bene  dell’anima  mia,  rifcrifco  gratia  à 
tua  immenfa  bontà, qual  fi  è degnata  condur  quella  Operetta 
aldclidcratofinc.Comctu  fai, intimo  mioGaudio  , l’intcnto,quale 
miponclti  in  mente,  fu  un  defiderio,che  fi  degnatTc  tua  bontà  mani 
follarmi, fc  li  tuoi  forti  amatori  in  la  prefenteuita  incominciano  per 
tua  (ingoiar  gratia  ,à  gu dar  in  parte, che  colà  (la  l’entrar  nel  tuo  di- 
urno gaudio  . Dellaaual  cofa  hò  parlato  , quanto  di  punto  in  punto 
(fenon  erro)  tu  m’hai  podo  in  mente.  Perche  come  tu  lai  Amor 
mio  caro , io  fon  priuadi  feientia  , & circa  queda  alta  maceria  non 
hauriafaputo,potuto,ponto  ne  uoluto  dircofaalcuna.  Però  il  tut- 
to hò  fcritto  in  queda  fede , che  tu  folo  diua  Luce,  per  tua  gratia,  & 
non  per  alcuno  mio  merito, fij  l’auttor  di  queda  imprefa , hauendo 
in  core  queda  ferma  Speranza,  che  molto  d^  tua  intrinlcca  bontà, 
non  douedi  guardare  à molti  mici  demeriti:  ma  mirando  neU’intrin 
fecodi  tc,fmifurato  amore,  doucslimimdrarc  illumcdentro,&  for 
mar  di  fuori  le  paroIc.Altramcnte  non  haurci  per  modo  alcuno  pre- 
fo  la  pcnna.Come  certamente  credo  che  habbi  fatto  3 hauendo  efpe 
rienza  certa  , che  come  tua  Macdà  non  mi  parlaua  dentro,  redaua 
totalmente  muta  . Cosi  in  (ilentio  afpcttaua  quella  luce  ucra , che 
illumina  ogn'huomo,  che  uicne  in  quello  Mondo.Ma  fc  pur  altra- 
mente folle , oucr  fe  per  mio  difetto  occulta  fuperbia,  & ingratitudi 
ne,  in  tutto,  ò in  parte  hauesfi  errato , come  molto  ben  può  ede- 
re: deh  Macdà  incomprcnlibilc  degnati  perdonarmi . Tu  fai,  uni- 
co mio  Bene  , che  non  pcruolontà,  ma  per  ignoranza  fori!  (lab- 
bia fallito.  Benché  in  te  mirando  -,  hògran  fpcranza  , che  m’hab- 
bi  fatto  dire  ucritadc.il  che  clfcndo  per  tua  fola  gratia, &:  tutta  la  glo 
ria  iiatua,chc  fempreben  per  male  m’lui  rctribuito.Conofco , Glo- 
ria mia,  che  quella  è gratia  troppo  grande:  che  eden  d’io  di  feienza , 
& d’cfpcricnza  priua  , mi  habbi  fatto  ragionar  di  cofe , che  fono  fo- 
pra’l  mio  intelletto.  Hò  parlato  dico  iudegnamentedi  tc,u  nico  Gau 
dio  de!l'animamia,che  ogn'intelletto  eccedi  in  infinito . Come  farò 
à lodarti , V irtù  mia  ? Come  farò  à renderti  degne  gratic  s1  fc  non  ti 
conofcu,&  poco  ti  amo:come  potrò  mai  farcfModrami,  Amor  mio* 
che  tu  fei  ogni  mio  bene.  Che  laude  ti  polfo  io  dar  maggiore , come 
conofcerc,che  tu, mia  Vita, fei  tua  unica  laude  s*  & che  per  l’immcn- 
fa  tuigridczza,&  tua  infinitade,nè  angclo.nèhuomo  alcuno  ti  pud 
degnamente  lodare  ? Ma  à te  dico , Beltà  del  paradifo,  il  fccreto  del 
cor  mio , che  per  quante  gratic  tu  m'habbi  mai  fatto,  & facci  di  con 
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tinuojìo  non  mi  ripofo  in  qlle,nc  li  trouo  piena  fodisfattionc:|>che 
dcfidero  ripofarmi  nel  fonte  di  tutte  le  graticci  Dio  del  mio  core, 
che  eia  mia  requie,  il  mio  Amore , & ogni  miobene . 11  Profeta  di- 
ce . Satubor  cum  apparucrit  gloria  r«<t.Saticrommt  quando  apparirà  la 
gloria  tua  .Se  adunque  la  faticta  noftra  nell  eterno  tempo  lena  in  uc 
derla  gloria  tua, tanto  più  noi  uiarori  trouaremo  maggior  faticta  , 
quanto  più  frequentemente  , & ardentcmctecontcmplaremo  la  me- 
dcfima  gloria  . In  laqual  occiipando,&  delcttando  il  corc,&  li  fenO  ; 
come  faceua  il  Profeta  , ilqual  dice . Cormeum  , & caro  mea  cxultaue- 
ruvt  iti  Deurn  uiuHm . Lo  core  mio,&  la  carne  mia  hanno  fatto  fomma 
fella,  e giubilo  nel  Dio  uiuo:llandoin  qucll’afcondiro  doue  Chrifto 
potremo  ftupendo  dire:  0 altitudo dmitiarum  fapienà* , & fetenti f 
Dci.O  altezza  delle  ricchezze  della  fapientia.&fciétia  di  Dio.  Tali  co 
fe , che  tu  hai  niello  nel  mio  intelletto  Spofo  caro  donami  p tua  cor 
telìa , che  ardentemente  le  fpcrimcnti  nell’affetto . Gli  c pur  ferino: 
Dei  perfetta  funi  opera.  L’oprc  del  Signore  Iddio  tutte  fono  perfette. 
Conofco  che  molti  impedimenti  ho  pollo  al  tuo  Amore,  ma  non 
pcrmcttere,che  la  miferia  mia, che  ha  mifura,uinca  la  dementia  tua, 
che  è oltra  mifura.Tu  luce  diuina  m’hai  fatto  fcriuerc,pcr  modo  che 
à tal  fcrirtura  non  hò  dato  del  mio,  che  niente  hò,ma  da  efla certa- 
mente habbia  imparato  , in  tantoché  più  conofco  che  non  cono- 
fccua,&'  più  dclidcro  entrar  nel  tuo  gaudio, che  non  delìderaua.  Ai- 
mc  Beltà  infinita,  hormai fa  il  bramato  cffctto.Non  più  tardare, fam 
mi  cntrarin  tc,&  ftarui  in  fempiterno  .Tu  uita  mia, in  tc , di  te  go- 
di ab  eterno  :Tu  in  te , di  te  giubili  fenz’alcun  principio,  di  una i giu- 
bilationeincomprcnfxbilc, eternai  infinita.  Tu  in  tc,ditcfei  fonte 
di  giocondità,  che  non  hà  mifu  ra.  Si  che*l  gaudio  , lcgiubilationi, 
& la  giocondità , con  tutte  l’mfinitc  tue  perfettioni,  infierae  fono  il 
mio  occultisfimo  Dio  unico'fonte  di  ruttili  beni  da  se  Hello  lolo 
perfettamente  intefo  . In  quello  uoglio  intrarc,  uoglio  nuotare  in 
quella  pienezza,  clic  non  hà  mifura.Non  più  tardare  defidcrato  da 
tutte  le  mie  uifcerc  . Degnati  ucnir  in  me , & fammi  entrar  hor  ho- 
ra  in  quello  gaudio , & in  quella  giubilatone, & in  quella  giocondi- 
tade Di  modo  che  qucllo,chc  tu  incomprcnfibilinente  guftì  auanu 
ad  ognitempo,  tu  mio  Amore  me  lo  facci  hora  incominc»are,si  che 
Io  proui  ,&  gulli  in  quello  tempo  di  noftra  percgnnationc.Et  quel 
giudiojche  in  tc , Virtù  mia , non  hà  mifura , fà  che  io  ui  entri  eoa 
quella  mifura , che  ti  degucrai  farmi  capace . Per  modo  tale,che  pro- 
ui per  (ingoiar  tuo  dono,  & fpccial  priuilegio  del  tuo  Amore,  que- 
lla magna  grata,  che  ogni  mio  gaudio , ogni  miofolazzo  » P“ce!> 
delettationc, lciitia,  & tutele  mie  dclicie  del  fpirito , & dclli  lenii , 
in  quello  totalmente  liano  raccoltejcioc  in  folo  guftar  contemplan- 


I 
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do , & per  eccefsiuo  amor  Gito  mirar,  & Tempre  adorare,  fc  penfare 
che  tu  Tei  ogni  bene.  Cosi  godendo  Tempre  in  tc,  di  tp[,  & di  tua  ui- 
ta  uiuendo,  come  non.ferò  allhora  entrata  nel  tuo  gaudio  in  parte  ? 
Similmente  ti  domando  Grettamente  in  grada, che  doni  il  medeft- 
moàchi  per  tuo  amor  grandemente  amo,  ficfcpofsibilc  d,  à tutto 
il  Mondo.Sì  che  al  prelentc  ogni  patimento  noftro  Gala  uirtù  tua, 

& la  gloria  tua,  la  beatitudine  tua,  & la  tua  infinitudc,&  Tclicitade. 

Lcquali  tutte  colè,  tu  Tolo  perfettamente  conoTci , ami , & godi  To- 
pra  ogni  creato  intendimento . In  le  quali  incftimabili  ricchez- 
ze noi  ogni  giorno  più  perfettamente  entrando,  alfine 
meritiamo  dipcrucnireà  ftarfemprctcco  nell'eter- 
no tempo.  Allhora  Tcrò  pur  certisfima,che  tu 
miuuoi  bene  ; & udirò  quella  onnipo- 
tente uocc,che  mi  farà  quel  fclicif 
lìmo,amabilifsimo,  & beni- 
gniTsimo  comandamen 

to,  che  dice  ; Intra  Mm.  »j. 

ingaudiumdo 
mini  tui. 

Entra  ò diletta  fpofii  nel 
gaudio  del  tuo  dilet- 
to Amore. 
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OPERETTA. 

DEL  MODO  DI  OTTENERE 
gli  fop radetti  Gaudij 


Finita  l'Opera , di  nuouo  {pinta  à fcriuere , prega  DIO  l’ illu- 
mini , Cap.  I . 


Mortifica 
tune  nectf 
firji. 
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tua  Maeftà  uuolcdaU’illefsi  fpiriri  è , che  nonfolo  fi  dia  morte  alle 
intrinfcchc  concupifcenzc,&  iraturjl  incjtnattoni  : ( non  parlo  di  co 
fa  di  peccato, che  non  bifogna  pur  noininarloima  dicodi  tutto  qucl- 
Io,chenon  cDio)  ma  ancor  fi  chiuda,  & figilli  la  porta  del  corc,  & 
tifili  (enfi, di  modp,che dalle  còlèneccflaric in  fuori , non  u’cntrifc^^ 
noti  Dio  fola.  Et  perche  moire  uoltc  accade, chc’l  fpirito  pare  morti ■ 
ficato, si  che  non  delìdcra  cola  alcuua.fe  non  Dio:  fimilmentcli  Cca-fe  fateti 
fi  paiono  mortificati.di  modo  che  lo  fpirito,  & la  carne  fono  d’accor 
do  in  bramare  per  loro  folazzo  unicamente  Dio:  nondimeno  effen- 
doli  aU'improuilla  offerto  qualche  cofadiletteuolc.proportionata  al  impTMu- 
gullo  de  fcnfit,  oucr  delle  potenze  dell’anima , potria  lacilmentc  cn-  fi  ère. 
trare  qualche  appctito,&  dilettation  nel  core  delle  cofc  offerte  : per 
tanto  ti  bifogno  di  Tempre  ftar  attenti , chiudendo  la  porta  à tutto  • 
quello  clic  none  Dio.  Tali,&  fimili  cofc  tua  Macftà  hà  imprefle  in  la 
mia  mente.  Quali  fc  fono  date,  si  come  fpcro,  confidente,  che  noi , *Cor-ì' 
come  da  noi  non  liimo  (officienti  à pcnfarcofabuona:ti  prego  glo- 
ria mia,  dà  compimento  à quello , che  tu  mi  metti  in  mente  ; perche 
dclìdero  cffequircilbencpiacito finto  tuo,&  fcriucrc  minutamente 
quanto  ti  degni  inoltrarmi.  Ma  perche  le  cofe,che  mi  fai  ucderc,  ec- 
cedono le  facoltà  del  mio  intelletto, aggiungi, mio  Bene, il  lume,  & le 
cofcofcure  degnati  farcchiarifsimc. 

% f ' 

Come  Dio  piantala  legge  dell'amore  nel  core  de’  [noi  fedeli  amatori 
per  dot  comandamenti  : de  quali  il  primo  fu  dato  nel 
Pecchia  Teflamenio  : Eccome  pcruirtùdi  ejfo 
dimore,  ft  mortificano  li  fenfi  esteriori . 

Cap . Ili . 


GLurae  de’  mici  occhi,  parmì.fc  non  erro , che  quelli  tuoi  dilet- 
ti, à quali  tua  bontà  uuol  far  tanta  gratia, di  pafeerlidi  te  unica 
mente  : tu  gli  Icriui  nel  corc  quella  ftupcnda  legge  d’amore , che  tu  ic^e  det- 
uu  01  chcoffcruino.  Laqual  parmi(fc  non  erro)che fi poffa  comprai- 1 Amore 
dercperdue  comandameli  fatti, l’uno  nell'antica  legge,  & l’altro  nel ^ 
lanuoua:&in  cfsi  fi  contengono  le  due  colè  dette  di  fopra,  quali  ^ 
tua  Maeftà  uuolc  che  offeruino  li  tuoi  cari  . Nell’antica  legge  tu  hai 
detto  : concupisca . Non  bramerai , oucro  ti  diletterai  inor-  Ex»d.x o. 

dinatamente,  feriuendo  tal  precetto  nelle tauolc  di  pietra,  accio-  Deut-j. 7* 
che  quel  popolo  di  duraccruicc  non  cafcaffc  nel  male.  Et  ho- 
raparmi  certamente,  che  il  medefimo  comandamento  tu  lo  fcriiii 
non  in  tauolc  di  pietra  , ma  in  tauole  delli  (aerati  cori  de*  tuoi  for- 
ti amatori.  Liquali  non  folo  non  fono  didura  ccruiccrma  per  co- 
sì fjtto  modo  fono  docibili,&  à tuoi  facratifsimi  auill  facili,  Bc  pron- 
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ti,  chc’l  tuo  Tanto  uolcrficil  loro  paradifo.  In  quelli  cori  mira- 
bilmente tu  fcriui  quello  precetto;  qual  tanto  gli  ftà  fiffoin  mente, 
che  prefcntandolià  loro  qualche  oggetto, humanamentc  parlando, 
dilettcuolc;  Cubito  il  tuo  precetto,  che  hanno  fcritto  per  tua  mano 
nel  core , gagliardamente  fi  rifucglia , & dice  : T^on  concupifces.  Non 
bramerai  inordinatamentc.  Cosi  per  la  uirtù  di  tal  precetto  il  cor  fi 
tira  indietro,  non  uolcndo  insc  111  fio  riccucrc  , ne  guflar  altro  che 
Dio  . Et  si  come  hai  dato  tal  comandamento  à gli  Hcbrei,  accioche 
non  cadeffcro  nel  male  :così  Amor  mio  caro, hai  dato,&  daij’iflcffo 
precetto  àgli  ardentislìmi  amatori  tuoi  , acciò  chealtisfimamentc 
Tempre  ripofino  nell’infinito  bene.  Ma  perche  bifogna  ufarc  le  cor- 
porali neccsfiti  de  cibi,  & ucftimcnti:  quello  fi  debbe  far  fobriamen 
te , non  per  dilettatone  , ma  per  poter  fcruirc  à Dio  : mortificando 
con  la  memoria  di  Tua  Maeltà  ,&  con  la  uirtù  della  continua  oratio 
ne,  ogni  fenfibil  gullo,  & ogni  fuperfìuità.  Così  facendo  s’offeruc- 
rà  quel, che  dice  Paolo,  che  non  fi  faccia  la  cura  della  carne  in  defide 
rij,cioèchc’lbifogno  non  ci  frapporti  al foucrchio  defiderio  , & 
ufo  immodcrato  . 


Della  mortificaùon  delle  polcntie  interiori.  Cap.  1111 . 

Slmilmente  fi  debbe  dar  morte  alle  naturai  indinationi  delle  tre 
potenze  dell’anima  : di  modo  che  l'intelletto  non  riceua  in  se  me 
defimocofaalcuna.  Te  non  unicamentcDio . Etpcrchcl’indination 
intelletto  Tua  naturale  è di  aolcr  Tempre  intendere^  di  quello  fi  pafce:&  non 
infntnbile  dimeno  , quando  benehaucffel'intelligentiadi  tuttele  cofe,  che  To 
fi  non  in  no  fotto’l  ciclo, non  per  quello  feria  litio,  anzi  Teriain  continua  fa- 
Eccl.  1.  mc>t)c  mai  potrà  trouar  requie , per  hn  che  non  peruenga  alla  noti- 
tia  di  colui , del  qual  è fcritto:  Omnis  fapientia  à domino  p to  efl  : cum  il- 
io fuit  femper  , & efl  ante  xuum . Ogni  fapientia  c dal  Signor  Iddio;  fi 
con  quello  è Hata  fempre , & c auanti  i fecoli . Però  à quella  cogni- 
tion  udendo  afccndcrc,  bifogna  che clTo  intelletto  fia  fpeditisfimo, 
& purgatisfimo . Onde  bifogna  dar  morte  ad  ogni  cunofità , come 
Xom.  1 a.  ci  ammaellra  Paolo,  dicendo  ; 7 fion  plus  papere  quim  oportet papere  ,fei 
fjpcre  ad fobrietatem . Non  bifogna  faper  più  di  quel  eh’ è fpcdientc  fa- 
pere  , ma  fa  pere  à fobrietà . Cosi  làccndofi  forza, con  l’aiuto  di  Dio  , 
ucnirà  tempo , che  à tali  fera  tedio  intendere  le  non  foto  Dio  , & le 
cofeinduttiue  ad  accollarfi  à Tua  bontade . Così  dico  dell’affetto, che 
d lopra  modo  nccclfario  dar  morte  alle  naturali  Tue  indinationi . Ec 
perche  naturalmente  clTo  affetto  tiorria,  che  ogni  bene  creato  folle 
fuo.fubito  che  l'intelletto  hà  cognitione  di  qualche  cofa,  che  gli  par 
buona,  l’affetto  la  delidcra  ,&  Dorrebbe  impadronirli  di  quella. 

Ma 
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Maquandoben  tutte  le  deliciedel  Mundo,tutti  litcfori  ,&  tutti  gli 
honoriuncorc  folo  potcfTepofledcre;  non  feria  posfibilechercftaf 
(c contento,  che  effendo  creato  per  fruir  il  bene  infinito,  cofa  finita' 
non  lo  può  fatiate.  Però  è nccelfiirio  , Ce debbe  foc!isfarfi,che  hab- 
biaqucl  bcncincomprcnfibile  , del  qual  dice  la  fcrittura:  ì^cmobo- 
Msntfsfdus  Deus*.  Nmno  c perfettamente  buono, fenó  Dio  folo.Ma 
udendo  un  tale,  & tanto  teforo  , bifogna  rinontiarc  , Se  dar  morte 
à tutto  il rcfto  : all’inclination dell’ honore:  all’amor  proprio,  eh c Amor  prò 
feniprc  appctifce  che  fia  fatto  conto  de  fatti  fuoi,  Se  per  tutto  fi  me  prie  sèpn 
fchia.  Bifogna  ancor  mortificar  co  ogni  ftudio  la  dolcezza  di  amare,  (J'* 
& efler  amato  : l’inclination  d'haucr,  Se  abondare:  & cosi  ogni  uiua  ^ f 

citi,  che  non  fia  in  Dio  , Se  à quello  modo  riftringere  totalmente  l’ tuttofi  a»t 
ideilo  affetto  in  fua  bontàXa  memoria  facilmente  fi  fancrà  dalle  (\itflhut  • 
uarie  diftrattioni,fc  l’intelletto  , Se  l’affetto  fcranno  ben  purgatirper 
che  effa  memoria  pcnfà,fccondo  che’l  detto  intelletto,  Si  affetto  in- 
terne conlifenfiglifomminiftrano . Pur  molte  uolte  accade , che  le  c 
cofepaffatc  di  gran  tempo  , tornano  alla  memoria  , Se  caufàno  di-  u ttrnMa 
ilrattionc  .Onde  unico  rimedio  d’ogni  noftro  bifogno  fi è.doman- olle,  mtmo 
dar  foccorfo  à Dio,  fpecialmentc  pregando  fua  Macllà  , la  qual  s’è 
degnata  farli  noftro  agricola  : che  fi  degni  purgar  dentro, & di  fuo- 
ri li  fpiriti.  Se  gli  fenfi:  ponendo  in  lamcdefima  ogninoftra  fpe- 
ranza,non  fidando  fi  per  modo  alcuno  de  fatti  noftri.  Che  certo  fin 
che  fiamo  in  mortai  carne,  non  fchiuando  le  cagioni , facilmente  ^ ^ 
lepasfioni  fi  pocrebbono  rifucgliare  . Tutti  fiamo  mutabili , fenoli 
quanto  fi  accodiamo  all’immutabile  . Allhora  posfiamo  per  fua 
gratia  allegramente  dire  : T^on  mouebor  amplius  . Non  cadcrò 
già  mai . 

Del  ft  conio  commandamento  dato  nel  nuouo  T e fomento  . Cap.  V. 

IL  fecondo  comandamento,fatto  nel  Nuouo  Tcftamcnto  daChri 

Ilo  mio  Amore  in  terra,  fi  c:  Claufootiio.ora  patrem  tuum  in  abfcon  Moti.  a. 
dito  . Chiufo  l'ufcio  del  core  , prega  il  padre  tuo  in  afeondito . Poi 
che  quello  fpirito,  che  brama  d’entrar  nel  gaudio  del  Signore,  ben- 
ché fia  peregrino , hauerà  olferuato  il  precetto  che  dice  : b{on  concu - 
pifccs.  Non  bramerai,  nè  ti  diletterai  inordinatamente  : per  modo 
tale  che  unicamente  è raccolto  nella  brama  deH’Altisfimo,  perche 
bà  mortificato  l’intrinfeche  concupifccnrcjallhora  bifogna  che  ofter 
ui  quello  fecondo,  c’habbiam  detto.  Circa  il  quale  tu  mi  poni  certe 
imprcsfioninclla  mente,  che  non  mi  bada  l'animo  di  faper  cfplicare. 

Però  Amor  mio  caro  Faciem  tuam illumina  Jupcr  anciUamtuam  .Rai-  vfid.  ut. 
luftra  la  faccia  tua  fopra  la  fcrua  tua  . Altrimente  diponerò  la 

peana. 
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penna.  Tanto  fopra  modo  panni  fia  ncccffario,ehc  quello  ufcio,que 
v/c'luln  Porta del corc  fi* perfettamente chiufà,&  Sigillata à tutte  lccofe 
to  1 bifogni  fotto Dio’.che  non  trououocabolifufficicnti, elicmi fodisfaccia,uo 
Jìa  chiujo . lendo  manifcftare  quel, che  tu,Gloria  mia.mi  fai  uederc . Quefta  di- 
Arte  itti  uinaartcdipratticarconDiofcnza  impedimento,&diefier  domc- 
ftico  di  fua  Maeftà, com'erano  gli  Difct  poli  diPaolo,  à quali  Tenue, 
tant/ìma . che  eranodomefticidiDiorèdelicatisfima,  & chi  la  potrà  dilucida- 
re?!! chiuder  dcll’ufcio  fifa  à qucftofine.pcrlibcramentcorarealPa 
drefenza  impedimento,  con  ftarein  ascondito.  Laqual  orationc 
quanto  debba  edere  asfidua , il  mio  Bene  lo  dimoftra  dicendo.  Opcr>- 
tet  femper  oraret&  nunquam  deficcre. Egli  c di  mefticri  Tempre  orafe,  Se 
non  mai  uenir  meno . Colà  la  quale  s’adempie  per  ardentisfimo  a- 
more , Se  per  tener  afcofto,figillato , & ineffabilmente  chiufo  Tufcio 
del  corc  . In  tanto  che  qual  colà  fi  uoglia  ,pcrlecitachcfia,nonlo 
pofla  occupare  (non  parlo  delle  cofcncccffaric)  facendo  per  modo 
che  la  mente  redi  al  tutto  liberisfima,  & purgatisfima  da  tutto  qucl- 
lo,che  mai  potclTcdiftraherc,allcntare,&  interrompere  li  giocondif 
fimi  fguardi,gli  ineffabili,  Se  occultisfimi  colloquij,  gli  ardentisfimi 
affetti  uerfo  Tua  Maeftà . Quale  dalli  focofi  amatori  fi  debbe  Tempre 
adorarc,lodarc,  & ringratiarcumitando  fecondo  la  facoltà  di  noftra 
\ piccolezza  quelli  (piriti  beati , che  giamai  non  hanno  requie, cioè  no 

ceffono  di  Tempre  lodare  Tcnza  ucrunapaufo,  & dire.  Santo  ,Santo  , 
^ Sauro  Horconfideri  chi  attingere  uipuò.quanrodcbb’cfTcr  mondo. 

Perfetti  & purisfimo  quel  fpirito.cheuuolecaminar  per  quefta  ftrada.Pcnfo 
dtbbòfcac  che  biTogneriafi  ftudiaffe  di  fare  quella  rcfiftcntia,&  ripulii  alli  pen 
ficrToucrchi, che Toglion farle  perTonc  uirtuoTealli  cattiui.Di  tal 
itht  monditia  rara  dice  il  Signore . Beati  mundo  corde 3quoniam  ipfi  Dentri  ui 

i M»tt%  j.  debint.  Beati  i puri , & mondi  di  core,  pcrocheesfiucdranno  Iddio. 

Chi  adunque  uuol  uederc  quefto  Dio,  quefta  increata  luce,ènccef- 
Tario  che  incomparabilmente  l'intelletto  fia  più  purgato,che’l  corpo 
rate  occhio, douédo  uederc  il  creato  Solc.Cosi  l’affetto  ,com’c  detto 
di  fopra  , bifogna  che  fia  purgatisfimo:  Chiadunquchà  riccuuto 
cosi  fatta  graria,  che  la  uocation  Tua  fia  talmente  alta , & eccellente, 
che  fi  debba  unicamente  pafccrc  ftando  in  terra, del  medefimo  ci- 
bo , delqualc  il  magno  Dioctcrnalmentcfipafcc  , che  non  c altro. 
Te  non  l’iftefio  Iddio,  cibo  infinitamente  dclettabilisfimo  , Te  per  ot- 
tener tale,  & tanto  eccesfiuo  dono , anzi  efTo  donatore  di  tutti  i do- 
ni,douerebbe  allegramente  patire  ogni  tormento:  quanto  maggior 
mentedebbe  con  giocondità  ineffabile  ofTeruar  li  già  detti  due  co- 
mandamenti  , dal  Signore  per  Tua  bontà  infpirati  ? Et  fpecialmente 
quello  di  chiudere,  & figillarel'ufcio  del  noftrocorc  ,con  Tomma 
diligenza, & uigilantia  fi  debbe  cuflodirc . Pcroche  tenendolo  aper- 
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to , pone  masfimo  impedimento  ad  acquifiar  quefio  infinito  tefo- 
ro  ,di  orare  al  Padre  in  afcondito.il  quale  eccellentisfimo  dTercitio 
uuoleinticramente  tutto  l’h uomo  .Però  colui, thè  per  fingolargra- 
tia  è chiamato  à caminarper  quefiauia  d’amore,  allaqual  ci  eflorta 
l’ApoltoIo  dicedo  ‘.^imbuiate  in  dUeHione/iCHt,  & Cbrifìus  dìtexit  noi. 
Cantinate  j>  la  uia  dell’Amor, come  anco  Chrifto  ha  amaro  noi  .-deb 
beftartato  afcofto,chc  nolo  sò  efplicar.O  quato  c fclicisfimaqll’ani 
ma.che  degnamete  cantina  per  qfia  uocationc,in  laquale  tanto  beni- 
gnisi! inamente  c (lato  chiamata. A tale  fi  apparecchiano  dtlicicine- 
Ainubili.ChcofTcruando  li  detti  precetti  à lei  fpecialmente  dati, può 
intimamente  giubilando  direi  Et  ambulabam  in  latitudine, quia  manda- 
ta tua  cvquiftui.  Io  me  ne  caminaua  in  larghezza,  & empiczza  ine  Aima 
bile:  pcrochc  i mandati  tuoi,ò  Signore,  hò  realmente  bramato,  & 
amato.  O gloria  dite  Aedo , chi  mai  potrà  Aimar  l’infinita  larghezza 
di  tuadiuinità,in  la  qual  giubilando  cantina  quel  fptrito,chc  ha  Agii 
lato  la  porta  à tutto  il  refio?  Olarghczza.ò  ampiezza  incomprenfibi- 
lc,che  non  hà  miftira,  ò Mare  magno  d’ogni  ben  ripieno, ò altezza 
delle  ricchezze  della  fapientia,&  icicntia  di  Dio,quanto  è feliccchi 
di  te  unicamente  fi  palccf  (guanto  c beato , mio  Amore,  chi  Tempre 
ti  guarda , infieme  con  quel  che  dice  : Oculhnci  ftmprr  addminum  , 
Gli  occhi  miei  fempre  fono  al  mio  Signore  intenti . O afeofio  , fc 
fccrctisfimo  gaudio , donami  prego  d’entrar  in  te , & perfettamente 
obcdirruaMicfià,&  mofirami  orarcinafcondito.Che  tu  fciquello 
chemofiriàgli  ltuominila  fcientia,&  quelli  fono  beati,  chenon  Co- 
lo tu  ammaclèri,  mainfiemcgli  daiuirtù  di  operare. Però  c Aritto  : 
Bea'us  bomo,qutm  tu  eruiieris  domine, & de  kge  tua  docueris  e uni.  Beato 
è ben  Signor  chi  tu  ammacfiri;&:  infegni  la  legge  Santa  tua. 

Cbe  co  fa  fu  orare  in  afeondito . E delle  delicie  ditale  orato- 
re. Cap.  V I. 
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VeAo  orare  in  afeondito,  parmi  che  fi  porta  intendere  in  due  orarti n» 
modi . L’uno  di  Aar,quanto  più  fi  può,  afeofti  da  tutte  le  co-  ftetuSn  t 
fe,chefono  fotto  Dio.  L’altro , che  fuaMaefià  c propriamente  quel  dtecfat. 
la,  che  c in  afconditojciocafco fio,  & fccreto,  & da  se  folo  perfetta- 
mente conofciuto . Cosi  èferitto . Tater  tuut , qui  (il  in  abfcondito . Il 
Padre  tuo  eh’ è in  afeondito  . Seadunquel’iAefiaèin  afeondito  ,la  } ou. 
qualhabitain  se  mcdcfima,bifogna  dire,  che  quando  il  forte  ama- 
tore ora  in  afeondito, ori  in  Dio,  ori  fiando  afi'ortoin  fua  infinita-  Matfi . 
de, ori fiando  ncll’iAcAb  totalmcntcalcoAo . De  tali  dice  Paolo t 
Mortai en'm eiìis  , & uita  udirà  abu ondila  dì  tum  Chrifto  in  Deo . V oi 
fete  al  Mondo  moni,  & la  uiu  uofira  c nafeofia  con  Chri fio  in  Dio.  CcI‘ ** 

Si 


} 
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Si  che  lui  felicemente  dando, fi  pafee  unicamente  di  DSo,&  delle  in- 
finite  perfcttioni  di  quello  , della  Tua  immenfi  bontà,  della  Tua  bel- 
lezza eterna. & immortale,  della fua  fapienza,  uirtù,  amore  , & della 
pienezza  infinita  di  tutti  gli  beni.  Tali  ilupcnde  , & diuinc  cofc  fono 
il  fuo  mirabil  cibo, -lei  quale  di  continuo  fi  pafee  : in  quali  /opra  mo- 
do dilatando  il  core , gli  diuicne  il  palato  dclicatisfimo  In  tanto  che 
tutte  le  dclicic  che  fono  fotto  il  Ciclo  , gli  danno  naufea  , Se  tutte  li 
paiono  mifcrie,&  afflittion  diSpirito,sì  che  non  le  potria  fopportar, 
dicendo  infieme  con  Paolo:  Omnia  arbitrai ht J'um  ut  Hercora , ut  Cbri - 
Slum  lucrifaciam.T utto’l  refto  ho  riputato  comcabomineuol  Aereo  , 
per  poter  guadagnar  folo  Chrifto . Cosi  felicemente  camina  in  quel 
Larghe**  la  larghezza  , che  non  hi  mifura. Della  quale  ricordandofi  quell’ani- 
X*  dm ita  ma  che  ama.incffabilmcte  figli  rallegrano  tutte  le  uifcere.O  larghez- 
' za  ^°Prarn‘rat>,'cA  incomprcntÌbile,quando  Icrà  che  in  te  fu  total- 
mente attorta?  Deh  fammi  prouarquel,  che  mi  fai  ucdere.Se  l’opre 
tue, mio  Amore, fono  perfette, dà  compimento  à quello  c’hai  corniti 
ciato, con  darmi  cfpericnza  di  ciò  che  tu  mi  modri  .Spero  che  le  una 
uolta  in  te  mi  fai  entrare,  in  elio  tc  mi  debbi  ftabilire;  Che  clTcndo 
tu  immutabilc.rcftano  fermi  i beni,&  i contenti  di  quell’anima,  che 
per  ucra  unione  in  tc  ripofa:  pur  che  fia  humilc, tenga  chiufo  l'ufcio 
del  fuo  core,  & orialPadrcinafcondito  .Che  allhora /pero  gli  ferà 
1 o.  detto  dall'onnipotente:  Optimam  partem  etegit  fibi,qu.e  non  auf eri-tur  ab 
ea.L’ottima  parte  quella  fi  hà  clctta,chc  non  gli  ferà  giamai  leuata  in 
eterno.  A limili  fptriti  credo  fi  appartenga  qucl,che  dice  il  Signore. 
Giudium  udirum  nemo  tollet  à uobis. Il  gaudio, & giubilo  uodro  intrin 
fcco  dc  dl'cntialc,^  che  auanza  tutti  gli  altri  giubili,&  contenti,niu 
no  ui  lieuerà giamai. 

Quali  ficuio  i colloqui)  dell'anima  con  Dio . Cap.  VII. 
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MA  che  cofa  dice  il  core  de  tali , orando  al  Padre  in  afeonditofó 
«nmmj-wrr  rà  mai  posfibile  hauer  di  tale  occultisfimo  fccrcto  qualche  no- 

lidemti—  titia?  Certamcntesì.Vieni  Dauid Santo, uicni  contcmplatormirabi- 
mi  colloqui  le,  &communica  con  noi  de  minuzzuoli  di  quelli  intimi  colloqui;, 
che  tu  erutti  (laudo  nel  cofpetto  dcll’altisfimo  , & per  tua  correda 
apri  la  Santa  bocca, «Si  dì:  Tibi  dixit  cor  marni , quaftui  wdtum  tuum, unità 
tuu  domine  requir am  .A  tc  dice  di  continuolo  cor  mio,  ho  ricercato 
il  uolto  tuo,il  uolto  tuo  Signor  femprc  ricercherò  . Queftc  parole 
tarile  a-  fono  di  fuoco.  Quello  c proprio  dichi  ardeutemente  ama  ,che’l  Aio 
materie fi§  corc  fempre  afpira , Se  brama  di  uederlafaccia  dell’amato.Mal  ardo 
ne  di fmxo.  rC)CO’iqUaic  l’amante  fpirito  dcfidcra.folo  Dio  che  lo  infonde,loco 
nofee.  Se  sì  la  fua  mifura . Però  à fua  Maeflà  fola  occultisfimamentc 

. parla. 
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parla, à lei  (bla  manifcfta  la  fua brama, Se  cordialmenie  dìce.Tibi  dixit 
cor  meum.  A te  Colo  grida  lo  cor  mio. A'  te  folo  parlo , qual  folo  m’in- 
tendi : non  ti  parlo  con  lingua , ti  parlo  co^core . A te  folo  parla  Io 
cor  mio  . Tu  folo  che  hai  fatto  il  core , conolci  il  fuo  linguaggio,  & 
quando  tu'I  riempi  del  tuo  diuino  amore,  tal  giocondisfima  lo- 
quela tu  folo  tonofei , & intendi , & tanto  ti  diletta , che  la  richiedi  ^ 
nella  Cantica  dicendo  : Sonet  uox  tua  in  aunbus  meis , uox  enim  tua  dul- 
cis.  Rifuoni  la  noce  tua  ncll’orecchiemie,  pcrochc  lauocetuamie 
dolce  fopra  modo  .Gran  cofa  è,uita  deiPanima  mia, che  tanto  abon- 
da  la  grandezza  del  tuo  amore,che  ti  contenti,&  uuoi,chc  fra  te , Se 
l'anima  fi  celebrino  colloquij  ineffabilmente  amatori) , con  unalin- 
gna  incognita  di  fuoco, che  proferifee  parole  di  cccesfiua  affcttionc: 
nducialmentc  parlando  teco,.  come  dimoftra  la  (pofa  nella  Cantica.  1 
Animofamcntc  dunque  , poi  che  coli  ti  degni , cordialisfimamcnte 
dirò.  Tibi  dixit  cor  meum , (juefiui  uultum  tuum . A te  folo  grida  lo  cor 
mio. Io  ho  ricercato  & ricerco  di  continuo  il  uolto  tuo.A  te  folo  A- 
mor  mio  caro  manifcfto, dando  ncll’afcondito.oucrin  elio  te, l’inti- 
mo fccretodcl  cor  mio  ,1’ardor  magno  che  pertuagratiaprouo  , la 
brama  eftrcma  che  mi  fà  langtiirc.A  te  folo  grida  lo  cor  mio,a  te  fo- 
lo fofpira.  A te  folo  io  parlo , à te  folo  io  dico , non  mi  curo  di  par- 
lar con  creatura  alcuna,  contentami  Amor , dimoftratm  il  tuo  uol- 
to,& ferò  fatia  Di  tutte  le  cofc  fatte, fia  qual  fi  uoglia,non  mi  curo  di 
uedcre:ogni  cofa  mi  faftidifee, cerco  il  fattor  del  tutto  ,uoglio  la  bel- 
lezza increata,  & creata  unite  indenne . Come  dcfidcraua  la  fpofa  nel 
la  Cantica, quando  diccua  : Quis  mihi  dette  fratrem meum  fHgcntem  ube  C4”/,•*• 
ra  maxm  mef,ut  inuenixm  tcjolum  forist&  dcofculerìChi  mi  ti  darà  fra- 
tcl  mio  fucciantc  alle  mammelle  della  madrcmia  , ch’io  ti  troui  folo 
fuori  , & ti  diaildefiderato  bafeio?  Quando  lo  chiama  fratello. par- 
mi  fc  non  erro,che  habbia  l’occhio  alla  fua  humanità.Et  quando  di- 
ce . Ch’io  ti  troui  folo  fuori , & ti  bafei , credo  che  guardi  fiffo  in 
fua  incomprenfibil  diuinità , qual  fola  è,  & nulla  è tutto  il  refto  . 

Onde  dice,  ch’io  ti  troui  folo.  Brama  di  ucderlo  folo  .Solo  buo-  M4rìo^ 
ho,  dimodoché.  Iberno  bonus , nifi  Jolus  Deus.  Niunoe  buono,  fc  ,jt 
non  Dio  folo.  Solo  fopraperfetto  , folo  onnipotente  , folo  in  tut- 
tcl’altre  perfettioni  incomprenfibile.  Tu  Amor  mio,  femprefei 
folo  nella  tua  infinitade  . Ma  il  punto  ftà  , che  ti  uorria  trouare  , 
ti  uorria  conofcere  , ò almanco  conofccre  che  non  ti  pofTo  cono,- 
fccrc.  Fammi  penetrar  qucftauerità,  che  tu  folo  ti  conofci,  che 
tu  folofcila  pienezza  d’ogni  bene:  Donami  che  ti  troui,  & intc 
Tempre  mi  ripofi  , conofcendo  che  folo  fei , nel  tuo  oliere  diuino:  & 
iui  quetar  tutte  le  mie  cogitationi , mandando  in  obliuionc  tutto  lo 
creato^eguita  poiiFer/V,#  deofculer. Ch’io  ti  troui  fuori, & ti  bafci.Tu 
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folo  Ari  fuori,&  fopr’ogni  creata  capacità.  Tu  folo  eccedi  in  infinito  ' . . 
ogni  creato  intendimcnto:Che adunque  farò?Altro  rimedio  nótro 
uo,fc  uócbc  mi  farieròin  baciar  ti, in  arditamele  amarti,in  bramar 
Tempre  tua  ttupenda  faccia;&  ql  che  nó  pollo  capir  có  l’inteUettOjtni 
fodistarò,  e fiderò  con  l’affetto.Co’1  qual  uoglio  bafciar.abbracciar, 

& ftringere  lo  mio  Dio  il  mio  unico  Amore.in  quanto  Dio,&  in  qui 
to  li  uomo.  Il  quale, & come  Dio  c fuori, & fopr’ogni  noftro  intellct 
Ss/ti»  di.  10 inquanto  li:ionio,cllendo  cóccttodtSpiritoSanto, & unito  al 
umo.  Verbo, c fuori, & fopr’ogni  noftracftimationc.&  capacità.Etcon  tut 
to  ch'egli  lu  tale,&  tanto, nondimeno  fiducialmentc  dice  la  fpolà  di 
uolerlo  bardare. La  qual  co  fa  in  fna  bontà  mirando,  ragioneu  olmeti 
teli  pnò prcfumcrc.Cbe fc la  bontà  paterna  ccosigràde.chcueden 
do  ucntr  da  lùgi  il  prodigo  figliuolo  pieno  di  federate  opcrc,fubito 
come  lo  uide,(i  còmodi  ro,&  indolcirono  le  paterne  uifccre, per  mo- 
Lu'  */•  do  che . .Auurrens  ceci  Jit  fuper  alluni  rtus/'t  ofcuLaus  eli  cum:C orren 
doli  cadde  in  collo,& bafciollodolccmctc:chc dobbiamo  fpcrar che 
debbia  fare  alla  tanto  amata  Ipofa. Et  fe  diritto  mio  Amorc,ditnorà 
Lhc.7.  doin  terra  dille  al  Far:fco,chc  pur  non  li  penfaua;  OJìulumnubi  non 
deditti  .Tu  non  mi  hai  già  dato  il  bafeio  , comefc  ben  folTc  di  quello 
bramofo.chc  dirà  alla  diletta. che  femprc  pefa  di  fua  Mieli à in  quan 
' to  Dio,& in  qainto  huomofDeh  mtadeli’anima  mu.fammibormai 
prouar  quel  che  mi  mollri  Vieni  Diodelcor  mio  Vieni  unica  fodif- 
iattion  di  chi  ti  ama.  Quando  mai  farà, mio  Amor,  ch’io  ti  uegga? 
quàdo  fera  che  fappiachi  tu  (ci  ? & quando  farà  chcclmrainétccono 
; fcachc  tu  mi  uuoi  bene? Alme  Amore, fetali  mie fccrctl concetti  cor» 

ferirò  con  qual  li  uoglia  crea  tura, non  reiterò  fodisfatta,d  te  folo  mi 
diletta  aprir  il  tutto  Però  non  mi  polf>  attenere,!»».!  di  nuouo  dico  : 

Tibi  dixit  cor  mcum,qufiiui  uultum  inurn,  uultum  tuutn  domine  r equo  am . 

A te  grida  tutrauia  lo  cor  mio.II  uolto  tuo  hò  ricercato,  il  uolto  tuo 
ò Signore  ricercherò  mai  femprc . 

**  , *»  . _ 

Chi  uuol  famigliar  mente  ragionar  co'l  Creatore  >fugga{quanto  èpof- 
fòlle)  famigliarmeli  te  ragionar  con  le  creature . £t  chi 
uuol  cibar  fi  deU'iftcfio , dal  retto  ttia  digiu- 
no. Cap.  Vili. 

i . w . ».  „ . ; t',  • 

QVefti  intimi, & limili  colloquij.che  l’ardente amator di  cótinuo 
fecrctisfimaincnte  gulla  co’lSignorc.uoIédo  prouarc,  bifogna 
< priuarfi  quanto  più  li  può, delti  famigliari  ragionamenti  con  le  crea- 
turedaqual attinenza  c di  maslima  importanza. In  tanto  chel’Apo- 
la*.  j.  ftolo  Giacobo  dice  ; Qui  in  utrbo  non  offenditele  perfi  ttus  efl  uni  : Chi 

nei  ragionar  non  cade,  coftui  c ben  perfetto . Et  il  Profeta  dice: 

Situi 
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Situi  à bonis . Io  tacquietiandiolc  cof.  buonc.E  per  non  andar  in  lò- 
go,lafcio  molte  cofc , che  fi  pòtrebbon  dire  in  lande  di  qnedo  (ìlcn-  Tf*1  J** 
tio  .In  conclufioncdico,cheadogn'uno  che  defilerà  parlar  intrin- 
fecamcnte  con  Tua Mae  dà, e necclfario  non  diletta rA  in  ragionamen  . 

ti  difuora,ma  ridringerli  totalmente  dcntro.Così  facendo  lì  gufte-  cj 
rà . Quàm  fumiteli  dominiti.  Quanto  e ilSignor  dolce,&  roane. A que  Dìa, ucci» 
Ili  tali  lafcierò  che  più  profondamente  ragionino  delle  occultislimc  <*•  farii 
dclicie,cheprouano  contemplando  fua  bontà.  Laqual  fi  manifeda  à . 

chi  unicamente  di  quella  fi  pafee,  non  uolcndo  con  affetto  fapocirc 
niuiì’altro  cibo.maogni  fin  contentezza  ponendo  in  dare  in  quell* 
afeondito,  in  quella  larghezza, & ampiezza  mirabile, & dupenda,del 
la  qual  ragionato  habbiamo, quale  tanto  maggiormente  gudano , & 
più  ne  fon  capaci , quanto  più  perfettamente  fon  digiuni  da  tutto  il 
redo.Mi  ricordo  huuer  letto  nel  Tedamento  Vecchio  , chc’l Signor  Su^r4  c 
niaqdò  unProfetain  certo  luoco,&  gli  comandò  che  in  queluiaggio  Via  figli- 
noti mang»afle,nè  bcuclfecofa  alcuna, ma  fi  confcruaflcdigiuno.Oc  fi»  <Uthi 
coife  che  un  falfo  Profeta  l’ingannò  inducendolo  à mangiare  :pe’l  *jt{U**** 
qual  peccato  di  difubidienza , un  Leone  hebbe  balia  da  Dio  d’ucci- 
derlo,&  si  l ufcife.Simil  precetto  parmi,{è  nò  erro,chc  tu  Amor  mio, 
facci  alti  tuoi  cari, li  quali  per  {ingoiar  priuilegio  del  tuo  Amore,  ti 
degni  pafccrcdel  tuo  infinito  gaudio.  A quedi  drcttamcntc  imponi 
per  fortislimc  infpirationi,chcnon  mangino  ne  gudino  cola  alcuna 
per  aia  : nuche  nel  uiaggiodella  prefente  peregrinatone  diano  di- 
giuni, non  gudandoqua!  fi  uoglia  colà  , fe  non  il  predetto  gaudio: 
perche  così  ti  degni  diprohibirc  à loro  tutto  il  redo.Ondc  e da  con- 
fidcrare,  auanti  che  il  predetto  Profeta  hauclfe  riccuti  to  if  comanda 
mentodinon  mangiare, lui  potcua mangiare  fenza peccato, madop 
po’l  precetto  mangiando, calcò  in  grauccolpa.di  modo  che  dal  Leo- 
ne fù  uccifo.  Similmente, conlidcrato  che  le  uocationi  fono  diuerfe, 
parmi  che  molti  pollano  ufàre  moderatamente  lecofe  lecite  fenza 
colpa.Ma  quelli,  la  uocation  de  quali  e,  dicaminar  per  quella  al tif- 
lima, de  fingolar  uia,in  tanto  cbcriceuono  in  la  prefente miferia  abò 
dantia  di  tale , & tanta  gratia  , che  dando  in  terra  cominciano  a in- 
trar  nell'io  finito  gaudio  del  fuo  Signore,  cibadofi  di  fua  eccella  Mae- 
ftà:ragioneuolmcntc  certo  bifogna  quedi  fi  priuino  delle  cofc  leci- 
te,douendofi  cibar  dcll’immcnfa  bontà  , la  quale  gli  imprime  tal  di- 
giuno nella  mentc.Et  non  obedendo  alle  fortislimc  dittine  infpira- 
tioni, offendono  Dio  , fono  crudeli  à se  desfì,  ponendo  impedimcn  JH„e  J/t \e 
to  àconuerfàr  co'I  medcfimo:&  fono  ingratissimi  à fua  Maedà, qual  cofc  leena. 
fingolarmcntcgli  hà chiamati  ncll’ammirabillumc  fuo  . 
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Occorrendo  cader  in  quahbe  fragilità , bifogna  fubitofollentrfi  : altri 
menti  faremo  uccifi  dalla  bcjlia  . Et  quanto  bifogni  che  nel  fon~ 
do  intimo  dell" anima  folo  Dio  n’entri , per  un  bellisfimo 
pafio  della  frittura . Cap.  IX. 
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A perche  tutti  fumo  fragili,  quando  pur  accadclìc  ritornare 
. per  fragilità  à guftar  cofe  terrene,  & baflc:  ucloccmcntc  dob« 
biamo co’l  diuino  aiuto  folleuarlì,  ritornando  fcnzadimora  all’inco 
minciato  camino:  ricordandoli  di  quel  che  dice  l’Apoftolo  Pietro  ; 
Atclius  enim  crai  non  cognofccre  uiam  inditi p,  quarti  pofl  agvitionem  retror 
fumeonuerti . Meglio  era  nonconofccre  la  uia  della  perfettione,  che 
doppo  lacognitione  tornare  adictro . Certamente  è da  temere  ,che 
non  curando  la  perfona  di  prcfto  ritornare  al  fublime  grado,chc  gii 
guftato  haueua,  non  gli  interuenga  quello  che  occorfcal  fopradet- 
to  Profeta,  che  fu  uccifo  dalla  beftia . Che  perfeuerando  in  dilettar- 
li in  co  fcbalfc , benché  lecite  fosfino,  la  fcnfuàlità  che  c come  una 
beftia  , prenderla  uigore,  & ingagliardendo  ucciderla  in  la  pouera 
anima , quelli  foftti  pafcimcnti  diuini , quelli  fecrctislìmi  colloqui/, 
Dlgiun» fa  quelle dclicicincftimabili , chcpigliauacon  fua  Maeftà  . Ma  fccon 
cransfimo.  qelocecorfo  ritornerà  ad  oflcruarc  il  facratislimo  digiuno,  proucri 
. ptr.iz . cofc  fopramirabili , Qu#  nonlicet  bomini loqui . Che  non  c lecito  ad 
huomo  parlare.  Che  feà  Daniel  Profeta  perla  fua  corporal  aftinen 
za, gli  fùinfufo  tanta cognition di  Dio,tanta  fàpientia, & ilcumulo 
di  tante  mi  rabiligratie:  come  non  li  può  fperar  che  s'infondano  ma 
gnegratieà  qllapfona,chedcfidera,&  ftudiadi  dar  morte  ad  ogni  in 
Stiramm  trinfeca,  & eftrinfcca  dilettatione  ? Quello  fpirito  chccamina  j>  qfta 
te  fi  piglia  diuinaftrada,può  pigliar  l’eflempio,  che  douendo  noi  pigliarti  no- 
dadigiunt.  ftro  Signore  in  facramento,  bifogna  liamo  corporalmente  digiuni . 
Pulimenti  Similmente  c neccflario , che  udendo  di  continuo  cibarfi  in  Ipirito 
' di  fua  Maeftà,  lo  Ipirito  noftro  lia  totalmente  digiuno  da  ogni  de- 1 
lettationcdi  tutto  il  rcfto  . Non  mi  pare  d’andar  più  in  lungo  circa 
qucfto  ragionamento;  perche  tu  Amor  mio,  mi  dai  nella  mente  una 
imprcsfion  così  lottile all’iguoranza  mia  ,quanto  bifogni  chclo  Spi 
rito  Ha  purgatisftmo  , & cfpeditisfimo , & quanto  fia  ncceftario,che 
chiù  fa  ftgillataftia  Tempre  la  porta  di  quel  felice  core,  che  tu  uuoi 

far  entrare  nel  tuo  infinito  gaudio,&  pafcerlo  di  quello,  cheio  non 
trouo  uocabolifofficicnti,chemifodisfacciano,uolcndo  notificar  di 
fuoriquelchedcntro  tu  mi  fai  uederc . VcroJè,che  hò  fìlfo  certa  co- 
là nel  mio  intelletto , la  qual  s’io  fosfi  certa  che  procedelTc  da  te, mia 
infinita luce,laria  fommamentc  fodisfatta.Ma  per  paura  di  non  erra 
re,qaafi  non  ardifeo  proferirla  : conciofia  che  clTcndo  priua  di  feien 
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tia/criuo  il  tutto  in  fede . Pur  in  te  Dio  del  cor  mio  mirando,  dico 
con  timore  : che  molte  uolte  con  gaudio  confiderando  quanto  bifo 
gni  che  perfettamente  l’ufcio  del  core  ftiachiufo,  mi  fi  rapprefenta 
quella  fcrittura  che  dice  : Vidi  portam  in  domo  domini  ilaufam  .Et  dixit  ftre  (jUAn_ 
^inveliti  ad  me:  Torta  bxc,qu..m  uidesjion  aperietur,  & homo  nontranfi - t0  btfigni 
bit  per  tam  : quoniam  dominus  folus  intrat , & egrediturper  eam:  & clan-  chiuf*  &c 
fa  erit  in  xternum . Io  uidi  una  porta  nella  cala  del  Signore  chiufa.  Et 
diflemi  l’Angelo.  Quefta  porta  che  tu  uedi,  non  s’aprirà , ne  alcun  ££ 
huomo  ouer  creatura  entrerà  per  quella,pcrche’l  Signor  folo  entra,  y*. 

& efee  per  quella , & ad  ogn’altra  cofa  ferà  chiufain  eterno.  Quelle 
diuinc  parole  uenendomià  memoria  , mi  danno  una  {©disiamone 
troppo  grande  , parendomi  che  quello  che  habbia  in  core,  habbia 
qualche  fimilitudine,  & conformità  con  effe.  Tutta  uolta  a te,diua 
mia  luce.totalmcntemi  rimetto,  & à quello  ch’crtamincrà  qfti  ferie  Humilml- 
ti.Il  qual  fe  giudicherà  che  in  partc,o  in  tutto  habbia  fallito , mi  ferà 
(ingoiar  gratia,che  fi  degni  auifàrmi,  che  fubito  mi  tirerò  indrieto.  (an,v..uori 

Trega  Dio, dì  potere  con  i fuoi  cttri,pcruenire  à ifopradetti  gaudi), 
per  la  uia  infognata  » C ap • X • 

H Ora, Vita  dell’anima  mia , che  altro  refta;?  Se  non  domandarti 
per  te  mcdefimo  in  gratia,ti  degni  farmi caminarperqucfta  re 
gal, anzi  diuina  uia,inficmc  con  quelli  fpiriti.chc  tanto  defidero  iia- 
no  infcparabihnente  uniti  à te,  con  tutti  gli  amatori  tuoi,  & fepof- 
fibilc  è, con  tutto  il  Mondo.. Poni  fiff'o  ne  con  noftri  lidue  precetti 
fopradetti,&  donaci  uirtù  di  poterli  perfettamente  òfferuare.Auzi,  ^ ' ' 

Gaudio  dell’anima  mia, infondi  tanta  gratia,chc  postiamo  dire  infic- 
mcconChrifto  mio  amore  : Tater  autem  in  me  mantnsjpjifucii  opera,  ioan.  i*. 

Il  Padre  dando  in  incagli  fa  l’oprc  tutte.Prima  ti  prego  cnnipotcn- 
tia  infinita,  dà  morte  ueraad  ogni  intrinfeca  concupifcenza,  di  mo- 
do che  non  posfiamohaucreinclinatione  , ne  appetito,  fe  non  folo 
di  te . Tu,  Vita  mia, mi  donarti  il  libero  arbitrio,hora  te  lo  ridono.Le 
gaio  di  forte,con la  uirtu  dcll’ardentislimo  tuo  amore,  chenonfia  donl/liT  . 
posfibileche poffa  appetir  niuna cofa  fotto il  cielo.fenon  tc.OAmo  Telndt- 
re,ò  Vita.ò  Gaudio,in  ciclo,&  in  terra  io  uoglio  folo  te.Et  fe  p cafo  • 
il  demonio  rifucgliartequalchc  inclinatone  di  qual  fi  uoglia  cola, 
per  lecita  che  forte  fà,Vnico  bene  dello  fpirito  mio,  che  fubjto  la  uir 
tu  del  tuo  precetto  onnipotente  imperi  ouer  comandi,  dicendo  , 

2V Ipn  concupifces . Non  bramerai,non  ti  diletterai  : & cosi  l’arbitrio  , . , 
qual  ti  ho  dato, non  pofla  uolcrc  fe  non  te.  Similmente  fecola  alcu- 
nadilctteuo)c,humanamcnteparlando,ci  foffcolfcrta , bcnchcpri-.^ 
ma  nó  ui  foffe  l appetito,o  fiadi  honore.o  fia  di  qual  altra  cola  li  vo 
glia: fubito.  Amor  mio,  fà  rifucgliarla  uirtùdcltuo  diuinisfimop-  Mote.  6. 

cctto. 
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cctto , che  comandi  con  fua  onnipotenza  dicendo:  Claufo  oHio  ora 
patron  tuum  in  abfconiito . Chiufo l'ufcio  del  core,  &intimo fondo 
tuo.ora  al  padre  tuoTn  afeondiro.  Così  facendoci  core  afccndcrà  in 
tanta  altezza,  che  non  lì  può  diinarc  ,& tanto  maggiormente  Ieri 
fublimato,  quanto  piòlo  fpirito,  A lifen/i  daranno  chiu/ì.In  que- 
llo modo  pcrfcucrando,gli  occorrerà  quel  che  dice  il  Profeta:  ^tfeen 
JìoriLS  in  corde  jno  difpojuitin  tulle  lacbrymarumjn  loco  tjuem  pejuit.il  for 
te  amatore, & combattitore,  nella  ualle  delle  lagrime, & humilepeni 
tenti», douc  hà  temuto  il  ltioco,&  fondamento fuo: afccndcrà  per 
quello  mezo  per  altisfimi  gradi,  al  luoco  ammirabile,  che  Dio  gli  hà 
preparato  : che  occhio  non  uidc  mai,  ne  orecchio  udì, ne  da  se  fteffo 
conccpc  già  mai  core  humano.Di  tale  fopramirabilc  afeenfione  pcn- 
lò  cheli  tnarauiglia/Tecolui  chedice.  Chi  fono  cjuc$ì;,cbc  come  vintole 
leggìcrijjìmci  & candidi ffime  nolano}  Quali  per  certo  tanto  altamente 
uolano  , per  fin  chcgiongano  al  deììderato  termine  d’entrar  nclgau 
dio  delfino  Signore  . Nel  qual  giubilando  intrano,  dicendo:  In  pa- 
ce in  ipfum  dormiam,& requìcfcam  - In  pace  in  lui  dello  dortpirò,  & ri 
poficrommi.  Allhora  penfio  che  certamente  entrino  nel  tuogaudio  , 
quando  non  uogliono  goder  fie  non  di  te, il  qual  godi  te  dello  in  fiem 
pitcrno,&  loro  unicamente  dclmedcfimo  femprc  godono.  Quedo 
dunque , come  tu  lai, e fiempre  dato  il  mio  intento,  che  tua  bontà  lì 
dcgnaficdimodrarmijfcpos/ìbil  era  dimorando  in  la prefien temile 
ria,dar  principio  à intrar  in  effo  gaudio.  Hora  m’hai  dimodrato  per 
tuagratia  ( fie  non  erro)  che  fi  può  in  parte.  Dà  compimento  prego 
à queda  gratia.chc  sì  come  mi  fai  uedere , fimilmcnte  mi  facci  proua 
re.  Macomefarò  io,Amorfcnzamifuras>Apriprego  tua  fanra  bocca, 
& dì  al  mio  ingrato  fpirito;  Jttiàice,  afccnde Jupcrius . Amico,  alccndi 
alto:  A fiubito  afccnde  rò.  11  che  certamente  fipero,  fie  dal  canto  mio, 
si  come  fono  militata  alle  dupede  nozze  del  tuo  Amore,  miponerò 
vbim»  e/-  nell'ultimo  luoco.  Hor  dimmi,  Luce  cara,  fie  non  folle  latuagratia, 
non  potrei  effere  l’ultima  de  dannati?  Adunque  quel  che  hò  di  mc- 
tuttift  ttc.  glio,  e tutto  per  tuo  dono.  Per  tanto  poncrommi  col  profondo  mio 
penderò  nell’ultimo  liioco.,ubidirò  tua  Maedà  con  tatto  il  core . Et 
lei  moda  dcll'in  t rinfieca  bontà  di  fua  diua  natura,  moda  dico  miran- 
do ncll'abidb  dell'amo r fuo  infinito, /pinta  daH’immenfa  fuauirtù,be 
nignamentedirà  al  mio  freddo  core:  ^fmice  afccnde  Jupcrius . Amico, 
alccndi  alto  . O che  lctitia  ficrà  lamia.  Così  giubilando,  in  sè  medelì 
mo  mi  farà  entrare.  Nel  quale  dandojbcncheperegrina/lcfidcrom 
'tre  coficfipcndcrli  mici  giorni.  L’una,  ineffabilmente  godere  del  fuo 
eterno , A'  infinito  gaudio  ; di  fua  beatitudine , uirtù , & gloria  : in 
fomma , dilettarmi  fiopra  modo , contemplando  che’l  mio  Amor, 
da  ogni  bene’.  L'altra  e,  bramare  da  ogn’hora,  & punto  dineder 
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fuaMacftà,in  quanto  Dio, & in  quanto  huomo . La  terza,  di  conti- 
nuo con  tutto’l  core  pregare  per  tutti , come  per  me  fterfa . Cosi  fa- 
cendole potcntic  dell'anima  ftaraAno  in  Dio  Icmpre  occupate.  L'in 
tellctto  contemplerà  fua  diuinitù.qual  tutte  le  perfettioni  in  se  (leda 
contienc:fua  infinità, che  non  hà  principio,mezo,  ne  iànc:&  fua  glo- 
ria,ch’è  tanto  magna, & infinita,chc  non  uì  e niuno,uc  in  ciclo, nè  in 
tcrra.chc  da  fc  ineriti  un  puntino  digloria:ma  com'è  fermo . SoliDco 
honurt& gloria.  Al  /olo  Dio  fi  dette  ogni  honor,&  gloria.  L'alirc  pcr- 
fettioni  benignamente  partecipa  con  li  fuoi  cari, come  lamore,  la  fa- 
picntia,la  bontà, & finnili.CosìdimoUra  il  Signore  dicendo:  Eflotc  pereti  ntr.  j. 
fecjiftcut  & pater  uè  f ter  epleftit'pcrfcftus  etì  Siate  pfetti.comc  perfetto^* 
e il  uoflro  padre  cclcftc?Ma  della  gloria, nó  fola  méte  à noi  non  ne  dà  f 
partc;maa  se  (redo  il  mio  Amor,inquato  huomo, no  le  ne  piglia  pun  „4  tfdit, 
to,ma  dicc:Si  igo  glorifico  me  ipsu.gLria  meambil  ef/.S’io  cerco  la  glo-  jtm  ». 
ria  mia,lagloria  miaè  un  bel  nicte.Et  in  un’altro  I119CO  dice:  0/ me //>  ibidem, 
fo  fàcio  mini.  Da  me  Hello  faccio  nulla.  Siche  fua  N^cflà  e l’unica  glo 
riavutale, & infinita, eterna  & incópréfibile.  Di  modo  che  scprc,chc 
lodiamo  qual  fi  vogli  1 pfuna,nó  hauédo  1 occhio  à Dio.dal  qual  ogni  pnm  in 
bcncproccdc.ma  rcllàdo  in  efiapfona;parmi  fi  dica  una  bugiarpchc  lupi ». 
niunbenepuò  nafccre,lènon  da  unacaufa  fola. Ma  che  diremo  dell’ 
ardentifsimo  affetto  ? Certamente  lagiubilatione  fua  non  fi  può  Hi-  * 

marc.Che  nó  folamentegodedi  qllo,che  hà  cóprcfol  intelletto,  ma 
molto  più  gode, ch’egli  fia  incomprcn(ibile,&  che  ecceda  in  infinito 
ogni  ihtelletro:  dellaqual  giubilaùonciopramodo  fi  pafie.  La  memo  . 

ria  uoladouc  la  perfona  hà  pollo  il  fuo  amore . Cosi  dice  il  mioBe- 
nc:che  dou'è'il  noftì  0 tejoro,iui  è lo  cornoftro.  Ilqual  tato  più  godc,quan  e‘ 

to  più  (là  nel  diuo  fonte,&  dall'immut.ibiie  piglia  il  fuo  patimento. 

Viti  inamente  li  fenfi  quali  s’accordano  co'l  Spirito:^:  ben  che  prima 
piglialTero  fo'.jzzodallecofe  fenfibili.clfercitandofi  poi,  con  ladiui-  Sl1lptiiM  K 
na  gratia  peruengono  à tantoché  tutto  gli  dà  naufea:fo!o  gli  diletta  pJtUpau 
ilbcneinfinito,ncl  quale  hau  pollo  ogni  fuo  contemo.Qua  limile-  Jcanotltnt 
me  co’l  Profeta  poilono  dire  : Cvrmeuni , & caromra  cx>diaucrum  in  f*' 

P cunt  uiu'tm . Lo  cuore  mio, & la  carnemia  inficine  hanno  giubilato,  * ' 
&.rommamantc  fi  fono  dilettati  in  Dio  uiuo . Non  uoglio  andar  più 
in  tango . Solamente  domando  à tutti  gli  diuini  amatori  llrcttamcn  ■> 

te  in  gratia, per  le  uifccrediGicfu  Chrillo.che  fi  uogliano  totalintn 
te  accollar  à fua  Maefià, gettando  uia  dafepiù  che  lia  posfibile.ogni 
quantunque  minimo  impedimento . Beata  quella  anima,chc  canti- 
na dibuon  paflo  perla  fopradetta  llrada,  qual  fpctoche’l  Signore 
m’habbia  fatto  fcriucre:  che  certislìmamtnte  io  non  haucria  fapu- 
to  far  colà  alcuna,  ma  tanto  ho  ferino  , quanto  fua  bontà  m'hà  mef 
fo  in  mente.  Al  qual  fia  fcropre  infinita  glo  ria, & à fuoi  amici  cari  fia 

abon- 
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abondantia  d'ardcntisfimo  amore, quali  ftando  nel  petto  di  Dio, lieti 
Ammiri  c^c  anc0ra  ^ano  peregrini,  fi  ftudiano  nondimeno,&  tanno  conto  / 
diurni  fan  c^c  <Juato  per  Tua  proprietà,  non  fia  aItro,nc  fi  troui  altroché  l’iftef 
cent»  ci>eé  fo  Dio,  & esfi  loro.Cosi  ftando  in  qucII’afcondito,fcmprc adorano^ 
altro  non  lodano.dicendo  inficine  co’l  Profeta  : Exultabuntlabia  mea  culti  canta - 
/**  ere.  uero  tlyt^  a„jma  mea  qUam  redemi(ìi  .Giubileranno  le  labbra  mic,fcm 

prc  à te  cantando,  & l’anima  mia  da  te  redenta.  Tali  credo  che  bra- 
mando afpettinoquell’hora,  che  fianofcioltidalcorpo,&  uniti  con 

Chrifto.il  quale  fi  coinè  gli  ha  fatto  tanta  grafia,  che  nella  prefente 
Perfetti  •pileria  fi  fono  pafeiuti  di  lua  Macftà  unicamcnte.CosMpero  che  nel 
che  di  Dw*ìàgloria  de  fanti  ; fcrà  dato  loro  qualche  profondisfima  cógnitione 
deH’ifte/Ta, perche  ferino  fiati  in  terra  digiuni  della  cognitione  di  co 
nt,>"  ili  & bafte. Similmente fpcro.chegli  fcrà  dato  uncorcdi foco,cheardc 
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farà  dato  ri  uerfoDio,&.’ nuoterà  nelle  incftimabili  dclicic  di fua Macftà , per 
amor  della  qual  fi.fonopriuatid’ogni  dolcezza  di  terreno  amore.  La 
fatictà  de  quali  ncfcffi  può  ftimare,  conciofia  che  hano  fatto  tranfito 
dalla  cofaimpcrfctta,alIa  perfetta.  Onde  conofccranoper  efpcrien- 
tia,che  quella  ottima  parte, che  fi  hanno  eletta  ftando  in  quello  mon 
do,di  ftar  femprecon  Dio,  pafeendofi  unicamente  di  quello,  tanto 
fopra  modogli  ferdampliata , che  non  fi  può  ftimare,  perche 
5 il  pa/cimento  loro  à noi  è incompren/ìbile:  Et  forfi  che 

fingolarmcnte  fcrà  detto  alli  medefimi  ; Ego  dijpono 
Lu  , t nobis , fi  cut  difpofuit  mibi  Tater  meni  I{cgnum  ,ut 

/ * «*  edatìs , & libati t fupcr  menfam  imam  in  . - 

l{egno  trito . Io  difpongo  à uoi  il  re- 
gno, fi  come  à me  l’hà  dilpo- 
fto  il  Padre  mio  , che 
mangiate,  & bc- 
uiate  fopra 
lamen  • 

• fa 

mia  nel  regno  mio  alle- 
gramente inperpe 
'W-  tua  gioia  . 

* •*  r*  / a ' * 

A lode  di  DIO  finifee  il  primo  Tomo. 
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